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LARE  T  O  RICA 

DIM,     BARTOLOMEO 

CAVALCANTI,    GENTIL'. 

HVOMO     FIORENTINO. 

DIVISA  IN  SETTE  LIBRI: 

DOVE    SI    CONTIENE     TVTTO 

q_V    SLLO,CKE      APPARTIENE 
AL   t*  ARTE      ORATORIA. 

Con  le  poftifle  di  M.  Pio  Portinaio  Giurecoufulto ,  che  dimostrino 
fommariamtnte  tutto  quello ,  che  uift  tratta. 

Et  con  la  Tauola  de  i  capi  principali  contenuti 
nella  preferite  opera . 

ALL'ILLVSTRiSS.  ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE,   IL     CARDINALE      DI     FERRARA. 


C* 

M 

n 

o 
s 

M 

fi 

< 


Z 
H 


ConPnuiUgtodeU'iìkjlriji.cr  Eccellenti]!.  Signor  Duca  d'Vrbino, 

che  niuno  poffa  queti'optrd  lampare ,  ne  altroue  Rampati 

uendere  per  tutto  il  Dominio  di  fra  Eccellenza . 


IN  P E S A R 0  ?e r  Bartolomei  Ceftno .  1 1  s  ?♦ 


ALL'ILLVSTRISSIMO,  ET 

REVERENDISSIMO  SIGNORE, 
IL    CARDINAL    DI    FERRARA. 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 

V  a  N  d  o  La  S.  V.  Reuereodifsima 
molla  (come  io  credo)  dal  fuo  naturai  de 
fiderio  d'hauere  cognicionc  delle  cofe  ec- 
cellenti ,  &  pregiate ,  &  di  giouare  ad  al- 
tri ,  mi  ricercò  con  grande  efticatia  prega 
domi ,  che  io  traducefsi  in  lingua  Tofca- 
na  i  libri  della  Retorica  d  Ariltotelc.ò  più 
tolto  componcfsi  per  me  fbffo  un'opera 
di  quell'arce ,  io  fentij  nell'animo  mio  de- 
ttarli duicrfi ,  iK  quafi  contrari)  moui- 
menti .  Da  una  parte  m'inciraua  ,  S^non  leggiermente  fpronaua  la 
nolonrà  di  fodisfarc  à  cofi  honefto ,  c\ardente  defidcrio  di  V.  S. 
Reuerendifsima  :  dall'altra  la  ditiicultà  dell'imprefa  mi  raffrenaua, 
cKfortementcriteneua .  Et  tanto  più  quanto  io  bene  confideraua  le 
dimcultà ,  che  &  nel  tradurre^  nel  comporre  nafceuano  .  Perche 
io  ueileua  chiaramente,  quanto  diffidi  cola  ruffe  l'efprimere  bene 
in  quella  noftra  lingua ,  i  concetti ,  &  interpretare  acconciamente  le 
parole d'Ariiìotelcj&^che quando qucfto  fi  ruffe  pure  à  baldan- 
za confcguito,egii  era  nientedimeno  fleceffario  .accompagnare  la 
traduttionc  con  una  molto  diligentejcKjimpia  dichiaratone  fi  per  la 
fotti lita.&^per  l'ofcurità  delle  cofe  concenutc,&  prefuppofte  in  que' 
libri.fi  per  rifpctto  del  modo,  col  quale  quel  marauigliofo  Filofofo 
n'ha  trattato .  Oltra  di  queftoio  fapeua  benifsimo,che  molti  S^dc* 
ti.ck  giuditiofi  huomini  de'  tempi  noftri  defidcrauano ,  che  Ariftc- 
ccle.ficome  egli  haueuapiu  eccellentemente  d'ogni  altro  trattato 
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delle  cofe  principali,&Juftantiali  di  quell'attesoli  partendoti  qual- 
che uolta  da  quelle  fuc  belle  fpeculationi ,  Sfalle  generali  confidc- 
rationi  fi  fuflc  accertato  un  poco  più  uerfoi  particulari,&  hauclTe 
(per  dire  breuemente)  trattato  delle  cofe  dell'arte  in  maniera ,  che  ci 
hauelTc  moftrato  più  larga,  &  più  piana  uia  da  condurci  alla  pratica 
d  e  gli  artifici)  oratori).  Haucuano  ancora  i  medefimi  opinione  ,  che 
di  qualche  parte  della  Retorica  fuffe  ttato  doppo  lui  da  famofi  Au- 
tori ,  cKGreci,&  Latini  più  ampiamente  fcritto  ,  fi  che  i  loro  precetti 
fuflero  degni  di  confideratione ,  &  di  ftudio  grande ,  come  quegli, 
che  non  mediocremente  ci  polYono  giouare  all'eloquentia .  Le  qua- 
li cofe  benché  e'  paia  certamente,  che  non  lenza  ragione  fiano  dette  ; 
io  nientedimeno  le  cófidcraua  col  rifpetto  più  torto,  à  che  io  haueua 
all'intentionc  di  V.S.  Reuerendifsima,  che  alla  ucrirà  della  cofn  rif- 
guardando.  Perche  io  haueua  molto  ben  comprefo,quanto  ella  de 
fideraua  d'hauere  una  piena ,  Schiara  notila  di  quell'arte ,  &  tale, 
che  ella  potclTc  all'ufo  commodamcntcferuirc.  La  onde  l'animo 
mio  tantomeno  inclinauaà  pigliare  la  u'>a  della  traduttione,  confide 
rando  ancora, che  e'  fi  poteun  fpcrarc  ,che  più  facilmente  fi  haueiTc- 
ro  àtrouare  traduttori  di  que'  libri,  che  componitori  per  loro  rtcfsi 
di  quert'arte.Dall'altra  parte,poncndomi  io  dinanzi  a  gli  occhi  l'im 
prefa  dello  fcriuerc  per  me  ftelfo,mi  parcua  feorgere  un  profondo, 
&  pericolofo  pelago  di  difficultà.  Perche  primieramente  io  mi  uede 
uà  effere  il  primo  a  tentare  una  cofa  fi  grande,8^talc  ucramcntc,che 
difficilifsimoJ&  quafi  impofsibile  mi  pareua ,  non  dico  il  confeguir- 
la  conia  facilità  del  comporre,  ma  ne  p'..rcabbracci.irlacol  péfiero. 
Dipoi  Phauerne  à  fcriucre  in  querta  lingua,  alla  quale  non  Gaiamen- 
te e  nuoua  l'arte  Oratoria,ma  gli  Oratori  anche  mancano  ,  accrcfce- 
«a  maggiormete  la  diflicultà.  Ma  che  dico  io?  che  quello  che  parreb 
be  che  douefle  porgere  grande  aiuto  nel  comporre  per  fé  rteìTo  pare 
uà  à  me,chene  portaffe  grande  imped  mento,&  cor.fufione.  Et  que 
rto  è  la  moltitudine  de  gli  Autori ,  i  quali  in  lingua  Greca ,  &  Latina 
hanno  fcritto  di  querta  facilità.  Perche  di  quegli  non  ciafeuno  di  tut- 
ta l'arte,  ma  i  più  di  qualche  parte  di  quella  folamentc ,  &  delle  cofe 
medefime  con  diuerfe  opinioni,  &  con  diuerfo  modo  di  procedere 
hanno  trattato  .  Onde  io  ne  pofsibile  giudicaua  il  determinarfi  à  fé 
guitarc  un  (olo  autore ,  né  facile  l'accordare ,  l'unire  le  diuerfe  opi- 
nioni,&  il  fare  buona  elertione  delle  cofe  dette  da  loro.òk  compren- 
derle tutte,  c^jno  Ito  meno  il  congiugnerle  bene  infieme,  &>  ceflVre 
querta  tela  in  maniera  ,  che  ella  nonparclTc  un  corpo  rappezzato. 
Ma  molto  più  di  tutte  l'altre  cofe  mi  pareua  diffìcile  il  trouare  una 
uia  di  trattare  di  quefta  arte,  che  haueffe  &  ragione  in  fé,  &  con- 
iier.ienza  con  la  natura  del  foggerto,  &  fuffe  ii.fieme  piana ,  &  chia- 
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r.i,&a!la  pratica  bene  addirizzata.  Quelle  tante,  Sitali  diffìcultà  mi 
fpauennuano ,  fi  che  io  non  potena  in  modo  alcuno  applicar  l'ani- 
mo àcofa  tanto  nuoua,  tanto  grande, &pericolofa, quanto  que- 
lla: la qual neramente doueua  ctì'cre tentata  daperfone,che  fulTc- 
ro  dotate  di  grande  intelletto:  il  qual  conofeo ,  quanto  fia  debile  in 
mCj&^foftcìuita  da  una  efquifita  dottrina ,  la  quale ,  come  ti  può  in 
me  donare ,  che  hauendo  mclTo  ne  gli  fi  idi  delle  lettere  bicuifsimo 
fpatio  ditempo  della  mia  giouentù ,  fono  ftato  dipoi  occupato  nelle 
attioni  >  Richiedeteli  olerà  ciò  l'efl'ere  efercitato  nelle  cofe  Orato- 
ricalla  quale  cfercicacione  à  pena  fi  cominciaua  à  dare  qualche  princi 
pio  nella  mia  allhora  libera  patria,qiiàdo  delle  due  orstioncellc,  che 
ìecódo  le  leggi  di  quella,io  eflendo  giouenc  feci  per  recitarle  folamé 
Ce,  no  acciò  ch'elle  rettafsino  faicte,acco«imodàdoleil  mcglio,ch'io 
fepp'i  nlic  conditioni  de  gli  auditori,c\dcl  tcmpo,unn  ne  ni  fenza  fa 
put.ij&^contra  la  uolontà  miatolta,&  fcritta  dalla  uiua  uoce;&  dipoi 
publicata ,  ma  talmente  corrotta ,  che  quando  io  la  uiddi ,  à  pena  in 
qualche  parte  per  mia  la  riconobbi  :  fi  come  anche  e  auucniico ,  che 
alcune  mie  abbozzate  conliderationi  fopra  la  caftrametatione,&  Co- 
prala comparatone  della  falange,  &  dell'ordinanza  delle  legioni 
Romane  fcritte  da  Polibio,  fono  fhte  non  fo  come  mandate  in  luce. 
A  gl'ingegnoli  adunque,à  i  dotti ,  à  gli  efei  citati  (dico)  s'appartene- 
ua  fottentrare  à  un  fi  grane  pefo  :  ma ,  fé  i  medefimi  non  fuiìero  aiu- 
tati da  quel  buono  giuditio,chefi  richiede,&  che  in  me  nò  conofeo  : 
fé  non  fufsino  accompagnati  da  quella  quiete  di  corpo ,  ò^cranquil- 
lità  d'animo,ehc  e  neceitnna,  &  dalla  quale  io  (ono  llato  lungo  tem- 
pomolto  lontano  (come  fa  V.  S.  Reuerendifsima)  fiper  l'infermi 
tà  ,  &  per  l'altre  annerirà  mie ,  fi  per  edere  (fato  occupato  ctiandio 
da  lei  in  moltijSsjmportrnci  fcniiti  j  del  Re  Henrico,  mio  fupremo, 
anzi  unico  Signore,ck  patrore,io  non  fo  certamcnte,quanto  egli  ha- 
uefsino  potuto  fpcrare  di  condurfi  al  defiderato  fine.  Le  quali  ce  fé, 
percioche  la  prudenza  di  V.  S  Reuerendifsima  mi  perfuadc  ,  che 
clPhaueflc  in  confidcratione ,  quando  ella  mi  ricercò;debbo  crede- 
rete ella  confidalTe  più  nella  uolontà,  che  nelle  forze  mie.Tro- 
uandomi  adunque  da  quelle  quafi  inoperabili  difFicultà  circonda- 
to ,  5^da  una  lunga  ambiguità  trauagliato ,  mi  rifoluei  finalmente  à 
non  denegarci  V  .  S.  Reuerendifsima  cofa  da  lei  tanto  dcfiderara  . 
Et  delle  due  imprefe  clcfsi  quella:  la  quale,  fi  come  poteua  feo- 
prirc  maggiormente  la  debolezza  mia ,  cofi  uenitia  à  dimoflrar- 
le  più  chiaramente  la  uolontà,  che  io  haueua  di  feri. irla  in  quello, 
che  era  più  conforme  al  defideriofiio  &,fe  quella  mìa  uoluntà, 
lacuale  mi  guidò  à  pigliare  quella  rifoliKione ,  non  mi  hauclìc  con- 
llantemcnte  accompagnato  per  cofi  afpra ,  &  faticofe  uia ,  cert.-f- 
Retorica.  +     iij         mente 


mente  le  difTicultà,  &  gl'impedimenti,  che  ogni  giorno  crefceua- 
110 ,  m'harebbono  coltretto  à  rclìare  à  mezzo  il  corto,  il  quale  Dio 
m'ha  finalmente  conceduto  grafia  di  finire  .  Hora  l'intentione  mia  e 
Hata  in  quella  opera  fcriucre  compiutamente  (quanro  per  me  fi  pò 
teua)  di  quell'arte ,  comprendendo  tutte  le  cole  più  importanti ,  & 
degne  di  confiderarione ,  che  da  gli  antichi ,  Siamoli  autori  fono 
Hate  fcrittej&^aggiugnendo  qualche  cofa ,  che  mi  parefle ,  Sk^ccoa 
do  l'arte ,  cX^di  qualche  utilità.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  mi  fono  in- 
gegnato d'abbracciare  la  dottrina  d' Ariltotele  horatraducendo,  & 
hora  altrimenti  accommodandola ,  come  più  mi  pareua ,  che  filile  à 
propofito,alla  gando  le  cofe  dette  tlrettamente  da  lui ,  le  generali , 
ckuirtualmentcconiprcfefpccilìcando,  1  o'euresforzandomi  di  illu 
filare ,  &  parimente  dichiarare  quelle  ;  che  per  eiìere  fiate  altroue , 
cKj»  luogo  più  proprio  trattate  da  lui  ha  prefuppolìe  ;  perche  io 
non poteuaprefupporre quelle  cofe, la  cognitionc  delle  quali  era 
interamente  nuoua  à  quella  lingua  .  Et  per  mettere  in  efecutione 
quello  mio  proponimento, ho  eletto  quell'ordine,c\  quel  modo  di 
trattare  di  quell'arte ,  il  quale  inficine  più  conucneuole,c\'  più  facile 
ho  giudicato.  Lo  flilo,che  io  ho  ufato,non  e  efqnilitamente  compo 
fio ,  ot^artificiofamente  adornato ,  ma  puro  ,  St^chiaro ,  quale  cer- 
tamente li  colimene  ufaie  nel  trattare  di  limili  cole,  li  come,  c\Ja  ra- 
g  onc,&  l'efcmpio  mafsimamcnte  d' Ariltotele  ci  dimollra.  Ma  bc 
ne  e  uero,chc  hauendo  hauuto  à  pigliare  da  qualche  arte,  6\Jcicntia 
alcune  cofe ,  che  lono  ignote  alla  nolìra  lingua ,  fono  flato  sforzato 
à  ufare  le  parole  latine,  &  greche ,  non  mi  parendo  trouare  tra  le  no 
lire ,  parole  corrifpondenti  à  quelle ,  Stadie  già  fufsino  riceiiiitc,  ne 
uolcndo  prendere  ardii  e  di  formare  delle  nuone  ,  (e  non  quando 
mi  patena  di  poterlo  fare  più  acconciamente:  5\tanto  più  uedendo, 
chegli  autori  Latini  haueuano  prefo  molte  parole fimili  da  i  Greci, 
&  liberamente  tifatole .  Et  quelle  non  dimeno  Greche  ,o  Latine, 
ch'io  ho  prefo, quegli  eccellenti  autori  imitando  non  ho  mancato  di 
dichiarare  .11  contenuto,&  l'ordine  de'  libri  è  quello.  Nel  primo  li 
bro  fi  tracta  di  quelle  cofe,  che  e  nccelTario  confiderarep  dichiarare 
la  natura.&  le  códitioni  dell'arte,&  fare  quafi  un  difegno  di  tutta  l'o 
peraJNel  fecódo  fi  dàprincipio  à  trattare  deH'inuentione,8c  fi  ragio 
na  largamente  dell'inuentione  della  materia,  &  de'  capi ,  che  in  ogni 
fpctie  di  ciafeuno  genere  del  parlare  oratorio  fi  poflono  pigliare  ;  co 
me  fondamenti ,  fopra  i  quali  fi  ha  ad  edificare  il  corpo  dell'orario  - 
ne  .TNel  terzo  diuidendo  le  probafoni ,  o  uero  perfuafioni  in  arti- 
ficiofe ,  &  non  artificiofe  ;  &sX'irtificlo'e  In  argomenti ,  affetti ,  collii 
me ,  cKJe  non  artificiofe  in  leggi ,  conuentioni ,  teflimoni ,  efamine 
con  tormenti,  pregiudici j ,  uoce ,  Sartia  publica,  giuramento,  ho 
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confideraro  in  quello  (blamente  l'inuentionc circa  al  primo  membro 
delle  perfualìoni  artifìciofe ,  dichiarando  la  forma,  la  materia,  i  luo- 
ghi generalmente ,  le  folutioni  de  gli  argomenti  Retorici,  &  nel  fine 
trattando  delle  fentenze  per  la  cagione ,  che  qiìiui  fi  uedrà  ./TTquIr 
to  contiene  gli  affetti ,  il  collume.ee  le  pei  Gialloni  nominate  no  artifì 
ciofe ,  o  nero  fenz'arte  INel  quinto  fi  tratta  di  quello  artificio,che  è 
atto  ad  cfprimere ,  &  adornare  1  concetti  dell'Oratore  ;  la  qua!  par- 
te col  nome  Latino  ho  chiamata  Elocuzione .  Et  fi  ti  atta  ancora 
in  elio  generalmente  della  difpofitione ,  Snella  pronuntia ,  o  nero 
del  modo  del  recitare .  Et  cofi  hauendo  dichiarato  in  quelli  quat- 
tro libri  quello.che  era  necelTario  circa  le  dette cofe  dire  generalmen 
te  ,  Senz'applicarlo  ,  palio  ne'  Tegnenti  libri  alPapphcatione  di 
quelle ,  formando  nel  fcfto  1  proemi) ,  òXJa  propofitione  della  cau 
fa ,  CN^ccommodando  à  quelle  parti  la  difpolitionc ,  l'eIocutione,& 
la  pronuntia.  rNeìTcttimo,  ^ultimo  formo  quella  parte,  nella  qua 
le  lì  pruoua,&fi  ripruoua,  ck  l'epilogo  ,accommodando  Umil- 
mente l'altre  cofe  a  quelle  parti ,  come  nel  precedente  libro  ho  fat- 
to .  Et  finalmente  con  un  trattato  del  decoro  pongo  fine  all'opera, 
la  quale  non  m'eafeoio,  quanto  dell'imperfetto  polla  facilmente 
hauere.conofcendo  io  molto  bene,&  l'imperfettione ,  che  e  uni- 
uctfilmcnte  nelle  operationi  Immane,  Scia  mia  ma(limamentc,la 
quale  dou'ella  fia  in  quell'opera  conofeiuta  ,  fpero ,  che  riguardan- 
doli alla  noirtà  ,  alle  difficoltà  ,  &  alla  grandezza  della  cofa  più  to- 
rto degna  di  feufa ,  che  di  bialìmo  farà  giudicata .  Et  à  V.  S.  Reuc- 
rcndifsima  ficonuienel'hauere  in  protettione  quelle  prodotte  i.ia 
me ,  &  per  lei  nate  fatiche ,  riccuendole  hora  con  animo  conifpon- 
dente  à  quello ,  col  quale  da  me  le  fono  donate. 


Diletto  filio  Nobili  Viro  Guido  Vbaldo  deRuuert 

Duci  Vrbini.no tiro  &  Sanftae  Romanz  Eccie 

fiz  Capitanco  generali. 

IVLIVS    PAP    A    III. 

Ilecìc  fili  Nobihs  V'ir  Salutem  &  Apoftolicam  ben. 
Cum  ficutnobis  nuper  exponi  fediti  tu  ad  publicam 
fubditorum  tuorum,o\aliorum  Chrifti  fidelium  com- 
moditatcm  dile&um  filiiun  Bartholom^um  Cqfanutn 
LalcogiapnumVenetum  ad  ciuitatcm  tuam  Pifauren.utin  ea  cnius- 
uis  generis  libros  à  uencrabilibus  fratnbus  noftris  Sancìz  Romanz 
Ecdefix  Cardinalibus  hzrcticx  prauitatis  in  uniuerfa  Rep.Chriitia 
na  Inquifitoribus  non  damnatos  nec  prohibitos,&  a  nenerabili  tra- 
rre Epifcopo  Aquen.in  tuo  Ducatu  Vrbini  commoràtc  approbatos 
imprimat,&  fic  imprefibs,tam  inibi,quàm  in  quibufuis  dinonis  ipfius 
Roman  Ecclefix  emirati  bus,tcrris  &  locis  public  èuenundet.accerfi- 
ueris  nobis  humiliter  fupplicari  feciftimt  przdicìo  Bartholome;o  li- 
broshuiufmodi  utprztcrtur  imprimendi  &  uenundandi  licentiam 
&  facultatem  concedere,  aliàsq;  in  przmifsis  opportune  prouidere, 
de  benignitate  Apoftolicadignaremur.  Nosigirurqui  fingulorum 
commod3  paterno  procurarmi  afìec"tu,huiufmodi  fupplicationi- 
busindinati,eidcm  Bartholome^o,  quod  in  dicìa  c'untate  Pifaureiì  li- 
bros  prxdicÌos,ut  przfcrtur,non  damnatos,ncc  proh'ibitos,&  ut  pr$ 
fcrtur  approbatos:his  tamen  exceptis ,  qui  in  ftatu  Ecdefix  cum  fpe- 
ciali  noltro,feu  fedis  Apoftolicz  priuilegio,  ac  exprefla prohibi- 
tione  quod  per  alios  ad  certum  nondum  elapfum  tempus  non  impri 
mantur,ha£tenus  imprefsi  fuerunr,aut  in  pofterum  impnmcntiir.fub 
quauis  forma  de  qua  fibiuidebitur  imprimere:  &  fic  imprelTos  tam 
in  Pifauren.quàm  in  quibufuis  alijs  ciuiratibus  terris^óc  locis  przdi- 
cìis  publicc  uenundare,libercJ&  licite  ualeat,plcnam,  &  liberam  apo 
ftalica  autoritatc  per  przfcntcs  concedimus  ìicentiamSc  facultatem. 
Nonobllantibus  conititurionibus,&  ordinationibus  apoltolicis.ac 
ciiiitatum,terrarum  &locorum  huiufmodieciam  uiramento,  confir- 
matione  apoltolica,ucl  quauis  firmitate  alia  roboratis^flatut'^ck  t  ó- 
fuctudinibus,  czterisq;  contrarijs  quibufeunq;. 

Dar.  Romzapud  fanciulli  Pctrum  ,fub  aiinulo  Pifcatoris ,  Die 
xxv.  Ianuarij    M  d  u  v.      Pontificatus noftri  anno  Qmnto. 

Io.  Lurmen. 


TAVOLA      DE     CAPI, 

CHE  SI  CONTENGONO   NEL   PRE* 

SENTE    LIBRO  DELLA  RETORICA. 


DEL     PRIMO     LIBRO. 


H  E    ogni  kuo  - 

mo  partecipi  ni 

tunlmente,  &(ì 

no  ì  un  certo  ter 

mine  detti  Reto 

ria.  i 

Che  li  uirt'u  del 

ben  pirlve  ch'amiti  Retorici  fi 

può r uh    e  in  irte.  x 

Qu  (nd  ,  :-  dpue  l'irte  dell*  Retori 

a  hebbe  principio,  j 

Dett'utilitì  delli  Retorici.  4 

Quii  fu  il  fine  dell'  Ontore.        6 

Quii  fu  U  mxterii,  circi  li  qmle  U 

Retorici  fi  e ferati,  9 

Quii  fu  generdlmentcl'in&rumen- 

to  di  effe  Retorici.  1  o 

Detti  diffnitione  detti  Retorici.  1 1 

De  i  generi  dell'or  itioni,o  uero  dette 

aufe,ey  detti  fuiftone,  ej  dijfuafio 

ne,eioc  del  conftgliireset  detto  feon 

figlile ,  frette  del  genere  conflitti' 

tiuo,  detti  lode,  &  del  biifimo,fj>e  - 


tie  del  genere  dimofìntiu-  JeTiC 
cufi,&  detti  dijifi,jbetie  -1:1  gena 
re  giuditiile.  1  % 

De  i  tempi ,  et  de*  fini  di  ciafeun  gè* 
nere.  14 

Didtcunedtre  feerie,  che  fi  debbono 
porre  fotto  ciifcun  genere ,  cioè,  di 
quelli,che  confi/le  nel  chiedere  no» 
miniti  d'ivundi, detti  nccominii. 
rione, dell' immonitione,  detti  confo 
Uticne,  detti  eonciliirione, detti  rU 
eonciliirione,  dell' e fortitione  folto 
il  genere  confultitiuo,del  ringntii 
mento  ,detti  congntulitione ,  detti 
de fcrittione ,  dell' inuettiud  fotto  il 
genere  dimoftntiuo,  detti  quereli, 
detti  giuSificitione,  detti  feuera  ri 
prenfwne ,  deUi  rimproueratione 
fotto  il  genere  giudiciile.  \6 

Degliliiti,cueroc5Jiitutionidette 
aufe.  1 7 

Delie  pitti  ietti  Retorici.         j  4 

Delle  pirti  del  pirUr  Qrttorio.  1 6 


DEL      SECONDO     LIB  R.-mo, 


DEBd  miterii,z;  de'  api,  che 
l'Ontoredebbe  pigliire  in 
cii funi  feerie  del  genere  confulti- 
tiuo ,  per  difendere  fopa  quelli  li 
fui  ontione ,  ey  d'dtre  confiden- 
.  tioni  ì  ciò  ippirtenenti.  1 9 

Velli  m.ìterii,&  de'  api,  che  l'Ori 
.;re  debbe  pigliare  in  ciifeum  fee- 
rie de'  genere  iimo{lMiuoiz;  di  il 


tre  con(ìdentioni  u'tni'ippdrtenen 
ti.  44 

Delta  milerii,<&  de*  api,  che  l'Or* 
tote  debbepigliire  in  ciifeum  fee- 
rie del  genere  giudicid  'e ,  &  i'dltrt 
còftdentioni  ì  ciò  ipp  irteneti.  5  » 

De/  modo,  col  quileft  p.fiino  molti- 
pliare  i  cdpi  di  proporfi ,  rj  pro- 
acciirfimolti  mMeru.  71 


DEL     TERZO     LIBRO. 


Dluiftone  dette  probationi  in 
probitione  <trtificiofe  :  cioè 
argomenti,affetti,ej  coflumi.ej  no 
artificiofe.  77 

Detta  forma  degli  Argomenti:  cioè 
del  fitto gi fmo  iffoluto,dett' enthime- 
tni,delfittogifino  conditiondle,  deh 
Vinduttione  del  efempio,  delforite, 
ey  altro.  79 

Del  modo  del  udriare  ld  formi  de  gli 
argomenti.  t  o  j 

Detta  mdterid  de  gli  drgomenti,doue 
/?  tutù  delprobibile,deluerifmi- 


le,de  ifegni,ej  di  altro  i  ciò  appar 
tenente.  1 1  o 

DeUd  miteni  dett'efcmpio        1 1 8 
Detti  ffetie  deU'efempio .  t:o 

De'  luoghi  de  gli  irgomenti.     iti 
De  gli  irgomenti  ippirenti,  efofiBi 
chi.  i  ss 

Del  modo  del  ripromre,  er  di  fuor- 
re  gli  Argomenti  Retorici  rei  - 
li.  tèa 

Del  modo  del  ripromre  gli  argomen 
ti  Retorici  ippirenti.  »  66 

Dette  fcientie.  \6y 


DEL     Q_V  A  R  T  O     LIBRO. 


DE  gli  ijfetti,  er  primi  del- 
l'in. i73 
Delti  mitigitione ,  o*  quietimento 
dell'ira  1 8 1 
Detti  beniuotenzd,& imicitii.  1 84 
Dell'odio,  er  detti  inimicitijt.  186 
Del  timore.  188 
Detti  confidenza  %  9° 
Detti  uer gogna.  191 
Detti  sfdccidtdggine.  *$6 
Detti  cortefu.c?  del  contrario.  1 97 
Delfo  compitone.  198 
Detti  indegnatione.               20$ 

TO?  L     Q.V  I  N 

DEH'e/orwtiorte  sprinta  del 
le  porolefole,  er  per  fé  Beffe 
confidente.  2  49 

Delle  pirole  congiunte, &  dell'ordi- 
ne,&  detti  c5mif[undiqueUe.t64 
De'membri  del  parlare  Oratorio. 

De' periodi.  tit 


Dell'inuidia.  2 0  f 

Dell'emulsione ,  &  del  diffregio. 


zc6 


Del  modo  del  mouere  gli  affetti.  2  e  8 
Delcoftume.  214 

Dette  probitioni  non  drtipciofe ,  er 


prima  delle  leggi. 

241 

Dette  conuentioni. 

24* 

DeiteBimoni. 

»44 

Dett'e fantine  con  tormenti. 

245 

Dei  pregiuiicij. 

Detti  uoce,ey  fama  publied. 

240 

246 

Dtl  giuramento. 

»47 

T  O     LIBRO. 

Del  numero  Oratorio.  i-js 

Di  alcuni  modi  di  mut  alieni,  er  altri 

artifieij.  280 

Delle  figure  de'  concetti  ,cr  ii  certi 

altri  ornamenti,  287 

DcIIe/rgwre  delle  parole.  j  04 

Del  parlare  urbano,  er  gratiofo ,  er 
delle facetie, et  de  motti  ridicoli.  *  «  4 

Delle 


Dette  fette  forme  del  partire  Orato- 
rio, er  primi  detti  chiirezzi.3 1 9 
Deìli  grandezza,  O  dell'altre  firme 
particolari,delle  quali  la  grandezza 
fi  compone.  3  sa, 

DelL  bellezza.  $46 

Delti  uelocitì.  J4S 

Dellifòrma  nominiti  coftume.cr  del 


V altre  particoliri  fórme ,  che  con* 

corrono  ì  fare  U  generale  fórme 

ielcojìume.  349 

Della  uerità.  3$i 

Delli  grattiti.  3  5  8 

Della  dijpofitione  in  generale.  3  $  9 

Dei  modo  del  recitare  ,0  nero  delli 

pronuncia  in  generale.  362 


DEL     SESTO     LIBRO. 


Die  hiantione  della  natura^ 
delle  conditioni  del  proemio. 

363 
Come  fi  fórma  il  proemio  nelgnere 

confultitiuo ,  cr  prima  nelle  jfetie 

del  configliare ,  er  dello  fconfiglia- 

re.  36  $ 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  in  quettijfe 

tie,la  quale  copile  in  chiedere  .3%  3 
Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  ncco- 

mindationi.  38} 

Come  fi  fòrmiil  proemio  nelle  ammo 

nitioni.  3  86 

Come  fi  firmi  il  proemio  nelle  confo- 

lattoni.  387 

Come  fi  firmi  il  proemio  nelle  conci* 

liationi.  1 8  3 

Come  fi  formiil  proemio  nelle  ricon- 

.ciliitioni.  389 

Come  fi  fòrmiil  proemio  nelle  e  forti 

tioni.  389 

Precetti  uniuerftli  circi  i  proemij 

nel  genere  confultatiuo.         393 
Come  fi  accomodi  felccutisne ,  er  li 

Aifpofitione  a  i  proemij  delle  ffetie 

dette  del  genere  confultitiuo.  39$ 
Comefiaccommodik  ìali  proemij  il 

modo  del  recitargli.  391 

Come  fi  formi  il  proemio  nel  genere 

iimofìratiuo ,  er  primi  nelle  ffetie 

Ael  lodare,  &  del  biafimare,  er  im 


fieme  dell' inuettiue.  39 1 

Come  fi  formi  il  proemio  ne  i  ringrtt 

timenti.  40» 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  con- 

gratulationi.  40 1 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  ie- 

fcrittioni.  401 

Comes'iccommodii  i  proemij  delle 

dette ffetieVelocutione.lidiffofiti» 

ne,cnlmododelrecitargli.    401 
Come  fi  formi  il  proemio  nel  genere 

giudiciile,ey  prima  nette  iccufè,CT 

nette  difife.  40» 

QweHo ,  che  fi  debbi  iuuertire  cirxi 

1  proemij  dette  aufe  congìetturaU, 

CT  dell' altre  controuerfie.       41 S 
Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  quere» 

le.  419 

Come  fi  formi  il  proemio  nette  giuBi 

fiationi.  4*0 

Come  fi  formi  il  proemio  nette  feuere 

riprenfioni.  4»  » 

Come  fi  formiil  proemio  nette  rim- 

prouerationi.  41» 

•Di  Alcune  confidentionijche  uniuer» 

fdmente  fi  debbono  hauere  nette. ae 

cujhtcr  nelle  difife.  411 

Di  ilcuni  artifici^ tdi  dir  principio  al 

parlare  Oratorio  41 3.V  di  altri 

auuertimenti.  41 1 

Come  fi  Accommoii  l'xlocutione  ,U 

difyofitione 


Cerne  fi  accommodi  atta  propofitione 
dell*  caufa  Velocutione ,  la  dijfofì- 
tionejl  modo  del  reciure       445 


àifyofitionejl  modo  del  reciure  al- 
le Jppradettejpetie.  416 

Dellapropofitióe  detta  uv.fi  41 7.  et 
penalmente  detti  narratone  .4;  1 

DEL     SETTIMO     LIBRO 

f^l  Onte  ft  fòrmi  li  cefirmatione,     Come  fi  trattino  le  medefme  parti 


fetla  còfittatione  nel  genere  co 
Julia  tino ,  er  prima  nette  Jf-etie  del 
còfigliar e, et  del  fcò figliare.    448 

Come  fi  fòrmi  la  confùtatione  netta 
fi^etie  del  chiedere.  479 

Come  fi  formino  le  medefime  parti 
nelle  racccmandaUoni.  47 1 

Come  fi  formino  le  medefme  parti 
nelle  ammoniticni.  47  * 


nella  iuridiciale  affuntiua,  per  fatto 
deW 'auuerfario.  $14 

Come  fi  trattino  le  medefme  parti 
nella  iuridiciale  afJuntiua,nomind: 
taricompenfamento.  jitf 

Come  fi  trattino  le  medefme  parti  nel 
la  iuridiciale  affuntiua ,  nominata 
Aifcolpamento.  ftf 

Come  fi  trattino  le  medefme  patti 


Come  fi  formino  le  medefme  parti  __.  nelleefcufxtioni. 
nelle confolationi.  47*     Come  fi  trattino  le  medefime  farti 


Come  fi  formino  le  medefime  parti 
nelle  ccncilìationi.  474 

Come  fi  formino  le  medefime  parti 
nelle  riconcili ati oni.  474 

Come  fi  formino  te  medefime  parti 
nelle  efortationi.  471 

Come  fi  tratti  nel  genere  dimofìrati- 
uo  quella  parte,  che  corriffonde  al 
la  conftrmatione,ey  alla  confùtatio 
ne  jet  prima  nella  ffetie  del  lodare 
tjdelbiafmare.  47  f 

Come  fi  tratti  la  meiefma  ne1  rin- 
gratimenti.  490 

Come  fi  tratti  la  madefuna  nelle  con- 
gratulationi.  490 

Cerne  fi  tratti  lamedefma  nelle  de* 
fcritioni.  491 

Come  fi  tratti  la  mede  firn*  nelle  inuet 
tiue.  49  > 


nel  domandar  perdono.  5  »  g 
Come  fi  trattino  le  medefime  parti 

nelle  quiùioni  legali.  fio 

Come  fi  trattino  le  medefime  nella 

querela.  fio 

Come  fi  trattino  le  medefime  nella 

giufiificatione.  fu 

Comedi  trattino  le  medefme  nelle  ri- 

prenfionifeucre,cr  affre.  f  1 1 
Come  fi  trattino  le  medefime  nelle 

rimprouerationi .  $n 

Come  fi  trattino  le  medefme  nelle 

prebaticni,nominate  non  artificio* 

fi-  su 

Auuertimenti  generati  circa  la  con- 
fermatone ,©"  la  confutatione.fi  1 

Comefipoffa  applicar  l'artificio  del 
Velocutione,  della  difrofrtione,  della 
pronuntia.o  uero  del  modo  del  reci 


Come  fi  trattila  confematione,cr  U  tare  à  ciafeuna  delle  fopradettejpe 
còfùtatione  nel  genere giudiciate,et  tie,in  ciafeun  genere.  f}o 
prima  nelle  caufecogietturali  491  Come  fi  formi  l'epilogo, &  conquale 
Come  fi  trattino  le  medefime  parti  artificio  d'elocutiont,  di  dijfofitio- 
n ella  quiftione  diffinitiua.  407  ne ,  tj  di  pronuntiafì  tratti  in  di- 
ede fi  trattinole  medefime  parti  nel  feunaffetie  di  eia  fòt  geneit.  ft$. 
ti  {uifiióe  iuridiciale  affbluta.  $iv  De/  decoro,                        f}0 

IL    Fi  NE   DELLA   TAVOLA. 


DELLA      RETORICA 

DI    M.    BARTOLOMEO 

CAVALCANTI. 


LIBRO       PRIMO., 

Glie  cofa  manife/la,  er  notifìma  a  ciafcu-  Che  «•**"• 
no,  che  battendo  gli  buomini  molte  occafioni  di  furarmente* 
parlare  ©"  priuatamente ,  e  pubicamente  di  della  Retori 
molte  cr  diuerfe  cofe ,  ty  con  intention  di  per-  a. 
fuadere  coloro ,  a  iquali  parlano ,  dirizzano  il 
lor  parlare  al  fin  propoilofi,  come  piace  d  cia- 
feuno .  Quejìo  poliamo  noi  offeruare  non  fa- 
Io  in  quegli,  che  uiuono  nelle  Città,crche  d'in- 
gegno fon  più  adornati,  ma  anche  nelle  per font 
rujìicane ,  cr  di  debole  intelletto,  &  uniuerfaU 
mente  in  tutti  quegli,iqualifappiamo,che  in  ciò  con  arte  alcuna  non  procedo- 
no ,  e  tra  quejli  pojìiamo  anche  confnlerare ,  come  uno  più  dell'altro  accon- 
ciamente parla,o  configliando,  o  lodando,  o  accuftndo,  o  il  contrario  facen- 
do, come  ogn'hora  ueggiamo .  onde  chiaramente  fi  cono  fé ,  chef  troua  unct 
certa  (  per  dir  co  fi  )  uirtù  di  parlare ,  dellaquale  tutti  gli  buomini  in  qualche 
modo,  &  naturalmcte  partecipano:^  di  quejìo  fi  può  addurre  una  talcdgio 
ne, che  ufandofì  quejli  co  fi  fatti  ragionamenti  in  materie ,  che  fon  propriamen 
te  d'altri  (  come  nel  luogo  fuofarà  manifeflo)  fi  procede  per  uia  di  cofeccm- 
tìfuni,probabili,  er  che  conuengono  con  l'opinion  de  gli  buomini, Ci,  che  neffu 
no  è  interaméte  efclufo  dalla  cognition  di  quelle ,  anzi  tutti  gli  buomini  ne  pof 
fono  hauer' almeno  qualche  debole  notitia,  ilche  non  auuiene  nelle  feienzeco- 
me  nell'Aritmetica,nella  tilofojìa  naturale,cT  nell'altre,  lequali  riftringédofi 
a  i  loro  propri]  foggetti  ;  come  l'Aritmetica  al  numero ,  la  Yilofofia  naturale 
alle  cofe  naturali ,  (per  dir  coft  )  fon  tutte  occupate  d'intorno  a  quegli ,  er  ne 
trattano  con  argomenti,  ty  di  fior  fi  fondati  fopra  certe  propofnioni,  cr  prin 
cipij,  che  fon  propri]  di  que'  tali  foggetti.  cr  quelle  cofe  fono  a.  coloro  fola- 

Reforicrt  A  mente 
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me nt e note,ìquali  hanno  imparato  tali  faenze,  er  le  poffeggono.  Aggìugnefì 
à  queRo3che  noi  ueggiamo  effere  ftarfo  naturalméte  in  tutti  gli  buomim  qual 
che  fané  della  cognitione  di  quello,  che  scappar tiene  à  dijpor  ben  V  animo  della 
perfona,laqual'e'  uogliono  perfuadere,®  di  quello  anchora,  che  rifguarda  di 
h  bellezza  del  parlare ,  poi  che  naturalmente  e'  lo  formino  in  modo ,  chein 
quello  fi  feorgonoquefìe  qualità.  Non  fi  può  adunque  negare ,  che  ciafeuno 
fino  a  un  certo  termine  partecipi  di  queka  uirtk  di  parlare  t  laqu.il  fi  chtann 
Retoricd;<y  il  mede  fimo  fi  può  dire  della  Dialettica,percioche  e  fi  uede,  come 
tutti  gli  huomini  fanno  in  qualche  modo  dilatando  opporre  all'opinioni  ® 
ragioni  d'altri,®  difendere,  ®  foftenere  le  loro  :  laqual  cofa  non  auuien  per  r'o 
iì  iaLrtéicz  a^tro  >  fe  ,wn  perche'la  Dialettica  procede  con  ragioni  probabili ,  ®  comuni 

(per  dir  cofi)  all'intelligentia  de  gli  huomini  :  ®  da  quefto  nafee  una  di  quelle 
fìmilitudini,®  conuenientie ,che  i  Filofofi  hanno  poRo  tra  la  Dialettica,  ®  U 
Retorica  .  Oracjfendola  Retorica  partecipata  da  ciafeuno  naturalmente  in 
Z'  quel  modo, che  ho  detto,  riceue,  fi  come  anche  mo/f1 'altre  cofe ,  dall'arte  la  fui 

Che  la  virtù  perfezione.  \.a  onde  mi  par  di  douer  confeguentemente  dimosìrare,  che  que 
...  dèi  ben  par-  ftauirtù  di  parlare  fi  può  regolare,  er  ridurre  in  artedaqual  cofa  chiaramen 

lare  (ì  può  ri  tcfìpruoua  in  quejlo  modo  decorrendo  f  ijberienzt  è  una  certa  notitia  di  co 
ur  in  arte,    p,  pdrti(0iirj  comprefi  per  la  memoria  d'offeruationi  fatte  circa  quelle  cofe  : 
^        .         >,  ^\ .     di  che  fiaeffempio,l'hauer  cognitione,  che  a  Pietro  ammalato  d'una  tal  malat    o.e» 
-ujnTrfT7,        tidgiouò  untale  rimedio  ,®  à  Giouanni  er  h  qualch'dtro  anchoraJkrtei 
*      una  uniuerfal  intelligentia  non  tanto  di  que'  particolari  per  ifferienza  cono- 
\         Aflx  fciuti,ma  anche  de'  fimili  à  quegli, generata  di  molte  ijferienze  •'  er  l'effempio 

fia,Phauer  cognitione , che  'a  tutti  quegli, che  fon  d'una  tal  natura,come  colleri 
ti,®  d'una  tal  forte  difebbre  ammalati, e  utile  u-n  tale  rimedio .  Stando  dun- 
que quefti  fondamenti ,  pofiamo  dire,  che  ogni  cofa ,  della  quale  fi  può  hauer 
ifferienza,fi  può  ridur  in  arte:  er  poi  che  non  fi  può  dubitare,che  circa  la  uir 
tu  del  parlare  fi  pofiino  molte  cofe  per  ifferienza  comprendere ,  è  manifefìo, 
che  quella  fi  può  ridurre  in  arte.  Vn' altra  ragione  anchora  il  medesimo  ci 
dimoerà:®  quefla  è,che  doue  è  l'ifperienzà  è  la  notitia  dell'effetto ,  non  coni-  o 
prendendo  l'ifperienz*  altroché  l'effetto,  doue  i  la  notitia  dell'effetto,  fi  può 
di  quello  inuefìigare  qualche  cagione,  l'inuefìigar  la  cagione  appartien  all'ar 
teiaccadendo  adunque  circa'l  parlar  ifperienza,u 'accade  anche  la  notitia  del- 
l'effetto,® di  quello  fi  può  trottar  la  caufa,il  ritrouarla  è  dell'arte ,  adunque 
qu.'jìa  uirt'u  di  parlare  fi  può  con  arte  regolare .  Non  è  quefla  ragione  mol- 
to dirimile  da  quella, laqualeuiò  Arifìotele  nel  principio  della  fua  Retorica, 
dicendo  che  noi  ueggiamo  alcuni  a  cafo®  inconfideratamente ,  altri  per  un 
cert'habito  nato  dalla  pratica,ufar  quefìa  uirt'u  di  parlare,  ®  quefli  ®  quea 
gli  confeguir  la  loro  intentione ,  ®  la  cagione ,  perche  ciò  auuenga ,  poter  fi 
offeruare  ®  trouare  :  ilche  poi  chefenzd  dubbio  appartiene  all'arte ,  la  quii  4-» 
uà  inuefìigando  ®  dichiarando  le  caure  delle cofe,fe%uita, che  tal  tartufi  poffa 
ridurre  in  qualche  ordinata  uia,®  darle  artificiofa  regola .  M.a,che  bifognx 
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dubitar  di  quefio,ueggendofi  il  medefimo  tjfer  auutnuto  in  molt'dltre  cofefla 
lAtdicind  hebbe  certamente  qualche  principio  naturale  :  perche  e1  fi  debbe  ere 
dere ,  che  qualcuno  uedendo  già  un' amalato  di  febre ,  tentdjfe  fenzd  hauer  di 
ciò  ragione,col  ripofo,ey  con  l'dfìinenzd  del  cibo  di  mitigarla.  Dipoi  ofjèr- 
uando  hor  uno  hor  un'altro  diuerfe  cofe  circa  quejìd,ey  altre  infirmiti ,i  po- 
co a  poco  fi  cominciò  d'allajperienza  i  generar  l'arte  della  Medicina,  trouan 
doft  le  cdufe,leffetie,i  rimedi  dell'infirmiti,  ey  con  regole  uniuerfali  comprai 
dendofi,  ey  ordinandofi,  quanto  i  quella  appartiene .  L'urte,  che  ne  i  noRri 
tempi  e  fi  efquifita  del  far  i  freni  i  i  caualli ,  ha  fenz 'alcun  dubbio  hauuto  na- 
turai principio  :  perche  hauendo  conofeiuto  l'huomo  di  non  poter  cornino» 
demente  ufar  queT animale  fenza  freno ,  prima  rozzamente ,  ey  imperfetta- 
mente ,  lo  fieno  :  col  qual  debol  principio  trouandofi  poi  più ,  ey  migliori 
maniere  di  fi-eni ,  ey  ojferuandofi  intorno  i  ciò  con  l'ejj>erienza  molte  co- 
fe ,fe  n'è  fatta  l'arte .  il  medefimo  anchora  fi  può  dir  dell'arte  del  caualcd- 
re .  ey  chi  negherà ,  che  l'Architettura ,  arte  tanto  nobile ,  ey  pregiata ,  non 
fi  fia  partita  da'  principi]  fimili  aU'altref  hauendo  l'huomo  primieramente 
ctr  cato  di  coprir  fi  folamente  dal  caldo, dal  freddo, dalle  pioggie,da  iuenti,ey 
procacciar  fi  qualche  luogo  di  ripofoì  Ma ,  fi  come  e'  non  è  da  perder  più 
tempo  in  prcuar  cofa  tanto  manifefta  ;  cofi  mi  par  di  douere  auuertire,  che  pi 
gliando  i  Filofofi  quejlo  nome  arte  in  molti ,  ty  diuerfi  fignificati ,  io  chiamo 
in  quefto  luogo  la  Retorica  arte, in  quanto  ella  comprende,  ty  ordina  le  rego 
le,ey  i  precetti  del  ben  parlare.   Hauendo  adunque  dichiarato, come  ogni  huo 
mo  partecipa  in  qualche  modo  della  Retorica,  ey  confeguentemente ,  com'elld 
fi  può  ridurre  in  arte ,  parrebbe  forfè  i  qualcuno  co  fa  conueneuole ,  che  io 
foggiaglieli  hor a, quando jjy_doue  tal  arte ,  ey  la  dottrina  di  quella  hauefji 
hauuto  principio  .1  Ma  quetìa  confideratione  oltra ,  che  io  la  jlimo  di  pòca  Quido  &  Ao 
utiliù,mi  pare  anche  facile  da  effer  trattata  :  perche  egliè  uerifimil  cofa ,  che  uè  l'arce  deJ- 
effendo  tnfieme  con  l'huomo  nata  l'attitudine  i  ben  parlare ,  ella  fia  fiata  an'  ^  R-ec°nca 
che  in  tutti  i  (ecoli,  ey  quafi  da  ogni  natione  nonfolo  efercitata  con  qualche  of  hebbe  Prin- 
feruatione,  cr  per  àia, md  ancora  ridotta  in  arte  ;  doue  prima  ,eypiu;eydo 
uè  poi ,  ey  meno ,  quando  con  maggiore  fiudio  ,  ey  quando  con  minore ,  fe- 
condo le  dijpofitioni  delle  nazioni ,  de  i  tempi,  de  i  gouerni  delle  Citti,et  altro. 
Verche  e' fi  debbe  credere ,  che  dalle  nationi  più  ingegno  fé ,  ey  più  dtte  ì  gli 
(ludi  dell'drti,  ey  delle  dottrine,  prima,  che  dall'altre  meno  ingegno  fé,  ey  me- 
no atte  i  quegli, quefi' arte  h abbia  hauuto, ey  principio,  ey  decrefeimento  :  ey 
ld  condition  del  tempo,  ey  ld  qudliti  de  gli  flati  non  è  di  poco  memento  i  dar 
principio  i  conferuare,ey  ampliare  quefia,comemolt'altre  arti  ;  ld  quale  cer 
tdmente  pare ,  che  fra  fempre  fiata  compagna  della  pace ,  ey  della  quiete ,  ey 
nutrita  mafiimamente  nelle  Ubere ,  ey  ben  ordinate  Citti  .  Et  per  dir  pur 
qualche  cofa  particolare  di  queftofuo  principio ,  dico ,  che  fi  legge  ne  gli  ap* 
prouati  autori ,  che  doppo  la  morte  d'alcuni  tiranni  in  Cicilia ,  ejjèndo  il  go- 
verno di  quella  diuenuto  libtro ,  spopolare  ;  ey  ràrdttdndofi  doppo  lungo 
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tempo  molte  cofe  nei  giudicij,  Cornee,  ey  Tipa  CicilUni  (peroche  quella  us- 
tione e  incuto  ingegno,  ey  contentiofx  per  natura)  furono  i  primi,  che  coni- 
pò  fero,  eyfcriffero  i  precetti  deWa  rte  Retorica  .  Ma  Arinotele  doppo  i  pri 
irti inuentori  di  quella,  nomina  Tipa, doppo  Tipa  Trafimaco ,  doppo  lui 
Teodoro  per  maejlro  di  quejì'arte  :  lo  fìudio  della  quale  p  fuegliò ,  ey  hebbe 
fubito  un  mirabile  accrefeimento  in  Atbene,doue por irono  dipoi  non  folo  mol 
ti  eccellenti  maestri  di  quella, ma  molti  anebora  ;  i  quali  parlando  in  quella  Re 
publùa,  p  eccellentemente  l'ufarono,  che  il  nome  loro  è  ancbora,ey  farà  eter- 
namente chiaro  per  la  gloria  dell'eloquenza  ■  Ef  chi  non  fa,  quanto  fplendo- 
re  non  folo  all'eloquenza,  ma  anche  all' arte  di  quella  deffe  apprejfo  i  Roma- 
ni ,  qual  fama ,  e?  a  fé  fìejfo ,  ey  ti  nome  Romano  fopra  ogn'altro  acquiììaf 
fé  Cicerone  ?  ma  tanto  ballandoci  batter  detto  del  principio  dell'arte  della  Re 
torica  ;  ey  eeneralmente  *i-7  particolarmente ,  di  qui  pajjiremo  a  dimoRrdr 
Della  vtilitA  Futilità  di  quella  f^ion  p  può  dubitare ,  che  tra  le  ciuili ,  ey  più  importante 
della  Recori-  operationi  è  l'bauere  a  perfuadcre  quelle  cofe ,  delle  quali  neUe  Città  jfeffe  uol 
ca*  tep  tratta  :  ey ,  percioche  tali  cofe  appartengono  all'anioni ,  ey  fono  parti- 

colari per  lo  piu,ey  di  natura  ,  che  per  mezzo  di  fonili ,  ey  efquifite  ragioni 
nonp  poffon  dimostrare ,  la  Retorica  è  quella ,  la  qual  ci  dà  facilità  di  poter 
circa  quelle  formar  difeorp  ben  accommodati  alla  natura  loro .  oltra  di  que 
fio,  quando  pur  le  cofe ,  le  quali  l'huomo  ciuik  tenta  di  perfuadere,  patiffeno 
d'effere  con  fonili  argomenti  prouate ,  ey  noi  poffedefiimo  qualche  faenza , 
quantunque  e fquipta ,  non  potremo  perciò  con  l'aiuto  di  quella  pervaderle 
giamai  ;  perche  le  per fone, alle  quali  p  cerca  di  perfuadere,  fon  tali  per  lo  più, 
che  di  difeorft  fottili ,  ey  che  per  uia  difeienz*  procedono ,  non  fono  capaci , 
ma  certe  ragioni  comuni, ey  all'intelligentia  di  più  decommodate  comprendo- 
no,ey  quelle  ijlejfè  chiare, amplipeate, adornate  depderano  ,ilqual  artipcio  dal 
ia  Retorica  fola  ci  è  infegnato  .  Chi  può  negare, che  due  parti  principali  del 
gouerno  della  Città  pano  i  giudicij ,  ey  le  confulte  *ey,che  fi  come  da  gli  er 
rori,che  circa  quelle p  fanno, increiibil  danno  ,  ey  ffeffe  uolte eprema  rouind 
alle  Città  ne  rifulta:  cop  quelle  da  i  ueri  giudicij, ey  da  i  retti  configli  grandi f- 
fima  utilità,falute,accrefcimcnto,ey  gloria  non  meno, che  dalla  fortezza  delle 
mura ,  er  dell'armi ,  riceuono  ?  Con  quell'arte  adunque  l'huomo  ciuile  potrà 
parlando  dirizzare  i  giudicij, ey  le  confulte  per  tal  uia, che  in  quegli  del  giu- 
fto,in  quefte  dell'utile ,  ey  de ll'honefto  ben  difeorrendop  potremo  rettamente 
giudicar  e, ey  prudentemente  deliberare.  Sarebbe  certamente  co  fa  molto  brut 
ta,ey  molto  biafmeuole,cbele  cofe  uerc,bonefle,  utili,  ey  giufìe  non  hauejfero 
diffefa  bafìeuole;  ey  che  fendo  di  loro  natura  migliori  ,ey  più  nobili  delle  con* 
tr arie, elle  reftaffero  inferiori  à  quelle.  Armati  adunque  del  ualor  della  Reto* 
rica ,  potremo  difenderle ,  p  ebefuperiori  (comep  conuiene)  le  manterremo. 
ma,cbedirb  io,chep  trattano P>ejjò,ey  pubicamente, ey  priu.it amente  molte 
dtrematerie,ey  parlando,  ey  feriuendo,  le  quali  fenzd  l'aiuto  della  Rttoricd 
ben  trattare  non  potrebbono  giamaii  Oltra  que&o  eglii  neceffario  nella  uitd 
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ciuilefdper  perfuader  cofe  contrarie, come  il  medefìmo  cffeT  utite,  ©•  iannofo, 
honeftOyCT  fìntili  :  Et  questo  la  Retorica  parimente  ci  infegnd  :  neUd  qual  cof4 
ella  ha  fimilitudine  con  la  T)ialettica,laquale  i  contràri  ugualmente  confiderà, 
llche  all'aUr'arti  non  duuiene,perchefe  bene  elle  confìdenno  i  contrari, niente 
dimeno  confiderano  principalmente, e?  come  loro  oggetto  quello  de  i  contràri t 
che  'e  determinatamente  il  migliore ,  come'l  medico ,  ilquale  principalmente  e 
cemefuo  oggetto,  confiderà  il  fanare,ma  dalla  cognitione  delle  co  fé  che  poffon 
fanarejeguita  la  cognitione  di  que'de  che  poffon  generare  infirmiti  ,ey  morte, 
ty  il  medefmto  acedde  nell'altr'arti,le  qudli  confìderdno  cofe  contràrie.  Ma  Li 
Dialettica  e?  la  Retorici  circa  i  contrari]  parimente  fi  maneggiano,  benché  le 
cofe  circa  le  quali  elle  operano, non  habbiano  la  medejìma  natura,  perche  le  uè 
re  cr  le  migliori  fi  poffon  di  lor  natura  più  dgeuolmente  prouare  et  pervade- 
re :  ne  perciò  debbiamo  (limare ,  che  acquetando  noi  facultà  di  perfuadere  i 
contrari  fi  conuenga  parimente  perfuader  Vuno  e  l'altro-.perciò  che  e'  non  fi 
debbe  ufarla  ne  a  difender  il  torto  ne  à  perfuader  il  falfo ,  ©"  infommd  d  pro- 
uar  le  cofe  cattiue,ma  quefìa  notitia  ci  è  data,ft  decio  che  tal  artificio  non  cifìa 
afeofofi  anche  accioche  ufandolo  dltri.ey  con  iniqui  er  fallaci  difeorfi  proce- 
dendo,noi  ci  gli  poliamo  opporre  eyconuincerlo.  Vedefì  adunque  quanta  uti 
liti  ne  porti  la  Retorica,  poiché  ella  è  indumento  tanto  decemmodato  er  ne* 
ceffario,  quanto  habbiamo  dimostrato  alle  molto  importanti  operdtioni  della 
uita  ciuilejaqual  quanto  fenza  quella  farebbe  imperfetta, chiaramente  fi  cono- 
fce.  e*  fé  tal  perfezione  debbe  ejfer  tanto  pregiata  da  gli  buomini,qudnto  cii- 
feuno  può  cono  fiere, non  è  egli  degno  di  molta  loda  cr  ifìimatione  queW  injlru 
mento,  ilquale  tanto  d'aiuto  ci  porge  d  confeguir  tal  perfezione  i  eyfequeR  o 
debbe  effer  cotanto  filmato, quaVhonor  e  diremo  meritar  e, di  qual  marauiglia  ef 
fer  degno  colui,  ilqudle  fi  bel  the  foro  poffederd,ey  fi  eccellente  indumento  ec- 
cellentemente fapra  uftre!  Certamente  il  corpo  ci  e  comune  con  gli  animali  ir- 
rationali,ey  molti  di  quegli  nella  uelocità, nella  gagliardia,  nella  dedrezzd  ci 
fonfuperiori,uinconci  d'acutezza  di  utdere ,difoltigliezza  d'udire ,  di  forzi 
d'odorare,  pare  che  habbiano  in  loro  qualche  feme  diragione ,  ma  della  uirtk 
del  parlare  in  modo  alcuno  non  partecipano, in  quell'altre  qualità  cifonfimili, 
o  fuperiori,per  queRafon  diuerfì  da  noi,per  quefla  ci  fon  molto  inferiori;  que 
&aèà  loro  interamente  negdtd,à  noi  per  noflra  propriamente  donata.  Orafi 
gli  è  brutta  &  bìafmeuol  co  fa  non  faper  ben  maneggiare  quello, che  ci  è  comi* 
ne  con  gli  animali  irrationali  :  non  è  egli  più  uergognofa  cofa  il  non  ufare  con 
ueneuolmente  le  cofe,che,  come  no&re  proprie,  poffediamo  f  chi  non  riputerid 
bcllifiima  cofa  ecceder  gli  altri  huomini  in  quello ,  in  che  efii  gli  altri  animali 
tdnto  eccedono  i  Ma  la  mia  intentione  non  è  di  raccontar  qui  con  ornato  Me 
C  oratoriamente  magnificar  le  lodi  della  Retoricd,dlld  quale  degnamente  loda 
re  non  bafìarebbe  à  pena  ld  fua  ifteffd  uirtù  ;  ma ,  come  huomo  che  n'habbid  4 
idr  precetti, efirimer  foldmente  l'utilità  di  quella  :  ilche  hauendo  io  tentato  ài 
fare  fecondo  le  mie  ferz*  >mireftd  circa  queftd  parte  rifondere  à  quegli,  i 
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quoti,  dùbitafìino  fela  Retorica  debbi  effer  utile  ey  buona  riputdtd.coiifiderdn 
do  che  mal'ufata  ella  può  molti  er  gran  mdli  partorire  :  ilche  con  molti  effem- 
pi  potrebbon  confermare .  Sappino  adunque  co&oro ,cbe  e'dd  non  merita  per- 
ciò d'effer  danno  fa  o  poco  utile  riputata,anzi  da  tal  confiderationefi  può  preti 
aere  qualche  principio  da  conofeer  la  natura  di  quella  :  perche  di  tutti  gli  al- 
tri beni,zr  maf imamente  di  quegli ,  che  utili  fi  chiamano ,  er  come  injlrumenti 
*d  altri  fono  ordinati ,  fi  può  dir  queflo,  che  bene  ufati  gran  bene,  ey  inde  uft 
ti,  gran  male  partorì fchino .  Chi  negherà  che  lofanità  er  ld  gagliardia  male 
ufati  poffa  effer  cagione  a  gli  huomini  di  gran  male  i  nondimeno  quaVè  colui, 
che  Vum  &  filtra  effer  buona  non  confefìi  ?  er  come  buona ,  ngioneuolmm 
te  non  la  defideri  !  l'autorità  er  la  fuperiorità  nelle  cofe  ciuili,  er  nelle  milita- 
ri, nelle  publiche  er  nelle  priuate  ueggiamo  noi  ogni  giorno  portarci  non  pò» 
chi  ne  piccoli  danni ,  fé  coloro  ,  che  l'hanno,  imprudentemente  cy  iniquamente 
Vufano.  Le  ricchezze  anchora  no  hanno  fatto  molte  uolte  i  poffejfori  d'effe  fog 
getti  dell'inuidia,  er  dell'auiritia  altrui  fi,  cheellefono  fiate  à  quegli  occafio» 
ne  di  perfecutioni,  er  di  calamità,  oltre  che  egli'e  mani  fello, che,  er  con  Vefferc 
male  ufate,<y  anche  per  altre  uie  non  leggiermente  ci  nuocono.  Nondimeno  er 
quefle  er  quelle  alla  uita  ittiui,iy  iUa  felicità  ciuile  utili fsime  debbon  effere  ri- 
putite ."Etfenzi  dubbio  nonfolo  qne^ejnitutte  l'altre  fim[li  cofe  fi  debbono 
CT  Smart  er  chiamare  buone,  perchele^udità  loro~nonfi  gmìjcano  dall'ufo 
Ae  girbuonununaluagl^na  del  buoni,  come  SlcfAriùotele  nel  primo  libro  de. 
ifuoi  gran  tnordii.  blónde  conchiudendo  dico,  che  la  uirtùfola  infra  tutti  i  be- 
ni è  quella ,  che  non  può  altro  ,  che  bene  partorire ,  perche  ella  non  può  effer 
mal'ufata  :  ma  gli  altri  beni  che  utili  fi  nominano ,  come  male  tifare  fi  pojfono, 
cofi  dnche  poffon  nuocere,  di  che  non  già  efsi ,  ma  chi  male  gli  uft  debbe  effert 
incolpato  er  biafimato  .  Hauendo  adunque  ftn'à  quidimoftrato,come  ciafeuno 
inqualche  modo  mturalmente  partecipa  della  uirtù  del  ben  parlare  ,ty  come 
ella  fi  può  ridurre  in  arte  :  er  hauendo  parlato  del  principio  er  della  utilità  di 
quell'arte ,  paffèrò  bora  à  dichiarar  la  natura  di  quella ,  la  qual  ben  cono  fan 
ta  ci  farà  più  facilmente  intendere  i  precetti ,  che  di  quella  fi  daranno  .Etàuo 
ler  ben  dimostrar  la  natura  dell'arte  Oratoria  mi  par  che  fi  poffa  pigliar  mol- 
to accommodato  principio  dal  fine ,  ilquale  l'Oratore  fi  propone .  Dico  ddun- 
que ,  che  il  fine  di  quello  è  perfuddere ,  che  egenerdre  nella  mente  dell'Auditore 
opinione ,  er  credenza  di  quel  ch'egli  intende  di  mo&rargli .  Perche  quello  è 
il  fine  in  ciafeuna  cofa ,  per  ilqual  confeguir  s'opera ,  er  alquale  s' addirizza- 
no i  mezzi ,  comedi  fine  nella  mercatura  è  l'acquiflarft  ricchezze  ,  perche  tut* 
to  quello ,  che  fa  il  Mercatante ,  lo  fa  per  acquietar  ricchezze:  il  fine  nella 
guerra  è  la  uittoria,  perche  tuttele  fatiche  er  tutti  i  perìcoli  che  guerreggiane 
do  fi  portano ,  tendon  à  quella ,  er  il  medefimo  auuiene  nell'altre  cofe .  Cofi 
quello  e  fine  nella  Ketorica,per  ilqual  confeguir  la  ufiamo,et  alqual  è  ordinato 
tutto  l'artificiofo  parlare , ilquale  ciafeuno  confefferà  effer  ordinato  à  perfuà- 
àere',perchel'intention  di  ciafeuno, che  ufa  la  Retorica,  è  pfuaderad  altri  quel 
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lo  ch'ei  s'è  proposto  di  dimostrare ,  adunque  il  fine  in  qutfi'arte  oratoria  è  il 
perfuadere.Quejìo  efferfuofine  diffe  Arijìotele  mani  fellamente  nel  terzo  libro 
de  ifuoi  morali  à  Hicomacho ,  doue  infegnandoci  che  non  fi  confulta  del  fine , 
perche  questo  fi  prefuppone,  ma  de  i  mezzi  da  peruenir  al  fine, dice, che  l'Ora- 
tore nò  mette  in  dubbio  ne  confulta  fé  e*  debba  perfuadere,ne  il  medico  fé  e'  deb 
ba  fanare ,  percioche  il  fanare  fono  come  il  fegno  cr  il  ber  faglio  ,  alqualc 
efii  addirizzano  le  loro  operationi .  Et  che  il  fine  della  Medicina  fìa  tafaniti, 
diffe  apertamente  il  medefimo  Autore  nel  principio  della  fopr adetta  opera  . 
Onde  e  manifesto, che  cofi  il  fine  dell'Oratore  è  ilperfuadere  ,come  idei  me- 
dico il  fanare ,  ma  e'  potrebbe  parer  à  qualcuno ,  che  quefìo  ripugni  a  quello , 
che  il  medefimo  Arinotele  dice  nel  primo  libro  de7  luoghi  de  gli  argomenti  prò 
babili  ,ey  anchora  nel  principio  della  Retorica -.doue  non  folo  egli  non  dice 
che  il  fine  della  Retorica  fia  per fuadere,  ma  che  l'ufficio  ey  l'opinione  d'effe 
confiéein  confiderare  ey  trouar  ben  quello ,  che  in  qualunque  materia  fia  ue- 
rifimile  ey  perfuafibilezperche  ne  anche  l'ufficio  della  medicina  è  fanare, ma  far 
quant'ella  può  per  fanare ,  eyfìmilmente  dell'altre  arti  :  ma  chi  confidererà  di 
ligentemente  quello,  che  Arijìotele  in  quefii  luoghi  uuol  dire ,  uedrà  chiaramen 
te ,  che  non  ripugna  à  quello ,  che  noi  habbiamo  dimostrato ,  perche  in  quei 
luoghi  Arinotele  parla  dell'ufficio  dell'una  ey  dell'altra  arte,ey  di  quello,  che 
fi  come  elle  pofjbn  ftmpre  fare ,  cofì  fatto  che  elle  l'hanno ,  uengon  ad  hauer 
operato  quanto  a  loro  appartiene .  ne  fi  può  dire  che  per  ufficio  ey  operato- 
ne egli  intendeffe  il  fine  di  quelle ,  perche  e'  contradirebbe  afe  steffo  ,  hauendo 
detto  nel  principio  de'  libri  morali  a  Hicomacho,zT  nei  libri  de  i  gran  morali, 
et  ne  morali  ad  Eudemo,che  il  fine  della  medicina  e  tafaniti, et  nel  luogo  allega 
to  di  fopr  a, che  il  fine  dell'Oratore  è  perfuadere .  Contradirebbe  anchora  afe 
fteffo  cr  alla  uerità,  s'egli  haueffe  intefo  per  l'operation  et  l'ufficio  di  tutte  l'ai 
tre  arti ,  il  fine  :  perche  egli'e  manifesta  co  fa ,  ey  egli  l'afferma  che  in  alcune 
arti  altro  è  il  fine ,  altro  l'operatione ,  ey  che  il  fine  di  quelle  non  confitte  nel- 
l'operation  fatta  fecondo  l'arte .  Et  ben  ci  dette  Arijìotele  ad  intendere ,  che 
ilfinedella  Retorica  fia  il  perfuadere ,  dicendo  chel'ufficio  ey  l'operatione  fua 
confìtte  in  far ,  quanto  ella  può ,  per  perfuadere,  ey  fé  egli  jìeffo  diffe  nelfecon 
do  libro  della  Retorica  che  ell'era  ordinata  al  giudicio,  quello  ha  diuerfa  con- 
fideration  da  quello ,  che  in  questo  luogo  trattiamo  :  Perche  Arinotele  uolle  in 
quel  luogo  dimojlrare,che  anchora  i  Senatori  cr  coloro, che  odono  le  orationi 
(per  dir  cop)  fatte  à  pompa  fono  in  qualche  modo  giudici.  Ma  oltra  queflo  pò 
trebbe  forfè  qualcuno  più  fottilmente  interpretando  dire  che  anche  di  qui  fi  può 
comprendere  in  qualche  modo, che  l'oggetto  ey  il  fine  di  quella  fia  lafciar  l'au* 
ditor  perfuafoiperche  certamente  il  giudicio  dell'auditore  cerchiamo  noi  d'ac 
quijlare  con  lafciarlo  perfuafo,fì  che  in  quejlo  nome  di  giudicio  fi  uenga  a  cote 
nere  la  perfuafione  cr  ilfuo  effetto.  Efaminò  Quintiliano  questa  materia  ,  ey 
uoUe  che  il  fine  di  quest'arte  Oratoria  fuffe  operar  còueneuolmente,cio  è  il  ben 
parlare, poiché  feieza  di  ben  parlare  l'haueua  diffinita-.et  ueggéd'egli  che  alcu 
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ne  irtifttruouano,  lequali  hanno  pollo  il  lor  fine  in  contemplar  li  natura  del 
le  cofe ,  delle  quali  elle  trattano .  come  la  Filofofia  naturale  in  conofcer  per  uia 
ài  fetenza  le  cofe  naturali,  l'Aerologia  le  celeUi  cr  altre  fmili,  che  fpeculatiue 
o  contemplatiue  fon  chiamate,  cr  che  altre  hanno  il  fin  loro  nell'operare,fiche 
la  loro  cperatwne  non  re&i  in  altri ,  ne  ioppo  quella  apparifea  co  fa  prodotta, 
come  l'arte  del  danzare  cr  d'altri  mouimenti  della  per fona,del  fonare  e? fìntili, 
lequ4i  attiue  o  uero  pratiche  fon  nominate,  altre  hanno  il  lor  fine  nel  fatto, nel 
l'opera  (dico)  che  rimane  doppo  la  loro  operatione ,  com'è  l'arte  dell'edifica- 
re, cr  tutte  f 'arti  fabbrili ,  che  di  fattine  hanno  nome  :  ueggendo  (dico)  Quin- 
tiliano quefla  diuifìone  fatta  da  gli  antichi  Yilofofi ,  giudicò  che  la  Retorica 
partecipale  di  tutte  le  tre  frette  dette, ma  che  quando  purs'baueffe  à  porla  fot- 
t'una  di  quelle  ,ftàoueffe  porla  fotto  le  attiue ,  hauendole  dato  perfine  il  ben 
parlare .  Mae'  par  che  in  quefla  materia  e'  confondeffe  V  operatione  ©"  l'uf- 
ficio deWarte  Retorica  colfvifuo,cr  coft  auuerttffefolamente  à  queUo,che  que 
fl'arte  poteuafemprefare,  cr  facendolo  poteua  reltar  contenta  della  fua  ope- 
ratione, che  era  l'artificio fo  parlare .  Mj  e'  non  uide  che  quell'arte  era  del  ni* 
mero  di  quelle,  lequalifon  chiamate  da  i  Greci  con  un  tal  nome  che  à  noi  fignifi 
ca conietturali, o  conietturatiue,  o  coniettur attici, che  dir  uogliamo .  Lana* 
tura  delle  quali  uolendo  ben  dichiarar  e, dico  che  e  fono  alcune  artije  quali  han 
noinpodekàloroilfine  parimente cr  i 'operatione -.perche elle  hanno  la  ma 
dell'operar  tanto  certa  ey  determnata ,  che  dall'opcration  loro  fatta  fecondo 
l'arte  rifulta  il  fin  propofloft  ;  et  l'opera  di  quelle  dal  cafo  cr  dalla  fortuna  non 
può  effer  proàoltajcome  è  l'arte  dell'edificare ,  laqual  bene  tifata  produce  fem- 
pre  la  cafa,  et  coft  tutte  l'altre  arti  che  f attiue  fon  nominate  :  cr  in  quelle  fi  gin 
dica  la  loro  operation  daU 'effetto, cioè  dall'opera  prodotta,  che  era  il  lor  fine  : 
perche  quell'opera  feguitafempre  all' operatton  fatta  artificiofamente,  cr  è  cer 
tifiimofegno  di  quella.  Alcune  altre  non  hanno  in  podeHà  loro  il  fine,  mafolo 
Voperare,cr  quello  perche  elle  non  hanno  la  uia  del  proceder  fi  certa  cr  deter- 
minata come  le  prime ,  ma  fa  di  meUiere  che  l'artefice  d'effe  habbia  un'accorto 
giudicio  per  accomodar  bene  et  utilmente  l'opet  atione  à  quello,  che  egli  intende 
difarc.cr  a  produr  l'effetto  deflinato bifogna,  che uiconcorrano  certe  condi- 
tioni  delfoggetto  cr  altre  cofe,  che  non  fono  in  podeHi  deWarte,  cr  la  fortuna 
in  quello  ha  poffanza,ft  che  alla  loro  artificiofa  operatione  non  ri'jbonàe  fem- 
pre il  fine ,ma  il  più  delle  uolteic? in  quelle non  fi  giudica  la  retta  operatione 
dall'opera  prodotta,  ma  allhorafiflima  ch'elle  habbiano  fatto  qtùto  debbono, 
V  riceuuto  quella  perfettione,la  quale  per  loro  fleffe  poffon  confeguirt, quan- 
do bino  operato  fecondo  l'arte,cr  quanto  patifcela  cofa,circa  la  quale  elle  ope 
r ano,  fé  bene  non  haueffèro  partorito  quell'effetto  ch'eUeintendeuano,  cr  con* 
feguito  il  lor  fine  :  ey  quefle  tali  arti, le  quali  non  hanno  la  uia  del  loro  operare 
certa  cr  determinatala  per  conietture  procedono ,  cr  hanno  le  conàitionifo* 
pr adette  ,fono(  com'è  detto  )  conietturali  nominate .  Di  quella  natura  è  U 
Medicina, l'urte iel  Nauigarc,  l'arte  della  Guerra ,  la  Retorica ,cr  fmili .  il 
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mlicointende  difdndr  l'infermo  :  ma,fequeflofuo  oggetto  gli  fìd  impedito,» 
dilla  difubbidienzd,V  negligenza  dell' inf  ermo, o  ddUd  uiolenza  dell'infermi» 
Ù,odd  dltrd  cdgione ,  bd  egli  non  dimeno  fdtto  l'ufficio  fuo ,  fé  egli  bd  curato 
colui  fecondo  l'arte.  llNocckicro  qudntunque  non  conducdld  ndue  in  porto, 
che  è  il  fio  oggetto, per  effer  sforzato  ddlld  tempe&d,bd  niente  dimeno  fodis fai 
to  di  fuo  debitore  qudnto  ricercd  l'drtefud.bd  operdto.  il  Cdpitdno  deU'eferci 
to,il  cui  fine  è  ld  uittorid,nonuince  dlcunauoltd.o  per  ilfouercbio  udlorcde'ni 
mici-,0  per  qualche  cdfo  fortuito ,  mdfenza  dubbio  ei  merita  d'effere  ualorofo 
riputato,  quand'egli  bd  fdtto,  qudnto  e'  può, fecondo  ld  difciplind ,  er  il  retto 
ufo  dell'arte  deUd  guerrd  per  uincere.  Similmente  ddunque  l'Ordtore  non  fcm« 
pre  confeguifce  il  fin  fuo  di  perfuddere  ;  ilqudl  non  è  infua  poieftà,o  per  ld  n* 
tura  delia  mdnierd,ld  qual  porge  dlcund  uclta  poche, et  deboli  ragioni, o  per  U 
mala  dijpofuione  dell' auditore  to  per  altre  cagioni  ,md  e'  puofempre  pirldre  de 
cemmoddmente  per  perfuddere  :  ilcbefdcendo  confeguifce  quello ,  che  e  in  fui 
podedà,cT  fi  debbe  giudicar, ch'egli  hdbbid  dU'ufjìciofuo  piendmente  fodis fdt 
to.  Ver  ld  qudl  co  fa  è  manifetìo ,  che  il  non  hduer  quetVdrte  il  proprio  fine  in 
podejìdfud&l'hduer  l'dltre  condiiioni ,  che  difoprd  hdbbidmo  moftrdto  hd- 
uerfmili  drti,fd  che  eUd  bd  naturd  di  conietturdle:&  noi  conchiudendo  dicia- 
mo,che  il  fin  dell' Or  dtore  à  il  perfuddere  dccompdgndto  daXX'operdtione  fdttà 
fecondo  l'drte ,  er  ddìl'dltre  co  fé ,  che  richiede  ld  ndturd  dell'drti  conietturdti- 
uè ,  come  difopra  ho  dichiarato .  Se  già  qualcuno  non  uolefjè  anche  dire, che 
l'operdtione  infimili  drtifi  poffd  confiderdre ,  come  un  fine  intrinfeco  a  quelle, 
majebe  non  dimeno  fu  ordindto  di  perfuddere, come  eilrwfeco,ma  però  primi 
pdle .  offendo  ddunque ,  com'è  dichidrato ,  il  fin  dell'Or  dtore  il  perfuadere , 
non  i  dubbio  che  l'intentioneintrdttdrdiquejl'drte  debbe  effer  il  mostrar  ld 
uid  di  poter  pdrldre  dccommcddtamente per  perfuadere,  fi  come  neltrattdr  del 
ld  Bialetticd,il  proponimento  i  troudr  ld  uid  di  poter  probdbilmente  drgomen- 
tare .  Etfldndo  quetìd  ditermindtione,  mi  pdre,  che  hord  fi conuengd  parUre  Della  m«e- 
della  mdterid,ntìla  quale  quetVdrte, &  tutto  l'drtificio  Retorico  s'efercita.Cid  m  »  cjrc*  la   '  •*  " 
feundfeienza  ha  un  determindto,cx  proprio  foggetto  ;  ld  ndturd,ey  proprietà  ^"r3jc*  \  e(-^ 
del  qudle  ella  conftderd  :  come  l'Aritmeticd  bd  per  fuo  foggetto  il  numero, ld  Fi   ciUl 
lofofid  ndturdle  le  co  fé  ndturdli  (per  dir  cofi)  er  dltre  dltri  ,foprd  i  quali  elle 
udnnofreculdndo.  Md  ld  Dialetticd  non  bd  una  proprid  mdterid,neUd  quale  el 
ld  s'ddoperi,md  fi  difende  alle  cofe  Mordli,Naturdli,Geometriche,Medicindlit 
tt'dd  ogni  dltra  materid,diuerfdmente  però  da  quelle  fetenze, a  cui  fono  proprij 
quei  foggetti ,  procedendo  ;  perche  il  Ndturdle ,  il  Geometra ,  il  Medico ,  ej 
gli  dltri  nelle  loro  faenze  difeorrono  cired  i  proprij  foggetti ,  con  fonddmenti 
dppropridti  d  quegli ,  com'è  detto .  il  Didlettico  con  rdgioni  comuni,  er  prò 
bdbili  uà  neU'dltrui  mdterie  drgomentdndo  :  er  la  Retorica  ancoraché  è  qudfì 
un  rampollo  delld  Didlettica  ,ft  può  difìendere  dd  ogni  materia  con  i  fuoi  uè* 
rifmili ,  er  perfudfbili  difcorft,che  nondimeno  fono  probdbili  :  er  quello  mo- 
do di  procedere  fi  dichiarerà  nel  luogo  fuo.  Et  benché  quetVdrte  fi  dlldrghi  Un 
to, quanto  i  détto }  non  dimeno  fi  rijìrigne  più  dUe  cofe ,  le  qud  li  dttd  uitd  ciuile 
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appartengono.  Quefto  manifefla  Arijìotekin  molti  luoghi  detta  fua  Retori- 
ca, dicendo, che  etta  non  ha  un  [oggetto  determinato ,  ®  che  etta  confiderà  quel 
lo,  che  iattoà  persuadere  in  qualunque  materia,  ma  à  i  giudici]  poi,  atte  con- 
fultationi  ,®  atte  dimofìrationi  mafiimamente  l'accommoda ,  ®  la  riflrigne , 
doueft  tratta  dell' anioni  humane,dett 'utile, dett'honeRo, del  giutìo,®  d'altro; 
che  tutto  è  materia  morale ,  ®  ciuile .  Da  quefta  fentenza  non  è  difcrepante 
Fiatone  ;  ilquale  nel  Tedro  pare,  che  allarghi  molto  la  Retorica,di$ìendendo* 
la  oltra  i  giudici],  ®  i  publici  configli,  anche  al  priuato  commertio  de  gli  huo 
mini,®  atte  grandi,  er  atte  piccole  cofe  applicandola  :  er  nel  Gorgia  mafiima- 
mente  l'accommoda  atte  cofe  ciuili, dicendo, che  etta  fabrica  perfuaftone  circa'l 
giuiìo,®  l'ingiufio  appreffo  i  giudici,et  appreffo  la  moltitudine;??  la  fa  quafx 
imagine  d'una  parte  detta  f acuità  ciuile  .  Cicerone  anchora  in  molti  luoghi  de' 
libri,che  e'  la fciò  feruti  di  quest'arte;®  jfetialméte  ne  i  tre,  che  mandò  à  Quin 
tofuofr atetto; fottopone  aWOratore  ogni  materia,et  uuole,che  e'  peffa  parla 
re  di  qualuque  cofa,ma  più  propriamente  lo  fa  operare  circa  le  cofe  ciudi,  er 
circa  i  giudici] ,  er  i  configli  publici,  er  in  fomma  atte  cofe  appartenuti  atta  Re 
publica  l'addirizza.  Quintiliano  fìmilmente  quàtunque  egli  affermi, che  la  ma 
teria  di  quella  è  qualunque  cofa  gli  farà  proporla  ;  nondimeno  à  i  tre  generi  di 
caufe,  Giudiciale,  Dimostrati™, Confultatiuo  la  riilrigne,®  per  tutta  l'ope- 
ra fua  prepara  a  quelle  l'Oratore:  ma  principalmente  al  genere  Giudiciale, 
Hermogene,tra  i  Greci  autori  di  queji'arte  famofo,®  pregiato  ntolto,non  efee 
punto  ne  ifuoi  libri  detta  materia  ciuile;  ®  è  occupato  tutto  in  dar  precetti, à  i 
giudici]  maji 'imamente, er  atte  confultationi  accommodati .  Mi  e' farebbe  difo 
perchio  con  altra  autorità  confermar  quello, che  et  per  ragioni;®-  per  le  deter 
minationidifì  eccellenti  lilofof  ,er  Scrittori  di  quest'arte  è  mani feRifiimo. 
Ver  la  qual  cofa  conchiudiamo ,  che  quantunque  la  Retorica  non  habbia  fog» 
getto  proprio  ;  circa  il  quale  etta  s'eferciti  ;  non  dimeno  atte  cofe  ciuili  più  ft 
riftrigne,®  s'accommoda.  Onde  fi  può  comprender  e, come  la  Dialettica  er  la 
Retorica  conuengono  in  queflo;ch'elle  non  hanno  materia  propria,®  nell'al- 
trui materie  con  ragioni  probabili  difcorrono,ma  difeonuengono  poi ,  perche 
doue  la  Dialettica  fi  diftende  parimente  ad  ogni  materiata  Retorica  non  in  o- 
gni  materia  parimente  :  ma  più  nelle  cofe  ciuili  ufa  la  uirtufua .  Et,  percioche 
l'attioni  humanefono  di  cofe  particolari,®  comprefe  da  perfone,da  luogo, da 
tempo,®  da  altre  circonftanzc,ft  può  conofeere  tra  la  Dialettica,®  la  Reto* 
rica  quell'altra  differenza  ;  che  la  Retorica  trattando  per  lo  più  di  tai  cofe 
particolari,  fecondo  quelle  forma  ifuoi  ragionamenti ,  ®  la  Dialettica  tratta 
lecofecon  unmodo  di  procedere  più  comune,  ®piuuniuerfale.  Uiuendoadu 
Del  Inftru  -  que  dimoflrato  in  qudmateria  s'eferciti  quest'arte  à  fine  di  pfuadere,feguita, 
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r  Reto"ca  le  effetto.  Dico  adunque,che  eglic  noto  à  eia feuno, come  il  parlare  è  quello,  co 
dere/"  "*"  cheella  per fuadezma,  percioche  non  ogni  maniera  di  parlare  è  accommodata  à 
per fuadere, quella  forte  di  parlare ,che  farà  atta  àfar  creder  all'auditore  quel, 
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che  l'Oratore  intende  di  per fuadere, farà  certamente  ilfuo  inftrumèto.Et,per~ 
cioche  il  parlare  è  compojìo  di  cofe,cioè  di  concetti,??  di  parole;quali  cofe,ey 
quali  parole  còuenghino  à  tal  maniera  di  parlare;  et  inqueUo,che  effa  confìfla, 
particolarmente  fi  dichiarerà  nel  luogo  fuo .  Ma  non  tacerò  già  qui, che  pofcié 
che'l  pa  rlar, quanto  alla  te&ura  ey  compojìtion  fua,puo  effer  breue,inornato, 
interrotto  da  domande,  ey  riffofte,  ey  lungo,  ornato ,  continuato  :  quedo  cofi 
fatto  rejìa  mafiimamente  all'Oratore  appartenendo  l'altro  fenx.a  dubbio  al 
Dialettico  ,ey  di  qui  fi  può  comprendere  un'altra  differenza  di  quelle ,  che  fono 
tra  la  Dialettica  ey  la  Ketorica.  Ma  delle  conditioni  del  parlare  Retorico  cir. 
c  a  la  compofitione  di  quello  fi  tratterà  particolarmente  nel  luogo  fuo:ey  per  ho 
ra  badi  hauere  in  tal  modo  difegnato  il  parlare  Oratorio .  ey  hauendo  io  pris- 
ma delfine ,  ey  della  materia  della  Retorica  trattato ,  mi  pare  hauere  in  parte 
fcoperto  la  natura  di  quella, laqual  conuien,  ch'io  quaft  nuouo  principio  facen 
do, chiaramente  moftri  col  diffinire,che  cofa  fia  Retorica,ey  dipoi  confeguen-  ^ 

temente  tratti  di  quello,  chea  quefla  confìderationeappdr  tiene.  Ma  udendola  Della  Deli-  Ù 
di  jf mire, non  mi  affaticherò  ne  in  raccontare, ne  in  e  familiare  le  molte  ey  diuer  nitione  dell* 
fé  dtffinitioni  date  da  gli  Scrittori  di  quella ,  parendomi  che  quefla  farebbe  più  ^•et0Clc1' 
tojìo  un'ambitiofa  ey  fuperflua  diligenza ,  che  una  utilnotitia ,  ey  hauendomi 
propofto  di  fcriuer  folo ,  quanto  ioftimo  poter  dar  chiara  ey  uera  cognitioiic 
di  quello,  ch'io  intendo  dimostrare,  fuggendo  ogni  oSìentdtione  ey  ogni  inuti- 
le ey  fafliiiofd  diffutd  :  md  non  pretermetterò  già  di  porre  la  diffinttionedata 
da  Arinotele  in  quejlo  modo.  Sia  la  Retorica  f acuità  di  uedere  quello, che  è  ac 
commodato  a  per  fuadere in  ciafeund  cofa ,  Quefla  diffinitione riprefe Quin» 
tiliano  in  due  co  fé  :  l'una,perche  dicendo  Arinotele,  ch'ella  èfacultà  di  uedere, 
ò  (com'egliin  un  luogo  traduce)  di  trouare quello, ch'i  per fuafibile, gli parue,- 
che  conduceffe  l'arte  dell'orare  anche  à  gli  huomini  non  buoni  ;  ilche  egli  non 
ammette  :  l'altra,  pei' che  e'  uuole,:he  per  quella  parola  trottare,  Arinotele  corri 
prenda  folamente  i'inuentione ,  laquale  è  una  delle  molte  parti  della  Retorica. 
Ma  certamente  ne  la  prima  cofa,  che  Quintiliano  riprende,  e'  può  effer  notato. 
d'hauer  còfiderato  più  cùmefuonuiene  ufar  quefìa  arte,etqual  debba  effer  l'O 
ratore,  che  la  natura  fleffa  dell'arte,  laquale  nel  itero  non  dà,  ne  toglie  ti  nome 
di  Oratore ,  per  efferc  bene  ò  maleda  buoni  ò  da  rei  ufata  •  Cù-ca  lafecondd, 
come  può  Ariflotele  hauer  dttribuitd  à  quejl'arte  folamente  l'inuctione,  hauen- 
do egli  delle  parole, ey  di  tutto  quel,che  appartiene  all'efprefiiont,ey  all'orna- 
mento de'  concetti  dell' Oratore, cerne  di  parte  principale  di  queft'arte,efquifiU 
mente  parlato  t  Se  già  noi  non  uogliamo  anche  crederebbe  nel  dare  la  dtffini- 
tione  e'fifufjè  dimenticato  della  fignifìcation  del  nome  di  quella, che  dinota  par 
lare  :  ilche  nondimeno  uiene  à  effer  compre fo  in  qualche  modo  in  quella  parola, 
P  E  R  s  v  a  s  x  B  i  L  É.  CT  /è  noi  non  uogliamo  dire  (jlche  non  farebbe  però 
fuor  di  ragione)  che  Ariflotele  comprendeffe  non  folo  l'inuention  delle  cofe,ma 
il  modo  anchora  dell' eff>rimerle,ey  l'ordine, ey  infomma  tutto  quello, che  è  ac- 
commodato  al  perfuadere  ;  quefto  almeno  poliamo  arditamente  affermare 
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che  in  quelli  iiffinitione  Arinotele  ha  comprefo  quello ,  che  è  la  fuflintìd,  & 
la  midottd  dell'urte  :  conciofid ,  che  l'altre  cofefìano  tenute  da  lui  (  dirò  cofi) 
per  dccefforie,v  per  lafcorzi  dell'urte,  er  per  tali,  che  all'auditore,  er  att'o» 
pinione,r?  appdrcnzi  habbiano  rifletto .  Et  in  queha  diffinition  d'Arinotele 
fi  uede  chiar amente,  coni1 'e'  fd  la  Ketoricd  faculta,et  lefottopone  ogni  materia. 
Mi,  fé  Quintiliano ,  ilqu  ile  la  diffinifeefeientia  di  ben  parlare, non  bducjje  in- 
tefo ,  ch'etti  fujfe  uer amente  feientid ,  V  per  ben  pirlire  haueffe  intefo  jblo  il 
pirUre  decommodito  àperfuaiere ,  non  comprendendo  infieme  li  buoni  men 
te,  ex  i  cojlumi  dell'Oratore ,  harebbe  (i'j'o  non  m'inganno)  lafiid  diffinitionc 
miggior  conuenientia  con  la  mtura  di  queiVarte ,  er  con  l'dltre  diffinitioni , 
Uqudi più  rettimentefe  le  potefiin  dire .  Ora  hauend'io  pofto  li  dtftinitione 
diti  di  Arijlotelc,ft  come  non  ardirei  di  dire ,  che  alcuna  più  nera  fé  ne  potè fi- 
fe trouare;  cofi  cjfcnd' io  fempre  intentai  tritare  dette  cofe  diqueiVarte  con 
quelli  maggior  chiirezz* ,  che  mi  fu  pofiibile ,  diffinirò  li  Keiorica  in  que* 
9'Yfs»i'A;  àfflt  A*' ***■''"*'  ito  modo.  Retorica  e  f acuita  di  parlare  dccommodatamatte  per  perfuadere 
in  ogni  materia .  Quijld  parola  Facvlta   ufata  da  Latini ,  come 
quella ,  che  ejprime  U  parola  Greca  ufata  da  Arinotele ,  parue  <ì  lui ,  come 
dichiara  Alejfandro  Afiodifeo  famofijiimo  coment atore  de'  libri  d'Ariftotc* 
le ,  che  fé  le  conuengi  :  perche  Facvlta1  importi  potentia ,  er  la  po- 
tentid  di  quello ,  che  propridmente  può  qualche  cofi  ,  s7eHende  atte  cofe ,  che 
hanno  tra  loro  oppofitione  ;  fi  che  e'  può  parimente  circa  l'unacr  l'altra. 
Et  la  Re  torica ,  come  anche  la  Dialettica,  parimente  fi  e fercitd  circa  le  cofe 
oppone ,  come  difopra  ho  dichiarato .  Ma  io  quando  arte ,  er  quando  fdcul- 
ta  indifferentemente  nominerò  li  Retorica ,  poi  che  glie  manifejlo  per  quello , 
the  ho  dichidrdto ,  di  che  ndturd  drte  ella  fia  ;  er  poi  che  effo  Arinotele  fi  nel 
titolo  detti  fuoi  librila  chidma  arte  Retoricd,  fi  nel  principio  d'efii  diebidrò 
diligentemente,  ch'etti  è  drte  :  col  quii  nome  incord  i  più  detti  Scrittori  di  quel 
li  l'hanno  ©"  nominata ,  e"  di f finita  :  perche  in  uero  quegli ,  che  l'hanno  chia- 
rnatd ,  er  di  f finiti  fidenti  i  (  tri  i  qudi  è  Quintiliano)  o  non  hinno  bene  inte* 
fo quello , ch'importi queftd piroli  Scibntia,  hauendo le feientie fog 
getto  proprio  er  determiniti, &  conftdenndo  cofe  uniuerfili  eterne:  ilche  non 
fi  li  Retoricale  non  hifoggetto  proprio,  er  s'è  fercitd  principalmente  circa 
lecofeciuili,ty  particolari ,  le  qualifon  mutabili ,  come  di  fopra  ho  detto, 
CT  è  propriamente  difeorfiui ,  er  fabricdtrice  di  ragioni  uerifimili .  Et  per» 
ciò  non  hanno  bene  intefa  la  forzi  di  quefio  nome   Scienti*:  o  l'han- 
no prefo  in  fignifiedtione  impropria  :  ilche  nett'infegnare ,  er  marinamente 
nel  diffinire  merita  riprenfione .  Et  Arijlotele  dice ,  che  chi  uuol  fare ,  & 
trdttdre  la  Dialettica, er  ld  Retoricd ,  come  feientie ,  corrompe  ry  guati* 
non  fé  n'dccor gendo  ld  natura  loro .  EK  ddunque  la  Retoricd  faculta  non 
gid  di  perfuadere ,  (  ilche  fempre  non  fa)  ma  di  parlare  accommodatamente  i 
fin  di  perfuadere ,  ilche  fempre  può  fare .  Perete  e'  pare ,  che  le  diffinitioni 
fi  debbino  comporre  di  quelle  cofe,  che  conftituifcoito  la  cofa  diffinitd,ry  che: 
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id quelldnonfìfepdrdno .  EtqueQd conditione di pdrldre dccommoddtdmen- 
te  per  perfuadere  i  propria  dehd  Retorici ,&  ld  fd  differente  non  pur  dico  dal 
leficientie,&  dd  dlt  ri fìntili  bdbitì  deiTdnimo  noftro,md  anche  dd  quelle  drti,che 
)ì  maneggiano  circd  il  parlare ,  ZT  difcorrere,  ey  che  perciò  hanno  qudlche  con 
uenienza  con  queUd  :  come  è  ld  Grdmmaticd,la  Poeticd ,  li  Didlettkd  ;  neffun4 
delle  quali  in  quel  modo ,  &  a  quel  fine ,  che  ld  Retorica ,  fdbricd  il  parlare , 
ty  il  dificorfio  fitto .  Ef  per  comprendere  ld  materia,  circd  ld  qudle  ld  Re  forici 
fi  efercitd,ho  pollo  nella  di fpnitione  quetld  parte  IN   ogni   mate- 
ria, laqual  conditione  non  è  commune  all'altre  arti ,  eccetto  che  alla  Diala 
tettici  :  conciofu ,  che  ciaficund  di  quelle  s'ddoperi  circa'lfiuo  proprio  fogget- 
to,  er  che  quella  facultà  habbid  uirtù  di  difcorrere  per  tutto ,  benché  alle  cofe 
cimi//  più  fi  dccommodi .  Unteti  l'io  adunque  data  la  diffinitione  della  Retori- 
ci ,  lafcerò  in  arbitrio  di  ciafcuno  il  feguitar  queUd ,  che  più  gli  pidcerk  ,au* 
ucr  tendo  nondimeno ,  che  l' autoriti  d' Arinotele  debbeeffer e  in  ogni  co  fa  trat- 
tata da  lui  di  grandijlimo  momento  dppreffo  d  ciafcuno .  Et,  fé  la  diffinitione 
data  da  me  farà  ben  confìderata,non  fi  trotterà  ejjèr  difcrepdnte  da  quella  d'A 
risotele .  della  qual  cofa  hauendo  parlato  d  bajldnzd ,  pdjferemo  d  trattare 
delle  jpetie della  Retoricd  nominate coftqualcheuolta  dd  Arinotele ,  ty  dd  al-  Delle Spetie      / 
tri ,  ouero  de  i  generi  dell'orationi  Retoriche,  o  della  Retorica ,  come  effo  me*  delIa  Recori    J-  ' 
defilino  Arinotele  le  nomina ,  o  di  caufe ,  come  Cicerone ,  Quintiliano ,  ey  di-  5?e'^     J"!!' 
cun'altri  dicono  :mdà  me  lafciando  la  contefia  de  nomi  al  giudicio  di  ciaficu-  oratjonj    0 
«o ,  balla  dichiarare ,  come  tre  fono  lecofe,  le  quali  concorrono  alpdrlare:   caufe. 
la  perfona  che  parla ,  quella  ,  ì  cui  ella  parla ,  la  cofa ,  della  quale  ella  parla  : 
ey ,  percioche  la  diuerfna  dell'  A  uditore ,  alqual  l'Oratóre  indirizza  ©*  decorni 
modali  fuo parlare ,  come i  quello,  ilquale  e'  uuol  perfuadere,  uiene  à  diuer- 
jìficare  il  parlare  Oratorio  ,  tante  f iranno  le  fpetie  della  Retorica  ,  quante  fo- 
no lejhetie  de  gli  Auditori ,  le  quali  fono  tre  :  perche  l'Auditore  afeoìta ,  o  per 
udire  ey  dilettar  fi  fidamente  ,o  per  ditermìnare ,  ey  fir  giudicio  di  cofe  pafi* 
fate ,  o  di  cofie  future  :  colui,  che  litermina  di  cofe  future,  i,  come  Senatore ,  ey 
Configliero  :  colui,  che  giudica  delle  p affate  ey  fiatte ,  Giudice  propriamente 
t  nominato  :  l'altro ,  che  è  aficokatore  di  qualche  parlamento  fatto  più  a  pom- 
pa ,  che  dd  altro ,  benché  e'  paia ,  ch'egli  habbid  a  far  giudicio  della  facultà 
ey  delualore  dell'Oratore  ,ey  perciò  in  qualche  modo  meriti  il  nome  di  giudi-  f  >v  ,    ^  ,_„,», 
ce;  A  feoleatore  nondimeno  più  propriamente  è  ftdto  da  Cicerone  nominato:  {    .  ,    J        7s 
,  CT  da  Arinotele  con  un  tal  nome, che  qiufi  a  filettatore  piutoito^che  ad  aficol-        *  'Vv*'     e*^- 
O  rfi'f  '-ij  :  tdtore,  appartiene  fiyccnfeguentemente tre  uengono  ad  effiere i generi  foprd-  )  * ■  (onfi  i  /to**"**'.  Jì\ 
iti  Crm   '   detti:  l'uno  de  quali  chiamerò  ConfuJiatlùo  dal  confultare:  l'altro  Giudiciale  \         *^  .. 

dal  giudicare  :  il  terzo  Lauiatiuo ,  ouero  Dimojlratiuo  cofì  nominato  da  quel  \xG7Lj414sU4': 
lo ,  che  poco  dipoi  dirò:  eyquefìi  chiamano  generi ,  percioche  tutte  le  cofe,  cir    J  . 

edlequdlil'Oratoreufalafiudfdcultd,cdggionofottoqudlcunoii  quefìi  gè-   l^i**^'7**""*' 
neri, comprendendo  eji  er  le  cofe  uniuer fiali, o  fpetiali,  che  uogliamo  dire,  tj  le'  /  ' 
particoUri  :  comeil  Confultatiuo  comprende  ld  uniuerfiale,  ouero  ftetidle  (per 
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dir  cofì)  confultation  della  guerra  er  la  particolare, come  la  confultation  deflb 
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guerr'a  tra  il  Re  di  Francia,??  il  Re  Filippo,  ey  pmilmente  fotto'l  dimostrati 
uo  cade  la  lode  deU'huomo,  che  è  uniutrfale  ;  ey  di  Scipione,  o  d'uri' 'altro  huo~ 
mo,cbe  è  particolare,  eyfimilmente  d'altre  cofe  l'eynel  giudiciale  fi  comprai- 
don  le  caufe  del  tradimento,  deU'homicidio  ey  d'altro  umuerfalmente,  che  fono 
frettali,  ey  le  particolari,  come  di  quejlo  tradimento,  di  quefto  homicidio,qua- 
fi ,  come  l'animale  comprende  lefyetie  deU'huomo  ey  del  cauallo,  ey  quefto  par 
ticolare  huomo  ey  cauallo  .fQuejli  ejfer  tre  generi  hanno  prouato  alcuni  A  w* 
tori  con  tali  ragioni  oltre  all'antedetta ,  dicendo ,  che  l'Oratore  opera  in  cofe 
appartenenti  a  giudicio  ,ònò.  di  queUe  che  uengono  in  giudicio ,  i  manifesto 
che'l  genere  è  giudiciale:  l'altre ,  che  non  uengono  in  giudicio ,  o  contengono 
il  tempo  pafjato,  o  il  futuro  .  fé  il  pajfato ,  lo  dimostriamo  con  lode  ,ocon  bia 
fimo  :  fé  il  futuro ,  ne  confultiamo  .l'Aggiungono  anchora ,  che  tutte  le  cofe , 
delle  quali  l' Oratore  debbe  parlare,  o  fon  certe  ,o  dubbie .  Lecerle  dimostra 
ciafeuno  lodandole ,  o  biafimandole  :  delle  dubbie  parte  n'i  m  nojìra  podeiìà , 
I  fi  che  noi  le  poliamo  eleggere,  er  di'  quejle  confultiamo  :  parte  n'i  commejfa  al 
[  parere,  er  alla  fentenza  d'altri',  er  di  quefle  fi  contende  ey  fi  litiga  ne  i  giu- 
dici] .  Oltra  quefto  ogni  cofa ,  circa  laquale  l'Oratore  fi  maneggia,  o  cade, in 
giudicio  ,onò.  Se  ella  uiene  in  giudicio ,  è  caufa  Giudiciale:  fé  nò,o  in  quelli 
fi  cerca  folo  l'honefto  ey  l'inhonefto ,  er  e  dimojlratiua,  oV utile  ey  l'honefto 
inficine  ey  i  contrari], ey  è  Confultatiua:ey  con  quefle  et  altre  fimili  ragioni  per 
I  diuerfe  uie  fi  pruoua ,  che  tre  fono  i  generi  delle  caufe, cioè  Confultatiuo,  Giu- 
Delle  fpec\e\diciale,Dimojlratiuo.   Il  Confultatiuo  ji  diuide infuafione ey  difuafwne ,  che 
principali  di  Uaii  fonoi  nomi  Ldt,„,-  >  iqmli  io  interpretando  dirò  configliare ,  ey  feonfi- 
cu  e  un  gene  \^Are .  pfr  f  IOf/,f  quegli ,  che  o  armatamente  o  pubicamente  consultano,  o  e' 
configliano  ,  o  fconfigliano  .  U Giudiciale  ji  diuide  in  accufa  ey  indifefa,per- 
che  neceffari aniente  fanno  una  di  quefte  due  cofe  coloro ,  iquali  in  giudicio 
contendono  .  ÙDimoftratiùofi  diuide  in  lode  ey  in  biafimo  j  ey  alcuni  l'han- 
no chiamato  Laudatiuo ,  dandogli  il  nome  dalla  parte  migliore,doue  altri  for 
fé  Dimoftr attuo  lo  chiamerebbeno  :  perche  con  lode  ey  con  biafimo  fi  dimojlra 
Del  tempo  \la  buona ,  o  la  rea  qualità  della  cofa ,  di  che  fi  parla .  Diede  à  ciafeun  di  que- 
di  ciafeun  gè  IgU  Arinotele  ilfuo  tempo  ;  il  futuro  al  Confultatiuo ,  perche  delle  cofe  future 
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fi  dì  coniglio  :  i7  paffato  al  Giudiciale ,  perche  l'accufa  ey  la  diffefajìà  tire* 
le  cofe  fatte  :  al  Dimoftratiuo  diede, come  più  proprio  ey  principale ,  il  preferì 
te  :  per  cloche  e' fi  loda  maf  imamente  quello ,  che  aUhora  è  nella  per  fona .  M4 
in  quefto  genere  dette  anche  luogo  al  tempo  pajfato  ey  al  futuro ,  conciofu 
che'l  paffato  s'ufi  per  dar  luce  ey  accrefeimento  con  le  cofe  fatte  alle  prefenti 
operationi  ,cy  del  futuro  ci  pofiamo  fruire  àconietturare  ey  pronofticare 
De!  fine  di  i7  ualor  della  per  fona .  Affegnò  anchora  a  ciafeuno  di  quejìi  tre  generi  il  fuo 
ciafeun  gene  fne:  perche  colui  che  dà  configlio  ,rifguarda  principalmente ,  o  all'utile  ey 
al  nocino  ,  come  oggetto  ey  fin  fuo:  perche  e'  configlia ,  come  di  cofa  utile, 
ofconftglia ,  come  di  dannofa ,  ey  feqmdmametite ,  ey  come  non  fuo  proprio 
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fine ,  confiderà  poi ,  fé  elidi  giuda ,  o  ingiunta ,  o  boneUd,  o  ìnhonejìa,  ey  qui 
gli,  che  contendono  in  giudicio,  fi  propongono  il  giujlo ,  o  l'ingiujìo  perfine  : 
ma  V bonetto,  ey  l'inbone&o ,  l' utile, ey  il  danno fo  aggiungono  alla  lor  princi* 
pale,ey  propria  confider adone  dell'utile  :  quegli  che  lodano, o  biafimano,hana 
no  perfine  V bone/io,  ey  l'inhonedo,  ey  à  quegli ,  è  accefforia  la  confìderatione 
dell'altre  cofe .  Et  fé  bene  e'par ,  che  in  ciafcuno  de  i  tre  generi  non  fi  truoui 
li  confideration  d'una  di  quejle  cofe  feparat amente  eyfenza  l'altre,  anzi  che  el 
le  uadinofempre  infieme,  di  maniera  che  l'una  aiuti  eyfoflenga  l'altra  ;  niente- 
dimeno la  ragione  della  dottrina  richiede,  che  le  cofe  efquifitamente  fi  determi- 
nino, fi  che  fi  distingua  ben  quello ,  che  a  ciafcuna  è  proprio  ey  principale  :  il- 
che  ha  fatto  Ariflotelein  quefta  parte  fapientifiimamente  (come  fuol  fempre  fa 
re)  dando  à  ciafcun  genere  del  parlar  Retorico  il  fuo  fine ,  perche  e'  uedeua  , 
che  l'Oratore  nelle  caufe  Giudiciali  alcuna  uoltdnon  contenderà  ne  negherà, 
Leo  fa  effereftata  fatta,  V  hauer  nociuto ,  ma  egli  non  confefferà  giamai 
d'hauer  fatto  ingiujlamente  :  perche  confeffando  quedo ,  non  farebbe  bifo- 
gno  di  giudicio  :  parimente  anebora  quegli,  che  configliano  ,  non  difendono 
ornatamente,  anzi  concedati  finalmente  molte  cofe,  non  curando  ch'elle  fimo 
poco  giufle ,  ey  poco  honefìe,  ma  e'  non  confefferanno  mai  di  configliar  di  cofe 
dannofe ,  o  di  fconftgliar  di  quelle ,  che  fono  utili .  Chi  loda  anebora ,  ey  chi 
biafima  non  confiderà,  fé  quella  ta\  per  fona  ha  operato  cofe  utili ,  o  danno  fé  ì 
fefìeffa ,  ma  ffeffe  uoltela  hfda  del  poco  ricetto ,  ch'ella  ha  hauuto  al  commo- 
do ,eyutil  fuo  per  fare  uno  atto  uirtuofo  ey  lodeuole.  Sono  adunque  tre  i gè  ^^ 
neri  ,eytrei  tempi,  ey  tre  i  fini  propriamente  di  quegli  i  Mae'  potrebbe  du-  Che  tutte  le 
bitar  qualcuno ,  come  e'fiano  tre  fole  maniere  di  caufe  pertinenti  all'Oratore,  altr?  manie- 
ry  per  qualcagkneil  campo  cofi  l'argo  dell'eloquenza  fìa  fra  fi  jlretti  confini  *?  n^™      \ 
rinchiufo  5  conciofia ,  che  in  quejla  uita  àmie,  della  qual  habbiamo  detto  difo-   ^  qlia!can  de 
pra  effer  quaft  inflrumento  la  Ketorka,accaggiafpeffe  uolte  nonfolo  accufare  i  tre  Generi. 
©*  difendere  ,configliare  ey  fconfig!iare,lodare  ey  biafmire  propriamente,ma 
anebora  ufare  altre  fbetie  (come  difopra  ho  detto)nelle  quali  quell'arte  non  de 
bolmente  s'efercita .  A  quello  fi  rijionde ,  che  fé  bene  e'  non  fi  uede  nell'altre 
fpetieeftrefTamente ,  che  fi  configli  ,o  fconfigli ,  fi  lodi,  0  fibiafimi,  s'accufi ,  o 
fi  difenda  ;  effe  nondimeno  tengono  dellamedefìma  natura  ,fi  che  ciafcuna  di 
quelle  fìpotrì  à  qualcun  de  i  tre  generi  ridurre.La  onde  fi  può  dire,che  ragione 
uolmente  fìano  fiati  pofìi  que'  tre  generi, come  fonti  di  tutte  lejpetie  di  parlare, 
iquali  bene  cono  fiuti  fanno  ageuolmente  trouare,et  ricono  fiere  i  riui  (per  dir 
cofi)  che  efeon  da  loro-.ey  perciò  fi  fon  forfè  contentati  gli  Scrittoci  di  quejl'ar 
te  d'hauer  ben  dichiarato  i  tre  generi  con  le  frette  ,  che  noi  feguit andò  quegli, 
habbiamo  già  pofto ,  bacando  loro  hauer  l'altre  ,  folamente  nominandole , 
accennate  .ey ,  s'io  face  fi  quello ,  che  tanti  ey  tali  Autori  hanno  fatto,  fbea 
rarei  d'hauer  con  Vefempio  di  quegli  à  fuggire  ogni  giuba  riprensione .  Ma 
nondimeno  (lindo fempre nell'arti apertalauia da  potere  aggiugnere qual- 
che cefi ,  che  più  chiare  ey  più  perfette  in  qualche  parte  le  faccia  ;  ey  hauer,- 

domi 
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domi  io  proposto  in  quest'opera  di  non  lafciar  cofa  (quanto  però  patifce  ti  r<t 
gione  della  dottrini  in  questa  fatuità ,  er  quanto  s'estende  l'ingegno  mio)  che 
poffa  portar  qualche  frutto  a  i  lettori ,  er  d'accommodare  quanto  più  fi  può 
quest'arte  aUe  cofe ,  che  le  fono  [ottopode,  er  all'ufo,  ridurrò  mole' altre  fpetie 
fotto  i  loro  generi,er  non  falò  in  questa,  ma  in  ogni  altra  parte  di  quell'opera, 
che  lo  richiegga ,  mipart^ò  alquanto  dalle  cofe  uniuerfali,  ey  difendendo  al- 
le jfeti ahfiime  m'accoderò  alle  particolari ,  Rimando ,  che  fi  come  il  parlare . 
umuerfale  delle  cofe ,  che  s' hanno  a  mettere  in  atto ,  è  più  comune ,  coft  queUo, 
che  aUe  particolari  fi  uà  accodando ,  fta  più  utile  j  perche  facendofi  le  nostre 
Delle  sPetl«  afflo/»  in  cofe  particolari ,  queUo  ci  apre  la  uia  a  poter  meglio  operare  Jdì-\  «i  • 
H  tltcvfà^t     Genere  Con  co  d*un<lue  >  chefotto'l  genere  Confultatiuo  mi  pare,  chef  debbano  porre  que 
fultaciuo.       ftefpetie,il  chiedere,  che  la  chiamerò  domanda,  perche  altro  non  facciamo  in  j 
j  Domanda,  quejìa fpetie ,  che  configliare ,  er  efortare  colui ,  4  cui  fi  chiede ,  a  far  quello, 

2  Raccomau  che  noi  gli  domandiamo  .  li  raccomandare  anebora ,  perche  nella  raccoman» 

datione  attendiamo  a  chiedere ,  er  a  perfuadere ,  che  ci  fa  conceduto  quello , 
che  per  laperfona  raccomandata  fi  chiede  :  er  benché  la  raccomandatione  hab 
bia  rifletto  al  genere  Dimojlratiuo  per  le  lodi ,  che  fi  danno  alla  per  fona ,  che 
fi  raccomanda  :  nientedimeno  e'  mi  par  che  il  fine ,  alqual  molto  fi  debbe  ri- 
guardare ,  che  la  faccia  membro  del  genere  Confultatiuo  ;  dalla  quale  opinio- 
ne fé  alcuno  pertinacemente  difentirà ,  parendogli ,  che  la  raccomandatione  -»~p 
partecipi  più  del  Dimojlratiuo ,  hauendone  io  detto  quel  ch'io  ne  fatto ,  mi 
contenterò  più  tosto  di  dichiarare  bene  la  natura  di  quella ,  che  di  contendere 

3  Ammoni-  con  qual  genere  eUahabbia  maggiore  conuenienzi.  Pongo  oltra  queflo  fot- 
none.  (0'/  gCnere  confultatiuo  Pammonitione ,  però  che  l'ammonire  è  fenza  dubbio 

un  confortare  qualcuno  con  una  certa-  autorità  ,  er  ammaestramento  a  fare 

4  Confolatio  0  <i  non  fare  qualche  co  fa .  Le  Confolationi  ancora ,  però  che  in  quelle  non  fac 
ns-  damo  altro ,  che  confortare  à  liberar  fi  dal  dolore, rj  à  fopportare  fortemen- 
te icajìauuerft,debbonoejfereàquejlomedefimogenereridotte ,  ilqualecom 

j  Concilia  -  prende  anche  «/>' altra  jpetie  :  er  quefli  e ,  quando  à  noi  stefii  0  ad  altri  procu- 
tione.  riamo  d'acquistare  qualch'amicitia  ;  però  che  e1  fi  uede  chiaramente  ,chel'og-    -?«> 

getto  è  perfuader  la  per  fona ,  oda  qual  parliamo ,  0  fermiamo ,  fare  una  tale 
6  Reconcilia  conuentione  di  beniuolenzi  •  Ef ,  quando  anche  c'ingegnamo  di  riconciliare 
tione.  infume  perfone  sdegnate  er  alienate ,  fiamo  parimentein  quejìo  genere ,  atten- 

T  Efortacio-  dendo  a  confìgliare ,  che  quelle  tornino  in  amicitia.  VefotUare  certamente  è 
ne.  una  jfetie ,  con  la  quale  incitiamo ,  er  uehementeme nte  conjìgliamo  altrui  i 

qualche  co  fa,  fi  che  non  fi  può  dubitare  ,  che  l'efortationi  debbano  efferpe- 

1  Sconforto,  he  fotto  queflo  genere  ;  fi  come  anche  la  jpetie  contraria  à  que  fta  :  perche  in 

Delle  fpetie  quella  ardentemente le  perfone  feonfortiamo  ,&quejle  (limo  io  effer  le  jpetie , 

P        fottopolte  al  leqitjj mafiimamente  habbino  in  fé  (  cerne  fi  uede)  natura  del  genere  Conful- 

■b,'mdva.éu*.  Ge"ere . Dl  "  tAtiuo   q;  cnc  piu  ([affo  fi  mi  parlare ,  fi  nello  fenuere  uftamo .  <  Ma  /òtto'fl  40 
nioitratiuo.  »    .      „«     /'  »  .'        r.        .".     ,'»,,,  a    ti      I 

1  Rmeratia-  genere  Vimoilr attuo  mi  pare ,  che  principalmente }i  debbano  porre  queste  fre   ì 

mento.         tic:  dot  il  ringr aliare ,  er  il  nUegrarfi  con  altri ,  er  oltra  ciò  Udefaittioni ,  1 
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&fedUrdmateridfitruoua,laquale  quafì  narratiuimente  ,&  con  amplifi-  »  Congmu- 
catione  conueneuoU  fi  tratti ,  perche  (uniuerfalmente  parlando)  tutto  quel  che  'a"°"e-. 
per  quella  uiafi  dimojira,  ha  col  genere  DÌmojhdtiuo  conuenienzi  tuie,  qua-  *  f  «cnttio- 
C  ùf  '  L-  'f  P"° c'afcUno Per  fe tt'lfi conofcere 'tReflaci  il genereGiudiciaTé , aTquale  ,  Delle  Cpene 
i  '  riduciamo  il  lamentar  fi  di  qualcfroffe fa  fatta  a  noi ,  o  a  perfone  care  a  notila*  fottopolte  ni 

qualjf  ette  chiamerò  querela:  cr  lajfetie  oppofta  a  quefta  pongo  nel  medefìmo  Genere  Giu- 
grado ,  chiamandola  giujtificatione .   Sono  oltre  a  quello  certe  ajfre  ripren-   Sciale. 
fioni ,  ty  anche  il  rimprouerare  ;le quali  fpetie ,  chi  ben  confiderà ,  come  in  *  cPflV* 
ciafeuna  di  quelle  appari fee  chiaramente  la  natura  dell'accufa  ,o  della  dififa  cione. 
V»   (benché  non  neceffariamente  ne  per  lo  più  dinanzi  al  giudice  fi  trattino)  non  j   Riprendo 
dubiterà  perciò  difottoporre  al  genere  Giudiciale  ;  C7  fe  altre  ffetie  fi  trotta f   "e  afyra. 
fino  da  ridurre  a  quejìo  genere,  barebbono  tanta  conformità  con  quefte,  cheo  4  R'mproue 
elle  non  richiederebbon  nuoue  confidcrationi :o  leggieri:  ilche  fu  detto an-  ratlone* 
che  dcW altre  ,  lequali  fotto  gli  altri  generi  fi  potefiin  comprendere .  Et  nel 
nero  non  potendo  malfarle  :  ZT  minimamente  infmili  materie:  abbraccia- 
re ogni  cofa  ,  debbiamo  re&ar  contenti ,  quand'ella  ci  mofìra  le  cofe  principa- 
li ,  aprendo  la  uia  alla  cognition  dell'altre .  So  che  fi  truouano  cert' 'altre  ma-  D'  certe  ma- 
niere ,  come  auuifare ,  commettere ,  foUecitare  ,  riferire ,  pregare ,  tyfimili,  niere  P1" }on 
la  natura  delle  quali  è  per  fe  Beffa  manifefla  ,fiche  ageuolmente  fi  conefee ,   t^ficio^i^tre 
-»-»   quanto  ellefiano  dirimili  dall'altre ,  e  quanto  in  un  certo  modo  elle  tengano  Generi. 
della  natura  d'una  femplicc  ejpofitione  della  cofa,ej  quanto  dall'artifìcio  di  tre 
generi  fìano  per  lo  più  lontane .  Et  poi  che  io  ho  dato  quel  lume,che  ho  potuto, 
delle  fpetie  più  femplici ,  non  credo  che  alcuno  defìderi  da  me ,  ch'io  tratti  fe- 
parat amente  delle  più  mifte,perche  chi  harà  bene  compre fo  la  natura  di  quel- 
le ,  ch'io  ho  proporlo ,  potrà  ageuolmente  ©"  conofeere  le  più  mijle ,  tj  con- 
fiderai in  quelle ,  quanto  fi  conuiene  .  Et  tanto  battendo  detto  de  i  tre  gene- 
ri ,  er  delle  jbetie  contenute  da  quegli  ,feguirò  di  dir  tutto  quel ,  che  a  quedd 
general  conftderatione  di  quegli  appartiene.  Et  perche  egli  occorre  principal  De  gli  Stati , 
mettfe  trattar  di  quella  cofa ,  che  gli  Scrittori  Latini  di  qutfl'arte  hanno  chia-   ouero  Cofti- 
*?  j    mito  {lato ,  o  cojtitution  di  caufe,  o  con  qualunque  altro  nome  rhabbiano  no-   tut'(.>nl  °e"c 
minata  j  uoglio  prima,  ch'io  entri  in  quejia  materia  ,auuertire  i  Lettori, che  fi 
come  la  cognition  di  quejia  parte  e  molto  neceffaria,  co  fi  è  molto  difficile  il  ben 
dichiararla  ;  prima  per  la  natura  della  cofa  ydipoiper  la  diuerCtt.i ,  che  è  trx 
gli  Scrittori ,  iquali  non  pur  circa  la  cofa  ijleffa ,  ma  ancora  circa  il  numero , 
tj  i  nomi  fono  fiati  fi  diuerfi  tra  loro ,  che  benché  in  molt' altre  cofe  habbiano 
difeordato ,  in  quejia  nientedimeno  pare, che  a  Budio  habbino  uoluto  conten- 
dere er  diffentire .   Aggiugnefì  a  quefto  ;  che  tra  quegli  ne  fono  alcuni, iqua- 
li hanno  ufato  modo  quaft  contrario  in  trattare  di  quejia  materia ,  battendone 
qualcuno  generalmente  ,ty  breuifiimamente  parlato:  alcun1  altro  con  lungo 
v>   volume  particolariftimamente  trattato  .  Et,  fe  quella  parte  fu  tanto  difficile 
i  que'  dotti  Scrittori ,  iquali  inlingua  Greca ,  ty  in  Latina  fcriffèro  di  que- 
st'arte aUbora ,  che  ella  era  con  grande  jiudio  ufata  :  quanto  più  difficile  fari 

Retorica  .  B  eUA 
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ella  in  quefìi  tempi ,  ne  i  quali  pare,chepa  quafì  {pento  lo  fluito  ieU'ehquena. 
za ,  come  di  molte  altre  uirtu  ?  quinto  più  a  me  buomo  neW  anioni  più ,  che 
ne  glijìudi  ielle  arti  e  delle  fcienze,à  i  quali  noniimeno  non  mtno,cbe  alVat- 
tioni ,m'inclinaua  la  natura  ,efercitato  i  Quinto  maggiormente  in  queda 
lingua,alla  quale  fi  può  uer  mente  iire ,  che  fino  d  qui  non  fu  fiata  itti  que- 
sta f  acuita  i  nientedimeno-io  tentar ò  difuperare  tante  difflcultà ,  ey  m'isjòr- 
zerò  di  guidare  i  lettori  per  la  più  piani ,  e?  pia  iiritta  uia ,  che  io  faprò , 
fuggendo  prima  di  raccontare  le  quafi  infinite  opinioni  di  tanti  autori,  e?  il  di 
fiutar  di  quelk  :  perche  fé  bene  un  tale  difcorfo  farebbe  più  manifesta  la  dili- 
genza "fata  da  me  circa  quejla  parte ,  &  forfè  nonfenza  qualche  lode  d'inge-  J» 
gno  ;  noniimeno  io  non  ueggio,  che  utilità  e'faffe  per  portare  a  i  lettori,anzi 
conofco  piutosìo,  quanta  confusone  farebbe  per  generare  neUeméti  loro. Ma, 
s'io  non  pretermetta ò  co  fa  alcuna  principale,  che  poffa  dare  certa  ,  o  ba  fie- 
vole notitia  di  quefla  parte ,  feguitanio  i  ueRigi  ie  più  pregiati  autori, mi  par 
rà  & all'intention  mia,che  è  di  giouare  quanto  più  pofjfo  à  gli  fìuiiofi  di  que- 
sVarte ,  cr  al  defxderio  di  più  giudiciofì  haucre  in  maggior  parte  fodis fatto . 
~~~f5ico  adunque ,  che  le  caufe,  lequali  tratta  l'Oratore  (umuerfalmente  parlan- 
do) hanno  in  loro  qualche  controuerfìa  :  ilche  nondimeno  è  più  proprio ,  cr 
più  maniji&o  nelle  caufe  Giuiiciali ,  nellequali  è  la  conte  fa  tra  iue  parti ,  che 
j  nell'altre ,come  fi  ueirà .  Per  tanto  uolenio  noi  ragionare  de  gli  fiati  delle  cau  -«_„ 

J  r-«ti    UÀ  <l  (a**ji   .         fe,come  habbiamo  proposto,  lafceremo  in  dietro  il  cercare, fé  quejìo  nome  fti- 

fis  ufato  da  i  Greci  ha  origine  dalla  controuerfìa  delle  parti,  crfeque&o  nome 
flatus  è  da  i  Latini  coft  detto,  o,  perche  la  cau  fa  faccia  quiui  quafì  il  conflitto, 
e,  perche  ella  fi  firmi,  e  confida  in  quello,  o  per  qualunque  altra  cau  fa  i  Gre- 
ci, o"  i  Latini  con  tali  nomi  quefta  co  fa  habbino  nominato  ;  ma  uerremo  a  mi 
mfèflare  la  natura  della  cofa  fignificata  per  quel  nome ,  dicendo ,  flato  effer 
quella  forte ,  cr  condition  di  quijlione ,  che  [urge  cr  appari fee  per  il  conflitto 
delle  parti ,  l'una  delle  quali  oppone ,  l'altra  contradice .  Ma  egliè  da  fape- 
Ond«  nafta  re,  cìx  la  quifìione  nafee  qualche  uolta  dal  fempliee  conflitto  ieU'oppofìtione, 
la  «juiitione .  &  della  negatione ,  &  qualche  uolta  dalle  ragioni ,  che  le  parti  adducono  in   Ja 
fauore  della  caufa  loro .  Balla  fempliee  eppofltione  er  negatione ,  come  in 
quello  efempio .  Dice  uno ,  Tu  bai  uccifo  Antonio,  rifponde  l'auuerfario ,  io 
non  l'ho  uccifo ,  C7  cofl  ne  nafee  questa  quifìiont ,  fé  egli  l'ha  uccifo  ,o  no, 
laqual  quiflione  ha  tale  Rato ,  quale  fi  dichiarerà .  Dalle  ragioni  de  i  conten 
denti  in  questo  modo.  Tubai  commeffb  facrilegio  ,hauenio  tolto  co  fé  tali 
di  luogo  fagro .  contradice  l'auuerfario  coft  :  que (io  non  è  facrilegio ,  ha- 
uend'io  tolto  cofe ,  che  non  erano  fagre .  dalle  quali  ragioni  nafee  quefìa  qui- 
stione ,  fé  l'hauer  tolto  cofe  non  fagre  di  luogo  figro  è  fagrilegio,o  nò  .er  cofl 
in  altre  materie  accade  ,che  dal  conflitto  delle  ragioni  fur gè  quidione  d'un  tale 
fiato .  Ma  io  de  gli  siati  feguirò  bora  di  ragionare, cr  del  conflitto  delle  ra-   <±o 
Quanti Sano  ?lom  &™ ,n  d^ro 'M02°  5»f'»c^  mi  P*rr-1  eIfere  *  propofito.Ucra  per  iichi* 
gli  Swti .       rare  quali  e  quinti  flano  gli  flati ,  dico ,  che  gli  antichi  Mori  confiderà*- 

do> 
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do,  che  le  co/è,  delle  quali  tra.UA  V Oratore,  hanno  in  fé,  come  l  detto ,  qualche 
controuerfia ,  fi  fono  ingegnati  di  ridurre  tali  quillioni,  ey  controuerfie  ad  un 
numero  dtterminato ,  ey  comprenderle  tutte  il  più  che  hanno  faputo  general- 
mente ;  e  feguitando  la  natura,  hanno  cono feiuto, che  prima  uiene  in  diruta  : 
fé  la  cofa  è,  dipoi  quello  che  ella)ìd,v  che  nome  meriti,ey  ultimamente  che  qua 
lità  ella  habbia  :  ey  fotto  quejli  modi  generali  di  quillioni  hanno  detto  cadere 
ogni  co  fa ,  che  fu  foggetta  a  questa  f acuità ,  zy  che  habbia  in  fé  dijjuta  :  ey 
percioche  la  quiftione  può  ejjere  uniuerfale ,  cioè  non  ristretta  à  per  fona ,  à  Questione 
tempo ,  <i  luogo ,  ey  ad  altre  circonjìanze ,  come  è  quella ,  sceglie  lecito  far  uniuerfale  o 
l,  guerra ,  ey  ancora  particolare ,  cioè  limitata  da  perfona ,  da  tempo ,  da  luo»  Par"coI«e  • 
go  ,  ey  da  altre  circonjìanze ,  come  e  quella  limitata  dalla  perfona  '.fé  al  Re 
Filippo  conuien  far  guerra  al  Re  di  trancia ,  ey  fimilmente  fé  e'  debbe  fare 
una  tale  imprefa  in  quello  tempo  ,fe  in  queSo  luogo  ,  ocon  altre  circonftan- 
ze  :  uogliono  che  nelle  uniucrfxli ,  ey  nelle  particolari  quijìioni  caggino  le 
dette  forti  di  controuerfta ,  ey  tanto  più  fi  fono  gli  eccellenti  autori  firmati  in 
questa  diterminatione ,  quanto  egli  hanno  considerato  ,  che  in  qualunque 
contefa  tra  due  parti ,  colui ,  che  oppone ,  intende  di  prouare ,  o  che  la  cofa 
fia ,  com'è ,  che  colui  habbia  uccifo  Yrancefco  ,oche  ella  fia  quella  :  ey  cofì 
debba  effere  nominata ,  come  (urto ,  adulterio ,  o  altro ,  o  ch'ella  fa  con- 
trol retto ,  e?  contrai  giujlo ,  o  d'altra  qualità ,  ey  fimilmente  chi  difin- 

■>.  o   de  occupa  uno  di  quejli  luoghi  per  fua  dififa  :  perche ,  o  egli  niega  il  fatto , 
che  glie  oppojlo ,  com ,  è  l'hauere  uccifo  ,  o  e'  confijfa  il  fatto ,  ma  niega  ef- 
fer  quello ,  di  che  eglii  incolpato ,  come  non  effer  furto,  o  adulterio, o  iter  amen 
te  non  contendendo  del  fatto  ne  del  nome  di  quello  difende,  che  quello ,  che  egli 
ha  fatto, è  fatto  rettamente , o è  da  concedere ./ Sono  oltra  quelle, alcune  Contronerne 
controuerfie,  lequali  dipendono  da  leggi ,  conuentioni ,  decreti,o  altra  fcrittu  legali. 
ra,  et  io  con  un  fol  nome  legali  controuerfie  chiamandole,  tutte  le  comprende- 
rò.  Quejle adunque pare,chehabbinodiuerfanatura,eyconditione da  quelle,     i  Scritto  e 
lequali  da  leggi  non  dipendono  :  perche ,  doue  interuien  legge,o  fmile  fcritu-  tentenna. 
ra,  può  accadere  contefa  in  quattro  modi:  cioè ,  o  che  uno  fi  fóndi  nelle  parole 

7«>   efpreffe,  l'altro  nelfenfo ,  ey  neil'intentione  occulta  della  legge ,  o  che  noi  non 

hauendo  legge  propria  fopra  la  cofa ,  che  e  in  dijhuta ,  glie  n'accommodia-  *  Accomoda 
mo  un'altra ,  o  noi  affrontiamo  infieme  due  leggi ,  che  hanno  apparente  con-  mento. 
trarietà  Cuna  con  l'altra,  o  noi  diamo  diuerfo  fenfoal  medefimo:  concio fia  ?  Co°ttane' 
che  quello  habbia  diuerft  fignificati .  Fare  adunque  che  la  prima  di  quelle     '   ■ 
controuerfie  confitta  nello  fcritto,  ey  neil'intentione  :  la  feconda  neU'accommo 
demento  della  legge  non  propria,la  terza  nella  contrarietà  delle  leggija  quar 
ta  nell'ambiguità .  Ma  percioche  alcuna  uolta  fi  dijjuta  dell' agitatione  d'u-  4  Trafporca- 
na  caufx  ,  ty  mancando  la  dififa  per  altre  uie  fi  ricorre  à  qualche  eccettionc  tione. 
o  di'  perfone,  o  altro  per  trajfortar  la  caufa,  pare  che  ci  retti  ancor  quell'altro 
modo  di  controuerfia .  Ora  uogliono  molti  eccellenti  autori,  che  quelle  tre  opinione  Co 
forti  di  controuerfie  deferittt  di  fopra  funo  generali ,  ey  compendino  tutte  le  pra  gli  fati. 

B    ij        quillioni 
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quiftioni  ,conciofu  cofa  che  neffund  dell'altre  fi  pò ffa  trattare ,  che  e'  non  in* 
teruenga  in  qualche  modo  una,  o  più  d:  quelle ,  ey  per  tale  caufa  porne  a  que- 
gli autori  di  ridurre  tutte  le  quijìioni  a  quelle  tre;ey  nientedimeno  per  maggia 
re  chiarezza  trattarono  deW 'altre  feparatamente .  Altri  bannopofto  efpref- 
faminte  tutte  le  controuerfie  legali  fiotto  un  membro  della  quijlion  di  qualità, o 
generale ,  che  e'  la  chiamino  ;  ey  la  trajportatione  hanno  alquanto  feparato , 
parendo  loro,  che  in  quella  non  fi  cerchi  principalmente,  fé  la  cofa  i ,  come  nel 
la  prima  forte  di  quijlione,  ne  quello,  che  ella  fu,  come  netta  fecondale  di  che 
qualità  ellafta ,  come  nella  terza,ma  fi  dijputi,fefidebbe  agitare  la  caufa ,  ey 
cercare  in  quella  alcuna  di  tali  cofe .  Ef,  percioche  (come  nel  principio  di  que- 
fto  trattato  difìi  )  l'intention  mia  non  è  di  raccontare ,  ne  d'eftminare  circa, 
questa  materia  l'opinione  di  tutti  gli  autori ,  ma  fluitare  imigliori ,  ey  gui- 
dare i  lettori  per  la  più  ageuol  uia ,  ch'io  faprò ,  ho  uoluto  accennare  i  punti 
principali  detta  diuerfità  dell'opinioni  de  i  più  eccellenti  autori  per  migliore  di 
chiaratione  della  cofa,  ey  pi»  oltre  in  ciò  non  mi  difenderò  .  Ma  feguitando 
Stati  di  tre  il  mio  propofito  dico ,  che  quefìe  forti  di  controuerfie  fono  gli  flati  delle  caufe, 

forti.  onde  fi  dice  quefla  quijlione  ey  diruta  ejfere  d'un  tale  jlato  ,  o  hauere  un  tale 

flato  .  Quando  adunque  fi  difputa  ,fela  cofa  è  fiata,  o  farà  :  percioche  il  uè 

rale  °nle"U"  ro  fi  cerca  per  coniettura,ey  d'intorno  à  ciò  fi  firmano, &  s'adoperano  le  par 
ti ,  confijle  allhora  la  caufa  in  coniettura,  ey  fi  chiama  conictturale ,  ey  tale  e 
lo  flato  di  quella  .  ma ,  quando  fi  di]]  ut  a  quello ,  che  la  cofa  fu ,  come  fé  quel 

*  Dehnuiuo.  yjd  ^rt0  ^  quefl0  è  tradimento  ,  conciofu  che  la  natura  ,  ey  la  fujlanza  del- 
le cofe  con  la  diffinition  di  quelle  fi  dichiari ,  confifle  la  quiftione  in  diffinitio- 
ne,  er  perciò  diffinitiui ,  ey  di  jlato  diffinitiuo  fi  nomina .  Et  ,fe  la  contro- 

3  Di  qualità,  uerfìa  è  circa  la  qualità  delia  cofa, è  atthora  lo  flato  di  qualità  :  et  quefla  forte 
di  controuerfia  largamente  prt fa  pare ,  che  comprenda  anche  quella  manieri 
di  diffuta ,  che  e,  quando  fi  cerca ,  ey  fi  contende  fé  una  cofa  fi  debbe  fare ,  o 
nò ,  feguitare ,  o  fchifare ,  ri fguar dando  anche  al  futuro  ,  ilche  appartiene  al 
genere  Qonfultatiuo  .  Onde  alcuni  n'hanno  fatto  un  proprio  fiato  ,  ey  con 
proprio  nome  nominatolo .  M<*  pi»  erettamente  ,tyquafi  propriamente  pi- 

Gmndtciale  gUando  la  controuerfia  delli  qualità,  ella  contiene  le  diffute,  nette  quali  fi  cer- 
Moluto.  cd  ^  p,  UM  coj-d  j^ffd  iuridic amente,  o  nò,  ey  rifguarda  al  tempo  pdffato,  ey 
cofi  al  genere  Giudiciale  appartiene  :  ey  queBa  forte  di  controuerfia  fi  diuide 
principalmente  in  due ,  l'unti  dette  quali  chiamerò ,  pigliando  il  nome  de  i  La- 
tini iuridiciale  affoluta  :  ey  quella  l,  quando  noi  difèndiamo  il  fatto  affoluta- 
mente ,  come  lecito ,  ey  honejlofenzd  ufare  cofa  alcuna  eflrinfeca  per  di  fi  fa  ♦ 
..     .      V altra  chiamano  i  Latini  iuridiciale  affuntiua,  percioche  come  figni fica  quel- 

cheha  quat-  l*  P^ola  affuntiui , noi  procacciamo  ,ey  pigliamo  aiuti  eRrinfechi  perdi- 

tro  modi .  fendere  il  fatto ,  ilquale  non  pofiiamo ,  come  lecito ,  ey  affolutamente  difen- 
„      ,        dere ,  ey  queflo  ha  molti  modi .  Lunoè  confeffare  il  fatto ,  ey  allegare  per 

del  Auuerfa-  àifcf*  qualche  cofa  dell' auuerfario  :  come  ingiurie  fatte  à  noi ,  o  à  nofìri,  o 

rio.  altro ,  perche  e'  mritaffe  d'effere  trattato  da  noi  in  tal  maniera .  Onde  au- 

uiene 
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mene,  che  li  noftrd  Ufi  fi  confìtti  quift  in  uni  fc  imbuitole  accufatorie,  aceti» 
[indo  noi  l'auuerfario  :  come,  quinto  Cicerone  dtfinde,cbe  Milone  à  ragione 
hi  uccifo  Clodw,perche  Clodio  biueui  uoluto,  &  tentato  d'uccider  lui.  Laltro     „ 
è ,  quando  noi  fóndiamo  la  dififa  in  qudche  utilità  publica,o  priuata,&  d'ef-  famcnto> 
fo  auuerfirio  ancora,  la  quile  del  noftro  fitto  èfeguita ,  o  pure  anche  t  n  ba- 
uerefchtfato ,  o  impedito  un  maggior  mite  :  ilche  uienead  battere  luogo  di  he 
ne ,  O"  co  fi  col  fatto  nofìrofì  compenfa,  CT  contrapefa  qualche  utilità  :  come, 
fé  uno  fi  difindejfe  d'hauere  uccifo  qualcuno ,  percioche  egli  haueffe  fbenio  un 
pefìifiro  Cittadino  i  un'huomo  fcelerato  cr  pernitiofo .  Appreffo  ci  è  uno  j  Difcolpa- 
altro  modo  di  dififa  ,  o  questo  è  il  difcolparci  non  fopra  l'auuerftrio ,  mento. 
ma  fopra  qualche  altra  per  fona ,  come  di  Principi ,  Migijtratt ,  cr  fintili ,  i 
quali  noi  potemmo  dire  effere  {iati  cagione  di  quello ,  di  che  noi  fumo  incol- 
pati ,  o  per  batterci  negato ,  o  differito  qualche  cofa ,  o  altrimenti  impedito- 
ci, doue  aiutarci,  cr  iff  edirci  doueuano  j  cr  fopra  le  co  fé  anche  ci  difcolpumoz 
tome  farebbe,  fé  qualcuno,  ilquale  non  haueffe  adempiuto  quello,  che  egli  do- 
tteua  per  uirtù  d'un  teflamento ,  allegaffe  qualche  impedimento  ;  cr  prohibi- 
tion  di  leggi ,  di  determinationi ,  cr  di  fintili  cofe .  L'ultimo  modo  pare ,  che 
fia  concedere  il  fatto  ,  ifcufandolo,  cr  diminuendolo  il  più  che  fi  puo,CT  il  dot  4  Concefsio- 
mindare  perdono, ricorrendo  aUa  clemenza .  Et  quefìo  chiedere  perdono  non  ne' 
ha  proprumenteluogo  ne  i  giudicij  ordinari) ,mafolo  doue  i  autorità  di  per- 
donare,^ ufare  clemenza  :  comeappreffo  di  Principi ,  crdeW 'autorità  fupre 
ma  almeno  in  quel  cafo  .  Quejìejfctie  di  dato ,  o  di  conjlitutione  affontiud 
(che  cofi  per  bora  la  chiamerò,  pretermettendo  il  difrutare,fe  il  chiedere  per= 
dono ,  cr  ilfupplicare  ha  propriamente  flato  )fono  Hate  da  i  Latini  ,&dai 
Greci  nominate  con  difìinti  nomi,  lo  chiamerò  il  primo  ajfontiuo  per  fatto 
dell' àuuerfario,  il  fecondo,  nel  qual  fi  ricempenfa  il  fatto  con  l'utilità, ricom* 
penfamento,  il  terzo,quando  noi  ci ifeufumo  fopra  altre  perfone,  o  cofe,  dif- 
colpimento,  l'ultimo  concezione  nominerò ,  ne  contenderò  con  chi  altrimenti 
tali  cofe  uoleffe  nominare.  Vedefi  adunque  quali ,  cr  quanti  fono  gli  {lati  delle 
taufe  :  perche  fé  de  i  generali  ci  contenti  amo, diremo  effere  queftt  tre,coniettu- 
rale,  diffìnitiuo,  di  qualità  :  fé  noi  uogliamo  annouerare  gli  ffetiali ,  cr  quifi 
le  parti  de  generali  più  dipintamente ,  aggiugneremo  i  quattro  legali,  cr  le 
factie  della  qualità  nominate  di  fopra,  cr  l'eccettione ,  o  la  trafportatione  del- 
lacaufa.  Or  a  è  di  fapere ,  come  nelle  au  fé  poffonointerttenire  una,  cr  più  Che  invn.i 
quifiioni  ;  una ,  come ,  doue  fi  trattafjè  una  pura ,  cr  femplice  comettura ,  o  caurs  Poffa 
altro'.piu,  inmolti  modi ,  perche  nella  caufapotrebbonoejfer  contenute  più  ,nteri^nire 
quifiioni  della  medefmafpetie.  come  dccaderebbe,fceffèndo  oppofli  molti  fat-  Qufii]0niU 
ti,  tutti  fi  negaffero,  che  tante  quifiioni  di  {iato  conietturale  ui  farebbono  :  cr  principali. 
fé  altrimenti  u'interuenifiino  più  cafi ,  fopra  i  quali  nafeeffero  quifiioni  della 
medefima  forte .  Potrebbono  anche  le  quifiioni  effer  di  diuerfa  fpetie  ;  come 
quando  tra  molte  cofe  oppone  al  reo ,  una  da  lui  ncfitffc  negata ,  che  allbora 
farebbe  la  qmdione  conietturale  :  una  dififa,  come  lecita  ;  cr  farebbe  la  qui» 
Reteric*  B     iij        filone 
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flìone  iuridiciak  ajfoluta  :  un'altra  altrimenti .  Olerà  ciò  potrebbe  ffeffo  de- 
ntierej  che ,  benché  L'accufatore  proponete  una  fola  ce  fa ,  il  reo  nondimeno 
nanamente  la  dtftndejfe  :  come,  fé  egli  imputato  d'homiadio  fòndaffe  la  difèfd, 
parte  nell'ejfergli  ciò  permejfo  dalle  leggi,  o  dalla  confuetudine,ey  cofi  uerreb 
be  a  fare  la  quiìtione  iuridiciak  ajfoluta  :  parte  nell'utilità  publied,  sfareb- 
be il  rico  mpatjamento  :  parte  aln-imenti.  &  tutte  le  fopradette  quiiìioni  pa- 
re eh-:  fumo  principali .  Ma  oltre  i.  quello  è  da  ftpere,  che  fi  nelle  edufe ,  che 
Delle  qui-  còtengono  più  quiiìioni  principali  in  qualunque  modo:  fi  ancora  in  quelle,che 
ftioni  accedo  unj~0[  cdp0  conducono  m  giudicio  ,  può  [urgere  qualche  quietone  decefforia 
(per  dir  cofi)  come  auucrrebbe ,  fé  uno  accufato  d'homicidio,  confiffaffe  dhd 
nere  uccijoquel  tale ,  perche  egli  tentaua  d'uccider  lui  :  ?y  l'auutfario  oppo- 
nejfè  non  ejfcr  lecito  in  modo  alcuno  uccider  l'huomo;  alqual  fondamento  con- 
tr adicendo  il  reo  affermajfe  ejfer  lecito  ucciderlo  :  onde  nafeenbbe  ld  quifiic- 
tie  iundicuìe  ajfoluta  ,  fi  g'.i'e  lecito  uccider  l'buomojaquat  (come  fi  uede)fa 
rebbe  accejforia  a  quella  caufa  :  ey  quefre  fintili  quiiìioni,  ey  dhre  ancora ,  le 
quali  incidentemente  na fcejfero ,  rymetw  appartenemmo  alla  fujìanzd  della 
Cdiifd ,  fi  pojfono  moltipllcare ,  ey  diuerfificare  per  la  moltitudine ,  ty  diuer* 
ftta  delle  ragioni ,  che  s'adducemmo  ,iH.tf.im:<mente  contrai  i  primi  fonda- 
menti delle  parti .  Ma  tutto  queiìo,  ch'io  ho  dettoinquetìa  materia ,  non  hi 
parimente  luogo  in  ogni  cditfa  :  ey  conciofì.i  che  una  femplice  caufa  fi  poffa 
nanamente  difèndere  (come  è  detto)  ey  perciò  iuteruentndoui  diuerfe  quidioo 
ni,u'interuigbino  diuerfi  {iati  particolari , et  propri]  di  quelle;e'  fi  debbe  nòdi 
meno  filmare,  quello  effer  loflato,eyil  punto  della  caufa  ,<lq:i  ale  è  di  maggiore 
.momento  :ey  tn  che  queUd  marinamente  confi fle:ty  tanto  balli  baticr  detto 

~.     i  ih  tjucfto  luogo  circa  aueCta  materia .  Ora  io  credo  ,  che  a  chi  bene  confide- 

Che  le  con-       *  .  ?  !,,,,,-,  i  «•       ■  .  » 

t rouerfìe  con  rA  >  4pp*W4  pcr  quello  ,  che  habbiamo  detto  di  quale  contrcuerjie ,  che  elle 

uengono  miC  conuengono  marinamente  aUecofegiudiciali,  dalle  quali  pare ,  che  antica- 
finiamente  al  mente  haueffe  principio  queiVarte,et  che  quafi  tutti  gli  Autori  cofi  Greci, come 
le  cofe  Giù-  latini  ,fcriueffcro  di  quella  per  preparare  gli  huomini  alle  liti  ,tdnto  fi  fono 
dijlefi  in  trattare  di  quelle ,  dalle  quali  (come  da  fónti)  hanno  condotto  i  precet 
ti  neW  altre  fietie .  Ne  fi  può  negare,  che  in  Athene ,  ey  »i  Roma ,  douc l'elo- 
quenza fiorì ,  ella  non  regnaffe  mafiimamente nei  giudici] .  Ma  effendo  bo- 
ra le  edufe  giudiciali  nclld  maggior  parte  d'Italia  in  podefta  de*  Dottori  del» 
le  leggi  imperiali,  ey  agitandofì  le  liti  per  uia  molto  diunfa  dall'antica ,  pare 
che  queRa  Jfette  di  R.etoricd  non  habbia  quafi  luogo ,  ty  chefia  di  foperchio 
Che  la  co<mi  •' f  rdff  dre  ^  «J"^4  •  Nondimeno  chi  non  sa ,  che  egli  decade  fbeffo  neUd  ui- 
none  delGiu  ta  cittiU  hauere  d  ufare,  o  priuatamente  ,  o  public dmente ,  o  con  pdri ,  o  con 
diciale  è  vti-  fuperiori ,  ey  parlando ,  &  frinendo  maniere ,  lequali  (  come  fi  è  ueduto,  ey 
tifami,  fé  bé  fiuedra)  hanno  conformità  conia giudicidle ,ey  dd quella  dipendono}  Ol- 
f-w'ièr^i"  trea  quefio èmdmfrfio ichenello  fcriuerel'hijlorie  s'hdnno  cpalcbe  uo'ta  à 
tiiuerfli  dal  -  fire  dicerie  piene  di  querele ,  di  giu'fliftcationi ,  o  altre  fintili ,  che  hanno  na» 
l'antica .        tur  a  giuiicialt  :  come  in  Tito  liuto ,  ty  in  altri  bijloriografi  fi  può  uedere.. 

Sono 
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■  Sono  incord  dlcunt  Città,  lequali  uftno  qualche  jfetie  di  giuiicij ,  the  fon  fon 
dati  in  propri)  Satuti,  o*  ne  U<t  loro  lingua  ferini,  ne  i  quali  può  à  ciafeuno  m 
cadere  i'bauerc à  trattare  di  qualche  fua  lite,  o  perfejìejfo,  o  per  procurato- 
re :c?à  quei  tali  non  può  altro,  che  giouare  l'bauere  la  notitia,  che  noi  dare- 
mo delle  controuerpe  giudiciali .  Ma ,  che  diremo  noi ,  che  nella  Republica 
Venetiana  ;  Republica  tantoillu&recr  per  la  grandezza  dell' imperio, &  per 
la  forma  fua ,  quant'l  noto  :  tutti  i  giuiicij  fi  fanno  con  le  loro  proprie  le g- 
gi ,  ZT  per  uia ,  che  ha  qualche  pmilttudtne  con  l'antica  f  la  onde  fi  può  cont 
prendere  facilmente,  che  nonfolo  e'  non  è  difuperchio,  ma  etiandio  utile  la  co 
gnitionc di  quella  parte,  poi  che  uniuerfalmente  à  tutti  gli  huomini  in  molte 
cofe,  er  particolarmente  in  alcuni  luoghi  per  gliflefii  giuiicij  è  tanto  neceffa- 
ria ,  quanto  fi  può  conofeere  a  i  tempi  nofrri .  Cltra  che  il  uedeie  la  uia ,  che 
gli  amichi  Greci ,  ey  Romani  feguitarono  nel  trattare  le  caufe,non  può  cfftrt 
fcìza  piacere ,  er  fenza  frutto .  Et  benché  in  quefto  genere  Giudiciale  pano 
pia  preprie ,  er  apparifehino  più  le  controuerfie 5  nientedimeno,  auuenga  che 
file  pojjàno  ancor  cadere  in  qualche  modo  ne  gli  altri  generi;  fi  può  dire, che  el 
iepano  comunistiche  non  ugualmente  :  laqual  cofa  in  più  commodo  luogo  fa 
rà  mampRa .  Non  lafciò  indietro ,  e  non  pafiò  confrlentio  Ariftotele  quefla  Che  Ariflote 
parte  degli  Stati ,  chiamandogli  per  un  tal  nome ,  che  a  noi  fuona  contro?  'e  hi  trarra- 
uerfìe  :  anzi  con  lamedepma  acutezza  d'intelletto ,  con  laquale  ei  penetrò  p-  t0  §!i  "a" 
fio  a  Uè  radici  di  tutte  le  cofe ,  trattò  ancor  di  quelle ,  benché  non  cofr  panico* 
larmente ,  come  gli  altri  Scrittori ,  che  doppò  lui  feguitarono .  Et  nel  primo  I       J  ' 

della  fua  Retorica  trattando  del  genere  Giudiciale ,  manifèftò  la  controuerpa  '-■,    -^t*u  er' 
dello  dato  diffinitiuo,  dicendo,  che  ofì  niega  il  nome ,  er  il  titolo ,  che  l'accu-  S 
fatore  dà  al  fatto ,  del  quale  egli  accufa ,  0  p  niega  d'bauer  fatto  la  co  fa ,  che  ì 
con  tal  nome  è  nominata  ,z?nedà  molti  efrmpi  j  tra  i  quali  fon  quefli .  lohoìf         -■  -,  <'  •  /?/» 

tolto,  ma  non  ho  rubato:  horubato,manonho  commeffo  facrilegio  :hohautt  \K?ìr!%y    '  f>i"fejs •' 
to  ragionamento  con  i  unnici ,  ma  non  ho  fatto  tradimento ,er  perciò  dice  effev  3 
tteceffario  di f 'finir ,  che  cofa  pa  furto  ,  facrilegio,  tradimento  :  er  pmilmente  '  ■  ■■> 

l'altre  cofe  pofle  da  lui .  Et  nel  medefmo  trattato  ,  moflrando  quali  perfone,. 
d  chi ,  er  per  qualcaufafogliono  fare  ingiuria ,  apre  molto  ben  la  uia  della 
coniettur a, a  pmilmente  ancora  della  qualità,  ragionando  delle  cofe,  che  giu- 
fìamente  oingiuflamente  p  fanno.  Appreffonel  terzo  libro  della  medelnna 
opera ,  infegnando  effo ,  come  l'huomo  pojja  contradire ,  er  repjìere  aU'im- 
putatione  datagli ,  ammoni fee ,  che  s'opponga ,  er/ì  dimagri ,  0  che  la  cofa. 
non  è ,  0  che  ella  non  ha  nociuto ,  0  che  non  è  quefla ,  0  non  tanta ,  0  non  ingi» 
fra ,  0  non  grande ,  0  non  brutta ,  o  piccola  :  er  in  quefto  luogo  è  da  notare, 
che  leggendop  il  tefro  Greco  in  quella  parte,  ch'io  ho  detto  O  N  o  N  Q.V  f» 
STA,  in  modo  che  fignifrchi  tal  concetto ,  Aripotele  uerrebbe  à  porre  lo 
flato  diffrnitiuo ,  dicendo ,  che  fi  nieghi  la  cofa  ejfer  quefla ,  cioè  della  quale  il 
reo  è  accufato,ccme  non  ejjèr  furto  0  altro.  Ma,fep  leggefjè  quel  tefro  con  una 
piccola  uarittà  d'una  foia  lettera ,  come  anche p  potrebbe ,  inmodo  chepgni- 
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ficaffè  non  à  que&o,&  cofìfi  negaffe  d'hauer  nociuto  a  colui, che  V  imputi  ac- 
cennerebbe Aristotele  la  quijlione  di  trafportatione  :  tra  molti  api  della  qua- 
le ,fì  comprende  anche, che  a  quel  tale  non  compete  l'attione  in  quelli  caufa,co- 
me  certamente  non  competerebbe  a  colui ,  alqual  non  fuffe  fiato  fatto  danno  al 
a        .  n    »  ff,    \   cuno'  &  in  un'altro  luogo  dice, che  e'  fi  contende,  odi  nonhauer  fatto ,  ola 

!   cofa  non  ejfer  danno fa,  o  non  ingiufta ,  o  non  tanta  :  er  altroue  afferma ,  che 
-23 1  fae  efjèndo  quattro  le  controuerfie,conuiene  dirizzare  gli  argomenti  a  quello ,  in 

che  la  controuerfia,zx  l'importanza  della  caufa  confìfk,prouando,fefì  dijpu» 
f    ta  del  fatto,  di  non  l'hauer  fatto  :  fé  del  danno ,  di  non  hauer  nociuto  :fe  della 
\    grandezza ,  non  effer  tanta  :  fé  dell' ingiuflitia  ;  d'hauer  fatto  giustamente.  < 
Vedefì  per  tanto  in  quefto  ultimo  luogo  ,  come  diterminando  Arinotele, che  le 
controucrfìc  funo  quattro ,  fi  debbe ,  er  fi  può  facilmente  ridurre  a  quelle , 
C?  quafì  parti  di  quelle  riputare  que'  capi ,  che  pofe  di  più  nel  luogo  allegato, 
doue  egli  infegna  i  modi  di  refiflerc  aU'imputationi  :  er  è  ancora  manifrflo, co- 
me quegli ,  che  hanno  di  quest'arte  fcritto  doppo  lui ,  er  feguitato  in  que  ti  a 
materia  la  uia ,  che  io  ho  mostrata ,  non  fono  difcrepanti  da  lui  nella  fujìan- 
tia  della  cofa ,  hauendo  comprefo  ,  er  dichiarato  largamente  con  le  tre  fpetie 
ài  quiftioni  pohe  da  loro ,  tutto  quello  ch'egli  breuemente  ha  detto  :  ilquale 
nondimeno  nel  luogo  fopr adetto  dei  modi  di  opporft  aU'imputatione  /farge 
anche  femi  di  qualcuna  delle  quiflioni  Giuridiciali  ;  come  potranno  compren- 
dere quegli ,  che  diligentemente  lo  leggeranno .  Ora  il  medefìmo  Arinotele 
confiderò  quefletali  maniere  di  controuerfic  principalmente  nelle  cofe  Giudi- 
ciali  :  nontacendo  ancora  quali ,  ry  come  alle  Confultationi,  er  alle  dimoftras 
tioni  s'accommodafiino ,  di  che  noi  nel  luogo  fuo  parleremo .  Et  in  queflo  li- 
bro,che  non  paffa  le  confiderdtioni  uniuerfali ,  tanto  bafii  hauer  detto  di  que 
fla  materia ,  Et  poi ,  ch'io  ho  parlato  de  i  generi  delle  caufe ,  o  neramente 
_  .,         •  delle  fpetie  della  Retorica,o  come  altrimenti  fi  nominino,  er  delle  controuerfìe, 
delfa  Recori  c^e  edggiono  in  efii  generi ,  tratterò  hora  delle  parti  della  Retorica ,  UqusU 
ca .  dico  effer  parti  di  quefia  f acuità ,  percioche  tutte  inficme  congiunte  conjiit  ui- 

feono  quella  perfettione,  er  mancandogliene  alcuna,  ella  rimane  imperfetta  ,fì 
come  parti  della  cafafono  quelle ,  chcpoflc  infume  fanno  la  cafa  :  come  ilfvn* 
damento,  le  mura,  il  tetto,  cxfe  altre  ne  fono,  er  mancandone  una,  quella  non 
i  cafa .  Volendo  adunque  i  più  de  gli  eccellenti  Autori  trouare ,  er  ditermi* 
tiare  le  parti  della  Retorica ,  uennero  in  qu:fta  confideratione ,  che  in  ogni 
parlare  è  neceffario  hauer  e  quello  che  fi  debbe  dire  ;  cioè  le  cofe,  er  quello  con 
che  elle  fi  debbono  effimere ,  cioè  le  parole ,  delle  quali  due  parti  potrebbe 
forfè  parere  à  qualcuno,che'l  parlare  breue ,  wfemplice  poteffe  effer  e  conten 
to ,  ma  richiedendo  altro  il  diSefo ,  er  lungo  parlare ,  hanno  conofeiuto  ef- 
fere  oltra  ciò  di  gran  momento,  in  qualluogo ,  &con  qual  ordine  fi  dica  cia- 
feuna  cofa ,  ne  bafìare  anchora  le  cofe ,  er  le  parole ,  er  l'ordine  a  potere  bene 
parlare ,  fé  elle  non  fono  comprefe  tutte  di  noi  tenacemente ,  e;  quando  pure 
Vhabbiamo  bene  compre  fé,  non  potere  il  noftro  parlare  effer  e  con  intera  lode 
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noUrd,  CT  con  pidcere  grdnde  de  gli  dfcoltinti  udito  ,fe  e'  non  i  ii  uni  cerU 

gntiddeluuoce,&deigcfliiccompigndto.  Di'  dui  mfce.che  prima  fi  con»    ",'      , — \ 

uitne trouare quello  che fidebbe dire,  cr quefia parte binno  chiamata^nuen*     j  7»  ***'// <?>vi' 

tione,ej  ddtdld  propriamente  alle  co  fé  :  dipoi  è  necejfario  bauere  le  parole, & 

tutto  quello  che  aU'ejbrimere  i  nojlri  concetti  appartiene  :  laqual  parte  fé  bene 

t'pare,che  fu  compreja  dall' inuentione,  l'hanno  nondimeno  gli  Autori  Latini      f  tAX^n, 

propridmente  Elocutione nominata, ilqualnomeio uferò . & perchequeUe ,  t  ° 

CT  que&e  ricercano  ordine,  hanno  fatta  la  terzi  parte  chiamata  DÌjfojìtiòhe,^^  »  */i  ha ***' 

laqual  più  toflo  foggiungono all' inuentione  pdrendoloro ,  che  alle  cofe  più  .        « 

propriamente  che  ad  altro, appartenga .  Acjuejie  tre  partì  fidgùugneU  Me/>l'i'>tia^J!f< 

moria,che  C'abbraccia  tutte,??  ultimamente  la  vróhmcìdfcioTamoSòTel  re»  V  W**0  *  **~ 

citdre,che  porge  gratia,  ey  ornamento  di  noftro  parlare ,  laqual nondimeno 

alcuni  hdnno  pollo  nel  quarto  luogo  .come  compagna  dell,'Elocutione\l'ultimo 

riferbando  alla  memorid,come  quella  che  tutte  le  fopr adette  cofeferbd  &  ritte 

ne .  Quelle ,  che iofeguitando  molti  eccellenti  Autori,bo  chiamato  parti  deUé 

Retorica  fono  fiate  da  alcuni  nominate  opere  ,cr  ufjicij  deWQratorc,ilchc  pre 

fo  in  buonfentimento  non  fd  difficultà.  perche  e'  non  è  dubbio, che  l'Oratore  i 

l'drtefice,  ilquale  ufa  l'arte  della  Retorici ,  liqual  conftjie  in  quejle  partì  :  ef 

ufandola  egli  uiene  à  operare  circa  le  parti  di  quelld .  Arinotele  nel  terzo  li- 


bro della  Retorica, dice,  che  eglii  necejfario  in  quell'arte  trattdre  di  tre  cofei 
cioè  delle  cofe.che  s'hanno  à  dire  accommodate  a  perfuadere  :  le  quali  fonofàr  i^ 
gòmenti, affetti, zy  co  fiume  del  parlare  :  col  qudle  elle  fi  debbono  eftrimerc  del  I 


l'ordine  delle  parti.  Md  deUd  Memoridnonficementione  alcuna  ,Uqudlue»       /T,/X  ' 


r  amente  non  foto  all'Oratore, come  conferuitrice  di  quello  che  uuol  dire,i  ne» 

cejfariajna  anche  ad  ogni  huomo,  cr  quafi  in  ogni  co  fa.  Et  benché  ella  riceui  (  J  « 

qualche  artificio  per  mezzo  de  i  luo2hi.er  de  i  fegni ,  &  d'altre  fimili  cofe  che  k  CcinA'fnx       % 

fo, 


più  che  co  altro  s'aiutera.Del  modo  delrecitare  fece  Ari fiotelementione, come 
noidiremo  nelluogofuo.Hibbiamo  adunquedi  Ar itotele  l'viuentione, ,1'Elo 
cwfione.cr  l'ordine  delle  parti  delparlare.  Ora  io  conftdererò  principalmen-       ,       -— f 
te  tre  parti  in  quella  ( "acuità, l' Inuentione,  l'Elocutione,  lapifbofitione,  come  \  1 9*tfath4»+  ' 
quelle, che  fono  più  ejfentiali,  e  pi»  comuni ,  &  neceffarie ,  douendoci  feruire  \  * 
quella  f acuita  anche  a  i  priuati  rdgiondmenti,&  aferiuere,  ©"  trattare  con  li  \    ,  fL^  faru 
penna  perfuafibilmente  qualunque  materia  fenzi  uenire  all'atto  del  pirlare . 
DeUamemorii  non  parler  àio  perle  ragioni,  che  fi  pò jfono  comprendere  da    ì/n^fp^fi'H'o/it 
quello ,  che  pur  hora  u'ho  detto ,  e?  deUd  Vronuntia  ragionerò  breuemente  :    \      'M 
perche  oltre  a,  l'effer  necejfariafolamente  al  parlatore  e  ella  hoggi  infieme  con 
l'Eloquentid  efclufa  per  ld  mdggior  parte  de  i  giudici/ ,  neìli  quali  ippreffo  i 
Romani, &  i  Greci minimamente  regnaua,cr  i  modi  di  quegli  antichi  no  àfo- 
no dnchemolto  noti&molti  di  quegli  fono  poco  confòrmi,  per  quel  che  fi  può 
giudicare,al  gufto  de  i  nojìri  tempi;benche  qutfìd  pirte  hibbii  hoggi  pocd  of» 

feruatione 
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Delle  parti  firuatione.  Ma  conciofia  che  altre  fiano  le  parti  dell'arte  Retorica ,  cr  altri 
Oiaiorio C  f^^'  $£  Car^re  Rf  tor,co> oucro  Oratorio,  è  neceffario  poi  che  noi  habbia- 
tno  trattato  delle  parti  dell'arte ,  ragionare  delle  parti ,  che  ad  ejjò  parlareJi. 
evuengono. Effendo  aduque  queflo  parlare  trouato  à  fine  di  perfuadtre  qualche 
cofa  fé  neceffario  prima  fare  nota  la  cofa,deUa  quale  fi  debbe  parlare,dipci  mo 
flrarla,  cr  prouarla  ;  perche  il  proporla  fenza  prou  aria  farebbe  nano ,  come 
ilprouarlafenzaproporlainconuenientc,&  imponibile  :  perchechi  pruoua, 
pruoua  qu.\t:he  cofa  proposta ,  cr  chi  propone,  propone  per  prouare .  Si  co 
Propofuio-  me  adunque  nel  difeorfo  Dialettico ,  cr  Scientifico  ,fi  truoua  il  Problema ,  ey 
Tro  a  'd  Pruoua,ouero  Dimoàratione  di  quella  ;  cofi  nel  parlare  Oratorio  ne-effa- 

riamente  conuiene,  che  fu  la  Propofitione ,  cr  li  Pruoua  della  cofa  proporla , 
V  quelle  fono  le  parti  neceffarie,et  fecondo  la  mera  natura  dell'arte .  Ma, per 
che  l'Oratore  parla  di  cofe  particolari,  cr  à  tali  auditori  che  gli  fa  di  metìieri 
preparare  ,&  difforrel' animo  di  quegli (ilche ma fi imamente  nel  principio 
del  nostro  parlare,  fi  conuiene)  per  hauergli  nel  recante  ben  dillo  f;  i,uifì  ag- 
Proemio.  giugne  il  Proemio ,  come  capo ,  cr  principio  del  parlare  accommodato  all'ef- 
fetto detto ,  ilqual  nome  di  Proemio  effendo  Greco ,  cr  da  i  Latini  Incora  ufa- 
to ,  non  importa  altro ,  che  un  certo  principio  ,  che  fi  fa  prima ,  che  fi  entri  ì 
pi  ego.     pdr{dre  ^Ita  cofd)  deJta  quale  s'ha  à  trattare .  Ma,  perche  quejlo  parlare  fi 
rebbe  imperfetto, fé  non  haueffe  ilfuo  fine ,  è  neceffario  terminarle  con  accom* 
modatofine .   Per  laqual  cofa  effendo  queflo  parlare  difiefo ,  Cf  il  più  ielle 
Uolte lungo  <ej  douendo  lafciarc  il  contenuto  impreffo  neUe  menti  de  gli  audi- 
tori, cr  quegli  ben  difpojìi,  cr  fauoreuoli,fe  glie  dato  l'Epilogo,  cofi  detto  di 
i  Greci,  cr  con  il  medefimo  nome  da  i  Latini  ffeffe  uolte  nominato, i  quali  con  i 
j.p+ttrfo  Oerf*\    Bom'  faU*  'or  Hngua,et  condufione,z?  peroratone  anche  quefla  parte  chiama 
j  •      ^    no  :  nella  quale  fi  riduce  a  memoria  quello, che  habbiamo  detto,  con  accorta  re 

/«ro  \,'.  petitione,  er/ì  difbone  di  nuouo  V  auditore .  Cofi  adunque  habbiamo  quattro 

*fyf\>fftl1  vy,i     parti fproemio,  Propofitione ,  Pruoua ,  Epilogo ,  neUe  quali  il  parlare  Ora- 
^foi***-  tori°  h*  lafua  perfezione,  come  in  principio,  mezzo, <J  fine ,  hauendo  naturi 

fvifoA*  di  mezzo  tutto  quello ,  che  è  tra' l  Proemio,  &  l'Epilogo:  &  quefìa  diuifione 

certamente  pare  molto  confórme  alla  natura  della  cofa,  cr  batteuole  fi, che  al- 
tro non  bifogni  aggiugnere .  Ma  qui  i  da  auuertire ,  che  Arinotele  hauen- 
do nel  ni.  libro  della  Retorica  poRole^uattrojiartifopradette,  nel  trattare 
Narrinone,  poidi  quelletrattò  doppo'l  Proèmio  Iella  Harratione,  non  facendo  altrimen 
timenticne  della  Propofitione ,  come  quello ,  che  forfè  prefe  Vuna  per  l'altra, 
ma  e' fi  può  anche  dire,  chela  Propofitione  fi  a  quafi  un  genere ,  &  la  tiam- 
tione  unaffetie  di  quella,  laqualericeue  grand' artificio  (come  fi  uedr'a)  ma  li 
Propofitione  nominata  col  nome  del  genere,  ty  prefaffetialmente  per  una  par 
te,  nella  quale  femplicemente  fi  propone  qualunque  cofa  habbiamo  à  dire,  t$  X 
prouare ,  può  parere  cofa  nota ,  cr  che  non  richiegga  grand' artificio .  Et 
i  più  de  i  buoni  Autori  nel  porre,  e?  numerare  le  parti  del  parlare  Oratorio 
hanno  doppo'l  Proemio  nominata  la  Narratione,et  doppo'l  trattato  di  quella, 

hanno 


ne. 
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b anno  alcuni  parlilo  della  Vropc fittone,  intendendo  per  quelli  uni  brcue ,  CJ* 
femplice  ijpofttione  di  qualunque  cofafi  ha  ì  prouare,  er  non  uolendo,  che  el- 
la fu  parte  del  parlare  Oratorio;  er  tra  quejle  parti  ancora  ne  pongono  uni, 
laqualcol  nome  Latino  ft  chiamerebbe  Contrattone  :  nella  qual  fi  riprucua-  Con&t«io 
no  te  ragioni  oppojìe,  parendo  loro,  che  il  riprouare  dal  prouare  fu,  come  il 
disfare ,  dal  fare ,  co  fa  diuerfa  .  VU  certamente  il  prouare ,  er  il  riprouare 
nafcono  da  i  medcfimi  fónti ,  comcfìuedrà.c?  è  talmente  il  riprouare  col  pro- 
ture  congiunto,  che  non  pare,che  la  co  fa  fu  mai  fuf 'udentemente  prouati ,  fé 
quello  che  fé  glt  oppone  non  è  rtprouato ,  rj  di  tratto .  Ora  hauendo  io  ri-     Che  cinque 
jfetto  alla  chiarezza ,  porrò  cinque  parti ,  Zufola  mente  per  ifchifare  li  con-  fono  Je  parti. 
fuitone  di  queìxi  nomi,  Vropofitione ,  er  Narratione .  &  per  comprendere  più 
chiaramente  chef  può  la  parte  ,ckt  ntoflra  la  materia, della  quale  s'hi  i  trat  '  £roemj.°: 
tare ,  quella  Vropofuione  della  aufa,  della  p}uoua,&  della  ripruoui ,  ouero  z    roP0UC1° 
Confé-matione ,  er  Confutinone  (coinè  dicono  i  Latini)  dell' Epilo  go.per  eia-   ,  Conferma 
fami  delle  quali  parti  gli  uffici]  dell'Oratore,  er  le  parti  della  Retorica  fi  di-   t  ione. 
(le  n  do  no, nel  luogo  fuo  diligentemente  tnlterò.  Hiuendo  adunque  in  quetto  4  Confuta  - 
libro  dimojlrato, come  ogni  hmmo  partecipa  naturalmcte  in  qualche  modo ^t  n2n'j        ^ 
queslificulti,et  come  eti  fi  può  ridurre  in  irìe,ey  qual  fu  l'utilità  di  quella-,  5    *"  °*>0'  , 
Cr  oltre  ì  que&o  hmendo  dichiarato  il  fine ,  ti  foggetto ,  er  (per  dir 
cofi)  Vinfirumento  di  quella  ;  er  hauendo  poflo  la  diffinitione ,  di 
por  gli  generi  delle  caufe  ,eyle  parti  della  Retorica,  ej 
finalmente  le  parti  del parUre  Oratorio:  uengoai 
hauere  fatto  quali  m  difegno  dell'edifìcio ,  il 
quale  fopra  qu:.ii  fondamenti  ho  nei 
figlienti  libri  ì  Fabricare.  <y  per- 
ciò con  quello  più  oltn 
non  pafferò. 


IL    FINE    DEL    PRIMO     LIBRO 

DELLA       RETORICA. 


DELLA      RETORICA 

DI    M.   BARTOLOMEO 

CAVALCANTI, 


LIBRO     SECONDO. 


©SLGENER6 
CONSVLl'ATI 

vo. 

Che  il  gene- 
re Con  fui  ti- 
tillo é  il  più 
eccellente. 


Avendo  ioà  trature  di  quella  pdrte,neU 
la  quale  fi  confiderà  quello  che  fi  ha  da  dire  ,no 
minata  inuentione  ;  o  uolendofeguitare  l'ordì 
nepropofto,comincicrò  a  confederarlo  nel  gè* 
nere  Confultatiuo,  come  quello,  che  di  tutti  è  il 
più  degno ,  ty  il  più  accommodato  al  goucrno 
delle  Città  :  peroche  kauendo  gli  buomini  nella 
uita  ciuile  à  deliberare  ff  effe  uolte  ai  cofe  mol- 
to dubbie  et  ofcure,il  faggio  configlio  è  quello, 
ilquale  certe  etchiare  facendole(quanto  putifce 
la  natura  loro)  per  uia  pianai  diritta  gli  guida  à  ben  diterminarle.  Et,  con 
ciofìa  che  la  uirtù  del  configliare ,  fé  bene  ella  s'efercita  anche  circa  le  cofe  pri 
uate,  rifplenda  principalmente  nelle  publiche ,  hora  di  guerra ,  bora  di  pace, 
bora  di  leggi,  ey  d'ordini  ciudi,  ej  d'altre  fimili  cofe  tratttandofì ,  lequali 
non  folo  la  degmtà,  ej  l'honore ,  ma  anche  lafalute  delle  Cittì ,  e  de  gli  {la- 
ti comprendono  :  chi  negherà ,  chc'l  procurare  con  maturo  configlio  il  bene 
uniuerfale  nonfia  co  fa  dignifiima  !  o*  tanto  più  degna ,  che  non  e  affaticar fi 
nelle  controuerfie  Giudiciali,CT  nelle  liti  di  cofe  priuate;  quanto  il  bene  co- 
mune d'una  Città ,  d'una  Prouitìcia ,  d'un  Regno  intero  fi  debbe  ,  come  pi» 
degno ,  al  ben  delle  particolari  perfone ,  antiporre .  Oltra  quedo  il  configli* 
re  è  tutto  fondato  nella  prudenza ,  Uquale  è  retta  regola  dell'attioni  humane  : 
ilche  non  accade  ne  al  genere  Giudiciale ,  ne  al  Dimoùratiuo  ;  perciò  che  que- 
flo  confile  principalmente  in  una  certa  arte  d'amplificare  le  cofe ,  che  fi  loda- 
no,o  fi  biafimano  :  quello  nella  notitia  di  leggi ,  &  d'altre  cofìitutioni.Rìchie- 
de  ancora  il  confultare,come  più  difficile,  maggior  acutezza  d'ingegno,  chc'l 
trattare  di  cofe  Giudiciali:  per  oche  nel  confutare  fi  confiderà  ilfituro,il 
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filile  è  incerto ,  nel  trattar  le  liti  il  paffato ,  ilquale fi  può  fapere ,  ty  porta  fc 
co  pur  qualche  principio  da  potere  effer  prouato ,  ey  dimoflrato,  ey  pergitit- 
àicio  d'Epimenide  Candiotto  allegato  da  Arijìotele ,  può  effire  anche  noto  i 
gl'inicuini.  La  ondeeffo  Epimaùde d'indouinare non  le cofe future ,  mate 
paffate ,  che  a  gli  altri  fucino  ignote ,  faceua  profèjìione .  il  confultare  è  tir 
ca  le  cofe ,  lequali  non  fono  da  arte  alcuna  determinate  :  il  trattar  di  cofe  Giu- 
duiali  ha  per  fondamento  leggi ,  ey  altre  coMutioni  (  come  ho  detto  )  fi  che 
con  tali  principij  fi  poffono  più  agcuolmente  trouare  argomenti ,  che  nelle  con 
fultationi.  Ne  fi  può  dubitare ,  che'l  genere  Confultatiuo  fìia  piuneUi  uer4 
natura  di  qucjla  faculù  ;  perche  in  quello ,  quando  non  efea  de'fuoi  termini , 
i  quali  nondimeno  potrebbe  qualche  uolta  richieder  la  materia,cheft  trattaffe 
che  noi  trapaffafimo,  hanno  manco  luogo  le  pcrturbationi  :  conciofia  che  chi 
prende  configlio  ,lo  prenda  per  lo  più  di  cofefue,o  comefuefi  che  non  è  nectf- 
fario  commouerlo  ne  difborlo  bene  per  merto  delle  pafiionì  uerfo  di  fé  fteffo  : 
cy  il  parlare  contri  aWauuerfario,o  di  fé  medefimo ,  ey  altrimenti  tifare  del- 
la materia ,  non  ci  èfpeffe  uolte  conceduto ,  ne  par  che  tale  arteficio  fi  debbi 
tifare ,  fé  non  quando  per  mancarci  ogn'altra  uiaftamo  sforzati  a  tentar  que-i 
fla ,  per  aiutar  la  caufa  noRra .  Onde  e'  pare ,  che  nel  configliare  bacino 
per  lo  più  i  prudenti  difeorft ,  ey  un  modo  (  per  dir  coft)  piufemplice  di  pro- 
cedere. Ma  nel  trattare  co  fé  Giudiciali,  nelle  quali  il  giudice  confiderà,  ty 
giudica  di  cofe  d'altri  ;  è  molto  neceffario  dijporlo  ey  in  prò  ,ey  contrai  quel 
la  parte ,  che  noi  uogliamo  ;  ey  con  le  pcrturbationi ,  ey  col  uoltarci  contri 
all' 'auuer farlo ,  ey  col  parlare  di  noi  Refi ,  ey  con  molt'altre  a>lute  maniere, 
che  fono  fuori  della  materia ,  conuiene  aiutare  la  caufa  twfìra  .  Ejfendo  adun 
que  tanto  eccellente  il  genere  Confultatiuo ,  quanto  s'è  dimoflrato ,  comincie* 
rò  ragioncuolmente  a  trattare  di  quella  parte  d'inuentionc ,  che  à  quello  con* 
uiene  fecondo  l'intention  mia  in  quefto  libro .    Et  prima  dirò   che  queflo  ge- 
nere Confultatiuo  confifìe  in  dar  configlio  ,ey  il  confultare  altro  non  è,  che 
un  certo  cercare  di feorrendo .  ey  per  dichiarare  di  quali  cofe  confutando  fi  Di  quaIi  co- 
àifeorra ,  dico  primieramente  ,  che  le  cofe  eterne ,  ey  neceffarie  non  caggiono  pe  generatale 
fotto'l  configlio ,  perche  uano  farebbe  il  confultare  di  quello ,  chefempre  ey  te  fi  confulti. 
neceffariamente  è  ,  eyfarà  :  come  il  confultare  d'iddio ,  ey  delle  cofe  diuine , 
de'  mouimenti  de'  Cieli ,  delle  qualità  de  gli  Elementi ,  ey  d'altre  fimili  cofe . 
Non  ha  anchor  luogo  il  configlio  nelle  cofe  imponibili  per  la  medefima  ragio- 
ne ,  ne  in  quelle ,  che  poffono  effer  ,eynon  effer  per  natura ,  come  le  pioggie, 
i  uenti&fimili  cofe ,  che  non  fono  in  podejìd  noflra .  Di'  quelle  anchora  non 
fi  confulta ,  lequali  a  cafo ,  ey  per  fortuna  auuengono  :  rome  farebbe  il  con- 
fultare ,  fé  in  un  tal  luogo  fi  trouerà  un  the  foro  ,  eyfmil  cofe  ;  perche  il  con- 
figlio è  con  ragione ,  le  cofe  fvrtuite  fon  fenzi  ragione .  Ne  di  tutte  le  cofe  hu 
mane  anchora  fi  confulta ,  perchele  paffate  non  riceuono  configlio ,  ne  ancho- 
ra le  troppo  di fgiunte  da  noi,  ey  che  non  ci  appartengono  inqualche  moda, 
VttA  quelle  folo  al  configlio  nofìro  fono  fottopofle ,  lequali  dipendono  di  noi , 
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CT  fono  in  Arbitrio  nofiro ,  fi  che  per  noi  Refii ,  o  per  mezzo  d'amici  nofìri 
poliamo  farle ,  o  non  furie ,  ry  che  fon  future .   Ora  le  cofe  particolari ,  del- 
le qudi  fi  con  fultx,  fono  infinite ,  ne  ftpoffono  particolarmente  tutte  com- 
prédere:percioche  lafciando  bori  in  dietro  i  configli  delle  cofe  priuate,chi  non 
sì  quanto  fbeffe  occafioni ,  ry  di  quinte  cofe  nafcono  ,rynei  Principiti ,  ry 
neÙc  Republiche  di  confutare  f  Nientedimeno  io  nonjtimo  didouere  paffare 
confikntio  quefla  parte,  fé  beneelh  non  fi  può  perfettamente  dicbiar  aggiu- 
dicando,che  à  i  lettori  babbia  a  effer  più  grata,  ry  più  utile  quella  notitia  ,  che 
Di  quali  co-  per  me  fé  ne  può  dare,  che  il  tacer  e  interamente.  Le  cofe  principali,  fopra  le 
fé  in  panico-  quan  neiPrincipati ,ry nelle Kepublicke fi  confulta , fono quejte .  Guerra, 
palmenti 'fi  ?*ct  '  ^e^e  '  tr^rSue  >  fault*  publiche ,  uitto  della  Città  ry  del  paefe  ,ftcur- 
confùlci.        f'*  &  fortezza  di  quello ,  leggi  ry  ordini,ry  ciò  che  à  tali  cofe  appartiene .  In 
qualunque  forte  adunque  di  confultatione  è  necejfario  ,  che  colui ,  che  deb- 
be con  figliare ,  fu  bene  informato  delle  cofe ,  lequah  à  quella  ,  della  qualfi  trat 
td ,  appartengono  .  perche  egli  non  potrebbe  gidmai  difcorrere  bene ,  fé  non 
haueffè  in  che  fondare  il  fuo  difcorfo  :  come  fé  tu  hauejii  à  configliare  alcu* 
no  ,  fé  e'  doueffe  darfi  duna  tdle  drte ,  ry  profcfiione  ,onò ,  non  potrejìi  di* 
rizzare  bene  il  tuo  configlio  a  queUd  intendane ,  fé  tu  non  poffedefii  le  con- 
ditioni  della  co fa  ,ry  della  per  fona,  Laonde  debbe  ciafcww  ingegnarfi  di 
conofcere  bene  ogni  parte  ,cy  ogni  circonftanza  delle  cofe  ,ry  delle  perfo- 
i  Di  guerra,  ne ,  fopralequali  egli  bari  a  confultdre .  Seddunque  fi  confulteràdi  guer- 
ra ,  e  di  pdee ,  fard  neceffdrio  à  chi  uorrà  poter  conueneuolmente  confì- 
gliare ,  confìderdre  diligentemente,  fé  W è  cagione  di  guerra;  come  farebbe 
ingiurie  antiche ,  o  nuoue,  fatte,  o  per  far  fi  ,à  noi,  odi  noftri  coUegdti ,  ry 
amici  ;  ryfe  elle  fon  grdndi,o  piccole,  o  mediocri  ;  ofe  qualche  rijpetto  dell'ho 
nore, ry  del  bene  del  nofiro  dato  ci  debbe  muouere ,  ry  altre  fimili  cagioni  ;  ry 
oftra  a  ciò  quali  occafioni  ne  inuitino  ,one  ritrdgghino ,  qual  colore  fi  pojpt 
dare  à  und  tal  deliberatone .  Nettuno  è  necejfario  conofcere  bene, quanta  pr» 
denza ,  gr andezza  d'animo, cojìanza,  ualorefia  in  quello  Rato,  qual  dijpofì* 
tione  a  potere  attendere  a  tal  imprefd ,  le  fòrze  di  quello  :  cioè  qudnti  ddndri, 
CT  come ,  er  quando  egli  hi ,ry  può  hduere  :  quanto  efercito  ry  quale ,  cioè 
qudnti  fanti ,  cdudUi ,  artiglierie ,  er  di  tri  inflrumenti ,  munitioni,ry  uettoua- 
glie,ry  di  che  qualità  :  che  faldati,  propri],  o  fòreRieri ,  pagati  dd  quello  fia- 
to, oda  altri ,  di  che  natione ,  come  compartiti ,  cr  diffoRi  ,  qual  Capitano 
generale ,  quai  particolari ,  le  fòrze  maritime ,  i  coUegdti ,  gli  dmici ,  gli  ni- 
tnici  er  coperti  er  palefì ,  cr  certi  ry  incerti  ,ry  che  fono  ry  che  pò  trebbono 
effere ,  lo  flato , le  dipendenze,  la  dijpofitione  de  gli  altri  potentati  uicini, 
CT  lontani .  Confideri  ancor d ,  fé  ld  guerrd  e  offenjìua  ,  o  difinfiud ,  le  con- 
ditioni  del  paefe  doue  eRafifaefJe ,  le  guerre  altre  uolte  fatte  da  quello  Rato, 
cantra  chi ,  in  che  tempo ,  in  che  modo,  ry  in  qual  fucceffo  ;  ey  non  punto  me- 
no ricerchi ,  ry  comprendale  fòrze  habbino ,  o  posino  hauere  i  nimici ,  ry 
V  per  quanto  tempo ,  quali  amici ,  o  fautori ,  ry  1<*aii  nimici ,  ry  auuerfarij 
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fiano ,  ey  pofinoeffere  i  loro,  ey  ogn'altra  parte  di  potenzi ,  pdl  diftofìtio- 
ne  d'animo,  che  uirtù ,  che  costumi,  (e  guerre  fatte  di  loro ,  ey  di  altri  anco- 
ra ,  i  quali  con  l'und,  o  con  l'altra  parte  habbino  qualche  conuenienza  .  Pe- 
netri il  più  che  può  con  gliocchi  della  mente  àgli  accidenti,  che  pctrebbono 
uenire ,  à  gli  impedimenti, à  i  rimedi]  di  quegli  :  le  quali  co  fé  potrà  in  parte  con 
ietturare  per  le  conditioni  delle  perjòne ,  de  i  tempi ,  de  i  luoghi ,  per  lo  {lato 
prefente  dette  cofe,  per  gli  efempi  de  gli  altri  :eyfopra  quefte ,  eyfimili  confi- 
ier adoni  potrà  (ondare  ilfuo  difeorfo,  ey  coniglio ,  o  di  muouere,  o  di  conti- 
nuare la  guerra,  o  di  mantenere ,  o  di  fare  la  pace .  Et  circa  la  pace  bi fogna  x  ryi  picu 
efxminare  bene  ogni  conditione  di  quella ,  ey  conofeere  le  cagioni ,  perche  i  ni 
mici  fi  poffmo  contentare ,  o  fi  contentino  della  pace,ey  la  conftanza  ancora , 
ey  la  fide  di  quegli.  Qonfideri  oltra  ciò  l'Oratore ,  quali  hanno  à  effère  com- 
prefì ,  ofono,  ey  qualufcluft ,  ey  à  quali  ella  poffa  piacele ,  o  diftiaccre,  piac 
eia ,  o  dislaccia .  conietturi  quanto  e'  può,  quello ,  che  la  poteffe  turbare ,  ey 
irimedij  di  tali  accidenti .  Kifguarii  ancora  alla  difbofit ione  de  i  potentati 
circunttanti ,  ey  *  neutrali ,  alla  conditione  de'  tempi ,ey  de  i  luoghi ,  ey  i 
tutto  lo  fato  delle  cofe  prefenti ,  non  battendo  in  poca  confileratione  l'opinio- 
ne uniuerfale ,  ey  quella  de  i  prudenti  fopra  tal  co  fa .  Quejìe  medefime  co-  j  Di  Tregua.' 
feppoffono  e  familiare ,  eyfono  communi  alle  confulte  della  tregua  :  ma  pro- 
priamente fi  debbe  confderare ,  per  quanto  tempo  fi  faccia  la  tregua ,  che  fi- 
ne pofitno  bauere  quegli ,  che  la  fanno ,  cioè  di  offcruarla  ,  o  di  romperla , 
à  quali  occafioni  f\  debba  lafciare  aperta  o  chiufa  la  uia  per  mantenere , 
o  per  alterare  la  tregua ,  ey  altre  fimili  cofe .  Ne  He  confulte  dette  leghe  han-  4  Di  Lega. 
no  certamente  luogo  molte  confiderationi  dette  fopradette  ,  ey  quali  ette 
funo  è  ageuol  cofa  comprendere  :  ma  propriamente  in  tali  confulte  è  ne- 
ceffario  confiderai  le  contributioni ,  la  participatione  de  gli  acquijli ,zT 
la  ugualità ,  ey  la  difugualitì ,  il  uantagt>io ,  ey  il  diftuantaggio ,  che  i  in 
tal  compagnia  :  ry  è  neceffario  ancora  bauere  notitia  detta  natura  ,ey  de  i 
coflumi  di  coloro,  coni  quali  s'ba  à  fare,  o  mantenere  la  lega ,  ey  confderare 
lafolita  dijfofitione  d'animo  uerfo  il  noflro  flato  ,  il  fine ,  ey  le  cagioni ,  che 
gli  muouono  à  cottegarQ,  ey  parimente  contri  chi,  offa  ,o  ila  lega,  ey  per 
quanto  tempo ,  za  l'oppoftione ,  ch'ella  può  bauere ,  ey  le  cagioni  ,ey  gli  ac* 
adenti,  che  la  potè fino  difeiorre  ,ey  alftefimili  cefe  Jcqualihen  compre  fé 
pongono  ampia  materia  da  difeorrere .  Circa  le  f acuiti  publiche  è  neceffario  1  ^'  ^cu!t* 
[ape  re,  quanta  fa  l'entrata  dello  flato ,  ey  in  che  ella  confila ,  ey  confderare  P1"5"^6, 
fé  qualche  parte  dell'entrate  publiche  fuffe,  o  troppo  uiuhnìemcnte ,  o  troppo 
tra  foratamente  ordinata  ,ey  gouernata,  battere  notitia  dette  facultà  dei  fui 
diti ,ey  de i cittadini , per  poter  trouar  modo d'accrefeer  l'entrate,  ey  per 
far  prouifon  fubita  di  danari  :  <y  per  contrario  conuienftper  quanta  è ,  ey 
Anche  confìtte  la  ft  e  fa  publied, batter  notitia  de  i  modi  uf  ti  altre  uolte  ,ey 
nel  medefmo  Rato ,  ey  in  qualche  altro  accrefeere  Ventrate ,  ey  fare  le  protti- 
fioni,  che  fi  richiedono,  ey  fumili  cofe  ;  lequali  fono  troppo  più  che  non  fi  con- 
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uìene,  &  che  alcuna  altra  parte  delle  coft  ciudi  note  ài  Princìpi  de*  nofiri 
tempi,  cr  ì  i  minijlri  di  quegli ,  fi  come  per  pruoua  conofee  l'Italia, &  altre  fi* 
«Di  Vicco.  mili  prouincie.  Ma  circa'  luuto,ey  fojtentamento  della  Cittì ,  ty  deldominio, 
eonuiene  fapere,  quanto  è  quello, chi  fi  confuma ,  quali  co  fé  ty  quante  produce 
il  paefe, zy  quali  nò, quel  che  auanz<*,et  quel  che  nuncafi  che  et  mandine  fuor 
del  paefe, ?y  procacciarne  d'altronde  fu  necejfario  :  laqual  notitia  ci  farà  an- 
cor conofeere,  come  fi  eonuiene  hauere  commertio,  ey  mantenere  amicitia  con 
quegli ,  iquali  ty  pigliando  delle  cofe  del  paefe  nostro ,  ey dandoci  delle  loro , 
•y  Di  Sicurtà  a  f°w™g*no  •  L<1  fcurti  >  0"  U  fortezza  delia  città ,  ey  del  paefe  confile 
&  Fortezza .  majlimamente  nella  dijpofitione  de  gli  huomini,ey  de  i  luoghi:  e?  però  t'inge- 
gnerai di  conofeere  bene , come ftano  dijpoftii  cittadini ,ifudditi, il fito  del 
paefe ,  i  monti ,  i  fiumi ,  i  porti ,  i  pafii ,  le  terre  fortificate, ey  da  fòrtificarfi . 
Appreffo  il  numero ,  ey  la  qualità ,  chef  ricerchi ,  &.  delle  guardie  nel  teme, 
pò  di  pace,  ey  de'  difin fori  nel  tempo  della  guerra,  le  munitioni ,  l'arti  giu- 
rie ,  le  uettouaglie  neceffarie ,  ey  onde  più  facilmente ,  o  meno ,  ty  da  chi 
quello  poffa  effere  affalito ,  ey  altre  fintili  cofe .  Ma  perche  lafalute  delle  Cit 
8  Di  legge,      tà  confìtte  fopr a  tutto  ne  gli  ordini ,  ty  nelle  leggi  di  quelle ,  e  necejfario ,  che 
%.  .  .  ■    -.   coloro,  iquali  hanno  à  configliare  fopr :a  tal  materia,  o  per  la  conferuation 
iella  Kepublica  già  formata,  o  per  la  ordination  d'una,  che  s'habbia  à  forma- 
re di  nuouo ,  intendino  bene,  quante,  ty  quali  fiano  lejpetie,  ty  i  modi  del  go- 
uerno  delle  Città ,  qualfìa  il  fine  di  ciafeuna ,  quali  ordini,  leggi ,  confiietuii- 
ni ,  ty  coiìumi  fi  conuengano  à  quelli ,  quali  cofe  giouino  ty  nuocino ,  qu.ili 
fiano  atti  àmxntener e, ty  corrompere  ciafeuna  forte  di  Stato.  Laonde  i  ma- 
nico quanto  fìaneceffaria  all'Oratore  la  cognitione  del  gouer no  delle  Cit- 
tà ,tynon)olo  à  queko  proposto ,  ma  anche  à  fine  di  poter  ben  configliare , 
Cr  facilmente  perfualere  in  tutto  quello ,  di  che  s'haurà  à  confutare .  Ne  /i 
debbe  dubitare ,  che  in  quejla  materia  giouerà  grandemente  all'Oratore  il  con 
fìderare ,  come  fi  gouernino  l'altre  nationi ,  cr  quali  ordini ,  ty  leggi  à  quali 
fi  conuengano  :  laqual  cognitione  fi  procaccieràjo  dafe  ftejo,  ueggenio  ejfo, 
CT  offeruando  il  gouer  no  di  uarie  nationi ,  o  comprendendolo  per  i  libri ,  che 
tr attapino  di  tal  materia  :  fi  come  anche  gli  farà  utilifiimo  à  poter  ben  confì- 
gliare  l'hauere  buona  notitia  deH'hifloric .  Ma  certamente  ci  debbe  mettere 
grande  fiudio  in  conofeere  molto  bene  quello  iàeffo  fiato ,  nel  quale  hxurà  i 
configliare ,  confìderando ,  er  U  natura  del  foggetto  (delle  perfone  dico  )  le- 
quali  uiuono  con  quella  fórma  di gouerno,ty  gli  ordini, ty  le  leggi, e  i  cotu- 
rni di  quelle,  ty  di  quali  fiano  {late  capaci, o  nò,o  più ,  &  meno,  ty  à  quali  ri- 
eeuere  ,ty  offeruare  facilmente,  ey  difficilmente  [uno  dijfolle  fecondo  l'e- 
LeSpetiedel  ftmpio  delle  cofe  p affate .  Ora  quanto  alle  fbetie  del  gouerno  della  Città,  Ari 
Gouemo  del  y}otf/e  ne/  primo  libro  della  Retorica  ne  pofe  quattro  <  Dimocraiia ,  Ogligar 
chia ,  Ariitocratia ,  Monarchia .  iquali  nomifuonano  in  lingua  noflra,  bu- 
io popolare ,  di  pochi ,  d'ottimati ,  d'unfolo  ty  la  T>.mocratia  dichiarò  tf- 
Jer  quello  fiito^tlquak  i  Magifìraii  diUribuifconoper  forte  ,1'Ogligarchid, 
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qncUo,nel  quale  i  Magistrati  fi  danno  fecondo  una  certa  diterminata  ricebez 
za:  l'AriRocratia  quello  nel qual gouernano  coloro ,  iqiuli  per  l'offeruan- 
Za  delle  leggi ,  &  dell*  difciplma  ciutle  apparirono  ottimi ,  e  da  queiìi  ha 
prefo  il  nome  qucjìa  fórma  di  gouemo  :  Monarchia  è  quello  Jtato ,  nel  quale 
uno  è  Signor  d'ogni  cofa  :  ey  quejìo  è  de  due  fortigno  ordinato,??  regolato, 
ey  chiamali  Regno ,  l'altro  inordinato,ey  fenza  regola ,nominato  Tirannide. 
Alla  Dimocratia  dette  perfine  la  libertà,a\l'Oghgarchia  la  ricchezza,all'As 
rislocratia,  quel  che  appartiene  alle  leggi  ey  alla  dtfciplina  ciuile,  alla  Tiran- 
nide laftcurtà  propria .  Ma  di  quejìa  materia ,  fi  come  Artfìotele  trattò  nel- 
la Retorica  fecondo  la  uolgart  opinione  ,feguendo  il  costume  fuo ,  che  i  di    ■ 
par  lare  delle  co  fé  in  questa  maniera ,  quando  e1  ne  tratta  fuor  del  luogo  lor 
proprio  :  cofi  ne  i  libri  propri  di  quella  ne  trattò  (  cerne  fi  comteniua)  più  ef- 
quifìt  amente ,  ey  pofe  jei  fpetie  del  gouemo  della  Città ,  tre  diritte  ey  buone , 
l'altre  torte  ey  cattiue  :  perche  il  gouemo  è  o  d'unfolo,  o  di  più  ,eyfedi  più, 
o  di  pochi ,  o  di  molti .  Quando  adunque  gouema  un  folo  a  ben  effer  comu-      Tre  fpetie 
ne,  queflo  da  gli  antichi  è  nominato  Regno ,  noi  Principato  lo  chiameremo ,  rette  d'  g«- 
ey  è  una  fpetie  di  buon  gouemo  :  quando  pochi  gouernano  à  ben  effer  de  Citi  u"no  • 
tadi,in  questa  è  un'altra  flette  di  gouemo  ,nommata  gouemo  d 'ottimati,  o  r  Gouemo* 
perche  quegli,chefono  ottimi  tra  gli  altri  gouernano, o  percheegli  attendono  d'ottimati. 
4  quel ,  che  è  otimo  per  la  Città .  Ma  fé  molti  reggono  a  utilità ,  ey  bene  uni-  i  Republkai 
uerfale ,  questa  terza  ffetie  è  propriamente  chiamata  Republica  (  benché  il 
nome  di  Republica  fu  generale ,  ey  comune  à  tutte  le  forti  de'  gouerni  della 
Città)  ma  egli  auuiene  ancora  in  altre  cofe ,  che  il  nome  generale  s'appropria 
(come  qui  fi  uede)  alla  fpetie .  Aquefle  tre  fpetie  di  gouemo  rette  oppofe  tre  Tre  fpetie  ia 
altre  indirette  :  perochefeunfolofignoreggia  perfuo  proprio  commodo  op-     irette" 
pr  intendo  gli  altri ,  questa  i  Tirannide ,  ey  fé  pochi  gouernano  à  utilità  ,ey     T-       -, 
ben  effer  de  ricchi,  Ogligarchia  lo  chiamano  i  Greci ,  noi  flato  dipochilo  no   z  staco  j,  „ó 
miniamo  .  Ma,fe la  moltitudine  regge,  hauendo  rifguardo  marinamente  à  i  chi. 
poueri,  ey  à  fine  d'una  certa  libertà  licentiofa ,  fiato  popolare  fi  chiama ,  tal  3  Stato  pop» 
menfe,  che  fi  come  quelle  tre  buone  fpetie  rifguardano  al  cornuti  bene,  cofi  nef-  'are# 
funa  di  quelle  tre ,  che  fono  cattiue,  ha  quello  perfine ,  anzi  rifguarda  al  fuo 
proprio  bene,ey  di  qui  fi  può  facilmente  comprendere  qual  jìa  tifine  di  etafeu- 
na  fpetie .  Ora  delle  leggi,  de  gli  ordini  à  eia feuna  fpetie  appartenenti, di  quel 
lo  che  gioua  er  nuoce ,  er  è  atto  à  mantenerle, et  corromperle ,  delle  quali  cofe 
trattò  copio f amente  Arinotele  ne'  predetti  libri,  non  parlerò  io  qui,  ma  de  co  ■ 
fiumi  delle  Republiche  dirò  ben  qualche  cofa ,  là  doue  tratterò  di  quell'artifì- 
cio, ch'i  chiamato  costume;??  qui  non  lafccrò  d'auttertire ,  che  nel  confutare 
della  materia, della  quale  ragiono  in  questo  luogo  ,  fi  rifguardi  fempre  al  fine 
di  quel  tale  fiato, perche  ciafeuno  flato  elegge  quelle  co  fé, et  appruoua  que'con 
figli,  che  fono  accommodatialfuofine,  er  i  contrari)  ricufa  ey  fugge.  La  on 
de  ,fe  uno  configliando  nello  flato  de  gli  ottimati  diceffe,  che  nella  elcttione  de' 
Magiflratift  ioueffe  riguardare  à  i  ricchi ,  non  farebbe  il  conftglio  di  costui 
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prcb  abile, effcndo  contrario  alfine  di  quello  flato  :  fi  come  furici  facilmente  AC 
cettato,fe  e1  configliaffe  ,the  e' fi  haiwjfe  ricetto  alla  uirtu,ey  alla  ojferuanza 
de  gli  ordini  ciudi  ey  per  terminare  questa  parte, aggiugnerò, che  tutti  gli  Sa 
ti  fior  che  l'ottimo  ,  riceuono  la  loro  corruzione  nonfolo  dalle  co  fé  contra- 
rie alla  natura  loro, ma  ancora  dalle  proprie, ey  accommodate,  (per  dir  cofi)- 
à  quella  .  Perche  quando  e'  non  fiatino  bene  ne'  loro  termini,ma  o  gli  diUen- 
dono  troppo ,  o  gli  rijlringono  ,  e' fi  corrompono  :  ilche  nel  {iato  popolare 
duuien  cofi, che  diuentando  troppo  popolare  fi  corrompe,  ey  ritirandoli  dalla 
popolarità,®1  allentandola  troppo  s'mdebolifce ,  ey  caie  finalmente  nell'egli 
■    garchia ,  ey  fvnilmente  fi  corrompono  gli  altri:  onde  è  mólto  neceffario  in* 
tendere  bene ,  quali  cofe  gli  corrompino ,  ey  dOtrugbino .  Ma  olirà  le  cofe 
dichiarate  non  è  inutile  confederare ,  che  caggiono  qualche  uolta  in  confitta 
p  Di  Difpen-  dppreffo  i  Principi  cofe ,  che  appartengono  all'ufo ,  ey  alla  dijìen fattone  del* 
fanone  di  rie  [e  ricchezze ,  ey  al  Regimano  dc'da  famiglia ,  ey  altre  fìntiti .  Et  circa  le 
chezze.  prime  conuerràfapere  bene  la  ricchezza  di  quel  Signore,  le  perfone ,  che  ne  ■ 

debbono  effere  nutrite ,  ey  beneficate  :  cono  fere  il  grado  di  quello ,  i  cotu- 
rni antichi  della  cafit ,  l'ufanza  de  i  nojìri  tempi,  i  modi  d'altri  Principi ,  ey 
i  o  Di  Reg§i  inanimarne nte  de' fìntili  :  ey  quanto  al  reggimento  della  famiglia ,  fi  cornitene 
mento  di  ra-  p0ffedere  bene  la  conditione  delle  perfone ,ey  quel  che  a  ciaf  una  appartiene, 
n)1S  u'  £r  confederare  tutto,  fi  fecondo  la  natura  della  co  fa  ,fì  fecondo  i  cojlumi  pre- 

fenti ,  ey  fecondo  l'efempio  de  gli  altri  fintili .   Et  in  cjueftd  materia  non  di- 
fenderò più  baffo  ricercando  l'infinite ,  ey  minute  cofe ,  delle  quali  priuata- 
mente  in  queìta  ulta  decade  prendere  configlio  :  ma  batti  tanto  haueré  detto 
delle  cofe  principali, delle  quali  nelle  KepuHichc,ey  ne  i  principati  fi  fuol  con 
fultare .  Ef ,  fi  come  questa  materia  ricerca  confideratione  non  piccola  (co- 
me s'è  ueduto,)  cofi  circa  le  perfone,  che  riceuono,  o  danno  conftglio,fi  deb» 
bono  auuertire  molte  cofe  :  et  certamente  nòfolo  in  quejio  genere, ma  in  ogni 
altro  ,ey  in  ogniffetie  di  quegli  è  di  momento  grande  il  rifletto  delle  perfone, 
che  parlano, ey  di  quelle, a  cui  elle  parlano, de  i  tempi, de  i  luogi,ey  l'altre  cir 
conhanze-Lequali  cofe ,perciochc  elle  appartengono  di  modo  del  parlare  con 
Che  lì  dee  rif  uene uole  alle  perfone, et  à  quello, che  fi  chiama  decorose  riferberò  al  luogo  lo 
guardar  il  fi-  ro\ey  più  diiìintamcnte  ch'io  potrò  allhora  ne  parlerò ,  feguendo  per  bora 
i  equeTlo°adr  ^  ^re>c^€  f1  comc  ciafeuno  kuomo  particolarmente ,  ey  la  Città  tutta  hdnno 
drizzai  i  con  dinanzi  à  gli  occhi  della  mente  un  fìne,alqualc  rifguardando  addirizzano  le 
ilgli.  -loro  dttioni,  feguitando  quelle  cofe,lcqudliftintdno,che  à  quello  gli  pofiino  co 

durre,eyfchifando  le  contr  aric::ofì  coloro  che  configliano, debbono  conofee 
re  bene  queflo  tal  fine,  per  potere  addirizzando  à  quello  i  configli  loro  dimo 
flrarc,chc  le  cofe  ,aUequali  ei  con  figliano, tendono  à  quel  fine,  ey  quelle,  dalle 
Che  la  Felici  quali  fconfigliano, al  medefimofono  contrarie.  Ora,percioche  queRo  fine  ila 
ta  e  il  fine,  al  ^/,af  j)Cr  /e  particelle  quali  ella  è  compofìa ,  è  cofa  manifefia ,  che  douendo 
addirizzarci  2'1  htiomini  operare  quelle  cofe,lequalifono  atte  à  procacciarfi  effa  felicità, 
configli  '.        o  qualche  parte  di  quella,  o  ad  accrefcerla ,  ey  afienerfi  da  quelle ,  che  la  di- 
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fuggono, che  V  impedirono, che  ci  fanno  mi  feri, e;  infilici,fi  ccnuiene  inco- 
ri a  chi  dà  configlio, configliar  e  i  feguitare  quel{e,ex  afehifar  quejìe,che  fo- 
no contrarie,  ha  onde  è  neceffa  rio  dichiarare  non  già  efquifitamente ,  ma  in 
quel  modo, che  fìconuiene  in  queflafacultà, la  felicita  ex  le  fuc  parti,  Yonia-     ~,       r  c 
mo  adunque, che  felicità  fia  profferiti  di  fortuna  congiunta  con  uirtù,o  poffe-  Feliciti. 
deve  quello, che fia  badatele  alla  uita  noftra,o  uita  giocondifima,che  ftaficu 
ra,exjlabile,  o  buono  flato  delle  perfine,  ex  delle  cofe ,  chef  poffeggono  con 
uirtu  di  poterne  acquittarc,ex  di  mantenerle  Quejlefono  le  cofe,in  una  o  in  Tre  «eneri  di 
più  delle  quali  tutti  gli  buemini  uolgarmcte  filmano  confijlere  la  filicitd.lc  par  beni ,  che  fò- 
ti  della  quale  diuidcremo, ponendone  alcune  in  cjfo  huomo ,  ex  di  quelle  certe  no  Ie   P-1rt* 
nel  corpo,  certe  altre  nell'animo ,  alcune  fuori  dell'huomo.  tra  le  uirtù,exi     >       Fe!lc- 
beni  del  corpo  e  la  finità,  laquale  debbe  effere  tale,  che'l  corpo  s'adoperi  li-  r)e  j  bcnj  <jej 
ber  amente ,  sfaccia  l'ufficio  fuo,  perche  e' fi  trouano  molti ,  che  fono  fini  :  corpo. 
come  fi  dice  ej]ère  dato  Herodico  :  iquali  perche  s'aflengono  da  tutti  i  pia-   i  Saniti. 
ceri ,  ex  opcr ationi  humar.c ,  o  dalla  maggior  parte  di  quelli ,  neffuno  giudi- 
cherebbe mai  filici  per  conto  della  fanità,  è  ancora  tra  quegli  beni, ex  de  prin- 
cipali la  bellezza  5  l^ual  generalmente  confijìe  nella  grandezza,  ex  nell'or-   l  Bellezza. 
dine ,  ex  nella  proponiate  delle  parti  del  corpo .  Quefla  è  diuerfa  fecondo 
l'età,ex  ilfcffo  »  l*  bellezza  del  gicuenetto  confitte  in  battere  il  corpo  ben  di- 
fpotto  alle  fatiche  del  correre,  ex  della  fòrza,  ex  in  effere  di  gratiofo,  ex  gio- 
condo affetto, come  fi  uedeua  in  quegli, che  rettauano  fuperiori  in  que'  giuo* 
chi  della  Grecia,de  quali  fi  farà  mentione  difotto  più  particolarmente, perciò 
che  que'tali  giouenifi  dice, che  eccedetuno  gli  altri  di  bcllezz^nta  la  bellezza 
di  que  gli, che  fono  nel  fiore  deH'età,ex(comeftdice)  nell'età  uinle,fì  pone  nel 
fhauere  efii  il  corpo  atto  à  gli  eferciti;  ,ex  fatiche  militari,  er  l'affetto  giocon 
do  infume  ex terribile .  l.a  bellezza  del  uecchio  flà  nell'hauere  il  corpo  at- 
to ,  ex  bafleuole  alle  fatiche  neceffarie ,  mancando  di  quelle  molejlie ,  che  foglio 
no  effere  in  quell'età .   Votrebbcfl  forfè  confiderai  qualche  proprietà  delU 
bellezz*  fecondo  certi  gradi  di  perfone,  come  chi  confideraffe  che  ne  i  Princi 
pi  fi  richiede  Mxettà,et  in  altri  diucrfaméte.  Mi  la  bellezza  delle  Donne  par 
che  uoglix  effere  accompagnata  da  una  certa  uaghezz*-,  ex  leggiadria  femi- 
nile .  Seguita  la  gagliardia,laquale  non  è  altro, che  fòrza  di  muouere  altri,co  3  Gagliardi* 
me  noi  uogliamo  :  ex  quetto  è  neceffario  che  fi  faecia,o  tirando  a  fe,o  fbignen 
ào,o  alzando, o  premendo,  ex  calpefìando,  ofìrignendo  :  ex  colui,  che  èga* 
%liardo,o  in  tutti  quefìi  modi  di  muouere,o  in  alcuni  d'efii  è  gagliardo ,ey  ro 
butto.  ld  grandezza  ancora  è  tra  le  uirtu  del  corpo ,  kqual  confifìc  in  ecce-  4  Grandezza 
aere  di  lungbezzJ,CX  tdrghezz*,CX  groffezZijna  in  modo  però,che'l  corpo 
non  ne  diuenga  impedito, ex  di  tardo  moto .  La  uirt'u  del  corpo  atto  à  giuo*  *    .  ro  e7'7;* 
ehi  chiamati  da  i  Greci  Gtmnici ,  fi  compone  di  grandezza ,  di  gagliardia,  di  tenlj_ 
prcfìezzd.et  di  que  Ri  giuochi  alcuno  conftfleua  nel  correre ,  et  à  quetto  erano 
étti  coloro,  che  poteuano  gittare  (per  dir  cofi)  le  gambe  in  un  certo  modo, ex 
muoverle  con  prejlezz<t,Z?  lunge-.alcuno  nel  lottxre,et  à  quetto  erano  acco- 
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modatamente  diftofli  quegli ,che  potentino  Stingere  ,ex  tenere  gigli. irdameh 
te,  damo  nello  jpingere,  ex  tenere  uno  lontano  da  fé  con  le  percoffe,  alcuno  in 
questi  due  ultimi  efercitij, alcuno  in  tutti,  ex  i  Greci  nominino  con  proprio  no 
me  coloro ,  che  fono  atti  a  ciafeuno  di  tali  efercitij  :  oltre  à  quefti  non  è  dub- 
''6  Vecchie*.-  bio  alcuno, che  la  buona  uecchiezzaft  debba  porre  tra  le  parti  deUa  fclicitàiet 
zi  buona.       quejìa  confitte  in  uenir  tardi ,  ex  in  mancare  di  quelle  molejìie ,  chefogliono 
accompagnare  quell'età, per cioche  ne  colui  che  inuecebia  tojlo ,  ne  colui  che  fé 
bene  inuecebia  tardi,non  manca  perciò  di  quelle  molejiie ,  ha  buona  uecchicz- 
Z4,alla  quale  concorre  ex  la  uirtk  del  cor  pò, ex  la  fortuna  ■  perche  un  uecchio 
che  nonjiafenza  malattie,®-  che  non  habbia  quelle  fòrze,  che  fi  può  hauere  in 
queWeù ,  non  mancar  à  di  moleiìie,  ex  dolori ,  ne  potrà  uiuer  lungo  tempo , 
ne  mantener  fi  in  buona  fortuna ,  Et, benché e1 fa  qualcti 'altra  coft  fùordelU 
fanità,  ex  della  gagliardia,  che  ci  pojfa  prolungar  la  uita  ;  nientedimeno  l'ef- 
quifita  confìderatione  di  questa  tn.uena,non  e.  a  propofito  di  quello,  di  che  ho 
rm  trattiamo,  ex  tanto  hauendo  ietto  delle  parti  della  felicità ,  che  fi  confida 
De  i  beni  del  rano  nel  corpo  ,feguirò  di  dir,  che  quelle  che  fi  confiderano  nell'animo  ,fono 
l'animo.         le  uirtìt ,  qual  è  la  prudenza,  la  fortezza, la  temperanza,  la  giuflitia ,  ex  l'al- 
tre parti  della  uirtu, lequali  porrò ^  dichiarirò  più  particolarmente  nel  trat 
tato  deU'hone(lo,che  appartiene  al  genere  Dimoiìratiuo,come  luogo  proprio 
di  queiìd  materia  :  ex  perciò  pafferò  à  dir  delle  parti  della  felicità ,  ex  di  que* 
De  beni  e  -  £fWj  cf,f  pono  eflrinfechi .   Tra  quejìi  adunque  è  la  nobiltà ,  laquale  uniuer- 
1  iNob^'t  ì    f^mente  palando  conftjle  in  antichità  di  ricchezze ,  ex  di  uirtu ,  ex  d'altre 
conditioni  honorate.  la  publica  nobiltà  confijìe  in  queflo ,  che  quella  gente  o 
fu  nata  in  quello  isìeffo  luogo  (laqual  co  fa  da  gli  antichi  Scrittori  è  Hata  dN 
tribuita  à  gli  Atheniefi)  o  in  effo  fia  antica, &  che  i  progenitori ,  ex  i  capi  di 
quella  fiano  iìati  illuftri ,  ex  molti  altri  difcefì  da  quegli  fiano  illujlri  nelle  co 
fé  honorate  \exla  priuatd  nobiltà  fi  confiderà  dalla  parte  de  gli  huomini ,  er 
delle  Donne,©"  daÙ'effer  nato  di  legitimi,ex  di  legitimo  matrimonio  ;  ex  fi  ri- 
chiede che  i  primi  della  famiglia  fiano  dati  iUusìri  in  qualcuna  delle  co  fé  det- 
te ,  ex  che  molti  ex  huomini ,  ex  donne, ex  gioueni ,  ex  uecchi  di  quella  (lirpt 
x  Prole,     fiano  fiate  per fone  ornate,  ex  chiare .  L 'hauere  oltre  à  ciò  figliuoli,  ex  mol- 
j  ti ,  CX  adornati  delle  uirtu  del  corpo  ,  ex  dell'animo  fi  debbe  porre  tra  i  beni 

eflrinfechi .  ex  queiìa  qualità  fi  confiderà  nella  Città ,  ex  nel  popolo ,  ex  an* 
che  nelle  per fone  particolari,  faràdotatala  Cittàdiquefìo  bene  ,quantoi 
i  mafehi ,  quando  in  quella  farà  una  giouentu  grande  per  numero ,  ex  ornata, 
di  mtù ,  come  dalla  parte  dell'animo  di  temperanza ,  ex  di  fortezza ,  che  fo- 
no uirtk  proprie  di  quell'età , ex  dalla  parte  del  corpo ,  fc  e'  faranno  dotati 
di  grandezza ,  di  bellezza,  di  gagliardia,ex  d'attitudine  à  i  giuochi  fopradet 
ti ,  ex  ad  altri  efercitij  fimili ,  ex  fecondo  il  cofìume  de'  noflri  tempi .  JMi 
nelle  fxmine  fi  ricbiede,che  elle  pano  ornate  di  grandezza,  ex  di  bellezza ,  che 
fono  le  uirtu  del  corpo  proprio  di  quelfeffo  :  ex  quanto  alle  uirtìt  dell'animo, 
che  ellefiano  temperate ,  ex  honefle ,  ex  intente  all'opere  ftmiiiili ,  ma  in  mo- 
do 
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io  però,  che  elle  non  fi  diano  à  operar  cofe  troppo  mli,  cr  che  eUe  non  incor- 
rano in  una  certa  fordidezza.  che  in  nero  coloro ,  appreso  iquAi  le  Donne 
fono  poco  hone&e,cr  mal  difciplinate,  come  appreffo  i  Lacedemoni,  fono  pri 
uati  della  metà  della  felicità  .  Orca  le  pcrfone  particolari  frt  confiderà  quc- 
{ta  conditione  de' figliuoli  ;  ty  quanto  a  i  mifchi ,  ey  quanto  allefemine ,  co- 
me nelVuniuerfal  della  Città  .  E  ancora  tra  que'  beni  l'hauer  molti ,  ty  «ir-  ;  Amie». 
tuofi  amici  :  ty.  percioche  amico  e  quello,  che  opera  prontamente  le  cofe ,  clic 
e' giudica  cjfcre  buone  per  l' amico  fuo ,  ty  per  cagion  di  lui  :  è  cofa  manifi- 
&a,che  colui, ilqu ale  ha  molti  di  que  Sa  forte,  ha  molti  amici, &  chi  gli  ha  ta* 
li,chefuno  anche  huomini  da  bene, n'ha  molti, cr  uirtuoft .  La  ricchezza  feti  4Riccherta. 
Za  du  bbio  è  ancora  effa  tra  i  beni  elìrinfechi  :  ey  le  parti  di  quella  fono  dena- 
ri ,  gioie,  uafi  preciofi,  ty  altre  maffaritie ,  cr  ornamenti  della  cafa ,  pojfede- 
re  affai  terreno  ,  &  fertili  beSiami ,  ferui ,  per  numero,  per  grandezza  ,'per 
bellezza  eccellenti ,  ey  altre  cofe  da  trarne  frutto  :  ZT  circa  quelli  beni  fi  può 
confederare,  che  debbono  ejfereficuri ,  ey  liberi ,  degni  di  perfone  libere ,  CT 
gentili, cr  anche  utili.  Sicuri  cr  liberi  diremo  effere  que'  beni,chefono  poffe- 
duti  da  noi  in  tal  luogo ,  cr  in  tal  modo ,  che  e' fin  in  no  fera  podefeà  bufargli, 
crfìano  talmente  nofìri,che  noi  pò feiamo  alienargli;  cioè  donar gli,o  uender- 
gli.  Degni  di  gentiluomini  fono  quegli,iqualifi  godono  folamente  per  il  pia 
cere,cr  fuor  dell'ufo  di  quegli  non  fé  ne  trahe  cofa  alcuna,che  fra  di  pregio, CT 
ài  frutto  alcuno .  Vtilifono  quegli,  che  n'apportano  frutto ,  ty  entrata .  Et 
circa  le  ricchezze  è  dafapere,che  Veffere  ricco  confette  più  nell'ufo ,  che  nella 
poffcjlione  di  quelle  ;  percioche  di  queftefimilicofefe  confedera  Patto,che  non 
è  altro  che  lo  ijleffo  ufo .    Le  fòrze  ancora ,  cr  la  potentia ,  per  mezzo  della  %  Potentia. 
quale  fe  poffa  mantener  la  falute,  cr  la  degniti  propria, o  offendere  l'altrui,ft 
debbe  porre  fra  queèe  parti  della  felicità ,  CT  oltre  à  quejìo  la  riputatone ,  ty  6  Ripago. 
buona  opinione,  laqual  confitte  neìl'effere  {limato  da  tutti  huomo  da  bene,  ey  ne. 
uirtuofo  ,  o  dotato  di  qualche  cofa  di  quelle ,  che  da  tutti  gli  huomini ,  o  dalla 
maggior  parte,o  da  i  buoni,o  da  i  prudenti  fono  defiderate .  Vhonore  an-  7  Honore. 
cora ,  ilqualnon  è  altro ,  che  unfegno,  ty  una  dimoftratione,  che  noi  faccia- 
mo uerfo  la  perfona,che  noi  honoriamo  dell'opinione ,  che  noi  habbiamo  del- 
la fua  benefica  natura,  0  uer  amente  unfegno  della  gloria  acquiftata  da  quella 
per  molti ,  ty  grandi  benefici]  fatti  ad  altri .   Konoranfe  ragioneuoli filma» 
mente ,  tyfopra  gli  altri  quegli ,  iquali  di  già  hanno  beneficiato  :  ma  niente- 
dimeno fogliamo  anche  honorare  coloro,  iquali  hanno  poffanza  di  far  bene- 
ficio :  ty  quegli  benefici  fi  pregiano  ,  ch'appartengono,  0  alla  falute ,  ty  alla 
uita,  o  al  folleuamento,  ty  al  commodo  de'  bi fogni, ty  dello  {lato  noflro,o  che 
ci  apportano  qualcun  di  que'  beni,  che  nonfenza  gran  difficulta  poliamo  prò 
cacciar fe,o  affolutamente,ty  per  loro  natura,  0  in  un  tal  tempo  ,  ty  luogo  ;  le 
quali  conditioni  fanno,  che  per  cofe,  che  fono  {limate  piccole, riceuono  gran- 
de honore .  Apparifce  l'honore  in  molte  cofe  ;  tyfono  quafefue  parti,  facri- 
ficijjhonorì  diuini,  uerfi,  ey  profe  in  lode  della  perfona ,  che  fi  honora  ;  doni , 
Ketorki.  C     iìj         templi, 
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templi, fepolchri, dame, uitto  dato  dalpublico;  ilquale  hcnoreera  fatto  gior- 
nalmente da  gli  Atkeniejì  ì  coloro,  i  quali  haueuano  operato  ttalorofamentc 
per  la  Kepublica ,  cedere  il  luogo  più  honoreuole ,  oltre  à  quello  alcuni  modi 
d\<d>rare,cj?  ilfcggirfì  dal  colf  etto  de'  Principi  per  la  gran  riuerenza,come 
perfo  di  cofa  diuina,  cr  à  i  nojlri  tempi  il  bacciar  la  mano ,  cofìumi  prefi  dai 
Barbari    1  doni  ancora  di  quelle  cofe,  che  fono  in  pregio  appreso  à  ciafeuna 
natione ,  appartengono  all' bonore -.percioche  il  dono  porta  feco  non  folo 
utilitària  anche  honore .  La  onde,  ©•  gli  auari,  ey  gli  ambitiofi  defiderano  i 
g  Fortuna  doni,trouando  in  quegli  ci  afeuno  i'efii  quel,  che  gli  appetifee .   ha  buona  fòr 
buona.      tlvu  ancor  a  fi  pone  tra  i  ben:  eftrinfe  bijaqttal  conjìfìe  in  acquijìare,et  in  pof 
fe.lere,o  titìtique?  beni,o  i  più ,  e  i  maggiori ,  de  i  quali  beni  e  fa  fortuna  i  ca- 
gione,laqu al  fe'iza  dubbio  è  cagieve  di  molte  cofe,  lequalifono  caufte  anche 
dall'arte  :  come  è  la  furti ,  er  Anche  la  iiit:oru,leq<taii  dall'arte  della  medico- 
ni ,  e?  della  guerra ,  ej?  dalla  fortuna  pojfono  precedere .  Attribuì  fon  fi  an- 
cora alla  fortuna  molte  cofe ,  che  uengono  dalla  natura ,  come  la  bellezza  ,  la 
grandezza,  CT  uniuerfalmentc  que*  beni  fono  della  fortunale  i  quali  fi  porta 
inuidia  ad  altri  :  ma  ella  è  anche  cagione  di  certi  beni, iquali  fono  (per  dir  co* 
fi)  fuor  di  ragione ,  cynonfc  ne  può  allegare  una  caufa  certa:  come  farebbe, 
fé  tra  molti  fratelli, un  folo  fùffe  bello,  ey  gli  altri  brutti ,  o  fé  gli  altri  non  ba- 
uefjèno  ueduto  un  theforo  afeofo  ,  ey  coìtili  l'haueijè  trouato  ,  ey  altri  limili 
Cdjì .  Qjtedefono  le  cofe ,  allequali  debbe  rifguardae  chiunque  configlia  , 
per  dimojlrare ,  o  che  elle  faranno  ,  preualendo ,  cyfeguitaniofi  il  configlio 
fuo,o  che  già  fono  ,  ty  parimente  è  manififto ,  quali  cofe  fi  debba  proporre 
colui ,  che  fconfiglia ,  douendofi  proporre  le  contrarie  ;  lecitali  per  la  dichia- 
ra ■  c    -        ratione  dell'altre  fi  pojfono  agcuolmente  comprendere.  Or  percioche  eglii 
aerali ,  che  fi  dichiarato, come  quegli,  che  configliano,  intendono  propriamente,  ey  princi- 
prédono  uei   palmente  a  dimojlrare  che  la  cofa  fa  utile, o  dannoft;come  quella,  che  ci  gio- 
ie Confulte.     ud,o  nuoce  alla  felicitale?  come  proprio  fine  di  quello  genere:??  aggiungono 
1  Vtile.  ancora  qualche  uolta  quafi  in  aiuto  dell'utile, <ty  del  dannofo,  la  confideratio- 

l  Giu"to  °'     "c  ^'/wnc/i^er  de lVinhone3o,de l  guitto, &  delV ingiusto  fine  de  gli  altri  gè 
4  In^iufto.      neri  :  è  maniftjlo  come  quejli  faranno  icapi  generali, iquali  l'Oratore  piglie- 
1  Necefiano.  rà  nelle  confulte .  Ef  percioche  zt  nel  confultare,cr  neti'ufo  del  comun  pur* 
lare, et  nelle  confulte, che  fi  leggono  ne  gli  Oratori, et  ne  gli  Hiftoriografi  tro 
.i,  |  u'amoffeffeuolle  allegatala  necejlità  ,dicendofi  ejfernerejfario  fare  una  tal 

}  cofa  ;  è  da  confiderai, che  la  nerefìità  prefa  in  fignifìcatione  propria,  er  per 
a*if<<  c.ieUo, che  non  fi  può  fare  altrimenti ,  non  può  batter  Ino  pò  nel  coniglio  :%»4 

prefa  largamente  ,et  per  quello, che  fi  conuiene  fare  per  fuggire  un  talmodo,o 
i  per  liberar feneicome  laferuitu,la  morte,la  uergogn a,eyfimi li,  er  per  mante 
l  nere  tali  beni,  quali  fono  la  fallitela  libertà,  l'honore  ,  li  patriaja  famiglia, 
(  la  religione,  <&  filmili:  fi  può  forfè  comprendere  il  neceffirio  fiotto  li  confi- 
\àeratione  dell'utile  .  Di  che  badandomi  battere  auuertito  i  tetto»  i ,  lafcio 
iti  arbitrio  di  ciafeino  il  dijìinguere  queìti  due  capi .  Er,  conciofia  cheil  con- 
figlio 
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figlio  humano  s'efiende  folamente  k  quelle  cofe, che  nei  poliamo  fare^fifir 

mi,ne  poffa  procedere olir  a, quando  truoua  Vmpof.ibtle.  Di  qui  auuiene,  che. 

la  conjideratione  del  popibi.e,cr  del  contrario  e  molto  appropriata,  ex  necef  6  Pofsibik . 

faria  i  quejìo  genere  i  fi  come  ancora  in  quelle  controller f\e  giudiciali ,  nelle  ^^pofìibi- 

qualifi  cerca,ex  fi  dtifuta  del  fatto ,necef) inamente  ha  luogo  :  ex  fi  può  dire,    e* 

ch'eilafiacomuneinqualchcmodoàtuniigeneii.  Fonderanno  fi  adunque  i  ,-.. 

-  /  .         2         '  ,.  ,  ?„  ,  ,        ';       -"        Che  no  tutti 

configli  in  quem  capi,  bìanonperao  fi  aebbe  credere  ,cbetuttiquetlicapi  icapi  fi  tro- 

/?  trouino.m  ogni  materia ,  che  aggia  in  confulta,  perche  in  qualcuna  potreb  inno  in  o°ni 

be  hauere  poco  luogo  rutiliti  ,  in  qualcti altra  mancherebbe l'honeità, altro-  confulta. 

uè  apparirebbe  di  fficultà  grandijiimaayquafiimpofìibilità-.cx  oltre  à  quello 

i  capi ,  chef  trotter jnno  in  qualunque  conjultatione  non  faranno  il  più  delle 

uohed  u^ual  uirtu,mal'unofaràpiupotentcde'd'altro.  La  onde  per  dichia  9^?lCap'  '' 

rare  più  particolarmente, quel  che  appartiene  alla  confideratione,  ex  elenio-  anodeg 

ne  de'  capi  nelk  confulte,  dico ,  che  colui ,  che  configlta ,  debbe  ingegnarfi  di  " 

pigliare  tutti  que'  capi, che  la  c.uifa  pati  fé  per  farla  quanto  più  può  probabi 

le, ex  perfuadibtle.rjdoue  e' uedejfeeffere gran  necejiiùjjòndijì  gagliarda^  Xi*«Wfo* 

mente  fopra  quella  :  ex  doue  piccola,o  anche  neffunafi  moflraffe, faccia  appi»  I  B^VV  b.il;,i.^J 

rire  la  cofa  di  maggiore  importanza, che  pofibtlefia ,  perche  in  quefto  modo  » 

ella  uerrà  ad  effere  Rimata  quafi  necefjaria  :  ma  doue  la  necejìita  non  hauejlèj  ^  °  V' f    ■*  '" 


luogo, fondifi  nella  pofibilita  infieme,exneH''utilità\Lex  perciocke le  cofe,  che -j  \Bi(.ù e„ 
paiono  molto  difficili  ,fono  tenute  imponibili ,  habbia  per  un  capo  principale  l       w      / 
l'amplificare  la  punibilità ,  ex  il  moRrare  facilità ,  quanto  e' può  maggiore ,  '  ??•<*-  F 


CX  l'utilità  magni  fichi ,  ex  congiunga  il  più  che  e'  può  con  l'honeftà  della  co- 
fa.  Ma,fe  e'  trattajTe  caufa,nella  quale  e'  non  potejfe  dimojìrare  grande,  cT  ? 
certa  uttlità,ma  piccola,  ex  incerta,io  l'ammoni feo, che  e'  l'aggrandifea,  ex  U 
faccia  parer  meno  incerta, o  più  certa  che  e'  può, ma  in  maniera  però, che  Vau  \ 
ditole  la  poffa,ccme probabile,  ammettere, ex  oltre  à ciò  ricorra  ali'boncjlà, 
CX  col  dimojìrare  la  grandezza  di  quella ,  faccia  apparire  ch'ella  ricotti-  l 
penft ,  o  ecceda  ogni  rifletto  dell'utile .  Et  fé  quello ,  che  egli  propone  fùffè 
utile, ma  poco  bonetto, et  poco  bonoreucle  apparijfe,  firmi ftfopra  l'utilità,??  ] 
attenda  a  celebrarla, CX  faccia  apparir  quanto  più  e'  può  grande  l'honejìà ,  o  { 
minore  l'inhonejìà  della  cofa,  difèndila,  fcufila,  conragioni,  ex  con  efempi}  ]      ,     . 
uagliafi  delle conditioni de'  tempi, ex  d'altre  circonftanze ,  ex  ilgittdiciode    Ccn      ^    r 
gli  huomini  prudenti  congiunga  con  lafua  opinione.  fMa  colui,  che  diffuade,  ',  ill±tjyz£  „,  { 

-      CX  feonfìglia,  doue  haueffe  oppofla  qualche  necepttd,  debbe  pigliare  per  un     A*"^*»!  j^      .   /. 
Àe'fuoi  fondamenti  il  ripruousrla,  ex  ciò  faccia  il  più  che  e'  può  efficacemen- 
te ,  negando  le  cagioni  di  quella,  comparandola  con  qualch'altra,oper  d-ì 
tre  fimili  uie  ribatta  ,  fminuifca  la  grandezza  ,  CX  l'importanza  della} 
cofa  :  proponga  altri  partiti,  CX  dmojlri  altre  uie  da  febi farei  fo prof- 
ilanti pericoli ,  ex  da  liberarfi  da'  prefcntimali}o  da  conferire  qua!-        4  . 
che  bene  Et  percioebe  le  cofe  molto  difficili,et  quaft  imponibili  non  fifogliono 
tentare ,  pigli  que  ilo  capo  d'opporft  gagliardamente  alla  pofìtbilità ,  negar-    ufc/tfu*  . 

C     iiij  do, 


: 
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-*»«  U      lBj}<~t>"'t*  do, ribattendo, rendendo  debole  tutto  que  Uo,onde  la  pojìibilità,  &  faciliti  deU 

la  coft  appariffe  ;  z?  il  più  che  e'  può  dimostri ,  ??  amplifichi  la  difficultà  dì 
|  quella,  perche  quantunque  utile, &  honefta  cofafùjfe  quella,  della  quale  ei  con 
}  fi$uife  >dimollrandola  colui, che  fconfigliajjè, imponibile, o  molto  difficile^* 
V  ri  agevolmente  uano  l'altrui  configlio  ida  quella  ritrabendo  l'animo  dell' audi 
\    ~[  'nilhi  .         — yore  -fbU,  doue  egli  non  pojfa  tàndarfì  [opra  quejìo  capo ,  contrapongafi 
I  all' uulità,-dimojlr  andò,  ch'ella  fu  nuUa,o  piccola,??  incerta,  fcuopra  quan- 
i  to  più ,  er  quanto  maggiori  pericoli  e'  può ,  perche  le  co  fé  molto  pericolo  fé, 
inutili,  dannofe,  quantunque  facili  fiano ,  non  fi  eleggono  :  fepari ,  ??  difgiun 
ga  l'utilit*  datt'honefto  e?  honoreuole,  o  dimojìri,  che  in  quello,  ch'egli  proc 
é  pone ,  fefconfìgliando  da  una  co  fa  conftglia  d'un' altra ,  non  rifblende  meno , 

o  più  toito  maggiormente  l'honesìo,??  la  gloria,che  in  quello, eh' e  gli  ripruo 
uà .  Ma ,  fé  l'utilità  fùjfe  manifèsta ,  er  tale  non  fi  potejfe  ageuolmente  im- 
pugnarla,ricorra  a  dimostrare  la  bruttezza  della  cofa,quanto  più  potrà  ma- 
mficandola .  Bebbe  adunque  l'uno ,  ??  l'altro,  (colui  dico ,  che  confìglia , 
<?  colui,  chefconfiglia)  ccnjìderare  principalmente,  quanto  di  pofiibilità,  di 
necejiitàfta,  o  non  fu  nella  cofa ,  della  quale  haurà  à  trattare;  perche  dout  i 
imponibilità, non  ha  luogo  il  confìglio,??  la  necefiità  sforza,??  comanda  :  er 
fi  cornee'  conuiene ,  che  colui,che  configlia ,  dimostri ,  ??  che  la  cofa  fi  poffa 
fare ,  t?  ch'ella  fu  utile  :  perche  mancando  una  qual  fi  uoglia  di  quejle  due 
conditioni ,  rouinerebbe  tutta  la  perfuafwne  :  coji  à  colui,  chefconfiglia,  ba- 
Della  com-~8crà,orimpofiibilità,ol'inutilitàmaniftfìare.fii[t(uniuerfalmeiitc parlati 
pararionetra  do  )  l'uno ,  ??  l'altro  fortifichi  il  fuo  configlio  con  l'honestà ,  o  con  l'inhone- 
l'V     ai  &  ft*  delld  cofa  :  ty  doue  l'una  con  l'altra  uemffe  in  comparatone, colui, che  di- 
one  *'      fènderà  l'utilità,  inalzerà  quella,??  generalmente,??  particolarmente,  ??  ab- 
bafferà  l'inbonestà  ;  ??  chi  difèndeffe  l'honeiìo ,  magnifichi quello ,  e?  dimo- 
.jd,^,;  v*  u)  1  ""fit*      Uri ,cheegli è  ueramente  utile ,  e  che  quell'altra  utilità  ,che  appariffe  in 
I  r    -£i      1ue^a  cofd  >noni  uera  utilità ,  o  ch'ella  t  picciola ,  incerta ,  ??  mal  fìcura , 
C  limili  co  fé .   Et  fé  e'  s'haueffe  àfar  comparatone  tra  due  ,o  più  partiti , 
difeorrendo  qual  fùffe  più  utile,  o  più  honesto ,  fi  uedrà  chiaramente  per  quel 
lo, che  ne  dirò  nel  luogo  fuo, come  ciò  s'habbia  à  prouare,  ma  nel  trattare  ta- 
li materie,  ciafeuno  faccia  il  fondamento  fuo  in  quello ,  che  è  più  manifèjlo ,  er 
più  potente  nella  caufa,??  l'altro  capo  faccia  apparirepari,  ofuperiore,  o  il 
.,-.t-rx7«  ^    Che  ad  altri  meno,cheè  può,  inferiore  à  quello  dell'auuerfario  .plWae'  debbe  anche  confi- 
ti' br  .    fi  dpe  P[opo!j  derare, nel  trattare  quefle  materie,  che  e'  conuiene  hauer  rifguardo  alle  perfo 
altriThonc-  "f  >^cclttA^  diamo  configlio,  perche  il  uulgo,  e  gl'ignoranti  fono  tratti  dal- 
fto.  l'utile  fckiettamente,??  le  perfine  gentili,??  uirtuofe  dallo  fbleniore  deUauir 

tii ,  er  dell'konore  fono  incitate  :  di  maniera ,  che  à  quelle  farà  da  proporre 
guadagno, frutto  ,commodità  ,queite  lofplendore  dell'bonesto,Vhonore,la  glo 
Cheslihuo-  fiamouerà.  Muertifc ano  ancora  coloro ,  che  consigliano ,  che  gli  buomi* 
mini  lì  moue  ni  fono  più  pronti  à  fuggire  il  male,  che  à  feguitare  il  bene ,  ??  che  il  timore  di 
no  più  afug-  quello  più  fòrtemente,  e  helafferanz*  di  questo,  gli  fuolmuoue  re.  Confìderi 

ciafeuno 
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ciafcuno  diligentemente  la  natura  iella  cwfafua  ,  eyfoprd  quella  cofa  che  in  gire  il  male: 

quejla  è  più  potente,  er  principale,  fi  férmi  con  tutta  l'efficicii,&  tutta  l'arte,  eh»  ì  feguiu 

fopraquetlamafitmamente  fabrichi  ilcorpo  delia  fua  perfuafwne.  Ma  oltre  reilbene» 

iquefto  rìfguar'di d'intorno  aìlacaufa,  eyconfiderilecondidonieflrinfeche 

di  quella,  acciochefe  alcuna  gli  prefìafji  materia  di  fortificarla  e'  poffa  ufar~ 

la  :  laqual  cofa  è  da  efaminare  più  diligentemente  nelle  caufe ,  che  per  fé  fte/Jè 

fùffero  deboli,  er  pouere .  Confiderifì  adunque,fe  la  condidone  de'  tempi,dt* 

luoghi ,  fé  colui,contra  a  chi,  0  per  chi  noi  confi  gliajlimo ,  0  fé  altre  perfone , 

0  cofe  ne  porgono  qualche  occafwne  di  trouare  materia  per  la  caufa  noflra  ; 

CT  con  quefli  auuertimenti  difeorrendo  per  l'or  adoni  de  pregiati  autori,  po- 
trà ciafcuno  riconofcere,ty  e  faminare  Par  te  ufata  da  loro.   Oratonondi-    Qua'ifìano 

chiarerò  in  queRo  luogo, quali  funo  le  cofe  utili ,  fi  perche  à  ciafeuno  è  noto ,  'e  cofe  Vti.'i. 

che  le  ricchezze, la  potézije  fignorie,gli  amici,lafanità,la  gagliardia,et  mol 

te  a  Itre  cofe ,  delle  quali  fi  trahe  frutto,  er  commodità ,  fono  utili  :  fi  perche  io 

dichiarerò  altrout  quefìa  materia  più  efquifìtamente  :  ey  anche  gli  altri  capi, 

de  quali  ho  ragionato  in  quello  trattato,  dimotlrando ,  come  quegli  debbano 

effère  protuti,&  trattati  dall'Oratore .  Et  b a fi andò  tanto  hauere  detto  in 

queflo  luogo  circa  il  configliare,cy  lo  fconfigliare,pafferò  a  ragionare  dell'ai 

treffede  comprefeda  queflo  genere  Confultatiuo,  mostrando  le confideratio- 

ni,che  mi  pare ,  ch'elle  richieggono ,  quanto  al  prefente  luogo  appartiene. 

Cominciando  adunque  dalla  prima ,  laqual  confitte  in  chiedere  ,\Dico ,  che  i  "e™;  di  Do- 
fcapi  generali  in  quella  jbetie  fono  quegli, la  faciliti,??  la  difficultà ,  l'honcjU,  jinanda. 
•  y  ty  PinhoneStà  della  cofa,  il  commodo ,  cy  l'incommodo  di  colui ,  da  cui  fi  rj'-| 
L  chiede ,  il  piacere ,  ey  il  beneficio ,  che  ne  peruiene  à  colui  che  chiede  ,ryper* 
*  cui  fi  chiede, &  confeguentemente  il  promettere  memoria, obligadone,ry  rimu 

ner  adone,  pregare, ey  raccomandare:  ma  quando, ry  quanto  lo  ricerca  la  ma  \ 
^fcrM.er  le  perfone  .[Nelle  raccomandatiom  fi  debbono  confiderare  arcala  co  Capi  di  Rae- 

fa  i  fopradetti  capi ,  auuertendo  però ,  fé  ella  è  di  giuflitia ,  0  di  grada,  ty  co"':iri'ia»o- 
t-Jj  quanta  importanza  ella  fu  .  rET,  perche  la  per  fona ,  laqual  raccoman-  j 

dumo ,  è  di  gran  momento ,  ad  impetrare  ,onò ,  quel  che  per  lei  fi  cerca ,  \      &t(Cfì  cJ/,tC-*tUÌc  k,' 
\  V  fi  defniera ,  è neceffario  confiderare  dilige ntemente  le condido nidi  quella,  ì     \*éirKe  Ju  t>r  £, 

\  come  il  feffo ,  la  stirpe ,  la  patria ,  l'età ,  lo  dato  ,  il  grado ,  la  procione  ì    f:  j\^  K4y' 

fua  ,  la  riputadone ,  i  coftumi ,  le  uirtìi ,  ty  minimamente  quelle  condidoni ,  \ 
s  che  fanno  più  al  propofìto  noftrot  come  fono ,  quale  animo  eìla  habbia,o  qua 

li  meriti  uerfo  la  per  fona  ,  à  cui  fi  raccomanda  ,  0  uerfo  alcuno  de'  fuoi ,  er  ì 

altre  fintili  cofe  perche  fé  queda  parte  ci  è  fauoreuole ,  ella  farà  di  momcn-  \ 
Ì  to  non  piccolo  tifandola  noi  accommodatamente  :eyfeella  ci  disfauorifee ,  fi 

ri  neceffario  trattarla  cautamente,  ey  mitigare,  quanto  fi  può  qucW  auucrfo 

humore.ey  uniuerfalmente  in  quefìa  materia  haremo  per  capi  la  cagione, che 

ci  muoue  a  raccomandare ,  come  honefìa ,  potente ,  neceffaria ,  ty  li  degni- 
ti della  perfona  raccomandata,  ty  ilfuo  dejidcrio,  ty  bifogno  ,  er  oltra  que- 
flo, che  quegli ,  à  cui  fi  raccomanda  conofea,  quanto  fi  ffera  dalla  fui  bon- 1 

ti, 


J. 
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(  ti,  o~  ^«4Mto  ella  fi  obligbcrà  il  raccomandante  ,  ty  il  raccomandato,  er  clic 

7  la  cofafx  poffa  ottenere  facilmente  ,ej fenza  danno  con  lode,ey  honore  di  quel 

}  liperfona  cr  Unto  bajlibauere  uetto  del  chiedere^ del  raccomandai  e.\Ma 

>  Ca  •  ^j  ^m^-circ<t  l'ammonttione,fe  noi  uorremo  indurre  la  perfona  à  operare  qualche  co 

monitione.    fd  >  conjìdere remo, quanto  quelU  cofa  fu  necejfarta^utilc^onefla.ccnueneuo 

le  à  quelli  perfona  ;  quanto  accommodata  al  tempo  rz;  dì  luogo  ;  quinto  d)J  et 

■tatadalei,defiderdta,facile,e^fimili  cofe  .f  Ma  uolendo  ritrarre  la  perfon4 

da  qualche  co  fa  biajimeuole  ;  considereremo  ,fee'la'<  graue ,  o  leggiera ,  t  e- 

ricolofa ,  dannofa ,  o  uergognofa  ,  contra  le  leggi ,  o  centra  i  cojlunti ,  con 

molti  efempi ,  o  con  pochi ,  disdiceuole  all'età ,  dlla  procione ,  <xl grado , er 

all'altre  qualità  di  quella ,  fé  contrai'  ajfettatione  de  gli  huomini,  contra  il 

Idefìderio  de  gli  amici ,  contra  l'opinione  de'faui ,  fé  occulta ,  o  pale  fé ,  fcan* 
dolofafi  altrimenti  :  ey  da  quefte  confiderationi  trarremo  i  capi  dell'ammoni 
tioni ,  delle  quali  nò  hauendo  altro  che  dire  in  quetto  luogo ,  pifferò  alla  jfe 
^CapidiCon-  f'e  confolatoria  .j  NeÙd  quale  fi  efaminicircald  coj a ,  della  qu. tic babbi amo 
foheionc.       *  confolarela  grauezzt  fua  ,fi  per  la  natura  iiiejfa  di  quella  ,fi  ancora  per 
le circonjldnze ,  delle  cagioni ,  de  i  tempiale  i luoghi ,  ©"  d'altro .  Confida 
rinfx  oltra  ciò  le  confeguenze  di  quella ,  come  fé  ella  appartiene  à  molti,o  a  pò 
chi  :  confidcrifi,feella  è  inaffettata ,  o  antiueduta ,  dannofa,  o  dishonoreuo- 
le ,  facilmente ,  o  difficilmente  tolerabile,fe  da  altri  ancora,  à  i  quali  ella  fùf- 
■  \  fé  auuenuta,z7  fiata  fortemente  tollerata ,  fé  ella  hi  pochi ,  o  molti  rimedi ,  fé 
$  ella  èfrefea  ,ono.  Oltra  quejlo  diminuiremo  il  male ,  quanto  più  potremo , 
Ij  ricercando  ogni  circonftanza,  confidereremo  il  commodo, cy  il  bene, che  fé  ne 
\  può  trarre ,  proporremoci  la  baffezza ,  &  la  fragilità  delle  cofe  humane ,  la 
pojfanzd  della  fortuna ,  la  fermezza  della  uirtù ,  onde  potremo  trarre  lar 
ga  materia .  faremo  ancora  pale  fé  il  nojlro  dolore ,  folleueremo  in  buoni 
~^~~  Jferanza  l'afflitto,  pregheremolo,  offeriremogli,  crftmii  cofe .  t\a  di  quei 

Capi  di  Con-  8d  materia  non  più  ./'Et  circa  il  procurare  di  fare  amicitie-.laquale  ffetie 
ciliatione       chiamo  conciliatione  ;  mipare  che  fi  debbino  confderare  le  cagioni,  lequ.\li  ci 
,,      .  mucuono  à  fare  tale  ufficio  Qircalaqual  cofa 'e  damper  e, chele  cagioni, che 

\  c'inducono  ad  amare,ey  cercare  amiatie,fono  uniuerfalmente,o  l'utile  fi  l'ho 
netto,  o  il  giocondo  :  eyfì  come  tra  queste  cagioni  eccellenti filma  è  l'honefia.; 
cofxl'amicitie  fondate  fopra  quello  fono  propriamente  amicitie .  Confidcrifì 
<  ancora  la  prefente  occafione  di  cercare  tale  amicitia,ey  l'età,  la  profefiione ,il 
i  grado  delle  perfone ,  i  cofuoni  di  quelle,  ey  quale  opinione  elle  hanno  battuto 
per  il  paffato  l'una  dell'altra ,  che  dimojlratione  elle  hanno  fatto  dell'animo 
loro ,  che  principio  d'amicitia  è  tra  loro  ,eyfmili  cofe ,  ey  (uniuerfalmente 
parlando  )  rifguardifi  mafiimamente  à  due  cofe  :  l'una  è  il  mofìrare  le  cagio- 
ni ,  che  ci  mucuono  à  defìderare ,  ©"  cercare  tale  amicitia ,  facendole  fempre 
apparire  più  honefìe,  cr  più  uerifmili ,  ey  pi»  accommodate  alle  perfone, che 
7  fi  può ,  comprendendo  anche  le  lodi  dc'da  perfona,laquale  intendiamo  di  far- 
*?  ci  amica  :  l'altra  il  moflrare  qualche  conditione ,  che  faccia,  che  noi  non  fia- 
^  m» 
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mo  indegni  di  t ale  amicitia,come  qualche  fimilitudine  d'età,di  coturni,  di  ftw-  j 
di,  di  profifione,  d'in'entione,  er  d'altre  conformiti,  il  desiderio  noflro  ,antU  I 
co,  grande ,  le  commodità  che  di  noipoffono  nafeere,  prefenti,  o  future,  prò-? 
Mettere  coniìanzd,  fede  ,fvuerità,  offeruanza,  prontezza ,  C  tutto  quello ,) 
che  fi  conuenga  bene  ,  er  pojl'a  piacere  alla  perfona ,  la  cui  amicitid  cerchii-  ! 
mo.  s\a  come  e' fi  richiede  parlare  di  noimodcjlamente;cofi  è  conueneuo'ie  co  > 
fi,  fé  tri  altri  cerchiano  di  fare  micitu,  lodare  più  liber .unente  le  perfone ,  j 
CT  mojlrarc  ampiamente  i  frutti,  che  poffa  produrre  a  coloro  una  tal  coniun- 1 
tione.  Potrebbe  quefta  fi  ctiehauer  luogo  anche  tra  Principi,  e?  Republicbc: , 
non  dico  che  cere  afferò  di  fare  lega  infxeme,  o  altra  coniuntione  obligatoria  ,\ 
ma  folo  cIk  uoleffero  generare  tra  loro  una  buona  difpofttione  epanimo  ,ey  ] 
unafcambieuole  beniuolenzd  :  C  in  qucflo  cafo ,  offeruandofempre  il  decoro 
HUe  perfone,  delquak  in  quejìc  luogo  non  fi  parla  ,  rifguarderemo  atte  cofe  ) 
iifopra  propofle,  aggiugnendo  le  confiderationi ,  che  dallo  {iato  di  ciaf  uno  > 
Ài  quegli,  er  dalla  dijpofuione  d'altri  potentati,  amici,  o  nimici,o  ambigui,  er  ^ 
tK»trdli,&  dalla  conditione  de'  tempi  ,cj  d'altro  potejfero  nafeere  .]ìl  perfua 
ice  ancora  perfone  alienate ,  er  sdegnate  a  tornare  in  amicitia  ffeffe  uolte  è  C?P'  ^  R,c5 
ne.cjfario:  er  intahriconciliationi  par  che  fi  debba  confiderare  bene  la  ed-  cmmone' 
gioite,  ex  la  grandezza  dello  sdegno,ey  fé  glie  nuouo,  ouecchio  ,ey  fé  altri  }        .  h'    ,-. 

ha  tentato  la  riconcilyitione,a-  come,cr  quando  ,&  frulli  cofe-.ey  nel  trattare  i      •*""*rtt'"  ■'  "«r'  p" 
di  tal  materia,  rifguarderemo  a  %iufìifìcare,&  ifcufxre  la  per  fona,  contra  la  l         l«c'  ■ 
quale  è  sdegnata  l'altra  ;  come  qnc'da,  clx  a  cafo  ,ej?  centra  lafua  intentane,  \ 
o  per  necep.t  \  fa  incorfa  in  cofa ,  che  habbia  potuto  offendere  l'altra  ;oco-i 
me  quella ,  clx  n'bibbid  hduuto  qualche  cagione  .  ricercheremo  ancora  qual  ì 
amino  ella  habbia  fempre  bauuto  uerfo  di  lei ,  daremo  la  colpa  ad  altri  del  ed  f 
fofeguito ,  allcgerircmo  la  nojìra,  er  il  fatto,  quanto  potremo .   Oltra  que- 
/fo  fi  conuerrà  dimostrare  il  pentimento  fio ,  il  dolore  del  cafo  nato ,  il  deft- 
derio  della  reconciliatione ,  l'honore,  &  l'utile ,  che  di  quella  rifulterà  a  tut- 
ti ,  &  fimili  cofe:  effe  noi  Src  ?i  faremo  quegli ,  che  cercheremo  di  riconciliar  S 
ci  la  perfoiu  sdegnata  con  elfo  noi,  ciferuiremo  de  i  me  lefimi  capi ,  mutando  * 
quello ,  che  la  mutatione  della  perfond  richiedere .  Et ,  fé  tra  alcuni  poten- 
tati decadere  queiìa  ricónciliaticne  ,noni  difficile  cofa  comprendere  fopra 
chi  ella  s'haue're  a  fondare ,  per  quello  che  fmo  a  qui  n'h abbiamo  detto ,  er  tu'. 
quefldffetie  più  non  parleremo,  [\\eftanciiefortationi,  e?  la  Ipeìieoppofì--  ca(1;  d\  gfor 
t d  à  quelld .  dell' efortationi  fi  leggono  molte  ne  gli  tìifìoriografì .  come  quan  tationc. 
io  un  capitano  uuole  inanimare  l'efercito  d  combattere ,  o  d'altro  foggetto, 

CT  queP.efono  pefudp.oni^he  hanr.o  acuti  (limoli  da  muouere  la  uoluntà,  er  \  ***"     J"*  "^      l"" 

i'dccendere  l'animo  :  er  perciò  fi  conuiene  in  quelle  attendere  marinamente  *>       6a&» 
i  trafiggere  l'animo  di  coldré'che  noi  efortiamo,con  tofprone  dell'emulatio-  « 
ne,  dell' 'affettatone  de  gli  amici ,  o  Signori  loro, dell'opinione  de'  ramici,  -Iel- 
la uer gogna, dell'honore ,  della  nece$itd ,  dell'ufficio  loro  ,~3et  fine  delle  fati-  ' 
che  ,crdei  pericoli,  er  difmili  cofe .  Et ,  fé  noi  uorremo  con  effe  acid ,  e?  s 

uche» 
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uehementia  grande  fconfòrtdre  qualcuno  dd  cofa  dannofa,o  uergognofaj  mi 
i,  nifiilo,che  per  uia  fintile  à  quella  dell'efortaticni  fi  conuerrà  procedere ,ey  pe 
*  rò  io  non  ne  dirò  altro .  cr  bajìandomi  battere  detto  tanto  itti  quefio  luogo , 
Del  genere  a'rc<*''  gcnere  Confultatiuo,pafferò  d  confiderare  quello,  cheficonuiene  cir- 
dimostrati-  ca'l  genere  Dimojlratiuo.  Qttefto  (come  difoprd  dichiarammo)  bd  duejfe- 
vo.  He  principalmente  :  l'und  delle  qudli  i  il  lodare  :  l'altra  il  biasimare ,ZT fi  di- 

Qii»h  cofe  fi  fonde  quafi  ad  ogni  cofd,percbe,  cr  con  uerd,  cr  con  fintd  occafione  ,  cr  per 
lodino.  mojlrare  lo  ingegno, o  per  efercitarfuo  per  diletto,  o  per  altra  cagione  fi  pof 

Naturali.     fono  darete  cofe  diuine,come  Dioje  naturali,come  animili  er  rdtionali,<& 
Artificiofe .  irrationali, piante  cr  altro  :  CT  V  artificio  fé  ancor a,come  fortezze, palagi,  er 
altri  edifici ,  er  cofefabricdte  ad  U'drte .  Oltra  quefto  fi  lodano  le  Città ,  le 
faenze,  er  lefacultà  :  come  la  Filofofia,  la  Geomctrid,ld  Medicina,  ld  Reto- 
rica ,  er  l'arti  :  come  la  Vittura,  er  fvnili,  er  le  uirtù  :  come  ld  fortezza  ,  C 
Vdttioni  ,  come  l'ordinare  bene  uno  (iato,  e?  dltre  fimili-.C"  parimente  fi 
poffono  molte  di  quejle  cofe ,  e?  dltre  Hmili  biafmare .  Ma  e'  pare  che  que- 
fio  genere  fi  eferciti  maf  imamente  tired  lecofe  bimane:  ey  io  decorrendo 
per  le  materie  propone ,  m'ingegnerò  di  mojlrare  il  più ,  che  faprò  difti'fi- 
tamentc,  quello  che  fi  poffa  lodare ,  o  biafimdre  in  ciafeund .  er  cominciane 
do  idUe  cofe  fupreme,  cr  diuine,  dico ,  che  d  gli  antichi  Scrittori ,  iqudli  uif- 
fono  nelle  tenebre  delle  fdl fé  religioni ,  fu  lecito  fottoporr e  à  regole  bumdne 
il  modo  del  loddre  i  lor  falfi  Dei  :  ma  noi,  à  i  quali  i  ftdid  mdnijittdtd  ld  uera 
religione ,  cr  mofìrdto  chidrifiimdmente  l'unico ,  cr  uero  Dio  ;  ld  cui  infini- 
ta poffdnzd  tfipienzd ,  bontà ,  non  può  effere  da  humdno  intelletto  compre- 
fa  :  fdremo  troppo  prefontuofì ,  cr  troppo  Sotti ,  fé  noi  uolefimo  drmare  U 
noftradebolifiimdlingud,  per  lodare  cofa  pofla  fuor  de  i  termini  delle  cofe 
create,  zxfoprd  ogni  imaginabile  ecceUenza,eccellentifiimd  5  ilqudle  Dio  colo 
ro,cbe  deUd  luce  di  quello  fono  flati  più  illuminati,  hanno  detto  effer  tale,  che 
1  Capi  di  Io-  PIM  toft°  con  un  fdSro  fìlenlio  debbe  effere  riuerito,&  adordto,che  con  paro 
dar  i  Dei.       le  lodato.  Per  laquxl  cofa  io  pretermettendo  il  ragionar  di  quello  ,lafcerò 
anche  à  gli  antichi  il  confìderare  circa  i  loro  Dei  V eccellenza  della  loro  ndtu- 
ra,la  fìirpexome  difcefì  da  Gioue^o  d'altri  Deifeffer  piu,o  meno  antichi, l'ef 
fer  ndti  immortdli ,  0  l'hduer  acquijlato  l'immortalità  per  mezzo  di  qualche 
fmgolare  uirtù,  la  propria  loro  uirtu,zT  podeflà,come  di  Marte  nelld  guer- 
ra, di  Nettuno  nel  mdre ,  d'Eolo  ne  uè  nti.  Le  cofe  trouate  dd  quegli  -.come 
ld  medicind  dd  Apolline, le  bidde  dd  Cerere, l'arti  dd  ?allade:  i  fatti  di  quegli, 
CT  mafiimamente  à  beneficio  de  gli  huomini,la  preminenza,  che  gli  hdnno  tri 
loro ,  l'bonore  che  à  quegli  fdceudno  le  genti ,  di  tempi ,  difacrifici,  difeRe, 
di  pompe,  le  nationi,  appreso  lequali  e'  fono  in  pregio .  puofii  ancora  confi- 
derare  in  quegli? 'effere celeri ,  0  infernali,  acquatili, 0  terrestri ,er  dltre fi- 
c  mili  cofe,  jbprd  lequali  gli  antichi  fèndauano  le  lodi  de  loro  Di/ ,  cr  in  prò  fa, 

danH'Huo-  °"  '"  uerf°  cabrandogli.  Md  noi  lafciando  quefìd  materia, uedremo  diligen 
ino.  temete, quali  capi,hiuenio  à  lodare  l'buomo,fi  debbino  gener diméte  pigliare, 

Habbùmo 


LIBRO    SECO  N  DO.  4y 

Gabbiamo  dimostrato  nel  primo  ltbro,che  il  fine  diqueRo  genere  è  Vhonefto, 

C7  il  contrario  :  eyfenza  dubbio  quello ,cbe  propriamente  merita  lode, è  l'bo- 

ntflo,&  per  contrario  l'inhonejlo  e  quello,  che  propriamente  merita,  biafmo. 

Sotto  l'honejìo  fi  comprendono  le  uirtù,  [otto  l'inhonejlo  rj  i  uitij  ,etquanto  i 

tal  materia  appartienc-.et  fi  come  quello  che  propriamente  merita  lode, et  biafì 

mo,i  la  uirt k,ej  iluitio;cofifefi  lodano, O" fi  biafimano  altre noftreconditio- 

ni,que(lo  harijfetto  minimamente  allcuirtù,ey  a  i  uitij,che  circa  quelle  fi  con 

fulcr ano, come  particolarmente  dichiarerò.  Et  per  mojìrarchora  qui  più  fbe- 

tialmente  la  materia,??  i  capi  delle  lodi  dell'huomo  dico, che  fi  debbono  piglia- 
re dalle  parti  della  felicita,??  da  i  beni,  che  fi  fono  confiderati ,  circa  l'huomo 
nel  trattato  di  quella.  Et;  per  cloche  io  mi  rime  fi  à  ragionare  più  particolar  f   .    :      < 

mentedelleuirtù,inque{ìoluogoneparlerò,comeficonuieneàqueftafacultà,  HA*. Ài'»'  tMVtv  >" 

CT  quanto  è  nereffario  per  dare  luce  a  quella  materia .  Porrò  adunque  tra  le   i     q*  fJ(y{0H,' 

UÌrtit  la  Religione,  la  Carità  uerfo  la  patria ,  i  amore ,  cj  la  riuerenza  uerfo    *    „  jfej  uA^ir  U*&x*A*H 

del  padre  ,ZJ  della  madre, la  Piuiiitia  per mezodefìa  quale  ciafeuno  ha  quello,     *  ^*  /    „  .      ,-,       ,„. 

e[uo,t?comeordinalalegge.Lafvrtezza,laqualecifaanimoft,crJìi-    '  *  >„\    L    /A  ,</«Pt 

gne  à  far  belle, &  honoreuoli  opere  ne'  tempi  pericolo)],  e?  come  le  leggi  co-  '     * 

mandano  rendendoci  buoni  miniflri,??  offeruatori  di  quelle .  ha  temperanza,     j*  C"**  .- 
laquale  ci  modera  ne  i  piaceri  cor  por  ali.  fecondo  che  ordina  la  legge  La  libera     /A    p„r  tr  a^-* 
Ut  a, laquale  ci  fa  diftenfar  uolentieri,r?  cerne  fi  conuiene,le  richezzein  bene»      [^    "/^*yt*  <*»  ' 
few  d'altri.La  magnificenza, laquale  è  uirtù  di  fare  grandi, et  honorate  ffefe,      /       i  jÀ-rx/sf. 
Pluf  imamente  per  commodo, ey  ornamento  publico.Lamagnanimità, laquale       .  . 

i  una  grandezza  d'animo,  che  rijflende  majiunMnente  nel  cercare  gli  honori,  ìa  M*fn'j  <*»(* 
che  le  fon  domiti, &  nel  dimezzare  i  colpi  della  fortuna  auuerfae?  non  fi  la-  ^  *f(l  *  n4  n«'m,'^  ' 
feiare  corrompere  dalla  proli  era ,  e?  nell'operare  eg-regiamente  in  beneficio       /        ('  »^ 

d'altri.  l'habitodellamanfuetudine, laquale  ci  modera  neU'ira,  fi  che  l'appetì-     /<*  A<-ir^/utMt^'  . 
to  del  uenduarfì,o  del  punire  non  ci  tr apporti .  La  gratitudine, per  laquale  ri      J*   finti  tvtC'r*  ' 
muneriamo  i  nojlri  bene f attori, l'habito  della  pietà  laquale  ci  fa  pietofi  dd  ma       I      n  ^  _  • 
le, che  ali  ri  immeritamente  rìceue.Yedeltà  ,per  laquale  offeruiamo  diligentcmc       .  ,  *  , 

te  quello, che  noi  promettiamo. ey  fumo  tenuti  àojferuare.Lapatienza,laqui        *    r****4' 
le  ci  fa  fopportare  uolentieri  le  cofe  difficili, ©■  mole&e.  La  conjlanzajaqua-      La    Pa-tif***1*    ' 
le  ci  tien  firmi  ne  i  buoni  propofiti.  La  modejìia,  laquale  ci  accompagna  nelle      JA    (^■n'hS^li    . 
noftre operationi  con  un  certo  ricetto  conueneuole  delle cofe,deiieperfone,dc       f       uàeA' i 
i  luoghi, de  i  tempi,ey  d'altro,  ey  tien  l'anima  in  una  ciuile,ey  amabile  dijfofit 
tione .  e'  ancora  co  fa  uirtuofa,ey  lodeuole,  l'effere  uèrace,  (incero,  humano , 
piaceuole,amicheuole,benigno;qualitànote,ficheeglicdifupercbioildichia-        p       r   „ 
rarie.  Altre  uir  tu  fono:  come  la  prudenza, ere  è  uirtù  dell'intelletto,  per  mezo       \vu.a  *"* 
della  quale  pofiamo  ben  dtfcorrere,ey  ufare  buoni  configli  nelle  nostre  opera  . 

tioni,ey  in  tutto  quello, che  appartiene  alla  felicità  ciuile .  La  Sapienza,  che  e       •     '' 
fetenza  di  molte,??  marauigliofe  co'fe,  La  Scienza,che  è  una  cognitione  certa       _ft  %ttt  fr+   - 
delle  cofe.tale  è  la  ¥ilofofia,la  A8rologia,La  Geometria,  l'Aritmetica,  la  I.\u 
fica  :  oltra  quede  uirtù  fono  tali  arti ,  quale  è  la  Medicina,  la  Dialettica ,  la 

Foetica, 
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Poetici,  la  Ketoric  a, l'arte  del  goutrmr  la  guerra ,  e;  alcune  altre  :  conte  U 
Vitturaia  Scultura,®-  fimili, l'acutezza  ancor a,z?  prontezza  d'ingegno  per 
la  quale  facilmente  apprendiamo,  cr  ageuolmente [cor giamo  le  cofe.  la  tena- 
cità della  memoria  che  conferux  fedelmente  quello  che  ha  prefo.  la  rettitudi- 
ne del  gittdicio,etfe  altri  fimili  conditionifi  truouano  dell'animo  humano,fono 
certamente  uirtuofe.  Quelle  uirtu  adunque,?? marinamente l'operationi  di 
quelle, U  buona  creanzate  procioni ,  gli  fluii ,  gli  eferatij  uirtuoft ,  cr  ciò 
che  a  quella  materia  appartiene ,  merita  lode  .  Et  circa  l'altre  forti  di  beni , 
non  e  necejfario  dire  altro  in  quello  propofitofjuo  che  egli.è  cofa  notatone 
la  natione,la  patria,i  genitori  ci  porgono  materia  di  loie,o  di  biafmo  :  circa 
iqualifoggettinondimcno  fi  confideremo  quelle  cofe, che  circa  l'huomo  fi  fono 
Capi  di  bi*  ^c^irMC>come  particolarmente  fi  uedra,là  doue  io  ampiamente  dimoiar  ero, 
fonar  j'huo-  come  fi  debbino  trattarele  lodi  dell'huomo.  Ora,  quxl  fìalamateria  dabiafi- 
roo.  mxrlo,  è  manifx\\o:perche  ella  confile  propriamente  ne  contrari  di  quelle  co- 

fe,che  io  ho  propoflo  per  materia  propria  delle  lodi  :  er  tali  fon  l'imputa  uer 
fo  Dio,uerfo  la  patru,uerfo  del  padre, cr  della  madre ,l'mgiulìitia,la  timidi- 
tà, l'audacia ,  l'intempcranz* ,  l'auaritia ,  la  prodigalità ,  la  pufiUanimità  in 
ogni  cofa,la  rigidczz*M  crudeltà,l'ingratituiine,  la  perfìdia,  l'effere  impa- 
tiente,  tenero,  ejfemminato,  mutabile,  immodejìo,  licentiofo,  bugiardo,  uan* 
tatore ,  doppio,  inhumano,  z?  fuperbo  ,fciocco ,  ridicolo, inuidiofo,  maligno, 
imprudente,  ignorante,  di  groffo  cr  tardo  ingegno  ,fenzi  giudicio ,  cy  altri 
fimili  wti/,cr  l'operationi,  i  fatti ,  er  i  detti  uitiofì.  Et  ohrx  quello  ,  la  mah 
creanza,  gli  iìu li,  CT  le  profeftioni  dishonoreuoli ,  er  ciò  che  ha  con  quelle 
cofe  conuenienza;  l'bxuere  il  corpo  difutile  per  la  cattiua  di'bofitione,l'effef 
brutto, debole, piccolo, priuato  di  figliuoli  cr  d'amici,  poucro,fenz*  riputa- 
tione&honore,  sfortunato,  er  altre  fimili  conditioni,  chea  i  beni  del  corpo, 
CT  à  gli  ejìrinfecbi  fono  oppojle,non  riceuono  biafimo  nella  maniera  meiefi- 
ma,cbe  i  uitij  :  fi  come  anche  quei  beni, altrimenti  che  quei  dell'animo ,  er  non 
4  C.ipi  dìlo-  propriamente  fi  loiatw.come  nel  luogo  fuo  dichiarerò  .  Riccuono  gli  animi 
dir  Aniinal  i  /,  imtionali  le  loro  lodi ,  er  poffonft  confvderare  in  quegli  certe  conditioni , 
tizio  ai.  ci^e d[je trcfortl <je , beni fopr aietti quafi corrijbondonoxcome tra i corpora» 
lil'hauere  bello, o  fiero  a'jpettog?  il  corpo  bene  proportionato',  effer  gagliar 
di,deHri,iieloci;bauere  qualche  fentimenbo  cccellcnte}come  di  uè der e, d'udire, 
d'odorare,??  altre  fimili  qualità  :  cr  tra  i  beni  dell'animo  la  fòrtezzi .  CT  l* 
magnanimu.i-.come  nel  Lione, l'apprendere  facilmcntej'ejfer  e  ubbidiente,  pi 
tiente  delle  fatiche, ardito  ne  i  pericoli,  fedele ,  dellequali  conditioni  alcune  al 
CauaUo,cr  all'Elefante  conuengono  :  prouidenza,  come  nella  Formica  :  arte 
V  quafi  prudenza,  come  nella  Pecchia,  er  altre  conditioni.  &  oltra  quello  i 
loro  egre  gif  fatti,  haranno  anche  luogo  de  i  beni  ellrinfechi ,  la  loro  nobiltà 
per  cagione  della  razzi.o  d'altro,  gli  ornamenti, iferui ,  che  gli  gouernano, 
le  conditioni  honorate  de  i  loro  poffcjfori,il  paefe,nel  quale  ejk  nafeono,  o  hi 
bitanod' honorem  il  pregio ,  cr  la  fami  Acquisita  per  quilcht  loro  fatto, 
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ty  per  ([miche  eccellenza  dimoflrata,comc  ne  cauagli  fi  uede  per  la  uelociù, 
0  per  altro  :  tyfimili  cofe,in  quinto  patifee  la  condition  dell'animale.  \l  di- 
letto,^ l'utile, che  di  quegli  fi  trahe ,  ci  porgerà  finalmente  materia  di  lodar- 
gli .  Non  mancano  ancora  alle  piante  le  lodi  loro, perche  elle  fono  nobilitate  <,  Capi  di  Io- 
da  gli  inuentori,ty  da  quegli ,  à  cui  elle  fono  dedicate  :  come  l'uliua  da  Valla*  dir  le  piarne. 
dc,la  uiteda  Baccoje  biade  da  Cerere, il  lauro  da  Apolline,  eyfrmili  :  dal  pat 
fe,cÌK  le  produce  per  efferefano,  dilettatole,  fèrtile,  ty  nobile  per  altre  con- 
ditioni-  Confiderifi  ancora  in  quelle  con  quanto  artificio ,  con  quanta  cura  el- 
le fi  cultiuino,cr  appreffo  la  bellezza^  nel  tronco tc?  ne  i  rami,ft  nelle  frondi, 
ite  i  fiori,  ne  i  frutti,  l'altezza, la  larghezza,  ty  tutta  la  fórma,  il  piacere  che 
fi  trahe  di  quclh  pianta ,  ey  dell'ombra,  tydel  colore,  ty  dell'odore,  0  altroi 
la  quantità  del  frutto,  che  ella  produce ,  laqualfe  è  grande,  fi  loderà  l'abbon- 
danza; fé  piccola ,  la  rarità ,  come  di  co  fa  eccellente  :  ty  circa  la  qualità  di 
quello  fi  potrà  ccnfiderarc,  fé  cglù  mtdicinale ,  0  da  ufare  per  cibo ,  0  l'uno  \ 
0  l'Atro ,  ty  quanto  fino  ,  ty  à  che  malattie accommodato  ;  ty  dalla  condi- 
tione  delle  malattie  potrai  haucrc  anche  occafior.e  di  lodarlo  ,ty  dall'elfere 
(erto  ty  facil  rimedio .  Dar  acci  ancora  materia  da  lodarla  il  confiderare 
iti  qual  parte  dell'anno  ella  produca  il  frutto ,  il  paefe ,  del  quale  ella  fi  dilet- 
ta ,  la  cofa ,  di  che  ella  èfegno  :  come  l'uliua  efferefegno  di  pace,  il  lauro  ef- 
fere  infegna  di  Poeti ,  ty  anticamente  d'impcradori,  eyfimili  cofe .  Ma  paf- 
fando  ad  altri  ,ty  maggiori  foggetti ,  dico ,  che  moltouaria  ,tymoltoam-  6  Capi  Ji  lo- 
pia  è  la  lode  d'una  Citta  j  perche  ella  ha  in  fé  materia  da  effere  lodata ,  fi  dal  dar  vna  Cit- 
ia  parte  dell'edificio ,  ty  di  tutto  ciò  che  à  quello  appartiene ,  come  cofa  ar-  ti. 
tificiofa;fi  d.dla  parte  de  gli  huemini  ,ty  del  gottcrno.  D.i  lode  adunque 
-alla  Città  il  fondatore  ,ty  l'ordinatore  di  quella  mei  quale  fi  debbono  con- 
siderare le  condttioni ,  che  fi  lodano  nelle  perfine ,  ty  jfetialmentc  la  nobil- 
tà ,  la  poffanza ,  le  uirtk ,  l'aUioni ,  ey  tra  quelle  la  prudenza  per  bauer  fon- 
dato la  Città ,  in  tal  luogo ,  in  tal  tempo  ,cnn  tal  modo ,  cy  dato  talilc?gix 
ty  ordini  \ma,fe  il  fondatore  fitffe  incerto  ,  effondo  però  certa  l'antichità  del 
la  Città,ricorreremo  alleuirt'u  di  quegli,iquali  l'hannomantenuta,  ty  accre- 
fauta  :  eyfe  e' fitffe  ignobile,??  infamerò  nobiliteremo  per  ejfere  Rato  auto» 
re  di  fi  bella  opera,  ty  per  altre  fue  qualità ,  toccando  leggiermente ,  feufan- 
do,  ty  ricoprendo  la  parte,  che  ci  dis fattori fee  :  tyfo  e'  non  fùjfc  nota  la  fon- 
danone,^ il  principio  di  quella,ma  qualche  mutaticnefua ,  ey  qualche  acci- 
dente ;  come  l'effere  fiata  fatta  colonia ,  o  accre fiuta,  0  altro  ;  riguardere- 
mo a  quegli,  che  fùjfero  Rati  autori  di  tal  mutatione ,  prendendo  occafione  di 
lodarla  dalle  loro  qualità  .  \lfito  ancora  ci  dà  gran  materia  di  lode ,  e  cir- 
ca quello  fi  può  confiderarefotto,  che  natura  d'aere  ella  è  po&a,freddo,o  cai 
do,fecco,  0  humido,  ty  d'altre  ejlreme  qualità ,  o  pur  temperato  :  perebedt 
iiuerfe  conditioni  d'aere  fi  potranno  trarr.e  diuerfe  lodi  :  comefotto  il  fred- 
do nafeere  huomini  robutli ,  ey  animofì;  come  nella  Germania ,  ey  altrcue  5 
Crfotto  il  caldo ,  ty  ilfecco  ingegnofi ,  come  nella  Spagna ,  cy  altri  paeft , 
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CT  fé  ellafùffèfotto  il  temperato ,  harejli  miteni  di  lodirli  di  tutte  le  qualitì 

dette  ne  duoi  ejlremi  :  ilcbe  conmene  uniuerfalmente  iUe  Cittì  ifltalia.Votreb 

beft  ancori  confiderare  à  quii  parte  del  cielo  elli  è  uolti  ,oal  Oriente ,  o  ai 

Occidente,  o  à  Mezzo  dì,o  à  Settentrione,  per  trarre  da  quella  qualche  occa- 

fione  di  lodirli  :  percioche  doutndof:  porre  gran  curi  circa  la  finiti  de  gli 

babitatori,  non  e  dubbio,  che  tra  V  altre  co  fé  conuiene  baucre  gran  confiderà- 

tione  delfito  della  Citta  ;  laquale  per  poter  godere  la  defiderata  foniti ,  uuole 

effere  uolta  principalmente  ad  Oriente,??  à  i  uenti  Orientali ,  e?  fecondaria* 

mente  uerfo  Settentrione:  mi  li  confider adone  della  finità  s'è  tenie  ancori 

all'acque :cr  perciò  è  neceffario  procurare,cb'eUifìa  dotata  d'acque  filubri  : 

conciofia  che  quelle  cofe  Acquali  più  largamente, e?  più  frequentemente  cifer- 

uono  al  corpo, importino  molto  alla  finiti  :  cr  tilifenzi  dubbio  fono l'acque, 

l'aere,  cr i  uenti.  Oltri  queflofì  conftderi,  fé  eUi  è  maritimi,  ofra  terra,  & 

quanto .  Ma,  fé  ella  è  ulema  al  mare ,  ci  dirà  materia  la  commodità  di  quel 

jito  ;  come  delle  mercantie ,  del  commertio  de  ifòreilieri ,  del  potere  manda- 

re  fuori,  ty  riceuere  dentro  molte  cofe  :  il  porto  ancor  a,  fé  uifarà,  cr  la  qui' 

lità  di  quel  mare  daranno  «titerii  di  lode  :  fé  elli  farà  lontana  dal  mare ,  mo- 

flreni  quinto  eUi  e  ficuri  di  i  pericoli  maritimi  :  crfe  ellafùffe  fìtuata  bene , 

CT  rifletto  al  mare,  ey  ricetto  alla  terra ,  barejli  un  largo  campo  di  lodare 

un  tal  fìto,  come  è  manifiRo .  Ne  fi  debbe  lafciare  in  dietro  il  considerare,  fé 

quella  e  nell'ejìremità ,  o  nel  mezzo ,  CT  lontani  dall' e flr  entità  del  patfe,dcue 

ella  è  pojìa  :  perche  l'effere  eUi  nel  mezzo ,  o  lontini  di  gli  ejlremi ,  par  che 

Uficcii  piujìcun ,  e? che  elli  fegga  quafx  regina  circondata  dal  paefe  :  ey 

fé  eUall'efrre mitade  è  podi ,  par  che  eRi.  f\a  un  bacione  à  tutto  il  paefe . 

Confìderifì  ancora ,  fé  eRi  è  in  monte ,  in  piano  :  fé  ella  hi  d'intorno  uiUe,giar 

dini ,  o  altri  luoghi  ameiù,  fiumi  nauigabili  zy  ibbondinti  di  pefee, laghi  bel' 

li  ey  fruttuofì  ,  monti ombrofìey cultiuiti , campigne  diletteuoli  ;  ey  uniuer' 

falmente  il  paefe  fèrtile  ci  porgerà  materia  dilode  :  ty  nella  fertilità  fi  può  con 

fiderare  la  qualità,  cr  la  quintità  de  i  frutti ,  che  ci  produce ,  ey  in  quai  tem- 

pi  dell'anno ,  tyfe  tra  i  frutti  uen'è  alcun  pretiofo ,  come  feti ,  lana ,  metalli, 

eyfimil  cofe  :  cr  circa  il  diletto ,  la  beUezzi  nel  uederla,  la  commodità  de  gli 

tfercitij  à  piede  ,tyàcauallo,  delle  caccie  de  gli  animali  aerei ,  cr  de  terre- 

)tri,cr  de  gli  acquatili:  crqueRecr  altre  fimili  conditioni  s'offeruino.  Et 

le  lodi  della  fertilità, cr  della  amenità  puoi  ancora  accommodare  à  quefìo , 

the  gli  babitatori  uiuono  comodamente ,  cr  non  fono  corretti  ad  eferci- 

tare  arti  uili.ey  mecaniche ,  cr  poffono  attendere  à  gli  {ludi  delle  lettere ,  cr 

all'armi ,  cr  in  fomma  all'oper adoni  ciudi ,  cr  honorate ,  hauendo  poi 

doue  poterfì  ricreare  kone&amente  :  cr  quefle ,  cr  altre  ftmili  cofe  fi  pof- 

fono  confiderare  circa  ilftio ,  cr  circa  il  paefe .  Onde  fi  poffono  anche  affai 

bene  comprendere  i  capi ,  che  ft.baueffèro  à  pigliare,  uolendo  lodare  utt 

paefe.  Mi  oltri  quel, che  fi  è  detto,fi  confiderà  ancori  li  gnnde  zzi  deìli  Cit 

tà,  li  firmi,  V  ampiezza  de  ifòjìi ,  l'altezzi  ey  groffezz*  deUemurd ,  li  for- 
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texza  dei  fianchi ,  del  terr apieno, de  i  cauagliert, l'apparecchio  delle  artiglia- 
rie,deUe  munitiom, delle  uetiouaghe ,  cr  di  tutti  gli  initrumenti  di  guerra  ;  & 
(per  dir  brevemente)  la  q:talita,eyla  quantici  di  tutto  quello ,  che  appartiene 
alla  tortezza ,  CT  '*  quetta  parte  della  potenza  d'una  Città .  A  queti o  s'ag- 
giungono gli  edijict  publici  ey  priuati  'fagri  ey  profani,  molti  ey  magnificile 
uie  lunghe, larghe, diritte, pulite, le  piazze  ampie, giardini,  Statue,  pitture, ty 
altri  ornamenti  ecceUenli,ey  famoji.  Ma,  quanto  a  i  cittadini ,  quejli  hanno 
la  loro  publtca  nobiltà  ;  laquale  confale  in  que'do,che  difopra  circa  la  nobil- 
tà s'è  detto .  Fuofii  ancora  confiderare  in  quegli  la  bellezza  fecondo  l'età, & 
l'altre  parti  del  corpo, la  riccbczz*,la  pojjanzd,  la  riputaticne  :  ma  più  lau- 
dabili faranno  gli  e fercitij,  l'arti,  le  faenze, i  cojtumi ,  l'attioni  di  quegli ,  ey 
tutto  quello, che  ìuir tu  appartiene,  di  che  habbiamo  poco  di  fopr a  parlato. 
Ma  fopr  a  ogni  cofa  farà  ricca  materia  da  lodare  la  fórma  del  gouerno, 
laquale  fé  fi  haueffe  a  lodare  nella  Kepublica  Venetiana,non  so  qual  human* 
eloquenza  potef]c  le  lodi  di  quella  agguagliare .  Qjiejìa  parte  della  forma  del 
goucr'no  richiede  bauere  faenza  delle  cofe  ciuili ,  delle  quali  non  parlerò  per 
non  trappajfare  i  termini  di  quefla  facultà  :  ey  per  bora  più  non  ragionerò 
di  queita  materia .  Poffonfi  lodare  gli  egregi]  fatti,  rifguardando  mafima-  7  Capi  di  Io- 
mente  all'honettà ,  all'utilità ,  alla  dijjìcultà ,  alla  rarità ,  ey  all'eccellenza  di  <l«Fatci  esre 
quegli ,  fi  nella  cofa  ifteffa  considerandole  ,fi  per  le  circonjlanze  delie  perfo-  S1, 
ne ,  cr  d'altro  .  Le  faenze ,  V  l'irti  ancora  riceuono  le  loro  lodi ,  hanno  5.  Cap  j  ^  jQ_ 
nobiltà  all'oggetto  loro  :  come  la  Mctafifica ,  che  tratta  delle  cofe  fopr  ana-   dar  Scienze, 
turali ,  e  diurne,  la  Naturale  delle  naturali ,  ey  coft  l'altre  per  gradi  :  por-   &  Arci. 
geracci  ancora  occafìone  di  lode  la  certezza  di  quelle ,  il  bene ,  cr  il  piacere , 
che  effe  portano  alla  uita  bumand  :  gli  huomint,  che  l'hanno  in  pregio  :  come 
gli  ingegnosi  faui,  i  buoni,  0  altrimenti  uirtuofi  :  gli  inuentori  oltra  queflo, 
<y  autori  eccellenti  di  quelle  .  cr  facto  fia  detto  della  materia  da  lodare  tali 
cofe  ;  lequali  udendo  biaftmare ,  potremo  facilmente  farlo  Ricorrendo  di 
contrari  di  quello,  che  fino  à  qui  habbiamo  detto .  Refta  bora  a  parlare  deU 
le  altre  fpctie  comprefe  da  queiìo  genere .   Circa  il  ringratidre  adunque ,  di-   ^apj  ^  r;„. 
co, che  fi  come  nel  benefiedre  interuiene  il  benefìcio,  ey  la  perfond  che  lo  fa,  cr  gravamento, 
quellx,che  lo  riceue  :  cofi  pare,che dalla  cofa,ey  dalie perfone,  uengd  ld  mate- 
ria di  queftd  ffetie .  Verilche  circa  il  beneficio ,  le  confilerationi  principali 
pano  quefteja  gr  a  ndezzd, laquale  apparirà  per  la  qualità  di  quello  :  come  fé 
glie  circa  l'utile,  0  circa  lafxlute ,  0  circa  l'honore  ,eyperld  qudntità  anco- 
ra, la  difficoltà  oltra  queiio,  il  luogo,  il  tempo ,  ey  altre  limili  condì doni',  ma 
nel  benefattore  è  da  confiierare  l'animo ,  la  prontezza ,  il  modo  del  benefica- 
re ,  di  che  grado ,  ey  conditione  egli'c  :  perche  e'  pare ,  che'l  beneficio  fi  ftimi 
tanto  più ,  quanto  e'  «tene  da  perfona  più  degna ,  ey  più  chidra .  Balla  parte 
di  colui ,  che  riceue ,  fi  confiderano  le  conditionifue,  compdrdndole  con  quel- 
le del  benefattore ,  il  bifogno ,  il  defìderio  che  egli  ne  bdueud ,  V affettatane 
ancora,  ty  fintili  cofe .  Laonde  pare ,  che  quejìa  ftetie  principalmente  con- 
Ketorica,  D  /ìft* 
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fitta  in  iuoi  e  api  generali  :  futw  è  l'amplificare  il  beneficio  riceuuto }  l'altro 
in  offerirfene  ricor dettole, e?  grato.  L' amplificatione  onue  fi  tragga,  er  come 

^    .  ,.„      R tratti,  fi uedràin altro  luogo.  L'offerirfidiremo,checonfifìain promettere 
Capi  ai  Con  _  ..■        l      e  •      i  et      i   e         e 

«ratulatioue  fun<°  ,"-I3S'or  &'dtle>&  benefici,  o  douemancajfero  le  fòrze,  ferma  memo- 
b  ria  ;  erfommo  dejiderio  di  poterfi  mojìrare  grato  con  l'opere .  1/  rallegrarfi 

con  altri  di  qualche  fuo  bene  ;  laquale  Ifetie  chiamerò  congratulatione  ;  ri- 
guarda a  mojìrare  il  piacerebbe  noi  fentiamo  di  quello  :  er  perciò  io  giudico 
the  fi  debba  confiderare  la  qualità  della  co  fa,  della  quale  ci  uogliamo  rallegra 
re,la  perfona,con  cui  fi  rallegriamo  ,©"  la  nojlra.  Circa  la  cofa  confiderai,  fi 
ella  e  tra  1  beni  del  corpo,o  deh"animo,o  tra  gli  efìrinfe.hi,ey  quanto  eUa  è  ec 
celiente  nel  grado  fuo, quanto  defiderata,o  uniuerfalmente ,o  da  ifaui  er  buo- 
ni ,  quanto  difficile  ad  effere  confeguita ,  quanto  uerejfarid,  utile  ,  boncrez 
uole ,  e  pe r  fé  tlejfd,  er  in  quel  tempo,  er  in  quel  luogo,  er  a  queUa  tal  per- 
fona  :  circa  laquale  mi  pare,  che  fi  debba  confiiierare  mirtinamente  come  etti 
ba  còfeguito,o  operato  tal  cofai perche  Cindutlria,4a  prudenz-t,la  diligenza, 
l'arduità, la  patienzd, l'ardir e,  er  infomma  il  ualore  fuo  ci  danno  ricca  ma- 
teria. Confiderifi  ancora/e  eglifolo,o  altri  anche,ofeil  medefimo  con  aiuto 
d'altri  l'ha  confe%uita,ry  il  defìderio ,  il  btfogno,lafperanza,che  egli  n'haue^ 
ua,ifuoi  meriti,  l'età,  il  grado ,  er  altre  fintili  conditioni  :  cr  in  quetia  mate- 
ria attenderemo  marinamente  à  magnificare  la  qualità  della  cofajo  la  uirtù, 
C  »  Entri  della  perfond ,  er  il  piacere ,  che  noi  habbiamo  fattilo  per  l'amore 
nottro  uerfo  di  quella, dar  emogli  animo ,eyjberanza  di  ma  ggior  bene  jet  pre 
Celle  De-  gher emogli  mantenimento ,  er  decrefeimento  di  quello  .  Le  deferittioni  fono 
fentrioni.  uarie ,  perche  e' fi  deferiuono  perfone  per  le  conditioni ,  cr  dell'animo ,  & 
Ut  perlona.  jej  corp0 .  come  deferiue  Tito  Liuio,  Annibdle  ;  cr  ~K.enofùnte  nel  fecondo  li» 
bro  dell'ejfeditione  di  Ciro  minore  fa  tre  bellifiime  deferittioni  :  ld  primd  di 
Cle arco ,  l'altrd  di  Proxeno  ,  l'ultima  di  Menone ,  cr  altri  d'altre  perfone , 
er  bora  l'dnimo ,  hord  il  corpo ,  hor  cr  quetto ,  er  quello  deferiuendo .  De- 
Di  Luogo  .  fcriuonft  luoghi:  come  paeìì ,tene  ,  felue ,  porti,  palagi,  utile  ,  Ughi, 
Di  Tempo,  giardini ,  fiumi ,  cr  dltre  co  fé ,  il  tempo  dncord  :  come  di  primauera ,  di  fla- 
te ,  d'autunno,  di  ucrno,  di  notte,  di  giorno ,  er  più  particolarmente  ancora . 
Di  Fatto,  deferiuonfì  oltrd  ciò  le  cofe  :  come  combdttimenti ,  ejf>ugnationi  ,faccheggia- 
Di  altre  cofe  menti ,  incendi] ,  diluuij ,  tempera  in  mare  er  in  terrd ,  peflilenz* ,  fette  pu- 
bliche  er  priudte ,  er  dltre  cofe  :  quali  fonol'inuidia,  la  fama ,  l'occafione ,  il 
timore, er  mille  altre  ;  de  gli  efempi  delle  quali  deferittioni  fono  pieni  i  Poeti , 
er  altri  famofi  autori,  Greci ,  Latini,??  Vulgari  :  er  perciò  quegli  come  no- 
te pretermettendo,  dirò  più  toflo  uniuerfalmente,  come  in  quelle  fimili  deferit 
tioni  nò  ueggo  quel  ebefìa  da  confiderare  altro ,  che  le  conditioni  di  quella  tal 
cofa,che  noi  uorremo  deferiuere  lequali  con  chiarezza,  er  con  grande  elfref 
fione,ey  ampiamente  fi  conuiene  ejborreicome  fi  può  considerare  in  molti  efem- 
pi, che  di  quelli  fi  truouano,et  il  medefimo  quafi  poliamo  dire  d'ogn' altra  ma 
nitra,cht  hauefjè  couenenza  có^uejìa.Pstrebbe  parere  à  qualcuno,  che  quel 
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la  forte  Porzione  ;  laquale  è  chiamata  da  i  Latini  inuettiud ,  &  nella  quale  Della  Inuet- 
co»  agrezza,  ®  uchemenza  grande  fi  lacera  uni  perfona  ;  debba  per  quefta  "■»• 
cagione  ejfcre  pojia  [otto  qucfto  genere.  dall'altra  parte  e'  pare ,  che  quefttt 
ffetie  tenga  della  maniera  accufatoria,®-  che  perciò  attenga  al  genere  Giudi- 
ciale  .  Ora  io  ttedendo,  che  quella  non  s'ufa  necejfariamente  dinanzi  à  Giudi 
ce,ne  à  fine , che  ne  fcgua  giuduio  ;®  che  l'oggetto  è  mojlrare  con  grande 
ampli ficatione  i  uitij  della  perfona,et  con  mordace  uehemenza  pcrfeguitarla: 
confiderò  l'inuettiua  in  qucjìo  genere ,  ®  dalla  ffetic  del  biafimare  non  la  di- 
stinguo Je  non  in  quanto  ella  eccede  in  una  certa  mordacità  ;  co  laquale  fenzai 
aLun  ricetto  firifcela  per  fona, quanto  più  mortalmente  eUa  può  :  di  che  fono 
beUijìtmi  efempi  appreso  i  Latini;  una  Oratione  di  Salutilo  contra  Cicerone, 
®larift>ojladi  Cicerone  à  Salutilo,  fé  però  elle  fono  di  quegli  autori.  Oltra 
che  queiìa  maniera  fi  uede  egregiamente  efrrejfa  nella  feconda  Oratione  del 
medejmo.atitore  contra  Marco  Antonio,®  neW 'Oratione  contra  Fifone ,  ey 
contra  Vatinio  :  crii  Boccaccio  ancora  trattò  quella  jfetie  nelfuo  Laberinto 
d'Amore.  Mj  lafciando  hormai  quefta  materia,tempo  è,che  ci  uoltiamo  à  con 
fiàcr  are  quello, che  in  qucjìo  luogo  fi  conuiene  dire  circa  al  genere  Giudiciale:  Delgbnerb 
l'utilità  del  quale  fé  bene  in  quefti  tempi  non  farà  tanta,quanta  eUa  era  antica  givdiciali, 
mente  in  Koma,  ®  in  Grecia,doue  i  giudici]  altrimenti,  che  hoggi  uniuerfal- 
mentenonfifa,fìefercitauano;nonfxrà  eUa  però  da  prezzare ,  ne  fenzafrut 
to,per  le  ragioni  ,che  difopra  adducemmo.  Quello  genere  adunque  (  come  ho  Che  l'Accula 
detto)ha  per  fuo  proprio  fine  il  giuflo,®  l'ingiufto,®  confijie  in  accufa  ®  in  tore !la  pe.r  ** 
dififa: perche l'accufatore  accufa  il  reo,come  di  cofa  fatta  ingiulìamente,et  in  ^      n^'U  " 
fjmma,come  d'ingiuria  ;  et  colui, che  difende  ha  per  oggetto  il  liberare  il  reo 
da  quella  imputatone  :  ilche  tenta  di  fare  contrapponendo  fi  nanamente, fi  che 
e'  ne  nafeono  diuer fé  forti  di  quiftioni ,  come  nel  precedente  libro  è  dichiara* 
to .  Delle  quali,®  d'altro  che  fi  conuenga  dire  circa  quello  genere  in  quefto 
luogo  fecondo  l'mtentione  mia ,  prima  ch'io  ragioni ,è  nec'effario  dichiara- 
re alcune  co  fé  per  migliore  intelligenz*  di  quello .  Dico  adunque,che  ingiù-  che  cofa  fu 
riare  è  offendere  ffontaneamente  contra  alleleggi.  Bffere  ingiuriato  èejjère  Ingiuria. 
offefo  contra  àfua  uoglia,et  contra  alle  leggi  da  qualcuno fyontaneamete.  Co 
lui  offende  ffontaneamente  ;  ilquale  conofecndo  queUo,che  e'  fa,®  non  emen- 
do sferzato  offende ,®  fi  come  non  tutte  le  co fé,  che  fi  fanno  front  ane  mai» 
te ,  fi  fanno  per  eletticne  5  cofi  per  contrario  ciò  che  fi  fa  per  elettione  ,fif<t 
ffontaneamente  :  perche  neffuno  è ,  che  non  conofea  quella  cofa,  che  egli  eleg 
gè  di  fare.  Ne  è  dubbio  alcuno ,  che  l'elettione  di  nuocere,®  di  far  male  Che  gli  hu» 
contra  alle  leggi, procede  dal  uitio,®  dalla  corruttionc  dell' ' animoxperche  co  n!in!  '°n° la 
loro,iquali  hanno  l'animo  macchiato,®  corrotto  da  uno,  0  più  uitij,  fono  in-  f  "rj| °  lcol^ 
giufli,®  ingiuriofi  in  quella  ifleffa  cofa,neUa  quale  e' fono  uitiofi  :  come  l'in-  nellaquale  fu 
temperatoci  cui  uitio  è  circai  piaceri  del  corpo,  è  ingiuriofo  in  quegli;  ilfor  no  uitiofi. 
àido.et  intéto  ad  ogniminuto,et  uil guadagno, fa  ingiuria  nella  roba,  circa  li 
quale  e  il  uitio  fuo;l'huomo  molle  et  delicato  jtlqmle  ha  queflo  uitio ,che  e'  non 
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può  tollerare  quello,che  tollerano  i  più  de  gli  buomini,  pecca ,  ey  offende  nel- 
l'abbracciare  troppo  l'otio,  li  ptgritia,  ey  la  trafcuraggine.  L'ambitiofo  of 
finde  circa  l'honore,  tentando  ogni  uia ,  ey  fenza  alcun  rifpetto  procedendo 
per  confeguirlo  ;  percioche  circa  quello  ha  il  uitiofuo .  Quegli ,  che  hanno  U 
collera  acuta,perche  il  uilio  loro  è  circa  l'ira,accendonfi  jubitamente,  ey  per 
ogni  co  fa  peccano, et  offendono  in  quella.Coloro  ,che  defìderano  troppo  di  ufo 
cere  offendo  uitioft  circa  la  uittoru,non  perdonano  ad  offefa,ey  ingiuria  al- 
cuna per  uincere  .  Gli  huomini  aujìeri,  duri,  ey  implacabili  ejfendo  uitioft , 
circa  al  defìderio  di  uendicarfi  di  chi  gli  ha  offe  fi  peccano,  ey  nuocono  nel  uen 
dicarfì .  Gii  stolti  il  nido  de  i  quali  è  per  la  grojfizZJjV  per  il  difètto  dell'in 
ge.gno,  fono  ingiusti,ey  ingiurio  fi, ingannando  fi  circa  le  cofe  giuìie  ey  ingiù» 
ite,ey  pigliando  le  giuste  per  l'ingiurie,  ey  l'ingiujle  per  giuste.  Lo  sfacciato, 
confluendo  il  uitio  fuo  nel  tener  poco  conto  della  buona  estimatione,  eyfama, 
fa  perciò  molte  cofe  ingiuste,??  ingiuriofe  ;  eyftmilmente  glialtn,  che  hanno 
l'animo  corrotto  da  qualche  uuio,fono  ingiunofi  in  quella  co  fa,  circa  laqua- 
Ch    I   e  fé  'e'  U  uitio,  crii  corruzione  loro:  cioè  in  gufile,  che  fono  l'oggetto  loro,  ey 
Giulie  à:  In-  fc^»-*''  grandemente  defìderano .  Et ,  conciofia  che  chi  fa  cofa  ingiufìa ,  ey 
giuite  tì  decer  ingiuriofdfiffcnda  cantra  alle  leggi,come  ho  detto  nella  difjinitione  deWtngm 
minano  fecó  riare,ey  che  le  giuste,ey  ingiuste fiano  tali,ey  determinino  fecondo  le  leggi;  è 
do  le  leggi,      necejfario  fare  ladiuifwne,ey  dare  qualche  notitia  delle  lcggi:ma,fì  come  l'e- 
fquifìta  conftderatione  di  quelle  appartiene  ad  altra  facultà;cofìionon  mi 
difeofìando  molto  da  quegli  autori  della  facultà  legale  iquali  hanno  dichiara- 
ta questa  materia  ;  ne  dirò  quel  tantoché  mi  pare  più  necejfario, et  più  accom 
Diuifione  modato  alla  intelligentia  comune .  Diuiderò  adunque  la  legge  in  comune ,  ey 
delle  Leggi,     in  propria  :  la  comune  in  naturale ,  ey  delle  genti  :  la  propria  in  fritta ,  ey 
legge  Natii-  ,„  non  faina  :  la  non  fritta ,  in  confuetudine  ey  in  equità .  Legge  naturale 
e  quella,che  timpreffa  nella  mente  humana  da  ejfa  natura ,  ey  non  constitui- 
ta  per  alcuna  determinatione  de  gli  huomini  :  ey  questa  comprende  quelle  co- 
fejequali  tutti  gli  huomini  stimano ,  fenza  alcuna  conùitutione ,  ey  conuen- 
tione,ma  per  natura  folamente  effère  giuste  :  com'è  l'honorare  Dio;  l'amare , 
ey  aiutarela  patria  :  il  riuerire  il  padre ,  ey  la  madre  ;  l'effer  grato  ;  ey  con 
le  parole ,  ey  con  i  fatti  uerfo  i  benefattori  ;  porgere  aiuto  a  gli  amici }  difett 
dere  lafalute  propria  ;  honorare  quegli  che  per  età,  per  degnità,  per  uirtu,o 
per  altro  lo  meritano  ;fepeUire  i  morti.  Et  uniuer fornente  quelle  cofe,lequali 
percioche  e'  pare  ch'elle  procedino  da  una  eccellente  uirtù,  ejfendo  operate  dd 
noi,ci  apportano  lode,ey  honore  :  come  dall'altra  parte  non  l'operando  noi , 
o  facendo  il  contrario, non  già  pena,ma  iter  gogna,  ey  dtshonore  n'acquistia- 
Legge  delle  mo,come  di  cofe  molto  uitio  fé. L'altro  membro  della  legge  comune  conjìfle  nel 
genti.  [x  T4giont  fcne  gauijequali  con  un  tacito  confenfo  hanno  riceuuto,ey  appro 

nato  certe  cofe  :  come  le  ragioni  della  guerra  ,  la  fìcurtà  delle  perfone  de  gli 
ambafiadori,cofe  appartenenti  à  contratti, ey  altre,per  lequali  tutte  le  gen- 
Lesge  femta.  ti  confavano  d'ejfere  obligate  tra  loro.Scritta  legge  è  quella, fecondo  la  quale 
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tjfrefft  in  fcrittura  fi  gcuernano  quegli ,  che  fono  in  uni  mdefìmi  Cittì ,  ey 
questa  frette  di  legge  buttiti  apprejfo  i  Romani  diuerfi  nomi  fecondo  la  di- 
ucrjìti  de'  datori  di  quelle ,i  quali  erano, il  Vrencipe,il  popolosi  pltbt,  il  Se- 
tato,  ey  altri  che  baueuano  autorità  di  conjlituire  leggi  :  ey  queRe  tali  leggi 
contengono  moltifiime,ey  diuerfìjsimc  cofe .  Legge  di  confuetudine  i  quella,  Legge  di  Co 
tequile  da  un  tacito  confenfo ,  ey  di  i  cokumi  di  qualche  popolo  è  appratiti  f»etudtne. 
ey  riceuuti  :  come  farebbe  le  conditioni  della  uenditi  de'  cauaUiin  Roma ,  o 
in  altri  luoghi,coRumi  appartenenti  à  parf,monia,o  a  modeRia  di  qualche  pò 
polo ,  o  altre  cofe  proprie,  ey  confuete.  L'equità  non  è  altroché  correttio-  Legge  di  E- 
ne  ,ey  fupplcmento  di  quel  che  manca  nella  legge  ferina, nella  quale  nafecque  qukà» 
{lo  mancamento  ;  parte, quando  il  Legislatore  nonconofee  qualche  cofr.par- 
te , quando  fé  bene  conofee,  nondimeno  non  può  comprendere  con  la  fcritturs 
ciajcuna  cofa  .  pcrcioche  eglii  neceffario ,  che  la  legge  parli  uniuerfalmentc, 
ey  contenga  una  determinationc  affoluta,ey  è  imponibile, che  in  alcune  cofe  fi 
parli  rettamente  in  uniuerfale  ,ey fi  facciano  ajfolute  determinationi,  tanti  fo- 
no i  caft,ey  tinto  pojfono  multipliare,et  uiriire  i  particoliri:ey  quando  pur 
fùjìino  tali ,  che  e' fi  potejìino  conofcere,non  batterebbe  la  ttita  d'un'huomo  i 
potergli annouerare,et  dipintamente  dichiarare  .In  quelle  cofe  idunque , nelle 
quali  è  neceffario  parlare  in  uniuerfale, ey  non  fi  può  per  la  natura  della  cofa 
Haria,ey  mutabile, fopr a  laqualefi  fa  la  legge, effa  legge  uiene  à  pigliare  quel 
chet  per  ilpiu,et  il  Legislatore  cono fee molto  bene  ilmancamèto,cheiin  effi, 
legge  per  la  cagione  detti,cioe  per  la  naturi  delfoggetto.  La  onde,quando 
nò/ce  qualche  cafo  fuori  di  quella  uniuerfilità  della  legge ,  allhora  è  cofa  n-. 
gioneuole  che  fi  corregga  tal  mancamento,  ey  fi  determini  di  quel  cafo  parti- 
colare con  la  regola  dell'equità  ;  ilqual  cafo  il  Legislatore fenza  alcun  dub- 
bio fé  fùffe  prefente, determinerebbe  nel  modo  medefimo,ey  l'hauerebbe  effref 
fo,ey  determinato  nella  legge, fé  e'  l'haueffefaputo.  Quefla  materia  dichiarò 
ampiamente ,ey  efquifitamente  Arinotele  nel  v .  libro  dell'Uthica,  ey  noi  qui 
dichiareremo  quello,cheft  è  detto  con  queRi  efempi .  do-manda  una  leggeuni  Efèmpi  di 
uerfalmente,ey  affolut amente, che  fi  renda  à  ciafeuno  quello,chc  egli  ha  depo  Equità. 
fttato  appreffo  d'un' altro .  accade  che  un  fùriofo  hauendo  depoptato  la  fui 
fpada,la  domanda,ey  glie  negati  .  in  queflo  afo  ,  che  efcefùor  di  quella  uni- 
uerfxle  ,ey  affolutidetenninatione  della  legge ,  è  cofa  ingiuflail  rendere  il 
depofito  ,  effendo  nondimeno  per  il  più,  cofa  giuRa  il  renderlo  ;  ey  perciò  co- 
lui,che  farebbe  fottopoRo  alla  peni  delli  legge  fcritta ,  n'e  liberato  dall'equi 
tà,che  corregge  il  mancamento  di  quella.  Voglia  uno  fare  una  legge, che  prò 
hibifea  uniuerfalmenteil  percuotere  alcuno  col  firro .  in  queflo  cafo  farebbe 
molto  diffìcile  cofa  determinare  la  quantità,ey  la  qualità  del  fèrro  col  qual  fi 
potrebbe  firire,  potendofìquefla  cofa  uariarequaft  in  infiniti  modi, tanto  che 
mancherebbe  la  ulta  prima ,  che  uno  gli  poteffe  difìintamente  con  le  parole 
comprendere  Orafe  uno  hauendo  in  dito  un'anello  di  fèrro  alzando  la  mano 
percoteffe  iw' altro , co {lui  certamtnte  rifguiriandojì  alla  legge, e  fottopoRo 
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«Md  pen&conMuitd  da  queUd,&  fa  ingiurid  :  ma  confiderdndofi  tifato  iflef 
fo,w  alla  uerttà,non  èfottopofto  à  quelli  non  facendo  ingiuria,perche  il  Le- 
gislatore  non  pensò  mai, che  potè ffe  accadere  queflo  cafo,che  uno  in  tal  modo 
percoteffè  un'altro  co  fino, et  che  perciò  hai4ejfe  ad  incorrere  in  quella  pena, 
{fomenterebbe  fecondo  lategge,fe  e'  l'haueffe  ferito  con  unpugnale.  Onde 
Capi  di  Equi  4  quejlo  rimedia  l'equità  liberandolo  .  Se  adunque  l'equità  è  tale,qude  e  ft<* 
**•  io  dichiarato  ;  è  manifèsto ,  quali  ftano  le  cofe  di  quella  natura ,  ex  giude  in 

queito  modo,??  quali  nò.  tyjimilmentc ,  quali  huomini  habbiano  equità ,  ex 
l'ufano  nel  giudicare  ay  quali  nò.  percioche  tutte  quelle  cofe  fono  di  tal  na- 
turale quali  fi  debbono  perdonare  à  gli  autori  di  quelle  :  ex  cifre  à  ciò  è  fe- 
condo l'equità  il  non  giudicare  degne  di  pari  pena  le  cofe,  nelle  quali  uno  pec 
ed  imprudentemente,  ex  quelle  nelle  quali  e'  pecca  conftderatamente ,  ex  per 
inaliti*  :  ne  quelle  cofe ,  che  fi  fanno  imprudentemente ,ex  que]le, che  fi  fanno  à 
cafo,z?  per  difgratia .  Quando  adunque  fi  nuoce  à  qualcuno  fuor  d'ogni  pcn- 
fiero,&  confiderationc  noftra,  ex  non  permalitia  ;  quejlo  auuiene  à  cafo,  ex 
è  una  mera  difgratia ,  come  farebbe  fé  uno  nel  maneggiare  l'archibufo  per  ri 
pulirlo,  o  per  altra  /imi/  caufa,  gli  ueniffefcaricato ,  tyfirijfe  qualcuno ,  che 
i  eglinonuedeffe,r,e  poteffe  hauerlo  in  confìderatione.  Ma.quindo  fi  nuoce  nò 
>  fuor  d'ogni  confìderatione ,chc  fi  poteffe  ragioneuohncnte  h.iuere,ne  per  mali 
,/C  .     '  fmM        z  tia, queiìi  fono  errori  fatti  per  imprudenti*  .tale  far  ebbe  ,fc  uno  penf andò  di 
t,yvt>\*/  l*j!FZ  J^  f     j  punger  leggiermente  un'altro ,  lo  firiffe  :  laqual  cofa  ,  fi  come  egli  non  iute  fé 
fnfr*4  jj,-  fae>ne  pensò  ch'ella  accadeffe,cofi  doucud  pur  peti  far  e,  ch'ella  poteffe  au 

^jtenire  nel  pungerlo .  Ma  fé  fi  nuoce,  CT  conftderatamente ,  ex  con  malitia, 
quelle  fono  ingiurie ,  ex  non  e  neceffario  dichiararle  con  efempi  :  ma  non  ta- 
cerò gia,come  quefta  materia  è  data  trattata  da  Arinotele  più  efquifitamen- 
'■  te  ne'  libri  dell'Effe^  J  È*  ancora  fecondo  l'equità  l'hauere  diferettione  della 
fir agilità  humana, et  perdonare à  gli  errori ,cbc procedono  daquella.Debbefì 
anche  fecondo  l'equità  rifguardare  non  aUalcgge,  ma  alla  perfona  del  l-egif 
latore ,  ex  non  le  parole ,  ma  Vintentione ,  ex  la  mente  di  quello  confiderare. 
Efoltre  à  ciò  cofa  d'equità  Phduere  rifguardo  non  al  fdttojmd  dU'dnimo,  ex 
dìld  uolontà  di  chi  ha  operdto ,  ex  à  tutto  ilfdtto  non  alla  parte  di  quello ,  ex 
confiderdre  non  qualfid  un  tal  cafo,ey  in  un  tal  tempo  uno,  che  fu  imputato , 
ex  accufato  di  qualche  cofa ,  md  qudle  egli  fid  fldfo  per  tuttd  la  uita  fui 
paffitd,o  neUd  maggior  pdrte  di  quelli.  Vuole  dncord  l'equità ,  che  non  ci  ri 
cordiamo  più  del  bene,che  del  male  riceuuto,&  più  de  i  benefìci,  che  habbia* 
mo  riceuuti,  che  di  quegli,  che  habbiamo  fatti  dd  altri .  Ex  anche  fecondo  Ve* 
quità  fopportare  fòrtemente  l'ingiurie ,  uoler  decider  le  cofe  più  tolìo  con  le 
ragioni  ,eyconi  giudici] ,  che  con  i  fdtti  ;  uoler  e  più  toHo  ricorrere  all'arb  i 
tro,che  al  giudice, perciò  che  il  giudice  fé guit a  le  leggi,  l'arbitro,  l'equità,* 
fin  della  quale  è  fiato  trouito, et  ordinato.  Votrebbonfi forfè  fottoporre  all'e- 
quità molte  dltre  cofe Jequalilafcidndo  confiderare  ad  altri,  feguirò  di  dire, 
come  le  cofe  giufìe,  ex  ingiurie,  ex  effe  ingiurie  fi  confideranno  anche  fecondo, 
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quegli  uerfo  de  i  quali  elle  fi  fanno  :  ©■  perciò  riguardano  o  aWuniuerfale,o 
al  particolare.  Ingiurie  contra  al  particolare  e  rubbare  k  qualcuno,  commet 
ter  e  adulterio,  er  limili  cofe  :  contra  ak"unwerfale,il  non  difendere  la  patria, 
il  tradirla,il  corrompere  i  buoni  cojìumi,tlfalfare  monete, et  altre  fintili  cofe, 
che  toccano  alpublico.  Or  percioebe  e'  pare,che  per  dichiarare  bene  questo    Tre  cofe  d* 
genere  Giuduiale  ,ft  debba  considerare  tre  cofe  :  l'una  che  cofe,  er  quante  fu  conCìdeixtfi 
no  quelle, lequali  per  confeguire  gli  huomim  fanno  ingiuriai  l'altra  comefta  j"to"10 .     " 
ho  dimoili  quegli, che  ingiurianoda  terza  di  che  qualità  perfonefogliono  in- 
giuriare,  dico  che  quejla  confuicratione  s'appropria  mafiimamentealla  qui- 
fiione  congietturale,  quando  fi  dijfuta ,  fé  uno  ha  fatto  ingiuria  k  un'altro,  o 
nò.  & tutto  queSo  difeorfo  fi  fa  per  mostrare  onde  s'h  abbi  ano  k  trarre, di 
che  s'habbiano  a  formare  i  fiUogifmi  in  quejla  materia.  Laonde  io  mi  riferbe 
rò  k  dichiararequeftecofe  particolarmente, fecondo  però  la  uia, ch'io  fegui- 
teiò  nel  trattaredella  congiettur  a  ,/.<  doue  ragionerò  della  confirmatione,che 
colimene  aUa  ccntrouerfia  congietturale.  Et  quella  notitia,che  io  darò  di  que 
ita  parte, potrà  anche  feruire  ad  ogn 'altro  propofito,  &  ad  altra  confidera- 
tione  circa  il  fare  ingiuria  :  ma  nondimeno  per  quello ,  che  ancora  mi  refla  i 
dire  in  quejìo  luogo  circa  al  genere  Giudiciale,è  necejfario, ch'io  dichiari  ge- 
neralmente qualche  cofa,che  da  Arinotele  (ilquale  in  tutto  quejìo  difeorfo  ho 
feguitatofe  jlata  trattata  per  dichiarare  il  primo  capo  delle  tre  prepone  di  fo 
pra  :  cioè  quali  cofe  per  confeguire  gli huomini  facciano  ingiuria.  Dico  adun  ^e.ue,  Cì^°- 
que,checiò  che  fanno  gli  huomini,o  per  loroflefj,o  non  per  loroflefii  lo  fan  procedono 
no.  Delle  cofe,  lequali  non  fanno  per  loro  flefit ,  alcune  ne  fanno  per  fortuna,   t  utte  Je  cofe 
alcune  per  necefìità.  ©•  di  queìle,che  ei fanno  per  neceflitk, alcuna  per  uiolen-  che  gli  huo- 
Za, alcune  per  natura  ne  fanno.  Ma  di  quelle ,  che  e'  fanno  per  loro  fte/?i ,  q-   «"ini  fanno, 
delle  quali  eftifon  cagione  ,alcune  ne  fanno  per  ufanzd  ,alcuneper  appetito  : 
C?  questo  appetito  è,o  con  ragione  ©*  dtfcorfo,ofenza  :  la  uolontà  è  appeti- 
to del  bene  con  ragione ,  perche  ncjfuno  uuole ,  fé  non  qucUo ,  che  è'  giudicai 
effere  bene  Appetiti  fenz*  ragione  fono  l'ira,??  la  concupifeentia.  Cofi  adii 
que  auuiene,che  tutte  le  cofe, che  gli  huomini  fanno, procedono  da  fette  cagio 
ni.  L'una  deUcjqualiiJa  fortuna  :  zrda  questa  nafeono ,  eyfi  chiamano  for-  i  Fortuna. 
tuite  quelle  cofe, lequali  nonìianno  una  caufa  determinata ,  ey  firma  (perche 
da  molte  altre  cofe  potrebbono  procedere)  ne  fine  certo  ;  percioche  coloro, k 
i  quali  accaggiono  tali  cofe, nò  fé  l'haueuano  propojìe, ne  à  fine  di  quelle  ope 
rarono,ey  queste  cofe  fortuite, ne  fempre, ne  per  il  più, ne  ordinatamente  ac- 
caggiono. o  tutto  questo  fi  può  ben  comprendere  per  la  diffnitione  della  far 
tuna  data  da  Aristotele.  L'altra  è  la  natura ,  &  da  qucfla  diciamo  procedere  *  Natura. 
cofc,lequali  hanno  la  caufa  in  lorofìeffe,  ej  ordinatamente  ;  perche  fempre , 
per  la  maggior  parte  auuengono  in  un  modo  medefimo.  La  uiolenza  e  tale ,   ,  Violenza. 
che  da  quella  procedono  quelle  cofe,  lequali  fi  fanno  da  quegliebe  l'operano 
contra  alla  concupifeentia ,  er  contra  la  uolontà  loro ,  sforzati  da  qualche 
cofa  eiìrinfeca.  per  ufanza  fanno  gli  huomini  le cofe,  lequali  e'  fanno, per*  4  Vfanzal 
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j  Voluntà.     cloche  ff  effe  uohe  l'hanno  fatte,  per  uolòù  fanno  quelle  co  fé,  tequali  ejjènio 
del  numero  de'  beni  dichiarati  difopra,pare  chefiano  utili  er  gioueuoli ,  o  co 
me  fine, o  come  a  qualche  fine, et  per  effere  tali  le  fanno ,auuenga  che  anche  gli 
intemperati  operino  cofe  profitteuoli  e?  utilizò  per  conto  dell'utilità  chefie- 
«Ira.  gmta  di  que'de,ma  per  diletto .  per  ira  fi  fanno  quelle  cofe,  che  appartengono 

a  ucndetta  :<&quiè  da  fapere ,  che  tra  la  uendetta ,  e?  la  punitione  è  quefta 
iiffcrcnz-ty  che  la  punitione  fi  da  per  cagione  di  colui,che  patifce ,  la  vendetti 
fifa  per  cagione  di  chi  fi  uendica,cioe  perfatisfareàfejUffo&fatiare  il  de* 
7  'Concupi  -  fiderto,che  egli  ha  di  gajìigare  chi  l'ha  offefio.  per  concupi fcentia  fi  fantino  le 
fcentia.  cofe  che  gioconde  ci  paiono,  tra  le  quali  fono  anche  quelle,  lequali  àfono  fa* 

miliari ,  &  alle  quali  fiamo  annegò  •  percioche  molte  cofe  di  quelle ,  che  per 
loro  natura  non  fono  gioconde ,  paiono  dilettatoli  a  quegli, che  uifono  affue- 
Che  la  età,ct  f^ti .  He  ci  fa  di  mejtieri  aggiugnere  nuoue  diuifioni  di  caufe ,  per  lequali 
rhabitodel-  glihuomini0perino,confiderando,e3  diflinguendolelorooperationifccondo 
rono"aiur°p  l'^'Ugh  h  abiti  dell' animo,  o  qualch 'altra  cofaiconciofia ,  che  fé  l'iracondia, 
Je  qua! i  o\  i  ey  gli  appetiti  accompagnano  l'età  giouemle,non  facciano  però  i  gioueni  ope 
huomini  o  -  rationi  d'irajie  di  concupifeentia  per  la  giouentù,ma  propriamente  per  l'irà, 
penno .         q-  yer  [4  concupifeentia  ,  alia  quale  quell'età  è  fottopofìa  ;  ne  di  quello ,  che 
fanno  i  ricchi ,  v  i  poueri ,  ì  cagione  la  ricchezza,  &  la  pouertà,  ma  Pappe 
tito ,  er  la  cupidità,  cormofita,  che  à  i  poueri  accaggia,  che  per  mancamento, 
CT  bifiogno  egli  appetì  fcano  la  roba,  &  ài  ricchi  auuenga  per  la  faculti 
ch'egli  hanno  di  adempiere  le  loro  uoglie ,  che  egli  appetì fichino  piaceri  non 
neceffiarij  :  eyfimilmente  coloro,  che  hanno  qualche  habito  buono,  o  reo,  co- 
me i  giuhi.  ej  gli  ingiujli,  i  temperati, ©"  gli  intemperati  operano  per  le  cau- 
fe dette, cioè  per  l'appetito  con  ragione,  &  difcorfio,o  fienza,effendo  però  tra 
loro  differenti,in  quanto  quegli  fono  mofii  da'  eoa  unii, &  affetti  buoni,  que- 
Hi  da  i  contrari) .  Ma  bene  è  uero.che  à  quej\o,o  queW  habito  fiegitita  quejla, 
0  quella  cofa,comc  forfè  à  un  temperato  l'bauere  per  effia  temperanza  opinio 
ni,&  defiderij  buoni  circa  i  piaceri,  C7  all'intemperato  il  contrario  circa  que 
gli  :  &  perciò  fi  come  quelle  diuifiom  quanto  al  propofito  nostro  fono  da  pre 
termettere,hauendo  noi  bafteuolmcntc  affigliato  le  cagioni  delle  cofe,  che  gli 
huomini  fanno  :  co  fi  è  da  confiderare  quali  cofe  à  quali  conditioni  di  perfone 
fogliano  fieguitarejperche  non  à  qualunque  conditione,et  qualità  dell'huomo, 
feguità  qualche  cofia  diquejle,come  all'ejfere  neroto  bianco,o  grande, 0  picco 
lo  :  nòaccaderà  queBo,aU'ejTere  giouine,o  uecchio,giu8o,o  ingiujlo, perciò 
che  quefle  tali  conditioni  fanno  nò  piccola  differenza,feguiie>ano  diuerfe  opi 
nioni,ey  defiderij:&  uniuerfatmente  fieguiterà  quefta  diuerfità  di  cofe  à  tut* 
ti  quegli  accidenti , che  fanno  qualche  differenzajra  i  coturni  de  gli  huomini. 
l\\a  tornando  alla  ditti fione  fatta  delle  fette  caufie,per  le  quali  gli  huomini  ope 
perano,  fi  può  raccorrebbe  le  cofe ,  che  fanno  gli  huomini ,  0  e'  le  fanno  non 
conofcendo&nonfpontaneamente,  0  conefiendo,c?frcntaneamente,  cr  que 
fle,parte  per  elettione,  cioè  per  uolontà  con  difeorfo,  ej  delibcratione  prece- 
dente. 
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dente, parte  per  ira,  er  per  concupifentia  :  conciofia,che  le  cofe ,  lequali  gli 
huomini  fanno  per  loro  ile  fi,  tutte  fiano,  o  buone,  o  apparentemente  buone , 
CT  gioconde,  o  apparentemente  gioconde  j  creta  le  cofe, che  e1  fanno  per  lo- 
ro iìefii,  le  facciano  jf  aitane  amente  ;  z)  non  fontane  amente  quelle  che  ei  non 
fanno  per  loro  Refi  ;  ne  fegu'ta,  che  tutte  le  cofe,lequali  e'  fanno  fbontanea- 
mcnte,funo,  o  buone, o  apparentemente  buone, o  gioconde,o  apparentemente 
gioconde:  percìochele  cofe, che  e*  fanno  per  ufanz<i,fono  diletteuoli,  come  fi 
uedrà ,  er  la  concupi feentia  ci  porta  alle  cofe  diletteuoli ,  er  nelToperatione 
dell'ira  fi  fenteàilett  adone-,  perche  nel  far  uendetta  ci  liberiamo  da  quelU 
molejìia  d'animo, che  noifentiamo  dell'ingiuria  riceuutajo  tifine  confeguito 
i  giocondo.  Con  la  ragione ,  er  col  difeorfo  fi  cerca  il  bene  ;  er  nel  numero 
de  i  beta  fi  debbe  porre  il  liberar  fi  da  qualche  male ,  o  apparente  male ,  er  di 
due  mali  il  pigliare  il  minore  :  cr  fimilmente  tra  le  cofe  gioconde,??  diletteuo 
li  fi  debbe  porre  il  liberarfi  dalle  cofe  molefti,  er  noiofe,  o  che  tali  appartfcd- 
no  ;  ey  di  due  molefli  eleggere  la  meno  molejla .   Et  per  conchiudere  tutto 
quejìo  trattato  dico, che l'imputationi  ,ejl'accufe fono  di  cofe  fatte  contn  i 
quc&a ,  o  quella ffetie dilegge ,& contr a aU'uniuerfale ,o contra  alpartico- 
lxrc,z?fatie,o  cono  fi  endo,crj fontane  amente, o  non  conofeendo^effontanea 
mente .  Ef  tanto  badando  bauere  detto  di  quejla  materia ,  tornerò  a  dire  cir  che  le  Con- 
ci le  comrouerf,e,o  quijlioni  ,che  fé  bene  elle  fono  più  proprie  delle  caufe  Giù  trouerfie  ca- 
diciali,poffono  nondimeno  cadere  ne  gli  altri  generi  in  qualche  modo,ma  più  t,ouo  '  °'§nl 
nel  Confultatiuo ,  che  nel  Dimojìratiuo'.  perche  nel  Confultatiuo  può  uenire  jsTlfe^Qui . 
in  dtjfuta,fela  cofa  farà  o  nò.  quello  che  farà  un  tal  principe  in  una  talcofa,  ftjonj  del  Co 
che  efito  bara  una  tale  imprefa,qualfia  l'animo  d'un  principe  uerfo  un'altro,   fukatiuo. 
C  fimili  cofe ,  che  faranno  la  quiilione  conietturale .  può  ancora  cadere  nelle 
confulte  l'è  familiare, fé  una  tal  cofa  e'  congiura  Ribellione,  tradimento,  er  /?- 
miti  cofe ,  eyfarà  la  controuerfia  dijfnitiua  :  er  quella  della  qualità  (  larga- 
mente pigliandola)  u'interuiene  fempre  ,trattandofi  dell'utile ,  o  dell'hone- 
fio ,  er  qualche  uolta  del  giuilo.cT  de'  contrari  :  cr  Anche  lejpetiali  quieto- 
ni  di  quella ,  er  le  legali  oltr a  ciò  potrebbono  hauer e  qualche  luogo  in  quello 
genere:  ma  nel  Dimoftratiuo  non  accade  quefìo  parimente  ;  perche  la  natu-  De]je  qui-_ 
ra,ey  il  proprio  di  quello  è  l'hauer  le  cofe  certe  credute,  eyfenz*  contradit-  {\[om  je(  dì 
tione ,  er  quelle  amplificare  ;  percioche  rade  uolte  auuiene  in  queSo  genere ,  mofh  aciuo  . 
che  l'Oratore  habbia  à  prouarc,ó  riprouàre  le  cofe.  Ut  fé  pure  gli  accadef- 
fe  d'hauere  à  trattare  di  qualche  cofa  tale  ;  er  che  riceueffe  contradittione , 
furgerebbe  allbora  quafi  un'accidentale  controuerfia  :  come  fé  udendo  tu  lo- 
dare qu  alcuno,  narra  fi  di  lui  qualche  cofa  incredibile,  o  chefùjfe  contra  l'opi 
nione,  er  l'animo  de  gli  auditori,  o  che  faffe  attribuita  ad  altri ,  oche  da  altri 
fùjfe  riprcfa,0-  biaftmata,cy  fintili  cofe,  farebbe  allbora  neceffario  contradi- 
re ,er  contendere  prouando,o  riprouando:  ma  doue  interueniffe  controuerfia 
principa 'e,er  che  abbracciajfe  tutta  la  caufa,  perderebbe  allbora  la  caufa,  U 
fua,femplice  er  propria  natura ,  er  piglerebbe  altra  conditione .  IAa  tor- 
nando 
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Delle  Qui  -  nando  à  quefio  genere  Giudici de ,  dico  primamente ,  che  fi  debbe  confida-are 
ftioni  nel  wn  gr4((  diligenza  la  caufa  in  ogni parte,  &  cenamene  fui.  Er,  per  cloche 
Giuaicule.  B£)(-  ^A^Amo  p0y/0  tre  (iati  generali,conietturale,diffmtiuo,di  qualità.c  ne- 
ceffario  pigliare  un  di  quegli  almeno  per  refìfiere  ali'auuerfario.  Ma,  fé  noi 
ci  potremo  fondar  einpiu,cofi  generali ,  comeffetiali,haremo  an:hepiu  ga- 
gliarda,^ più  ficura  la  dififa  :  er  conciofia,che  colui,  che  difènde,  non  fi  con- 
traponga femplieementefe  non  in  quel  cafo, che  per  q-icUo,che  nel  precedente 
libro  ho  detto, ry  più  particolarmente  dirò,  far à  manifefìojmanecejjariamen 
te  aggiunga  qualche  ragione, sfondamento  deUafua  contraditione ,  conuie- 
ne ,  che  l'accufatore  opponga  alle  ragioni ,  &  à  i  fondimene  dell' auuerfario 
Altre  ragioni  per  foflentamento  dell' accufa  :  per  cloche  non  lo  facendo ,  la  cut* 
fa  non  procederebbe,  ey  quiui  farebbe  finita  con  danno  di  lui .  Dal  concor* 
fo  adunque ,  er  quafi  dal  conflitto  deUe  ragioni  delVaccufatore,  er  del  difon- 
fore  nafeerà  la  quiftionc ,  aUaquale  li  caufa  fi  rijìrigne  ;  come  al  punto  fo- 
pra  il  quale  fi  debbe  giudicare:  &  quejlo  ti  debbe  fempre  hauere  dinanzi  4 
gli  occhi  ;  er  a  quello  addirizzai  tutto  »'  parlare  nofìro .  Ma  egliè  d'au- 
uertire.che  nelle  caufe  conietturali  non  caggiono  quejle  ragioni,??  fondamen 
ti, che  nell'altre  fi  pigliano  ;  percioche  in  queUe  il  difìn  fiore  niega  femplicemen 
te  il  fatto,  er  queÙo,che  uiene  in  giudicio,fi  fcuoprefclamente  per  il  conflitto 
dell'oppofiticne  dell' auuerfario  ,  &  della  femplice  negatione  del  reo  ;  come  è 
maniftko  per  quello, che  difopra  s'è  detto  -.mane  gli  altri  accade  quello ,  che 
in  quello  luogo  dico  :  il  che  dichiarerò  con  quello  efempio .  Colui,  che  è  ac- 
culato di  homicidio, confiffa  il  fatto ,  ma  piglia  per  fondamento  dclldfua  difi- 
fa,cbe  ei  l'ha  uccifo  perfalute  della  Kepublica  :à  quello  conuicne,che  l'accu- 
fatorefì  contraponga .  dice  adunque, che  egli  non  ha  potuto  ragioneuolmente 
uccidere  un  cittadino ,  quantunque  e'fùjfe  federato ,  er  pernitiofo ,  non  effeti 
io  giudicato  da  chili  giudicarlo  haueua  autorità .  Onde  nafee  la  qui  filone , 
foprala  quale  fi  debbe  giudicare ,  che  è ,  fé  egli  ha  potuto  ragioneuolmc-te 
uccidere  perfalute  publica  un  cittadino  maluagio,  non  condennato  :  er  fimil- 
mente  procedendo  nell'altre  quiflioni  ,fi  uà  rifriggendo  la  caufa  al  punto ,  4 
quello  (.dico)  di  che  fi  ha  a  fare  giudicio  :  er  quelle  ragioni ,  er  fondamenti 
delle  parti  fi  poffono  moltiplicare, &  uxriare  ;  er  di  qui  nafiono  molte,  er  di- 
uerfe  forti  di  quiUioni .  er  douefùffe  quella  moltitudine ,&  uarietà  di  qurltio 
ni  ,fe  bene  e'  pare,  che  di  tutte  fi  haueffe  a  far  giudicio  ;  nondimeno  una  fari 
più  principale,  sfarà  propriamente  quella  ,fopra  la  quale  nafeerà  il  giudi- 
cio della  caufa  ,laqual  caufa  non  contenga  però  fé  non  una  co  fa  fola,  come 
furto ,  o  adulterio ,  er  non  più  cofe .  Quelle  ragioni ,  o  fondamenti ,  i  quali 
ciafeuna  delle  partipiglia  per  foltenimento  della  caufa  fua&la  quijìione ,che 
nafee  dal  conflitto  di  quegli ,  hanno  i  Greci ,  er  i  Latini  Autori  di  que'ì'arte 
con  dilìinti  nomi, benché  alquàto  diuerfamente  nominati  :  ma  noi  lafciando  di 
parte  ilraccontargli  ,er  fichi fianio  quella  forfè  troppo  minuta  diRintione di 
umidiremo  che  e' fi  debbe  confiderart  diligentemente ,doue  il  reo  fi  formi  ,er 
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quA  luogo  primieramente  ei  pigli  pah  fuadijifa  ,ej  confeguentcmentele 
ragionijopra  lequdli  e1  ld  fóndi,  ej  dall'altra  pine  quello ,  che  à  tali  ragioni 
s'opponga,??  finalmente  la  fortuna  della  qui  àionc,zx  quell'i  ftejfa  co  fa, che  uie 
rx  ri  giuixio.  Et,percioche  nel  trattare  la  caufa  pojfono  nafeere  altre  quijlio 
ni  ac.  ejforic  (per  dir  cofi)0'  the  alla  pnn. ipalejì  ri}irifcono,c  porgono  din 
to  (come  difopra  dicemmo')  e  neceffario  conofeere  ancora  queftc,dccioche  h<i 
uendo  noi  buona  notitia  di  tutto  quello, che  contiene  fuftanttalmente  ld  cdufx, 
pofiiamo  indirizz-tre  i'ingegno,et  il  parlare  no^ro  d  trattare  ciafeuna  parte, 
come  ft  richiede .  Et  tanto  hauendo  detto  di  quejla  materia  ,uerremo  bora  4 
mojìrarc  i  capi  generali,??  principali  di  quale  controuerfìe  giudiciali  ;  i  qui 
U  h.:nno  ì  effere  qndfi  i  fondamenti  del  nojlro  parlare,  douunque  quelle  inter- 
neranno .  ey  cominciando  dalla  conieiturd,  dico,  che  ella  s'accommoda  mafii  Deiia  co* 
Piamente  a  due  tempi ,cioc  al  pajfato ,  er  al  futuro  :  e  nonfolo  circa  le  cofe,  «'  iva*. 
ma  ancora  circa  l'animo .  circa  le  cofe frano  queiìi  gli  efempi  ,fe  Antonio  ha 
uccifo  Pietro  ,fe  il  Re  Filippo  farà  guerra  con  il  Re  di  Erancia  :  ej  cired  Vani 
mo  pogniamo  quefu  efempi  ;  con  qual  animo  il  gran  Signore  mandi fyeffo  l'ar 
mata  nel  mare  Adriatico,  er  nel  Tirreno:  co  qual  animo  fé ntir ebbe  ld  pdee  de' 
Principi  Chriftiani .  Nei  tempo  prefente  pare  ancoraché  edggia  la  conietìit 
rd ,  ma  doue  la  cofa  non  fi  comprenda  certamente  col  fenfo ,  zj  circa  le  cofe  ; 
come  fé  il  gran  Signore  alpira  alia  Monarchia  della  Chrijìianità:  er  circi. 
V animo ,  come  qual  animo  habbia  un  tal  Principe  uerfo  d'uri1  altro  .  le  conia- 
ture del  tempo  pajfatofono  proprie  delle  caufe  giudiciali ,  perche  e'  s'dccufi 
di  cofd  fatta .  quelle  del  futuro  ma fi  imamente  conuengono  alle  confultationi  : 
(?  quelle  del  prefente  più  ancora  alle  medeftme,che  à  i  giudici]  s'accommodd 
no.rj,percioche  egli'e  neceffario,  che  ail'operationi  humane  concorra  la  uo- 
lontà ,  er  la  pofiibtlità  :  conciofia ,  che  fé  bene  l'huomo  poteffe  non  udendo     Cupi  della 
egli ,  eyfe  e'  uoleffe  non  potendo, non  operarebbe,??  è  uerifimile,  che  quan-  Coniettura . 
do  e'  uucle  er  può,  egli  operi  :  di  quiauuicne ,  che  quando  noi  cercheremo  di  '  .,  °/i?l  y  * 
uenire  in  cogmtior.e  di  qualche  fatto  per  coniettura,  far  a  neceffario  fondarci  t^ 
inqueRicapi  ej, percioche  l'opere  nostre  fono  il  più  delle  uoltc  accompagni  }  Segni. 
te  da  certi  fcgni,che  lefcuoprono  er  mostrano,  è  ancora  neceffario  confiderà  4  Perfuafo 
re  tali  inditij .  Hanno  oltrd  ciò  luogo  in  quefie  controuerfìe  i  testimoni,  le  n.in"n  ^ut\ 
fcrittureX'efamine,  er  altre  fimili  perfuafioni,  delle  quali  diflintamente  parie     °  e' 
rò  nel  luogo  loro .  Ora  circa  la  uolonta,ey  ld  poftibitità,l'accufatore  attende 
rà  i  moflrarle  più  chiaramente, che  egli  potrà ,  magnificando  quelle  cofe  per 
le  quali  fi  manifìfìa  l'uria  er  l'altra  ,ey  accommodando  bene  ogni  cofa  alla 
perfona  del  reo  ■  ma  il  difinfore  pigolerà  quejìi  capi ,  negare ,  er  rimuoucre 
da  fé ,  diminuire^  annullare  quanto  e'  potrà  la  uolontà  ,crta  podeflà.  Cir- 
ca ifegni ,  l'accufatore  harà  per  oggetto  il  fargli  apparire  più  certi ,  er  p«» 
efficaci, che  pofiibil  fara,ey  mafiimamente  quelfegno,  che  farà  principale  nel 
la  caufa  :  er  il  difinfore, per  cloche  ifegni  fono  di  diuerfa  forte  ;  come  nostre 
opcralioni,  parole,  alter dtioni  nel  corpo ,  inanimenti ,  uejlimenfì ,  e?  fimili 
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cofe.piglicrà  iiuerfì  capi ,  iquali  uniuerfalmente ,  cr  prin:ipalmente  faran-- 
no  quctii.  dtfinderc  il  fegno,come  U\ito,o  aUrimenti,conueneuole}crft  e* fa- 
ri tale,  che  ci  porga  occafione  di  cofi  difenderci,  Allegare  la  cagione ,  onde  e' 
fìa  nato  :  fcufarlo  con  la  nostra  intentione, darne  la  colpa  ad  akri,riuoltare  il 
fegno  :  e  in  ciò  ufarc  quefti  capi,  che  egliè  piti  tojlo  indillo ,  che  egli  non  ha 
fatto  tal  cofa,  er  che  e'  naie  infuo  fattore  ;  che  parimente ,  o  più  naie  cantra 
altri:  cr  (uniuerfalmente  parlando)  indebolirà  ifegni  quanto  e'  potrà,??  gli 
negherà ,  fé  farà  pò fiibile .  Ma  Va:cufatoreper  contrario  pigile r i  queÀo 
(apodinegare,cheilfegnofialecito,cjìconucnga,oaj]olutamenie,oc  nta, 
li, e?  tali  circonjìanze  :  ej  <*  gli  àtri  capi  del  dijinfore  s'opporrà  negando ,di 
minuendo  le  cagioni, difcolpandone  altri, cr  in  qualche  altro  modo;  come  age 
uolmente  fi  può  comprendere .  I  fondamenti  de  i  tefìimoni,cr  dell'altre  per- 
fuafioni  non  artifeiofe  domanderà ,  o  ricuferà  Vaccufatore ,  er  i7  difinfore 
fecondo  chela  caufa  richiederà,  ma  il  difinfore  potendo  fchi  far  e  la  Itte,  ha- 
rà  per  proprio, &  per  capo  principale  lo  fchi  farla,  er  allegherà  qualche  ec- 
cettione,o  di  cofa,che  prima  fi  debba  chiarire,o  $ 'altre  perfòne,che  ne  debbi 
no  render  conte, cr  non  egli,o  più  di  lui,o  prima  di  lui ,  o  di  tempo  per  effere 
Li  cofa  troppo  uecchia,o  altre  eccettioni  per  fuggire  il  giulicio  .  e  in  quefte 
fìmilt  caufe  l'accufatore  harà  per  uno  deì  fuoicapi,il  magnificare  l'ingiuria, 
Cr  la  fccleratezza  commeffa  :  en7  difinfore  il  diminuire  ifojfetti ,  zxfare 
quanto  più  potrà  leggieri  V imputatane .  Sono  alcune  conietturalicontro- 
Coniettura  uerfie  doppie  :  er  di'  queRa  natura  tiene  quella  coniettura  famofa,che  trattò 
doppia.  Cicerone  nell'oratione ,  che  fi  legge  in  dififa  di  iMlone  contra  Clodio  :  doue 

tgli  efamina ,  con  arte  marauigliofa  ricercando  la.  uolontà ,  er  f  •*  commoditi 
d'ambidue ,  cr  quale  di  loro  tendeffe  infidie  aW  altro .  ma  non  mìè  afeofo,  che 
alcuni  fcrit tori  hanno  poflo  più  modi  di  coniettura  giudiciale  ,c?  con  proprio 
nome  nominatigli,  iquali  io  pretermetterò, fi  perche  questi  tempi,ne  i  quali  i 
giuiicij  non  fi  fanno  fecondo  il  coflume  antico  de  i  Greci, cr  de  i  Romani,  non 
richieggono  fi  minute  confiderationi  ;  fi  anche  perche  chi  poffederàbene  la 
natura  della  coniettura  fecondo  la  firma  dichiarata  da  me ,  potrà  facilmente 
comprender  e, t?  accommodatamente  trattare  ogni  altro  modo  di  coniettura. 
Che  nella  ti\a  non  tacerò  già,  che  e'di  debbe  auuertire,  che  nella  controuerfìa  coniet-    fi 
ConiectuM  turale  poffono  battere  più  facilmente  luogo, bora  la  uolontà  ,er  la  pofiibiliti, 
più  facilmcn  ^ora  <fegm>bora  le  perfusioni  non  artificiofe  :  ilche  doue,z?  come  auuengs 
te  luogo  un  ci  farà  manifeflo,fe  noi  comprenderemo  bene  la  caufa,che  noi  barano  à  trat 
capoterai  tare.  HeUa  coniettura,  che  non  fu  giudiciale  ,crcherifguardi  alfùturo  ,fe 
tro»  ella  farà  coniettura  di  qualche  operatiòne  cader  anno  i  capi  medefimi  della 

uolontà ,  della  pof,ibilità,de  ifegni  :  ma  queRi  capi  non  fi  troueranno  già  in 
ogni  materia  parimente  :  perche ,  fé  e' fi  difeorrerà ,  fé  il  Re  di  Trancia  effu 
gnerà  la  tal  Città ,  o  nò,  harà  luogo  principalmente  in  tal  materia  la  pojlibi- 
lttà,cr  commodità,cr  ifegni  ancora  :  er/è  e' fi  trattaffe,feil  Re  Filippo,  er 
«7  Re  di  Francia  faranno  pace ,  o  nò  ,fopra  la  uolontà  forfè  più ,  che  foprn 
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la  pofiibilità  fi  conuerrà  fòndarfì  :  cr  oltr a  quefto  i  fegni  faranno  principali  : 
ej  in  queRe  fintili  cali  fé  poco  luogo  poffono  hauere  le  perfuaftoni  non  drtifi- 
ciofe  ;  ma  e1  fi  pò  j fono  bene  consacrare  molte  co  fé  eflrinfeche,cioè  fuori  delle 
perfone  principali  della  caufa,  ej  della  cofa  ijiejfa  :  come  fono  l'animo ,  ©"  la 
conàitione,!?  lojlato  di  quelle  perfone,o  di  quelle  cofe,  che  in  qualche  moda 
poffono  giouare,o  nuocere  ,f are  facile  ,o  diffìcile  quella  tal  cofa  :  lequali  nien- 
tedimeno tutte  riguardano  all'uno, cr  l'altro  capo  generale  della  uolontà,c? 
detta  pofibilità.  Ma,fela  coniettura  farà  dcU'animofi  conuerrk  mafimameii 
te  e  familiare  quel, che  appartiene  alla  uolontà ,  er  à  i  fegni.  Seguita  la  con- 
trouerfia dello  {lato dijjìnitiuo  Jaqualpare ,  che  riceua  ma f imamente  quejli  Dello  sta. 
capi. colui, che contradice  considerando  la  propofta  dell'accufatore.o  attore,  to  definiti 
"tj  i  àiffnirà  la  cofa  a  fauore  fio  in  qucjlo  modo.fSe  e1  farà  accuftto  di  fxgrile-  vo.  &  de  Tuoi 
{,  gio,C7 1' 'accusatore  bara  proporlo, che  egli't  entrato  nel  Tempio  pen)atamen  ^P1, 
;  te ,ej  occultamente,  o  ha  tolto  alcuni  uafi  d'argento  ;  egli  opporrà  la  difjini 
'  tione  del  fagrilegio  ;  laquale  fenderà  in  quello ,  che  egli  non  ha  fatto ,  dicen- 
do ,che  fagrilegio  è  torre  cofa  fagrd  :  ilche  egli  non  ha  fatto, non  effendo  quei 
uafifagri,  ma  profani.  Dall'altra  parte  lo  accufatore  debbe  diffnire ,  {lan- 
dò fu  quello, che  il  reo  ha  fatto, &  contendendo ,  che  l'hauerc  rubbato  di  luo- 
go fagro  è  fagrilegio.  tenterà  oltra  quello  dimoRrare,che  neffuna,o  picco- 
la differenza  fa  tra  quejlo,che  egli  ha  fatto,  &  quello  che  ei  non  ha  fatto,  ©* 
cofi  cercherà,quanto  pm  e'  potrà  di  far  conuenire  le  diffnitioni  :  ma  l'auuer 
fario  piglierà  quell'altro  capo,che  egliègran  differenza  tra  l'una  ©*  l'altra 
co  fa  .  fKppVejfofe  nella  caufa  interuerrà  qualche  legge,  o  altrafcrittura  ap 
partenente  al  punto  di  quella,  farà  un'altro  capo  l'accommodare  l'intentione 
della  legge  ciafeuno  alfuo  propofito  :  er  l'uno ,  ey  l'altro  ancora  innalzerà, 
C  abbafferà  il  fatto  fecondo  che  farà  utile  alla  caufa .  ±\la  l'accufitore  rif- 
guardando  alla  perfona  del  reo  s'ingegni  di  trarre  dalle  conditioni  di  quella, 
materia  da  fauorire  la  caufa  fua ,  mojìrando  (.quanto  patirà  la  perfona ,  ty 
la  caufa  )  quale  ella  è  Hata  per  il  paffato,  quale  ella  è,  z?  quale  è  per  effere, 
fé  ella  faràliberata,o  punita  ©"  il  difinfore  ancora  ricercherà  le  qualità  del- 
la perfona  per  accomodarle  alfuo  propofito.Vuno  oltra  ciò  considererà  l'iti 
tentione  dell'altro ,  l'accufatore  efxminando  con  quale  intentione  ,tyà  che 
fine  colui  ha  fatto  quella  tal  cofa  :  come  farebbe,  fé  egli  nonintendeud  di  fa- 
re fagrilegio, per  qual  edgione  era  entrato  nel  tempio,  cy  toltone  tali,  CT  tali 
cofe.  er  il  difinfore  ricercherà  con  qual  animo  colui  l'accufi ,  ingegnando  fi  di 
farlo  apparire  maligno ,  er  iniquo ,  o  altro  per  fauorire  coft  la  caufa  fua. 
Potrebbe  in  qualche  cafo  di  controuerfu  diffnitiua  hauere  luogo  il  ricorrer 
re  à  qualche  aiuto  ejìrinfeco  ,come  accaderebbe  in  un  tal  cafo .  Sia  uno ,  che 
truoui  un'Eunuco, che  fi  giaccia  con  la  fua  moglie,^  come  adultero  l'uccida, 
coflui effendo  accufato,  potrà  doppo  l'hauere  di\] utato,fe  l'Eunuco  i  adul- 
tero ,  cr  che  cofa  fia  adulterio ,  opporre ,  che  l'Eunuco  era  degno  delmale, 
che  egli  ha  patito  :&  per  dltre  uie  ancor d  fi  difènderà  fecondo  imodi  delld 
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iìfifx  ejlrinfeca  dichiarati  nel  primo  libro  ,ej  poflifotto  la  controller  fu  turi» 
diciate  affuntiua .  Ma,quando  egli  uferàquejlo  capo,  l'accufatore  piglierà 
quejl' altro, che  e'  lo  doueiu  accufare,cj  condurre  in  giudicio ,  ey  nonl'ucci- 
dere ,  ne  uendicarji  in  quella  maniera  :  ey  à  questo  s'opporrà  il  reo ,  dicendo, 
che  egli  è  iìato  lecito  l'ucciderlo  .  Sono  dati  alcuni ,  i  quali  hanno  pojto  più 
ffetie  di  quelle  controuerfie,come  anche  delle  conietturali  :  ma  io  per  le  mede- 
rf  ~~*    fìme  cagioni,per  le  quali  pretermefii  quelle, pretermetterò  anche  quefte  minu 

/  Delia  qva-  te  conftderationi,ey  pajjèrò  horà  alla  controuerfxa  di  qualità  :  circa  la  quale, 
tlJA*  in  quanto  ella  s'applica  al  tempo  futuro,  ey  al  genere  Confultatiuo  ,  non  dirò 

altro  in  quello  luogo, bauendo  parlato  di  quel  genere  à  bastanza  fecondo  l'in 
tentione  mia  nel  prefente  libro  :  ma  in  quanto  ella  s'appropria  al  genere  Giù- 
bell'aflblu  .  diciale,et  è  iuriiiciale  affoluta,o  affuntiua,bora  ne  ragionerò.  Nell'ajfolutd, 
ta.  percioche  e'  dijputa,fe  la  cofa,  della  quìi  fi  tratta ,  è  fatta  giujlamente,  o  nò, 

ey  fi  ella  è  ingiuriofd ,  i  cdpi ,  i  quali  l'Oratore  debbe  pigliare ,  confìjlono  . 
nelle  parti,  ojpetie  del  giuflo  ,  ey  del  contrario  ;  laqual  materia  fi  confiderà , 
tyft  determina  fecondo  le  leggi  -,  la  diuiftone  delle  quali  hauendo  io  fatta ,  ey 
dichiarata  difopra,  potrà  facilmente  l'Oratore  rifguardando  à  quella  troux 
re  i  cdpi,ey  {fondamenti  della  cdùfdfua.  ma  conciofid,che  quefte  fimili  contro 
uerfìe  pofiino  ejfere  tali,o  perla  grdndczzd  del  danno,  ey  majìimamente  pub- 
blico,  o  per  la  conditione  della  perfond  del  reo ,  che  elle  ci  porgano  ancori 
nitri  fondamenti,  mostrerò ,  quali  e)ìi  ftdno ,  proponendo  prima  per  migliore 
intelligenza  un  cafo ,  ilquale  (qualunque  ei  fio)  è  finto  da  fdmojì  Autori ,  ey 
.     *  r       (  può  bacare  per  aprire  ld  uia  à  dichiarare  queka  parte/  Sia  un  eccellente  di- 

tjji-mfrt*  JiuM*t*  .  ^  pintore t  ilquale  habbia  egregiamente  dipinto  un  naufragio  ,  ey  pofto  ques 
i  ftd  jpauentcuole  dipintura  dinanzi  di  porto  della  Città ,  la  quale  majìima- 
f  mente  del  commertio  maritimofi  nutrifed  ,  ey  mantenga .  Accade,  che  gli 
buomini  di  quella  Cittafbauentatidal  pericolo  del  naufragio, che  in  quella  ta- 
uold  ejprefjo  ueggono ,  intermettono  il  nauicare  con  danno  grandijiimo  della 
Città  :  laqual  cofa  parendo ,  che  fu  degna  di  punidone,è  accufato  il  dipintore 
i'hauere  fatto  ingiuria  al  publico  .  In  quefta  controuerfia  adunque  il  reo  fon 
dandoft  nel  giuflo  quaft  per  modo  difebifare  la  lite,  piglierà  quejlo  capo ,  che 
egli  non  debbe  ejfere  accufato  di  queUo,che  neffuna  legge ,o  altro  uicta'.ey  dal 
la  qualità  della  per  fona  piglierà  quell'altro,  che  quando  pure  le  cofe  non  prò 
bibite  fi  potejjèro  tirare  in  giulicio  ;  nondimeno  un  di pintore,  eyfìmili  per  fo- 
tte dequali  non  gouernano  cofe  publiche,non  debbono  uenire  in  giudicio  di  pu 
bliche  ingiurie, ma  coloro ,  à  cui  è  commeffa  qualche  parte  del  goucrno  della 
'Republtca  :  come  Capitano,  Ambafciadore ,  Senatore ,  ey  fintili .  Percioche 
quefli  tali  poffono  facilmente,  er  grandemente  nuocerle  :  altra  queRo  ricor- 
rerà il  medefhno  quajì  à  diffmire,  dicendo ,  che  l'ingiurie  publiche  fono  que- 
fte,ammottinar  e  gli  eferciti,dar  le  nauiin  mano  de  nimici, offendere  gli  amici, 
ty  i  collegati, rubare  il  publico  ,tr  adire  la  Città,  ey  ftmili  cofe,  ey  non  il  dipin 
gè  re.  Onde  s'apre  la  uia  aWaccufatore  d'opporre,  che  coft  è  publica  ingiuria 

l'offendere 
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Voffendere  la  Cittì  con  Infume ,  ey  cclfarfì ,  che  ella  habbii  A  patire  mina* 
mento  delle  cofe , che  attafua  con  fer ustione  Appartengono ,  come  quelle,  che 
egli  Beffo  confeffa  :  ey  che  qiunto  à  qttefto  non  importi  l'effere  dipintore ,  o 
cspitano  .eyjein  limili  controuerfic  uerrà  in  confideratione  qualche  legge, et 
frittura  fimtle,potr  a  l'una,et  l'altra  parte  feruirft  dell'intentione  di  quella  al 
fuo  propofito:  l'accufxtorc  ancora  magnificerà  il  cafo,  o"  per  fé  Beffo ,  ej 
facendo  comparatone  tra  quello, et  gli  aliri,cheil  reo  concedeua  effere  degni 
di  peni,  cr  ricercando  bene  le  circoniianze  •  A  queftofì  contraporrà  il  difiti 
fare , pigliando  quefìi  capi,che  neffuna  legge  gli  ha  uietato  il  far  quel,  che  egli 
ha  fatto ,  er  che  il  cafo  non  è  tale ,  quale  L'auuerfario  ha  uoluto  dimoflrare . 
Mi  l'accufatore,fee'  potrà, dira  ajfolutamente,cheiwnfialecito,vfepure 
e'  fùffe  lecito,  che  non  in  talicofe,  o  in  tal  modo ,  &  altri  fittili  particolari  ,i 
quali  il  reo  nieghi  quanto  e'  può ,  e  procacci  anche  qualche  ejìrinfeco  aiuto  : 
come  farebbe  l'ufare  il  ricompc»famento,dicendo  d'hauer  fatto  quello, che  hA 
per  ammaeftramento  de'  nauicanti ,  accioche  e'  confideranno  à  quanto  gran 
pericolo  e' fi  mettono  nauicandofuor  di  tempo  ;  ey  dimoflrerì,che  quello,  che 
egli  ha  fatto, è  à  beneficio  di  molli,  &del  publico.  M.al'accufatore  opporrà, 
che  altrimenti  deueua  auuertirgli  :  ©"  il  difenfore  ricorrerà  à  quefto  capo , 
checiafeuno  auuerttfce ,  zy  configli* ,  come  e'  può  :  l'Oratore  col  parlare, 
l'artefice  con  l'opera  dell'irte  fui.  Onde  nafeeràque fio  capo  miuer fate , 
che  a  ciafeuno  conuiene giouare  in  quanto  e'  può  alla  Città:  ilquale  l'accufato 
re  riuoltando  potrà  uftre  qua  fi  in  un  tal  modo, che  neffuno  debbe  ufare  l'arte 
fua  talmente ,  ch'ella  torni  in  danno  publico .  Voffonfi  ancora  efaminare  le 
qualità, &  l'intentione  della  per  fona ,  come  nella  controuerfia  diffinitiua  è 
detto .  ex  tanto  baili  in  quejìo  luogo  circa  la  controuerfia  iuridiciale  affolli- 
ti :  i  modi  della  quale  multiplicati  da  qualche  autore  lafcerò  indietro, come  nel 
l'altre  ho  fatto  ,eyfarò  per  le  medefime  cagioni .  La  iuridiciale, che  procace 
eia  la  diféfa  da  cofe  eRrinfeche ,  chiamata  nel  precedente  libro  affuntiua ,  è  di  ^f  gl'assi™ 
più  forti,  come  quiui  moflrammo  .fltiqueUa  adunque ,  nella  quale  il  reo  fon-  * lVA' 
da  la  dififain  qualche  cofa  fatta  dall' auuer furio, l'accufator  e  piglierà  princi-  _.  ,.  ^ 
palmente  quefìi  capi, cioè  negare  potendo  la  cofa, la  quale  il  reo  piglia  per  di-  <|e]  r  Auuer . 
fifa  :  come  è, che  quel  tale  gli  hauejfe  fatto  ingiuria,  o  ucr gogna,  o  altro  ;  er  fario. 
non  potendo  affolutamente  negarla,  indebolirli ,  farla  men  graue  che'l  fatto 
del  reo,  ey  amplificar  e  quello, quanto  più  può  .Coltra  queflo  opponga  almo 
"*l  ào,ty  alle  circonftanze  della  cofa, che  e'  fi  doueua  procedere  altrimenti ,  ne  fi 
\  conueniua  pigliare  per  caufu  d'errare  l'errore  d'altrui  :  opponga  anche  aUtt 
Y  perfond,che  à  lei  non  conueniui  far  fi  giudice  di  tal  cofa,ne  ragion  difefleffi, 
%  Efamini  ancora  l'intentione  del  reo  facendo  apparire,  che  e' fi  fu  moffo  à  far 
I  un  tate  effetto  per  altro,  che  per  quello, che  egli  pretende;  uolgafi  à  moftnt- 
I  requanto  brutti  cofafìa,che  il  reo  fi  uoglia  uulere  in  giudicio  di  quella  cofa, 
!  ielli  quale  egli  non  uolle  affettare  il  giudicio, &  quanti  inconuenienti,ey  qui 
Stimali  dit  ili  efempi  pofimo  nafeere  :  e  di  fintili  altri  fondamenti  tragga  l<t 
\  materu 
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materia  in  quefle  cofi  fatte  caufe .  Ma  ildifinfore  per  contràrio  ricorrà  à 
quefìi  api,  cioè  uerificare  la  caufa,cbe  egli  allega  infua  dififa,  amplificare  la- 
bruttezza  di  quella, cr  farla  apparire  intollerabile,  er  degna  di  qualunque  pe 
lta,er  uendetta  ;  diminuire  la  co  fa  fatta  da  lui  quanto  più  e'  può, cr  farla  mi- 
nore  dell'ingiuria,  cr  del  fatto  dell' auuerfar io  -.opporr e  miuerfxhnente ,  che 
ti  tali  per  Jone,  er  in  tali  cofeft  conuiene  procedere  in  fimil  maniera:  ©*  quc- 
flo  bara  luogo ,  doue  la  per  fona  bari  certe  conditioni  ;  come  auuerrebbe ,  fé 
un  figliuolo  fi  difendeffe  d'bauer  uccifo  uno,ilquale  a  torto  haueffe  uccifo  fuo 
padre, o  qualche  capitano  generale  fi  difindeffe  d'bauere  prefo  un  gran  parti- 
to difua  autorità,o  altre  fimili  perfone ,  lequali  potrebbono  dire ,  che  a  tali  fi 
conuiene  operare  in  quella  maniera .  Appreffo  farà  il  più  che  e'  potrà  mani* 
feùa  la  fua  retta  intentiate  :  er  aUa  parte  deU'ejfere  cofa  inconuenicnte ,  che 
tgli  conduca  in  giudicio  quello ,  di  che  e' fece  giudice  fé  jìeffo ,  cr  de'  mali  che 
feguirdnno  da  tali  efempi,  contrapongafì  con  l'amplificare  la  bruttezza  della 
cofa,  &  col  moflrare ,  che  à  lui  ft  conueniua  uendicarla ,  ©"  nieghi  anche ,  ty 
diminuifca  tali  inconuenienti  :  er  per  quefle  ftmili  uiefì  procacci  materia  da  di 
Capi  dì  Rico  finderft .  Ma ,  quando  noi  allegheremo  per  noflra  difefa  qualche  utilità ,  ey 
pensamento,  ufcremo  il  ricompenfimento, potrà  l'accufatore  ufare  quejìi  capi,  negare  l'uti 
J  lità, diminuirla,  cr  abbacarla,  negare  che  la  cofafuffe  honeRa,  o  necejfaria,  o 
/?  (  tanto  honeRa,  cr  necejfaria,quanto  il  reo  la  faceffe .  faccia  comparatone  tra- 

ci la  co  fa  fatta  dal  reo ,  cr  il  bene  che  ei  dice  efferne  feguito ,  cr  dimo  Siri,  quanto 
',  ',  quello  è  minor  dell'errore  fuo,  cr  del  male ,  che  egli  ha  fatto  :  tenti  oltra  qut- 
ito  di  mo&rare ,  che  quello ,  che  il  reo  non  ha  uoluto  fare ,  era  più  utile ,  più 
,  honefto,p iu  neceffario,cr  come  altrimenti  operando  e'  poteua  partorire  m.tg 
gl'or  bene  :  dimoàri ,  chenonfiftole  ne  fi  debbe  in  tal  maniera  à  tal  fine  ope- 
rare ,  crfimili  cofe.  opponga  particolarmente  alla  per  fona ,  che  à  lei  non  con 
ueniua  giudicare quejìa  cofa ,  ma  ricorrere  à  chi  appartenuta  diterminare , 
imputila  di  cattiuaintentione,cr  faccia  fojpetta  quellafux  operatione.  dal- 
l'altra  parte  il  difinfore  celebri  l'utilità  feguita  dell'attiene  fui, gl'incomodi , 
et  gV 'inconuenienti, che  altrimenti  operando,o  non  operando  erano  per  nafee- 
I  re  :  contenda ,  che  la  cofa  nonfìa  contra  l'boneBo ,  o  fia  necejfaria ,  o  almeno 
r  utile,  cr  accemmodata  all'occafione  :  diminuifca  la  cofa  fatta  da  lui ,  propo- 
rr nendo  il  bene ,  che  n'è  feguito ,  cr  adhoneRi  l'attionefua ,  mostrando,  che  el- 
(  la  è  confórme  à  quello ,  che  fi  fuole ,  cr  ft  conuiene  fare  in  fìntili  cafì ,  er  4 
,  quello ,  che  à  lui  propriamente  fi  conueniua  :  faccia  pale  fé  la  fua  bonejtx ,  cr 
lodeuole  intentione  :  er  tanto  bajìando  hauere  detto  di  queiia  jpetic ,  fegui- 
Capi  di  Di-  ro  di  dire ,  che  quando  noi  ci  discolperemo ,  non  fopra  l'auuerfario ,  mafo» 
feolpaméto .  pra  altre  perfone ,  o  fopra  qualche  cofa ,  l'accufatore  fi  uolga  À  negare ,  po- 
tendo la  caufa,che  il  reo  aUega:cr,fe  egli  darà  la  colpa  à  qualche  perfona  feu 
fila  cr  difindila,cr  dica,cbe  quella  caufa  non  fu  ne  appreffo  di  lui  doueffe  effe 
re  di  tanta  fòrza, quanto  egli  diceùmputi  lui  di  trafuraggine  per  non  hauere 
procurato  queUo,cbe  ei  doutua,  ne  febifato  quello  impedimento ,  cr  inconue- 
nienti 
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!  niente  cVegli  aUega,er  per  non  effere  ricorfo  à  chi  fi  conueniud  ricorrerete 
fatto  refiHenza  à  chi  e'  poteua,er  fimili  co  fé,  attribuifcaglie'.o  à  militi*  met- 
'  tendolo  in  foretto  d'hauere  cercato  ii  potere  coprire  con  tal  colore  il  fallo 
fuotamplifichilo,nieghi,che  fé  pur  colui  haueffe  errato,fia  permeffo  perciò  er  ' 
I  rare  al  reo,er  che  a  quel  gìudicio  non  appartengono  le  cofe  fatte  da  colui, di'  " 
I  {lingua  i  cafi,  erfeparigli  l'un  dall'altro,  er  mcghi  ttniuerfalmente douerfifi 
|  mili  cofe  concedere.  Ma  il  dtfinfore  uerifichi,er  faccia  la  caufa,  che  egli  ai- 
duce, potente  più  che  ei  puo,mamfijli  la  diligenza, l'accortezza ,  la  prontez- 
za fua  in  hauere  procurato,  er  tentato  quello  ,cke  fé  gli  conueniua,rimuouA    f?      ,*'/-/■  '     **£*-/  \ 

da  fé  ogni  foffetto  di  malitia ,  er  faccia  manififla  la  fua  fvicera  intentione ,   *•  '*fz'  '  -L  -      '    t 

opponga  che  àlui  non  apparteneua  procedere  altrimenti,  er  che  l'impofiibi-  fJ**  *&*•**«**■  *  i\\*t-. 
lita  non  gli  debbe  effere  attribuita  a  errore .  Kefìac i  la  dijrfa  per  uia  di  con-  - -  ,-  - 
celione ,  un  modo  de'da  quale  è  ifeufarfi ,  er  ciò  fi  fa  mafiimamente  allegando  £efl-,ouc . 
ignoranzafi  fòrtuna.o  necef.ità  :  er  in  tal  contreuerfia  Vaccufatore potrà  pi 
gliare  quejli  capi,negare  la  cagione, che  il  reo  allega,  er  quanto  all'ignoran- 
za opporr  e, che  egli  poteua  ben  fapere  la  co  fa ,  che  egli  niega  hauere  faputo , 
che  non  ha  procurato  difaperla,er  che  per  fuo  di  fitto  e  accaduto, che  egli  nò 
l'ha  faputa  :  imputarlo  di  malitia,quafì,che  egli l'habbia  faputa,  ma  mojlra- 
to  di  non  la  fapere:  amplifichi  l'errore  commeffo  dalui,er  indebolita  quanto 
e'  può  la  feufa  di  quello  :  er  circa  la  fortuna/?  la  necejiità,nieghile  fimilmen 
te,er  abbafile.  opponga  che  egli  le  poteua  fchi far  e, moderarle,  liberarfene  t 
ma  che  egli  non  ha  curato  quefto,anzi  procdcciatofe'e:  ex  cofi  procuri  di  met 
terlo  in  qualche  fofbetto.  Ma  il  difinfore  per  contrario  ricorrà  à  uerificare 
tali  cagioni, magnificare  la  fòrza  loro, diminuire  il  fallo  fuo, dimostrar  e  la  fua\ 
buona  intentione ,  la  cura  ,  che  cg/i  ha  poRo  in  ifchifare ,  er  opporfi  àfimi- 
#  fi  impedimenti ,  o  difgratie  Jer  fé  mancandoci  ogni  altra  difèfaerfeufa,  noi  •        •/*   *-»s 

ci  uoltiamo  a  pregare  ,er  domandare  perdono;  faranno  i  capi  mafiimamen-    Z^y/y*  n*¥-  4*"l*'lf'[ 
te  queRi ,  allegerire  il  faUo  deliramente ,  pretendere  qualche  buona  inten-  PrrtC'HO  ■   , 

tione  del  reo  in  quel  cafo ,  molìrare  l'innocenza  della  ulta  paffata ,  la  uirtù  t 
CT  le  conditioni  del  corpo ,  er  dell'animo ,  er  efhinfeche  da  procacciargli  gra\ 
tia,er  rijhetto  ;  allegare  i  meriti  fuoi ,  er  de  ifuoi ,  mostrare  certa  f\eranz& 
iella  fua  correttone ,  er  che  deUa  fua  liberatione  non  può  nafeere  danno , 
er  incommodo  ai  alcuno ,  ma  che  dalla  conferuatione  di  quello  fi  può.  -trarre 
•qualche  frutto  :  fare  palefe  qualch'altro  incommodo  fuo  ;  magnificare  U  pc 
na ,  che  per  altro ,  er  per  il  prefente  pericolo  ha  patito ,  er  patifce ,  il  di- 
ff  tacere ,  er  il  pentimento  che  egli  ha  del  faUo  fuo:  er  dalla  parte  della  perfo 
na ,  alla  quale  Supplichiamo ,  fi  potrà  prendere  materia  dalle  lodifue  ,  che  fio. 
no  mafàmamenteaccommodate  al no&ro  proposto  ,comedicompafione  ,di        ^   „  * 
clemenza ,  er  fimili  :  er  dalla  gloria ,  che  iatta  liberatone  di  colui  à  lei  riful- 
■terà  :erfela caufa  haueffe  auuer farlo ,  effo  ricorrerà  à  i  contrari  di  que-  Dl-  j^y^X 
•Ri 'Alche  non  è  diffidi  cofa  comprendere .  Vcdefi  per  quello ,  che  fino  à  qui  triCapidel- 
habbiamo  ietto  iella  quifiione  iuridiciale  affuntiua ,  che  aUe  fuejfetie  quali  i  l'Afluntiua . 
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medeftmi  api,o  poco  uariati  conuengono  :  ma  oltra  quefli  potrebbe  qualche 
t,Qrm**-fiT'  '  -/Tj.  t  volta  hiuere  luogo  il  diffnire, come  iccaderebbe.  Se  Ore/le  difèndendo fi  d'ha 
Sj/      sfa  '  t uere  **caf°  k  madre  jueniffe  à  dire  non  effer  parricidio  rhauere  uccifo  un'i- 

6 *       '  f  dulten  j  c7  che  haueua  uccifo  il  padre  di  lui, ma  l'uccidere  una  madre  innocc: 

(  te ,er  pudica-.   Onde  s'apre  la  un  iU'iccufxtore  d'opporre,che  tri  quejloci 
fo,o  queUo,non  u:è  differenzi,®1  che  tutti  fono  parricidi  :  ilche  nientedime- 
no deche  effere  in  un  cafu  più  che  in  un'altro  cautamente  ufato .  Cadeui  in- 
cora un  certo  modo  di  dijfnire,che  iìorce  licofi  in  contnrio  ,ey  hi  del 
\^^  uiolento  :  come  farebbe  Je  un  apitino  haueffe  uinto,  hauendo  prefo  difua  au 

foriti  qualche  partito  iìrafordtnario ,  &  tale, che  in  quello  apparillè ,  che  li 
Citta  non  leggicr  danno  nbaucjjericeuuto  :  perche  lauuerfano  potrebbe  d-     N . 
Ihora  ricorrere  .<  dire, che  queUa  non  è  mi torti, mi  rouina,w  dijlruttione  del 
la  Cittì  ;  er  egli  per  contrano,che  quella  non  è  rouina,  ma  foùenimento  deUi 
Città,  crjhmli  co  fé ,  leqsuli  hanno  mafiimamente  luogo  nel  ricompenfamento. 
Ma,doue  nonfipotejfe  ufare  diffnittone,  per  uia  d'oppofnione  fintile  alle  dep 
te,ufmfì  per  uia  di  difiimili,&  di  duierft  :  come  fé  Orette  diceffe ,  quefìo  non  è 
pirricidio,ma  un  gaftigo ,  V  una  didruttione  dell'adulterio .  ilche  non  e  op- 
poRo  il  parricidio ,madiuerfo  di  quello .  rejlitni  a  dire  circi  quesìe  contro- 
.uerfte  iffuntiue  ,che  elle  fi  mefcolano  fpejfe  uolt e,  ©"  fi  congiungono  non  folo 
r^'r-r  ^'ffìitc^y/nm^f  [con  l'altre  fpetie  ,ma  tra  loro  medeftme:  come  fé  uno  dijèndendofì  d'homici* 
v-  '  \  dio  diceffe  hauere  ben  fatto ,hauendo  giouxto  alla  Republica  :  cr  cofi  ufaffe  il 

'-  ric5penfaminto\et  dicendo  inche  d'hiuer  uccifo  uno,che  haueua  uccifo  molti, 
tiferà  l'ijfuntiua  per  fatto  dell' auuerfirio ,  er  fvnilmente  nell'altre .  Oltra 
quello  ilfupplicare ,  ej  il  domandare  perdono  fttr  amette  ancora  qualche  uol 
ta,z?  s'accompagni  con  le  difèfejfirinfeche'.  bora  quaft  incidentemente^  come 
fa  Cicerone  difèndendo  I,\ilone,cheliice,che  ndn  e  per  ufare  i  meriti  di  Niilone  ^ 
per  impetrargli  liberatone, ey  perdono  :  er  hora  più  principalmente,  fecon-    '  s 
do,  che  la  caufi,ey  il  giudice  pitifee .  Mi  tempo  è  di  p  affare  i  ragionare 
TKOvERm*  .delle  controuerfìe  legali  per  non  defraudare  alcuno  di  quella  utilità,  che  fi 
vi&Ati.         poteffe  trarre  della  notitia ,  che  feguitando  gli  antichi  autori  ,ft  può  di  quelle 
|  dare,  mohnndoft  almeno  le  cofe  più  certe,  più  chiare ,  cr  più  principali .  er 
•  perciò  cominciando  da  quella,che  confile  nello  ferino,  er  ne  ll'intentione ,  di- 
L  co, che  colui  jlqud  fi  fonda  nella  fcrittun ,  che  forfè  è  il  più  delle  uolte  l'accu- 
la fatore,  potrà  mafiimimente  pigliire  quejliapi,ifporre  il  ufo,ty  recitire  di- 
t  agentemente lalcggefi cheli  cofi  ippirifamanifèfìimcnte  fitti  contri  lo 
Capi  dello  fcri(t0  fungendo  l'auuerfario  à  negare, o  lofcritto,o  il  fatto  ;  amplificare  U 
Scritto       i  gr^uezz^O'  bruttezza  del  fatto,riprendere  l'audacia  del  reo ,  che  hiuendo 
Xìifbutnr  eofbir*      V  contri  fatto  alla  legge,  fi  uoglii  difèndere  ,&  firjì  lecito  il  difiregiarc  quel 
('+(<>'£(&  f       '         %  che  e  ckirimente  fritto, &fondarft  in  quello,  che  non  è  flato  fritto  giamii* 
~*         '     c'v  l  Ef  percioche  Ureo  fi  fòndanell'intentione,l'accufatore  opporr  a,  chela  fcrit- 

{  tura  è  chiari ,  accommodata ,  perfètta  ,&che  l'autore  di  quella  hi  uolu- 
to,  chela  legge  comprenda  tmiuerfdmente  quello,  che  conle parole  è elpref- 
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fo,che  gli  harebbe  potuto, fé  glihaucjfe  uoluto  eccettuare  quello, che  l'auuer- 
fxrio  dice  hauer  feguitato ,  come  eccettuato,  moilri  che  la  legge  con  fintili  ecs 
cettioni,  ey  limitationi  [irebbe  iniqua  er  mutile ,  &  che  eglie  gran  differenzi* 
da  effere  fritta  in  quejlo,o  in  quel  modo  ,ej  fìntili  cofr.nieght  futilità, o  altro 
bene,  a  fin  del  quale  il  reo  moftraffe  hauere  cofì  operato, o  effere  rifuitato  dei  ; 
fuo  operare,^  ntoitri  che  conVinofferuanzà  delle  leggi  non  doueua  fare  co- 
fa  alcuna  ;  z?  che  tale  inofferuanza  è  maggiore  co  fa ,  che  Putititi ,  o  il  bene, 
che  egli  pretende  per  ifcufafua  :  er  che  e'  non  fi  conueniua  a  lui,  ne  ad  alcuno  ; 
fi  cornitene  operare  in  qualunque  modo  in  beneficio  publico ,  o  ad  altro  buon  ' 
fine, rompendo  {come  egli)  le  leggi, &  le  diterminationi  certe  ©"  effreffe,  l'of 
feruanza,ey  l'inofferuanza  delle  quali  quanto  di  bene,cr  di  male  porti  al  pu- 

'  blico,cr  al  priuato,moflrerà  con  amplificatione  conuencuole  .fHuWrèo  dal      Capi  della 

-  l'altra  parte  fónderà  la  dififa  in  quefti  capi  :  opporrà  l'intentione  ilfenfo  oc-  Intencione. 

/  culto  della  legge  ;  come  di  quella,  la  cui  fòrza,  &  uirtù  non  confìfìa  nelle  pi-    3(tv  fa/e  <>«•«  ** 
A  rote ,cme\klettere,manellamentedeTautore;loderàlui,comequcUo,che         7/1   +S. 
I   habbia  fritto  cautamente ,  crfolo  quanto  era  neceffario,  tacendo  quello,  che  i    *      {  t 
poteua  effere  intefofenza  effere  fritto  .  mojìri  ancora,  che  quanto  alla  uerU  I 
tà  non  importa, che  egli  habbia  aggiunto, o  nò,una  tale  eccettione,o  limitatioh  , 

ne  :  laqual  nondimeno  taciuta,®- non  efprejfa,  toglie  à  molti  occaftone d'errai    /t*****'*'*'  • 
re  :  er  che  il  Giudice  può  rifguardarefempre  alla  mente,  er  intentwne  del  Le  f 
gislatore,  e?  fecondo  quella  giudicare  ciafeuno  :  fortifichi  la  fui  interpretitio  ] 

:  ne  il  più  che  e'  puo,come  queUi,che  fra  fecondo  la  giuflitia,  l'equità,  il  co  fiu- 
me,e?  l'opinione  uniucrfile  deglihuomini:  CTper  contrario  biafìmil'intels 

'  ligenza  dello  fritto,  come  fuonano  le  parole,il  bene,®  il  male,che  nafee  daU 
l'uni  ,c  dall'altra  amplificando  .  Ricorrà  ancora  alla  buona  intentione,che 
egli  ha  hauuto  nel  co  fi  operare  ,  er  al  frutto ,  che  n'è  rifuitato ,  opponga  che 
quefta  non  e  inofferuanza ,  ma  confcruatione,  cr  ftabilimento  delle  leggi ,  e? 

'  che  à  ciaf  uno  debbe  effere  permeffo  giouare  ad  altri  ^  fare  quel  bene,  cr  in 

,  quella  maniera  che  e'  può  :  er  (  uniuerfalmente  parlando)  in  quefta  forte  di  ^ 
controuerfta  potremo  (come  fi  uede  per  quello,che  ho  detto)  ricorrere  mafii-  i 
marne nte  alla  qualità  ,  er  alla  coniettura,  con  quefìa  efaminando  l'intentione,  } 
con  quelli  confideranno ,  quinto  illi  giuftitia.cr  aU'equità,aU'honeflà,  all'u  \ 
tilità  ,crà  tali  cofe  appartiene  per  fornimento  della  aufinofira.  Mi 
ponendo  fine  al  parlare  di  queRa,ragioneròhoradeU'accòmodamento;ilqual   Dell'Accora 
nome  io  non  ho  ufato  nò  come  quello  ,  che  efprime  la  fòrza  della  parola  ufata  modaniéco  • 
da  gli  autori  Greci,  e  da  Latini ,  ma ,  come  quello  che  più  tofìo  dinoti  la  na-  J        *  r     •  /• 

tun  della  cofa ,  non  mi  parendo  hauere  parola  da  interpretare  commo-  >      •//"******"'  «t 
damente la  Greca ,  cria  Latini  iliquil  forfè  di  altri  farà  trouati.   Que-%     f1*        'far    ** 
fii  controuerfta  nafee  (  come  nel  precedente  libro  dicemmo)  quando  non  hi-  /      e*  f0  ■ 
uendo  un  cafo  legge  propria  ,  er  diterminata ,  fé  gli  accommoda  qualche  leg 
gè .  cr  in  tal  controuerfia  Paccufatore  opponendo  al  reo, che  egli  ha  fatto  uni 
tal  cofa  contraimi  legge  ;  laquaUioniimeno  debbiamo  intendere ,  che  non 
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compre n ad  nominatamente  quel  cdfo,il  reo  fi  contrdpone  rilegando, che  quel- 
Capi  dell' Ac  lo,che  egli  hd  fatto,  none  contri  que'do ,  che  è  ferino .  Onde  duuiene ,  che    i 
cómodamen  l'iCcufdtore  potrà  piglidre  quehi  cdpi  :  mojlrdre  la  conformità ,  che  hd  quel  ^ 
to*  I  cafo  con  l'dltro,che  cjfecificdto ,  0"  uietdto  dalla legge  ;  ricorrere  aU'inten-   1 

AecftH,»Àii*/i  t*  un  (aJ*  v  t,c"e  **e' Lf  gislatore,moflrando,  che  e'  uoUe  prohibire  gener dimente  ogni  fi-  , 
Jb  tu  (  Jf  [mi  errore  ;  lodar  la  legge, come  [ufficiente,  er  cautamente,??  diligentemente  > 
*«(  juskX'  Le^t' .  7  fcritu.7mpltfiC(ireld  bruttezza  del  cdfoej  per  fé  {lejjb  ,??  m  comparano»  \ 
)  ne  dei*  altro..  M.ailreo  principalmente  fi  uolgaàmojìrare  la  difiimilitudine 
*  deicafi,?? perciò diffiiufca l'uno, er Vdltro : Uiafu le paroh ', difènda loferit 
to,ufì  l'intentione  del  Legislatore  a  fio  propofito ,  riprenda  ilfenfo,  er  l'ac- 
commodatione  deW 'auuer  farlo ,comefofjiica, contraria  alla  giuflitia, all'equi 
tà ,  aliena  dall'opinione  de  ifaui ,  de  i  più ,  er  lo  li  la  fua .  Potrà  oltrd  que- 
llo il  cafo,che  ùiene  in  giudtcto,ejfer  tale, che  gli  porga  occafor.e  di  ricorreo 
rea  qualche  eftrinfeca  diftfa;  quile  farebbe,  o  qualche  fatto  dell' auuer fario, 
o  qualche  utilità  fé  guita  della  co  fa,  che  egli  ha  jatto ,  er  uniuerfalmente  op* 
porre ,  che  ei  doueua  procedere  altrimenti,??  che  eglié  lecito  à  ciafeuno  fare 
quel  che  è  erf  ediente  non  conerà  facendo  alle  leggi  :  i  quali  capi  s'egli  uferì , 
l'accufatore  potrà  opporre ,  che  e'  doueua  procedere  altrimenti ,  diminuir i 
.  l'utilità, neghcrà,che  fi  conuenga  ad  alcuno  operare  in  tal  modo  Rara  anche 
luogo  in  quefìc  controuerfie,  come  nelVdltre,il  confiderare  ld  qualità,??  l'in-  • 
tentione  dell'una,??  dell' oltrd  perfond,per  feruirfene  ciafeuno  alfuo  propo- 
fito,i  quali  capi  fono  dichiarati  difopra  ;  er  (come  fi  può  uedere)  queftd  con  - 
trouerfìd  tiene  dffdi  della  diffinitma  :  ma  di  queftdnon  dicendo  più ,  pdrlerò 
Capi  del-  àcW  ambiguità .  Quefid  nafte,  quando  le  parole  fi  poffono  intendere  in  più 
I  Ambiguità.  fenfl)0  congiugnendole  diuerfamente,o  diuidendole,  fé  elle  fùffero  compone, o 
uariamente  pronuntidndcle,  o  pigliando  delld  medefmd  pdrold  per  feSeffa  . 
iiuerfe  figmficdtionifi  in  qudlunque  altro  modo .  er  in  quefìetdli  controuer- 
fie l'accufatore  opponga,  chela  cofd  è  confórme  dUa  frittura,  il  reo  fecondo 
l'ambiguità  di  quella  fi  contraponga , mostrando  che  lo  fritto  non  contiene  . 
quello  che  l'dccufdtore  oppone ,  md  quello,  che  egli  dice.  L'uno  &  l'altro  ufi 
l'intentione  dello  fcrittore  in  fauore  della  cduftfud,??  contendd,  che  ilfenfo, 
che  ei  dà  alla  fua  fcritturd,  è  reale,  er  non  partorì fee  inconueniente  alcuno , 
C  è  più  dcccmmoddto  dUd  prudenzd  dello  fcrittore ,  er  à  qualch' altro  fuo 
ferino, all'equità ,  aU'honejtà ,  all'ufo,  al  modo  del  parlare ,  all'opinione  de* 
faui  ,odei  più  :  er  per  contràrio  riprendal'interpretatione  dell' auerfxrio . 
Vn'altro  capo  farà  ancora ,  il  confiderdre ,  qudl  de  i  duefenfi  ,  che  fi  ddnno 
alld  legge,contenga  l'altro  :  onde  ndfcerà,che  colui ,  ilquale  difènderà  ilfen- 
fo ,  che  contiene  l'altro ,  potrà  ualerfi  dimostrare,  chefeguitdndo  quello  non 
fipuo  err are,  come fi  può  feguendo  l'altro.  Faccia  l'uno  ex  l'altro  maggio 
re  il  più  che  e'  può  gl'inconuenienti,che  dalla  interpretatione  dell' auuer  fario 
poffono  nafcerr.etfe  il  reo  cercherà  di  difènderfi  con  aiuti  eRrinfechi,l'auuer 
fario  s'opporrà,??  uniuerfalmente,??  particolarmente, fé  sodo  che  patirà  U 
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caufa,ccmc  nell'altre  ccntrouerfe  s'c  mostrato ,  ry  la  qualità,®  l'intentione 
delie  per fone  fi  potrà  ancora  e  familiare .  Kejla  delle  controuerfte  legali  la  co  Capidi  Con 
traneta  (ielle  leggi, lequ alt  nel  uero  non  pojfono  ejfere  contrarie, quanto  alla  '""eri. 
ragione,  ey  la  gìujluia  ifieffa  :  percke,fe  ette  fùffero  contrarie,  l'una  dijlrug- 
gerebbe  l'altra  :  ma  egli  auuiene  qualche  cafo ,  che  fa  chedue,o  più  leggi  con 
corrono,®  quafi  s'affrontano  infime  :  ®  in  qucjte  cofì  fatte  controuerfìe  fi 
uede  quafi  una  doppia  quijlwne  di  fritto,  et d'intemione ,  ®  fi  fior  gè  anche 
natura ,  ®  conditione  d'ambiguità  :  ®  perciò  la  maggior  parte  de  i  capi  di 
quelle  caggiono  in  quella  doppia  mente, Uqual  nondimeno  per  dichiarare  ah 
quanto  particolarmente ,  dirò  che  in  quefta  fi  conuiene  ,  chel'una  ®  l'altra 
parte  accommod\,ilcafo  alla  legge  foprala  quale  e' fi  fènda,  reciti ,  lodi  la  leg 
gc,  d'uno  ferino  difènda  dfenfo ,  dell'altro  te  parole ,  uagliaft  anche  dett'in- 
tentione  dell'uno,  ®  dell'altro  ferino  al  fio  propofito  ,  doue  questo  baucjjè 
luogo.  h\oflri,come  fecondo  la  ragione  fui  l'una  ®  l'altra  le ggeuiene  ejfere. 
ofjeruata:®  fecondo  l'auuerfario  una  dtfubbidita,®  difyregiata.  Confideri 
quale  delle  due  leggi  comandi,  qual  permetta,  fé  ad  alcuna  è  fiato  in  tutto, 0  in 
parte  derogato,  qual  appartenga  à  Dio,o  à  gli  huomini,o  alpublico,  0  alpri 
uato,à  cofe  più  utili,piu  honeiìe,piu  neceffarie,grandi,o  piccole,  ad  honore, 
0  à  pena,®  à  maggiore,??  minore  pena  ;  qualfìa  più  antica,  più  uniuerftte , 
l'offeruanz*,®'  inojfcruanzd,di  qual  tolga  meno  alla  legge.  Ingegnifìciafcu 
no  di  ridurre  à  minore  contrarietà,??  diferepanzd  che  e'  può  la  legge  auuer  l 

fa,  ®  doue  uno  fi  dtfindeffe  con  efirinfechi  aiuti ,  l'altro  rimuoua  la  dififa ,  o 
uniuerfalmente,o  particolarmente, riprendendo  qualche  circonflanz<i,fi  netti 
co  fa, fi  nella  perfona,come  di  fopra  fi  uede.  Facci àfi  comparatone  tra  l'ino f 
feruanz<*,dellalegge,®  quello  cheéfeguito  ditaleinofferuanzd,diffnifcafì 
torcendo  la  cofa ,  efaminifi  la  qualità ,  ®  l'intentiome  dette  perfone ,  come  di 
fopra  è  dichiarato  ,  accommodando  tutti  quefii  capi ,  ciafeuno  al  fuo  prò- 
pofìto .  ®  qui  porrò  fine  à  ragionare  dette  controuerfìe ,  fé  prima  general- 
mente, ®  fcre«emenfe  auuer  tirò, come  in  quelle ,  nelle  quali  fi  tratta  detta  ec-  *?       Tran- 
cettione,®  trafrortatione  detta  caufafi  cerca,che  habbia  anione  in  quella  co  je^a  cau^6 
fa  ,fein  altro  modo  in  altro  tempo, apprejfo  d'altro  giudice, contr  a  altra  per 
fona,  per  uirtù  d'altra  legge  fi  debba  agitare  la  lite,  ®  fintili  cofe.  ®  quanto 
io  ho  detto  delle  leggifia  detto  d'ogn' altra  fcrittura,onde  nafcefjèro  fimili  co 
trouerfie,come  nel  precedente  libro  ho  dichiarato.  Ora  per  compire  quello , 
che  al  genere  Giudiciale  appartiene  in  queflo  luogo,pafferò  à  trattare  di  quel 
le  altre  fretie,  che  fiotto  quello  ho  pofìe .  ®  cominciando  dalla  querela ,  dico ,  DeUa  Qu  ere 
che  quefla  ffetie  riceue  à  mio  giudicio  gran  uarietà,  fi  dalla  parte  dette  cofe ,  la. 
delle  quali  ci  dogliamo  :fi  ancora  dalla  parte  delle  perfone, che  fi  dolgono,® 
con  lequali  fi  dolgonozcome  ben  può  comprendere  ciafeuno, la  cofa  per  fé  fìef 
fo  confiderando.Li  onde, come  in  cofa  malageuole  à  regolare, basii  proporre 
quei  capi ,  ®  quelle  confìderationi ,  che  fono  più  comuni,®  principali,et  che 
ella  puoriceuere  piu  accommodatamente .  Dico  Adunque ,  che  le  querele  fi 
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fanno  d'offefe  granilo  mediocri, o  piccole  :  lequali  mifur eremo  majìimamen 
te  col  danno  ,ejr  col  dijf  lacere, che  elle  ci  portano ,  er  con  le  caufe ,  onde  fono 
nate,  perche  diuerfamcnte  ci  punge  quello ,che  ci  offende  nell'honorem  quel 
lo, che  ci  offende,  o  nella  ulta,  o  nella  roba  :  ej  diuerfamcnte  quel  che  punge 
noifleft,  o  perfone  congiunttfìime ,  come  padre ,  figliuoli ,  moglie,  fratelli,  o 
pur  altri  non  coft  congiunti  :  ZT  altrimenti  quello ,  che  ha  pochi ,  o  neffuno,  o 
dijfcili  rimeli ,  er  q'*cl,  che  n'ha  molti ,  ej  facili,  fimilmcnte  quel,  che  proce 
de  da  male  animo,©-  da  diterminata  intentionc  d'offenderci,  ci  preme  diuerfa 
mente  da  quel,che  najce  da  trafeuragine,  da  pigritia ,  da  troppa  libertà ,  da 
leggerezza,da  qualche  pacione,??  marinamente  comune ,  er  più  ifcufabile, 
Capi  di  Que  ©  da  altrefimih  cagioni .  La  confider aliene  delle  perfone  nferberò  ad  altro 
te'a-  luogo,come  ne'de  alireffetie  ho  fatto  :  e?  qui  dirò,come  in  tali  querele  ci  con 

uerrkmoìtrare  la  qualità  dell'1  offe  fa  fecondo  le  confiderationt  fopradette ,  il 
più  efficacemeute,chef  puo,et  farla  probabile  talmente, che  non  paia, che  noi 
Jìamo  mojli  a  dolerci  inconfdcratamente,^  Witti  più  tofìo  da  qualche  paf>io- 
ne,che  dall'off  e  fa  :  conuiene  oltre  a  ciò  fare  apparire  chiaramente  l'innocen- 
za nofìrajl  buono  animo, er  t  meriti  no{lri  uerfo  di  chi  ci  ha  ofjefo-.c  m  fan 
ma  l'indegnità  della  cofa,quanto  più  potremo,  olirà  quejlo  c'ingegneremo  di 
torre  k  chi  n'ha  offefo  lajcufa ,  e?  la  difrfad  più  che  potremo ,  e;  fintili  cofe, 
Capi  di  Giù  delle  quali  bafìi  tanto  hauere  detto.  A  quejie  tali  querele  s'oppone  (come  di- 
ftiticacione  .  cemmo  difopra)  la  giuflificatione ,  i  capi  della  quale  mi  pare  che  principal- 
mente ftano  quefìi ,  il  moitrare  di  non  hauere  offefo,  difendere  il  fatto ,  come 
non  biaftmeuole,ne  riprenfibilc,ne  ingiujlo,  ne  cantra  l'honejlo,  diminuire  li 
grauezzà  diquello,  ifeufarfi  moRrando  la  noflra  retta  intentione ,  cr  buoni 
uolontà  uerfo  di  lui,  allegando  imprudenza ,  cafo ,  necefiità  ,  o  altri  rifletti , 
•    CT  Altre  caufe  ,in:olpare  quello  per  cagione  di  chi  ci  giu8ificbiamo:ilche 
\    qualche  uoltafi  potrebbe  fare  rigorofamentc,come  fa  Marcello  Confolo  con 
V   tra  i  Siracuftni  nel  v  1.  libro  della  terza  Deca  di  Tito  Liufo  :  mostrarne  di- 
jfiacere ,  er  pentimento ,  promettere  correttone  ,  ricompenfo ,  er  riBoro 
fecondo  che  la  cofa  ,  er  le  conditioni  delle  perfone  pati  fono ,  tafanili  cofe. 
Capi  di  a-  Wa  ^  qUitnt0  4U'4^re  riprenfwni ,  lequalt  ufwno  mafi imamente  per  ridurre 
fionj.    ^ren  'a  Perfona  <*  vergogna,  à  pentimento,  à  correzione  :  dico  ,  che  mi  pare ,  che 
quejla  jjetic  edggia  per  il  più  nelle  perfone  fuperiori  di  grado,  er  d'autorità 
uerfo  gl'tnfiriori  :  i  quali  fuperiori  pungono  agramente  quegli, &  con  mime 
eie  accompagnano  j]  effe  uolte  tali  riprenfwni:  e?  diquefta  naturamipare, 
che  fu  l'Oratore  di  Scipione  a  ifuoi  Soldati  ammutinati  in  Uijfagna  :  laqual 
ft  legge  nel  v  ni.  libro  della  feconda  guerra  Cartaginefe  in  Tito  Liuio ,  & 
quella  Orationedi  Marcello  a  i  fuoi  Soldati, che  è  nel  vili,  libro  della 
medefma  guerra  :  ej  in  quefle  non  ueggo  che  altro  fi  debba  moflr  are,  fellon- 
ia grandezza  dell'errore  con  gran  libertà, ey  trafiggere  la  perfona  feramen 
te,cò  quegli  rifpetn  nondimeno  che  alla  conditione  delle  perfone  ,&  delle  cofe 
conu'cgono,de  i  quali  nel  luogo  fuo  fi  tratterà .  Ora  paf.iamo  à  quella  ffetie, 
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neUaquale  rimprcuerando  uegnamo  ad  accufare  quegli,  i  quali poco  amici , o   Capì  di  rim 
'  ptutojto  mima  per  la  loro  ingratitudine  ci  fi  dnnojtr  ano  .  Inquefta  jfetie  Pr°ueratio- 

jUino,cbe  quelli  fiano  generalmente i  capi  principali  :mojlrare  la  grandezza  ne*     /       //.     ^^- 
dei  benefici  fatti  all'ingrato,*?  di  tutti  i  nojlri  meritila  fua  indettata  ingra,        ^'J     Jf* 
\  tituiine,ampltficandola  quanto  ft  può, il  dtjltaeere  noiìro,rj  di  tutti  gli  buo- 
miiu  buoni,  er  prudenti  ;  riprendere  ti  giudiao  iioftro  dejfo  in  hauere  eletto 
per  amico,  er  beneficato  una  tal  per  fon  a  ;  chiamare  per  te?.imonio  h  cofeien 
Zdfua,&la  giujlitu  diuiiu  per  iicn  dicatrice.  Et  qui  poniamo  fine  al  tratta- 
re delle  frette  di  cufeuno  genere, quanto  alla  preferite  confidcrat  ione, non  Id- 
feiando  in  dietro ,  che  in  quelle  altre  forti  di  parlare  ,  ey  diferiuere ,  che  nel 
precederne  libro  accennai, come  rimote  dall'artificio  de  i  tre  generi, non  ueo- 
go,che  altro  fi  richieggo  per  lo  più,  fé  non  il  proporre  quel, che  noi  uorremo, 
con  cbiarezza,brcuit.t  ,femp'icita ,ejficacia,c;  ordine .  Ora  hauendo  io  fino  4       Che  fi  dee 
qui  dichiarato  le  confideraùoni ,  er  <  capi  della  materia ,  i  quali  a  qualunque  procacciarli 
delle  jfetie  propone  generalmente  conuengono ,  non  uoglio  tacere  in  quello  moltamatc- 
luogo,cbe  in  qualunque  cofi  noi  barano  a  trattare ,  debbiamo  porre  grande 
{ìuiio  nel  trouare  molta  materia, er  procacciarci  un  largo  campo  da  difen- 
dere il  noìtro  parlare  .  Ma  fi  come  l'inuentione  di  quello ,  che  noi  uogliamo 
proporre,  precede  naturalmente  l'inuentione  de  gli  argomenti  da  pr oliarlo  5 
cofi  e  eliafenza  alcun  dubbio  più  diffìcile,  et  certame  te  tanta  è  la  uarietà  delle 
materie,che  tratta  l'Oratore,??  tato  dtuerfa  la  proprietà  di  quelle, che  e'  pa 
re, che  più  to&o  l'acuto, &  eferatato  indegno, che  l'arte  ,ne  poffa  aiutare  ar 
riccbirci  di  materia  da  proporre  Ma  non  perciò  fi  debbe  (limare, che  di  nijfit 
na,o  piccola  utilità  fa  quello, che  fino  à  qui  per  artificiofa  uia  ho  dichiarato  : 
perche  colui ,  ilquale  bara  ben  comprefo  tutto  quello ,  che  circa  le  quiflioni , 
C  circa  i  fónti  della  materia  in  qualunque  genere  ho  detto ,  bara  fenza  dub  ì 
bio  gran  principio  da  trouare  abbondeuolmentelepropofitioni.&,  fé  all'or     hr7t-,u**  4*  t'S'  4"* 
te ,er aHabontà  dell'ingegno  s'aggiugnerà  l'offeruatione  dei  buoni  Or 4-  7  J 
tori  ;  fé  l'efercitdtione  della  caufa ,  che  noi  tratteremo;  fé  la  cognitione  del-  7    . 
le  co  fé  à  ciafeuno  genere  pertinenti  ;  come  dc'le  cofe  legali ,  che  al  giudicia-  *i 
le  appartengono , delle  moralt,ZT  ciuili ,  dell'hiiìorie ,  er  d'altro ,  che  ì  \ 
gli  altri  due  generi  s'accommodi  :  come  ci  potrà  egli  effere  cbiufa  la  uia      Del  modo 
di  tale  inuentione  >  della  quale  uolendo  io  (  per  dar  quel  lume ,  ch'io  poffo  co'  1uale  " 
maggiore  a  queita  parte)  moltrare  quache  ejempto ,  dico  prima ,  che  et   £jplicare i ca 
non  è  di  leggier  momento  confederare  la  materia  ,  della  quale  trattore-  pi  da  propor 
mofi  nelfuo  umuerfale  ,ft  molto  più  nelle  particolari  conditioni  er  proprietà   lì. 
fue  pche  cofi  potremo  ageuolmente  procacciar^  molta  materia  da  proporre. 
Ora  confederiamo  {oine  fi  proceda  circa  l'inuentione  delle  propofuioni  in  que  \  CaP'  ^eJ 
do  efempio  :fe  io  uorrb  còfigliare  un'huomo  nobile, che  fi  dia  à  g/ì  ludi  della  £°"S,I?r  vr*. 
filofofìa,còfidercrò  prima,  che  egliè  neceffario  ricorrere  4  i  capi  generali  del  je  a|j0  huiij0 
la  materia  del  genere  Còfultatiuo,et  da  quegli  trarre  le  propofìtioni,che  alla  di  Filofofù. 
natura  della  cofd,éla  quale  io  configlio, fono  più  accomodale.  Efaminerò  ol- 
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a  1  tr a  di  queRo  le  condii  ioni  deUd  per foni, le  circonjìdnze  del  tempo ,  del  luogo, 

&  d'altro, eyfoprd  quelle  fónderò  tinche  qualche  propofìtione.cr,per  trottar 

ne  maggiore  copia,ridurrò  la  còftderatione  de  gli  fluii  della  l'dofofid  alla  gè 

nerale  confìderationc  de  gli  fluii  delle  buone  lettere,  et  f.milmente  que'da  perfo 

I  na  uniuer ftlmente,cioè, come  huomo, conftdererò  :c?da  quePucdpi trarrò  ta 

tT*-of>'*r   *  '  •**-     li  propofuioni:  che  li  cognitione  delle  buone  lettere  è  necejfaria  alla  perfittio 

-  ,.  **LjX  ne  deU'huomo;che  que&d  ci  distingue  molto  dd  gli  animali  irrdtionali;che  elli 

«SW^&ùt.         è  utile  alla  uitd  ciude;che  eUa  è  riputatadegna  di  lole,ey  tenuta  in  pregio  dd 

C  *Jl*  tutti  gli  huomini  prudenti,??  buoni  'Jey  da  quejle  generali  propojìtioni  difcen 

//       ù  nLn.    /  dendo  dlla  cognitione  della  Filofofìa  proporrò  tali  cofe ,  che  ella  contiene  la 

»  fcienzd  di  co  fé  nobili  fune ,  come  dc'de  co  fé  mordli ,  naturali  ,fopranatu- 

\  vali ,  &  altro ,  che  ella  empie  l'animo  no  Uro  di  ueritk  ;  che  ella  lo  fa  fvmle 

1  à  Dio ,  che  ella  è  principalmente  neccjfaria  alla  felicità  deU'huomo  ;  che  c'da  è 

(*<v>n   wro  .  fommamente  pregiata, <y  altre  limili  propofuioni  appropriate  alla  cogniiione 

'  della  Filofofia  :f?ucnendo  alla  perfona ,  &  confiderandola  uniuerfalmctue , 

tcio'c  come  huomo, dirò  che  l'huomo  defilerà  naturalmente  di  fapere;che  e1  deb 

■he  porre  ogni  fìulio  d'illuminare  di  faenze  l'intelletto  fuo ,  cr  maf  imamente 

-di  quelle.che  io  propongo  fcfrijlrignendomi  poi  a  quella  particolare  perfo- 

>  H4,CT  efaminando  le  condiiioni  fue  potrò  dire, che  tale  fl  uiio,&  cogniiione  fi 

I  eonuiene  molto  alla  nobiltà, z?  alla  creanzdfua  ;  che  egli  e  confirme  alla  con- 

fuetuline  di  quella  famiglia;  che  ogni  huomo  lo  defilerà  da  lei;  che  le  ricchcz 

ze , e? VdUre commodità  glielo  fdrdnno piufddle ,  che  à  molti  non  è; chea 

luifaramolto  honoreuole , ©" altre fimili propofitioni : C7 , quanto  all'altre 

circonftdnze, dirò, che  in  quel  tempo ,in  quel  luogo  fi  eonuiene  à  lui  ddrfì  à  ti- 

IcfludioiPuofii  dnchord  per  moltiplicare  le  propofitioni  porre  in  conditione, 

er  quafi  in  dubbio  quello, che habbiamo  affìrmato  per  paffare  poi  à  quello, che 

noi  uogliamo  proporre  :  ilche  fi  può  fare  per  modo  di  compardtione  :  come 

■  fìando  nel  mclefimo  efcmpio.farcbbe  il  direbbe  pofìo ,  che  quel  tale  (tulio  no 

■  fitjfe  di  tanta  ecccllenzd,è  egli  nientedimeno  molto  nobile,??  più  nobile, che  no 
e  il  tale,  ej  il  tale,??  à  lui  più  conueneuole,  che  quefto ,  e?  quell'altro  jiudio  ; 
CT  (ì  lui  piu,che  à  i  tali, e?  tali,  er  altre  fimili  propofuioni,  il  proporre  anche 
una  cofa,che  paia  troppo  feuera,  e?  djprd,  pcrpdffdre  poi  à  una ,  che  babbitt 

'  dell' humdno, ry  fia  più  rdgioneuole  quaft  dprendoci  cofi  la  uia  à  ottenere  que 
ftd  più  dgeuolmente  decrefee  il  numero  delle  propofitioni  :  come  fé  io  propo* 
nefii ,  che  ei  debbe  abbandonare  ogni  commodità  ,  ogni  pideere ,  diffrezzàre 
ogni  utilità,  cr  ogni  altra  co  fa  per  acquiftare  folo  tali  faenze  '  fopra  lequali 
propofuioni  potrò  difeorrere  largamente .  Tiipoi  dirò,  che  fé  ben  quello  è  uè 
ro,  à  luì  nondimeno  non  appartiene ,  e?  che  ei  potrà  fenzd  priuarfi  d'alcuna 
commodità, d'alcuno  honeiìo  piacere ,  con  honore ,  cr  utile  fé  guìt  are  tale  H» 
dio,  tyfimili  cofe.  Ma  confideriamo  in  qualche  altra  materia  trattata  da  fó- 
rno fi  autori,  come  e'  s'habbino  procacciato  molte  propofuioni  ,auuer tendo 
pi  ima, che  nòfempre  fi  pigliano  le  propofitioni  comuni,et  le  proprie  ìnfieme, 
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ne  anche  stufano  tutte  quelle,che  o  comune, o  proprie  fi  truouano  :  nefempre 
per  l'altre  uic  dtfopra  mojìrate  pepiamo  commodamente  moltiplicare  le  prò 

pofitioni.  Confida  iamo  adunque,  cerne  F.  Majìimo  nclv  1 1 1.  libro  della  I  Capi  della  ,)  JJumìv^i' 
terza  Deca uolendo  fronfig'.tare il  Senato  dal  mandare  Scipione  all'imprefa  Orationedì  5 
d'Africa^tparédogli^chcScifionefùjfetrjportato  dalla  cupidità  della  gloria  Fabl°  **afli  | 
<<  defìierarc,&  cercare  quella  imprefa, confiderò, quanto  ella  luffe  difficile,??  £10°^"il<se_  ; 
pericolofa,ec  com'egli  era  necejfario  (coprire  inf.eme  ?  ambinone  di  Scipione,  n°  t0  ja  maB  | 
ZT  mojìrargli  anche,  doue  eila  poteua  sfogare  :  er  cofì  prefe  i  capi  generali ,  dar  Scipione  ? 
parte  dalle  còditioni  di  quella  guerra,  parte  dalle  qualità  della  perfona  di  Sci  . 
pione.\Vropofe  adunque  à  Scipione  la  gloria ,  &  circa  l'imprefa  propofe  la  f 
'  dìfficultà ,  il  pericolo  :  cy  fopra  questi  capi  generali  fondò  la  fuagr ambimi 
or  adone  con  tali  propofìtioni, che  tenendo  Annibale  l'Italia,  non  doueua  pa- 
rere à  Scipione  piccola  gloria  lo  fcacciarlo  :  che  prima  fecondo  la  natura  è  il 
difèndere  le  cofefue,  che  offendere  quelle  d'altriiche  delle  fue  uittoriefi  debbe 
proporre  quella  d'Italia,  a  quelle  propofìtioni  feruono  à  un  capo  principa* 
le, che  appartiene  alla  gloria  di  Scipione ,  er/ì  rifenfee  aU'honeflo.  Propone  l 
poi  il  pericolo ,  tramettendo ,  &  trattando  breuemente  il  capo  della  differi- 
ta :  cr ,  quanto  alla  parte  del  pericolo  ufa  quefie  propofìtioni,  per  prouarla, 
er  dimoflrarla  ampiamente  .l~CBT,Je  Annibale uinceffe in  Italia ,  harebbono 
à  chiamare  Scipione  d'Africa  :  che  la  fortuna  della  guerra  farà  anche  comune 
in  Africa  :  che  la  guerra  di  Spagna  non  fi  può  agguagliare  con  quella  d'Afri- 
ca :  che  non  fi  debbe  credere  à  Si  face ,  er  à  i  Numidi  :  che  fé  1  Carthagmefi 
mandaifero  in  Italia  un'efercito  confidandoft  nella  concordia  d'Africa ,  nella, 
fide  de  gli  amici,  nella  fortezza  de'la  città,  er  ueggendo  l'Italia  fogliata ,  la\ 
Kcpublica  fi  trouerebbe  in  gran  trauaglio  :  che  dotte  fi  tritona  Annibale , 
q-i:ui  fi  tritona  lafomma  della  guerra  :  che  Scipione  farà  più  gagliardo  in 
Italia  accompagnato  dal  fuo  collega ,  che  in  Africa  folo  :  che  Annibale  farà 
più  potente  in  Africa ,  che  in  Italia,  er  cofì  Scipione  gH  farà  quiui  inferio- 
re :  che  il  coniglio  di  Scipione  e  disfanne  da  quello  di  fuo  padre .  Ma  uedia- 
mo  ancora ,  come  Cicerone  trattò  queiia  parte  d'inuentione  in  quella  beliifii- 
ma  oratione,che  et  fece  in  fautore  della  legge  Manilia  per  fare  eleggere  Pom- 
peo capitano  nella  guerra  centra  Mitridate .  ConfiSeua  quella  caufa  ,  er 
quella  diruta  principalmente  in  quejio.  Se  fi  doueua  eleggere  Pompeo  per 
capitano  nella  guerra  contra  Mitridate ,  quiliene  di  qualità,  come  è  mamfi- 
fto  .  Volendo  adunque  Cicerone perfuadere ,  che  fidoueua  eleggere  Pom- 
peo,con  fiderò  che  fi  poteua  dubitare,  fé  quella  guerra  frffeneceffaria:ey  qua 
do  ella  fùffe,  fé  ella  era  fi  grande,  eyììperuolofa,  che  fùffe  di  bifogno  farne 
capo  Pompeo  .  Et  perciò  uide ,  che  bifognaua  dimoflrare  chiaramente ,  che 
quella  guerra  era  neceffaria ,  udendo  hauere  caufa  di  perfuadere ,  che  fi  eleg 
geffe  qualche  capitano  ;  er  dimostrata  la  necefittà  ,  prouare  che  ella  era  fi 
grande ,  che  altri,  che  Pompeo  non  fi  doueua  fame  capitano ,  circa  il  quale 


I  Capidelh 
Oratione  di 
Cicerone  |> 
far  eleggere 
Pompeo  ca- 
pitano. 


era  neceffario  dimostrare ,  quanto  eij 


fé  eccedente.  Ver  prouare  adunque , 
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fyftfnAU  £  (Ce:     I  chef  doueuaelcggercFompeo, trattò  le  due  cefc  fopradet;e,&  cofifiniò  la 
?  >*         <r  fua  oratione  in  quefti  capi  generali  :  neUa  necefiica  dico  :  nella  gràdezza  del 

Cm4*  d'i  ^.cu-ArÀ     -f*~    '<*  guerra  :  nella  elettionedel  capitano]  Et  per  dimoflrare  la  necejlita,propo- 
jl  "  j~l  'tJ~  fé  particolarméte,che  in  quella  guerra  fi  trattaua  della  gloria  del  popolo  Ro 

U  {f**vr*        -Miti**/.  miin0)deUa  falute  de  i  compagni,??  de  gli  amici^e1  tributi  certijìimi,cr  gran 
difiimi  del  popolo  Romano,de  i  beni  di  molti  cittadini  Romani.  La  grandez- 
za fondò  principalmente  in  quejle  propofìtioni  ;  che  quella  guerra  era  fatta 
da  due  potentifiimi  Re  ;  che  da  bellicoftjìime  nationi ,  pigliando  tutta  quella 
materia  dalle  proprietà  della  caufa,ej  bauendo  prouato  ogni  cofa  ampiamen 
te,trattò  poi  dcll'elettione  del  capitano .  Et ,perciocbe  quejia  parte  attiene  al 
genere  Dimofìratiuo;io  co  questa  occafione  pafferò  à  còfnierare  l'inuentione 
delle  propofìtioni  in  quel  genere ,  efaminandoU  in  quejia  parte  deW 'oratione 
medefima  .{Dico  adunque ,che  hauendo  Cicerone  a  per  fuadere, che  fi  elegge) 
I  fé  PompeOyCome  ecceUentifiimo  capitano,confiderò  umuerfalmente  quali  jùf- 
,fif?'-£/ 'eju*»fi>**  «^f  fero  'e  conditioni,cheà  uno  eccellente  capitano  fi  conuenijfeno:&  cojìne  tro- 
^r"  v  l  uò,eypropofe quattro •,cioèJcienZàdeÙa^uerra,uirtu,riputatione  felicita: 

f  le  quali  uolendo  appropriare  a  Pompeo, usò  poi  quefte  propofuioni  partico- 
lari .  Circa  la  fetenza  della  guerra ,  che  neffuno  era ,  nepoteua  ejfere  fiato, 
ilquale  wtendejfe  della  guerra  più  di  Pompeo  :  er  circa  la  uirtìt,  che  egli  ha- 
7  ueua  nonfclo  quelle  uirtù,  le  quali  erano  uolgarmente  jìimate  uirtk  da'  capi 
tani,ma  molte  altre  à  quel  grado  conueneuoli,le  quali  ei  dichiara  particolar- 
mente .  Circa  la  riputatione,  prima  uniuerfalmente  prefe  quefta  propofuio 
ne,che  egli  era  di  gran  momento  nel  fare  le  guerre,  quale  opinione  hauejfero 
i  minici,??  i  compagni  de'  capitani  di  quella  Republica.  dipoi  particolarmen- 
te, che  l  nome  di  Pompeo  era  chiariamo  per  il  mondo ,  ey  le  co  fé  fatte  da  lui 
fenza  pari,ey  i  giudici  fatti  di  lui  da  i  Romani  honoratifiimi .  Quanto  alla 
buona  fortuna,^  felicità  fua,  propofe  generalmente,  che  ftimaua,  chea  molti 
capitani  fuffero  commef.i  gli  eferciti,z?  Vimprefe  enandio  per  e ffer  e  fortuna- 
ti :  cr  della  felicità  di  Pompeo  particolarmente  poi  difeorfe  :  er  trattate ,  che 
egli  hebbe  quejle  cofe,rifpofe  all'obiettiom  d'alcuni  :  la  qual  parte  io  preterì 
metter ò , ballandomi  hauere  moflrato,come,  ey  quante  ,ey  quali  prcpofttioni 
quel  mar auigliofo  Oratore  trouò  per  trattare  largamente  la  parte  Confulta 
tiua,z?  la  Dimoftratiua  .  Et  bora  per  maggiore  notitia  di  questo  artificio, 
mojìrerò  in  una  altra  ffetie  del  genere  Dimofìr  adito, come  il  mcdefimo  Ora- 
I  Capi  del  t0r e  trouaffe  molte  propofuioni  al  fuo  proposto  accommodate.  Nella  ora- 
mécoitt  Ci  fI0nc  dunque,  nella  quale  e'  ringratia  della  fua  tornata  il  popolo  Romano , 
cerone  per  daque'  due  capi  generali  di  que&a  jfetie.che  fono, amplificare  il  beneficio  ri- 
Ia  fua  corna  ceuuto, offerire  larga  gratitudine  ;  prefe  quejle  propofuioni  principalmente, 
ranella  P3-  ©"  tutte  dalle  proprie  conditioni  di  quella  caufa  :  che  fé  egli  non  bauejfe  battu- 
to quella  auuerfità,  non  fentirebbe  uno  incredibile  piacere  per  il  beneficio  ri- 
ceuuto  dalcro, ilquale  uà  poi dimojlr andò  conmarauigìiofe  amplifi: adoni', 
che  non  fi  può  con  alcuna  eloquenza  Agguagliare  la  moliiiudine ,  cr  la  gran- 
dezza 
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iezzd  de i benefici)  fatti  à  lui, al  fratello, à  i figliuoli  fuoiicheU  prontezz^.C? 

fattore  loro  ha  dtmojìrato  talw  lontà,che  nófolo  e'  l'hanno  liberato  dalle  fue 

calamità ,  ma  ancora  accre fiuto  la  degmtà  fu  a  :  la  qual  parte  uà  trattando 

con  lungbifiimo  ,cr  ornatijhmo  difcorfo.  Et  quanto  all' offerir  fi, pi  glia  quefie 

propcfiioni  principali , che  per  tanti,et  tali  benefìci  ci  promette  d'hauere  in  ri 

ucr cnza ,Z7  adorare  quel  popolo,  come  Dio  :  che  egli  ha  maggiore  penfìero, 

come  egli habbia  à  riRorare loro ,  che  a  uendicarfi  di  chi  l'ha  offefo:ilche 

tratta  con  belli  fimo  artificio,  facendo  comparatone  tra  il  uendicarfi, cr  il  ri' 

fiorire.  Et ,  poi  che  io  ho  moRrato  in  qualche  materia  del  genere  ConfultA* 

tiuo,z?  del  DimoRratiuo  l'inu'ctione  delle  propofttioni ,CT  comuni, et  proprie, 

la  moftrcrò  anche  nel  genere  Giudiciale,  pigliando  per  efèmpio  una  caufa  pò  I  Capi  J'vna 

&  a  da  Quintiliano  ;  nella  quale  per  le  fue  proprietà  fi  ueie  gran  difimilitudi  caufa  Giudi- 

ìte  dall'altre  caufe  Giudiciali.  Uauendo  Aleffandro  disfatto  Tebe,trouò  certe  c.ial^  polla 
/•    ■  ii  il  a        '  ■  —  (T-i-    dz  Quinti  - 

jcntture ,  lequah  conteneuano ,  come  i  T ebani  haueuano  prejtato  a  i  Tejjali  \uno^' 

cento  talenti  .quejlefcritture  donò  Aleffandro  à  i  Teffali  ffontaneamentc , 
percioche  e' l'haueuano  feruito  netta  guerra.  E-ffcndo  dipoi  iT ebani  rimef  -*i/f>utn 

fi  da  Caffandro  chieggono  à  i  Teffali  i  cento  talenti  :  e  la  caufa  fi  tratta  di- 
nanzi a  gli  Anficttoni.  e'  cofa  cbiarajbe  i  Tebsm  haueuano  creduto  à  i  Tef  , 
fili  cento  talenti ,  cr  non  gli  haueuano  rihauuti  :  la  lite  dipende  tutta  di  qui ,  \ 
che  fi  dice  Aleffandro  hauergli  donati  à  i.Tcffali ,  cr  è  anche  manifìRo ,  che 
Aleffandro  non  donò  loro  denarhonde  fi  uiene  à  deputare,  fé  quelloch'ei  det 
telorojilmedefimo', che feeglibaucjfedato denari.  \n  queRa  materianon 
potrebbonoi  T 'ebani  diffutarc  in  fauore  della  caufa  loro  ,fenon  pigliafiino 
qualche  fondamento .  pigliano  adunque  quefìi,che  Aleffandro  non  ha  fatto  co 
fa  alcuna  col  donare,cbe  non  ha  potuto  donare,cbe  non  ha  donato.  Quanto  ì  3 
quel  primo  capo, che  Aleffandro  non  ha  fatto  cofa  alcuna  col  donare ,  propor 
ranno  i  Tebani  primamente  queRo,che  e'  fi  può  di  ragione  richiedere  quello,  i 
che  per  fòrza  è  Rato  tolto,  da  quefla  propoftticne  nafee  una  grancontefadel 
la  ragione  della  guerra  :  perche  i  Teffali  proporranno  coft ,  che  la  ragione 
della  guerra  è  di  tanta  fòrza, eh' ella  comprende  i  regni,i  popoli,i  confini  delle 
nationi,&  delle  città:alla  quale  propofitione  è  neceffario  ,  che  i  Tebani  s'op*  4 
ponghinofi  che  ei  moRrino  la  differenza,che  è  tra  queira,  ex  l'altre  cofe, che  4 
uenifiino  in  podefìà  del  uincitore .  Dicono  adunque, che  U  ragione  della  guer 
ranon  uale  in  quelle  cofe  le  quali  fi  pofjòno  condurre  iti  giudicio,c?  che  le  co  \ 
fé  prefe  con  l'armi  non  fxpofflnocon  altroché  coni' armi  tenere ,  fi  che  do- 
ue  l'armi  poffono,non  è  giudicezdoue  è  giudice, quiui  non  uagliano  punto  l'ar 
mi.  llchefi  prouerebbe  per  queilo  efempicche  i  prigioni,!  quali  tornano  nel 
la  patriafo'no  liberi, per  cicche  le  cofe  acquietate  con  la  guerra,con  la  medefi .  > 
mafèrza,ct  non  altrimenti  fi  poffeggonoiCT  queRa  propoptione  è  tratta  dalle 
eonditioni  proprie  della  caufa, cr  fmilmente  quefto,che  nel  terzo  luogo  fi  prò  j 
porrà  p  iTebanhàoè  che  in  quel  giudicio,nelquale  gliAnfctioni  pano  giudici,  | 
fi  debbe  còfìderarefopra  ogni  cofa  l'equità,  ejfendo  àiuerfo  modo  di  procede 

renelle 
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re  neUc  meiefvne  controuerfìe  quello  che  s'Affetta  al  giudicio  de  i  cento  huo- 
tnini,V  quello  d'un  priuito  giudice.  Circi  il  fecondo  capo,  che  è, che  Alejfan 
dro  non  hi  potuto  donar  e ^proporr Anno  i  Tebani, che  il  umettare  non  hi  fot» 
to  donare  la  ragione,perche  quello  e  del  uincitore ,  che  ei  tiene;??  la  ragione 
ejfendo  cofafenza  corpo, non  jì  potè  pigliare  con  mano  :  la  qual  cofa  fi  potrà 
confirmare  con  un  argomento  prefo  daldifìimile,dicendc{t,che  altra  è  la  condi 
tione  deWhcrede,et  altra  quella  del  uincitore;conciofia  che  neWberede  pafii  la 
ragione,  nel  uincitore  la  co  fi .  A  quejìa  propofìtione,  che  è  comune  genera- 
le, fé  nefoggiugnerà  una  tratta  dalle  proprietà  della  caufa,  che  e  quejla  ;  che 
la  ragiowKlhino  credito  publico  non  ha  potuto  paffare  nel  uincitore  :  perche 
quello ,  che  un  popolo  ha  creduto ,  è  douuto  à  tutti,  er  mentre,  che  uno  ne  fa 
rà  umo ,  egli  farà  creditore  di  tutta  lafomma ,  e7  e  he  i  Tebani  non  furono 
tutti  in  podefìà  di  Aleffandroilaqual  propofìtione  non  ha  hi fogno  d'effere 
con  argomenti  confirmata .  Et  la  materia ,  che  fino  à  qui  è  proposta,  appar 
tiene  per  lo  più  (come  fi  «eie)  alla  quijlione  iuridiciale  affoluta ,  trattandofì 
della  giuftitia,zr  dell'equità .  Mi,  quanto  al  terzo  capo,  che  è,  che  Aleffan- 
&ro  non  ha  donato,  propongono  i  Tebani  generalmente ,  che  la  ragione  non 
confile  nelle  fcritture:  ikhefi  può  difèndere  con  molti  argomentile  Alejfan 
dro  non  donò  per  honorargli,ma  per  ingannargli  :  er  queBa  è  di/futa  coniet 
turale .  Oltra  queflo  dicono  i  Tebani ,  quafi  dando  principio  À  una  nuoua 
quietone  ,cr  trabendo  la  propofìtione  dalla  proprietà  della  cauft;che  fé 
pur  egli  hauefiino  perduto  qualche  cofa ,  debbono  effèndo  flati  rimefii  da 
Caffandro ,  rihauerla  j  er  qui  fi  può  cercare  quii  fia  Vintentione  di  Cafc 
/ andrò  :  il  che  appartiene  alla  coniettura .  Et  tanto  bafli  battere  detto  circa 
Vinuentione  delle  propofitioni  :  il  numero  delle  quali  quando  farà  grande, 
comprendendo  prima  con  poche  lafomma  della  co  fa,  potremo  poi  nel  trat- 
tarle diuiderle  particolarmente .  ma  percioche  quetìa  confìderatione  ad  altro 
artificio  appartiene  ,ioal  luogo  fuo  la  riferbo  :  er  hauendo  moflrato 
per  fufto  queflo  libro  quafi  i  fòndimenti  delle  cofe ,  lequali  bare- 
pio  à  trattare  in  qualunque  ffetie  proposta  ;  er  battendo  di 
ligentemente  il  più  che  ho  faputo  aperto  lauia  da 
procacciarci  materia,fopra  la  quale  poliamo 
il  parlare  noflro  difendere  '.ragionerò 
nel  feguente  libro  di  quelle  cofe  ; 
delle  quali  feguendo  l'ordì' 
nepropoflo^nificoti 
mene  trattare 
nrcaVinuc 
tione. 
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ì|  O  i ,  e  h  E  nel precedente  libro  ho  àimo&r& 
to  quello ,  che  in  cidfeuno  genere ,  cr  in  cidfcit 
•■  ajpetie  di  quegli  fi  debbe  confi  Aerare,  &  ha- 
ucre  quafi  per  materia,  cr  per  fondamento  del 
la  perfuaftone  Oratoria ,  uerrò  horafeguen- 
do  l'ordine  già  proporlo  à  trattare  dell'inuen- 
tione  delle  co  fé, per  mezzo  delle  quali  l'Orato 
re  cerca  di  perfuadere .  Et  à  quefto  trattato 
darò  principio  con  una  beUijìima ,  e?  famoft 
diuifione ,  prima  fatta  da  Arinotele ,  ©*  poi 
da  glialtrì  eccellenti  autori  in  qualche  modo  feguitatd  .  Le  cofe  ,che  feruo- 
no  à  fare  fide ,  ej  ad  indurre  l'auditore  a  credere  quello ,  che  noi  uogliamo 
perfuadergli  ;  le  quali  io  per  maggiore  chiarezza  con  un  fola  nome  chiame- 
rò probationi ,  o  perfuafioni  5/1  diuidono  principalmente  in  due  parti.  Ah ti- 
re fono  per  lorofleffe ,  e  noi  non  ufiamo  arte  in  trouarle,  ma  folo  inferir- 
cene i  e?  metterle  in  atto  :  ey  però  fono  fiate  chiamate  perfuafwnifenza  arte, 
C  (per  dir  cofi)  in  artifìcio  fé,  0  non  artificio  fé .  Alcune trouiamo ,  er  fabri 
chiamo  noi  Bef.i  artifìciofiniente,ey  però  fono  dette  artifìcio  fé  :  quelle  inarti 
ficiofefono  teftimoni ,  tormenti , fritture ,  uoce  &  fama  publica ,  pregiudi 
ci) ,  <J  giuramento .  Vartifciofefuno  di  tre  maniere  :  perche ,  0  elle  con- 
fìflono  in  argomenti ,  con  i  quali  fi  dtmoftra ,  0  pare  che  fi  dimoftri  la  cofa ,  Argoin:nti. 
che  fi  pruoua\o  nel  difforre  l'animo  dell'auditore,  mottendolo  à  qualche  paf- 
fione  :  come  ira ,  amore ,  inuidia ,  cr  fimili  :  le  quali  pacioni  chiamerò  anche 
col  nome  latino  affetti  ,0  perturbationi  ;c 'quello  parlare  (ì  potrà  affettilo-  Affetti» 
fo  nominare  :  0  in  una  marnerà  di  parlare  tale ,  che  acqui/la  fide  all'Orato* 
re  :  U  qualmaniera  di  parlare  con  un  folo  nome  chiamerò  cojlwne .  Queir  a 

iiuijionc 
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àiuiftone ha  una  certa  corriffondenz*  àUa  conditone  di  queflo  parlare  Ora- 
torio :  perche  auuenga ,  che  in  quello  concorrano ,  come  in  ogni  parlare ,  il 
[oggetto ,  di  che  fi  parla  ;  la  perfona  che  parla  ;  quella ,  a  cui  ft  parla  :  non 
dimeno ,  perche  quello  parlare  s'accommoda  molto  alla  conditione  di  colo- 
ro ,  con  cui  fi  parla  ;  i  quali  per  lo  più  fono  tali ,  che  dalle  pacioni  fi  lafcio- 
no  uincere ,  cr  da  una  certa  fide  ,cr  autorità ,  che  il  parlatore  fi  procaccia 
muouere  :  di  qui  auuiene ,  che  effendo  tre  uie  artificiofe  da  tirare  l'auditore 
nella  fentenz*  noUra  ;  ragioni ,  pacioni ,  coftume  ;  la  prima  alla  cofa ,  la  fe- 
conda alT auditore, la  terza  al  parlatore  pare, che  corrijponda .  Ma  confede- 
rando più  fottilmente ,  potremo  forfè  dire ,  che  hauendo  l'anima  noilra  tra  le 
potenze  O  uirtù  fuè  ,  la  mente ,  cr  l'appetito ,  conuiene  per  furia  inchi- 
nare alla noflraintentione tirare  la  mente ,ejl'apetito ,  facendo  col  par- 
lare noflrofì ,  che  ella ,  cr  intenda ,  &4ioglia  .  ha  onde  fono  fiate  fati- 
cate macchine  all'una  ,  cr  all'altra  opera  accommodate  :  gli  argomenti 
Gli  argomé  per  fAYe  intendere  alla  mente  quello  ,  che  noi  uogliamo  :  il  parlare  affet 
u'  tuofo  da  perturbare  ,er  quaft  sforzare  l'appetito  :  il  coftumc  da  dijporlo 

fauoreuolmente  uerfo  il  parlatore ,  come  degno  di  fide  .  M.a  ueramenteé1 
non  è  cofa  più  diritta ,  cr  più  conueniente ,  che  ufare  l'armi  della  ragione , 
CT  con  quelle  contendendo ,  procacciar^  la  uittoria  :  perche  il  cercare  di 
perfuadere  il  uerocon  la  iilejfa  ragione ,  è  operatione  all'huomo ,  che  e 
Animale  capace  di  ragione ,  certamente  molto  confórme .  Oltra ,  che  il  prò» 
cedere  con  ragioni  è  della  midolla  della  cofa  ,  ej  del  neruo  dell'arte  :  concio- 
fi*  ,  che  l'altre  due  maniere  di  perfuadere fìano  fuor  della  cofa ,  cr  quaft  una 
aggiunta  al  principale  ;  come  quelle ,  che  fono  date  introdotte  per  la  malua- 
gità  de  gli  auditori ,  a  i  quali  elle  rifguardano  :  &fenza  dubbio  nell'animo 
de  gli  huomini ,  che  fi  la  felino  dall'intelletto  guidare ,  neffuni  cofa  ha  tanta 
.  a- ,  -  - .  fòrza ,  quanto  l'i&effe  ragioni  à  pervadergli .  Onde  non  è  da  marauigliar- 
(ìdaJl'oiare.  fi ,  fé  e  fono  dati  alcuni  autori  di  qued' arte  ,i  quali  chiudendola  con  ques 
"  fio  termine  delle  ragioni ,  efclu  fero  gli  affetti,  e?  non  tanto  alcuni  fauto- 
ri di  quella ,  ma  ancora  alcune  antiche  Kcpubliche  :  come  l'Atheniefe  :  nella- 
quale  non  era  lecito,  anzi  per  publico  bando  prohibito  à  gli  Oratori  il  po- 
tere neU'ariopago  parlare  fuor  e  della  caufa ,  mouendo ,  cr  perturbando  l'a- 
nimo de  i  giudici .  perche  certamente  quegli  (  come  faui  )  giudicarono ,  che 
effendo  il  giudice  lafquadra  da  dirizzare  il  gittdicio  ,  cr  torcendo  le  pafiio- 
ni\l'animo  di  quello  ,fùffe  il  commuouerlo  un'ufxre  quella  fquxdra  torta ,  che 
diritta  debbe  ejfere  .  Etinuero  iononnegberò  ,  che  fé  e' fi  haueffe  a  parla- 
re con  huomini  tanto  uirtuoft ,  &  faggi ,  che  fi  lafciaffèro  guidare  folamente 
dalla  ragione,  nonfùfferodaprohibire  quede  altre  macchine  ,©•  da  ufare 
folamente  gli  argomenti  :  ma  poi  che  i  più  di  quegli  j  con  i  quali,  o  parlando, 
o  fcriuendo  publicamente ,  o  priuatamente  ft  tratta  delle  cofe ,  le  quali  in  que 
fio  commertio  della  ulta  humana  accaggiono  ,fono  tali,che  quello, che  è  utile, 
cr  hone 80, &  giudo  nonft  può  da  loroffef[e  uoltc  ottenente  con  quedeuio 

lenti 
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lenti  trucchine  non  fi  eff>ugnano;non  ueggo, perche  le  debbiamo  ricufareicrfe 
per  ma  più  diritta,ct  piana  nò  ci  poliamo  condurre  al  bene  per  qual  cagione 
;icn  uorremo  noi  per  alquanto  diuerfa  di  mede fmo  peruemre  !  Da  quejie  con 
fìderationi  adunque  mojfo,zrfeguitando  il  fapientijlimo  Arinotele, ditcrmine 
rò,che  le  uie  del  perfuaderefono  trc;prouare  con  argomenti-,muouere  l'audi      Tre  vie  dì 
tore  co  pafioni^procacciarfifide,  ey  fauore  da  lui  con  quella  maniera  di  par  perfuadcre. 
lare  Jaqualc  ha  nominata  coftume.  Di  qui  è  manifèjlo,che  quella  [acuità  e  qui 
fi  un  rampollo  della  Dialettica,*?  di  quella  facultàda  quale  Arinotele  chiama 
Ciuile.  Della  Dialettica  quanto  a  gli  argomenti  (come  fi  uedrà)  della  f acuità 
Ciuile,in  quanto  le  uirtù,i  co$umi,&  le  pacioni;  delle  quali  co  fé  in  quell'arte 
fi  ragiona,et  delle  quali  l'Oratore  fi  ferue;fono  fottopo{ìe  propriamente  aUs 
confìderaticne  di  quella  facultà  Oltra,cheque\\o,che queR'arte  confiderd cir 
ca  le  cofe  giuSe,honeSe,utili,et  altre  fintili, appartiene  parimente  alla  medeft 
,  mafaculta:dclle  quali  cofe  parte  ho  ragionato,  parte  ragionerò  largamente, 
ma  con  quel  modo,ey  rijf  etto, che  in  queR'arteft  conuiene.  Ora  hauenio  di- 
uifo  le  perfuafwni  in  artificio  fé,  eyfenxa  arte,  cr  V  artificio  fé  in  argomenti , 
affetti, coBumi;tr  attero  di  tutte  dipintamente  il  più  che  potrò:cr  prima  delle 
artificiofe, cominciando  da  quelle ,lequali in  drgomento  cpnpSono .  Circa  le  Degli  areo- 
qu  ali  è  neceffario  considerare  quattro  cofe  d'una,  come  elle  fi  formano  :  Val-  menci. 
tra  diche  elle  fi  (ormano, non  altrimenti,chelofcultoreconftdera,che  fórma  ei 
debba  dare  alla  Batua,ry  di  qual  materia  e'  la  debbe  formare  :  la  terza  i  luo- 
ghi,onde  pofiamo  facilmente  trarre  gli  argomentila  quarta,come  noi  pofiia- 
mofciorgli.  Vrima  adunque  della  fvrma,dipoi della  materia,ioppo  questa  de 
i  luoghi  j&  dipoi  del  modo  dello  feiorre  gli  argomenti  tratterò, &  nell'ultimo 
luogo  ragionerò  delle  fentenze, procedendo  fempre  il  più  chefaprò  diftinta- 
menteiz?  ingegnandomi  di  non  reilare  inferiore  di  diligentia  à  quegli,  i  quali 
in  altre  lingue  hanno  fritto  di  quefìa  facultà.  Et, perche  in  quefta  parte  del- 
l'argomé  tare  m'accadrà  ufarejfeffe  uolte  alcuni  terminile  dichiarerò  qual- 
cuno primario  entrineìla  materia,  perche  pur  hora  comincierò  à  tifargli  : 
CT  poi  de  gli  altri  darò  notitiain  luogo  più  commodo.  Argomento  adunque  Argomento. 
diròeffereragione,cÒlaqualefipruouaunacofidubbia:come,fefùffepropo 
fio,  fé  il  Re  Filippo  farà  la  pace  col  Re  di  Fràcia,o  nb;le  ragioni,che  s'addur 
ràno àprouarel'una,et l'altra partefono  argométi.  Argométationenomine  Argomenti 
rò  effa  efbrefione  deU'argomèto,et  effa  fórma, che  fé  gli  dà.Còclufwne  è  quel  cond'ufione. 
lo, che  con  argomento  uiene  prouato,cx  maniftSato.  Ora  percioche  la  Reto  La  Dinletti- 
rica.quàto  à  gli  argométi, dipende  dalla  Dialettica(come  è  detto)  et  gli  inflro  ca  à  gli  argo 
mentirò  i  qualiella  argométa,et  che  come  fuoi  proprile  fono  dati  affegnati,  me™\  e  ne" 
rifondono  à  gliinHrométi  della  Dialettica,et  da  quegli  diriuano'.e'pare,che  "  aru' 
nò  fi  poffa  dichiarare  bene  la  fórma  de  gli  argomenti  Retorici,  fé  quella  dalla 
qualequeha  ha  origine , prima  nò  fi  dichiara.Mafe  quefto  fi  faceffe,lì  potreb 
te  dubitare  d'hauere  à  cadere  in  qualche  ripréfione,potendofì  opporrebbe  e' 
nò  R  debbe  ufeire  de'  termini  di  quefl'arte,et  ne  i  libri  della  Retorica  trattare 
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delle  cofe  proprie,  er  principali  delia  Dialettici .  Aggiugnerebbefi  ancora; 
che  Arinotele  ;  il  cui  giudicio,zr  la  cui  rettif.ima  uia  nel  trattare  di  qualun- 
que materia  debbiamo  feguitare  ;  non  trapafò  ne  i  libri  delia  fui  Retorica  i 
termini  dell'arte;w  che  gli  altri,??  Greci,&  Latini,  i  quali  doppo  luin'han- 
nofcritto,ilmede\imo,be.iche  non  cofì  e fqu\fuamente,b  anno  offeruato.  Oltra 
queilofi  potrebbe  direbbe  [e  fi  trattale  del  fillogifmo ,  er  non  fé  ne  diceffe  il 
tutto, per  molto, che  fé  ne  diceffe, fé  ne  darebbe  una  notitia  imperfetta,  er  non 
baiìeuole  :  nefolamente  quejìo ,  ma  che  il  trattato  ancora  di  quefta  materia 
non  potrebbe  non  effere  ofeuro,  o  lungo,o  breue,  che  eifùffe .  mafefùffe  lun- 
go (ilche  più  uerifvnilmente  accadrebbe)  ne  feguiterebbe  anche, che  il  lettore 
armerebbe  flracco,cr  confùfo  a  quello,che  comefuo  proprio,  affetterebbe, 
tj  defiderarebbe.  Ma  per  l'altra  parte  difeorrendo ,  mi  pare  co  fa  chiarijìi- 
ma,che  la  notitia  d'una  tofa,la  quale  da  un'altra  interamente  dipende ,  non  fi 
può  mai  ben  comprendere;  fé  quella ,  dalla  quale  ella  dipende ,  non  è  prima, 
almeno  in  qualche  parte  intefa  :  &  perciò  ejfendo  neceffario  il  pigliare  la  co- 
fa  più  da  alto,nonpare,che  chicoft  procede, offeruando  non  dimeno  una  cer- 
ta mifuraconueneuole,poffa  ragioneuolmente  efferebiaftmato  :  er  il  non  fi  te 
nere  cofi  a  punto  dentro  k  i  termini  deU'arte,doue  ciò  richiegga  l'utilità,  deb 
he  non  folo  ifufatione,ma  anche  lode  meritare  :  maftimamentc  appreffo  di  co 
loro,i  quali  hanno  principalmente  (come fi  conuiene)  nfguardo  alfrutto,che 
ne  nafee,  er  k  quel  bene,  che  debbe  hauere  per  oggetto  loferittore  dell'arte. 
Votrò  io  adunque, s'io  non  mi  riflrignerò  cofìà  punto  k  quello,  che  è  proprio 
di  queiVarte,opporre  ad  ogni  rigorofa  conftder  adone,  er  riprenfione  l'uti- 
lità,che  k  ciò  m'ha  indotto  :  er  tanto  piu,quanto  prefupponendo  io  diferiue- 
re  non  alle  per fone,  che  fanno  (perciocheh  quelle  non  fa  di  miflicri  l'impara- 
re)ma  a  queUe,che  di  tali  cofe  nò  hanno  alcuna,o  leggieri  notitia,non  tteggo, 
tomefenza  alldrgarmi,io  poffa  loro  porgere  il  defderato  frutto,  oltra  que- 
sto non  ha  ancor a(chi 'io  fappia)  la  nojlra  lingua  parte  alcuna  della  Logica,  o 
Dialettica, che  dire  uogliamo  :  l'uno  er  l'altro  de  i  quali  nomi  io  tiferò  k  que- 
Ho  propofito  indifferentemente, per  non  diterminare  hora  di  quegli  e fquifua- 
tnente,(i  che  a  quegli,che  ne  gli  autori  Greci,o  Latini  non  l'hanno  imparata , 
fono  al  tutto  incognite  le  cofe,che  in  quella  fi  dichiarano  :  onde  il  prefuppor- 
le,&  l'accennarle  folamente, altro  non  far  ebbe, che  ofeurità  à  ofeurita  aggitt 
gnere.~Et,fe  Arinotele  non  fi  diflefe  oltra  itermini  della  Retorica,  gli  fu  leci- 
to farlo  fenzi  danno  de  i  lettori,  fcriuenlo  in  Athene,  albergo  di  tutte  l'arti , 
&  faenze  ;crrimettendof\  k  i  libri  della  Logicale  i  quali  larghifiimamcnte , 
er  efquifitamente  di  tal  materia  hauea  trattato, er  che  erano  noti.  Oltre,  che 
fi  uede  pure ,  ch'egli  medeftmo ,er  ne  i  medefimi  libri  piglia  doue  gli  bifogna, 
cofe  d'altra  f "acuii a  -.come la,  doue  pone  la  jfetie  delgouerno  delle  Città, 
trattando  fmil  materie  non  già  efqui(itamente,ma  in  quel  modo, che  conuiene 
al  fuo  propofito  .  tyfe  e  egli ,  er  gli  altri  Greci ,  er  Latini  haueffero  frit- 
to con  quelle  còf\derationi,lequali  pare  che  k  me  fi  còuenga  hauere^iebbiamo 
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credere, che  gli  harebbono  antipolio  ad  ogn'altra  cofa  l'utilità ,  che  dalla  lo- 
ro dottrina  potejfe  nafcere .  Ne  fi  debbe  jtimare,  e  he,  fé  bene  non  fi  diceffe  il 
tutto  di  quella  materia,nonfe  ne  pojfa  perciò  dire  tanto  che  b^sti  à  dare  (no 
dico)  l'intera  cogmtione  di  quelle, che  /«  tratta,  ma  quella  notitia ,  che  al  pro- 
posto noflro  è  neceffaria  :  ej  quejlo  anche fenza  cadere  in  ofeurità ,  poten- 
do)'! trattare  le  cojc  con  tal  chiarezza, che  ogni  mediocre  ingegno  ne  pofja  re 
fiare  capace,  ©"  anche  offeruare  una  mijura  tale  circa  la  quantità  delle  co  fé , 
chejìfchìfi  wia  noiofa  lunghezza-  Rimojfa  adunque  ogn'altra  confideratto 
ne, ho  eletto  col  largarmi  un  poco, più  tojlo  di prouedere,  crferuire  all'utili- 
tà de  t  lettori,che  col  defraudargli  di  quella ,  jtare  in  cofi  rtgorofe  confidera- 
tioni  ;  &  tanto  più, quanto  le  coje,le  quali  per  dare  migliore  notitia  di  quelle, 
che  fono  proprie  di  quefl'artefi  dicbtareranno;hanno  luogo  nel  parlare  Or<t 
torio  ,(jnei  ciudi  ragionamenti ,  come  fi  uedra .  Se  adunque  fi  trouerà 
qualcuno, che  nò  appruouiin  questa  parte  ilgiudicio  mio  ;  fiero  almeno,che 
iir.tentione ,  &  la  diligentia  mia  farà  da  tutti  commendata .  Per  la  qual  cofa  Q-Hattro  For 
cominciando  à  trattare  de  gli  argomenti,  come  di  parte  principale,cr  più  fu-  jfc.%"^!  j!ja  - 
jlmtiale  di  quefl'arte  ;  ejfendo  l'altre,  ch'io  ho  comprefe  nella  dtuijìone  fatta  memi, 
di  fopr a, aggiunte  alla  principale  per  il  uitio  dell'auditore  :  dico,  che  da  Ari-  Due  princi- 
ilotele  è  jlato  diterminato, che  due  fono  le  maniere  dell' argomentatione  :  una  Pa,i • 
detta  fillogifmo  :  l'altra  induttwne  ;  dalle  quali  due  altre  difendono, cioè,  dal   '  Sillogi/ino 
fiilogifmo  quella ,  che  enthimema  ,  dall'induzione  quella ,  che  efempio  è  no-  Due  déri'ua- 
minata  ;  ej  quelle  due  maniere  dice  ejfere  principali  m  tanto  che  non  foto  l'ai  te. 
tre  due,chc  da  quelle  deriuano, hanno  la  forzi,  V  la  uirtù  da  loro ,  ma  qua-   ì  Enthime- 
lunque  per  fona  con  argomento  qual  (ìuoglia  cofa  dimoflra.  La  dimostrane  nia* 
ceffariamenle  in  uirtù ,  o  di  fiilogifmo ,  o  d'induttione ,  fi  chea  quelle  in  qual  4  E'emP10* 
che  modo  (ì  riduce  ogni  argomentatione .  Ma  tra  tutte  tanto  e  eccellente  il 
fiilogifmo ,  che  ej  ? enthimema,  z?  l' efempio ,  da  quedo  mafìimamente  piglia- 
no la  loro  efficacia .  Di  quefìe  quattro  maniere  d'argomenti,  due  n'ajfegnò     Quali  For- 
Arijtotcle  alla  Retorica  per  fue  proprie  :  cioè  l' enthimema ,  vl'efempio  ;la   nieua,'°  Pl° 
natura  delle  quali  dichiarerò  pienamente ,  poi  che  barò  trattato  del  fittogif-   [^^j   * 
mo,  er  della  induzione .  Ma  uolendo  parlare  prima  del  fìtto  gì  fino  ,i  necejfa-  Del  Sillo- 
rio  dare  qualche  notitia  di  quelle  cofe ,  le  quali  à  formarlo  concorrono  :  delle  oismo. 
quali  prima  ch'io  ragioni ,  auuertifco  i  lettori ,  che  in  quefta  parte ,  er  nelle 
altre, che  non  fùfiino  proprie  di  quejìa  facultà,nò  debbino  afj  ettare  da  me  di-z, 
tenninationi  tanto  efquifite ,  quanto  nel  luogo  proprio  di  quelle  materie  fare 
fi  conuiene  :  ma  tali  non  dimeno  l'affettino ,  ch'atta  ucrità  non  ripugnino ,  cj 
poffano  effere  ageuolmente  comprefe  ,crcbeà  bastanza  la  natura  delle  cofe   Spetie  di  Sii 
contengano.  H.tKe«do  adunque  à  parlare  del  fiilogifmo,  intendo  di  parlare  in  logifmo. 
qucRoluogo  del  fiUogifmo  chiamato  daiGreciCathegorico:ilquxle  io  chiame  i  Aflbluro . 
rò  affoluto  à  diftintione  d'una  altra  frette  di  fiilogifmo,  ilquale  chiamerò  codi  *  Cond,t,°- 
tionale,c;  ne  tratterò  nel  luogo  fuo.  il  fiilogifmo  aduque  affoluto  fi  fa  di  prò    propo(itio- 
pofitioni  affolute  t  la  propofitione  ajfoluta  è  un  pirl«retil  quale  affermi  o  nie  ne  Mbluta . 
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ga  qualche  coft  di  qualcb'altra,ajferma,quando  à  una  coft  ne  dà  un'altraic  o 
P  ropofitio  -  me  quella  .  La  uirtu  è  laudabile  ;  quella  propojìtione  dà  alla  uirtìi  la  laude. 
ne  diuifa  per  jjMgrf^lWB&J  toglie ,ey  rimucue  una  coft  da.  wCaltraicome  qucjìa  propofitio 
i  Arfirnùn-  nc  :  'e  r'cc^ZZe  non  fono  il  fommo  bene .  toglie ,  er  rimuoue  il  fommo  bene 
ua ,  dille  rkchezzcora  le  propofitioni  affermatine, &  negatiueje  quali  coft  diui 

2  Negatine.  fé  fi  dice  ejferedimfe  per  qualitàfi  alludono  ancora  per  quantità,??  fecondo 
Propohrio-  quelìo  modo  di  diuifione fono  o  uniuerfali,o  particolarì,o  inditerminate,o  di 
ne  di  mia  per  terminate  (per  dir  co  fi-  )  Vniuerfale  affermatiud ,  er  negatiua  è  quelli ,  che 

1  Vniuerfa-  "P"^°  certi  fegni,?;  particelle  uniuerfali  :  come, ogni  ,ne'ffuno,?T  fìntili, ajfer 
le.  ma  5  o  niega  :  efempio  dcWaffermatiuafia  :  ogni  buono  feguita  IhoneHo.del 

2  Parricoli  U  negatila:  ne jfuno  auaroè  uirtuofo.  T'articolare  è  quella ,  che  bauendo  in 
re*  fé  certi  fegni  particolari;  come  qualche,  alcuno,  e?  fimli,  afferma, onicgt 

qualche  co fa  lefempio  della  affermatila  particolare  fiaquejìo.  qualcuno  è 

3  Inditemi  fatuo  •  della  negatiua,qualcuno  non  e  fatilo  hiditerminata  e  quella ,  la  quale 
nata.  ne  uniuerfalme.ite.ne  particolarmente  afferma,  o  nieva.non  u fando  fesni  uni 


•  er 

ter- 

4  Di  termi-  mini  proponendo,??  dicendo, uirth  è  più  predo  fa, cheVoro.  Diterminata  fu 
nata.  queìla,cbe  afferma,o  niega  qualche  co  fa  di' un  foggetto  indiuiduo,come  quen  e: 

Parti  della  Antonio  è  ualorofo ,  ey  queR'huomo  è  cortefe.  Diuidefila  propofitione fino 
Propofitio  -  ,\  qui dichiarata  in  due  parti  zl'una  delle  quali  chiamano  i  Latini  foggetto: 
i  CSoaoetto    ^d^rd  predicato,  il  nome  di  foggetto  è  commune-mente  ufato,  er  prefo  per  co 
2  Predicato,  falaqualerìceua,??  dellaqual  fi  dicaqualch' altra.  Predicato  fignifca  coft, 
la  quale  fi  dice ,  ??fi  manifijìa  d'wfaltra .   Soggetto  adunque  e  quello ,  del 
qual  fi  dice,  crfi  mani fejla  qualche  coft.  Predicato  è  quello ,  che  fi  manifiha, 
eyft  dice  del  foggetto  ,come  in  quella  propofitione ,  ibuomo  è  animale  ;  l'huo 
mo  è  il  foggetto ,  del  quale  fi  dice ,??  fi  manifijìa  Ceffere  animale:  il  predi- 
cato è  animale ,  che  fi  attribuì fee  aU'huomo ,  er  fi  mani  fella  di  lui .  Simil- 
mente in  queàd  propofitione  negatiua ,  la  gloria  non  e  fommo  bene ,  il  fog- 
getto e  la  gloria,  della  quale  fi  manifèjìa ,  che  ella  non  è  fommo  bene;  il  pre- 
dicato è  fommo  bene,cbefimanifhRa  nonefferedella  gloria:??  da  quella  ft  ri- 
muoue quel  uerbo  è  :  unifee  il  foggetto  ,  er  il  predicato  .Et  fé  la  propofttio- 
nefùjfe  di  quella  forte ,  Vhuomo  è  quel  uerbo ,  er  uale  allbora  per  predicato, 
©"  Imbuente  fé  ella  fuffe  negatiua,  e  doue  fuffe  altro  uerbo,  come  in  quella. 
Pietro  combatte ,  il  predicato  è  combatte .  quejìi  due  predicato ,  ??  foggetto 
Termini.      fi  chiamino  termini  .iquali  diffnenio  dirò ,  che  termini  fono  le  parti  della  prò 
pofnione ,  nelle  quali  parti  ejfa  nece(firidmente  fi  diuide ,  ??  fi  rifolue  :  con- 
ciona ,  che  quelle  particelle,  er  fegni  uniuerfali ,  er  particolari  pano 
AugiimnA  aggiunti  ài  termini ,  er  non  ftano  computati  tra  ejli  termini  ,  er  quello; 
termini.         cjK  ^  ccltjjUgne  ^  ^  m^ce  >  „0„  concorra  ,  come  parte  neceffaria  ;  per- 
chtamhio  ter  c'ne  *  1ue^e  non  fi  rifolue  necefftriamente  la  propofitione,ma  nel  foggetto, & 
miai.  »el  predicato .  A  quejìi  e  dato  dato  ti  nome  di  termini  :  perche  fi  come  i  termi 
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ni  chiudono,  tj  contengono  un  campo  ;  cofi  quegli  chiudono ,  CT  contengono  Diuifione  di 

h  propcfttione .  Quejti  termini  po'Jono  efiere  [empiici,  er  compofti  :  [empii  termini-  . 

ci,comehuomo,arte,edifca,diforre,ZT  infomniA  nomi,o  «erte  rompofto  e  j  Q^ófti 

un  palare  imperfètto  fatto  di  più  termini  fmplici',  come  quejìo ,  l'arte  della  Diuifìone  di 

guerra  :  e?  cofi  nelle  propoftwv.i  fi  pojfono  trottare  ambi  due  i  te',  mini  fem-  Propofitióe 

plici ,  Ambi  due  compolli  ,unfempti:c,cr  l'altro  compojlo  :  Ambi  due  [empiici ,  per  la  manie 

come  in  queìio,Vhuomo  di  forre  :  ambi  due  compoìli ,  come  in  quejia ,  l'arte  lì.  di  termi- 

della  guerra  porta  a  ifoldati  molti  pericoli .  ecco  che  l'arte  della  guerra,  che  l  \m^  jue 

è  un  parlare  compcjlo  di  [empiici  tei  mini  e  il  [oggetto,  pori a  a  i[cldati  molti  Semplici. 

pencoli,che  è  l'altro  parlare  jìmikjc  il  predicato.  Soggetto  fcmplice,cr  pr  e  2  Ambi  due 

dietro  compo)io,come  m  quelìa,la  uirtù  è  pregiata  [olo  da  1  buoni  :  doue  quel  Comporti. 

nome [empìice  di  uirt'u  è  ilfoggetto,ty  il  recante  è  predicato.  Soggetto  ccm-  '   s°?getro 

pojlo,v  predicato  [emplice,come  in  quejla,l'oper are  fecondo  la  prudenzA  in  d:ca:o  Qcm 

ogni  cofi  è  lodato  :  l'operare  ,  che  e  un  parUre  compojlo, è  ilfoggetto,lodA-  porto . 

to, che  è  fempliee  termino ,é  predicato  ■  Ora  hAuendo  detto  delle  propofnio-  4   Soggetto 

ni,CT  de  i  termini,  che  compongono  ilfiUogifmo ,  quAnto  ho  giudicato  ccnue-  Comporto ,_ 

mrfi almiopropofito,dirò che cofafiAfillogifmo,hAuendo  rigUArdo  fempre     ,re  lcat0:,e 

alla  miA  intentione.  Sillogifmo  e  una[petie  di  parlare,  nel  quale  ejfendo  polle     sill'o"ifmo 

alcune  co[e ,  ne  [eguita  per  uirtù  di  quelle  una  diuerfi  da  quelle  ;  la  quale  è ,  eh  e  coìà  (ìa. 

0  u:\iuerfalmente ,0  per  lo  più  :  le  co[e  pofle  nel  riUogijmoJono  le  propofitios 

ni  .dalle  quAlinafcc  la  conclufwne,  nelU  qitAle  f.  uiene  a  conchiudere  una  cofi 

diuerfa:  come  moftra  quejìo  efempio,ogni  cofa  honejla  è  lodeuole;  ogni  uirtu 

è  honeHawgni  uirtù  aduque  è  lodeuoleiecco  come  p  effere  {late  poftein  qua 

fio  [ìllogifno  quelle  due  propoftioni,  ogni  cofa  honcltaèlodeuole, ogni  uirtù 

è  cofa  honefia,ne  èfeguitata  una  cofa  diuerft,che  ogni  uirtù  è  lodeuole.  Con  Parti  del  Sii— 

corronoà  fare  il  ftllogifno  tre  termini, &  due  propoftioni  co  la  conclufwne,  logifmo. 

come  fi  uedrà  .  de  i  termini  uno  uè  n'e  maggiore, un  minor e  ,1 quali  fono  nomi-  Tre  termini. 

nati  ejlremhà,un  mezzAiw.et  nel  nero  nò  può  effer  altri<ne:ai;perche  ejfendo  eftrem^fa°r 

il  [ìllogifno  un  certo  difeorfo ,  nel  quale  noi  intendiamo  di  fare  conclufwne,  z  Minor  e- 

C  in  quella  unire  VunA  eflremitA  con  l'altra ,  non  fi  potrebbe  [are  quello ,  fé  Gremiti. 

noi  non  ufa fimo  un  mezzo ,  che  con  l'una,ey  con  l'altra  eSremità  hAitejfe  3  Mezzano. 

qualche  conuenienzi  :  C  perciò  è  nominato  anche  termine  comune  :  ey  di         .  roP°" 

'  ..         r  ,,r  r  ■      ■    r     ■   r  i-  rioni. 

tre  termini  non  fi  potrebbono  comporre  tre  propojiuoni,  jc  ciajcuno  di  que-  ,  Ma»eiore. 

gli  non  fi  pigliajjè  due  uolte .  pigliali  il  maggiore  termino  una  uclta  nella  prò  z  Minore. 

pofttione  maggior  e, &  una  uolta  nella  conclufwne:  il  minore  una  ucita  nella  ?  Concilino 

minorepropofitione,ey  unauolta nella  conclufwne:  ilmezzano due uolie nel  ne/     .  . 

le  propoftioni  innanzi  alla  conclufwne ,  ex  non  entra  poi  nella  conclufwne.       e  cia  c"13 

Maggiore  ejlremita  adìique  è  qucUa,cheeffendo  prefa  nella  propoftionemag  prefodueuol 

giore  col  mezzAno  fi  dice  nella  coclufione  della  minore  eflremità.Minore  eflre  te  p  compor 

mira  è  quella, che  ejfendo  prefa  nella  minore  propoftionecolmezZAno,èfog-  le  tre  propo 

getto  nella  conclusone  della  maggiore  eHremità.  Mezzano  termino  è  quel-  fi"onI- 

\otche  efjèndo  prefo  due  uolte  innanzi  aUì  conclufwne ,  non  fi  ripiglia  poi  in 

f     ij  quella, 
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Di  quali  ter  quellatcr  confeguentcmente  migliore  propofiticne  è  quelli,  che  è  componi 
mini  fi  dee  dalla  maggiore eftremità,crdelmezzano .  Minore  i  quella,  che  è  compojìa 
coporre  cu-  ^  n  mnore  e{{remiù  cr  del  mezzano .  Condufìone  è  quella  ,  che  delle  due 
licione,  propojnioni  maggiore,  e?  minore  jcgtuta',  nella  quale  fi  unijceld  maggiore 

ejlr  entità  con  la  minor  e, talmente  chela  maggiore  fi  dice ,  e  fi  manififìa  della 
minoretdoue  dirittamente  fi  conchiude  :  cr  di  tali  fìllogifmi ,  che  dirittamente 
concludono ,  parliamo  per  bora  noi .  Et  percioche  il  termino  mezzano  i 
qucUo,che  regge,c?  fa  procedere  il  fìllogifmo, congiugnendo  gli  eRremi(cc- 
Tre  figure  di  me  e  detto)  lafua  uaria  dijpofitione  fa  uanare  ancora  gli  altri  termini ,  cr  la 
Sillogìfmo  p  maniera  del  fìllogifmo,  e?  {come  dicono  i  Logici)  la  figura.  Et  conciofìa ,  che 
h  triplice  di  ,-j  termnQ  mezzano  pojfa  cfferepoRo  in  tre  modi  ;  fa  tre  figure  di  fìllogifmi: 
meVTte/-  ^Pr"ni ,  quando  cglii  foggetto  nella  maggiore  propo fitione ,ej predicato 
mine.  nc^d  minore:  '*  feconda, quando  in  ambedue  le  propofitioni  è  predicatela  ter 

Più  modi  in  za,quando  in  ambedue  è  foggetto .  Onde  fi  può  comprendere ,  che  la  figura 
ciafeuna  Fi  -  ì  una  ordinata  dijpofitione  de  i  termini  :  cr  ciafeuna  delle  figure  contiene  più 
gura  per    a  mofa .  ^  modo  pare,cbe  altro  nonfia,che  una  certa  ordinatione  delle  propo 
propotitfói    /ìf,om  :  C are*  la  quantità ,  come  uniuerfali,zT  particolari;  &  circa  la  qua- 
in  quantità,  Htà ,  come  affermatiue,  cr  negatiue.  tìauenio  io  adunque  dichiarato  le  prò? 
&  qualità,      pofitionia'  termini, il  fìllogifmo, la  figura,  cr  il  modo  di  quella ,  quanto  al  mio 
Re  gole  co-  propefìto  appartiene, porrò  bora  certe  regole  miuerftlì  delfillogifmoidipoi 
mimi  al  Siilo  trdttero  di  queft0  per  tutte  le  figure, cr  per  tutti  i  modi,  f acido  manifiRo  con 
ini  figura.  ~  efe™pi  tutto  quello ,  che  circa  quejìa  materia  ho  detto .  In  ogni  fìllogifmo  i 
neceffario,che ,  o  ambe  due  le  propofitioni,o  una  di  quelle fìa  affermaiiua.Ol 
tra  queRo  è  neceffario,cbe,o  ambe  due  le  propofitioni ,o  una  di  quelle  fia  uni- 
uerfile.kppreffo  in  ognifillogifmo,la  coclufione  feguita  la  partemen  degna 
CT  per  qualità, cr  per  quantità, V  per  la  particolare,cr  la  determinata  è  mai 
degna  della  uniuerfaleg?  la  negatiua  deU'affcrmatiuj,talmente,cbefe  alcuna 
delle  propofitioni  farà  negatiuafeguiterà  la  condufìone  negatiuj:fe  partico 
lare,o  diterminata,  cr  la  condufìone  fìmilmente  particolare ,  o  diterminata. 
Della  prima  Ora  trattiamo  della  prima  figura;laquale  è,quando  tre  termini  fono  in  tal  mo 
Figura.  do  diffoRi,che  la  minore  eRremità  è  foggetto  del  termino  mezzano  afferma- 

tiuamente,cril  mezzano  foggetto  deUamaggiore  eRremità.  affermatiuamen 
I  Modo.        te  >°  negatamente,  il  primo  modo  di  queRa  figura  è  quello,ne!  quale  fi  pon- 
gono tre  termini j&  due  propofitioni  uniuerfali  affermatiue, d.iUe  quali  nafee 
la  condufìone ,cr  uniuerfale  &  affermatiuazeome  in  queRo  efempio ,ogni  be- 
ne è  defiderabile,ogni  retta  operatione  i  bene:  adunque  ogni  retta  operatio- 
»  Modo.        ne  i  defiderabile.  Il  fecondo  modo  è, quando  la  maggiore  propofìtione  è  uni- 
uerfale ,  cr  negatiua,cr  la  minore  uniuerfale  affermatiua,cr  di  quelle  fi  fa  la 
coclufione  uniuerfale ,cr  negatiua-.del  quale  fia  queRo  V efempio ,neffuno  per- 
turbatore della  Republica  è  buon  cittadinozogni  feditiofo  perturba  la  Rep«- 
j  Mod«.        blica,ddunque  neffuno  feditiofo  è  buon  cittadino .  il  terzo  modo  è  quello ,  nel 
quale  con  la  maggiore  propofitione  uniuerfale  ajfematiua,  ej  k  minore  par 

ticolart 
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ticoldre  affermatiua  fi  fa  la  conclusone  particolare  affematiui ,  come  in  que 
jìo  efempio  fi  ueie  :  ogni  cofa  uhlenta  poco  dura  ,  qualche  frette  di  gouerno 
dclii  ritti  è  Molento  .  adunque  qualche  jfetie  di  gouerno  ciutle  poco  dura  .  \l  4  Modo . 
quanto  modo  è, quando  fi  pone  la  propofitione  migliore  umuerfale  negatiti*, 
ty  la  minore  particolare  iffirmitiua,ey  nafee  la  conclusone  particolare  nega- 
ttua  :  come  in  queito  efempio  ;  nejfuna  cofa  contra  la  ragione  è  lauiabi'e,cu.l 
che  piacere  è  contra  la  ragione '.adunque  qualche  piacere  non  è  laudabile . 
Qucfitfono  i  quattro  modi  della  prima  figura,  ne  i  quilt  dirutamente)!  con' 
chiude, i  quali  pofe  Arijlotele .   Le condittoni  proprie  di quejia  figura  (come  ReS°'e<k''» 
per  gli  efempi  fi  può  comprendere)  fono  ine  t  l'una  che  la  maggiore  propofì  £a  '        ° 
tionefia  umurrfale  :  l'altra,chela  minore  fu  ajferma-iua.  La  feconda  figura  Della  fecoa- 
«  ,  quando  il  termine  mezzano  in  una  delle  propofitioni  è  predicato  uniuer-  da  Figura. 
faìmente,  cy  aff-rmitiuamente ,  nell'altra  è  predicato  u>iiuerfalmente,ey  ne 
gatiuamente   ey  cofi  il  termino  mezzano  in  quejia  figura  èfempre  predica- 
to, ey  le  due  estremità  fono  foggetto  .  Il  primo  modo  e  quello  ,nelqu  ile  del-  l  Modo. 
la  maggiore  prcpofmone  uniuerfale  negatiua ,  ey  della  minore  uniuerfale  af 
frrmatiuaft  fa  la  conclusone  uniuerfale  negatiua  cofi  •  Nejjùno  buono  fi  con 
tritìi  del  bene  d'altri  ^gni  inuidiofo  fi  contrita  del  bene  d'altri  :  ddunque  nef 
funoinuidiofocbuono.  Il  fecondo  modo  è ,  quando  della  maggiore  uniuerfa  *  Modo. 
le  affermitma.ry  della  minore  uniuerfale  negatiua  fi  fa  concisione  uniuerfa- 
le negatiua  in  queilo  modo  ogni  prudente  ufi  diritti  configli,  neffuno  uitio- 
fo  ufi  retti  configli  :  adunque  nejtino  uitiofo  è  prudente .  Il  terzo  modo  è ,   ?  Modo. 
quando  fi  fa  la  maggiore  uniuerfale  negatiuaay  la  minore  particolare  affer- 
mitiua ,  e?  fi  conchiude  la  particolare  negatiui  :  di'  chefia  quefìo  l'efempio. 
Hejfuno  ambitiofo  procede  rettamente  circa  l 'henor e , qualche  defiierofo  d'ho 
nere  procede  rettamente  :  adunque  quiicke  defiderofo  d'honore  non  è  ambi- 
tiofo .  Il  quarto  modo  è ,  quando  la  maggiore  prcpofuione  è  uniuer  file  affer  4  Mod». 
matiua,ey  la  minore  particolare  negatiua ,  ey  la  conclufione  particolare  ne- 
gatila :  comein  quejlo  efempio  j  ofni  difeordia  nulle  è  dannofa ,  qualchedi- 
uerfità  d'opinione  neUa  città  non  è  dannofa: adunque  qualche  diuerfua  d'opi- 
nione non  è  difeordia  ciuile .  Quelli  fono  i  modi  contenuti  nella  feconda  figu  Regole  ^11% 
ra  :  le  regole, &  conditioni  proprie  di  quella  confiamo  in  quello,  che  la  mag  (econda  Fl~ 
giore  fu  uniuerfale ,  ey  che  la  minore  fu  dirimile  da  quella ,  fi  che  fé  quella  e 
affermitiui  effa  fu negatiua:fe que'daè negitiui  effa  fuaffermitiut ,eyche 
la  conclufione  fu  fempre negatiua.   La  terzd  figura  è, quando  il  termino  mez     Dcih  terza 
Zino  èfoggetto  della  maggiore, ey  della  minore  e  fremita, eh  e  di  quello  fi  ma-  Figura. 
mjiàano.  il  primo  modo  è  quello,  nel  quale  fi  pone  la  maggior  propofuicne  ,  Modo. 
uniuerfale  affermatiua  ,ey  la  minore  umuerfale  affermatiua,  ey  fifa  conclu- 
fione particolare  affermatiua  cofi  :  ogni  uirtii  e  hone^a,ogniu,rtu  s'acquici 
con  fatica  ;  adunque  qualche  fatica  è  honcjld.  l!  fecondo  modo  è  quello ,  nel  t  Modo. 
quale  della  propofr.ione  maggiore  uniuerfale  negatiua, et  della  minore  uniuer 
file  affermatiua  fi  conclude  la  particolare  negatiua  :  efempio  .  Nejfuno  aua- 
Jvetortfrf.  F    iij         roè 
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ro  è  giujlo,ognì  auaro  opera  male  circi  le  ricchezze  adunque  :  qualcuno ,che 
\  Modo ..      opera  male  circa  le  richezze,non  é  giufto.  il  terzo  modo  è ,  doue  della  mag- 
giore propofiuone  particolare  afferinatiua ,  ty  della  minore  uniuerfale  af- 
fermatila fi  fa-  la  conclusone  particolare  ajfermatiua ,  come  in  questo  e  fan- 
pio  :  qualche  guerra  è  neceifaria ,  ogni  guerra  è  pericolofa  :  qualche  perir 
4  Modo,      colo  adunque  è  neceffar io.  il  quarto  modo  è  quello,  nel  quale  fi  ufa  la  propofi 
tione  maggiore  uniuerfale  ajfermatiua,  ey  la  minore  particolare  affermati- 
la,  C7  fi  f*  la  condufione  particolare  ajfermatiua ,  co  fi  :  ogni  proferita 
di  fortuna  i  più  fa  infuperbire ,  qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna  in  dan- 
j  Modo .      no  :  dunque  qualche  cofa,  che  ci  torna  in  dannosi  più  fa  infuperbire.  il  quin- 
to modo  è.quMofi  ponela  maggior  particolare negatiua  :  ej  la  minore  uni- 
uerfale ajfermatiua, CT  fi  fa  la  condufione  particola)  e  negatiua,efempio.qual 
che  guadagno  non  è  bonetto ,ogni  guadagno  è  accrefcimctto  di  ricchezze:  iti 
6  Modo .      que  qualche  accrefeimento  di  ricchezze  non  e  honejìo.  llfefìo  modo  è  quello, 
nel  quale  della  maggiore  propofxtione  uniuerfale  negatiua ,  o*  della  minore 
particolare  affermatiua ,  fi  conchiude  la  particolare  negatiua  cefi.  Neffuna 
priuata  ttiolenza  debbe  effere  tollerata  nelle  cittì  bene  ordinate,  qualche  pri- 
llata uiolenza  ha  faccia  di  cofa  honeRa  :  adunque  qualche  cofa,  che  ha  faccia 
d'honcS*là,non  debbe  effere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate .  Et  quep.c  fino 
Regole  della  i  fei  modi  della  terza  figurarla  quale  debbe  battere  quefìe  conittioni,che  la  mi 
terza  Figu  -  norepropofuionefia  ajfermatiua;et  la  cociufionefia  particolare.  Er  per  quel 
ra*  lo, che  habbiamo  per  le  regole,??  con  gli  efempi  moJlrato,è  mamfifio ,  come  fi 

forme  ilfìUogifmo  di  quelle  propofitioni,  che  noi  nominiamo  inditerminate  ej 
Opinione  di  ditermina  e:ej  in  quejla  materia  mi  refta  ad  auuertire,che  Cicerone, &  alcu- 
alcuni  auto-  „,'  altri  autori  hanno  uoluto ,  chele  parti  del  fillogifmo  fiano  più  di  tre ,  e?  le 
ti  di  SI  IPar  con^ucono  f,no  *  dnque ,  uolendo  che  s'aggiunga  qualche  ragione ,  la  quale 
ei/ìno  fimo  Pruou'>  CT  confermi  le  propofitioni,  le  quali  propofitionii  tatini  autori  con 
più  di  ;re.      uarif  nomi  hanno  nominate  :  iquali  nomi,  fi  come  è  difuperchio,c  battile  riji 
rire;cofi  è  da  fapere,che  le  parti  del  fillogifmo  non  fono  più  di  tre, perche  ogni 
pruouafì  congiugne  alla  propofitione,CT  à  quelia,delia  quale  ella  è  pruouafi 
riferì fcefi  che  ella  nond  ebbe  effere  computata  tra  le  parti.  &,  fé  bene  ei  pare, 
che  come  parte  della  parte  ella  uenga  à  effere  parte  del  tutto  :  è  nientedimeno 
manifèsto ,  che  ella  non  è  principalmente ,  er  propriamente  parte  di  quello. 
Oltra  queslo, fé  alcuna  propofitione  bara  bi fogno  d?  effere  manifestata  col  te- 
limonio  di  qualche  pruoua  ;  certamente, o  quella  prucuafarà  un'altro  fitto* 
gì fino  fi  bara  dipendenza  da  fillogifmo ,  cr  cofi  le  pruoue  delle  propofitioni 
faranno  più  toslo  nuoui  argomenti  :  er  fi  quegli ,  che  uogliono,  che  le  pruo 
uè  delle  propofitioni  fiano  parti  del  fillogifmo  ,  haueffero  confida ato ,  che  le 
pruoue  fi  poffono  moltiplicare ,  aggiugnendone  una  a  un1 'altra ,  non  hareb- 
bono  iiterminato  (come  hanno)  il  numero  delle  parti ,  alle  pruoue  rifguar- 
dando.  Terilche  fi  può  affermare ,  che  il  fillogifmo  ueramente  confifle  in 
tre  parti  :  cioè  nelle  due  propofitioni ,ej  nella  concluficne  (comedi  fopra  hab 

biamo 
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hi  amo  dichiarato)  cr  come  mostrano  i  Logici  ter  Unto  biffi  hduere  detto 
del  fillogifmo.  Et  bora  pafiamoà  trattare  deU'enthimema  ,ilquale  deriua  Dell'enti - 
dal  fiUogifmo, come  difopra  ho  detto  iduuer tendo  pr ima  i  lettor i ,  che  queflo  "EM** 
nome  entbimema  da  molti  fcrittori  di  quest'arte  o  Greci  ,cr  Latini ,  è  {iato  ^giiificati  di 
prefo  in  molti,cr  diuerfìftgnificati,uolcndo  alcuni,  che  entbimema  generatine 
tefìgnificki  ogni  concetto  della  mente  uojlra  :  ilebe  al  mio  proposito  non  ap- 
partiene ;  tj jfetidlmente  un  concetto  con  la  rdgione,cr  oltra  queflo  una  cera 
ta  miniera  d'argomento, che  procede  per  conscguenti, o  per  contrari.  Alcu- 
ni altri  pare, che  diano  altro  nome  all'argomento,  ebe  procede  per  confeguen 
te,cr  lo  nominano  epicherema,cr  entbimema  quello  che  procede  per  contra-  Ep'cherenu 
ri  :  er  uogliono,cbefe  bene  il  nome  d'enthimema  e  molto  comune , e  ^li  fu  non- 
dimeno proprio  di  quella  maniera  d'argomento, che  per  contrari  procede:  cr 
quello  per  ejjère  tale  argomento  molto  acuto ,  ej  efficace .  Et  poi  ch'io  ho 
fatto  mentione  dcWepicherema  -,  non  tacerò  in  queflo  luogo,  come  ancora  que 
fio  nome  è  flato  prefo  da  gli  antichi  autori  della  Retorica  uariamente.  Alcu- 
ni uolendo ,  che  egli  importi  ragione ,  alcuni. altri  argomento  conceputo  nelle 
mente, manon  anebora  mandato  in  luce  ne  efbrejfo  con  le  parole:  euui  anco- 
ra chi  l'ha  prefo  per  argomento  effreffo,cr  perfino  di  tre  parti,  cr  in  fommi 
quafì  per  fillogi fino ,  facendolo  differente  da  quello  più  tojlo  perla  materia, 
della  quale  e' fi  fa,cioe  materia  probabile, che  per  altro  :  er  Aleffandro  Afro* 
difeo  famofifimo  peripdtetico  dice  che  era  chiamato  epicherema  ilfìllogifmo 
dialettico  .  Ma  noi  non  curando  della  controuerfia  de  i  nomi  ;  er  effendo  fan 
pre  intenti  a  dichiarare  li  natura  delle  cofe  con  i  nomi  più  noti  ,crdai  più  ec 
celienti  autori  ufati ,  diremo  che  Arinotele  diffnì  l'enthimema  cofì  ;  enthime-  che  eofà  fìa 
ma  è  fillogifmo  imperfetto  compoflo  di  ueriftmiti ,  ty  difegni .  la  quale  ffetie  Enthimema. 
d'argomentaiione  i Greci ,  ci  Latini  interpreti  d' Arinotele  dichiarano  ef- 
fere  tale ,  che  in  quella  manca  una  delle  propofnioni  del  fillogifmo  ,o  fìa  la> 
maggiore  ,o  pala  minore,  talmente,  che  doue  ilfìllogifmo  ha  due  propofìtio- 
ni  cria  còclufione  d'enthimema  ha  una  fola  propoftione ,ex  li  conclufwneùn 
che  dicono  che  apparifee  la  fua  imperfèttione  :  benché  (  per  non  tacere  anche 
queflo)  a  qualcuno  paia  imperfetto  più  toflo  per  cagione  della  materia ,  dico 
per  iuerifmili ,  er  per  ifegni ,  che  per  li  firmi .  Quelli  propoftione  adun- 
que,che  gli  mancini  colui, che  uuol  fare  V entbimema,  è  coceputi  nella  mente 
(infirmando  l'intero  fillogifmo,mi  e  ticiuta ,  per  effere  noti  all'auditore ,  fi 
che  egli  nell'animo  fuo  perfefìeffo  la  comprende ,  ey  tacitamente  l'aggiugne. 
ty  di  queflo  uogliono  alcuni  Fdofofì  Greci ,  fecondo  la  proprietà  della  lo- 
ro lingua ,  &  la  deriuatione ,  cr  l'origine  del  nome ,  che  fìa  nominato  en- 
tbimema .  Li  onde  duuiene ,  che  doue  non  e  noto  quello ,  che  fi  tace ,  non  _ 
fi  può  argomentare  per  enthimemi  .  Mi ,  perche  nelle  cofe  ciuili ,  alle  qua-  je^~  "r,° 
li  minimamente  s'applica  queftaf acuità ,  fono  per  lo  più  note  à  i  giudici,cr  à  ]  '  En  chi  me  - 
coloro ,ippreffo  i quali ficonfulta,cr infommi i  gli iuditori le conflitutioni,  ma. 
k  leggi ,  cr  i  coturni ,  cr  gli  ditti  fondamenti  delie  cofe ,  che  ft  trattano ,  cr 
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fi  precede  per  uerifimili,  che  fono  impresi  netL  mente  di  quegli  ,fi  può  decon 
riamente  tifare  P  enthimema:  e  il  più  delie  uoliejì  lafcia  la  maggiore  propo* 
fìttone,  e; perciò  pare,che  quejta  jpctie  d'argomento  fìajlata  con  ragione  af 
fegn^ta  -i  quefia  fatuità  :  perche uoiendo  alcuno  prouare ,  cheti  tale  merita 
la  mp  ■  te .  bajlec4  cb'et  dica  e  traditore  delia  patria, dunque  merita  la  morte  : 
V  pi  e<  ermetlerà  Paltra  propofmone  ,cbe  è  la  maggiore,  laja&ndola  tacita* 
mane  agoiugr.ei  e  ah" auditore  ;  alquale  è  noto ,  che  ogni  traditore  della  pa- 
Chel'Erithi-  ty'u  gerita  la  morte.  Vuole  hr  litotele, che  l'entbimema  fia  iljiiìogijmo  Ke/o 
mema  e  : prò  n'f0,uH  qualenon  dimeno  èparfo  d  qualcuno  che  in  un  luogo  delia  fua  Keio- 
rator/.  "  nc4  e&  labbia  parlato  in  modo, che  e' fi  poffa  dubitar  e, fé  fi  pojfa  fecódo  lui 
chiamare  enthimema  il  jillogifmo  (ormato  con  tutte  le  propofuioni .  Ma  ul- 
tamente eparc,che  l'auhimema  debba  haue>  ejempre  U  conditione  adegua- 
tagli del  mancamento  d'una  prvpofitione  ,fi  che  e'  non  pojfa  e  fiere  cempotìo 
d'ambe  due  le  propoptioui  ;  fi  come  fi  ueìe  per  la  difjiiuttone  data  dal  meiefu 
ino  Arinotele  ne'  libri  della  Logica  .  Ora  que/i  a  prma  impei  fetta ,  ©"  alia 
qual  manca  una  delle  propofuiom,e  sueùa  ,  la  quale  l'Oratore,  come  più  fua 
propria,  ufafre quatti f  imamente ,ej]endo  nota  per  il  più  quella  propojìtione: 
la  quale  egli  uolendo  formar  e  l'argomento  prima  ne'da  mente  fua  concepifee , 
er  non  la  e;frtme  per  non  incorrere  in  un  parlare  uano, esimendo  cofe  ma- 
niftfte  a  ciafeuno  :  cj  non  dimeno  gli  è  lecito, et  qualche  uolia  gli  mene  a  prò» 
pofuo  l'ufare  ilfiliogifmo  intero  ;  come  fi  può  ojferuare  r.e  gii  antichi  Orato 
rijcr  noi  in  queiìo  medefmo  libro  con  gliefempiprefuia  loro  chiaramente 
dimoreremo  :  ©"  bora  per  maggiore  chiarezza  di  queiìajfetie  d'argemen* 
tatione,cl>e  enthimema  /i  chiama, daremo  efempi  in  tutti  i  modi  delle  tre  figu- 
re,ufando  i  medcftmi  efempi  de'  fiUogifmi  pojìi  dijbpra&fferando,  che  que 
fia  diligenza  poffa  portare  i  i  lettori,  ©"  utilità  ©"  grato  foueuamento  di  fa- 
tica :  z?fc  pure  qualche  efempio  non  quadraffe  coft  à  punto ,  cenfiderift ,  che 
uon  debbe  efferc  da  glifcrittcri  dell'arti  fi  cfquijìta  diligenza,  in  ogni  cefi  ri 
cercata  :  e  certamente  tardo ,  er  debile  ingegno  è  quello ,  che  uuole  ad  ogni 
minima  co  fa  efferequafi  condotto  dalia  mano  dell'autore;  ne  fa  con  le  rego- 
le,*? con  gli  efempi, quantunque  non  efqutfui,perfe  ìteffo  trouare  quello,che 
Enthimema  egli  defìderd.  Cominciando  adunque  dal  primo  modo  della  prima  fgura,fòr- 
«tella  prima  miamo  l'entbimema  cefi ,  ogni  retta  operatone  e  bene ,  adunque  ogni  rettd 
Figura.  operatione  è  deftderabile  :  manca  in  quello  enthimema  la  maggiore ,  che  di- 

cena  ogni  bene  e  defiier abile ,  laquale  è  molto  nota .  Secondo,ogni  feditiojo 
perturba  l'ordine  della  Kepublica  :  adunque  nejfuno  feditiofo  è  buon  cittadi 
no, manca  in  quefto  la  maggior  e, nejfuno  perturbatore  dell'ordine  dela  Ke- 
publica è  buon  cittadino-  Terzo, ogni  co  fa  uioléta  dura  poco,aàuque  qualche 
>  ette  di  gcuerno  ciuile  dura  poco, manca  in  quefto  la  minore,  che  dtceua  qual 

che Ipelic  di gouerno  ciuile  è  uiolenta.  Quarto, neffuna  cofa  còtra  la  ragione 
i laudabile:  adunque  qualche  pucere  non  e  laudabile ,  manca  inquejìo  lamino 
rt^he  duaia  qualche  piacere  i  conlra  La  ragione,  il  primo  modo  d'enthime- 
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mi  della  feconda  figura  itale.  Nejjìmo  buono  fìcontrijld  del  bene  d'altri,   Enthimemt 
Adunque  nejfuno  inuilwfo  è  buono  :  m.incd  la  minore ,ogni  inuidiofo  fi  contri  <,eIla  («coda 
iia  del  bene  d'altri.  Secondo , nejfuno  uitiofo  tifa  diritn  configli  :  adunque  nef  r'S""* 
funo  uitiofo  e  pru  lete  :  manca  la  maggiore ,  che  diceua  ogni  prudente  ufi  di' 
ritti  configli .  -Terzo, qualche  de fiderò fo  d'honore  procede  rettamente  circi 
quello ,  adunque  qualche  defnlerofo  d'honore  non  è  ambitiofo  :  manca  la  mag 
giore,r.cjfuno.ambitiofo  procede  rettamente  circa  l'honore .  Quarto  ,  qual- 
che diuerfuà  d'opinione  non  e  danno  fa ,  adunque  qualche  iìuerfiti  d'opinio- 
ne nella  Città  non  è  difeordia  cimlc  :  manca  la  maggiore ,ogni  difeordia  ciude 
èdannofa.  il  primo  modo  d'entbimema  nella  terzi  figura  è  tale,  ogni  uirtu    Enthimemt 
s'acquila  con  fatica,  adunque  qualche  fatica  e  honeda  :  manca  la  maggiore ,  ^e"a  cerr* 
che  fu  queiìa ,  03:11  uirtu  è  honeùd  ■  Scrondo,  ogni  auaro  opera  male  circa     1&UX1- 
le  ricchezze ,  adunque  qual:uno ,  che  open  male  circa  le  ricchezze ,  non  è 
giudo  :  manca  la  maggiore  ,  nell'uno  auaro  è  giutto .  Terzo  ,  qualche  guer 
ra  è  ncceffaria  ,  adunque  qualche  pericolo  e  neceffario  :  manca  la  minore , 
ogni  guerra  e  pericolo  fa.  Quarto ,  qualche  profferita  di  fortuna  ci  torni 
in  danno ,  Adunque  qualche  co  fa  ,  che  ci  torna  in  danno  ci  fa  infuperbire:mati 
ca  la  maggiore  propofitione ,  ogni  profferita  di  fortuna  i  più  fa  infuperbire. 
Quinto ,  qualche  guadagno  non  è  honeào ,  adunque  qualche  accrefeimens 
te  di  ricchezza  non  e  honeflo  :  maria  la  minore ,  ogni  guadagno  è  accre- 
feimento  di  ricchezza .     Sello ,  qualche  priuata  uiolenzd  ha  faccia  dùo- 
fd  honeftd  ;  adunque  qualche  cofa ,  che  ha  faccia  di  cofa  honeàd ,  non  deb- 
beefjère  tollerata  nelle  Città  baie  ordinate  :  manca  la  maggiore ,  nejfuni  pri 
nata  uiolenzddei'beejjere  tollerata  nelle  Città  bene  ordinate .  Oraperque-  Chel'Etrlii- 
jiì  efempi  i'enthimemifi  può  facilmente  comprendere ,  che  l'enthìmcma,quan  menu  dell» 
to  alla  fua  fórma  non  quadra  cofi  bene  nella  terza  figura ,  come  nelle  altre  twza    ',§"rg 
due  ey  certamente rdde  uolte  s'argomenta  nella  terza  :  ma  nella  feconda  mol-   v^a> 
tojje;fo ,  er  nella  prima  .  Dcbbeji  ancora  annerine  per  conofere  qual  delle 
due  propofitioni  del  fillogijmo  manchi  a'd'cnthimema ,  che  egliè  necci]  aria  r>f 
guardare  alla  conclufwne  ,eyuedere  feilfoggetto ,  oil  predicato  di  quelli 
manca  r.c'da  propofitione  :  ey  fé  e'  manca  il  faggeta ,  manca  allhoranell'en- 
thimema  la  minore  propofuione  fé  d  predicato ,  manca  U  maggiore  propoli 
tiene.  Et  hauendo  io  (quanto  fa  dime^ieri  al  propofuo  mio)  ragionato  del  Dei.  Stlio- 
la  fórma  del  fdlogifmo  affoluto  ,ey  delVenthimema  ,che  da  quello  deriua,  gismò  com- 
flimo  douerfi  hora  conseguentemente  trattare  del  fillogifmo  detto  da  i  Logici  DITi°NALE- 
Latini  Hipotketico  con  nome  Greco ,  ey  da  noi  chiamato  conditicnale  ;  zy  fer 
uando  l'ordine ,  che  nel  trattare  del  fillogifmo  affoluto  tifai,  cominciera  dal-       ,. 
le propofitioni ,  delle  quali  quello  fillogifmo  fifè-rma  ■  Sono  adw.que'epro-  [n]oru  eoo. 
pofuiGni  di  queSo  fillogtfmo  composte  di  due  affolute  :  cs è  neceffario. cheta  dicionaU. 
li  prepof  tieni  habbino  in  fé  qualche  co  fa, che  leghi  infìeme  quelle  affolu.e  :  ey 
queflo  legame  fi  fa  con  que'ìe  particelle  ,fe  ,0  ,ey  altre  equiua'.enti  a  quefie  . 
efempio  della  prima  fia ,  fé  egliè  luce  ,eg!ic  dì  :  ecco  che  quella  particella  fé  le 
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ga  inficine  due  propofìtioni  dffolute  t  l'una,egliè  dì  :  l'altra, egliè  luce  :  ey  te- 
ga conditionalmente, perche  ella  non  dice  affolutamente ,  che  e' fa  dì,  o  che  e' 
fia  luce, ma  con  conditione,chefe  eglic  dì, eglic  luce.efempio  della  feconda  fid, 
o  eglie'  dì,  o  egliè  notte',  nella  quale  due  affolute  propofìtioni ,  egliè  dì ,  egliè 
notte,  fono  ridotte  in  una  per  mezzo  di  quella  partice\la,o:eyfimilmète  quefla 
propofuione  nonfignifica  affolutamente  ejjir  dì,  ne  ejfere  notte,ma  con  condi 
tione;o  ejfere  dì,o  ejfere  notte  ;  ©"  per  queftd  cagione  fono  nominate  tutte  due 
Diuifìoni  queste  frette  di  propofìtioni  conditionalkbcmhe  capare, che  quejìo  nome  condi 
delle  propo-  tionalc  alle  prime  più  propriamente  fi  conuenga  j  lequali,  percioche  clic  han- 
firiom  Con-  no  quena  particella  congiuntiua,le  chiamerò  per  proprio  nome  congiunte:?? 
i  Con^iun-  Pdtre>  perche  elle  hanno  quella  particella  o,la  quale  pone  l'ajfolute  difgiunti 
te.  uamente  ;  cioè  fa  una  certafeparatione,ey  difgiuntione  tra  que'  due  membri, 

notte  e;  dì, importando  che  e'  non  flanno  infieme,  chiamerò  propriamente  dif 
t  DiTgiunte.  giunte.  Oltra  queRe  tali  propofìtioni  è  {lata  pojla  da  alcuni  fittole  condi- 
3  Copulate,  rionali  un'altra  maniera  di  propofìtioni, le  quali  chiamano  copulate,  o  copula 
tiue,come  quefla  ;  ©"  è  dì ,  ey  è  luce  :  la  quale  non  pare  che  fi  debba  porre  tra 
le  conditionali, dicendo  dffolutamente  la  cofa  effere,zr  non  ejfere ,  come  l'affo 
Iute  .  Ne  tale  propofuione  propriamente  è  una ,  come  fono  le  conditionali, 
ma  molte  congregate  :  perche  ella  non  ha  altro  fentimento,  che  le  ifìeffe  affo- 
lute congiunte, ey  i  più  pregiati  autori  non  fanno  mentione  di  tali  propo  fitios 
ni,  come  di  conditionali ,  ne  di  fiUogifmi ,  che  di  quelle  fi  formino  ;  fé  bene  da 
quella  maniera  di  propofuione  nafee  qualche  argomento ,  come  dichiarano  i 
Logici* .  Appreffo  fono  altre  propofìtioni  compone  di  conditionali, ry  di  con 
ditionati,??  d'affolute, delle  quali  oltre  che  elle  fi  poffono  piu  todofottilmente 
confìder<tre,che  commodamente  ufare,nonfi  conuiene  trattare  in  quell'arte: 
P\  ?  fillltlone  C  perciò  di  quelle  folamente, che  ho  propoflo  parlerò, di /finendole  cofu  Pro 
fittone  Con^  P°f1t^one conditionale  è  un  parlare  ,ilquale  con  conditione  pgnifiedund  cofa 
l'irionale.      effere ,  o  non  effere:  ey  quefla  è  di  due  forti ,  congiunta,  cy  difgiuntd. 
Parti  della  Diuidefi  la  propofuione  conditionale  nelle  fuefemplici  propofìtioni ,  a"  quel 
Tropofition  le  fono  le  parti ,  ey 1  termini  fuoi  :  come  in  queild ,  fé  egliè  dì ,  egliè  luce ,  le 

i  Pr  '"a  a'e  P4rf'  »  °"  ' temm*  /°"°  i  *gfi'  ti  >  eSfà  ^uce  »  C  '"  ^Me"4  >  °  e$*  ti,  o  eglic 
te-  "  notteje  parti,eyi  termini  fono, egliè,di  egliènotte.  Di  que^e  due  parti  una 

i  Coniglie-  fi  chidma  precedente,  l'altrd  confeguente ,  ma  diuerfamente  nelle  congiunte  ; 
CT  nelle  difgiunte .  nelle  congiunte ,  precedente  è  quella ,  alld  quale  è  posa- 
la congiuntione  conditionale ,  come  in  quella ,  s'eglìè  dì, egliè  luce .  preceden- 
te è ,  s'egliè  dì ,  ancora  che  eUafùffe  pofta  nel  fecondo  luogo ,  in  queflo  mo- 
do ,  egliè  luce,  s'egliè  dì ,  confeguente  è  l'altrd ,  egliè  luce .  Nelle  difgiun- 
te la  parte  precedente ,  er  la  conferente  nafee  dall'ordine  del  pronuntiarle  ; 
perche  quella ,  che  prima  è  pronttntiata ,  è  precedente ,  quella ,  che  feconda 
e  pronuntiata ,  è  confeguente .  La  precedenza ,  C  li  confeguenzd  di  que- 
lle ftà  nel  giuiicio  di  chi  te  pone  5  zy  nell'altre  nafee  da  un  certo  ordine  ni- 
turde,che  le  cofe  hanno  tra  loro ,  fi  che  ma.  naturalmente  precedendo ,  VaU 
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tra  naturalmente  feguita.  Le propoftioni  congiunte ,&  difgiunte  ,effenio 
compone  d'affolutej.e  quali  fono  affermatiue,o  negatiue  ,fono  ancora  effe cofì 
fa:te  ;  perche  elle  hanno, o  due  affcrmatiue, come  quefla,  fé  eglii  la  liberalità, 
eglit  la  mediocrità  ;  o  la  prima  affermatila,  l'altra  negatiua  :  come  quegli , 
fé  tu  fci  amico ,  tu  non  offendi  :  o  per  contrario ,  la  prima  negatiua ,  la  fe- 
conda affermatila  :  come  quefta ,  fé  non  è  guerra ,  eglii  pace,  o  due  negati- 
uè, come  queR a,  fé  non  i  V animale, non  il  huomo.  Qrahauendo  io  detto  uni 
uerfalmente  delle  propofitioni  condhionali  tutto  quello,  che  al  prefente  trat- 
tato fi  conuiene,dimo{irerò  confi:  guentemente  imodi  dei  fiUog.fmi  conditio- 
nali,dijfnendo  prima  queftofillogifmo  coft .  SiUogifmo  conditionale  i  un  par  Definitione 
lare  compoRo  di  propo'r.tione  conditionale .  Le  parti  di  questo  fillogifmo  fo  de'  ~™JP.'" 
no  tr  e ,  due  propofitioni ,  via  conclujlone:  CT  fé  fi  oppone jfe  quello,  che  noi  ™°    °  mo" 
dicemmo  poter ft  opporre  circa  le  parti  del  SiUogifmo  affoluto ,  ridondiamo  parc"j  ^1  sii 
ilmelefimo  del  conditionale ,  che  dell' affoluto  dicemmo .  Quesìe  parti  fono  lcgifmoCou 
Hate  nominate  dai  più  de  i  Latini  fcrittori  con  quefti  nomi  :  Propofitione ,  dirionale." 
Affumptione,  Conclusone .  Propofìtione  chiamano  qoella,  che  fi  pone  nel  [il-   1  l,roPofitl° 
logifmo  ccmpo&a  di  due  affolute,  come  è  questa ,  fé  eglii  dì,eglii  luce.  Afflitti  "eÀfl-untj0  _ 
ptione  chiamano  una  deUe  due  affolute,  che  fi  piglia  dicendola  eglii  dì.  Con  ne. 
cluftonequeUo,  che  nefeguita,  adunque  eglù  luce  .  Altri  hanno  nominato  la  3  Concludo  - 
propofittone jpropoiìtione maggiore, l'ajfumptioncminorepropofitione.  lo  ne> 
per  uarijre  i  nomi  delle  propojìtioni,poi  che  diuerfa  è  la  maniera  delfiUogif- 
mo  ;  er  per  nominarle  più  dijlintamente',  chiamerò  quella ,  che  propojuto- 
ne,v maggiore propofitione  e  (lata  nominata , prima propo fittone:  quelli, 
che  affuntione ,  v  minore  è  detta ,  feconda  nominerò  ,faluando  il  nome  me- 
defimo  di  conclusone.  \n queste  propofitionil'' affermatone ,ej la  nega-  Che  l'Affcr- 
tione  fi  giudica  dal  cenfeguente  :  (ffperò  conuiene  rifguardare  a  quello .  o  marione   Se 
fé  egli'e  negatiuo  ,  la  propof.tione  fi  dice  eifere  negatiua  :  fé  affermatiuo,af-   neg"ione  (ì 
fermatimi:  v  quejh,perche  tuttalanatura,ty  Li  uirtìi  di  queste  tali  propo*   Confeeuéce 
fitioni ,  confitte nelVinfirire il  confeguente  .  Pojfonfi  ancora  quejle  congmn         '  a 
te  propofitioni  moltiplicare  per  quantità ,  v  per  qualità  :  per  qualità  (dico) 
per  affermatione ,ZT  neqatione  :  per  quantità, ciò  e  per  ifegniuniuerfali,  par 
ticolari,v  altri, che  di  fopra  dicemmo:  concio fia,  che  il  precedente, vii  con-  De;  SilIogiP. 
feguente  pofiino  riceuere  talifegni  diuerfmiente  ;  cioè  ambi  due  Vuniuerfa-   mo  cògnito. 
le, ambi  due  il  particolare ,  v  uno  uniuerfale,  l'altro  il  particolare ,  eyfimil  >  Modo  P°- 
mcnte  gli  altri .  Ma  io  confiderando  qui  filo  l' affermatione ,  via  negano-   nen<Ì011  P^e 
tieùlche  è  neceffario,uerrò  à  i  modi  di  quejìi  tali  fillogi fimi .  Il  primo  de'  qua  códxìuder'  U 
li  e ,  quando  ponendo  il  precedente deUa  prima  propofitione,  netta  fecon-  Con/èguéte . 
da  fi  nfèrifee ,  V  conchiude  il  confeguente ,  come  in  quesRo .  sceglie  la  libe-  z  Modo  di  - 
ralità ,  è  la  mediocrità ,  ma  eglii  la  liberalità ,  adunque  è  la  mediocrità  :  v  Jjru§§édo  il 
fimilmente  neUe  altre  propofitioni  pofte  di  fopra.  ìlfecodo  modo  di  fillogi  fini  ^°p  j-j",.6"  " 
congiunti  è, quando  ponendo  nella  feconda  l'oppofito  del  confeguente ,  v  di-  ger  jj  precf_ 
Jlruggendo  il  confeguente  fi  rimuoue,w  fi  diàrugge  il  precedente  :eyqucjìo  dente. 
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fé  ilconfeguente  nella  primi  e  negamo,  nella  feconda  fi  pone  ajfermatiuo ,  fé 
éjfevmatiuo  fi  pone  negamo, itquale  co fi  pojto  distrugge  fmilmente  il  prece- 
dente ,  facendolo  d'affermatiuo  negatiuo ,  ey  di  negatiuo  affermatiuo  :  ilche 
dichiarerò  ne  i  medefimi  efempi  cojì.  Se  la  liberalità  è ,  egliè  la  mediocrità  : 
ma  la  mediocrità  non  è,  adunque  non  e  la  liberalità  .  Secondo,  fé  tufei  ami- 
co ,  tu  non  offendi, ma  tu  offendi, adunque  nonfei  amico .  Terzo  ,fe  e'  non  e 
guerra,  è  pace  :  ma  non  è  pace ,  adunque  è  guerra .  Quarto  ,fe  non  è  l'ani- 
male, non  è  Vhuomo  :  ma  l'huomo  e ,  adunque  è  l'animale.  Ecco,  come  in  tut- 
ti s'è  poflo  l'oppofito  del  confeguente ,  er  con  la  dijlruttione  di  quello  s'è  di- 
brutto  il  precedente.  Habbiamo  per  tanto  fino  a  qui  due  regole  uniuerfali  di 
farcii  fillogifmo  conditionale  nelle  congiunte:  l'una  e  argomentare  ponendo 
il  precedente,  er  conchiudendo  il  confeguente  :  l'altra  e  distruggendo  il  confe 
Delle  propo  guente ,  er  inferendo  la  diflruttione  del  precedente.  Dalle  prcpof.tioni  ccn- 
ficioni  Ripu  giunte  hanno  origine  certe  propofitionije  quali  fono  fiate  chiamate  ripugna 
gnanu.  (- ,  perc(0cfje  tra  ie  parti  [oro  c  contrarietà ,  er  ripugnanza  :  er  contrarietà) 

u'è ,  quando  fi  pongono  in  quelle  due  contrari,  che  dirittamen  le  s'oppongono 
l'uno  all'altro, come  d'i,  er  notteiripugnanza,  qualunque  uolta  conf Aerando 
due  contrari  quella ,  chefeguitd  ì  uno  fi  congiugne  all'altro  :  fia  que?.o  l'c- 
fempio ,  amico,  er  nemico  fono  contrari ,  al  nimico  fé  ?nita  iluolcre  nuocere. 
C  però  fé  tu  congiugnerai  il  uolere  nuocere  con  Vtffere  amico ,  farai  ripu- 
gnanza tra  le  parti  della  propofitione  :  cofife  glie  amico  ,  defidera  nuoce-e . 
Ma  de*  contrari ,  e?  de  i  repugnanti  ragionerò  particolarmente  nel  luogo 
fuo .  er  queste  fimili propofitioni  chiamerò  hora  con  un  nomefolo  ripugnan- 
ti .  La  propofttione  congiunta  di  due  affermatiue  diuiene  ripugnante, ponen 
Come  le  Co-  io  una  ncgatloncal  confeguente  in  queko  modo  ■  La  congiunta  è ,  sceglie  li 
giunte diucn  Uber alita, cgliè  la  mediocrità,ma  s'io  dico,s'egliè  la  liberalità, la  mediocrità 
franti   '*" U"  non  c^li  tri  1uefte  ^M  p*rtifiucic  manifvjìa  ripugnanza'  La  congiìita  d'af 
fermatiua,u  negatiua  é,/è  tufei  amico  tu  non  offendi  quella  fi  farà  ripugna 
tejeuando  la  negatione  del  confeguente,  er  dicendo  fé  tufei  amico  tu  offendi, 
nella  congiunta  di  negatione ,z?  affermatione  nafee  la  ripugnanza,??  ponen* 
do  la  negatione  al  confeguente  ,er  levandola  dal  precedente .  T)iceua  la  con- 
giunta, fé  non  è  guerra,eglic  pace,pongafi  al  confeguente, e  dicafi,fee'  non 
è  guerra^'  non  è  pace  :  leuift  dal  precedente,^  dicajì ,  fé  eg'.iè  guerra ,  eglii 
pace:  in  qualunque  modo  fi  uede  laripugnanza-  La  congiuntaci  duenega- 
tiue  fifa  ripugnante ,  rimouendo  la  negatione  dal  confeguente  .  Era  la  con- 
che le  Tro-  gwmhl  ,fe  non  è  l'animale, l'huomo  non  è  :  dicafi  fé  non  è  l'animale ,  l'huomo 
polmoni  Ri  è.  Oraperche  que' \t  propofititioni  cofi  pronuntiate,per  la  contrarietà  ,& 
pugnanti  fa-  ripugnanza ,  che  è  tra  le  parti  loro  fono  falfe  manifèstamente ,  conuiene  ri- 
c°      ]'r  '    ^ur'e't  mig^ore  natura  per  potere  con  quelle  argomentare:  er  quenof\fa 
pugnati  fi  ri-  metten^°  unA  nc  catione  alla  particella  conditionale  ,laquale  negatione  uie- 
duchinoàmi  nei  negare,&  ditiruggerelaripugnanza  tra  le  parti  della  propo  fitione.  Si- 
glior  forma,  gnificano  queìttali  propofitioni ,  che  il  confeguente  non  può  {tare  col  prece- 
dente. 
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ie nte fi  che  fé  il  precedente  e,  U  confeguente  non  e  :  tjfctrd  le  pirli  di  que* 
(te  propofxtioni  nonjùjfe  ripugnanza, ne  anche  fùjjero  tuli, che  elle  non  fi  con- 
giugnemmo interne  necejfariamente;come  fòrte, e?  dotto, fuperboey  liberale, 
CT fintili;  fignifìcano  allbora  taiepropojìtioniil  confeguente potere  effere,& 
non  ef[ere,Jè  il  precedente  è  :  come  m  quejla,nonfe  eglii fòrte, e glie  dotto .  CT 
hanno  queica  apparenti  di  ripugnanti,  ma  non  fono  in  uerità  :  CT  uagliono , 
quando  nei  uogliamo  molare, che  qualche  argomento  non  pruoua  efjìcdce- 
mente,er  à  tal  proposto  fi  poffono  commodamente  ufare .  Dalle  ripugnanti  Del  Sillogi^ 
nafee  un  terzo  modo  di  filiogifini  diuerfo  dalli  due  modi  fepradetti  :  perche  m°  de  Ripu- 
to quello  non  fi  argomenta,ponenio  il  precedente  per  inferire  il  confeguente,  gnantl  con' 
ccme  nel  primo  modo, ne  dièruggendo  il  confegu'ete  per  diftruggere  il  prece  ^'^odo  è 
dente, come  nel  fecondo, ma  ponendo  il  precedente  fi  iijlrugge  il  confeguente,  ponendo  il  ' 
come  bora  farò  manifèdo  in  ej'i  fiUogifmi,  cominciando  dalla  prima  propofi~  precederne  , 
tione  ripugnante, che  diceua  :  s'eglii  la  liber alitala  mediocrità  non  è,  ty  ag-   diitruggere 
giugnendo  à  quel,fela  negatiua  ,  ey  in  quella ,  tj  nell'altre .  Dirò  adunque      conte§uea 
cofi ,  non  fé  la  liberalità  è ,  la  mediocrità  non  è , mala  liberalità  è  :  adunque  è 
la  mediocrità.  Secondo, non  fé tu  fei  amico,  tu  offendi:  ma  tufei  amico,  adun 
que  tu  non  offendi .  Terzo ,  non  fé  e'  non  i  guerra  ,  non  ipace',ma  non  è 
guerra  ,  adunque  è  pace.  Quarto ,  non  fé  non  il' 'animale  ,1'hucmo  e ,  ma 
e'  non  è  l'animale,  dunque  l'huomo  noni.  Da  quejlomododi  fillogifmo  fa    Enrhìmenw 
nafeere  Cicerone  nel  libro  de  i  luoghi  de  gli  argomentigli  enthimemi ,  che  JcR-1PuSni" 
per  contrari  procedono ,  i  quali  honora  propriamente  di  quello  nome  enti- 
mema per  l'acutezza ,  C  eccellenza  loro  ;  la  quale  confifle  in  quella  breue , 
CT  riHretta  conclufwne,chefi  fa  di  contrari  :  <j  quefli  enthimemi  dice, che  d<t 
gli  Oratori  fono  ffefiifiime  uohe  ufxti .  er  tanto  balli  hauere  detto  de'  fillo- 
bifmi  conditionali  nominati  da  me  congiunti .  Reftahora,chefitrattide'dif  pei  sillcif 
giunti ,  quanto  richiede  la  mia  intentione .  La  propofìtione  difgtunta  (co-   mo  Difgiun 
me  difopra  difii  )  è  compolla  di  due  affolule  propofuioni,con  quella  particel  t°- 
Uo;  ci  anch'eUa  parimente,  come  la  congiunta  compofìd,o  di  due  afferma 
tiue,o  d'affermatiua,  cr  negatiua, o  di  negatiua,  ©•  affermatiua,  o  di  due  ne» 
gatiue  :  ©"  quefle  tali  propofitioni  procedono ,  come  fi  uedrà ,  per  una  e  erta 
uia  contrariaci  che  tra  i  loro  membri  i  oppofitione,  come  più  particolarmen 
te  moflrano  i  Logici  :  e?  in  queflo  confiHe  la  rettitudine  di  quelle  :  cr  il  fillo- 
gifmo ,  che  fi  fórma  di  tali  propofuioni  ,/ì  fa  in  due  modi  ;  uno  de'  quali  i , 
quando  fipone  il  precedente  per  diRruggere  il  confeguente  cofi  ,oegliidl ,   l  Modo. 
o  eglie notte ,  ma  eglii  d\,adunque  non  è  notte  :  l'altro  è ,  quando  queno,che 
tra  precedete  fi  iijlrugge  per  inferir  e  il  confeguéte  cod,o  eglii  uiuo,  o  eglii  l 
morto:  ma  non  i  uiuo,  adunque  i  morto .  Etto  quelli  tali  argomenti  conuie* 
ne,che  le  parti  loro  habbino  oppofitioni  talmente, che  fé  una  i, l'altra  non  fu: 
tjfe  ella  non  i,  l'altra  fu:  altrimenti  harebbono  apparenza  d'argomenti ,  e 
non  farebbono  ueramente  tali  ■  Cicerone  nel  libro  dei  luoghi  allegato  di  fo- 
fra  trattò  de  ifiUogifmi  conditionali  cofi  difgiunti  come  cògiuntifotto  titola 
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d'argomenti  di  i  confeguenti,antecedenti,oÈ  ripugnanti:cr  hauendo  egli  flato 
generalmente  due  modi  d'argomentare  ne  dtfgi  unti  :  l'uno,  nelqualc  fi  pone  il 
.Del  Sillogif-  precedente  per  distruggere  il  confeguente  :  l'altro  per  contrario ,  dotte  fi  di~ 
mo  de  Ripu-  jìrugge  il  precedente ,  per  porre  il  confeguente,  fa  nafeere  da  queiìi  due  altri 
gnanti  Copu  mo£j(  corrijpondenti  a  cidfeuno  de  i  detti  ;  ne  iqualifileua  la  congiuntione  dif 
giuntiua  0,©*  in  luogo  di  quella  fi  pone  la  copulatiua, talmente ,che  dotte  la  dif 
giuntiui  iicetu,o  ti  di  è,o  la  notte  ;  dice,©"  è  dì, ere  notte  ;ejuift  aggiugne 
una  negattua,che  fa,non  e;  Udì  e,©* la  notte, er  s'argomenta  nel  primo  modo 
rifondente  al  primo  difgiuntiuo  :  ma  egliè  dì,  adunque  non  è  notte  :&nelfe 
condo  rifondente  alfecódo  difgiuntiuo  :  ma  non  è  dì, adunque  è  notte. Qjtejld 
maniera  difìllogifmi  non  ho  io  pofio,  come  l'altre ,  perche  nel  uero  elle  fi  ri- 
ducono alle  difgiunte,  onde  elle  nafeono ,  come  nafeono  dalle  congiunte  quelle 
del  terzo  modo  difillogifini  chiamate  repugnanti-,  madelledifgiuntefi  fono 
date  le  regole  uniuerfali  à  bifìanzd  ,fì  che  ciafeuno  può  facilmente  per  fé  fief 
fo  ,ej  formare  fìntili  argomenti,  cr cono feer gli  in  altri;  perche  tali  propofìa 
tioni  propriamente  hanno  luogo  nelle  cofe  contrarie ,  che  non  hanno  mezzo 
tra  loro,ey  uagliono  quanto  quella ,  o  egliè  dì ,  o  egli'c  notte  ;  ©  rade  uoltefì 
uedrà  ufata  tale  argomentatione  :  la  quale  non  dimeno  ho  uoluto  mollrare  p 
fodisfare  più  con  la  mìa  diligenza  di  defiderio  de  i  lettori  :  ©•  qui  porrò  fine 
al  trattare  de'fiUogifmi  Rimettendo  alla  Logica  quegli ,  che  più  certa ,  piti 
efquiftta ,  ©"  più  ampia  cognitione  uoleffero  di  quejla  materia .  Et  fé  e'  par- 
rà à  qualcuno ,  ch'io  habbia  trattato  di  quelli  parte  più  efquifttamente ,  che 
in  quejla  arte  nonfifuole  ;  conftdcri  cofiui,  che  l'argomento  conditionale ,  ef- 
fendo  molto  comune ,©*  più  de  gli  altri  ufato  dall'Oratore ,richiedcua  una  di- 
Dell'enthi  Ugente  dichiarinone .  Ora  feguitando  il  mio  proponimento  di  non  lafeiare 
mema  con  -  in  dietro  cofa  alcuna,  che  poiTa  arricchire  ,ey  adornare  queàa  arte  (quanto 
pattfee  li  natura  fui)  magnamente  in  quelle  particelle  quali  e' pare ,  che  el- 
la fu  fiata  meno  aiutata ,  dirò ,  che  fi  come  ialfillogifmo  ajfoluto  derma  Ven. 
thimema,  che  a  quello  corrifyonde  ;  cofi  pare  conuer.euole  co  fa ,  che  dal  fiUo- 
gifmo  conditionale  proceda  una  fórma  imperfètta ,  che  a  quello  rijponda  :  er 
forfè  per  tale  caufd  fi  pcteffe  chiamare  enthimema  conditionale.  Bella  qual 
firma  i  Greci ,  er  i  Ldtini  fcrittori  di  Logica  ,  er  di  Ketoricd  non  hanno 
(ch'io  habbid  auuerttto  )  ejpreffamente  trattato .  La  onde  prego  i  benigni 
lettori,  che  di  quello ,  che  pareffe  loro  effere  in  queRa  parte  fiato  dame  ,o 
pretermejfo ,  o  detto  imperfèttamente  fai fandemi ,  ricettino  uolentieri,  quan- 
to per  hora  ho  potuto  dare  loro .  Dico  adunque  -che  egliè  co  fa  certijìimd, 
che  all'enthimemantancd  una  delle  propofitioni  del  ftUogifmo  :  zrhauendo  il 
Che  gli  En  -  fillogifmo  conditionale  due  propofitioni ,  nominate  da  me  primd,  cr  feconda } 
t    memi  ^°  pdrechednche  l'enthimema  conditionale  (cofi mi  fialecito  nominare  quefla 
forma  diuer  f°mA  imperfètti  )  debbi  mancare  d'und  di  quelle  :  md  s'è  gli  mancaffe  del- 
fa  da  gli  Allo  '*  prima ,  farebbe  distrutta  la  forma  conditionale ,  ejfe  et  mancafjè  della  fe- 
luci.  f  onda ,  fi  conuerrebbe  porre  U  conclufiont  con  li  primi  :  V  quefia  fòrmi 
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farebbe  in  alcuni  molto  [ciocca,  crfafltdiofa  :  in  alcuni  ofcurd  a  gli  auditori; 
il  che  confideriamo  ne  gli  efimpi  propoli  :  il  fiUogifmo  è  tale, fé  eglie  la  libera 
lità,è  la  mediocrità  :  ma  eglie  la  liberalità, adunque  la  mediocrità  è.  uedefund 
ni[i\lamente,  che li  feconda ,  percioche  ella  è  afre  luta, non  fi  può  pigliare,  pre 
termettcndofì la  prima  :  e?  pigliando  la  prima  con  la  conclufione  dirò, soglie 
la  liberalità,  eglic  la  mediocrità  :  adunque  e  la  mediocrità .  Ecco  quanto  fuo- 
na  male  il  dire  due  uolte ,  fenz*  interpofitione  d'altro ,  la  mediocrità  è  .  ey 
fé  tu  argomentaci  dalla  dijlruttione  del  confeguente  per  distruggere  il  prece 
dente ,  ti  conuerrebbe  dire  nella  conclusone ,  adunque  non  e  la  liberalità ,  ti' 
cendo  lafeconda,cbe  è,ma  non  è  la  mediocrità  :  la  quale  fòrmi  di  confeguen- 
zx  farebbe  olir  a  modo  imperfetta ,  er  ofeura .  Ne  gli  enthimemi  ancora,  che 
per  ripugnanti  procedono, accaderebbe  la  medefima,  er  forfè  maggiore  ofeu- 
rità,  dicendofi ,  non  fé  la  liberalità  è ,  la  mediocrità  non  è ,  adunque  la  medio 
crità  e  :  er  fimilmenle  nell'altre  maniere  di  propofitioni ,  fecondo  i  modi  dati 
d'argomentare  in  quelle .  Ne  i  difgtunti  ancora  apparirono  i  medefimi  in- 
conuenienti  :  per  il  che  non  è  forfè  co  fa  aliena  dalla  ragione  il  dire, che  concio- 
fu,  che  l'enthimemafia  imperfètto  fillogi fino  per  mancare  (come  è  detto)  d'u- 
na propofuione ,  er  che  fi  uegga  mamjejiamente,che  con  la  propofitione  con 
ditionalc,cr  conia  conclufwne  non  fi  può  acconciamente  argomentare  :  refia\ 
che ,  o  con  lafolaconditiole,o  con  quella  ,  er  l'affoluta  infime  s'argomenti. . 
Kccda  marauigliarfi ,  fé  effendo  il  fillogi  fino  conditionale  diuerfo  dall' affo* 
luto  ;  er  nien  perfètto  di  quello;produceffe  anche  una  fórma  diuerfa ,  er  neU 
laquxle più imper fiutone  appanffe ,  che  nell'enthimema  affoluto .  Hxran-  pormedCgIt 
no  adunque  la  conditionale ,  er  l'affoluta  infime, &  la  conditionale  fola  quel  Enthimemi 
laproportione  alfiUogifmo  conditionale,  che  ha  t'enthimeitii  xU'affoluto  fil-  Conditiona- 
logifmo  :  er  fi  può  anchedire ,  che  la  conditionale  fola  corrilf-onde  à  quella  1k  ,. 

maniera  d'argomento ,  che  io  ho  moflrato  farfi  qualche  nolta  con  la  fola  prò  \ì0^foìi. 
pofitione  affolliti, quafi  che  in  effa  (ì contenga  uirtualmente  tutto  l'argo-  z  La  Condì 
mento  :  e?  certamente  nella  fola  propofitione  conditionale  fi  contiene  uir-  rione  co  l'Af 
t ualment e  tutto  l'argomento ,  er  «7  pili  delle  uolte  appari fee  affai  chiaro  quel  foluca. 
lo,che  noi  uogliamo  conchiudere  ;  perche  dicendo  ,fe  la  liberalità  è ,  egliè  la 
mediocrità ,  comunemente  appare ,  ch'io  uoglia  conchiudere  effere  la  mediai 
crità .  Et  certamente  la  conclufione ,  la  quale  uogliamo  fare ,  riluce  più  in 
quelle  propofitioni  congiunte, nelle  quali  appari fee, che  noi  intendiamolo  chiu- 
dendo porre  il  confeguente, che  doue  uogliamo  difirugqere  il  precedente  Nei 
le  ripugnanti  poi, nelle  quali  fi  pone  il  precedente  per  dijlruggere  il  confegui 
te ,  non  è  quefla  confideratione,z?  pare, che  la  cofa  proceda  piufemplicemen- 
tej&  che  la  conclufione  piufiminifèfli  :  come ,  quando  io  dtco,non  certamen- 
te,fé  tu  fei  amico, tu  offendi, perche  e'  fi  uede  ch'io  uoglio  conchiudere,  che  tu 
non  offendi  Nelle  propofitioni  difgiunttueggo  maggiore  durezza-tutta  uia\ 
potrà  forfè  apparire  quc'do,che  noi  uogliamo  conchiudere  ,  minimamente  in 
quelle,chc  procedono  per  cótr ari ,iquali  nò  hanno  mezzo  -Ma  uermète  V au- 
ditore, 
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àitorc,tyil  lettore,che  con  la  mente  fua  feguita  la  cofx,  la  quale  egli  ode,o  leg 
gc,z?ha  innanzi  4  gli  occhi la intentione  deli" 'oratore  ,z?ua  congiugnendo 
le  cofefeguenti  con  l'antecedenti  :  forge  per  lo  più  que'do ,  che  egli  accenna, 
CT  comprende  la  conclusone  da  lui  cofi  ri(lrctta,&  muolu .  Ma,  fé  alla  con 
ditionale  s'aggiugne  l'affoluta  ,  tacendo  fi  la  concitatone,  ft  moitra  forfè  più 
chiaramente  quello ,  che  noi  uogliamo  inferire  :  ma  quejìa  forma  non  è  già  fi 
fpelfo,come  l'altra  ufata .   Et,  fé  alcuno  uoleffe  con  quejìi  due  moli  porre  an- 
che quello  della  conditionale ,  er  della  concisione  injìeme ,  er  trouaffe  qual- 
che argomento  cofi  formato  ;  non  contenderò,  pure  che  e'  conofca,  quanto  me 
no  acconciamente ,  ZT  menofpejfo  de  gli  altri  s'ufì  cotal  modo.  Et  ccrtamen* 
te  gli  fcrtttori  Greci ,  &  Latini  fi  troueranno  pieni  di  modi  d'argomentare , 
E/empi  de!-  &  J,'  parlare  fintili  a 1  due  detti  :  CT  ì  me  bafìerà  mojìrarne  qualche  efempio 
I  °r  I  "°"  '"  ^cmo  ài  1uegH  tutori  tradotti  nella  nojlra  lingua ,  er  anche  ne  gli  autori 
Di  Tico  Li-  ^  quella,  er  antichi, zy  moderni  più  approuiti .  Tito  Uuio  nel  X.  libro  del 
aio.  U  terzi  Deca  nell'ormone  d'Annibale  à  Scipione, quando  gli  chiede  la  pace , 

,  con  le  prime  parole  quafi  argomentando  cofi  parla .  Se  cofi  era  desinato , 
t  ch'io  ilqual  prima  mojli  guerra  al  popolo  Romano,  er  chetante  uolte  hebbi 
,  quafi  la  uittoria  in  mano,  douejìi  effere  colui ,  che  prima  fpontaneamente  ue- 
,  nijli  4  chiedere  la  paze  j  io  mi  rallegro  molto ,  che  tu  magnamente  per 
,  uentura  mi  fu  dato  dato ,  à  cui  io  l'hauejìi  à  domandare .  Vuole  inferire , 
ma  cofi  era  desinato, adunque  io  mi  rallcgro,ct  nella  melejìma  oratione  dice: 
»  fé  gli  Dij  nelle  noftre  projperità  ci  donaffero  inficine  la  prulenzi  ;  noi  confi 
i  dereremmo  nonfolamente  le  cofe ,  che  piffero  auuenute ,  ma  quelle,  che  potef 
,  feroauuenire.  Et  nel  principio  deX'oratione  di  M.  Porta)  Catone  nel  mi. 
libro  della  quarta  Deca ,  e  ne  l  principio  dell'or  adone  di  Lucio  Valerio  ri- 
fponfma  a  Catone  fono  propofitioniin  uece  di  tutto  l'argomento  :  le  quali  pò 
Del  Petrar-  tendo  ciafeunouedere nei  detti  luoghi,  per  breuità pretermetto.  Argomen 
e».  ta  il  Petrarca  in  quefto  modo  lì,  doue  ei  dice, 

Se  col  cieco  defir ,  che'l  cor  mi  àrugge , 
Contando  l'hore ,  non  m'inganno  io  fteffo  j 
Uora ,  mentre  ch'io  parlo ,  il  tempo  fugge , 
Cb'4  me  fu  infieme ,  er  4  mercè  promejfo. 

Doue  è  msnifcho,che  egli  uoleua  inferire  cofi, mi  io  non  nfinginno  ,diun 

£)el  Bembo,  que  il  tempo  fugge  :&  in  molti  altri  luoghi  fmilmente .  Il  Cardinal  Bembo 

in  queUcfucnon  moia  bajlanzi  lodate  Hanze ,  le  quali  nella  fua  giouentk 

compofe ,  prima  dalla  dijìruttione  del  confeguente  intende  chiaramente  d'ar- 

gomentar e, quando  dice. 

Come  haurian  pollo  al  uoftro  nafeimento 
Hecefiitì  d'amor ,  natura  ,  ty  Dio  \ 
Se  quel  fuauefuo  dolce  concento, 
Chefuol  piacer,  fùffe  maluagio ,  CT  rio  t 

Ilqual  argomento  ridotto  infetnpUceprm,  i  qutHcfc  quel  fumé  concito 

d'amore 
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i' amore, che  fuol  piacere, fuffe  maluagio ,  ey  rio  ;  naturi  ,ry  Dio  non  hauee 
rian  pofto  neccfiità  d'amore  al  uoliro  na [cimento  .  Et  uoleua  injirire ,  ma  ei 
l'hanno  poflo,ìdunque  non  è  malnato  :  ey  gli  altri  quattro  uerfi  della  medeft 
m.ijl  anzi  fono  unaftmplice  propofiticnc,  con  la  quale  dal  precedente  al  con 
fé  gii  ente  argomenta  ,comeftpuouedcre  manijrjlamcnte:  e?  io  per  breuitì 
non  gli  pongo  ;  ne  ancora  altri  fimili  efempi,ejfendo  bora  mai  la  co  fa  manifi- 
da  .  Dell'altra  maniera  allegherò  unofolo  efempio  del  Boccaccio ,  come  che  Efempio  dei 
altri  ne  gii  friitcri  trouare  fi  pofiino  .  Nei  vii.  adunque  della  Tiammet-  'a  Condi  tio- 
i  ta,  magnificando  ella  ifuoi  affanni ,  cofì  argomenta  .  Se  chi  porta  inuidia ,   ?a.    Co  ' A<" 
,  è  più  mi  fero ,  che  colui  a  chi  la  porta ,  io  fono  di  tutti  i  predetti  più  mi  fera.  De]  bocmc. 
>  Questa  è  la  conditionale,fegue  l'affoluia,  conciofia,  ch'io  fia  iuuidwfa  de  gli  ciò. 
,  loro  accidenti ,  meno  mi  feri ,  che  i  mici  riputandogli  :  manca  la  concluftone , 
,  io  adunque  fono  più  mi  fera  di  quegli  :  ey  quel,che  poifeguita ,  non  fa  centra 
quejla  intelligenza ,pcr che  ella  è  una  uniuerftle  concluftone  di  tutto  il  difeor- 
fo  precedente',  ilquale  è  lunghi  forno, come  ciafeuno  puo(leggendo  quel  luogo) 
comprendere .  Et  tanto  batti  di  quejìa  maniera  d'argomenti .  ey  per  non  li- 
feiare  indietro  cofa,  che  paia  utile  in  quella  parte,  auuertifco,  che,  fé  qualche 
udita  fi  trouaffe  qualche  argomento  conditionale ,  nel  quale  non  fi  procede ffe 
fecondo  le  regole  date  di  fopra  ;  dico ,  che  ei  può  accadere  per  cagione  delta 
materia ,  cioè  per  effere  rompo  So  ilfillogifmo  di  co  fé, che  uaglino  l'unasquà- 
to  l'altra  :  ey  perciò  fi  pò  fimo  fcambiare  di  pari  l'una  con  l'altra  :  come  fono 
quegli  due  termini,  huomo,  ey  rifibile ,  perche  pofìo  l'huomo  fi  pone  il  rifibi- 
le,ey  pofto  il  ri fibile  fi  pone  V  huomo  ',eyper  il  contrario  diflrutto  l'huomo,fì 
iiflruvgc  il  rifibilc,  ey  diflrutto  il  rifibile ,  fi  diilrugge  l'huomo,  inmaniera , 
che  fi  può  argomentare  dalla  diiìruttione  dell'antecedente  ,  che  non  è  fecondo 
'{eregole  date  uniuerfalmente  :  cefi  fé  l'huomoè,eglièilrifibile,ma  non  è 
i' huomo  ;  adunque  non  è  il  rifibile  .  ey  s'egli  è  rifibile ,  e  l'huomo ,  ma  non  é 
il  rifìbile ,  adunque  non  e  l'huomo  :  e?  fimilmente  in  altre  materie  di  quefld 
natura .   Mi  l'oratore  ff  effe  uolte  ufi ,  ey  argomenti  ey  modi  di  parlare , 
ne'  quali  fé  benencn  e  materia  di  tal  natura ,  quale  ho  dichiarato  con  l'efem? 
pio  deW  huomo,  ey  del  rifìbile  ;  niente  dimeno  lift  il  modo  medefimo  di  proce- 
dere,come  quello, che  non  è  artefice  cofì  efquifìto ,  cr  che  procede  groffamen- 
te  ;  di  che  più  uolte  ho  auuertito  il  lettore  in  quegli  libri .  ey  accioche  quello , 
chehora  ho  dichiarato ,  (ì dimoflri con  qualche  efempio;  ecco  Cicerone, il  Efempio  del 
»  quale  nell'or  atione  per  Publio  Silla,drgomenta  dalla  diRruttione  delVantece-  'a  d'1^'"t£1°- 
'  dente  in  quello  modo  :  fé  quali  cofefe  egli  haueffe  penfato  di  mefolo  ;  io  fono  ncl^me  "" 
1  di  tal  tenerezza ,  C  facilità  d'animo ,  che  non  harei  mai  fatto  reufìenza  alle  dì  Cicerone. 
'  lagrime, ey  prieghi  fuoi .ma  quando  mi ricordaua  de' pericoli  della  pa- 

*  trit,  di  tutti  uoi,di  que'  templi,  ey  luoghi  fagri ,  de'  fanciulli ,  delle  matrone , 

•  delle  uergini ,  ey  quando  mi  fi  offeriua  aitanti  gli  occhi  ,eymi  fi  rinfrefed- 
»  uà  neW animo  la  memoria  di  queU'uniuerfale  incendio  di  tutta  la  Città  ,del- 
>  l'*rmi,de",'u  cafoni ,  del  fangue  de'  cittadini ,  della  cenere  della  patria ,  a\- 

Ke  lorica.  G  IhorA 
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Ihora  me  gliopponeua ,  ilqualc  argomento  uirtualmente procede  cofi  :  s'epli 

,  baueffe  peti  fato  di  me  folo,&c.io  gli  hirei  perdonato  Minò  ha  pefato  di  me 

Di  Cicero  ,  foto  :  adunque  non  gli  perdonai .  Et  il  medefimo  Oratore  nell'or  atione  per 

ne'  Murena  con  la  propofuione  conditionale,  ©"  con  l'ajfolutafenza  la  conclufìo 

,  ne  argomenta  pure  dalla  dijiruttione  dell'antecedente  in  quejio  modo  :  l'unti 

>  er  l'altra  delle  quali  io  giudicherei  degna  di  pari  laude ,  fé  Seruio  me  lo  con- 
,  fentiffe:ma  no  me  lo  confente,efagita  l'arte  della  guerra,  perfeguita  tutta  que 

fla  legatione  etc.  Mancala  còchfione  ,comefiuede,laquale  farebbe.  Adunque 

Di  Saluftio .  io  non  le  giudico  degne  di  pari  laude.  Et  Saludio  nel  proemio  dell'hi&oria  di 

Catilina  argomenta  pure  dalla  dijlruttione  dell'antecedente  in  quefto  modo . 

,   Mafeil  ualoredeiRegi jCTlmperatoririufcijfecolìnellapace ,comeneUd 

7  guerra  ;  le  cofe  humant  farebbono  manco  mutabili ,  ©"  più  confanti  ;  ej 

>  no»  uedrejle  andare  a  questo  modo  fottofopra  ogni  co  fa  :  percioche  con 

>  Quelle  arti  facilmente  fi  mantiene  l'imperio ,  con  le  quali  da  principio  è  fta- 

>  to  acqui jlato .  Ma  dipoi ,  che  efucceduta  la  poltroneria  in  luogo  della  fati- 
y  cd ,  in  luogo  della  continentia ,  cr  dell'equità ,  ci  ha  fopragiunti  lo  sfrenato 

>  appetito ,  ©■  lafuperbia  ;  infìeme  con  li  comuni  fi  muta  anche  la  fortuna . 
Di  Demo       Ef  Qen\oj]hene  nel  principio  della  prima  Filippica  ufa  un  tal  modo  di  parla- 

7  re:  fé  jùffe  fiato  propofio,che  s'haueffe  à  parlare  di  qualche  co  fa  nuoua,io 

>  poi  che  hauefit  ajfettato  ,  che  la  maggiore  parte  di  quegli ,  chefogliono  pare 
7  lare  ,haueffe  detto  il  fuo  parere ,  fé  mi  fùffe  piaciuta  qualche  co  fa  detta  di 
7  loro ,  harei  taciuto .  Ma  poi ,  che  cioccorre  hora  confultare  di  cofe ,  delle 
7  quali  cote  fioro  hanno  parlato  già  piuuolte  ,io  crederei  douere  facilmente 
7  trottare  perdono  dcll'effermi  il  primo  leuato  in  piedi  per  parlare .  Et  nel' li- 
no ,  cr  nell'altro  di  quefii  due  ultimi  efempi  è  manifiito  il  modo  di  procedere  ; 

D  e  l  l' i  n  -  |Y  quile  ne  gli  altri  due  primi  ho  dichiarato.Ma  lafciando  quefta  parte, &  pìf 
fando  all'altre  fórme  d'argomenti,dirbdell'induttione;la  quale  :,  quando  noi 
procediamo  a  dimofirare  qualche  cofa  uniuerfalmente  per  molti,?? fìmiii  par 
ticolari,in  que  fio  modo,  uolendo  dimojìrare,che  ogni  uirtìi  confifie  in  medio* 
crità ,  dirò  la  fortezza  *  mediocrità ,  tra  l'audatia  e'I  timore  :  la  liberalità  è 
mediocrità ,  tra  l'auaritia ,  ©"  la  prodigalità  :  la  temperanza  è  mediocritì 
tra  il  troppo  e'I  poco  dilettar  fi  de  i  piaceri  fenfuali  :  ZT  cofi  decorrendo  per 
l'altre  uirtìi  inferirò ,  adunque  ogni  uirtii  è  mediocrità ,  conchiudendo  que* 
do  uniuerfale  per  mezzo  di  molli  particolari ,  cr  fintili  tra  loro  fieli .  Di 
quefia  maniera  d'argomento  nonmi  pare  neceffario trattare  lungamente, 
perche  ella  non  uaria  lafua  fórma ,  come  ilfillogifmo  ,fe  bene  ella  fi  può  ua- 
riare  accidentalmente:  co-neper  modo  d'interro  gatione ,  fecondo  il  coRu* 
ne  di  Socrate  j  ©"  per  altri  modi  di  parlare .  Oltra  di  quejio ,  Arinotele  di- 
ce, che  ella  è  poco  accommodata  à  quefia  f acuità .  Onde  bauendo  io  moSra- 
tolafua  fórma ,  nonne  dirò  altroin  quello  luogo  ,riferb  andò  à  iLogicile 
più  efquifite  confider adoni ,  che  fopr a  la  natura  di  quella  fi  poffano  fare. 
DJ  quejh  ieriua  l'efempio  chiamato  da  hriftotele  induzione  Retorica  tH 

qui'.e 


DELL  ESEM  • 
PIO. 


LIBRO    TERZO.  99 

quale  l  un  molo  ài  procedere  da  particolare  a  particolare ,  che  tal  parola  pi- 
guo,qui,ey  altroue in  uece  di  ditermvuto  ,0  indiuiduo  fecòdo  il  modo  comune 
di  parlare-M  dafimile  àfmile,o  uno,o  piu,talméte,che  tutti fìano  còprefi [ot- 
to un  medefimo  umuerjale,ty  uno  di  quegli  mébrifìa  più  noto  dell' altro:  come 
fi  uede  ìqucRo  efempio.  S'io  uorrò  prouare,ch'un  tale  potete  cittadino  domi 
dando  la  guardia  perla  perfonafua,ajfira  aUa  tirànide  ;  ilebe  non  era  noto-t 
pigherò  alcuno,cbe  chiedendo  la  guardia  occupò  la  tirànide,ilihefara  noto  : 
CT  dirò ,Vifijlrato  in  Atbene  adirando  alla  tirannide  donando  la  guardia,  tj 
ottenutola  diuenne  tirannoiey  Teagene  in  Megarafice  il  medefimo  :  adunque 
colui, che  chiede  la  guardia,  uuole  occupare  la  tirannide .  Ecco  che  tutti  quei 
nominali  fono  efempio  a  quel  tale;crfono  più  noti  di  quello, ry  fono  tutti  con- 
tenuti da  quejìo  untuerfale .  Qualunque  potente  cittadino  chiede  la  guardia , 
tjpira  alla  tirannide  :  ey  quejta  e  la  fórma  dell'induttione  Retorica,  chiamata 
efempw.V  queila  induttionc  &  l'altra  fi  potrebbono  moltiplicare,^  uaru- 
re  per  affermatiua,ey  negatiua  affoluta,cr  conditionale.ilche ,  come  facile  i 
intenderli, nò  dichiarerò  più  particolarmente.  Et  hauendo  io  fino  à  qui  trat- 
tato delle  quattro  maniere  de  gli  argomentr.cioèfiHogifmo,enthmema,  indut 
tione  ,efempio',con  lequali  fi  formano  i  difeorfì  humani-.non  uoglio  tacere,  che 
fé  parere  a  qualcuno  leggendo  tn  altre  lingue  altri  autori  di  queft'drte,cr  an 
ticbi.c?  moderni, di  trouare  in  quegli  altre  forme  d'argomenti ,  oltra  quelle,  Di  alcune  al 
che  da  me  fono  Rate  poéte  ,/ì  perfuada,che  i  nomi,©"  non  le  cofefono  fiati  mal  tre  forme  Ai 
tiplicatiic?  che  quello,ck'ci  dicono, appartiene  in  parte  al  modo  dcU'efyrimer  argomentK 
gli  argomenti, zr  aU'ornamcto  di  quegli.  Pongono  adunque  una  maniera  d'ar  1  Dilemma. 
gcmcnto,la  quale  col  nome  Greco  chiamano  Dilemma,  er  col  Latino  Comple- 
xio-.cr  que/la  è  tale, che  ella  ha  due  membra, che  fono  oppode  tra  loro,ciafcu- 
no  de  i  quali,fendoci  conceduto, ripr  cui  amo;  ty  cofì  còuinciamo  l'auuerfario. 
di  chedarò  quejìo  efempio.  S'io  ti  fono  flato  buono  amico  5  per  qual  cagio- 
ne hai  tu  rotto  Vamicitiaife  noverche  uuoi  tu  tornare  in  amicitia  meco  t  Des 
mojlhene  nell'oratione  tanto  celebrata  della  corona,  argomenta  contra  Efebi 
»  ne  in  quejìo  modo,  perochefetu  fapeui,o  Efchine  quello,  che  hauea  ad  effere, 
»  quando  la  Kepublica  confultaua  di  quefle  cofe ,  doueui  aUhora  predirlo .  CF 
»  fé  tu  non  lo  fapeui,  meriti  la  medefima  imputatione  d'ignoranza,  che  gli  altri. 
1  per  qual.cagione  adunque  accufi  tu  più  toSo  me  di  quelle  co  fé, ch'io  te  t  Stri- 
gne  certamente  Efchine  quefta  argomentatione  ima  e'fipotrebbe  anche  ufi- 
re  qualche  uolta  più  tofto  apparente,et  debole, che  uer  a, &  fòrte  oppoptione. 
ma  qualunque  ella  fu ,  fi  riduce  fenzd  alcun  dubbio  alfillogifmo  conditionaìe, 
0  congiunto ,  0  più  tojlo  difgiunto  :  perche  (come  fi  uede)  ella  è  comporta  di 
tali  propofitioni .  V altra  maniera  d'argomenti  non  podi  da  me  chiama- 
no  Enumeratio ,  nella  quale  fi  pongono  più  cofeier  riprouate  ,cr  negate  z  Enumera- 
Faltre,  ne  reftd  affermata,  cr  conchiufa  una  in  quejìo  modo.  Se  tu  di,  che  An-  "one> 
tonioèftato  uccifoda  lulio  \  conciofìa ,  chefenz*  cagione  non  fi  facciain- 
jj'jjrw }  i  neceffario ,  che  lulio  fia  fiato  finito  à  fare  quejìo  effetto ,  0  da  tì- 

G    ij  more 
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more  fi  da  oiio,o  àafberanza  di  ({miche  utilitìfi  per  cagione  diqualche  imi 
co  :  mi  cert unente  tu  non  potrai  moflrare,  che  ne  odio,  ne  timore,  nefberan- 
ZJ.nc  rifletto  d'amico  Vbibbii  mojjò  :  adunque  non  t'ha  uccifo.  QueRo  mo= 
do  d'ar.gomcn'.areconuiene  ,che  comprendi  tutte  le  co  fé,  cri  membri  detta, 
àiulficv.eper  con:hiudere  neceffariamente  :  cj  chi  non  uedt, cheque  fio  dipen- 
de h  difgiuiiiioite,  dicendole  ìulio  Vha  uccifo,  o  per  quefla^o  per  quella  ca 

3  __  Ssmplice  gione  ?  pongono  oltra  quc;ìc  la  fanplice  conclufione  ;  netti  quale  dicono  fc- 
Cocludone .  guitare  neccìfiriamcnìc  qualche  cofa  dal  fuo  antecedente,  a  ne  danno  efem- 

pi  fimiii  iquejlo  ,fc  egliè  marufhlo ,  che  cofiuifit uccifo  a-  napoli,  quinàa 
la  per  fona  incolpiti  delì'homicidio  era  à  Milano  ;  certamente  non  può  ejfe- 
rejbto  uccifo  di  lei .  Qjieica  fórma  in  tale  efanpio  fenza  dubbio  è  uno  ar- 
gomento conditiomle  >  nel  quale  manca  l'ajfoluta  propojìtione ,  cr  è  taciuta- 
anche  li  conclusone  ,  nominiti  per  bora  dame  Eittbimemi  conlitionala 
O"  fé  fi  argomentale  con  propofuioni  ajfolute ,  farebbe  lo  ifìcjfo  Er.thimes 

4  Soggion-  miajfoluto.   Pongono  ancora  un'altra  mimerà  nominiti  daloro  Subiectio , 
rione.  nt'ùA  qUJlle  dicono ,  che  noi  domandiamo  quello ,  che  fi  potejfe  dire  per  l'au- 

uerfario ,  o  contri  di  noi  :  dipoi  à  ciafeuna  cofa ,  che  noi  con  mterrogitione 
proponiamo,  foggiugniamo  la  ragione ,  per  laquale  mofiriamo  la  cofa  non 
ejfere cofv.&Vefempio  è queflo.  Vorrei  fapere,comc  cojlui  di  pouerorepen 
timmente  ricco  e  liuenuto,glic(òrfe  flato  lafciito  un  gran  patrimonio  f  no , 
che  i  beni  paterni  furono  uenduti  :  ha  hauul  o  quilóx  ber  editi  *  no ,  e':  e  da  i 
fuoièjìato  disberedato  :  ha  acquietato  ricchezze  per  uii  di  mercanti*  i  pi» 
toflo  ha  perdute  quelle  ,chepoffeieua.  Feniche  e  mauiftllo.tcbe  fé  per  tale 
Mie  non  è  arricchito ,  quello  che pojliede ,  hi  tolto ,  onde  ha  potuto .  Que- 
llo chi  può  negare  non  efferefimile  alla  enumeratione  i  procedendo  per  certi 
%  Summif  -  manbri,come  quella  ?  Olirà  quefla  ne  chiamano  un'altra  Summifiio  :  ©■  que- 
fione.  fla  è  quando  noi  domandiamo  a  noi  ftefii  la  ragionedt  quello ,  che  noi  diciamo 

in  un  tale  modo  :  Slimarono  fempre  ifauifihe  la  notitia  dell' biZoricfùffe uà* 
UfiimaaUa  uitahumana.per  quii  cagione i perche  l'ht&oria  ci  prepara, 
CT  diffone  ì  potere  bene  configliare ,  ey  giudicare  del  futuro .  perche  >.  per* 
cioche  ella  ci  pone  dinanzi  À  gli  occhi  molte  ,  er  molte  co  fé  pafjate  ;  dalla  fi- 
militudine  delle  quali  fi  può  fare  confettura  di  quelle ,  che  hanno  a  effere . 
Qu.efìo  eyfìmili  argomenti  certamente  altro  non  fono,  che  enthimemi  con  piu 
propofuioni ,  delle  quali  una  pruoua  l'altra .  ex  quefli  due  ulttmi  modi  fono 
6  Oppofi-  figure,  er  ornamenti ,  come  nel  luogo  fuo  fi  dichiarerà.  Oppofitio  ancori 
uogliono ,  chefxa  un' argomentatone  ;  nella  quale  dall'oppofito  della  propo- 
fttione  torniamo  ad  effa  propofitione  in  queHo  modo  .  Se  in  quel  tempo ,  cht 
uoi  dite  colui  effere  fiato  uccifo  inKoma,  io  era  à  Venetia;  certamente 
non  può  effere  dato  uccifo  da  me  :  quefla  uogliono, che  fìa  la  propofitione, & 
quello,  che  fegue,l'oppofttione  di  quella  :  perche  fé  in  quel  tempo ,  che  egli  fu 
uccifo, io  fuf.i  fiato  in  Roma ,  uoi  potrete  fiorettare  dime. torni  bora  alle 
propofitione  :  mi  ejfendo  io  in  quel  tempo  a  Veneiia,  non  douete  fiorettare, 
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chefia  dato  uccifo  da  me.  Quejlo  ifiUogifmo  ccnditionale,  che  hi  interpo- 
lo una  pruoua  dall'oppofito .  Dicono  ancora ,  che  una  ce  n'è,  nominata  di  7  VioLtrio» 
loro  Violatio.cofi  interpretando  la  parola  Greca  :  onde  è  partito  loro  di  pren  ne* 
dere&dt  porre  tra  l'altre  queRa  fórma  d'argomentationei.  la  quale  uoglio- 
no,chefta  quando  noi  moRriamo/he  dalla  ragione  dell' auuerfario  non  fegui 
ta  quello, che  egli  uuole,  ma  quello ,  che  uogliamo  noi  :  come  in  quello  efem- 
pio  fi  uede.  Non  fi  debbe  pigtiare  moglie, perche  la  morte  di  quella,  o  de  i  fi- 
gliuoli ci  farebbe  cagion  di  gradi  affanniianzi  dirà  l'altro, fi  debbe  pigliarla, 
percioche  con  un  nuouo  matrimonio  fi  può  ridorare  la  perdita  della  moglie , 
ey  de  i  figliuoli.  Vfa  Cicerone  quello  modo  d'argomentare neU'oratione  per 
la  legge  Mamlia.  Diceua  Q_.  C atulo,  che  non  fi  doueua  dare  l'imprefa  con- 
tra  Mitridate  ì  Pompeo,per  non  amfchiareil  tutto  in  uno, che  fecondo  il  cor 
fo  naturale  non  haueua  a  uiuerc  lungo  tempo .  Riuolta  Cicerone  l'argomens 
ito,udice.  Ma  in  quejìo  difeordo  io  grandemente  da  lui:  che  quanto  meli 

>  cerca, e  quanto  men  durabile  è  la  uita  degli  huomini, tanto  più  debbe  la  Re- 

>  publica,mentre  che  gli  Di/  immortali  lo  concedono }godcr eia  uiti,ty  il  ualo- 

>  re  d'uno  ecceUenttf.imo  huomo,uolendo  per  queiio  conchiudere ,  che'l  tuttofi 
debba  rimettere  in  Vompeo,  mentre  che  e'  urne.  Queft  e  tali  argoment  adoni 
fono  doppie,  cioè  due  enthimemi,che  quafi  dall' oppoflo  conchiuggono  il  con- 
trario :  ©■  quella  maniera  i  accommodata  a  riprouare  l'altrui  ragione . 

Re  laci  quella ,  che  e$i  chiamano  CoUectio,alla  quale  danno  cinque  parti,  le  8  CoIIettio- 
quah  nominano  con  tali  nomi  Latini  ;  che  importano,  propofitione ,  ragion  aedi  cinque 
ne ,  confrrniatione  di  ragione ,  ripulimento  (per  dir  cofi)  conclufione ,  come  parcI" 
in  quejlo  efempio  fi  uede .  Non  è  dubbio  alcuno  ,  che  le  uirttt  aUe  ricchezze   i  Propofitia 
debbono  ejfere  antepone .  Quella  fiala  propofuione.horalaragione,per-  ne- 
che  le  Mirra  non  pojfono ,  fé  non  ne  i  buoni  ritrouarfi  :  le  ricchezze  D'effe  uol  2  colfe"*  " 
te  àimaluagi  fono  concedute  ,fegue  laconfirmatioiie  ,  quello  auuiene  per-  tiore. 
cioche  le  uirt'u  con  la  nodra  eletiione  s'acquidano  ,  le  ricchezze  dalla  fìrtu-  4  R  ipulimé 
n a ,  come  piace  a  lei ,  fono  diftenfate .  hora  il  ripulimento  :  certamente  l'huo  to. 
mo  faggio  fuole  preporre  l'henore  alle  ricchezze  non  per  altra  cagione, fé   T  Concludo 
non  perche  eghe  un  inditio  certo ,  un  tejìimor.io ,  un  premio  della  uirtìchora 
la  conclusone:  la  quale  raccoglie  il  difeorfo  in  quejlo  modczfe  adunque  le  uir 
tu  ne  gli  huomini  rei  non  fi  truouano.comefi  truouano  le  ricchezze  cr  da  noi 
dejìi  dipendono ,  come  le  ricchezze  dalla  fortuna ,  <&  ifaui  nonfolo  quelle  al 
le  ricchezze,  ma  l'honore  anchora ,  il  quale  per  la  mrtùfola  fi  fìnta  alle  ric- 
chezze prepongono:  chi  può  dubjtare ,  che  le  uirt'u  non  debbono  ejfcre  alle 
ricchezze  prepone  ?  Quelle  argomentationi  non  fono  altroché  f.Uogì (mi,  0 
enthimemi  con  moltitudine  di  ragioni,^  pruoue  di  pruoue,c?  è  modo  d'argo 
«tentare  affai  comune ,  ma  quando  più ,  e  quando  meno  US  e  fo  ,&■  ornato: 
C  può  effen  di  tre, pretermettendo  la  confermatone ,&  il  ripulimento  5  er  di 
quattro ,  lafciando,  0  l'uno,  0  l'altro.  Et  tanto  bafti  hauere  detto  circa  que- 
&i  modi  d'argomentare .  Ma  per  non  tacere  quello ,  che  in  questa  ma- 
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feria  deWargomentationi  ho  più  offre  confiderato.  dirò  ancor averne  un  mo 
9  Sonte,  o  do  d'argomentare  ci  è  ,ilquale  procede  per  certi  gradi  inmamera,  cbe'lpri 
Aceruo.         mop;  ul£;c  4  C0llgiUgnere  con  l'ultimo  per  mezzo  di  molti  :  o  quejla  argo- 
mer,taticne  è  nominato  da  i greci  Sortii s,  ofi-ris  ,&dai  Latini ,  o  col  nome 
Creo ,  o  con  un  Latino  corriffondente  al  Greco ,  che  e  Aceruus ,  o  acerua- 
lis-yZX  tutti  figmfic ano  aggiugnere  ,ej  ammontare  una  cofa  [opra  un'altraicr 
di  quejìo  modo  d'argomentare  daremo  quello  efempio,  che  fi  legge  in  Plutar- 
co^ quale  dice  che't  figliuolo  di  Themijlocle  argomentaua  in  queila  manie- 
5   ra.  Quello ,che  uoglio  io,uuole miamadre-.quello  cheuuole  mia  madre,  uuo 

>  le  ThemiRocle:queUo,che  uuole  Tbemiftocle, uuole dpopolo  Atheniefe-.adun 
ì   que  quello ,che  uoglio  io,uuole  il  popolo  Atbeniefe.  Leggonfi  alcuni  argomen 

ti  cofi  fermati  nei  libri  delle  Tufculane  di  Cicerone;  i  quali  per  breuità  pre<- 
termetto  ;  ma  non  uoglio  già  lafciare  di  dire ,  che  fi  trouerar.no  qualche  uol- 
ta  efempi  di  questo  modo  d'argomentar  e, ne  i  quali  non  fi  offerua  cofì  a  punto 
lafòrma,che  io  ho  defcrilta,fi  nel  modo  de\Cefbrimerli,fi  col  tacere  la  conclu- 
fione,o  altrimenti.  Et  di'  quefìa  maniera  è  quel  di  Cicerone  nell'or  atione  per 
Se&o  Kofcio  ;  nel  quale  egli  intende  di  conchiudere ,  che  tutte  le  fceleratezze 
■>  fi  generano  nella  Città  argomentando  in  quello  modo.  1/  uiuere  dtffoluto  na 
ì    i  e  nella  Città,dal  uiuere  dijfolutc  è  neceffario  ,cbe  proceda  l'auartf.a  ;  daifd 

>  uaritia  uenga  l'audacia  ;  dall'audacia  tutte  le  fcelentezzc ,  V  malefici'  fi  gè 
nerano .  ©"  circa  quefio  modo  d'argomentare  duo  ,  che  fi  uedra  effere  iato 
da  gli  antichi  poco  realmente  ufato ,  ey  per  tale  anche  da  i  filojefi  notato , 
fé  benei  moderni  Logici  fottio  altro  nome  hanno  ordinato  queiio  modo  d'ar 
gomentare  ,  colme  reale,??  che  proceda  per  cofefuRantiali.  Ora,qualunque 
eglifia,e'  fi  potrebbe  tifare  non  fola  in  maniera  affoiuta,  cerne  queiio ,  che  di 
fopra  ho  allegato ,  ma  anche  condiiionalmente  .&■  di  quella  feconda  manie- 
ra fi  legge  un  bello  efempio  nel  quarto  libro  della  Fiammetta  del  Boicjccio; 

»  la  quale  uoltandofi  allafua  bellezza ,  dice  cofi  .  Se  tu  non  fùjii  fiata  ,  io  non 

>  farci  piaciuta  à  gli  occhi  uaghi  di  Panfilo  :  cr  non  gli  ejTendo  piaciuta ,  egli 
7  non  fi  farebbe  ingegnato  di  piacere  a  imiei  :  er  non  effendo  egli  piaciuto, fi  co 
i  me  piacque  ,  bora  non  hauerei  quejìe  pene  :  adunque  tu  fola  cagione,  &  ori- 

>  ginefei  d'ogni  mio  male  .  Potrebbefifvrfetrouare  ne  gli  antichi  Oratori 
qualche  efempio  di  qucRo  modo ,  il  quale  percioche  nel  comune  modo  di 
parlare ,  ej  ne  gli  ciuilt  ragionamenti  può  hauere  luogo ,  non  ho  uoluto  paf- 

Che'l  Some  pr/0  con  filcntio ,  er  aggiugnerò  ancora,  chequejio  Sorite  è  quafi  una  muffii 

C  m< 'i \  5'r   di/ìflogf/mt,  come  ne  gli  efempi  dati  fi  pup  uedere  in  quejio  modo .  Quello, 

^   '•  °°  "  che  uoglio  io ,  uuole  mia  madre,  quello ,  che  uuole  mia  madre  ,  uuole  Tkez 

miftoclez  adunque  quello ,  che  uoglio  io,uuole  Themistocle .  Quello ,  che  uo 

glioio,uuole  Themijìocle, quello, che  uuole  Tbcmiflocle, uuole  il  popolo  Athe 

niefeuduque  quello.che  uoglio  io,uuole  il  popolo  Atbeniefe.  \l  Sorite  del  Boc 

,   càccia  ridotto  prima  in  firma  alfoluta  procede  cofi.  La  beUezzdfu  cagione, 

,   ch'io  piacqui  à  Panfilo ,  l'ejjhrgli  piaciuta  lofi  ingegnare  di  piacere  a  me , 
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,  Veffermi  piaciuto  è  cagione  di  quefte  pene  :  adunque  labeMezXàfu  espone  di 
,  quejie  pene .  Ma  conuertito  iljilogijmo  è  tale ,  la  bc'dczz*  fu  cagione ,  ch'io 
piacqui  à  Panfilo ,  l'ejfergli  piacauta  jù  cagione,  che  piacque  a  me  :  adunque 
la  bellezza  (ù  cagione ,  che  piacque  a  me.  ha  bellezza  fu  cagione  ,  che  piac- 
que .t  me ,  t'e  fermi  piaciuto  e  cagione  di  queite  pene  :  adunque  la  bcllezz*  è 
cagione  di  queite  pene .  Que-.to  modo  d'argomentare  non  ha  il  numero  del- 
le parti  ditermmato ,  come  il  fillogifmo  ,  potendone  hauere  molte  più .  Ut , 
fé  alcuno ,  come  Oratore,l'uferà  ,  diagliquella  probabilità ,  che  fi  conuiene. 
Ora  parendomi  d'bauere  trattato  ampiamente  (quanto  conuiene  alia  mia  in-  Della  for- 
teniione  )della  fórma  degli argomenti  ,fcguiròdi  dire  ,  che  mi  pareda  con-  MA  DE  G" 
fiderare,  che  riguardando  molti,  ey  marinamente  quegli ,  che  non  han-  alterna  c 
no  cogitinone  alcuna  di  quexa  materia ,  non  fole  a  coloro ,  che  parlando ,  o  Tramunta . 
fcriuendo  con  qualche  artificio  fono  reputati  eloquenti, ma  ancora  al  comune, 
ey  naturale  modo  di  parlare ,  ey  di  fcrtuere ,  parrà  loro ,  che  fi  trottino  fì 
rari  argomenti  ,i  quali  habbino  la  fórma,  che  io  ho  deferitto ,  che  pieni  di 
meraui  glia,  ry  di  confùfwne  Rimeranno, o  che  quegli  argomenti  non  fumo  di- 
rittamente formati ,  o  che  la  fórma  mostrata  da  mefta  una  urna ,  ey  fuper- 
itmofa  ojferuattone ;la quale ,o  non uenga  in  ufo,  o  pure  ad  altra  arte, 
che  a  quekafì  conuenga .  La  onde  io  per  leuare  tua  quejìa  difficoltà,  ey  per 
dimostrare  più  chiaramente  che  io  potrò  quello ,  che  appartiene  aU'ufo  de 
gli  argomenti  per  rijfetto  della  fórma  loro  :  dico  ,  che  fì  come  la  fórma 
che  io  ho  dichiarata ,  è  la  naturale  ,ey(per  dir  cofì  )  pura  forma  de  gli 
argomenti;  cofì  e' fi  può  alterarla ,  ey  uariarla  fenz*mutare  la  foftanza,ty 
la  uirtù  di  quella  ;  ey  non  foto  fi  può  fare  quello  ch'io  dico  ufi  uede  ciò  effe» 
re  fatto  fi  da  quegli ,  i  quali  fenza  arte  parlano ,  ey  fcriuono  ;  fì  da  coloro 
anebora ,  i  quali  della  filofofia ,  ey  delle  cofe  fottiiijiime  hanno  efquifìu- 
mente  trattato ,  non  effendo  ejli  fi  fcrupolofi ,  che  non  habbiano  i  loro  argo 
menti  trasfigurati ,  ey  uariameme  ejprefii ,  ma  ancora ,  ey  molto  più  fì  può 
offervare  quejlo  ne  gli  eloquenti  fcrittori  :  perche  nel  nero  la  eloquenza  mot 
to  meno  ammette  quella  fuperSitiofa  offèruatione ,  tyfchifa  uolentieri  ogni 
fanciuUefca , minuta  ,ey  baffa  cofa;aborifce  tutto  qucUo,cbe  porta  feco 
odore  difcuola ,  ey  di  maeflro,  ne  può  pati  re  i'effere  à  cofijtrette  leggi  fot- 
topo&a  .  St  come  adunque  era  neceffario  dichiarare  la  naturale,  ey  pu- 
ra fjrma  de  gli  a^gomcti-.cofi  fa  di  miftieri  la  tramutataci  alterata  dimoerà. 
re,accioche  noi  pof.iamo ,  ey  riconofeere  l'altrui  argomentationi ,  ey  le  no- 
Hre  ejbrimere  con  bella ,  ey  gioconda  uariet*  :  la  quale  cofa  mentre,  che  io 
dichiarerò  con  gli  efempi  ài  buoni  autori ,  uedrà  inficine ,  come  queii  a  facili- 
tà non  di  rado  u  fa  gli  interi  fìllogifmi.  Dico  adunque,  chefìtroua  qiulchc  Chegli  Ora 
Holt  a  e'.frejfa  da  gli  Oratori ,  ey  da  gli  hiftorici  ne'ie  loro  tondoni, ey  da  al-  ton, v  ' ano 
tri,che  trattano  di  fimile  materia  ,  ey  nel  comune  ufo  anche  del  parlare  la  na-  1u~ch^  v™" 
turale  forma  delle  argomentationheome  nel  fìUogifmo  la  maggie  re  alla  mino  naturale  del 
re propofmone  antipoft*  .  di  queftaforma  è  quello  argométo  di  Ciceronenel  Silìo^ifiuo. 
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Voratione  per  Se&o  Rofcio coloro, che  hanno  hauuto  la  parte  della  cofafco- 
perta,  l' hanno  fcoperta.i  Rofcij  n'hanno  hauutola  parte  loro:  adunque  i 
Kofi]  l'hanno  f  aperta.  Et  nella  medefima  cratione  argomenta  pure  con 
fiUogifmo  ordinato  naturalmente, come  è  anche  ordinato  il  fopradettocfcm- 
pio,benche  e'  fu  alter  ito  col  modo  del  parlare  :  ma  infu&antia  e  tale.  Quel 
lo ,  di  che  la  Kepublica  pati  [ce  ,fidebbe  leuare  uia:  la  crudeltà  è  quella ,  di 
chela  Kepublica  patifce  :  la  crudeltà  adunque  fi  debbe  leuare  uia  .  Ef  netta 
medefìma  argomenta  nel  modo  medefmo  co];.  Le  co/è,  delie  quali  più  diffidi 
mentelhuomo  fi  guarda ,  più  fi  debbono  punire  :  da  i  peccati  de'  compagni , 
più  che  dall'altre  co  fé  diffcilmctel'huomo  fi  guardategli  aduque  più  fi  deb 
bono  punire .  e?  il  Boccaccio  nella  piitola  confulatona  a  M.  Pj/io  de'  Rcfii 
.  argomenta  in  queflo  modo ,  uniuerfale  regola  è  à  gli  confueti  non  fare  paf.io 
7   ne  gli  accidenti,  ej niuno  uecchio  è  (fatuo  fé  (^Metello  non  eccettuaci)  ilqua 

>  le  per  uarie  auuerfità  non  habbia  già  molte  uolte  pianto, mole  dolutefi , 
i   molte  la  morte  defidcrato  :  nelle  quali  cofe  ejfcndo  indurato ,  er  callo  hauen- 

>  do  fatto ,  con  molto  meno  di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnenti ,  riceue ,  ey  por 
»   ta ,  che  i  giouani  non  fariano  ;  à  i  quali  ogni  piccola  co  fa  ,  fi  come  nuoua,di- 

>  ffiace,eyigrauofa.  Quello  è  un  filo  gì  fino  naturalmente  dijjofto  ,ey  al 
fecondo  modo  della  prima  figura  s'accommoda  :  ecco  la  maggiore ,  neffuno 
confueto  pattfeeda  gli  accidenti:  fegue  la  minore ,  il  uecchio  è  coufuelo: 

Forme  alte-  conchiude  dunque  il  uecchio  non  patijce  da  gli  accidenti .  Ma  il  fillogifmo  e 
rate  di  Siilo-  coperto ,  ejfendo  più  particolarmente ,  C  con  molte  parole  ,eycon  qualche 
gifmo.  ornamento  (come  fi  ucàe)  ejpreffo ,  dal  quale  fiUogifmo  fa  fubito  nafeere  il 

i  Proponen  Borcdrcio  la  conclufione  ,cheàM.  Vino  appartiene ,  come  in  quel  luogo  fi 
am"i°-  puouefere.  Mettefi  alcuna  uolta  innanzi  la  minore  propofuione,  come  fa 
(ione.  Demoflhene  neU'oratione  e  ontra  teptine;  quando  ei parlando  in  per  fona  di 

,   Leuconedice.  Tra  gli  Atheniefi  ancora  fono  de'  trijli ,  non  per  queflo  io 
,    priuarò  i  buoni  de'  miei  benefici  :  ma  giudicando, che  tutto  il  popolo  Athenie 
,  fcjia  buono, permetterò  che  tutti  gli  godino  parimente,  non  ui  par  e  egli,  eh' 'ei 
,    parlimeglio  di  ncità  mecertofi,  percioche  e  cofìumc  di  tutti  gli  huomini  del 
,   mondo,piu  toSo  per  rimunerarci  buoni  di  fare  bene  ancora  ad  alcuni  triSi, 
,  che  priuare  i  buoni  de'  lor  premi]  debiti.  Ne/  quale  fiUogifmo  fi  uede  antipo- 
ftd  la  minore,  che  c,per  rijìringerlo  in  poche  parole ,  queìt a  :  in  Athenefono 
de'  buoni,Z7  de1  trifli.  fiegue  poi  la  conclusone, che  è,gli  Atheniefi  buoni  non 
debbono  effere  defraudati  de'  premi;  loro  douuti,  per  conto  deUi  trifli  :  dipoi 
é  la  maggiore  ;  percioche  non  bi fogna  per  U  trijìi  defraudare  i  buoni  de'  lor 
premi] .  Di  quefia  forma ,  che  ha  innanzi  la  minore  propofnione ,  è  un  tale 
efempio  nel  fecondo  dell'hijlorie  Fiorentine  neU'oratione  de'  Signori  di  Ifren 
Ze  alDuca  d'Athene,il  quale  fiUogifmo  contiene  quap  tutta  queUa  oratione  : 
CJ"  perche  e'  farebbe  troppo  lungo  à  riferirlo, porrò  foto  i  principi]  delle  prò 
pofitioni .  Voi  cercate  fareferua  una  Città,  infmo  à  quel  luogo ,  hauete  uoi 
confiderai ,  e  la  minore  propofuione ,  ey  la  maggiore  comincia  quiui ,  ha- 
uete 
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uete  uoi  confiderdto,trd  li  quale, <&  la  concluftone  è  un  lungo  difcorfì>,interm 
ponendoti  egli  pruoue,ey  ornamenti:  er  li  conclusone  è  poi  lì,doue  ei  dice, 
Voihiuele  idunqueà  credere:  &  il  ftllogi fino  ristretto,  er  ridotto  aldi  fui  ptt 
n  firma  è  queflo.  Voi  cercate  difareferua  una  Citta  ufa  d  uiuere  liberd'.nel 
le  Citta  ufe  a  uiuere  libere  di  facilmente  jì  opprime  la  libertà  :  adunque  uoi  dif 
fralmente  quella  opprimerete*  Vuofii  ancora  interporre  la  concisione  tra  le  i  Interpone 
propofitioni  :  come  fi  uede  nel  fi'iogifmo  di  Dcmojlhene  nelx'ontione  contri  Ao  li  Condii 
l.eptine  pojlo  poco  difopra  per  efempio  di  quegli ,  che  hanno  la  minore  prò-  "one* 
pofuione  innanzi  ■  Vpt  quetto  modo  d'argomentare  leggiadrdmente  il  Boc- 
.  caccio  nella  pittola  fopradetta ,  dicendo,  chi  non  fa ,  chela  lunghezza ,  er  U 
,  corteza  del  tempo  allunga,  er  raccorcia  la  noia  i  In  quefle  parole  è  la  maga 
giove  propofìtione,  fegue,  niuna  tribulatione può  nella  ueccbiezz*  effere  lun 
ga,Z?  quejla  è  la  eoclufìone  doppo  la  quale  foggiugne  la  minore  propofìtione 
con  quelle  parole  :  conciofìd,  che  li  uecchiezza  medefima  lungi  non  fu  :  er  il 
fillogifmo  puro,  er  fogliato  de'fuoi  ormmenti  è  tale,  li  cortezza  del  tempo 
raccorcid  la  noli  ,  li  uecchiezzd  e  cortd  ;  ddunque  la  uecchiezz*  raccordi 
la  noli,  oltre  à  queflo  fi  può  porre  innanzi  li  co fd,  che  fi  debbe  prouare,  j  Propend- 
er conchiudere ,  er  doppo  quella  le  propofitioni,  per  mezzo  delle  quali  ella  fi  do  la  Condu 
conchiude  :  &  queflo  è  modo  molto  comune;  e  frequentemente  ufato  :  come  "one> 
fé  tu  dicevi ,  non  potete  certamente  dubitare ,  che  quetti  pdee  non  fu  tttilifii- 
md  allo  flato  uoìtro ,  er  dipoi  foggiugne jii  le  rdgioni  in  fórma  di  maggiore , 
©■  di  minore ,  qualunque  di  quelle  precedendo  :  er  in  quefli  materia  d'argo 
mentdre  alcuna  uolta  (come  quando  l'argomento  fùffe  lungo)  fi  ripiglia  con- 
chiude  do  queUo,cbefi  propone  in  un  tale  modo.  Per  la  quale  co  fa  è  manifiRo, 
che  quejla  pace  al  uoflro  flato  è  utili  fiima:  er  di  queflo  modo,nel  quale  fi  prò 
pone  quello ,  che  s'ha  d  conchiuder  e, darò  quefli  efempi.  Cicerone  neWoratio 

>  neper  Setto  Kofcio  argomenta  cofi .  Ma, come  fi  fono  potuti  uendere  per  uir 

>  tu  di  cotefla  legge  i  beni  di  Setto  Kofciof  pcioche  e'dicono  effere  fcritto  ì  que 

>  fio  modo,che  fi  uendano  i  beni  di  quegli, che  fono  flati  banditi,  nel  numero  de 

>  quali  nò  e  Sejlo  Kofcio:nel  quale  ar gomito  fi  uede  chiaraméte  effere  pojla  pri 
ma  la  conclufìone,  dipoi  la  maggiore,  in  ultimo  la  minore  propofìtione  :  er  è  il 
ftllogifmo  nel  quarto  modo  deh" a  feconda  figura ,  riducendolo  alla  fórma  nata 
vale  in  queflo  modo.  Quegli ,  i  beni  de'  quali  debbono  effere  uenduti ,  fono  i 
banditi .  Kofcio  non  è  bandito ,  i  beni  adunque  di  Kofcio  non  debbono  effe- 
re  uenduti.   Et  Dcmoflhcne  nell'or  atior.e  cantra  Jimocrdte  argomenta  in 

5  un  modo  (ìnule  dicendo.    Ora  poiché,  er  copertamente ,  er  fubito ,ry 

>  contra  le  leggi  hai  più  toflo  ficcata  tra  l'altre  cotefìa  legge,  che  fatta,  ti 
\fei  priuato  di  potere  domandare  perdono  .  fin  qui  è  li  conclusone  :  fegutti 

li  maggiore .  Ver  cloche  a  coloro  che  errano  non  uolendofi  fuole  perdonare, 
er  non  a  coloro, che  a  patta,  er  a  tradimento  peccano .  in  ultimo  i  la  minore  ( 
propoStione  :  fiche  è  co  fa  certa  ,  che  hora  tu  fai.  E  t  il  mede  fimo  nella  fecon 
di  outione  Olinthiaa  con  unfmilefildogifmo  pruoua,che  li  potenzi  di  Fi- 

lippo 
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Uppo  non  è  durabile  :  il  quale  fìtto  gifmo  effendo  lungo, &  ornalo  per  mx?g:ct 
re  brcuità  fenza  riferirlo  a  punto,  come  Uà ,  riducendojt  alla  naturale  firma 
e  tale.  Hcffuna  potenti*  fondata  netta  fraude,  v  netta  fòrza  e  durabile .  la  pò 
tentia  di  Ftlippo  è  fondataneRajraudc.cr  nella  forzi'  adunque  non  e  durabi- 
le .  ty  io  per  non  incorrere  in  fastidio  fa  lunghezza, pretermetterò,  ey  bora, 
CT  qualche  altra  uolta  gli  efempi  d'altri ,  efììudo  mafìimmente  facile  cofa 
4  Tacédo  la  con  le  regole  date  iltrouar gli  netti  fcrittori .  Vonganjì  akuna  uolta  due  prò 
Condufione.  pofìtioniinuecedi  tutto  il  fitto  gifmo  facendola  condufione:  di  che  daremo 
queiìo  efempio  di  E/cWne  nell'oratione  contra  Ctefifonte  :  dotte  cefi  argomen 
'  ta  .  i7  Legislatore  comanda,che  coloro ,  i  quali  fono  ilati  eletti  dalle  tribù  nel 
>  luogo  de'  giudicij  funo  di  magistrato  .  è  la  maggiore  propojuione  :  feguiu 
la  minore,  la  tribù  Fandonia  eleffe  Demof'.hene  ari  fare  le  mura,  manca 
la  conclusone ,  che  farebbe  ;  Demoiìhene  adunque  è  magistrato .  hi  oltre  4 
y   Ponendo  quello  forza  d'argomento,??  fi  pone  per  tutto  quello  una  fola  propofnione  : 
una  fola  Pro  come ,  fé  io  dicefìi .  Non  potrà  il  tenero  giouane  fopportare  quelle  fatiche  : 
pofuione.      tt4/f  quella  propofitione  per  un  tale  enthimema ,  il  giouane  è  tenero  :  adun- 
que non  fopporierà  quelle  fatiche.  Trouerannofi fintili  argomenti  in  una 
propofitione ,  &  in  poche  p arde rinchiu fi  ff  effe  uolte ,  e  Tuo  Limo  nell'o- 
ratione d'Annibale  à  Scipione ,  quando  gli  chiede  la  pace , ne  ufauna,che 
ha  tale  forza  :  quando  facendo  dire  à  Annibale ,  che  ha  intefo ,  che  il  Senato 
Romano  negò  la  pace  à  gli  ambafeiadori  Cartaginefìper  l'indegnità  loro; 
'  f°gg'ugne-  1°  Annibale  in  per  fona  chieggo  la  pace,  uolendo  inferire  :  adun- 
»  que  la  debbo  ottenere ,  effendo  per  fona  degna .  er  chi  offeruerà  diligentemen 
te  gli  Oratori ,  trouerà  altri  fìmili  efempi  :  nett' enthimema  finalmente  fecon 
io  lafua  naturale  forma  precederà  la  propofttione ,  o  maggiore ,  o  minore , 
CT  feguirà  la  condufione  :  come  in  que&o ,  l'animo  ci  è  comune  con  gli  Dei, 
Forme  alte-  ,j  corp0  con  g/j  inima[i  irrationali  :  adunque  e  meglio  il  cercare  d'acquifla- 
mema        '  rc  g'on'* co"  'f  '*°"  dell'animo ,  che  del  corpo  .  er  facile  farà  trouarne  efem 
i  Proponen  pine  gli  antichi  autori  ,i  quali  anche  ff  effe  notte prepongono  quello  ,  che  fi 
do  la  Conclu  ha  a  conchiudere ,  posponendo  le  propofitioni .  di  che  bafìi  dare  queRi  efem- 
pi-.  Ne/  principio  deli  1 1.  libro  dett'hiilorie  Fiorentine  è  quefìo  argomen- 
to .  le  gratti ,  cr  naturali  nimicitie ,  che  fono  tra  gli  huomini  popolari ,  e?  i 
nobili ,  caufate  daluolere  quejìi  comandare  ,ey  quegli  non  ubbidire ,  fono 
cagione  di  tutti  i  mali ,  che  nafeono  nette  Città .  Qucjla  è  la  conclusone,  fe- 
gue  la  minore .  perche  da  questa  diuerjìtà  d'humori ,  tutte  l'altre  cofe ,  che 
perturbano  le  Kepubliche, prendono  il  nutrimento  loro, manca  la  maggiore, 
che  farebbe  tale:  quello,  ondel'altrcccfc,  che  perturbano  le  Città,  prendono 
mtrimcto,è  cagione  di  tutti  i  mali  Ai  quelle,  gabbiamone  duefimili  dal  Boccac 
ciò  nell'oratione  di  Tito, quando  e'  dice,  là  doue  io  jlimo,che  fia  fommamente 

<  da  ccmendare .  er  le  ragioni  fono  queRed'tinO)  però  ch'egli  ha  fatto  quello, 
i   che  amico  dee  fare  :  l'altra ,  perche  egli  ha  piufauiamente  fatto ,  che  noi  non 

<  haueuate.  Quelli  fono  duo  entkimemi  con  le  minori  :  ecco  il  primo ,  Gifippa 

ha  fatto 


minor; 
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hi  fatto  quello ,  che  amico  dee  fare  :  adunque  è  di  commendare .  l'altro  Hi- 
fippo  ha  più  fiui  mente  jatto  ,cheuoi:  adunque  idi  commendare,  lnqitc- 
\t\iltro ,  che  è  nel  principio  del  v.  libro  delle  hifìorie  fepradette  ,fe%uita  la  i  Treponen 

>  maggiore,  fogliono  le  prouincie  il  pili  delle  uclte  nel  uariare ,  che  elle  fanno  do  la  Conclu 

>  disordine ,  uenoe  al  dtfordtne ,  dipoi  dal  iifordine  all'ordine  trapalare .  ""£*  liaì*t 
j  Qjie,  io  è  quello,che  e1  uuole  canchutdere  conia  feguente  ragione:  perche  nò 

>  ejjcndo  dalla  natura  conceduto  alle  mondane  cofe  il  fermar  fi, come  elle  arriua 
5  no  alla  loro  ultima  perfèttione ,non  hauendo  più  dafalire ,  conuiene  chefeen- 
j  dano  ;  ey  finalmente  fcefe,che  elle  fono, ey  per  li  di  (ordini  all'ultima  baffezz* 

>  pervenute, di  ne.  ej'ità  non  potendo  piujceiulere,  conuiene  che  faglinciey  coft 

>  fempre  dal  bene  ft  pende  almxle,ey  dal  male  p  file  albene.  ha  minore ,  che  porm:l  ajte_ 
e  notijìima,ey  peròptace/idiicen  io  t'argomento  inpttogifmo,  faria  qucjìa,  tMÌ  di  siilo  - 
le  proumcte  fono  cofe  mondane .  ey  percioche  (beffe  uolte  le  propopttoni  co  gi'mo  per  la 
altre  propoptioni  fi  prucuanoxome  babbiamo  detto  :  fi  poffono  quelle ,ey  fé-  Pruoua    <u 
condola  naturale  prmadcl  fillogifmo  ,ry  dett7cnthimema,ey  fecondo  l'artip  Pru0M# 
ciofa ,  ey  tramutata  in  quegli  accommedare ,  bora  foggiungendo  ciafeuna 

ragione  alla  fua  propofitione ,  bora  tutte  ad  ambe  due, ni  qualunque  modo  el-  r  .  ,. 
le  far anno  dipof;  e  :ilche  dichiarerò  con  quepo  efempio  folamente  ,la  dili-  japrUouadel 
genz*  di  trcuare  ne  gli  antichi  Oratori  altri  fmili  ejhnpi  pretermettendo.  ]e  propofitio 
Qualunque  cofa  è  Ottimamente  gouernata,  è  retta  con  ragione,  prouifi ,  ni  del  Sillo- 
perche  la  cala  ,  la  quale  con  prudenza'  è  retta ,  è  meglio  ordinata  ,  che  quel-  g"  mo-      . 

fi  i     '       r  r  n    i  ■  -n  i    i  •  I    Pl'ODOIlUO 

la ,  la  quale  a  cajo ,  ey  jenza  contiguo  e  retta .  pruouiji  per  un  altra  ragto-  r 

ne  :  però  che  quefte  (come  difopra  dipi)  fi  poffono  moltiplicare  :  l'cfercito   !  Ragione . 
che  dafaggio,ey  ualorofo  capitano  è gouernato} meglio  ordinato,che quel- 
lofi  quale  da  temer ario,ey  imprudente  è  retto.  Aggiungaft  la  minare, bora  il   ;  Afluntio- 
mondo  è  ottimamente  gouernato, pruouitl  :  quejlo  ci  mostra  il  corfo  colanti f  ne. 
fimo,ry  immutabile  delle  fteUe,<y  l'ordinate  mitationi  de' tempi.  Conchiug-  4  R^g'^ne. 
gafì,  il  mondo  adunque  con  ragione  e  gouernato .  eyfmilmente ,  fé  la  minore   * 
precede  'Te  atta  maggiore,  o  ambefùffero  propone  alla  conclusone ,  o  una  in- 
nanzi, o  l'altra  doppo  la  conclusone , ad  ambe  foggiungerebbono  le  prucue  in 
queìto  modo-  Qualunquccofa  i  ottimamente  gouernata  ;  e  retta  con  rag-o- 
ne:cert amente  il  mondo  e  ottimamente  gouernato  :  ecco  le  pruoue  prima  del- 
la maggiore, poi  della  minore ,rifguardiamo  atta  cafa  ;  cr  utdremo,che  quel- 
la,che  con  ragione  è  retta,è  ottimamente  gouernata,  Vefcrcito  anci^a  tcyo- 
gn'altra  cofa ,  conpAeri  uno  l'ordine  immutabile,  ey  eterno  de 'cor  Ci  de'  cieli, 
ey  delle  pctte:ey  nò  dubiteremo  poi  che  limonio  da  retto  con  ragione  potrai 
anche  porre  prima  la  pruoua  detta  minore  :  ey  fé  tu  uorrai  preture  una  fola 
delle  propoptionì  ,ey  non  ambe  due  >:clmodo  medesimo  potrai  procede  e . 
Nctt'enthimema ancora uolendoprvuare  lapropof:tione,potrai,o  fogginone  Della  pruo- 
re  à  quelle  la  pruoua  ;  fé  ella  precede  atta  conclusone  ,o  doppo  la  concludine  uà  di  pruoua 
prouarla  :eyfela  còclufwne precede,  foggiupnerela  prucua  alla  propofitio  Nell'eri 
ne,comefa  il  Boccaccio  nel  luogo  allegato  ddl'oratice  di  Titcdoue  le  minori  mema- 

fono 
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fono  doppo  la  conclufwnnc  ,ey  le  pruoue  feguitano  :  ma  in  cotale  udricùc 
da  rifguardare  bene  a  non  confóndere,  er  ofcurare  l'argomento  ■  e  certame 
te  e' fi  debbe  porre  cura  grande  in  eleggere  quel ,  che  meglio  conuiene  aìl'ar 
Forma  alte-  gomento,ej con  gratta,??  leggiadria  ordinarlo .  ìfillogifmi  conditionali  ri 
rara  di  Siilo  ceutno  tmctfefii  uarietà  :  conciofia ,  che  fi  poffa  alterare  la  naturale  fórma  di 
t  Zonali  °"     4ue8ti  >  C  ne^e  propofttioni  conditionali  preponendo  il  confeguente  al  prece 
dente  ,ey  nell'ordine  delle  propofitioni  preponendo  la  feconda  alla  prima,  er 
interponendo  la  conclusone  tra  le  propoftioni ,  ey  preponendo  la  conclufio- 
ne.  Le  quali  maniere  mojlrandoft  con  efempi  ,fi  uerrà  anche  àmofìrare, 
quale  di  quelle  più  acconciamente  fi  poffa  ufare .  Della  naturale  fórma  dell* 
prò  pò  fittone  conditionale  fitrcueranno  facilmente  efempi  :ey  perciò  io  gli 
pretermetter ò,ej  della  traffofìa  darò  queflo  efempio  tolto  dalla  pistola  del 
»   Boccaccio  à  M.  Pino  de'  Kofi.  Chi  dubita ,  che  la  natura  ottima  produtrice 
»    di  tutte  le  cofe ,  non  haueffe  con  affai  piccola  fatica  prouedutoà  fare  con  gli 
»   hueminiinfieme  nafeere  le  ricchezze,  fé  àloro  le  conofeeffe  utili  i  Alla  quale 
propofuione  feguitano  parole ,  che  mi  porgono  occafwnc  di  moflrare  uno 
efempio  delfiUogifmo  còditionale  intero .  fegue  adunque, come  eUa  tutti  tgnu 
di  ci  produce  nel  mondo ,  conofeendo  la  pouerù  bafleuole .  Et  che  altro  uo~ 
glieno  inferire  quelle  parole ,  fé  non  queflo ,  ma  ella  ci  fa  nafeere  ignudi ,  er 
fenza  ricchezze  :  adunque  non  le  conofee  utili ,  dalla  dijlruttione  del  confe- 
guente argomentando  i  la  feconda  propoftione  prepeila  afta  prima  non  qua 
ira  molto  bene,  effendo  quella ,  che  tolta  dalla  conditionale  in  affoluta  fi  con- 
uerte  :  tj  però  pare  disdiccuole,chefi  ponga  in  còditione  quello, che  prima  af 
foltamente  e  {lato  prefo  :  come  in  queflo  efempio  fi  uede.  ti  monlo  è  ottima 
mente  gouernato',ey  fé  gli  è  ottimamente  gouemato,i  retto  con  ragione,  non 
dimeno  qualche  uolta,ey  con  qualche  ornamento  fi  potrebbe  accomodare ,  ey 
(imilmente  il  tramettere  la  conclufione  tra  le  propofitioni  co/5-  Non  e  dubbio 
dlcuno,chefe  il  mondo  è  ottimamente  gouernato,egltè  retto  con  ragione:  mi 
nifijlamente  adunque  con  ragione  è  retto  :  peroche  egli  è  ottimamente  gcuer- 
tiato.cr  mettendo  innanzi  quel, che  fi  ha  a  conchiudere, in  queflo  modo.  \l  mo 
do  certamente  è  retto  con  ragione  :  perche  fé  egli  è-  ottimamente  gcuernato , 
egli  è  retto  con  ragione,  ©"  ottimamente  fenza  alcun  dubbio  e  gouemato .  er 
tanto  fu  detto  in  questa  parte  ;  peroche  e'  non  far  a  diffìcile  cofa  offeritalo 
co  questi  auuertimenti  i  buoni  autori, trouare gli  efempi  di  tutto  Keniano  gli 
altri  modi  de'  fiUogifmi  conditionali, circa  i  quali  farò  breuifiimeconciofta  co 
fa,che  per  quello, che  fino  a  quid' alcuni  ho  detto ,  fi  poffa  comprende)  e  alme- 
no in  qualche  parte  quello, che  a  gli  altri  conuiene  ;  er  che  il  cenfuierare  bene 
la  firma,??  la  dijfofitione  loro  ci  poffa  feoprire  quello, che  afecfo  cifùff:  Ne' 
Forma  alte-  repugnanti  non  fi  truoua  facilmente  uno  argomento  effreffo  in  quella  mate* 
rara  diRipu  ria, la  quale  di  fopr a  moiìr ai  con  queflo  efempio.  Uonfetufeiamco,mideb 
*        "  bi  offendere.ma  per  lo  più  coperti jo  efprefii  in  uarie  maniere  :  ma  delle  qua 

li  i  quella,  che  ufi  Tito  Lidio  nel  primo  libro  della  terza  Deca ,  quando  Sci- 
pione 
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,  pione  eforU  l'efercito  À  combat  ter  e .  Di  re  adunque  e  o/i  parlando  de'  firmi- 
.  ci.  Me  eglino  fono  bori  per  combattere  per  ardimento ,  che  egli  habbiano , 
,  ma  perche  e' fono  dalli  necefìttà  cojìretti  ;  fé  già  noi  credete, che  coloro ,i  qui 
,  li  con  l'efercito  faluo,c  intero  febif irono  il  combattere, bauendo  perduto  nel 
,  pajfare  dell'alpi  le  due  parti  ile'  finti ,  e?  cauagli ,  habbiano  bora  maggiore 
fòrza, ejfìeranz*  che  pnm,poi  che  e'  fono  più  i  morti, che  quegli ,  che  fono 
reitati  uiui .  il  quale  argomento  riducèdolo  immediatamente  allafuafemplice 
fòrmio  difendendolo  procede  cefi .  Non  fé  coloro , che  con  l'efercito  faluot 
ty  intero, ey  qucl,cbcfcgue,non  hanno  maggiore fperanza,cheprima,c que 
jlt  combatteranno  :  ma  coloro  ,  che  hanno  perduto  ce.  non  hanno  maggiore 
jferanza  :  adunque  quelle  non  combatteranno.  Ne/  quale  efempio  fi  uede  chia- 
ramente efferc  tifato  altro  modo,cl:e  quello.  Nonfejl  quale  ancora  altrimeit 
tifi  puofibifare,  ey  mutare ,  come  net  buoni  autori  jì  comprende  .  ma  ol- 
tre à  ciò  nell'efempto  allegato  fi  può  notare ,  come  il  confeguente  detta  condi- 
tionale  èpofto  nei  primo  luogo ,ey  il  precedente  ne!  fecondo;  ey  ancora 
come  T 'argomento  è  chiù  fo  nella  femplice  pr opo fittone  ;  li  quale  dicemmo  di 
foprahauerequafi natura  d'cmhimemaconditionale  .  Ma  circa  idifgiun-  Forma  alce- 
ti  mi  pare  d'auuertire ,  che  fi  confideri  maftimamente ,  quali  dette  maniere  fo-  ratl  4'  ^"" 
pradette  più  o  mexo  commodamente  fi  poffa  ufarezperò  che  li  fòrmi  di  Sluntu 
quegli  è  forfè  fj effe  uolte  meno  atta  a  trasftgurarfì  ,che  la  fórma  de  gli  ai- 
tri  :  coltre  A  ciò  ne'  difgiunti  fi  offerui  bene  l'ufo  di  quegli  :  conciefìa ,  che 
da  quegli  dipendino  certe  argementationi  ,come  il  dilanma,ey  fimili\  le 
quali  alcuni  uolti  con  li  coniitionaìe ,  non  con  la  difgiuntiui  particeli* 
fi  ejprimono .  É1  unfimile  argomento  nell'or atione  di  Lorenzo  de*  Meiici,lì 

>  douee'  dice.  Se  e1  fi  fono  mofiper  defidcrio  di  dominare:  come  dimoRra,l'oc 
,  cupare  il  palagio ,  ey  uenire  con  gli  armati  in  piazzi  5  quanto  quefìa  cagio- 
j  nefia  brutta,cambitiofa,da  feP.effafi  fcuopre  e?  fi  condanna  :  fé  ei  l'hanno 
,  fatto  per  odio ,  e  per  inuidia ,  che  éfH  haueuono  all' 'autorità  noRra ,  eglino 

>  offendono  uoi ,  non  noi ,  battendocela  uci  data .  Del  quale  argomento  la  uir 
tu  è  tale  ,o  e1  l'hanno  fatto  per  ambinone ,  o  per  odio ,  ey  per  inuidia  :  fé  per 
quella, ne  fé  guita  quefìo;fe  per  quefìa,  que> l'altro  incòueniente.  Delle  fole  prò 
pofitioni  conditionxli  ile  quali  dicemmobauere  proportione  d'enthimemiì 
fuoi  fitto gifmi, non  fa  di  bifogno  parlare ,  effendo  manifèRo  ,  che  le  congiunl  e 
nonfipoffouo  tramutare  altrimenti, che  nel  modo,  che  poco  difopra  dicemmo 
con  l'efempio  del  Boccaccio  :  cy  detta  coniitionaìe  pofta  inficine  con  l'affolu- 
ta  non  reRadire  ahro,cheqitdlo,chefi  può  comprendere  per  quello,  che  po- 
co innanzi  è  detto  del  trattorie  nel  fittovi fino.  lAacircalep-uoue delle  prò-  Dell'i  proux 


-ipalec 
ridoni,  che  d'intorno  a  quefìa  materia  m'occorrono,  dirò  ancora ,  come  e'fì  ta. 

può  porrete  fi  trotterà  qualche  uolti  effere  potìala  pruotii  di  qualche  pro- 

pofiìione 
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poftice  principale  in  uece  di  quella,et  la  principale  effere  taciuti, come  in  qui 
fio  efempio  dichiarerò: fc  tu  uoleji  prouare,che  le  ricchezze  nò  piffero  buone 
p  quejìa  ragione, che  quello, che  è  buono, non  può  effere  male  ufatc:z?  la  pruo 
uà  di  qtteàa  propofuionefùjji ,  (uerbi  gratta)  e  he  il  bene  male  ufto  farebbe  . 
bene  infieme,cr  male:  potreki  argomentare  cofi.Pofcia  che  il  bene  mate  ufato 
farebbe  bene  tnjìeme,  &  male  ;  er/e  ricchezze  fenza  dubbio  fi  poffono  ufare 
male;ciafcuno  confèjferà  le  ricchezze  non  ch'ere  buone.  YeJcfunqueUa  prima 
propofuione ,  che  ella  ne  accenna  un'altra  :  la  quale  è ,  che  il  bene  non  fi  può 
ufare  male, con  la  quale  fi  forma  drittamente  unfiUogifmo  ne!  primo  modo  del 
la  feconda  figura  :  er  in  quello  modo  d'argomentare  pongaft  cura  grande  di 
eleggere  bene  quella  propofitione ,  che  in  uece  della  principale  fi  pone  :  per- 
che fé  ella  non  /à//è  chiara  e?  bene  decommodata  ,  eUa  mostrerebbe  ofeu- 
ramente  l'altra ,  cr  farebbe  l'argomento  rozzo ,  cr  troppo  male  agende 
Forma  alte-  à  effere  compre fo,  He'd'indutttone ,  cr  ncW 'efempio  la  naturale  fórma  e ,  che  i 
rata  di  Induc  particolari  j  ^  (  fmm  precedalo  à  quello  ,  che  uogliamo  conchiudere  :  tutu 
uia  (beffe  uolte.fi  trotterà  la  co  fa,  che  ha  ad  effere  prouata,  effere  prima  pro- 
'   pojìa ,  ©"  poifeguitare  i  particolari ,  cr  (ìmdi ,  come  anche  il  comune  ufo  di 
parlare ffeffo  ci  moflra:z?  perche  quejìa  e  cofa  molto  facile  à  effere  inteft 
Forma  alte-  C?  ofJèruata,prctcrmetterò  gliefempi.  il  fonte, il  quale  è  un  raccolto  di  Sti- 
nti di  Sori-  lo  gif  ni  (come  appare  per  quello ,  che  ho  detto  di  fopra)  non  patifee  d' effere 
te.  tramutato  ,ey  alteratotpcrche  trajponendofi  lefue  propofittoni,  non.  fi  potreb 

be  il  primo  grado  coni 'ultimo  acconciamente  congiugnere,  comenelli  efempi 
dati  fi  può  uelere,  perche  trafponi  qualunque  propofìtioned'efi  tuuuoi,ft 
confonde  tutto  il  difeorfo  :  altra  che  tutta  la  gratta  di  que&a  argomentatione 
confifle  neU'apparire  netto, ty  chiaro  quell'ordine  de  i  gradi  :  a"  fé  ui  s'intcr 
poneffe  qualche  pruoua  (  il  che  non  è  inconueniente  )  auuertifcafi  à  fare ,  che 
quello, che  s'interpone, fu  breue ,  cr  chiarori  che  quello  incatenamento  ,  non 
Ds lla  ma-  s'interrompa,o  s'ofeuri.  Et  percioche  io  jìimo  hauere detto  à  bafianza  della 
ieri  a  degli  ^rmi  jf  gì  sgomenti,??  del  modo  del  tramutarla  :  pafferò  confeguentemen 
rgomenti .  ^  ^  trtiture  jf  jj4  materia,deìla  quale  l'Oratore  gli  fabrica .  E'  non  è  dubbio 
(come  di  fopra  dicemmo)  che  la  Dialettica  non  ha  una  diterminata  ,  cr  pro- 
pria materia ,  ma  uà  ne  gli  altrui  foggetti  argomentando.  Onde  auuiene ,  cr 
ragioneuolmente,che  ella  procede  in  altro  modo, che  non  fanno  quell'arti,  & 
Che'l  Dialec  quelle  faenze, ne  i  foggetti  delle  quali  ella  difcorre.perche  doue  il  Geometra, 
tico  vfa  ra-  li  Tilofòfò  morale  ,ilMuftco,il  Medico,  0  altri  nelle  loro  feienze  argomenta- 
zioni comu-  no  confondamene ,  &  principi]  propri  a1  loro  foggetti ,  sformano  difeorfì 
ni ,  &  proba-  dimoflratiui,&  ueri;  quella  meno  efquifitamente  procede, ufando  ragioni, che 
"ne  Di-  nonÌ°no  di  * d  natura ,  ma  comuni ,  &  probabili  :  il  che  per  hora  fi  dichia- 
woftratiue."  ri  con  queRo  efempio  .  uorrà  prouareil  Filofofò  morale ,  che'l  piacere  non 
e  buono  :  cr  argomenterà  cofu  1/  piacere  è  una  trafmutationc  nelfenfoda  tra* 
fmutatione  è  cofa  imperfètta  :  feguita  adunque  che'l  piacere  pa  imperfètto , 
cr  confeguentemente  non  buono:  nel  quale  argomento  è  fla(a  prefala  diff- 

niiiont 
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tiene  iel pìdcere,che  è  propri*,  ej  effentiale  ad  ejfo  pidccreinu  il  Dialettico 
«olendo  prouare  il  medefimo,piglierà  pudiche  propofttiont ,  che  fu  comune 
di  nhro, che  aI  piacere, &  che fu  probabile  :  come  nerbi gratia quejla.Quel, 
che  è  buono  ,fa  buono  chi  lo  pofitede ,  non  altrimenti,  che  il  bianco  fd  bianco. 
il pia.ere  non  ci  fa  buoni  :  adunque  il  piacere  non  è  buono.  Vedcfi  chiara- 
mente,come  quella  propofttione,quel  che  è  buono  fa  buono,  non  e  proprid  del 
piacere,??  d  molte  altre  cofe  può  conuenire  -,  perche  con  U  medefimd  fi  potrai 
dnche  prouare,  che  lericchezze  non  fono  buone.  Et  è  propofitione  confórme 
all'opinione  de  gli  huomini,  et  in  fontina  probabile ,  che  fé  il  Dialettico  ufdjfe 
ne'1  fuoi  argomenti  principi)  proprij  di  quell'arte,  ey  di  queìld  fcienzA  >  circi 
i  foggetti  iella  quale  egli  argomenta]]*  :  come  accadrebbe  fé  drgomentdndo 
ared  cofe  Medicinali  ,o  muftcali,o  mor  ali, vfaffe  per  prouare  Idfuaintentione 
propoftioni  tali , che  fùffero  prmcipij  proprij  deUdmedicind,deildmuftcd, del 
la  Filofofia  morale  :  ufeirebbe  non  fé  n'accorgendo  della  natura,  e?  dey  termi 
ni  della  facultàfud,  e?  non  farebbe  più  Dialettico  ;  ma  gid  hdurebbe  prefo  la  che.j  Retor  j 
perfona  di  Medico,  di  Mufico,  di  Tilofofò  morale.  Oraeffendold  Retorica  covfa  ragio 
una  particella, una  imagine,ey  qttafì  unrampollo  dellaDialettica,come  uuole  ni  probabi- 
Arikotele  j  <y  hduendo  ttirtu  di  discorrere  in  ogni  materia,  benché  nelle  cofe  li  >  comi  il 
ciuili  più  che  in  altro ,  come  difopra  e  {iato  dichiarato }  conuiene  anche  a  lei  Dialettico. 
un  modo  di  dtfeorrere  ftmile di  Didlettico  :  cioè  con  rdgione  probabili,  zy  fé 
il  Retorico  argomentdffe  circa  le  cofe  dell'altrui  arti,  eyfcientie,  con  princi- 
pi] proprij  di  quelle,  non  farebbe  anche  egli  più  Retorico,  ma  fi  farebbe  traf-  ^  .       ,  ■ , 
jòrmdto  neU'drtefce  proprio  di  queUd  tdle  drte.  Hauendo  ejfo  adunque  a  ufa  je> 
re  ragioni  probabili  5  e?  udendo  io  dichiarare  il  probabile  ;  dico,  che  queko- 
nome  di  probabtle,che  è  Latino, ma  dalla  nojìrd  lingua  riceuuto ,  z?  comune- 
mente uf ito,  non  fignified  dltro,che  co  fa,  la  quale  pare  co  fi  a  gli  huomini ,  e? 
è  nell'opinione  Ji  quegli .  Ef  percioche  il  probabile  è  di  tal  natura,  che  e'  rtf 
guarda  ad  altri ,  er  s'intende  efjere  probabile  in  quanto  cgltè  probabile  à, 
qualcuno  ;  è  dafapere,  che  quello,  che  è  probabile  à  una  per  fona  particolare^ 
come  d  Pietro, o  a  ¥rancefco,non  è  cor.fiderato,  ma  efclufo  dall'arte  ;  concio- 
fid,che  neffuna  drte  conftderi  il  particoldre  ,come  co  fa  inittcrmindtd,  er  infi- 
nita,?? che  però  non  caie  f otto  la  faenza  :  fi  come  noi  ueggiamo  ,  che  L'arte 
iella  medicina  no  confiderà  quello,chefìafano  i  lulio,o  a  Antonio, o  ad  altra 
perfona  particolare , ma  le  con fder Moni,  eyle  regole  fue  fono  comuni,  coni' 
prendendo  uniuerf  Intente  quello, che  futfano,d  una  tale  difpofttione,  e?  à  tut 
te  le  per  fané  tali  :  che  e  cofa,la  quale  fi  può  con  l'ari  e  comprendere,  Ufcian- 
ào  al  medico  conftierare  neU'operare  quello,  che  ì  1  particolari  fi  conuen?a, 
&•  fimilmente  l'altre  arti .  Di jjìnì  adunque  ArijìoteU  il  probabile  in  quefio    Definitipne 
modo:  probabile  e  quello,  che  pare  a  tutti  ?li  huomini,  ozili  marnare  par-  od  Probi.  1 
te,o  d  tutv  ifaui,o  a  i  piu,o  4  i  più  famof,(?  chiari  :  efempio  di  quello ,  che  è  'e' t 
probabile  à  tutti, fa  quello, la  fattiti, le  ricchezze  effer  e  defider abili  :  efempio 
del  probabile  a  i  più,  Camma  effer  e  più  nobile  del  corpo ,  Dio  effere,  del  pro- 
babile 
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bibite  k  tutti  i  futi, di  nulli  generarfi  nulla  :  i  beni  dell'animo  effcre  più  nobi 
li  de  i  beni  del  corpo  :  del  probabile  k  i  piufauijafàicitk  acqui^arfi  co  la  uir 
tu,  la  uirtù  effere  defiderabile  perfejìcjfa  :  del  probabile  k  i  più  famofi,l'ani 
ma  effere  immortile .  A  que  Si  probabili  fi  puojìrfc  più  fpecificatamentefog 
giugnere  quello, che  pire  k  i  periti  nell'irte  loro,  ej  k  quegli, con  cui  pirli** 
mo,z?  che  hanno  k  giudicare ,  er  fmili.o-fee1  pareffe  k  qualcuno,  che  qual- 
che probabile lùjfe  anche  uero  5  è  dafapere,  che' l  probabile  non  è  differente 
ddl  uero,perche  e'fiafalfo ,  (percioche  certi  probabili  fono  anche  ueri)  ma 
per  quello, onde  egli  hi  l'approuitione  delh  cofa, della  quale  egli'e  dettcìcon* 
ciofia  j  che  quando  quello ,  che  fi  dice  è  ben  confirme  alla  cefi ,  della  quale  e' 
fi  dice,dUhorafu  uero,&  che  il  probabile  habbia  lafua  probabilità  non  dalla, 
cofa ,  mi  dal  confentimento  dell'opinione  de  gli  huomi'ù  :  onde  e  mxmfìjlo , 
Della  ditferé  cbe  e'  non  ripugni  al  probabile  l'edere  uero .  |  M.(  conciofia ,  che  la  Dialetti 
babilV  Dia-  c*>  Cr'i  Retorica  ufino  il  probabile  (come  s'è  dc.to)  &  effeniofi  dichiira- 
!etcico,&Re"  to,cbe'lprobibilc  e  didiuerfa  ragione  ;  è  di  confiderare ,  chef  come  li  Re- 
torico, toricafi  ristringe  più  alle  cofe  ciuili,&  aH'dttioni,cr  s'efercita  per  lo  più  con 
la  moltitudine,  er  con  perfone  di  poca  intelligenza  i  cofi  il  probabile,  che  ella 
ufi  per  lo  più ,  er  4  materie, &  k  perfone  tdi, quali  ho  detto,  è  accommodi- 
to  .  Mi  li  Diilettici,i>e:Kbe  li  fui  uirtu  ai  ogni  materia  fi  difenda ,  er  di 
quella  ci  poliamo  anche  feruire  con  le  perfone  non  acute  ne  lotte  ;  niente  di- 
meno ne  ìtali  materie, nei  tali  perfone ,  quali  habbiamo  principalmente  fot 
topofto  alla  Ketorica,non  s'accommoli  elU  principiente ,  come  quelv.mx 
efercitindofi  in  cofe,che  hinno  bifogno  di  diruta, et  di  fonile  confidentione, 
er  con  perfone  per  lo  più  di  maggiore  cdpicitk,et  intelligenzi  ,pire  che  i  prò 
bibili,i  quili  per  la  maggiore  parte  uferk,debbino  effccì  tilt  materie ,  &  k 
tali  perfone  proportionati  :  fé  già  noi  nonuogliamo  anche  dubitare,  fé  il  prò 
babile,che  uferebbe  il  Dialettico, &  l'Oratore  k  prouire  uni  medefima  cofa, 
CliciI  p    b    P0^' hMere  iucche  differenza  fecondo  quella,cheètra  queiledue  arti;l'u- 
bile.&ilPer  n*  delle  quali  è  fupcriore,l'altrainfèriore .  Maio  lafciando  quella  confidc 
fuaiibile  fon  catione,  feguiterò  di  dire  circa  quella  materia,  che  il  probabile  e  chiamato 
prefi  p  il  me  da  Ariflotele  anche  perfuafìbile,  pigliando  egli  l'uno,&  l'altro  (s'io  nò  m'in 
deiimo.         ganno)  per  il  medefimo,  quanto  alla  natura  della  cofa  :  conciofia,  che  quello, 
che  è  probabile  k  tali,o  tali  perfone,(ìa  anche  k  quele  medefime  perfuafìbile. 
ma  la  fignificatione  de  i  nomi  è  diuerfa  :  perche  probabile  rifguardanlo  alla 
pirola  Grea,li  quale  i  Latini  hàno  efbrejfa  co  que  fra  parola  prob abile, figni 
fica  (com'ho  detto)  cofa,che  conuiene  conl'opinione  de  gli  huomini .  perfua- 
fìbile dinota  cofa,  che  è  accommodata  k  fare  credere ,  er  perfuadere.Et,  che 
il  probabile ,  ey  il  per fuaftbile  fìano  Rati  prefi  da  Arinotele  per  il  medefi- 
mo ,  quanto  alla  natura  della  cofa ,  mi  pare ,  che  fi  poffa  chiaramente  «eie- 
re  in  molti  luoghiicome  lk,doue  uolendo  dimoitraredi  quale  materia  fi  facete 
ilftUogifmo  Retorico, comincia  cofi  a  difcorrere.ma,percioche  il  perfuafìbile 
è  perfuafìbile  k  qualcuno,  e>  neffma  arte  confiieuil  particolare  ;  ne  anche 
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la  Retoricd  confiderà  quello ,  che  fu  probabile  d  uni,  0  d  un'altra  perfona 
particolare,  nel  quale  luogo  douendo  nella  conclusone  porre  quello  che  pro- 
posto hjueua  ;  ey  dire ,  ne  anche  la  Retoricd  confiderà  il  particolare  per  fui 
fibile,diffe  in  uece  di  perfuaftbile,  probabile, per  ti  mcdefmio,che  perfujfib'tle, 
pigliandolo  :  che  fé  e'  (ùf.ino  cofe  diuerfe ,  l'argomento  non  conchiuderebbe . 
ey  m  un'altro  luogo  uolendo  auuertirc  l'Oratore  ch'ei  debbe  fchifare  certe 
cofe  ne  i  fuoi  fillogifìni ,  due  che  e' fi  può  prouare,ey  conchiudere  perfillogif 
mo  quello, che  noi  uoglumo ,  ufindo  cofe ,  0  prouate  prima  per  fiUogifmo,  o 
che  non  fiano  prouate  :  habbiano  bt fogno  d'effer  prouate, percioche  elle  non 
fono  probabili  :  ey  quejle  medefime  dice  non  effere  perfuajìbili,perche  elle  nò 
fono  fondate  in  cofe ,  che  fiano  confentite,  ey  probabili  :  onde  fi  comprende 
ch'ei  cornitene,  che  la  copi ,  che  è  accommodata  d  fare  fède ,  ey  perfuaderefu 
confórme  all'opinione  de  gli  huomini.  Aleffandro  Apodifeo  famofo  commen-  ■ 
tatore  d'Arinotele  nel  principio  delfuo  commento  fopra  il  primo  libro  d'A- 
rijìotele  de  i  luoghi  de  gli  argomenti,dichiarando  le  prime  parole  della  Reto 
rkd  d'Arinotele  dice ,  che  la  Dialettica  non  difcorre  per  ragioni  uere  ,1114 
probabili;  ey  che  Arinotele  perciò  diffe  rdgioneuolmcnte ,  che  la  Dialettica, 
ey  la  Retoricd  fìmdneggiauano  circd  le  medefime  cofe  ;  perche  dnche  ld  Retò 
ricd  conlìderd  i  perfuafibili ,  i  quali  fono  perfuafibili  per  queflo ,  che  e1  fono 
probabili .  Et  il  mede  fimo  poco  dipoi  hauendo  dichiarato,  come  il  Dialettico 
difcorre  per  rdgioni  comuni,ey  probdbili,  foggiugne  queRe  parole  :  ey  effo 
Qrdtore  dncora  in  tutte  le  cofe, delle  qudli  ei  park, procede  per  certi  perfud* 
fibtli,ey  probabili,comefd  il  Dialettico .  ey  rdecogliendo  in  un'altro  luogo  le 
conuenienze  che  hanno  trd  loro  la  Dialettica ,  ey  ld  Retoricd  dice ,  che  egli'e 
comune  ali'unx,ey  l'altrd  il  difeorrere  per  probabili.et  perpufibili-.ey  dltro* 
uè  dice,  che  ld  materia  deUa  R  etorica  è  più  tofto  le  cofe  morali ,  ey  ciuili ,  le 
quali  dnch'efa  s'tngegnd  di  dimojlrare  ufdndo  drgomenti  probdbili .  Non  ci 
debbe  adunque  generare  nella  mente  confi  fione  alcuna,che  Arinotele  ufi  hoc 
ra  queflo  nome  probabile ,  hora  perfuafibile  deUa  medefima  cofd  parlando  ; 
poi  che  e'  fi  uede,come  Arinotele  piglia  l'uno  per  l'altro,  ma  e'  fi  debbe  inten 
derefempre  che'l  probabile  e'I  perfuafibile  habbid  rifletto  alle  mede  fune  per 
[one,come  di  fopra  ho  detto.  Et  tdnto  hduendo  detto  per  dichiardtione  di  que 
Ha  materid,dirb  hord,che  conciofid.che  le  cofe ,  circa  le  qudi  s\fercitd  que-    Che  le  cofe 
[ld  facu'tdfiano ,  per  ld  maggiore  parte  di  tale  natura,  che  per  lo  più  accag-  Coti  tingen  ti 
giono,potédo  effere  altrimenti, poi  che  elle  fono  cofe  checa  qgiono  fotto  il  co  fono  J'oggee 
figlio  humano ,  ey  nofìre  operationi  (come  è  detto:)ey, percioche  poche  fono  to  del  Ket0~. 
le  neceffarie,i  manifeflo  per  le  ditermindtioni  deiLogici.che  le  cofe  di  tale  na  "^  e*  "ll 
tura,quali,hodettoperrdgionicòfòrmiaUandturaloro  debbano  effere  prò  dio  le"fiie~ 
nate  et  dimoflratexlà onde pofiamo comprendere ,comeld migliore 'parte  de  pruoue. 
gli  enthimemi  fi  formerà  di  propofuioni  fondate  in  quello  che  per  lo  più  aced- 
de.ey  (per  dir  cofi)  contingenti,  ey  pochi  fi  faranno  di  propofuioni  neceffd- 
rii .  Et,  percioche  gli  enthimemi  fi  fdnno  di  tdle  mdterid ,  quale  ho  detto  ,  ey 
fttKd  alcuno  dubbio  fi  traggono  di  ueripmili ,  ey  iaifegni  conuiene  ,che 
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Del  Verifi-  l'uno  di  quefli  membri  all'altro  membro  delle  cofe  dette  corriftonda .  Bel  ueri 
m,^e*  fìmile  adunque, &  del  fegno  hauendo  à  ragionare  dico, che  Arinotele  ne'  libri 

della  Logica  dichiarando  il  ueri  flirtile, dice,  che  egli  è  propofìtione  probabile, 
perche  quello  è  uerifmile,  che  gli  h  uomini  fanno  per  lo  più  farfionò  farfì,ef 
fere  fi  non  effere  coft.  ma  nella  Retorica  lo  dichiarò  più  fyeafìcatamente  co  fi,  . 
che  egli  era  quello,  che  nelle  cofe ,  che  poffono  effere  altrimenti  accade  per  h 
piujo  comparato  a  quello  a  che  eghè  uerifmile  è  come  uniuerfale  a  partico- 
lare. Sono  adunque  uenfimili  quejle  propofuioni ,  i  giouani  effere  dati  à  i  pia 
ceri  :  i  fortunati  effere  inuidiati  :  quegli  che  temono  cercare  A'afiicurarfi ,  & 
jìmili  :  le  quali  contengono  cofe ,  che  potendo  effere  altrimenti ,  coft  non  di- 
meno per  lo  più  accaggiono  .  ©"  effendo  ufate  k  prouare  qualche  co  fa ,  come 
ne  gli  efempi  dati  ì  prouare ,  che  qualcuno  fu  dato  à  i  piaceri ,  o  jìa  intù- 
iti ato,  o  cerchi  d'afiteurarfì  ,fono ,  come  uniuerfdi  a  particolari  :  ey  fi  co- 
me abbracciano  più ,  che  quel  particolare  ;  coft  non  contengono  ncceffaria- 
Dc!  Segno,  mente  quello ,  che  inferi feono ,  ma  folamente  lo  fanno  credibile .  Del  fe- 
gnodiffe  Arinotele  nel  medefnno  luogo  ,dou'ei  dichiarò  iluerifimile  ,che 
ci  debbe  effere  propofìtione  dimoftratiua  :  cioè ,  che  habbia  tòrta  di  dimoerà 
re ,  o  neceffaria ,  o  probabile:  ey  conf.derò  il  fegno ,  come  cofa  ,  che moflri, 
che  un'altra  fu.ofìa  fiatd,o  debba  efferevlche  poco  dipoi  dichiarerò  più  par 
ticol arme nte.  Etri  mede/imo  nella  Retorica  diuife  itfegno  innecejfario,  C7  no 
neceffarioineceffario  chiamò  quello, che  è  prcpio ,  e?  certo  fegno,  fi  che  effen 
douero  non  ftptiofciorre.&necejfariamente  conchiude , come  fé  alcuno 
diceffe .  quefta  ha  il  latte  nelle  mammelle  :  adunque  ha  partorito ,  perche  ef- 
fendo uero  quel  fegno ,  neceffariamente  feguita  la  concluftone.  \l  nò  neceffa 
rio  pofe  in  due  modi  :  l'uno  de  i  quali  è ,  che  fu  più  comune ,  er  più  largo 
della  cofa ,  della  quale  è  fegno  ,  ej  come  uniuerfale  à  particolare  :  l'altro , 
che  fu  meno  comune  ,&  come  particolare  à  uniuerfale.  Ferefempio  del 
primo  pofe  il  pigliare  per  fegno ,  che  uno  habbia  la  fibre ,  che  egli  refpira 
frequentemente  ;  perche  è  cofa  manifiha ,  che  e'  refbira  anche  ffejfo  chi  per 
fatica ,  o  per  qualche  accidente  fi  truoui  alterato .  Del  fecondo  dette  que- 
fto  efempio  ,fe  uno  allegaffe  per  fegno  dcll'effère  i  faui  giudi ,  che  Socrate 
è  giufìo,  e?  fauio ,  nel  quale  argomento  il  fegno  è  meno  comune,  che  la  cofa, 
di  che  eglic  fegno.  Accommodò  Arinotele  ciafeuno  di  queRi  efempi  di  fe- 
gni  à  una  delle  tre  figure  di  ftUogifmi  :  i7  primo  alla  prima ,  qualunque  ha 
latte  ha  partorito  ,queRa  ha  latte  :  adunque  ha  partorito  :cr  queflo  è  tra 
tutti  uero  ,  cy  nobitifimo .  il  fecondo  alla  feconda ,  qualunque  ha  la  fibre , 
re'f  ira  frequentemente  :  colui  reffira  frequentemente:  adunque  ha  la  fibre . 
Queìlo  ,fe  bene  è  uero ,  che  chi  ha  la  fibre  rejpiri  ffeffo  ,  er  che  colui  re- 
fyiri,  non  dimeno  ha  difitto  :  perche  e'  può  reffirare  ffeffo  chi  non  ha  la  fi- 
bre {come  è  detto)  er  in  quella  figura  non  fifa  dirittamente  ftllogifmo  di  due 
propofuioni  affermatiue  ;  come  difopra  ho  mofirato  .  il  terzo  nella  terza  , 
Socrate  è  fauio ,  Socrate  è  guitto  :  adunque  ifauifono  giujli  ;  qucfto  pecca , 
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perche  quantunque  e'  fu  uero ,  che  Socrate  fia  giujlo ,  ry  fiuto  ;  nonfeguiti 
però  conclusone  dalle  propofuioni  particolari  :  e?  "i  queUafigurafi  concai* 
de  pirtkoUrmente.il  fegno  ddlla  maggiore  parte  le  gli  autori  famoft  è  italo 
prefo  propriamente  per  cofa ,  la  quale  ci  fta  inditio  d'un'altrd  afeofa  d,  noti 
CT  f ali  fegni  uogliono ,  che  jìar.o  cofe  ,  le  quali  fi  comprendono  col  fen» 
fo  ,c^  ma f  imamente  del  ueiere  :  come  poluere , [angue ,  pallidezza  j  0"  det- 
l'ulire  :  come  parole ,  lamenti ,  e  altre  fìmili  cofe  :  ma  niente  dimeno  l'e- 
fempio  del  fegno  pojìo  da  Arinotele ,  er  poco  di  fopra  allegato ,  per  il  qua- 
le fi  pruoua ,  che  tutti  i  fauifono  giujli ,  percioche  Socrate  è  fauio ,  er  giu- 
nto :  le  quali  due  conditioni  dicono ,  che  non  fi  comprendono  col  fenfo  :  pie 
re  che  ci  auuertifcd ,  che  dnche  alcune  cofe  ;  le  quali  non  col  fenfo  ,  md  con 
l'intelletto  fi  comprendono  ,fono  da  Ari jtotele  fegni  riputate  :  fé  già  non  uo- 
gliamo  dire ,  che  la  fapienzd  ,  O"  '•<  giuùitia  di  Socrate  furono  dd  gli  huomi 
ni  di  quel  tempo  ,  udendo ,  <?•  udendo  lui  conofeiute .  Ord  bauendo  pofto 
Ari jlo tele  tre  grddi  di  fegni  {come  s'è  uè  luto)  uno  necejfario ,  ©•  degli  dltri 
non  necejfari ,  uno  ,  che  è ,  come  uniuerfale  ì  pdrticoldre.l'dltro  come  parti- 
colare a  uniuerfale  :  ey  bauendo  detto ,  che'l  fegno  uuole  effere  propofitio- 
ne ,  o  necejfaria,  o  probabile ,  ey  che^l  uerifmile  è  propofitione  probabile  :  è 
di  confiderdre ,  in  che  cotmenga ,  o  difeonuenga  il  fegno  dal  uerifmile.  Or-  In  che  eonué 
ed  la  quale  cofa  dico ,  che  ei  conuengono  in  quejio ,  che  eifono  propofuioni  :  6^>  o  difeon- 
difeonuengono ,  perche  il  fegno  generalmente  prefo  comprende  non  folo  il  *!efy  Sn(? 
probabile ,  ma  anche  il  necejfario  :  ey  percioche  il  fegno  probabile  pare ,  che  je 
bdbbidgrdn  conformità  col  uerifmile, bi fognd  duuertire ,  che  uno  membro 
del  fegno  è  molto  disfvrmedal  uerifimile ,  percioche  il  uerifmile  è ,  come  uni- 
uerfale ì  particolare ,  ey  uno  fegno  u'è ,  che  è  come  pirticoldre  d  uniuerfdlei 
onde  fi  comprende ,  che  undffetie  del  fegno ,  che  è  il  neceffdrio ,  è  tdnto  diffe 
rente  dal  uerifmile ,  quanto  l'effère  fempre  è  differente  ali'efjère  per  lo  più  : 
ty  l'altra  jfetie ,  che  è  come  particolare  a  uniuerfale,  è  tanto  lontani  dal  ue- 
rifmile,quanto  l'uniuerfale  dal  particolare.  Kijlrigne  fi  adunque  quefìa  confi 
der adone  magnamente  a  queìldfbetie  ii  fegno, che  è,come  uniuerfdle  d  par- 
ticolarefi  come  è  anche  il  uerifmile.  Soprd  ld  quale  cofa  uolendo  dire  quello, 
che  può  per  bora  almeno  in  qualche  parte  fodis  fare  d  quelìd  confideratione , 
dico  prima  generalmente  di  tutti  i  fegni, che  fé guit andò  l'opinione  della  mag- 
giore parte  de  gli  dutori,s'harebbe  d  dire,  che  e'  fìano  cofe  comprendili  col 
fenfo,come  etiandio  per  ld  mdggiore  parte  de  gli  efempidati  da  Aristotele  uè 
diamo'.ncll'efempio  dato  da  lui  in  Socrate  fa  a  molti  difficultì  parendo  loro , 
che  l'efjire giuHo,ey  fauio  non  fi poffa  còpreniere,fenò  per  mezzo  delle  ope 
rationije  quali  col  fenfo  (ì  comprendono.Ma  più  oltr  a,  quefìa  cofa  confideran 
&°  >©"  [ferialmente  quanto  al  fegno  ,che  e  come  uniuerfale  a  particolare:  direi 
che  ld  ndturd  del  uerifmile  confifte  nel  contenere  cofe,che  per  lo  più  accaggio 
no,come  ci  moflrd  Idftd  diffnitione.  Ld  ndturd  del  fegno  no  còfijle  in  quello, 
mi  ntU'effere  un  inditio,che  ci  guidd  in  cognitione  d'un'altrd  co  fi,  che  ci  erx 
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incogniti,  il  uerifìmile  cltr  a  quetto  non  chiude  in  fé  ne  ditermina  tempo  ai- 
cuno-.il  fegno  necejfariamente  contiene  li  confìderatione  del  tempo  ,o  prefit- 
te ,o  pajfato,o  futuro.  Vedeji  ancora  chiaramente, che  chi  argomenti  dal  ueri 
fimiie,nonmojtra  cofa  alcuna  daer  minata, et  particolare, che  fu  inditio  d'un' 
altra ,  che  e'  uoglia  prouare  ;  ma  pruoua,che  la  cofifìa  cojì,come  egli  uuole 
perfuadere  in  uirtk  di  quello,che  per  lo  più  accade,  ma  colui,cbe  ufa  il  fegno, 
propone,  eymojlr a  una  cofaditerminaa,&  particolare,  per  mezo  della 
quale ,  come  contrafegnofeuopre ,  er  fa  pale  fé  quella ,  che  era  ifeofa.  Et , 
benché  il  uerifimile  e'I  fegno  fiano  deboli,  fi  come  è  mamfifio  per  le  conclufw 
ni ,  che  fi  producono  ;  non  è  però  la  loro  debolezzi  della  medefnni  naturi , 
perche  il uerifìmile  e  debole  per  quetto  ch'ei  contiene  nonfempre,  ej  neceffa- 
riamentc  quello,  ch'ei  conchiude  :  la  debolezzi  del  fegno  è ,  percioche  quelli 
cofa,che  noi  appropriamo  ì  un* altri ,come  inditio  proprio  di  quella,è  comu- 
ne, er  può  conuemre  a  molte  iltre  ;  er  forfè  non  punto  meno  a  quelle, che  alla 
nojlra,icui  V  appropriamo, conuiene.  Vedefi  adunque ,  come  il  fegno  gene- 
ralmente prefo,ey  maf  imamente  quello ,cbe  è, come  uniuerfile  a  particolare, 
conuengi  col  uerifìmile, v  fu  differente  da  quello,  er  iofeguitando  di  tratti 
re  di  quello,che  retta  circa  il  uerifìmile  e'I  fegno  dico, che  nel  formare  il  fiRo- 
gifmo  Retorico,  debbiamo  rifguardare  a  tingerlo  di  quella  uerifumlitudine , 
o  probabilità, la  quale  è  defcritta  da  me  :  er  penecrando  bene  alle  midolle  del 
Modo  di  tro  ^ materia, fopr ala  quale  uorremo  argomentare, ne  trarremo  cojì  fatte  pro- 
nuli, pofitioni  :  delle  quali  uolenioci  arricchire ,  è  neceffario ,  che  noi  ci  poniamo 
dinanzi  ì  gli  occhi  quejU  ulti  humani,z?  confideriamo  accuratamente  quel- 
lo,che  per  il  più  foglia  accadere, &  circa  le  perfone,ty  circa  le  co  fé, come  cir 
a  li  pice,U  guern,li  concordu,li  difcordii,U  quieto,  er  felice ,  l'inquieto, 
CT  infelice  ttito.circa  le  Kepubliche,i  Principati  legittimi,??  tirannici,  la  uir 
tù,il  uitio,i  piaceri,  i  dolorila  ricchezzija  pouerta,il  mediocre  flato, la  po- 
tenziai religione, li  fuperjìitione ,la  projpera,l'auuerfa  fortuna ,  le  comuni, 
CT  naturali  pafiioni  de  gli  huomini ,  er  piujfetiilmentein  quegli  confidenre 
li  natione, la  patria, il  fé ffo, l'età, li  creanzi,  li  dijpofitione  dell'animo, er  del 
corpo, le proftf 'ioni , gli efercit'ij,  i  coilumi , er l'ufanze, li  uita  libera  o  fug- 
getta  :  er  oltra  ciò  fi  confideri  quello, che  foglia  accadere  in  tal  tempo ,  in  tal 
luogo, in  tal  commodita,in  tal  occafìone, quello, che  foglia  feguitare  di  tali,  er 
tali  cognitioni,che  opinione  habbino  delle  cofe ,  er  delle  perfone ,  coloro ,  à  i 
quali  uogliamo  perfuadere, l'opinione  de  i  prudenti  er  del  uolgo, quello, che  è 
approuato  dalla  comune  opinione, quello, che  per  cottitutione,  er  per  ufanzd 
e  riceuuto,ejfimilmente  difeorrendo  per  tutto,&  V  utile, l' bonetto, il  pofiibiz 
le  ,&  iltre  miterie  bene  confidenndo,  potremo  igeuolmente  tnrne  molti  uè 
Degninone  rifimili,i  quali  per  breuita  lafcio  di  porre  in  efempio  .  I  fegni  (com'ho  detto) 
del  fegno.  fono  cofe ,  le  quali  ci  danno  inditio  ,z?  ci  guidano  in  cognitione  d'un'al- 
tra  cofa  occulti  ,  er  per  lo  più  fono  cofe  comprefe  col  fenfo .  Et  ileuni 
fegni  hanno  certezza,  chiamati  di  fopra  necejfari ,  altri  nò ,  quegli  no- 
minerò 
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minerò  ctrti,gli  altri,che  fono, come  uniuerfali  à  particolari,  chiamerò  prò-  Diuifione  dì 
bufoli  :  dall'efficacia  de  i  quali  non  fi  può  negare,  che  non  fiano  molto  lontani  Se§ni  *>  Ccr 
quegli,  che  jono,  come  particolari  a  uniuerfali  ;  iquali  fi  potrebbe  forfè  dire,  f' •.       rob»- 
chehauejiino  natura,  er  meritafiino  nome  d'apparenti  probabili .  I  certi  non 
uuole  Quintiliano, che  fiano  argomenti,  pofcia  che  l'argomento  s'ufa  nelle  co 
fé  dubbie  ;  er  doue  quegli  interucngono ,non  può  effere  dubbio  ne  controuer* 
fia-.ty  perciò  gli  ejcluje  quaft  da  quefìafaculù .  ì\a  nel  uero ,  fi  come  ceffi 
la  controuerjia,  quando  tali  fegm  fono  uenuti  in  luce,  ej poplin  argomento 
per  prouare  la  cofa,  (percioche  allbora  fanno  chiara  quella  che  era  ofcura , 
CT  dubbia)  co  fi  prima,che fiano  prodotti, quafi  testimoni  degni  di  fide,  er  ap 
prouati,  e  prima ,  che  il  giudice  ne  fa  certificato ,  non  ueggo  perche  la  cofi 
non  pojja  ejjère  in  controuerfia,ey  perche  talifegni  non  pò  fimo  hauere  luogo 
in  quc.ta  facultà.io  adunque  jeguitando  Anìlotele,  non  barò  per  inconue- 
mente,chequefta  arte  ufi  cofi  fatti  fegni  :  er  quejh  non  ricercano  grande  ar- 
te per  effere  trouati  :  perche  dou'eifono,  facilmente  fi  trouano .  ifegiii  prò-   Modo  di  tra 
babili  ancora  efii  facilmente  fi  trotteranno ,  confiderandofi ,  er  le  co  fé  ,ejrle  uar*  i  Segni . 
perfine ,  delle  quali  fi  tratta ,  er  le  loro  circondante  ricercando  :  ma  ci  è  di 
bifo  5/10  d'art e,e?  di  giudicio  in  difcemergli,ej  eleggergli  :  perche  tra  molti 
ne  farà  uno  più  probabile  dell'altro',  &  alcuni  faranno  comuni  à prouare  il 
prò,cr  il  contro, talmente, che  farà  neceffario  fortificargli  ,cr  con  qualche  al- 
tro uerifmile  decrefeere  le  fòrze  loro.  Non  è  ancora  inutile  oltra  la  confiderà 
tione delle  altre cofe,nelle quali  andremo  ricercando  i  fegni;  confiderare  cer 
ti  fegni  naturali, et  majìimaméte  quegli,che  dalla  maggiore  parte  de  gli  huomi 
ni,dal  uo!go,dalle  genti,  à  cui  fi  parla,  fogliono  effere  offeritati  :  come  fegno 
diferenità,di  mutatione  di  tempo, di  pioggia ,  fegni  di  buona,  er  di  mala  for- 
tuna, di  tranquillità,  er  di  tempera  in  mare,  di  fertilità,  er  di  (lerilità ,  d'ab 
bondanza ,  er  di  caredid ,  di  buona ,  er  di  mala  dijfofitwne  di  corpo  ,  di  fa- 
Iute  ,  er  di  morte ,  d'animo  uirile ,  er  d'effeminato ,  di  dijfofitione  à  qualche 
buono ,  0  à  qualche  male  coftume,prodigimonftriyej  altre  fonili  cofe  :  le  qua 
li  ci  porgeranno  argomento  in  molte  materie,^  nette  confultationi  ffetialmen 
te  ci  pr  e  Ber  anno  occafwne  di  configliare,ey  fconfigliare  :  come  fegni  di  cofi 
facile  0  difficile, ficura,o  pericolofa,da  tenerla  gagliardamente, 0  debolmente 
in  queflo  ,oin  quel  tempo,  &  modo  .  Seruirannoci  ancora  à  confermare 
Vanìmo  di  quegli ,  à  cui  fi  parla  in  qualche  loro  pacione  :  come  timore ,  Ife» 
ranza ,  0  altra  perturbatone  dell'animo  ,  er  per  contrario  à  fcacciare  dell'* 
nimo  loro  qualche  fimile  pajìione,  0  auuerfx  opinione,  interpretando  noi  quei 
tali  fegni ,  feoprendo  le  loro  cagioni ,  0  la  loro  uanità  :  ilche  fi  legge  ffeffo 
nell'antiche  hiftorie  hauere  fatto  molto  fagacemente  alcuni  capitani,  il  fegno 
e  fegno  di  cofa  paffatd,fùturd ,  vprefente  ;  perche  quello  ejfendo ,  0  ejfendo 
flato  ,moflra,o  certamente,  0  probabilmente,  che  la  cofa  è,  0  farà,  0  è  ftjfj.  ry  •,-        .• 
Efanpio  del  fegno ,  che  ejfendo  moflr a  certamente  la  cofa  effere,  fiaquejìo .  Sec,nj  per  it 
i  fummo  :  adunque  è  fuoco ,  probabilmente  diuiene  pallido ,  adunque  teme  :  tempi. 
Retorici.  H     iij         efanpio, 


Ji8  DELLA    RETORICA 

efempio,  che  effenào,  o  ejfendo  Rato  ilfegno,  la  cofa  farà  certamente,  fa  4tto 
àiliberale:  adunque  farà  lodato  dai  uirtuofi:probabilmente,tuona,adunque 
piouerà.  certamente , è  flato  ferito  in  luogo  mortale,  adunque  morra '.pro- 
babilmente ,  e  fiato  fchermto ,  adunque  fi  cruccierà  :  efempio ,  che  eflindo , 
o  ejfcndo  fiato  ilfegno ,  la  cofa  cjla:a  certamente  :  ha  latte ,  adunque  ha  par 
torito ,  0"  adunque  s'è  congiunta  ccnl'buomo  :  probabilmente ,  è  fanguino 
fo,  adunque  è  fiato  ferito ,  o  ha  ferito  ,  è  fiata  faccheggiata  la  città ,  adun? 
que  è  fiata  effugnuta  :  cr cofi  il  fegnofi  confiderà  innanzi  la  cofa ,  infieme 
con  la  cofa  y  doppo  la  cofa:fimilmenteilfegno  può  dare  inditio  ,che  la  cofa 
non  è,nòfarà,o  non  è  fiata,eyfì  piglia  ancora  il  non  effere,o  non  ejfere  fiati 
una  tal  cofa,pfegno,chela  cofa  non  è,nofarà,nò  è  fiata,  o  che  farà  ,o  è  fiata. 
Può  fi  confiderà)  e  ne1  ftgni,  che  qualche  uolta  e' fono  minori  deUc  cofe,  delle 
quali  fonofegniiccme  ti  (ìlentio  in  qualche  auuerfità,&  contefa  acerbi fima  è 
fegno  difommo  dolore ,  <zr  di  grandijlima  ira  ey  alcuni  fono  maggiori,  che 
le  cofe ,  delle  quali  fono  fé gni  :  come  la  cofa  della  quale  fi  contende  alcuna  uol 
Che  alcuni  ta  ,farà  minore ,  che  lo  firepito ,  che  per  quella  fi  farà .  Notafi  ancora  ne  i 
Segni    fono  pgm  ^  CQme  u/f  ttm'  fi  mbieuclmente  fono  fegm  l'uno  dell'altro ,  come  quello. 
mente  Tlcu-  ulueMmc{uereìhra'reiì^rd  >  adunque  uiue .  alcuni  nò ,  com'è  quejlo,  è  fi- 
ai  nò.'  fti°  nel  cuore  :  adunque  muore .  non  fi  riuolta ,  muore:  adunque  è  finto  nel 
cuore .  Ma  e'  non  è  difficile  à  confiderare  quefie ,  er  altre  fmili  cofe .  &  io 
hauendodeUa  materia  del  fiUogifmo  trattato  à  bafianza,mi  uoltcrò  bora 
4  ragionare  deli 'efempio ,  per  lo  quale  anche  pare ,  che  fi  poffa  dire ,  che  li. 
probabilità  fi  distende  in  que fio  modo,  che  quei  particolari ,  ©■  fintili  più  no 
ti  di  quello  ,  che  noi  uogliamo  conchiudere ,  emendo  (  com'è  detto  )  infieme 
con  quello  comprefi fiotto  unmedefmo  uniuerfale ,  che  è  uerifmile , uengo- 
no  ai  hduere ,  o  parere  d'bauere  qualche  uerifimilitudine .  Ora  conftderia- 
Qual  mate-  mo  più  particolarmente ,qualmateria  fi conuengdaU'efempio.  Efjèndo  l'e- 
na  fi  conuen  fempio  (come  difopra  difii)  una  argoment  attorie  da  particolare à  pdrticold- 
ga  ali  efem.  re  ^  ^  ddfimile  àfimile ,  conuiene ,  che  ld  materia  diquello  confifìa  in  cofe , 
P10'  che  babbino  qualche  fimilitudine  con  quello ,  che  noi  intendidmo  di  prouare, 
i  Operatio  fi  de  e*  fi  poffa  per  mezzo  di  quelle  conchiudere .  Le  cofe, che  feruono al- 
m  fot  te  da  gli  Ve  fempio ,  fono  principalmente  oper adoni  fatte  da  gli  huomini  :  come ,  fé  uo 
huomini.       tendo  confortare  alcuno  alla  offeruanzadella  fide  ,fenza  hauere  rifletto  al 
pericolo ,  crai  danno  fuo,  tu  gli  proponevi  quello  ,  che  fice  Kegolo  Attilio: 
erudendo  efortareun  Principe  alla  clemenza ,  gli  allegaci  qualche  dito  di 
clemenza ,  fatto  da  lulio  Cefare  :  come  Phauere  perdonato  à  Q.  Ligario  : 
l'hauere  rejìituito  alla  patria  M.  Marcello ,  o  qualche  altro  atto  fuo ,  o  S'al- 
tro principe ,  CT  perfona  iUujìre  ,  che  faceffe  al  tuo  propofito  .  Pko/?ì 
alle  cofe  già  fatte,  or  propriamente  operate  dagli  huomini  ,conueneuol- 
mente  aggiugnere  le  cofe ,  o  patite  ,&  accadute  à  quegli:  come  (per  dare 
uno  efempio  moderno)  coloro  ,  che  fconfigliauano  Carlo  Quinto  Impera- 
dore  dal  fare  Vwiprefa  d'Algeri  del  mefe  di  Rouembre ,  aUegauano  la  roui- 
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na  di  molte  naui  :  CT  fbetialmente  d'un1  altra  fua  armata  per  fortuna  di  mare 
in  quel  luogo  ,&  in  quel  tempo  medefimo.  OltradiquejloferuonoaU'efems  i  Optratto 
pio  le  cofe,  che  noi  jtejh  fingiamo,  er  alleghiamo ,  cerne  fé  elle  fi  facefiino  :  di  ,1',^.°"ie  ^  e* 
che  diamo  l'efempiod' Aristotele  .  Non  jìdebbono  fare  à  forte  imagiflrati)    *qx  sce 
perche  quejto  farebbe ,  come  fé  s'eleggeffe  ilnocchiero  per  forte  ,z?  non  fe- 
condo la  uirtù  del  gouernare  lanaue .  Saranno  anche  materia  d'efempio  le  3.  Operano 
cofe ,  che  gli  huommi  fogliono  fare:  come  chi  diceffecoft ,  fé  i  buoni  artefici  n^onQ  fare" 
operano  fecondo  la  ragione  dell'arte  loro ,  debbi  certamente  tu  huomo  ciuile 
nelle  ciudi  attioni  con  ragione  operare  .  Et  da  piu  lontano  ft  piglierà  anche  4-f)^f-rY,° 
materia  d'efempio  :  come  da  gli  ammali  irrationali ,  er  dalle  cofe  inanimate.  ma!  ;  ^rrati„ 
Da  gli  irrationali  ft  piglierebbe  allegando  a  uno,  il  quale  noi  efortafiimo  alla  na;i. 
cura  del  bene  comune  j  l'industria,  er  la  follccitudine  delle  fòrmiche ,  er  delle 
pecchie, in  procacciare  ti  comune  commodo.  Da  gli  inanimati  :  come  uolen-   s   Operano 
do  per fuadere  qualcuno  ad  efercitare  l'ingegno  a  fine  diprodurre  opere  uirr  n|  Ae  g'1  in* 
tuofe  er  belle, allegammo  la  terra ,  la  quale  fendo  bene  cultiuata,buonofrut-  nlraan- 
to  produce  :  e  altre  fimili  cofe.  Sono  ancoramateria  d'efempio  le  fauole  di   •■.     .    ... 
queua  maniera,  che  da  Ejopo  tra  gli  altri  antichi  furono  jcritte  :  nelle  quali  fi  Ef0p0> 
racconta  una  cofa  finta:  er  fi  foggiugne  poi  quella  ,la  quale  intendiamo  di 
conchiudere  per  la  fimilitudine  della  finta.  Diquejìa  dette  Aristotele  due  bel 
lifiimiefempi ,  i  quali  porrò  qui  per  chiarezza ,  er  ornamento  di  quejla  par- 
te, dice  adunque ,  che  hauendo  gli  lmerei  eletto  per  capitano  generale  Fata- 
ti :  er  effendo  per  concedergli  la  guardia  per  la  per  fona  fua ,  Steficoro  dop- 
po  lungo  difeorfo ,  che  egli  haueuafopra  ciò  fatto ,  diffe  loro  questa  fauoli. 
Che  un  cauallofi  godeua  folo,zxftcur  amente  un  bel  prato  ,  al  quale  fu  da  uno 
importuno  ceruio  turbata  la  pastura. la  onde  il  cauallo  non  potendo  quefld 
ingiurìa  fopportare ,  er  uolendo  uendicarfi  del  ceruio  ,domandò  uno  huo- 
mo ,  fé  con  l'aiuto  fuo  e'  poteffe  gastigare  il  ceruio  :  ì  cui  rifbofe  l'huomo , 
che  facilmente  potrebbe  punirlo  della  fua  importunità  ,fefi  lafciaffe  mette- 
re la  briglia ,  er  caualcare  da  lui  ;  il  quale  armato  d'una  basta  gli  montereb- 
be addoffo  :  confentì  il  cauallo,®  riceuette  il  fieno,®  il  caualcatore,®  in  uè 
ce  d'eftere  uendicato  del  ceruio  ,  egli  reflò  all'huomo  fottopoflo .  Co/j  dif- 
fe Stelìcoro ,  auuertite  bene ,  che  mentre  uoi  uolete  uendicarui  de  i  uofìri  rit- 
mici ,non  ui  auuenga  quello ,  che  al  causilo  auuenne  :  perche  imbrigliati  già 
fete  uoi ,  hauendo  eletto  uno  capitano  confomma  podeHà  :  ma  fé  uoi  gli  con- 
cederete anche  la  guardia ,  er  ui  lafcierete  da  lui  caualcare ,  già  non  potre- 
te uoifare,che  non  gli  fiate  fottoposti,®  ferui.  L'altra  fauola  narrò  Efopo 
4  ì  Samij  :  difèndendo  uno,che  era  capo  di  quel  popolo, er  pereffere  arricchi- 
to del  publico  era  chiamato  in  giudicio  di  pena  capitale .  Diffe  adunque ,  che 
una  uolpe  paffando  un  fiume,  fùffinta  dall'acqua  in  una  fógna  :  onde  non  po- 
tendo ufcire,ui  Bette  lungo  tempo  molto  afflitta,®  era  tutta  coperta  di  zec- 
che, accade  che  paffando  di  là  uno  ffinofo,uidde  la  mi  fera  uolpe  in  gran  tors 
mento,®  moffo  à  campatone ,  le  domandò  fé  ella  uoleua ,  che  egli  conlefue 
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«cute  fyine  la  liberaffe  da  quelle  zecche  :  &  dicendo  ella ,  che  non  uoleud ,  U 
domandò  della,  cagione nonfenz*  marauiglia  .creila rifpofe ,  perche quejie 
fono  hcmai  fatie  ,cr  poco  fangue  mi  facciano , ma  [e  tu  le  [cacciaci, altre  più 
ingorde ,©•  affamate  ne  uerrebbono ,  tj  mi  fuccerebbono  quanto  fangue  m'è 
rimafo  .  4  uoi  finulmente ,  o  Samij  poco  danno  fa  homai  quejlo  huomo  :  per- 
ciocheegliè  pieno ,  ey  ricco ,  ma  fé  uoil' ucciderete ,entrer anno  miluogo  fuo 
altri  poueri ,  i  quali  facilmente  ruberanno,  ey  confumeranno  tutte  le  facultì 
publiche.  Tale  e  la  fauola  della  congiura  de  i  membri  contra  il  uentre  rac- 
contata da  Menenio  Agrippa  alla  plebe  Komand ,  come  fi  uede  in  Tito  Li- 
7  Fauole  de  uio  :  ey  quelle  cofi  fa tte  fauolefono  nominate  Apologi.  Da  quejli pare ,  che 
Poeti.  \t  fM0[e  (je  ,■  poeti  fìano  alquanto  difimilr.perche  fé  bene  elle  hanno  altro  fen 

timento,  che  le  parole  non  moftrano  ;  non  perciò  (ìfoggiugne  a  quelle ,  ne  fi 
tnamjijìa  quello ,  che  elle  dinotano ,  ey  *  che  elle  fono  accommodate ,  come  ne 
gli  Apologi  auuiene:  et  parte  di  quelle  hàno  la  fmilitudine  più  ofcura,  ey  pi» 
rimota ,  che  non  hanno  gli  Apologi  :  niente  dimeno  ei  pare ,  che  anche  quejie 
in  qualche  modo  pojfano  feruire  all'è [empio, ey  più  comodamente  alcune  tato 
celebrate  da  i  Poetiche  per  fattorie  più  toHo,cbe  p  fauolefono  tenute:  come 
Vamicitia  di  Pdade  ,etd'Orejle,ey  d'altriii  quali  potrai  allegare  uolendo  ma 
iìrare  a  qualcuno  quello, che  fare  i  lui,  come  à  uero  amico ,  fi  conuenga.  So- 
no ancora  alcune  fauole  :  le  quali  fé  bene  fono  riputate  men  uere,che  le  fopra 
dette ,  ey  fono  jlimate  al  tutto  fauole  ;fi  poffono  ufare  perciò  accommodata- 
mente  per  e[empio  :  come  uolendo  confortare  qualcuno  alla  pratica  delle  co[e 
humane ,  potrai  allegargli  Vliffe  finto  da  lìomero  ;  il  quale  tanta  prue 
denza  ,  ey  f ante  lodi  di  ualore  con  altro  non  acquijìò ,  che  con  la  pra- 
tica di  molte  genti ,  ey  di  uari  coturni,  non  fenza  fatica ,  ey  pericoli  gran? 
ài .  Altre  fauole  hanno  anche  più  apparenza  di  fauole ,  che  le  ropraiette:ey 
[e  pure  elle  fìgnifìc ano  altro,  cheelle  non  moilrano ,  non  è  diffìcile  co- 
fa  trouare  in  alcune  di  quelle  la  fuafignificatione:es  non  difonuiene  fer- 
iticene per  efempio  :  come  accaderebbe ,  fé  tu  uolendo  auue  ti,  e  qualcuno 
che  non  cercajfe  d'innalzarli  fopra  la  conditione  fua,alkgafii  il  cafo  d'Icaro, 
in  alcun  e  altre  e  più  nafeofa  la  fignificai  ione  :  come  nella  fauola  de  i  Giganti , 
i  quali  conte  fero  con  gli  Dei ,  uolendo  torre  il  regno  à  Gioue  ;  la  quale  dice 
Tullio  non  lignificare  altro,  che  ripugnare  alla  natura  :  ey  altri  Cimili .  Ma 
in  quejli  efempi  di  fauole  poetiche  conuiene  hauere  un  buono  giudicio,ey  cir- 
ca l'eleggerle ,  ey  circa  il  modo  d'ufarle .  Potrebbefi  forfè  trouare  qualche 
altra  maniera  di  fmilitudine  accommodata  all'efempio  :  ma,  r>  elle  non  far  an- 
Diuifìone  no  dirimili  a  quejie  ,o  facilmente  a  quettc fi  ridurranno.  Arijìotele  pofe  due 
fta  da' Adito  forti  ^/""P'  •'  ^e  1iali  unA  'We  contenere  cofe  fatte  :  l'altra  co  fé  fìnte  da, 
ie;e  noi  :  e  quefla  hauere  due  inebri ,  l'uno  de'  quali  chiamò  parabola ,  detta  dtt 

alcuni  de  i  Latini  collatio ,  da  alcuni  fnnilitudo  :  l'altro  è  l'apologo  :  ey  dua- 
le fiano  le  cofe  fatte ,  ey  quale  l'apologo ,  è  manifiìlo  per  quello ,  che  hab- 
biamo  detto .  La  parabola  dichiarò  con  l 'efempio  difopra  tifato  da  me-.cioè. 
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Non  fi  debbono  far  nella  Kepublica  i  magiUrati  per  forte;pche  quello  fareb 
be  come  fé  il  nocchiero  fuffe  eletto  à  cafo ,  er  non  fecondo  la  uirtù  del  goucr- 
ture  la  twie .   Ora  conciofu  co  fa,  che  efempio  generalmente  importi  argo- 
mentatane per  fvmli,ueiendo  gli  antichi  autori  di  queRa  facultà,  la  diuerfi- 
tà  de  i  fimili,diuerfificarono  in  qualche  parte  i  nomi,  er  Alcun  di  quei  nomi  no 
prefero  nel  medefimo  fignificato  :  come  il  nome  di  parabola^lquale^  piu,& 
meno  largamente  ,0"  anche  diuerfamente  è  fiato  prefo  da  alcuni  autori  :& 
pare  (com'è  detto)  che  da  Arinotele  fia  dato  dato  a  quella  maniera  d'efem- 
piofolamente,che  confile  in  cofe,  che  noi  fingiamo  fimile  à  quella  del  nocchie 
ro,  er  de  i  magistrati.  M<t  uedendo  io, che  V efempio  procede  per  uie  difimili,  Specie  di  E- 
ho  fottopoRo  A  quello  le  cofe  ;  le  quali  iojlimo,che  pof.ino  efferefua  materia.  fempi°« 
Et  per  comprenderle  breuemente,cr  dipintamente,  le  diuido  in  cofe  propria- 
mente fatte ,o  accadute  aWbuomo,  er  in  cofe  non  fatte .  Sotto  quelle  è  mini- 
fifto  tutto  ciò, che  fi  comprende  :  folto  queste  pongo  le  cofe,  che  noi  fingiamo, 
er  alleghiamo  ,  come  fé  co  fi  fi  facemmo  ,  er  quello ,  che  non  foto  da  gli  huo- 
mini  tfùori  delle  cofe  pofìe  nel  primo  membro  della  diuifwne ,  ma  anche  da  gli 
animali  irrationali ,  er  dalle  cofe  inanimate  fi  piglia  j  er  olirà  quelle  le  finte, 
come  quelle  d'Efopo,?j  come  V  altre  fauolefopradette.Qjiellalfetie,che  con-    x.  E'emP10 
tiene  le  cofe  fatte  propriamente,  e;  accadute  chiamerò  efempio ,  nome  del  gè  te>  ' 
nere  dato  alla  jbetie  (come  in  altre  cofe  auuiene  :  )  &  pare  anche  ragione- 
rie cofa ,  che  fi  come  quelfimile ,  che  confile  in  cofa  fatta ,  è  principale ,  er 
più  degno  d?ogt?  altro  :  cofi  ilnome  d'efempio  principalmente  conuenga  al- 
iargomentatione ,  che  per  cofi  fatti  fintili  proceda .  MU  quella  jfetie ,  che 
contiene  le  cofe ,  che  noi  alleghiamo ,  come  fé  cofi  fi  facefìino  ;  er  quelle  al- 
tre ,  che  da  gli  huomini ,  er  da  gli  animali  irratiotuli ,  er  dalle  cofe  inanima 
te  fi  traggono, chiamerò  parabola.  Quella  ,  che  le  fauoleàguifa  d'Efopo  z  Parabola. 
uferà  Apologo  nominerò.  Quella ,  che  l'altre  fauole ,  ch'io  ho  detto  com-  1  Apologo. 
prenderà,  efempio  per  fauola  ,ouerofauola  fi  chiami.  Et  qui  non  tacerò ,  4  F3"0^- 
che  Arinotele  micie ,  che  noi  flefii  facciamo  V Apologo ,  er  la  parabola .  Et 
certamente  fi  come  le  cofe  fatte  di  noi ,  er  perla  nouità  piacciono ,  rimeri- 
tano maggiore  lode,  che  l'ufare  le  fatte  da  altri  :  cofi  pare, che  ci  debba  ejjère 
permeffol'ufarele  fatte  da  altri ,  quando  per  utilità  iella  caufa  noflra  ciò 
fare  acconciamente  poliamo .  Auttertirò  ancora  i  lettori ,  che  hauendo  per 
quello  trattato  dinanzi  à  gli  occhi  Vefempio  di  cofe  fatte ,  come  principa'e , 
Cr  che  piti  propriamente  è  efempio  ;  potranno  facilmente  difendere  i  gradi 
degli  efempi  tra  loro.  Et  per  conchiudere  que^a  parte ,  (quanto  à  quello 
luogo  appartiene ) mi reftifi come  fici  ne i ue:ifimili,ej neifegti,  à  moRra. 
re  quafi  i  fónti  di  quelli  materia ,  accioche  fi  uegga ,  onde  abbondantemente 
ce  la  pofiumo  procacciare .  Conuiene  adunque  hauere  buona  notiti  a  deiì'hi- 
{lorie ,  er  di  qualunque  altra  fcrittura  ,  che  contenga  Attimi  bumane,  di  di- 
uer fé  nationi,& città,  della  noRr a  patria  ,di memorie  antichi f.ime , mez- 
zane ,  de  i  noflri  tempi ,  di  famiglie  iÙufrri ,  d'ufan^e ,  er  coflumi ,  di  qual- 
che 
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che  per  fona  eccellente,  crfamofa.  E'  àncora  neceffario  confiderarefopere 
de  gli  ammali  irrationali,  terrestri,  acquatili,  uolatili,  fieri,  er  manfuett,  er 
altri  :  rifguardare  aUe  cofe  inanimate,??  prodotte  dalla  natura,  leggere  dili- 
gentemente i  Poeti ,  O penalmente  quegli,che  di  più  belle  fauolefono  più  ab 
fondanti,??  glifcrittori  ancora  d'Apologi  5  er  eleggere  di  tutti  quegli  lefin- 
tioni più  belle, principalmente  per  imitarle  fingendone  di  nucuo  per  noi  fte$i: 
{?  di  tutte  le  maniere  d'efempi  è  più  difficile  a  trouare  quella ,  che  confitte  in 
cofe  fatte ,  non  fi  trouando  ageuolmente  delle fimili  ;  er  meno  difficile ,  0  piu 
facile  l' Apologo,  er la  Parabola,  perciochenoi  gli  facciamo,  confiderando  la 
fimilitudine  delle  cofe  :  la  quale  fimilitudinc  fi  l'accortezza  ,fila  diligente  of 
feruatione  cifarafeorgerein  quelle ,  ejfopr a  tutto  la  ìilofvfia  cela  può  chia 
r amente  moflr are .  Ma  egliè  horamai  tempo ,  che  hauendo  io  trattato  deUi 
De  1  •  voghi  firma,!?  della  materia  de  gli  argomenti  Retorici ,  er  coft  hauendo  compiuto 
«te^Argo-  due  debe  quattro  cofe ,  che  circa  gli argomenti  propofi  ditrattare  nel  prin- 
menti.    '       apio  di  quefto  libro, io  ragioni  deUi  terza ,  cioè  de  i  luoghi  de  gli  argomen- 
ti 4  La  quale  parte  certamente  non  richiede  punto  minore  diligentia,che  qua. 
lunque  altra  di  quefta  opera  ;  perche  concio fu, che  gli  argomenti  in  quejìa  fa 
(ulta  tenghino  il  primo  grado  trale  perfuafìoni,  i  luoghi  fono  quegli ,  che  ci 
fcuoprono  la  uia  di  trouare  argomento  ad  ogni  noflro  propofito ,  ne  folo 
à  prouare  femplicemente  quello ,  che  noi  uogliamo ,  ma  anche  a  innalzarlo , 
CT  abbajfarlo, nella  quale  cofa  quejìa  f acuità  ufa  molto  le  fòrze  fue ,  er  uera- 
mentefx  come  l'offa  ,  er  i  neruifono  quegli  fopra  i  quali  comefopra  fonda- 
mento fi  fabrica  il  marauigliofo  edifìcio  del  corpo  humano ,  cofì  gli  argomen 
ti  fono  quegli,  i  quali  come  offa,  er  nerui  foflengono  il  corpo  dell'eloquenza, 
nella  quale  come  che  il  commuouere ,  er  il  dilettare  l'auditore  habbino  fòrza 
gràie  ;  il  che  però  accade  per  la  maluagità  di  quello,  certamente  aUhora  fono 
eglino  di  grande  efficacia,  quando  V  auditore  ammette  già  le  ragioni,  fi  che  fé 
allhora  le  pacioni  penetrano  ne  gli  animi  loro, più  toAo  per  la  uirth  de  gli  ar 
gomcnti ,  che  à  quelle  hanno  aperta  la  uia  ui  penetrano ,  che  per  il  folo  loro 
proprioualore .  Quefli  nerui  adunque,  crquefìi  fondamenti  dell'eloquenza 
fcoprendoci.c?  <J«j/ì  à  dito  mo&randoci  i  luoghi  bene  compreft  da  noi,  pofiia 
mo  ageuolmente  conofeere,  quanta  diligenza  nel  trattare  di  quegli  ufarefì 
conuenga.  Onde  io  m'ingegnerò  di  non  lafciare  in  dietro  cofa  alcuna,la  qua 
le  per  dare  intera  notitia  di  quejìa  materia  (quanto  in  quella  arte  fi  conuie* 
ne)fipoffa  utilmente  confiderare.  Et ,  peri  ioche  la  cognitione  di  quejìa  cofa, 
dipende  dalla  Dialettica ,  io  per  dichiararla  meglio  mi  mouerò  da  i  principi] 
Terche  fi  di  quella  brettemente,  e?  chiaramente  il  piu  ch'io  faprò.moftrandogli .  Dico 
chiamino  adttnque,che  percioche  e' farebbe  non  men  difficile  cofa  trouare  gli  argomen 
i  luoghi,    ti ,  fé  noi  à  cafo,  e?fenz*  regola  gli  cercammo ,  che  fé  noi  uolefìimo  trouare 
una  città  fenza  qualche  inditio,t?  principio  di  uia, che  a  quella  ci  guida ffe,  ci 
hanno  i  Tilcfofi ,  (  ma  più  eccellentemente  di  tutti  Arifìotele  )  moìlrato  certi 
principi]  per  uirtu  de  i  quali  pofiiamo  facilmente  trouare  gli  argomenti ,  er 
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hitmo  nominato  quelli  principi]  luoghi  :  perche  in  quegli  fi  pofano,  er  quafi 
figgono  gli  argomenti,®1  ciafcuno  di  quegli  contiene  molti,zx  molti  argoiné 
ti  :  cr  in  quefti  luoghi  fono  cene  propoj'moni  generili,  da  alcuni  autori  chia  Che  i  luoghi 
mate  mafiime,non  ritirette  ne  limitate  à  materia  alcuna  ;le  quali  àfono  prin  Tono  propoli 
àpio,  er  occafwne  ii  trouare  le  propofuioni  ffeciali  (per  dir  coft)  er  diter-  j|  chi-mate 
minate  à  materia,??  accommodate  alfoggetto,fopra  il  quale  uorremo  argo-  Maflime. 
mentareiil  che  dichiarerò  in  quefto  modo.  Sia  quei]  a  una  propofitione  gene-    i   Efempio 
rale,fc  quello,cheparepiudoueree[fere,none,ne  quello,  che  meno  pare  do-  dipropofirio 
uere  effere,è.quejta  propofitione  dice  generalmente  dell'edere  piu,&  meno,  ne  §enerale  • 
non  rifirignendo  il  piu,ejr  il  meno  ne  à  cofe  naturali,come  caldo,  freddo  :  ne  à 
cofe  morali, come  honejìo,giujlo:  ne  à  cofe  medicinali, come  atto  àfanare  :  er 
infomma  à  neffuna  materia  limitando  il  piu,&  il  meno  fi  che  tal  propofitione 
in  quella  generalità  folamente  è  limitata,in  quanto  ella  è  circa  il  piu,<j  il  me* 
no.  Ma  ella  non  è  già  diterminata  al  più,  &  almeno  applicati  a  qualche  mate 
ria  :  er  perciò  in  quella  fono  comprefe  uirtualmente  tutte  le  propofuioni  ri- 
erette  a  qualche  materia,  che  d'uno  tale  piti ,  er  meno  trattano ,  er  da  quella 
generale  hanno  principio  er  efficacia  :  onde  fé  io  uorrò  prouare ,  che  le  ric- 
chezze non  fiano  il  fommo  bene;piglierò  occafwne  da  quella  propofitione 
generale  del  più,  er  del  meno  di  trouare  una  propofitione  confórme  à  quella, 
dalla  quale  pare ,  che  ella  deriui}ma  congiunta,??  accommodata  alfoggetto, 
fopra  il  quale  argomenterò  dicendo, fé  lafanità,  che  pare  maggiore  bene  del- 
le ricchezze, o  non  è  il  fommo  bene,  né  le  ricchezze  minore  bene  di  quella  fo- 
no il  fommo  bene:  ma  la  fanità  non  è  il  fommo  bene  :  adunque  le  ricchezze 
non  fono  il  fommo  bene:ecco,come  quella  propofitione  inditerminata,e?  gene 
rale  n'e  fiata  principio ,  er  occaficne  k  ritrovare  la  propofitione  {pedale ,  er 
appropriatala  quale  in  quella,  come  in  luogo, era  contenuta,  e?  da  quella  ha 
ueua  l'efficacia  fua .  Nefolo  quefla,ma  tutte  l'altre ,  che  fiano  circa  il  piu,e? 
il  meno  in  qualunque  materia  da  quella  fono  comprefe.  Similmente  fia  un' al-       „~ 
tra  propofitione  generale, ne  rifimta  àmateria,che  dka,che  effendo  due  con  <]jpropofitio 
trari,feàuno  feguitaunacofa,che  habbia contrarietà, all'altro feguiter a.  ne  generale. 
l'altra  cofa  contraria.  Quefta  propofitione  è  folo  diterminata  in  quejlo,che 
tUa  dice  generalmente  de  i  contrari,  ma  non  più  in  quejìa,che  in  quella  mate* 
riamabene  contiene  in  fé  uirtuahncnte  tuttele  propofuioni ,  circa  i  contrari 
limitate, er  applicate  a  materia'.??  perciò  rifguardando  noi  à  quella  generale 
propofitione,  piglieremo  da  quella-principio  di  trouare  propofuioni  accom- 
modate alla  noflra  intendane  :  er  uolendo  prouare,  die  la  pace  fia  buona 
dalla  detta  generale  propofitione  potremo  prendere  quetta,  che  dice,  fé  la 
guerra  è  cattiua ,  la  pace  è  buona  ,  inferendo  la  guerra  è  cattiua  :  adunque  la 
pace  è  buona  :  doue  come  contrari  s'oppongono  l'uno  aW  altro  guerra  ,er  pa 
ce,cattiua,  er  buona,  chefeguitano  alla  pace,  er  alla  guerra  -,  er  il  medefimo    D„gnjtjon; 
fi  debbe  intendere  di  tutte  l'altre  propofitioni  generali.  Arinotele  nella  Reto  vat.je  jej  juo 
rica  diffinì  il  luogo  effere  quello, nel  quale  caggiono  molti  enthimemi,et  Theo  go. 
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fraftofuofuccclfore,  ey  famofifimo  tdofop  dijpnl  il  luogo  in  quello  modo  : 
luogo  è  un  principio  diterminato  in  quinto  all' uniucrf ale, ey  inditerminato  in 
quanto  al  particolare  ;  dal  quale  noi  pigliamo  le  propofuioni  in  ciaf  una  ma- 
teria .  Per  la  quale  diffusione  appari  fé  chiaramente,  come  tali  propofuioni- 
fono  diterminate  neU'uniuerfxle,ri{ìrigncndeJì  al  più,  ey  al  meno,  ey  a  i  con- 
trari;^ inditerminate  quanto  al  particolare  non  fi  limitando  <ì  quelli ,  o  à 
Chs  i  luoghi  quegli  contrari,®-  à  quejto  piu,w  meno,®  finalmente  l'altre.   Ora,  perche 
delie  L'ropo-  ti^(  propofuioni  venerali  fono  molte ,  ey  quafi  innumerabili, hanno  i  Pilofofi 
licioni  ^ene-        5.*  l  [  n '  r  .    i-a  i      i  rn        ■ 

raii  fi  chia-  confiderato,chetraquelle  fono  certe  differenze ,  perche  alcune  conjijlono  in 

mano  Dirle-  contrari ,  alcune  nel  più,  ey  nel  meno, alcune  inf.militudine,  alcune  in  altro  : 
tea/e  ey  fatto  tali  differenze,  che  fono  poche  hanno  ridotto  tutta  ta  differente  mol- 

titudine di  quelle  ,  talmente,  che  ft  come  le  propofitini  generali  fono  luoghi 
deW 'altre  fpetiali ,  ey  appropriate  ;  cofi  le  differenzeloro  fono  quafi  luogi  di 
quelle ,  poi  che  dentro  à  quelle  differenze  fono  contenute:  perche  jotto  que- 
jto nome  contrario  fono  comprefe  tutte  le  propofuioni  generali ,  che  a  i  con- 
trari appartengono,  fotto  il  nome  di  maggiore ,  ey  di  minore  fono  contenute 
tutte  le  propofuioni  generali  del  più ,  ey  del  meno ,  ey  cofi  l'altre  fotto  altri 
nomi ,  per  li  quali  fono  dijìinte  tra  loro:ey  quejli  nomi  di  differenze  dì  detti 
luoghi  uengono  a  effere  quafi  contrafegni  ;  iquali  ci  mostrano  la  uia  di  tro- 
ttare argomenti  da  prouare  qualunque  cofa .  Et  conciofid ,  che  tali  diffe- 
renze comprendine  tutte  le  generali  propofuioni ,  le  quali  contengono  uir- 
tualmente  tutte  l'altre  fpetiali,  com'è  detto, uengono  a  effere  quelle  differen- 
ze il  luogo  di  tutto  l'argomento  :  pertiche  io  chiamerò  quelle  propriamente 
luoghi,  ey  le  propofuioni  generali  {quando  ni 'occorrer à)principij  generali, 
o  propofuioni  mafime,o  inditerminate  nominerò .  Qae/ii  luoghi  ha  prefo 
quella  facultà  (com'ho  detto)  dalla  Dialettica  :  ma  fé  eUa  gli  ufi  parimente , 
Che  fi  pruo-  che  la  Dialettica  lo  dichiarerò, poi  che  di  quegli  harò  trattato.  Dico  aduque, 
uano  folade  cj,e  Cg/,j  co^  mMifèft<x  ;  eyfenza  alcuna  contradittione ,  che  quello ,  che  con 
biofe       "    sgomenti  intendiamoci  prouare,come  dubbio  lo  prouiamo,et  dimostriamo, 
perche  nelle  cofe, le  quali,etfono,et  appari feono  certe, che  uffìtio  debbono  ha 
nere  gli  argomentiti  quali  per  fare  certo  quello, che  è  dubbio,  ey  chiaro,  quel 
Che  la  Qui-  f^e  ^  0^Mropno  trouati  i  He  punto  meno  e  manifxHo,  ey  da  qualunque  per 
può  pi-uouai  fond  diretto  giudicio  confirmato ,  che  la  cofa  dubbia  non  può  à  feUeffadafe 
reifteffa.         medefima  dare  certezza  •  Laonde  conuiene , che  d'altronde  uengalapruo= 
Che  le  pruo  ua,ey  la  certezza  fua:  male  cofe,  che  non  hanno  alcuna  conuenienza  co  quel 
uè  deono  ha  /^  qualeuogliamo  prouare,non  poffono  dimojlrarla ,  perche  fé  noi  uorre- 
zaV'T'o6"  mo  Pr°uare,che  rimperadore  debba  opporfi  con  tutte  le  fue fòrze  al  Turco  ; 
ftione .  come  potremo  noiprouarlo  co  queHo,che  il  cielo  fu  tondo,o  il  fuoco  caldo  ey 

Che  la  con-  fecco ,  o  altro,  che  fa  lontano  dal  noUro  propofuo  f  Per  laquale  cofa  effena 
ueniéza  è  di  do  ne:effario,che  le  ragioni  habbino  qualche  conuenienz*  con  la  cofa ,  la  qui 
pm  maniere.  /e  j\  fcyfa  ptT  me^zo  fa  quelle  prcuare  :  dico ,  che  tale  conuenienz*  non  'e  d'u 
nafola  maniera,  per  oche  alcune  cofe  conuengono ,  talmente  con  quello  che  fi 
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bd  i  proudre,che  elle  fono  congiunte  ,&■  s'dppoggidno  d  quello  :  ditte, ben- 
ché funo  quafifeparate,zT  difgiunte  da  quello, niente  dimeno  lo  rifgudrddno 
in  qualche  modo  :  ilche  dcciocbe  più  particotarmente  s'intenda,dico,  che  qui 
lunque  cofd  noi  prouiamo,ha  ifuoi  termini  :  ucrbi  grdtid,  s'io  piglierb  d  prò 
uare,chel'ìmperaiore  debba  opporfi  di  Turco,  un  termino  è  l'imperatore, 
V dtro  dcbbe  opporfi  di  Turco  :  cbidmdti  dd  i  Logici  (come  dicemmo)  fog- 
getto ,  er  predicato .  Ld  onde  gli  argomenti  ,a  i  quali  d  ciò  prouare  uferò , 
conuiene,  chefuno,  o  congiunti  con  dlcuno  de  i  termini  delia  cofx,o  difgiunti; 
ma  t dimente  difgiunti,cbe  À  quegli  hdbbino  pure  qualche  rifletto,  il  che  confi 
deriamo  cefi  :  s'io  argomentaci ,  che  V Imperatore  fi  douer ebbe  opporre  di 
Turco ,per  quc8o,chc  egli  e  Principe,  al  quale  è  commeffa  la  falute  dello  fa- 
to temporale  de'Chritliani  ;  harei  argomento  da  cofe  congiunte  con  i  termini 
del  mio  propofito  ;  perche  l'effere  egli  tale  principe  è  congiunto  con  quel  ter 
mino  Imperatore,  ma  fé  io  lo  prouajti  per  queRo,che  di  buono  paRore  con- 
uiene difendere  il  gregge  dai  lupi  nimici  propri  di  quello  ,1'harei  prouato 
per  cofe  fuori  dei  termini  del  propofito  :  le  quali  nondimeno  per  idfxmilitudi 
ne,che  hanno  con  Vìmperddore,ey  i  Chrifìidtii  ,zy  i  Turchi,  uengono  di  ba- 
vere qudlcbe  rifletto, er  conitenienzd  d  i  termini  della  cofd .  Ord  bauendofi  d 
dffegndre  i  luoghi ,  da  iquali  habbiamo  à  pigliare  occafwne ,  er  principio  di  piumone  de 
trottare  gli  drgomenti:iico,che  tali  luoghi  fono  prefi,odai  termini  deUacofi,  j^f^^i 
la  quale  ft  bd  d  prouare ,  o  fuori  di  quegli  :  ©*  feddi  termini  delld  co  fa ,  o  fi  £itrmfechi!. 
prendono  dalla  fofldnzd  di  quegli,o  dd  cofe, che  (per  dir  cofi)feguiiano,ey  de 
compagnano  IdfujìdnzdtCfono  d'intorno  a&d  cofd.  Et,  fé  par  effe  d  qualcu- 
no che  fi  come  io  pongo  due  estremi  gradi  de  i  luoghi  :  co  fi  tra  quegli  poteffe 
effere  un  grado  mezzdno  (ilche  dnebe  è  piaciuto  d  qualche  eccellente  auto- 
re) dico,che  per  due  cagioni  ho  più  toHo  eletto  quefld  diuifione  di  due  mem- 
bra :  Vund,  perche  molti  famofi  autori  hanno  feguitata  questa  uia ,  come  più 
pianad'altrd,  perche  chi  ha  pojlo  i  luoghi  mczzdni ,  oltra  che  ei  gli  ha  po8i 
co  fottilifiimd  confider  adone,  ei  n'hd  potli  pochi fiimiicio'e  tre ,  er  trd  quegli, 
due  di  meno  ricchi,  er  effedei  di  tutti  iquali  però  in  unfolo  da  gli  altri  autori 
fono  coprejì,et  nòfenzd  cagione  pojìifotto  ld  bimembre diuifìone  Ma  prima, 
ch'io  ne  trdtti,  dituertifco  i  lettori, ch'io  feguiterò  in  quejla  parte mafimamen 
te  ThemiSio  eccellentif.imo  ?ilofofo,non  pretermettendo (ofd  dkuna,ldqud 
le  mi  paia  effere  conforme  al  uero,ry  utile  in  quefld  materia .  Tornando  adu  Tre  gradi  di 
que  alla  mia  diuifìone ,  pongo  i  luoghi  in  tre  gradi .  1/  primo  contiene  que    luoghi. 
gli ,  che  fono  nella  fujìanza  della  cofa  :  cioè  la  diffnitione  ,ld  deferittione,  l'in  ^  ^  a    *" 
terpretatione  del  nome  Nel  fecondo  pongo  quegli,cbe  feguitano,  er  accom-  2  chefegui- 
pdgnano  lafutìanzd,&fono  d'intorno  dUa  cofdU  quali fenzd  fdre  diflintione  ta  Ja  fuftaza . 
di  grdditrdloro,dico  effere quefli.Genere  ftetie , differenza , et  proprio, tutto,  3    Eiìrinfe- 
parte,numero  difletie,ey  di  parti, onero  diuifìone, formarne,  cdufd  effeien-  clu  * 
te ,  materia,  effetto  ,ufo ,  generatione ,  corruttiove ,  ddherenti ,  luogo ,  tem- 
po,modo}congiogdti,Nel  terzo  grado  fono  i  luoghi  prefi  difuore,  er  difgiun 
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De  i  luoghi  tidallacofa,fìckee'fonomafiimamentee!lrinfecbi,crquejlifonoilfìmilet 
t:e!iaSulLn-  la  proportione ,  il  dirimile  ,i  puri ,  il  più ,  er  meno  ,i  contrari  ,i  priuati- 
ut ,  i  rijfettiui ,  i  contradittori  ,i  ripugnanti  ,1'autoriù ,  la  tranfuntione . 
i  Definitio-  Cominciando  adunque  dalla  diffìnitione  ,dico  primieramente ,  che  la  di  fli- 
nt, nitione  è  un  parlare ,  il  quale  breuemente  dichiara  tutta  la  fuflanz<i  della  co- 
fa  :  onde ,  fi  come  il  nome  ci  rapprefenta  la  cofx  ofcur amente  er  confùfa- 
mentcicojì  la  diffìnitione  chiaramente  ,er  diftintamente  quella  ci  mani jrftd. 
C  per  darne  uno  efempio  :  dico,che  in  quejlo  nome  animale  è  chiufx,ey  inuol 
ta  la  natura  dell'animale, fi  che  non  fi  può  bene  comprenderla .  La  diffìnitione 
poi  dell'animale  fcuopre  tutta  quella  natura  .  er  per  dichiarare  breuemente, 
C  il  più  che  potrò  chiaramente ,  er  quanto  è  necejfario  in  quejìa  opera  co- 
me fi  facia  la  diffìnitione  ;  dico ,  che  fi  piglia  una  natura  comune  aUa  co  fa ,  la 
quale  uogliamo  diffnire,ey  a  qualch' altra, fi  che  er  quella,  &  l'altre  conuens 
ghino ,  er  fiano  fmili  in  quella  natura .  Dipoi  è  necejfario  aggiugnere  cofa , 
che  riftringa  quella  comunità, er  limiti  quella  ampiezza, talmente, che  la  cofa 
che  fi  diffmfce,acquifii  una  differèza,et  proprietà, che  la  difìinguafujìantial 
mente  dall'altre,  ej  cofì  uenga  a  reflare  feparatag?  rinchiufa  dentro  a  ifuoi 
termini  ;  come  un  campo  dall'altro  con  ifuoi  confini.  Quella  natura  comune 
chiamano  genere, quella,che  riftrignc,ey  appropria ,  differenza  nominano  : 
CT  in  quefli  termini  dicono  confìficre  la  uera ,  er  propria  diffìnitione .  fta  l'e- 
fempio  queRo .  Tu  uorrai  diffnirel'huomo,  (er  qui  breuemente  auuertifco, 
che  queUo,cke  uer  amente  fi  difp~nifce,è  lajfetie,ej  non  in  particolari,^  indi- 
uidui  :  cioè  l'buomo  in  generale, non  Trancefco,  cj  Pietro ,  er  cofi  nelle  altre 
eofe)  Se  tu  adunqueuorrai  dìffnire  l'huomo,  andrai  confiderando  primiera* 
mente  quello,in  che  ei  conuiene  con  altre  cofe;  er  uedr ai  facilmente, che  col  ca 
uatlo,col  lione,  ty  altre  fpetie  ha  quejìa  conuenienza,  che  egliè  animale  come 
quegli  :  onde  porrai  ficuramente  nella  fua  diffìnitione quefìa  parola  animale, 
dipoi  uolendo  rièrignere  quella  comunità, er  conuenienza  rifguardar.io  be- 
ne aU'huomo,conofcerai,che  egliè  capace  di  ragione,  er  gli  altri  nò:ey  però 
aggiugnendo  dirail'huomo  è  animale  capace  di  ragione,  er  parendo,  che  tut 
to  qucfto  fìa  appunto  l'huomo,  er  ad  altri  non  conuenga  qucllo,che  hai  detto, 
(cionciojìa  cofa,che  cofì  lo  uenghi  ad  hduerefeparato,&  dipinto  da  gli  altri 
animali,  er  dinotata  tutta  la  foftanza  fua)  terminerai  la  fua  diffìnitione  :  ma 
fé  pofia  qualche  differenza,  la  diffìnitione  fùjfe  ancora  più  ampia ,  che  la  cofa 
diffìnitd,z?  nò  fi  riftrigneffe  bene  a  quella,  conuerrà  allbora  cercare  altre  dif 
ftrenze  er  proprietà, le  quali  aggiunte  fé  bene  fanno  crefecre  il  numero  delle 
cofe  pofle  nella  diffìnitione, l'ampiezza  non  dimeno  riftringono  :  er  coft  è  ne 
ceffario  procedere  lino  a  che  la  diffìnitione  fìa  bene  appropriata ,  er  fatta  u- 
guale  aUa  cofa  diffnita  comprendendo  a  punto  la  fufìanza  di  quella:  come 
decade  ebbe  (per  ufare  il  medefìmo  efempio)  fé  quella  differenza  capace  di 
ragione  non  baftafjè  aUa  diffìnitione  dell'huomou'aggiugncre>limortale,cr 
altro  ancora,  che  facejfe  di  meìlieri .  Et,  fé  il  mancamento  de  i  nomi  uietaffe, 
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e  he  con  un  folo  uocabplofi  nomina  ffe  il  genere, o  la  differenza, cornitene  con 
molte  parole  circonfcriuergl.  :  ©"  in  qtcjlo  modo  fu  defritta  la  dijfinitione , 
dellji  qua'e  più  particela  mente, z?  più  e fquifit  amente  trattano  i  Filofofi  :  ms 
ànoidebbe  biliare  tanto  hauerr.e  detto  Et  perche  nel  trattare  di  quella  io  ho 
ufato  quelli  termini ,genere, differenzi, proprietàri  quali  nò  ejfcndo  alcriméti 
dichiarati, potrebbono  effere  ofcuri;poco  dipoi  gli  dichiarerò. La  divininone 
efquifita,ey  fuàantialc  nò  Appartiene  all' 'Oratore ,ne  è  uj'ata  da  lui,come  Ora 
tore\eyfe  pure  alcuna  u'olta  e'  dijfinijfe  fottilmente,  farebbe  nò  dimeno  quelli 
dijfinitione  tale,che  ella  harebbe  più  tolto  figura ,  C  apparenza  d'efquifita, 
che  ueramentc  ellajùjjè  tale,o  per  non  contenere  ueri  generi,ey  differenz?,o 
proprieù,o  per  hauere  altre  imperfèttioni  nelle  parti,&  condiiiom  fuc.ll  pri 
mo  luogo  adunque  de  gli  intrinfechi  è  la  dijfinitione, la  quale  fi  piglia  da  i  ter- 
mini della  cofa,&fipuo  argomentare  da  quella  ajfertiuamente,  ey  negata- 
mente. Di'  che  darò  qùefìi  efemphè  in  dubbio,  fé  la  Retorica  è  utile:proueraf 
fi  dalla  dijfinitione  della  Ketorua  coft .  ha  Retorica  e  facultì  di  parlare  ac- 
comodatamente per  perfuadere,la  fatuità  di  parlare  accommodatamente  per 
perfuaiere  è  utile, la  Retorica  adunque  è  utile:  er  hauendo  à  prouare ,  che  il 
fauio  non  ha  inuidia,  argomenterò  dalla  dijfinitione  dell'inuidia  in  qttefto  mo 
do.  Inuidia  è  dolore  del  bene  d'altri,  neffuno  fauio  ha  dolore  del  bene  d'altri  : 
adunque  nejfuno  fauio  ha  inuidia.  Cicerone  nell'or  atione  per  Marcello  pruo 
uà  a  Cefare,  che  per  acquistare  intera  gloria  gliera  necejfario  riordinare, e? 
porre  in  buono  flato  la  Republica:et  a  ciò  prouare  ufa  la  dijfinitione  della  glo 
,  ria  dicendo.  Gloria  è  una  chiara  ©■  diuulgat a  fama  di  molti,  er  gran  benefici 
,  uerfo  ifuoi  cittadini,  uerfo  la  patria,uerfo  tutte  le  forti  de  glihuomini  :  neUa 
quale  dijfinitione  ei  pone  per  genere  fama,ey  il  recante  per  proprietì,cr  dif 
fèrenze  dalla  gtoria,benche  ei  par  e, che  ei  ponga  anche  le  parti  della  gloria  ; 
del  quale  modo  poco  dipoi  ragionerò .  ©■  tanto  badi  hauere  detto  di  quefw  . 

luogo. Seguitala  defcrittione;laquale  dichiara&manifìRa  ancb'ejfala  cofa,  *f   e  cr,tcl<> 
ma  non  cofìfudantialmente,  ey  rijirettamente,  come  la  dijfinitione  :  onde  ella 
e  differente  dalla  dijfinitione, in  quedo  maf,imamen:e,che  la  dijfinitione  col  gè 
nere,  ©•  con  le  differenze  della  cofa  apre  ,ZT pone  in  luce tuttala  fidanza 
diqueUa:ladefcrittioneufandcteminimenofudàtiali,o  accidentali,  ci  diebia 
ra  la  cofa  meno  perfèttamenteipenlche  la  deferittione altro  non  è,  ch'impro- 
pria,^ imperfètta  dijfinitione.  Non  dimeno , perche  eglii  non  folo  difficile,ma 
quafì  imponibile ,  che  fi  truoui,  e  chef  ponga  in  atto  cofa  alcuna  fi  efquifìta 
C  perfètta ,  come  noi  l'immaginiamo ,  e?  (ormiamo ,  fi  tiene,  er  ufa  per  ef- 
quifita  quella,  che  più  al  perfètto  s'accoda  :  il  che  auuiene  ancora  alla  deferii 
■  tione,la  quale  in  uec'e  della  dijfinitione  fi  pone  jfefijìime  uohe  -eycla  dijfini- 
tione ,  che  ufanojbeffo  gli  Oratori ,  come  fi  può  uedere.  Et ,  percioche  quel, 
che  fi  parte  dal  perfètto, può  diuerfamente  deuiare  da  quello,  non  altrimenti t 
che  chi  tafeia  la  diritta  uia  può  torcere  da  quella  in  molti  modi, la  deferittione 
deuiando  dalla  dijfinitione  eccellente ,  in  molti  modi  fi  può  fare  ;i  quali  tra 
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loro  hanno  gradi  d'imperfittione,difcoiìandojì  pia ,  er  meno  dalli  fufìantiate 
diffinitione ,  come  ciafeuno  può  comprendere  per  fé  ftejjò .  Et  io  porrò  quei 
modi  della  defcrittione,che  più  notabili,??  più  ufati  mi  paiono.  DefriuefiU 
cofa,diuidendola  nelle  fue  parti  in  queRo  modo.  La  cafa  è  quella ,  che  hafvn- 
damento  ,muri  ,ej  (eWo:cr  diuidendola  nelle  fue  ftetie  cofi,Kepublica  è,  o  Ho 
narcbia,o  Arijlocratia,o  Ogligarchia,ey  V altre jfetie .  deferiuefì  ancora  per 
le  caufe  cofì,giorno  è  il  corfo  del  Solefopra  la  terraidefcriuefì  per  gli  effetti, 
CT  per  certi  atti, che  efbrimono  la  proprietà  fenza  nominare  il  genere  ,o  altro: 
come  s'io  dicevi ,  Vbuomo  è  quello ,  che  ride ,  er  che  parla  :  liberale  è  quel- 
lo ,  che  benefica  col  dare  danari,  o  altrafacultà. Oltra  quello  fifa  la  deferit 
tione  per  certe  qualità  fenza  ejbrejìione  del  proprio  di  quella  cofa  :  come 
Vhuomo  è  quello snel  quale  fi  truoua  pietà,  liberalità,  prulenza  :  C  per  con- 
trario,che  e  divietato, aitar o,  imprudente, &  altre  fimili  qualità  :  che  potreb 
bono  ejfere  tali ,  che  una  fola  bacerebbe  à  dinotare  I'hucmo .  Deferiuefì  più 
ampiamente  per  detti,  fatti,  ey  per  cofe ,  che  accaggiono  à  quello ,  che  fthaà 
iiffnire ,  e  infemma  per  molte,  er  diuerfe  conditioni  della  cofa  :  come  fi  fa, 
quando  noi  uogliamo  deferiuere  un'auaro ,  un'adulatore,  una  pajiione,  come 
l'ira ,  l'amore ,  er  altre .  Quelle  tali deferittioni  non  folo  s'ufano  per  argo 
mentare,maper  dare  anche  maeflà  ,ej  fplendore  al  nostro  parlare ,  di  che 
in  altro  luogo  fi  darà  notitia  :  ©"  di  quella  natura  tengono  le  defritttoni,  le 
quali  fi  da  i  poeti ,  fi  da  gli  hijlorici ,  ey  altri  fcrittori  ueggiamo  efTereJatte  ; 
delie  quali  nel  libro  precedente  habbiamo  ragionato .  Qualche  differenza  an 
cora  pofìa  tra  due  cofe  ce  le  deferiue ,  er  ditlingue,  come  ci  deferiuerà  il 
tiranno ,  er  1/  buono  Principe ,  la  benignità ,  eyla  giuftitia  di  quejlo  :  la  ma- 
lignità ,  er  l'ingiuflitia  di  quell'altro ,  o  altre  differenze  ■  Yaf.i  oltra  quez 
fio  la  deferittione  dichiarando  fi  il  uocabolo  della  cofa  con  un'altro  inque 
fto  modojfìne  e  termino .  er  per  traslalione, dicendo  la  uecchiezza  effer  il  uer 
no  della  nofìrauita,la  giouentùla  primanera .  He  folo  per  una,ma  per  molte 
traslationi  fi  defcriue,come  deferiffe  Cicerone  l'hi(loria,dicendo,  che  ella  erti 
teftimonio  de  i  tempi,luce  della  uerità,uita  della  memoria, maestra  della  ulta, 
meffaggiera  dell'antichità,  deferiuefì  ancora  col  priuare  la  cofa,chefì  deferi 
uè  delfuo  contrario,??  in  una  tal  maniera  deferiffe  Horatio  la  uirtujicendo. 
Virtù  ù  è  il  fuggire  il  «m'o.er  di  quella  natura  tiene  la  deferittione, che  fa  Ci 
cerone  de  gli  ottimati  nell'or  adone  per  "Publio  Sejlio  dicendo.  Tutti  quegli  fo 
no  ottimati,  che  ne  fono  di  mala  uita,  ne  per  natura  maluagi,nefùrioft,  ne  han 
nolo  {tato  delle  cofe  familiari  intricato ,  er  difordinato  :  la  quale  maniera  dì 
deferittione  ha  luogo  marinamente ,  quando  il  contrario  per  la  priuationt 
del  quale  fì  mani  fella  la  cofa ,  è  noto .  Deferiuefì  per  modo  d'efempio  :  co- 
me fé  domandato,  che  cofa  è  Kepublica ,  io  rifbondefii ,  è  come  il  gouerno  di 
moltiiche  cofa  è  animale ,  com'è  huomo .  Oltra  di  quello  fi  fa  la  deferittione 
per  qtiel,chemanca  à  fare  l'intero, ex  il  tutto  :  come  fé  tu  dicefìi ,  terza  parte 
è  quella ,  alla  quale  mancano  due  parti  per  fare  l'intero .  V/òn/ì  ifìmili ,  er 
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U  propor  tione  per  deferiuere  una  cofa ,  come  fé  tu  àieejli  :  Plutonio  e  un  Dio 
terreno, il  principe  e,  come  padre  de  ifuoi  cittadini  :  ej  per  dirimili  fi  potrei 
he  deferiuerc  in  uni  tale  miniera:  Poetica  è  quella,che  non  è,  ne  Retoricale 
Grammatica, ne  Logica, <y  altre  facilità  dif  imiti,  er  per  i  confondenti ,  e? 
riftettiui  della  co  fa, come  dicendo,  Signore  e  quello ,  che  haferuo ,  maefìro  è 
quello ,  che  ha  difcepolo  .  Defcriuonft  gli  huomini  particolari  per  la  patria, 
per  la  famiglia, per  il  padre, &  per  la  madre, per  le  conditioni  del  corpo ,  & 
aerammo, per  li  detti, &  fatti,  er  per  altre  fue  conditioni.  Et  quefle  deferti- 
tioni  s'accommodano  bene  aUeperfone  del medefimo  nome  ;  er  doue,o  timore 
o  ucr  gogna, o  altro  rifletto  non  pati fee, che  la  per  fona  apertamente  fi  nomi- 
naffe.  Eafii  qualche  uolta  defenttione,  er  diffnitionemefcolata  di  molte  del- 
le maniere  fino  k  qui  dichiarate  :  er  quefle  ch'io  ho  polle,  mi  pare ,  che  fidno 
le  principali  deferittioni  moRrate  da  gli  antichi  Yilofofi ,  alle  quali  fé  alcuno 
ne  aggiugnerì  qualche  altra,o  ella  non  farà  molto  dipintile  da  quejle,o  cadri 
facilmente  in  quelle  :  dalle  quali  fi  può  argomentare  nel  modo  medefmio ,  che 
dicemmo  nella  di ffnitione,umoflr animo  per  efempìo  argomentar  fu  Ld  qual 
co  fa  (per  non  cadere  in  lunghezza  noiofa,ej  di  poca  utilità)  dichiarerò  con 
un  folo  efempio .  DemoHhene  nella  prima  oratione  contra  Arillogitone 
pruoua/be  le  leggi  debbono  effere  ojferuate  per  ld  deferittione  della  legge  : 
,  perche  (  dice  egli)  ogni  legge  e  inuentione ,  &  dono  de  gli  Dei ,  ditermina- 
,  tione  d'buomini  falli ,correttione de  gli  errori, che  a  fìudio ,&  à  cafo  fi 
,  commettono  ;  patto  comune  della  città ,  fecondo  il  quale  fi  conuiene  uiuere  i 
,  tutti  quegli ,  che  fono  nella  città .  La  qudle  deferittione  è  molto  uaria  (come 
fi  uede)  contenendo  caufe ,  traslationi ,  effetti ,  genere ,  er  proprietà.??  pò- 
co  difoprd  hdueua  anche  deferitto  la  legge  co/?;  che  ella  era  un  comandameli 
,  to  comune ,  ej  uguale  à  ognuno ,  circa  le  co  fé  giujle ,  honefle ,  utili .  Et  circa 
,  quella  parte  mi  rcftaà  dire ,  che  quelle  maniere  di  deferittioni  conuengono 
più  à  quella  f acuità ,  er  più  jfejfo  fi  truouano  ufate ,  le  quali  dimostrando  U 
cofa  chiaramente,  adornano  anche  il  parlare  :  er  tra  quelle  fono  la  deferittio 
ne  per  le  parti,per  lejfetie,  per  le  caufe,  per  gli  atti,  per  le  qualità, proprie- 
tà ,  er  differenze ,  per  traslationi ,  per  proportbne ,  per  detti ,  ey  fatti ,  ©* 
conditioni  di  cofa  particolare.  Coppo  la  deferittione  uiene  l'inte'rpretdtione  ?  Interpreta 
del  nome  ;  la  quale p  fa  dichiarando  ,  er  ejprimendo  la  fòrzd ,  er  ld  deriud-  t,one  del  ao 
tione  del  nome:  e?  tal  dichiaratione  uiene  à  effere  una  certa  dichiaraticne  me' 
della  cofa  fignificata  da  quel  nome ,  di  che  diamo  quefti  efempi .  Eierezzd  è 
natura ,  er  coftume  di  fiera ,  onde  argomenterò  in  quello  modo .  EierezzA 
è  natura ,  er  collume  di  fera  :  adunque  è  biafimeuole .  Eilofofìd  è  dmore 
iella  fdpienzd  :  ddunque  e  degnd  di  lode .  Cicerone  neWottaua  oratione  con 
tra  M.  Antonio ,  uolendo  prouare  ,xhe  può  effere  guerra  fenzA  tumulto,  er 
tumulto  non  può  effere  fenzd  guerra ,  argomenta  dalTinterpretatione  del 
»  nome  di  tumulto, dice  do  :  percioche,che  altro  è  tumulto/e  non  una  tanta  per- 
»  turbdtione,che  ti  ne  nafea  grà  timorefonde  anche  è  trattato  il  nome  di  tumul 
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te  que  fio  luogo  uuole  ejfere  tifato  dccortdmente,fi  che  l'interpretdtìone non 
fu  ofcura,ne  uiolenta,ne  fcioccd,ey  l'argomento  non  riefed  uano,  er  freddo: 
CT  coloro  poffono  ufure  bene  qucjìo  luogo, i  quali  intendono  la  proprietà ,ty 
l'origine  delle  parole ,  ey  che  le  lingue  poffeggono  ;  ejinqueftitre  luoghi, 
iiffnitione,defcrittione, Inter  pretdlione  del  nome  fi  può  argomentare  dal  dif 
finito  ,de ferino,  intcrpretdto,aìla  diffmitione,defcrittione,  mterpretatione,fì 
come  da  quefle  a  quegli  habbiamo  dimostrato  argomentarfì  :  ilche  può  ciafeu 
no  facilmente  comprendere,  ey  tanto  bafìi  dei  luoghi  intrinfèchi  prefi  dalli 
De  i  luoghi  fuftanza della cofa.  Hora uegniamo di  luoghi, che feguitano ,ey  decompa- 
c  e  eguua-  gllM0  Ufuftanza.  il  primo  dei  quali  è  il  genere ,  il  quale  prima  di {finiremo 
za.  cofi. Genere  è  quello ,  che  fi  dice  fuflantialmente  di  cofe  differiti  per  Jpetie;co- 

i  Genere.     nle  l'animale  fi  dice  fujianùalmente  dell'Interno, del  cauallo,cjT  d'altri  animali, 
C  uirtù  fi  dice  fimi'mente,  della  giuSitia, della  fortezza  ,ey  deU'altre.ej  cofì 
animali ,  er  uirtù  fono  generi  di  quelle  fpeiie ,  che  trd  loro  fono  differenti . 
Da  qtieRo  s'argomenta  negatamente  ;  perche  negato, ZX  rimoffo  il  genere, 
fi  rimuoue,ejfi  niega  laffetie  contenuta  da  quello  :  cofi, non  e  uirtuofo ,ddun 
que  non  è  liberale  :  fé  queflo  non  ègouerno  ciuile,non  può  ejfere  fiato  d'otti- 
mati: ma  pojlo  il  genere  non  fi  pone  lafyetie:ejperò  non  fi  può  argomentare 
dffermatiudmentc ,  perche  non  feguitd  :  fé  questo  e  habito  uirtuofo, che  e'  pi 
giuRitid ,  potendo  ejfere  temperanzd,o  altra  uirt'u,nefe glie gouerno  ciuile, 
feguita  che  fu  fiato  d'ottimati  :  perche  e'  può  ejfere  popolare ,  o  altro.  Md, 
fé  al  genere  s'aggìugnera  la  pdrticelld  uniuerfaleajfcrmatiua,o  ejprejfaméte, 
o  tacitament  e ,  fi  potrà  argomentare  da  quello  ajfermatiudméte  cofi.  Se  ogni 
arte  honeSa  è  degna  di  lode, la  Ketoricac  degna  dilode .  DiqueHo  mododì 
,   Cicerone quesVefempio fenzd  ejprimerela particella  uniuerfale-.fe i magifin 
,  ti  debbono  ejfere  fiotto  la  podejlà  del  popolo  Komano;per  quale  cagione  accu 
,   fi  tu  Norbano,il  tribunato  del  quale  ubbidì  alla  uolontà  del  Senato*.  Similmen 
te  ancora  aggiugnendofi  ld  particela  uniuerfale  tiegatiua  s'argomente- 
rebbe negatamente .  ffetic  è  quella ,  che  fuftantialmente  fi  dice  di  più  indi- 
uidui  contenuti  dd  quella  :  come  huomofi  dice  di  Vietro ,  ej  di  Yrancefco,  che 
conuengono  in  quella  fujìanzd  humana .  CT  però  domandando  uno  ,  che  co- 
fa  e  Franccfo ,  fi  gli  ridonderà ,  è  huomo  :  ejfimilmente  ne  gli  altri .  DdU 
>  Spetie.      lajbetie  al  genere  s'argomenta  per  contrario,  che  dal  genere  alldjfetie:  per- 
chepoHala  frette, fi  pone  il  fuo  genere , ma  negata  queUd , non  però  firi- 
muoue  il  genere  :  perche ,  fé  egliè  lauro,  feguitd ,  che  fu  drbore  :  mi  fé  non 
e  lauro ,  non  per  questo  non  farà  drbore ,  potendo  ejfere  uliuo  ,o  altro . 
Tafii  adunque  l'argomento  affermatiuamente  in  questo  modo  :  questo  e  go- 
verno popolare ,  adunque  ègouerno  ciuile  :èliberdlitd,ddur.qtte  è  uirtù. 
Cicerone  nell'or  adone  in  fauore  della  legge  Manilia  pruoua,cheVoìnpeo 
haueua  uirtu ,  dalle  Ifelie  della  uirtu  ,dimojlr andò  ch'egli  era  fòrte  ,indu- 
{Iriofo ,  pretto ,  prudente ,  temperato ,  innocente ,  ej  d'altre  uirtù  ddornd* 
nato,  cofi  prouando  il  genere ,  che  e  uirtù  per  leftetie  dette.  Et  Efchine  nel- 
la or ■itioae 
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U  ordtiont  contrd  Ctef fónte  pruoud  per  la  jfetie ,  che  Demoflhene  erd  migi 
Strato,  perocché  er  a  fopr  astante  i  rifare  (e  mura,ilquale  ufficio  eraditermi- 
nato  dalla  legge ,  che  fùjfe  magistrato  .   Argomentafì  ancora, ponendo  uni 
/ferie  ,z?  rimouendo  un'altra  m  quello  modo,  eglii  lione:  adunque  non  e 
tauallo  .Dal  proprio  delle  cofe  fi  traggono  anche  argomcnti-.ct  io  coprendo  ì  Proprio  8c 
col  nome  di  proprio  ancora  la  differènti  cofi  chiamata  da  i  logici ,  à  i  quali  Differenza. 
la  feto  il  distinguere,  zs  Ve  [quietamente  diterminare  la  natura  di  quejle  cofe. 
ma  non  mi  pare  già  di  tacere,  che  fono  alcune  cofe  proprie  d'un' a  tra  :  come 
l'ejfere  Mufxo ,  Poeta ,  Architetto  :  ej  fmuli  fono  proprietà  de\\'hucmosm* 
non  di  ciafeuno  buomo  nefempre .  Alcune  altre  cofe  fono  proprie  di  tutti  gli 
huomini,&  fempre ,  ma  non  di  lorofcli  :  cerne  l' battere  due  piedi.  Altre  ap* 
partengono  propriamente  all' huomo  folo, à  ciafeuno  buomo  ,  ma  non  in  ogni 
tempo-.comeVelfere  canuto  è  proprio  dell'huomo  fohméteneUa  uecchiezzà» 
Alcune  fono  proprie  dcWhucmo,  di  ciafeuno  huemo,  &  fempre.come  l'ejfere 
capace  di  ragione,  l'hauere  attitudine  ad  imparare  le  faenze  ,ej  à  ridere.  Et 
fimtlmente  confederando  altre  jfctie ,  e?  altri  indiuidui  ,cbe  dell' buomo,  andre 
mo  offerudndo  la  loro  proprietà, per  potere  dd  quelle  argomentare  al  noflro 
propofto  :  ilchefìfa  diuerfamente  :  perche  dd  que'  propri,cb'to  ho  podi  nel 
primo  luogo ,  s'argomenta  affermatiuamente  in  quedo  modo.  Cosini  è  Poe 
ta  :  adunque  i  huomo ,  ma  negatiuamente  non  uale  Vdrgomenlo ,  dicendofi 
none  Poeta:  adunque  non  è  huomo -.perche  non  ogni  huomo  è  Poeta.   Dal 
proprio  del  fecondo  modo  s'argomenta  folo  negatiuamente  :  perche  s'ei  non 
ha  due piedi, feguitd  cb'einonfid  buomo  :  ma  s'ei  gli  ha,  nonfeguita,perche 
quejìo  è  comune  anche  ad  altre  jfetie,  che  alla  humana  .  Dal  terzo  modo  del 
proprio  uale  l'argomento  affermatiuo  in  que?.o  modo ,  e  canuto ,  ddunque  è 
huomo  :  ma  negatiuo  affolut amente propcjlo  non  uale,  cofi  none  canuto, d- 
dunque  non  è  huomo ,  perche  q-te'da  proprietà  gli  appartiene  folo  nella  ucc- 
chiczz*-  Dal  quarto  modo,  che  è  il  più  eccellente  di  tutti  s'argomenta  affer 
mattamente,  ©•  negatiuamente  in  quejlo  modo  :  ha  in  fé  la  ragione,  o  è  atto 
4  ridere ,  adunque  è  huomo.  non  ha  la  ragione,  non  e  atto  à  ridere  :  ddunque 
non  è  huomo .  Pigliafì  anche  il  proprio  più  largamente:  cerne  ©"  da  gli  Ora- 
tori ft  uede  efferepiujfejfo  ufato  .  e  nel  comune  modo  di  parlare  poliamo 
confiderare ,  dicendofi ,  che  una  tdle  cofd  è  propria  d'und  taleperfona,o  per 
che  meglio  dell'altre  la  faccia, o  dica,o  più  jpeffo ,  o  perche  e'  paia,  che  più  fé 
le  conuenga,  o  per  altrefimili  cagioni .  Et  di  quejia  miniera  è  l'drgomento, 
che  usò  Cicerone, qiùdo  uo'.tdndofi  à  Cefare  neU'oratione  per  Ligdric:et  dice 
'  do,chefferd  ch'ufi  ricordi  di  certe  cofe,  dgziugne  (petite  parole, tu,  il  quale 
'  nonfuoli  dimenticarti  di  cofd  alcund,fe  non  dell'ingiurie, percioche  quefìa  è  co 
*  fa  dell' animo, et  della  natura  tua ,  quafi  dicendo  ,  propria  tua.  Er  1/  medefimo 
Oratore  nela  or  adone  per  Marco  Marcello  hauendo  prouato  ,  che  la  laude 
della  re rHtutione  alla  patria  d'effo  Marcello  era  propria  di  Giulio  Cefare,  co 
cbmdédo  dipoi, pruoud, che  Cefare  doued  anteporre  quel  giorno  alle  gràdifii 
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We,ey  innumtr Abili  congntulitioni,che  gii  ermo  fitte  ufate  con  lui  :  penne 
questi  cofi  (dice  egli)  è  propriiji  Gaio  Ce  fare  folofono  d'uni  cofi  medeft 
ma  più  propri  :  come  del  fuoco  effere  caldo,ey  lucente .  ry  per  mezzo  del  prò 
priofì  pruoua,o  che  uni  co  fu  fu  differente  da  un'altra .  Co  fi  pruoua  Cicero- 
ne nelle  Varadoffe,  che  l'huomo  non  fi  debbe  auuilire ,  ey  gittarfìuia ,  hauen- 
,  do  l'animo .  Dice  adunque .  Tu  conciofia ,  che  o  Dio ,  o  la  Madre  (per  dir 
,  cop)  di  tutte  le  cofe  natun,t'habbia  dato  l'animo,  del  qual  non  è  co  fa  alcuni, 
,  ne  più  degna ,  ne  più  diuini  -,  tinto  ti  getterai  uia ,  ey  t'iuuilirai ,  che  tu  non 
,  flimi ,  che  tra  te,ey  qualche  beUia  non  fu  differenzi  alcuna  ì  ey  altroue  mo- 
ftraladifferenzid'altre  cofe  altrimenti,  e?  tanto  fìa  detto  di  quello  luogo, 
4  Tutto  .  Ora  pafiamo  al  luogo  del  tutto ,  ey  il  luogo  de'de  parti  :  li  naturi  de  i  quali, 
j  Pani,    e;  U  modo  d'argomentare  da  quegli ,  accioche  bene  fi  mamfijli ,  conuiene  di- 
chiarare la  differenzi ,  che  è  tri  il  tutto  e'I  genere ,  ey  trt  le  pirti  ,eylefpe 
tie  :  ilche  è  anche  necejfario  per  dichiaratione  del  luogo ,  che  feguirà .  1/  gè 
nere  e'I  tutto  conuengono  in  quejlo  :  che  fi  come  il  genere  contiene  in  fé 
tutte  le  fue  ffetie;cofi  il  tutto  contiene  in  fé  tutte  le  fue  parti  .ma  e' fo- 
no differenti ,  perche  il  genere  è  cofa  uniuerfale ,  la  quale  dà  il  fuo  no- 
me à  cidfeuna  delle  fuejpetie  :  come  l'animale  dà  il  nome  fuo  aU'huomo ,  al 
/ione ,  ey  id  iltrefue  jfetie;  ciafeum  delle  quali  è  ,ey  fi  chiama  animale .  il 
tutto  non  dà  il  nome  à  ciafeuna  parte  feparat amente ,  ma  à  tutte  infieme;per- 
che  cafa  non  fi  dice  del  muro ,  ne  del  fondamento,  ne  d'altra  fui  parte  fepan- 
timente  ,madi  tutte  inficine  congiunte .  Appreffo  il  genere  è  in  qualche  mos 
do  prima  delle  fue  jfetie .  il  tutto  è  doppo  le  fue  parti ,  perche  e'  non  fi  po- 
trebbe comporre ,  ey  conftituire  fenzu  quelle  :  ey  dalli  differenza  del  genet- 
te ,  ey  del  tutto  confeguentemente  è  manifitìi  li  differenza  tra  le  fpetie ,  er 
fé  pirti  :  perche  li  parte  non  riceue  il  nome  del  tutto ,  la  fpetie  riceue  il  no- 
me del  genere ,  le  pirti  fono  prima  del  tutto  in  qualche  modo,  le  fpetie  in  qual 
che  modo  doppo  il  genere  :  li  onde  iuuiene ,  che  distrutto  il  genere  ,fi  di- 
jlruggono  le  fpetie ,  er  distrutta  qualche  ffetie ,  non  fi  dijìrugge  il  genere  ; 
perche  dijlrutto  l'animale ,  è  distrutto  l'huomo ,  il  lione ,  er  ogn'altra  jfetie 
di  quello  :  ma  distrutto  il  lione, non  però  refli  di&rutto  l'animale,  rimanendo 
l'huomo  ,ilcauaUo  ,er  altre  Jfetie  d'animali .  Et  per  contrario  dijìruttoil 
tutto  non  fi  diflruggono  le  parti  ;  er  dìftrutt a  uni  parte ,  feguita  la  diHrut- 
tione  del  tutto  ,  perche  dijlrutta  la  cafa  poffono  rejlare  feparatamente  i 
muri,ey  il  fondamento ,  che  prima  congiunti  con  l'iltre  parti  faceuano 
li  cafa  ;  er  dijìrutti  i  fondamenti ,  o  i  muri ,  o  altra  parte ,  refli  dijlrutta  li 
ctfi  ,che  en  il  tutto  compoflo  delle  fue  parti .  Tutto  adunque  dirò  effere 
.  quello ,  che  è  compoflo  di  parti .  Varti  quei  membri  principali ,  che  infieme 
congiunti  fanno  il  tutto.  Dal  tutto  alla  parte  s'argomenta  affermatiui- 
mente  cofì  :  lt  cafa  è ,  adunque  fono  i  fondamenti  ,  ey  parimente  l'altre 
parti .  e  felice ,  adunque  hi  uirt'u  :  mi  non  uale  gii  negatìuamente ,  non  e  la 
cafa ,  adunque  non  fono  i  fondamenti ,  o  i  murìto  l'iltre  parti:  non  è  felice, 
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adunque  non  hi  que fli  beni ,  o  quegli  :  perche  qualunque  di  queBe  pitti  può 
reflare  fepintamente  fenzd  l'altre,  le  quali  congiunte  fdceudno  il  tutto,  dal 
luogo  deUd  parte  al  tutto  s'argomenta  negatamente  :  perche  negiti,z?  ri- 
mojfd  una  parte  dal  tutto,  fi  dijlrugge  quello  necejfariamente  co  fi  ;  fé  qui  no 
fono  fondamenti,  non  c'è  anche  la  cafa  :  fé  quejlo  parlare  non  ha  diffofitione, 
non  è  parlare  aratorio .  il  tutto,  ey  le  parti  fi  confiderano  ancora  nella  qui 
tità,  nel  modo,  nel  tempo,  nel  luogo,  in  quefta  maniera,  il  tutto  nella  quantità 
è,  quando  diciamo  la  cofa  uniuerfalmente  :  come  tutto  l'efercitOj  tuttala  uia. 
Varie  è  quella ,  che  fi  piglia  da  quesl  a  quantità  :  come  la  fanteria ,  la  metà, 
della  uia .  nel  modo  ili  tutto ,  quando  a jfolut amente ,  eyfenzd  limitatione  f\ 
dice  la  cofa  :  come  il  cielo  fi  muoue,  parte  nel  modo  è ,  quando  la  medefmia  co 
fa  fi  propone, aggiugnendoui  qualche  conditione, come )i  muoue  cirailarmen- 
te  :  tutto  nel  tempo  è, quando  fi  dice,fempre,parie  :  come  dire,hoggi,  qualche 
fina  .  tutto  nel  luogo  è ,  quando  dice  in  ogniluogo ,  per  tutto  .  parte,  qui, 
<ì  RomJ ,  d/trour .  In  quelli  s'argomenta  affermatiuamente  dal  tutto  al- 
la parte  nella  quantità  ,cofr.  fé  tutto  l'efercito  èualorofo  ,  adunque  la  fan- 
teria i  ualorofa ,  ey  fé  tutta  la  uia  è  piana ,  ey  la  metà  farà  piana  :  ma  ne- 
gatiuamente  non  uale  dal  tuttto  aUa  parte  ;  ey  dalla  parte  al  tutto  non  uale 
affermatiuamente ,  ma  negatiuamente  uale ,  come  e  manifiilo .  nel  modo  uale 
l'argomento  negatiuo  dal  tutto  aUa  parte  :  non  fi  muoue ,  adunque  non  fi 
muoue  circularmente  :  ey  dalla  parte  al  tutto  uale  affermando ,  muouefì 
circularmente ,  adunque  fi  muoue  .dal  tutto  nel  tempo  dUa  parte  uale  l'ar- 
gomento affermatiuo  cofi  :  quello  èfempre ,  adunque  è  hord ,  ey  il  negatiuo 
Udle  :  come ,  non  e  mai ,  adunque  non  è  hord ,  ey  dalla  parte  di  tutto  fi  prò: 
cede  negando ,  non  è  hord ,  adunque  non  è  fempre  ifimilmente  ddl  tutto  nel 
luogo  alla  parte  fi  fanno  argomenti  affennatiui ,  ey  negdtiui ,  cofi  :  il  Sole  è 
per  tutto,  adunque  è  qui:  non  è  in  alcun  luogo  ,  ne  qui ,  adunque  è  ,ey  dalli, 
parte  al  tutto  negdtiui, non  è  qui  -.adunque  non  è  per  tutto .  Seguita  il  luogo  6  Diuilìone, 
del  numero  delle  ftetie ,  ey  detle  parti  ,ouero  il  luogo  deUd  diuifione.ey  °  Enumera- 
daUd  diuifwne  delle  fpetie  di  genere  fi  fanno  argomenti  negdtiui  cofi  ,  none  e'*e 
fé  questo  non  è  gouerno  d'uno  folo ,  ne  di  pochi ,  ne  di  molti, non  ègo- 
uerno  ciuile,ma  non  è  alcuno  di  quegli  :  ddunque  non  è  gouerno  ciui- 
le .  Et  qualche  uoltd  fi  dnnouerdno  le  jfetie ,  non  per  rimuouere  il  genere 
rimouendo  quelle, md  per  comprendere  fiotto  una  delle  ffetie  li  cofa,deUi 
quale  fitrdtti  ,  efcludendoli  dall'altre  in  qucflo  modo ,  quello  gouerno  è  d'u 
no  folo  ,  o  di  pochi,o  di  molti ,  d'uno  folo ,  ne  di  pochi  non  è ,  adunque  di  mol 
ti.  Tufei  genilhuomo,  o  per  ndturd,o  fatto  dd  altri  :  non  fdtto  dd  dltri,  adun 
queper  ndtun.  Voffonfi incori  ufare tuttele fretie per proudre  afferma- 
tiudmentequdlche  cofa  del  genere ,  cofi  li  giuflitii ,  li  fortezza ,  là  pruden- 
za,&  l'dltre  s^  acquistano  per  confuetudine,  idunque  li  uirtù  s'acquila  per 
confuetudine .  Dal  numero  deUepdrti  fi  trdggono  drgomentì,o  afferman- 
do ciafeuna  parte  per  "affermar  e  il  tutto,  o  negandole  tutte,  o  dlcm\j  per 
Moria,  I    l'i/        negdre 
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negare  quello:  co  fi, Vinucntionc  è  dcgnadifiudio,&lddifpofitione,&fclo- 
cutione,  <&  la  memori*,  a"  ì*  pronuntia  ;  adunque  la  Retorica  è  degna  di  fi» 
dio  :  fé  qucfta  è  cafa  ella  ha  /ornamenti  ,mun,  e  tetto  ;  W4  elfo  non  ta  4/cwn<t 
di'  cfHe&e  parti ,  adunque  non  è  cafa  :  &  chi  nmoueffe  qualche  una  delle  det- 
te parti, distruggerebbe  anche  il  tutto,  che  èia  cafa .  In  queìia  maniera  d'ar 
gomenti  fi  debbe  rifguardare  a  non  lafciare  in  dietro  fjetie  alcuna  ;  perche 
lafciandola ,  il  numero ,  er  la  diuijhne  non  è  fufficiente ,  cr  l'argomento  ca- 
de ,  er  rouina  :  CT  tanto  più  fi  conuiene  rifguardare  a  quefto  diligentemen- 
te, quanto  le  faetit  di  qualunque  genere  non  fono  infinite ,  ma  hanno  un  nu* 
mero  diterminato ,  fi  che  agevolmente  fi  pojjòno  comprendere-  Le  parti  fono 
meno  ditcrminate,^;  meno  ageuo'.mente  fi  comprendono  :  come  ueggiamo  ef 
fere  più  ageuole  co  fa  conof:ere,cr  fiotto  certo  numero  ,o  diuifione  chiudere  le 
ffetie  del  gouemo  della  Cittì, che  le  parti  :  e?  perciò  più  leggiermente  pecca 
chi  non  comprende  tutte  le  pani.  nondimeno  le  pani  pai  principali, dalle  qua 
li  pigliamo  tali  argomenti  jì  difeernono ,  cr  fi  poffono  il  più  delle  uolte  com- 
prender e, fi  che,o  nejfuno,omolto  piccolo  errore,  zrquetto  anche ifeufabile fi 
cornetta:  perche  s'io  farò  parte  del  corpo  humar.o,il  capo, le  [palle, le  braccia, 
■  le  mani,  il  butto,  il  uentre,  le  gxmee,  i  piedt  ;  non  parrà  ch'io  n'habbia  lafcia 
ta  in  dietro  alcuna ,  bauendo  prefo  le  più  principali  :  nu  ,feio  uolefii  fe^ui- 
tare  le  meno  principali ,  ey  le  più  minute  parti;  come  occhi, bocca,  orecchie, 
7  Caufa  di  &  dltre  }cadreiin  gran  confi.fìone.  Et  tanto  ballando  hauere  detto  di  quefto 
quattro  ma-  lUOg0)parlero  bora  del  luogo  della  caufa,che  fu  chiamata  da  i  Latini  ejjicien- 

i  Efficiente  t€U^ 5K4'e  ncme  m'^  Parf°  ^ufire  >  {a  fiondo  in  arbitrio  d'altri  il  nominarla 
altramente.  Que&a  è  quella ,  da  cui  è  prodotto  l'effetto  :  com'è  il  dipintore, 
il  quale  e  caufa  efficiente  dell'imagine  da  lui  formata.  Sono  alcune  caufe  effi- 
cienti Jie  qualinaturalmente  operano:  come  il  fuoco ,  che  perfua  naturale  cai 
dezzafcalda,&  arde.  O4  quejle  tali,quando  elle  fono  d'intorno  alla  materia, 
con  le  debite  conditioni  operano  necejfanamente  :  come  il  fuoco  accodato  al 
legno  l'arde, ne  può  fare  altrimenti .  alcune  altre  hanno  libertà  d'operar e:co 
me  è  l'huomo,nel  cui  arbitrio  è  pojio  l'operare ,  cr  non  operare.  Uoi  uedia- 
mo,  che  il  dipintore, fé  bene  ha  la  materia  da  operare,  opera  nondimeno  fé  gli 
piace, interrompe, &  ripiglia  l'opera,  come  uuole ,  cj-fìmilmente  gli  altri .  la- 
onde auuiene ,  che  in  quelle  cofe,che  neceffariamente  operano ,  baila  che  fu 
la  uirt'u  da  operare,  ne  fi  ricerca  il  loro  proponimento  :  ma  in  quefìe,  che  ne* 
eeffariamente  non  operano,non  baila  la  pofifanza  d'operare, ma  è  neceffario, 
che  ui  concorra  anche  la  uolontà  loro.  Hanno  le  caufe  efficienti  grado  tra  lo- 
ro ;  perche  alcune  fono  principali, alcune  miniftre ,  alcune  inanimenti:  come 
nella  pitturati  dipintore  è  la  caufa  principale  dell'imagine  ,iminiQri  fono 
quegli,  clx  fanno  i  colori ,  er  altro  ,  che  fa  ordinato  dal  dipintore  :  infìrumé 
to  e  ti  pennello ,  ey  ogni  altra  cofa  ,  che  per  fé  fleffa  è  immobile ,  cr  oliofa-, 
con  la  quale  s'opera  :  &  cojìfono  alcuna  uolta  d'una  cofa  meiefmia  più  cau- 
fe efficienti,  che  hanno  qualche  ordine  tra  loro  :  comi  Dio ,  il  Sole ,  il  Padre, 
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er  li  Maire ,  i  quali  generino  l'huomo  ,ey  detti  fabriu  détti  caficefe 
gione  efficiente  l'architetto  ,i  miniàri  ,  gdnjlrumenti  :  ry  dettd  guerra 
il  capitino  generale,  gli  altri  capi  particolari  ,i  faldati, l'arme,  icaui- 
gli ,  er  dltri  injlrumcnti .    A  queiti  efempi  fi  può  aggiugnere  la  caufa  ef- 
ficiente più  rimoti  :  come  netta  dipintura ,  &  nella  fabria  detti  cafa  ,  il 
pitrone ,  che  le  fi  fare ,  er  netti  guerra  il  Principe  ,  o  la  Kepublicd  , 
che  la  fa  .    Poffono  ejfcre  ancora  più  caufe  d'uno  medefìmo  effetto  ,  le 
quali  non  habbino  ordine  tra  loro  :  come  la  morte  uiolenti  può  effere 
aufiti  daueleno  infieme ,ey  di  ferite, ej  di  iltro.  Aggiugne fi  atte ai$ 
fc  efficienti  li  fortuiti  ,  ey  il  cafo  :  come  fi  fuole  dire  ,  che  dett'hiuere 
qualcuno  nel  fare  una  fòffa  trouato  una  flatui ,  o  iltro ,  che  egli  non  cer- 
caua  ,é  {lata  cagione  la  fòrtuni .   Qac&o  luogo  dette  caufe  ci  por  gè  mol 
te, &  diuerfe  maniere  di  argomenti  più ,tj  meno  efficaci:  ey  fé  li  cavi* 
fa  efficiente  e  bineuole  i  produrre  l'effetto  ,pofìi  quettain  atto,  er  ope- 
rante fi  pone  l'effetto  neceffariamente ,  er  rimoffa  fi  rimuoue  in  quejlo  mo- 
do .    Se  il  Sole  è  fopn  la  terra ,  e  giorno .  l'architetto  edifica  :  idunque 
fi  fi  li  cafa .  edificò  :  adunque  fi  fabricb  li  cafa  :  ey  negatiuamente ,  non 
è  giorno ,  perche  il  Sole  non  è  fopn  li  terra  ;  ne  fi  fa,o  fi  fece  li  afa, 
non  operando  ,o  nonhauendo  operato  l'architetto  imi  ponendo  l'irchi- 
tetto , er  non  in  itto ,  non  feguita ,  che  fi  edifichi  ,ey  cofi  non  itale  :l'ar 
chileito  è,  adunque  fi  edifica  ,  o  fi  edificherà .  dalle  caufe  non  bafleuoli  al- 
l'effetto s'argomenta  uerifìmilmente  cofi ,  \ulio  fi  eferciti ,  idunque  ii- 
uerrà  robufìoifa  lungo  maggio ,  adunque  fi  fianca:  perche  non  fempre 
l'cfercitio  fa  il  corpo  robujto ,  ne  fempre  fianca  il  uiagzio  :  er  fimilmen- 
te  per  effere  crucciato  ,  o  temere ,  o  defiderare ,  chefogliono  effere  cagioni 
dt  qualche  effetto  ,  non  feguita ,  che  ei  faccia  ,  o  fu  per  fare ,  o  babbi* 
fatto  quello  ,  o  quell'effetto ,  perche  non  fimpre  chi  è  crucciato ,  o  teme , 
o  defidera ,  o  ha  altre  fìmili  ditfpofìticni  ;  fa  tali  effetti .  Di  cefi  fatte  ca- 
gioni ,  le  quali  fi  pojTono  anche  porre  tra  gli  adberenti ,  fi  traggono  mol* 
ti  argomenti  :  ey  non  folo  ne  fono  pieni  gli  Oratori ,  ma  inche  nell'ufo  co- 
mune del  parlare  fi  poffono  ageuolmente  ofTeruarc .   Pruoua  Cicerone  nel- 
la oratione  in  dififa  di  filone,  che  Clodio  odiaua  Milone  p  molte  caufe:  cioè, 
perche  egli  era  difinfore  detti  falutedi  Cicerone,  trauagliatore  del  fuo  furo- 
re ,  domatore  delle  fue  armi,  accufatore  fuo .  Pruoua  dipoi ,  chela  natura , 
CT  il  coflume  di  Clodio  lo  ffigneuano  all' u fare  uioknzi  ■  ey  di  quelli  fimili  ar 
gomenti  molti  fé  ne  traggono  dalle  conditioni  della  perfona ,  le  quali  altro- 
vefi  dichiareranno .  In  quelle  cofe,  alle  quali  concorrono  più  caufe  ordina- 
te tra  loro, qualche  noli  a  fi  pigliano  nell'argomento  le  aufe  più  lontane:come 
chiattegaffe  per  cagione  d'una  imagine  la  perfona,  che  l'ha  fatti  fare, qual- 
the  uolta  le  più  propinque  :  come  che  detta  melefmi  attegiffe  per  caufa  il  di- 
pintore,*? cofi  li  guerra  s'attribuirebbe  al  Principe,cbe  la  fa,et  al  capitano, 
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chela  gouerni. male  cagioni  più  propinque  ,w  principali ,  fi  debbono  più 
prejio  pigliar  e, come  dell'imagine  il  dipintore,  dell'operatione  della  guerra  il 
capitino  generale  .Et,  fé  le  cagioni  poffono  ejfere  più  ,  &fenz*  ordine  tr& 
loro, una  di  quelle  pofìa  pone  l' e ff etto  in  questo  modo ,  è  per  coffo  nel  cuor  e, 
adunque  muore-.una  rimoffa  non  lo  rimuoue  rettamente  :  perche  non  uale  que 
ito  argomento, non  lo  percoffe  nel  cuore,adunque  non  l'uccife ,  perche  altri* 
menti  poteua  ucciderlo .  Nafcono  ancora  dalle  caufe  efficienti  argomenti  coft 
fatti,cbefe  la  caufa  è  tale,ej  l'effetto  e  tale  in  quejlo  modo.  V appetito  immo 
aerato  è  degno  di  bUfmo  :  adunque  il  darfi  troppo  a  i  piaceri  è  biafmcuole. 
La  fortuna  offendo  cagione  incerta,  non  può  dare  efficacia  a  gli  argomenti  : 
nondimeno  qualche  uolta  s'uferà-.comefe  uno  argomctaffe,  che  qualche  Prin 
cipe  doueffe  hauere  qualche  uittoria  per  la  fua  buona  fortuna ,  o  già  haueffe 
Minto  per  qualche  cafofórtuito,ej  inaftettato.  Vruoua  Cicerone  nella  oratio 
neinfauore  della  legge  Manilla, che  Pompeo  haueua  felicemente  operato  ; 
perciochei  uenti,ey  i  temporali  haueuano  fecondato, &  fauorito  lefue  impre 
fé.  ne  è  difficile ,er  conofeere  ne  gli  autori,  er  accommodare  ne  i  noftri  argo- 
menti il  luogo  della  caufa  efficiente.  Et  perciò  non  più  di  quella,  ma  parliamo 

»  Materiale,  bora  della  materiale.  Materia  è  quella, che  riceue  le  firme  ,ey  della  quale  fi  fa 
Ut  cofa:come  il  marmo  e  la  materia, nella  quale  lo  fcultore  fculpifce  quella  /or 
ma  ,&  figura, che  gli  piace, eyfalafìatua .  Da  quella  fi  traggono  argomen- 
ti affermatiui  di  quella  maniera ,  che  fé  la  materia  è,  (può  ejfere  la  cofa,  che 
di  quella  fifa ,  quanto  fìa  per  lamateria)  come  in  qucko  efempio ,  hanno  le- 
gno,adunque  poffono  fabricare  natii:  ey  negatiui,  perche  negata  quella  fi  nie 
ga  l'effetto  efempio,non  hanno  ilfirroiadunquenon  hanno  le  fpade.Giudicafi 
ancora  la  cofa  be\la,brutta,uilc,pretiofa,buona,non  buona  dalla  materia,?? 
(per  dire  breuemente)  da  quella  s'argomenta  alla  qualità  della  cofa  in  quello 
modo.La  cofa  è  di  legno, adunque  è  uile-.queka  tazza  è  di  porceuana,aduque 
e  pretiofa.  Argomenta  dalla  materia  Cicerone  nella  oratione  contra  Verre  do 
lendofì,che  uno  era  dato  uccifo  col  fummo  fatto  di  legne  uerdi:cr  in  molti  luo 
ghi  delle  medefime  orationi  dimoflra  la  qualità  della  cofa  per  ejfere  quella  d'o 

3  Formale .  ro  >  °  d' tutorio,  o  d'altro .  Seguita  la  fórma,che  e  quella  della  quale  la  mate 
ria ,  come  ignuda  ,(ì  uefle  ,ey  s'adorna  :  co  fi  l'anima  fi  dice  effere  fórma  del 
corpo ,  cr  l'imagine fcolpita  nel  marmo  ,fóma  del lauorato  marmo.  JDiui* 
dono  i  Fdofofìla  firma  in  fuBantiale ,  ey  accidentale  :  fuflantiale  dicono  effe- 
re  quella, che  dona Veffere alla  cofa, come  l'anima  all'buomo: accidentale 
quella,  fenza  la  quale  la  cofa  karebbe  ancora  l'efferefuo  :  come  la  pallidezza 
ncll'huomo ,  o  altre  fimili  cofe .  Ma  noi  battendo  accennato  quesìe  confide- 
r adoni, diremo ,  che  dalla  fórma ,  che  è  fuflantiale ,  fi  traggono  argomenti , 
CT  affermando ,  e?  negando  cofì ,  non  ha  fórma  d'ucello  ;  adunque  non  può 
uolare  :  quello  gouemo  ha  tale  dijfofìtione  :  adunque  e  tale .  Et  la  degniti, 
©•  l'indegnità,  della  cofa  fi  mostra  ancora  per  mezzo  della  fórma  in  quefìo 
modo .  ha  fórma  tulliana  :  adunque  i  più  eccellente  de  gli  altri  animali . 
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Fine  è que Ho, per  loquele  confeguirefi cercano ,ey  fi  fanno  Valtre  cofet  4  Final». 
come  il  fine  del  capitano  è  la  tintoria ,  per  la  quale  confeguire ,  egli  fa  tute 
te  l'operationi  iella  guerra  .  Dal  fine  s'argomenta  jfeffeuolte,  ey  per  mez- 
zodì quello  fi  pruouano  molte  cofe  ;  le  quali  ,0  per  natura  fono  ordinate  , 
ey  necejfariamente  concorrono  à  quello,o  altrimenti  nefeguitano.  Siano  gli 
ejèmpi  queììi ,  fé  fi  debbe  edificare  la  cafx ,  conuiene  bauere  legni ,  pietre ,  ey 
tali  ,  ey  tali  materie,  Pruoua  Efcbine  nella  oratione  contra  Ctefìfònte , 
ch'egli  era  neceffario  mantenere  le  leggi  dello  {iato  popolare ,  dal  fine ,  che 
era  la  conferuatione  di  quello.  Cicerone  nella  fettima  oratione  centra  M, 
Antonio  pruoua ,  che  fi  debbe  fare  la  guerra ,  dal  fine , dicendo  :  fé  noi  uoglia 
mo  godere  la  pace ,  conuiene  fare  la  guerra,  pigliando  la  pace  per  fine. 
Qltra  questo ,  dalla  qualità  del  fine  s'argomenta  alla  qualità  della  cofa , 
della  quale  quello  e  fine:  efempio ,  la  uittoria  è  cofa  honorata  :  adunque 
Vattioni  della  guerra  fono  degne  d'honore  .   Pojfono  effere  d'una  me- 
defima  cofa  piti  fini ,  alcuni  principali ,  alcuni  meno  :  come  della  fabrica 
della  cafa ,  fine  è  e[fa  afa ,  ey  ancora  l'ufo  di  quella ,  ey  queRo  è  principale  : 
conciofta  cofa ,  che  a  queftofia  ordinata  la  cafa ,  ey  il  fine  principale  ajfolu- 
tamenteiilpiudcgno.  Doppo  le  caufe feguita l'effetto: il  quale ahro  non  s  E^tro. 
è ,  che  la  cofa ,  che  feguita  ,  ey  procede  dalle  fue  caufe  ■  Cicerone  nella  ords 
tior.e  in  fattore  della  legge  Manilla ,  pruoua  per  l 'effetto  ,che'l  timore  folo 

>  rouinaua  i  tributi  dell'Afta ,  dicenio ,  pcrcioche ,  quando  le  genti  ncmi.he  no 
'  fono  molto  lontane ,  fé  bene  elle  non  fanno  impeto  ne  uiolenza  alcuna  :  nien- 
■>  tedimeno  i  bestiami  fi  lafciano ,  l'agricoltura  s'abbandona ,  la  nauicatione  de 
'  i  mercatanti  fi  firma  :  ey  cofi  non  fi  può  conferuare  quello ,  che  del  porto , 

>  delle  Decime,  della fcrittura  fi  trahe .  Onde  auuiene ,  che  fteffe  uolte  tui- 
'  ta  l'entrata  d'uno  anno  intero, per  un  folo  romore  di  pericolo, per  un  folo  fra 
j  uento  di  guerra  fi  perde .  Et  nella  ott aua  Filippica  pruoua ,  che  quella  era. 

guerra  per  gli  effetti  :  cioè,perche  Bruto  era  oppugnatola  Gxllia  era  preda 
ta,ey  guadata.  Dall'effetto  alla  caufa  ejfciente(per  parlarne  più  dipintamen- 
te) s'argomenta  in  queflo  modo,che  fé  l'effetto  è  di  quella  maniera,  che  pro- 
cede da  una  fola  caufa,pojlo  quello  fi  ponc,che  la  caufa  fi. 1,0  fu  fiata  :  come  il 
di  è, adunque  è  il  Solefopra  la  terra:la  cafa  è, adunque  e  (lato  l'architetto .  ey 
rimouendo  l'effetto  in  alcuni  fi  niega  la  caufa,  non  è  dì  ,adunque  non  è  il  Sole 
fopra  la  terra.  In  alcuni  ncn  futiega  la  caufa  :  perche  fé  bene  la  cafa  non  è , 
auuenga  che  éUafia  dijìrutta ,  non  feguita ,  che  non  fi  a ,  0  non  fia  fiato  l'ar- 
chitetto :  ey  cefi  non  procederebbe  bene  queflo  argomento ,  non  e  la  cafa , 
adunque  non  è ,  0  non  fu  l'architetto  .  Ma  dall'effetto  alle  caufe  non  ba'ile- 
uoli  nafeono  tali  argomenti,  che  pofìo  quello  ,nonfì  pone  neeejariamente  la 
caufa  ;  ey  negato  ,  non  fi  niega  quella ,  di  che  diamo  quejlo  efenpio  ,  è  robu- 
fio, adunque  e  efercitato  :  non  ninfe ,  adunque  ncn  fi*  ualorofo  capitano,  ne  i 
quali  efempifi  uede  chiaramente, che  t'argomento  ha  poca  efficacia.Et  dall'ef 
fitto  à  diuerfe  caufe  no  ordinate  tra  loro, et  ciafeuna  bafìeuole  s'ar gomita  in 

modo. 
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modo, che  pofìo  quello  non  fi  pone  qualunque  ciuf  a  .  come  in  quebo  efempìo, 
t  flato  ucafo ,  adunque  è  flato  [cannato  ,  perche  può  efferc  flato  ucci- 
fo  altrimenti .  ma  negatamente  procederà  Var  gomito  dall' 'effetto  a  qualun 
quecaufa.  Nott  è  flato  uccifo,adunque  nò  è  Rato  [cannato.  Sono  oltradi  que 
jio  certi  argomenti  ne  i  quali  pare, che  s'argomenti  dall'effetto  non  alla  cau- 
fa  efficiente  ,ma  alla  materiato  fi  :  quello  uafo  fi  fìrugge,  adunque  non  è  di  le 
gno,o  e  di  piombo  :  er  alla  fòrmafi  cielo  fi  gira ,  adunque  è  tondo  .  il  luogo 
dell'ufo ,  che  pare  uer amente ,  che  habbia  fimilituiine  con  quel  dell'effetto  è 
quello ,  dal  quale  argomentiamo ,  fecondo  l'ufo  di  qualunque  cofa  ■  da  queRo 
argomento  Cicerone  nella  oratwne  per  Milone  parlando  dette  armi  ;  le  qua- 
li (dice)  non  farebbe  certamente  lecito  hauere  ,fein  neffuno  modo  fùffe  lecito 
l'ufarle .  &  dall'ufo  argomenterebbe  che  diceffe,  il  nauicare  è  neceffario  :  a- 
dunque  è  necejfario  hauere  la  naue  .  Et  in  quejìo  luogo  è  da  offeruare  di  no 
pigliare  V abufo  per  ufo  :  come  s'io  prouafli ,  che  lafyadafùjfe  cofa  cattiua , 
fercioche  l'uccidere  l'huomo  con  quella  è  cofa  cattiua  :  doue  io  pigliereil'i- 
bufo  della  ff  adi  per  Cufo  .  Generatione  è  una  certa  uia  à  genera-e ,  ty  ac- 
quiflarela  cofa  :  er  da  quefta  s'argomenta  cofi .  l'auezz*rfi  aU'oiio  è  de- 
gno di  biafimo  :  adunque  l'ctio  è  degno  di  biafimo  ■  il  non  s'efercitare  nelle  fa 
tiche  hone&e  è  cofa  effeminati  :  adunque  il  nonfoffrire  le  fatiche  honefte  è  co 
fa  effeminata .  L'edificatione  della  afa  è  cofa  buona  :  adunque  la  cafa  è  buo 
tu.  Corruzione  è  una  uia,cbe  tende  X  dare  morte ,&  fine  a  priuara  della  co 
fi  ;  er  s'argomenta  da  quella ,  talmente, che  fé  la  corruttione  della  cofi  è  ta- 
le ,  come  buona, rei, piiceuole,o  altro,  er  li  cofa  è  il  contrario  .  fial'efempio 
quc&o ,  li  corruzione  delli  purità  delle  lingue  fi  debbe  fuggire, adunque  è  lo- 
deuole  la  purità  di  quelle  :  la  corruttione  deUi  republia  è  cofi  pernitiofa , 
ddunquela  Republicaè  buona  .  Et  da  quejìi  tre  luoghi  ultimmente  pofìi 
pojfòno  infere  molti  argomenti ,  effendo  acconciamente  ufati.  Vengo  bora 
al  luogo  nominato  difopra  adherenti  :  e?  per  quejìo  intendo  le  cofe, che  ban» 
no  una  congiuntone ,  ©"  iàherentii  ad  altre ,  tal  che  elle ,  o  fempre ,  o  il  più 
dcUeuolte  lefeguitano  ,&  iccompignano ,  ey  non  pojfono ,  o  nonfogliono 
fepararfi  da  quelle,  talifarebbono  il  pentirfì,  crV 'imprudenti,  o  il  male  ope- 
raie; alle  quali  cofe  il  pentimento  fuole  feguitare ,  l'arrojìire ,  ©•  il  uergoa 
gnarfi,l'impaUidire,ey  il  temere  :  la  lafciuia,feguiti  all'odo  ;  alla  potenzi  U 
fuperbn  :  il  perfuiderft  dimolto  fipere ,  all'i  gnor  anzi  •  df?J  pouertà ,  la  uil 
ta  d'inimo ,  all'amore ,  la  gelofia ,  alla  uirtu ,  la  lode ,  al  uitio  il  bitumo ,  al- 
U  ricchezze ,  à  gli  honori ,  à  i  fiuori ,  er  iltri  beni  e&rinfecki ,  Pinuidia  : 
meritar  peni  ,ey  l'ejfer  punto  àgli  errori  uolontiri'.il  perdono  àgli  er* 
rori  fitti  contra  la  nostra  intentione  :  alle  miferie ,  la  compitone ,  iUa  trio 
lentia,  alla  fraule,  alli  fvnulatione ,  li  poca  ftabilità  delle  cofe  in  quelle 
fondate  :  all'ira ,  all'odio ,  il  uendicarf:  :  alla  necefttà  per  pouertà ,  o  per  al- 
tra cagione ,  il  penfare  a  nouita  :  al  temere ,  Uuolere  ifiicunrfì  ;  ìUì  pro- 
fferiti dtUi  fortuna  l'infolentia  :  al  male  il  rimedio  :  aVopere.  uirtuofe  il 
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premio  :  à  i  benefici  li  gntitudine ,  a  i  benefici  troppo  grandi  la  ingratitudi- 
ue,il  bened'ejfere  dcfderato , lodatole  guitato,  cr  infinite  altre  cofe  :  le  quali 
hanno  tal  congiuntone  con  altre  :  or  tra  quejlepire,cbefi  pò  fi  conjìierare, 
che  ileune  precedonoil  fitto ,  ileune  fono  mfiemccoii  quello ,  altre  lo  fé guo- 
no  dipoi  :  come  a  uno  hom.ctdio  precede  li  mmicitu,  O"  li  conteft,accompa- 
gmto  ([miche  jire  pilo, fcguti  alo  Iapigi  di  qui'.cuno ,  C7  fmiii  cofe  dalle  quali 
fpejfeuolte  s'Argomenti,  come  s'io  argomentici  cof\;tlfiUio  non  fi  pente, 
perche  il  pentimento  feguiti  il  nule  operare ,  &  questo  non  ade  nelfauio. 
il  ale  i  biasimato  :  adunque  hi  quilebe  tulio .  è  in  compitone  :  idttnque  ha 
quilebe  mi  feria,  ojfcrm  un  ueccbio  ricco ,  ofcnzA  hcrede  :  idunque  cerei 
que'h  here.Utì.  Dique;h  lujgo degli  iibeenti  mfcel'irgomento ,ch* 
ufi  Demojìhene  netti  fecondi  ormone  Qlmihiici  :  col  quale  e'  pruoui ,  che 
li  potenti!  di  Filippo  non  è  .iitraiun.'  per  effere  fónditi  rxUi  friude ,  &  nella 
forzi  :  e,"  di  queào  mede.im-j  luogo  irgomenti  il  medefmo  Oratore  contri 
Timocrite,prouindocbefi!uucmcìnufiliuiiadomidireperdono:perche 
fi  fuole  perdonare  a  qucgli,chenonpeccanoffontineimente, nona  quegli, che 
.1  studio  errano  Et,  fé  quejU  congiuntione  fi  confideraffe  non  dìUi  pirte  fo- 
li di  quelle  cofe,chefeguitano,z?  iccompigr.ìno  Faltre,ma  anche  diUi  pirte 
di  que  ite. <y  m  fontina  tra  quefle,c;  que]de  parimente  ;  non  è  difficile  co  fi  com- 
prendere ,  come  fi  hauejfe  i  irgomentare ,  er  in  qa  ali  cofe  piu,ej  meno  ac- 
conciamente fi  poteffe  argomeuurc  fecondo  quesìa  conjideratione .  Ore 
per  non-  incorrere  in  infinita  lungbeza ,  fopraffedendo  adire  altri  efempi , 
feguirò  di  dire ,  come  e  necejfirio  uedere  bene  quali  cofe  con  cpuli  habbiano 
congiuntione ,©*  idber enti i, per  potere  trouare quello , che  ficerca  argomen 
lindo,  er  accomodarlo  al  nojlro  propofito .  Mi  circa  gli  irgomenti ,  che  fi 
tng?ono  di  quello  luogo ,  e  da  conftdenre ,  che  in  quello  aggionoifegni, 
de'  qmli  ho  parlato  di  fopra,zr  che  molte  delle  cofe ,  che  hanno  tal  congiuri- 
iione,  e?  idberentia,  riceuono  conftderatwne  Ai  caufe,  di  effettt,c?  forfè  d'ai 
tro,  come  può  comprendere  ciafeuna .  ma  Iafciando  questi  materia  gratterò 
hora  del  luogo ,  il  qu.de  accompagna  ,©"è  d'intorno  atta  co-fa;  concio  fu  13  Luogo-. 
che ,  e  le  perfone ,  er  le  cofe  humane  operino ,  crfiano  fempre  in  luogo  ,fì 
che  da  quello  poffono  nafeere  molti  argomenti,  qualche  uolta  certifimi  :  e 0- 
me  s'ia.prouafii ,  ohe  un  ncn  hauejfe  ucci fo  l'ileo  in  Roma ,  perche  fi  tro- 
«ìuì  a  mpoli  ',  nel  tempo  delli  morte  di  colui ,  nu  per  lo  più  uerifmdi  :  co- 
irne s'io  argomenta  fi  ,chenon  fi  douejfe  fare  unatalcofa  perquilche  con- 
cinone del  luogo  \le  quali  conditioni  fendo  ncceffario  dichiarare  ,  dirò, 
xhe  le  principali  fono  quelle,  effere  marittimo ,  0  nò  ,  con  porto ,  0  fen- 
ZA ,  piano  ,  montuofo  ,  fxffofo  ,  netto ,  pieno  d7 arbori ,  impedito  di  fèfi , 
coperto,  fcoperto,gnnde,  piccolo, uguale,  difuguale,  fòrte,per  na'ura,o  per 
érte,  debi'e,fecco,  0  humxdo ,  cultiuato ,  0  inculto,  fertile,  Sterile, fino,  infir- 
mo, fagro ,  profino,  publico ,  priuato ,  hibitato ,  diferto ,  lontano ,  uicino , 
-famofo ,  mìe  ,0  infame ,  antico  moderno ,  alto  biffo ,& altre  conditioni ; 
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le  quali  bene  confederate  ci  potranno  jb effe  uohegiouare  à  nto&rdre,che 
la  cofa  fi  pojja,  o  debba  fare ,o  non  fare,effere  fiata  fatta, o  nò,  in 
quejta ,  o  in  quella  maniera  ,  ejfere  tale ,  o  tale ,  come  ciaf  uno  può  per  fé 
ìtejfo  comprendere  .    Fioflra  Cicerone  nella  quinta  filippica  la  uiolen- 
tia  ,©•  il  modo  tirannico  di  procedere  di  M.  Antonio  ,  argomentando 
,  dal  luogo  coft.  M.a  quello  è  bruttiamo  a  udirlo ,  non  pure  à  uederio ,  che 
,   nel  luogo  confegrato  alla  Concordia  fi  pongbino  gli  armiti ,  &  ched'untem 
,   pio  fé  ne  faccia  una  prigione.  Et  nella  oratione  perScflo  Rc/ao  pruoua 
dal  luogo  ,  ch'egli  non  haueua  uccifo  il  padre,  dicendo  :  Seflo  Kofcio  fu  am- 
mazzato in  Koma ,  quando  il  figliuolo  era  nelpaefe  d'Amelia.  Et  nella  ora. 
tiene  per  Milone  mojìra ,  che  Niilone  non  haueua  potuto  commodamente 
porre  l'infidieà  Clodio  in  un  luogo  ,  che  era  innanzi  alla  pojfcfìione  di 
Clodio  :  nella  quale  poffefìione  ui  fi  trouauano  facilmente  mille  huomini  ro- 
bufìi  perferuire  ì  i  fuoi  pazzi  edificij .  Et  neUa  oratione  per  il  Re  Deio- 
taro  ,  la  quale  e'  fece  à  Giulio  Cefare  in  cafa  fua  ;  dice ,  che  quel  luogo 
tigretto ,  er  priuato ,  toglieua  la  grandezza ,  O"  l*  uehementia  al  fùo  par- 
lare ;  fi  come  il  luogo  publico ,  er  confueto  à  gli  Oratori  gli  haurebbe  da- 
to ffirito  ,  er  ardore.   Et  è  facile  cofa  offeruare  appreffo  gli  hi/Iorio* 
grafi  nella  oratione  de*  capitani  ;  come  e'fi  feruono  affai  delle  conditioni 
de'  luoghi ,  er  de'  (iti ,  per  moftrare  la  cofa  facile ,  o  difficile ,  o  necejfa- 
rìa,  o  pericolofa ,  o  altrimenti .  Et  di  qui  paffando  à  trattare  de  gli  argo- 
14  Tempo,  menti  prefi  dal  tempo,  dico  che  dal  tempo  argomentò  lficrate  contra  Armo- 
,   dio ,  cofì  dicendo .  Se  prima ,  che  io  bauefii  fatto  quelle  cofe ,  che  io  ho ,  er 
,   utili ,  er  falutifire,  io  ui  bauefii  cbieRo  d'ejfere  honorato  della  flatua  :  fé  io 
,   Vhauefii  dipoi  fatte ,  certamente  uoime  la  concederete  :  come  bora ,  che  io 
<■  l'ho  fatte  ,me  la  negherctefCirca  al  tempo  fi  confiierano  molte  conditioni;tra 
le  quali  alcune  fono  naturali  :  come  primauera ,  fiate,  autunno,  uemo,anno, 
mefe,dì,notte,&  lefue  parti  :  come  paffato  di  molto  ,  0  di  poco ,  prefente,  fu- 
turo, poco  fi  molto  dipoi, lungo, corto .  Altre  accidentali  :  cerne  tempo  di  pa 
ce,  di  guerra ,  di  fi  ila  publica ,  0  priuatd ,  di  ripofo  ,  di  fatica ,  di  facrificio , 
di  certe  operationi  :  come  dell'arare  ,  del  mietere ,  del  uendemmUre ,  er 
nella  città  di  confultare ,  dell' efer citare  i  magiRrati ,  er  fimili  altre  :  dalle 
quali  conditioni ,  pofiamo  trarre  argomenti  per  lo  più  uerifimili ,  er  qual- 
che uolta  neceffxri  :eyio ,  come  di  cofa  chiara  ,&  facile  ad  effhe  compre- 
fa  ne  i  buoni  autori, addurrò  pochi  efempi.  Cicerone  nella  oratione  per  blilo- 
,   ne  argomenta  cofi.  Vedete  bora  lui,che  efeie  fubitamente  della  fua  uiUat  per 
,   che  à  fera  t  che  bifognaua  coft  tardi  ?  come  può  ilare  la  cofa ,  mafi 'imamente 
,  in  tal  tempo  !  Et  neUa  medelìma  oratione  moftra ,  che  Clodio  nella  medefìma 
bora  non  poteua  ejfere  in  Koma ,  er  in  Terani .  Et  nella  oratione'  per  Pu- 
,   blio  Quintio,  come  uuoi  (dice)  che  in  due  giorni  fi  fia  corfofette:ento  miglia! 
CT  per  moflrare  l'eccellenza  di  Pompeo  neUa  oratione  per  la  legge  Mani* 
Ha ,  dice ,  che  quella  gran  guerra  contra  Corftli ,  la  preparò  fui  fine  del  uer- 
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no,  la  cominciò  nelprincipio  di  primaucra  ,Ufini  à  mezzi  li  fate,  \lmodo  i  %  Modo» 
ancora  accompagna  la  cofa  alcuna  uolta  (come  è  detto)  in  tali  maniere,  quali 
fono  :  apertamente ,  afcofamente ,  con  uiolcnza ,  confraude ,  lentamente ,  co 
prefìezza ,  bumilmc-ue ,  con  fuperbia ,  allegramente ,  con  dolore ,  tj  altri' 
menti  :  da  i  quali  modi  fi  potranno  trarre  argomenti  marinamente  per  fare 
lacofa  piu,o  meno  uerifimile , degna  di  lode,  o  di  biaftmo ,  crper  innalzarla, 
C  per  abbacarla .  Et  di  quefto  luogo  addurrò  folo  per  efempio,  come  Cice- 
rone nella  oratione  per  la  legge  Mamlia  argomenta ,  che  gli  antichi  Romani 
uollero ,  che  Corinto  fuffe  deftrutto  per  hauere  i  Corinti  parlato  troppo  alte 
r amente  à  i  loro  ambafciatori.  Et  nella  nona  oratione  contra  Verrebbe  (dice 
'  egli)  non  rubajìi  tu  a  Tindaritani  una  fìatua  di  Mercurio,poftauiper  benefi- 
'  cjo  del  medefimo  Scipione,  fatta  con  beìlifimo  artificio  i  ma  come ,  o  Dio  im* 
'  mortale  i  quanto  audacemente, quanto  dijfolutamente ,  quanto  sfacciatamen 
1  te.  Et  uolendo  paffare  ad  altri  luoghi ,  aggiugnerò  folo  circa  gli  argomenti 
prefi  dal  luogo, ej  dal  tempo  ma f  imamente,  ty  anche  dalmodo ,  che  molti  di 
quegli  fi  poffono  confiderare ,  come  fondati  in  cofe  congiunte ,  ej  adherenti. 
R  eflano  i  congiogati ,  i  quali  fono  parole ,  che  da  una' principale  partendo  fi  ' 6  Congio  - 
uariamente fi  deriuano,comefmità,fano, finamente,  fortezz<i,fòrte,fòrtemé  8at1, 
te,zx  fimii:  Da  quelli  fi  traggono  argomenti  affermatiti, e?  negatiuijn  que 
fio  modo.  La  turai  fi debbe  preporre  alle  ricchezze  :  adunque  il  uirtuofo  al 
ricco  debbe  effere  preposto .  Se  la  giujlitia  non  è  fenzi  prudenza ,  l'buomo 
non  farà  giuÙo.,  fé  non  é  prudente .  Se  chi  è  giujlo  ,  è  buono ,  ty  la  giujlitia  è 
cofa  buona.  Se  quello,  che  è  giujìamente,è  bene,z?  la  cofa  giufta  e  bene.  De- 
mofthene  nella  prima  oratione  contra  Ariftogitone  auuertifce  i  giudici, 
che  trahenio  il  nome  dalla  giuftitia  ,  uoglino  giustamente  giudicare . 
Pare  certamente  ,che  ne  i  congiogati  auuenga,che  non  fu  più  noto  quello, che 
fi  piglia  per  argomentare  di  quello, che  fi  pruoua,o  almeno  e'  non  par  e, che  e' 
riluca,??  appari fca,  come  ne  gli  altri.  Et  tanto  fia  detto  del  fecondo  grado  de 
i  luoghi ,  nel  quale  fono  quegli ,  i  quali  feguitano ,  ZT  accompagnano  la  fu- 
ftantia,zT  fono  d'intorno  alia  cofa.  Ma  prima ,  che  io  ragioni  de  i  luoghi  del 
terzo  grado  chiamati  eRrinfechi',  dico, che  cóciofìa,che  queftafacultàfi  efer 
citi  (come  ho  detto)  per  lo  più  in  cofe  particolari ,  ©■  molti  argomenti  di  que 
fta  forte  fi  pofiino  trarre  dalle  conditioni  delle  perfone:  fi  potrà  per  la  noti-  '_,  .,  _, 
tìa  di  quelle  in  maggiore  parte  ricorrere  à  quello ,  che  nel  precedente  libro  ditoni  dell»' 
n'ho  detto, auuertendo, che  marinamente  dalla  natione, dalla  patria,daìlx  jlir  l'erfone. 
pe,da'-  fejfo ,daìTetà,dAla  crexnzi,& modo  di  uiuere,dalk  profcfiione,da  gli 
ftudi,da  qualche  diffofitione  del  corpo  :  come  è  la  facciaci  colore ,  la  morbi- 
dezzi,l'afì>rezz<i)allegrezZi,malin:onia  neluolto,w  altre  apparenti  diffo  fi 
tioni,beUezzi,bruttezzd,fiatura  grande,  o  piccola,o  mediocre, fete,  fame, fon 
no,uigilia,$raccbezzà)debolezza,gigliirdia,uehimenti,armatura,et  altro: 
fi  poffono  trarre  argomenti,  er  fimilmente  dalle  qualità  dell'animo ,  come  da 
qualche  naturale  diffofitione  di  quello,uirtù,uitij,pafiioni,deUe  quali  habbia- 
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tno  parlato  di  [opra.  Dallo  flato  ,&  dal  grado, ancora  della  per  foni:  come  dal 
Vejfere  ricco  ,o  pouero,còfìgliuoli,cò  amici,o  fer,z*,di  gride,  o  di  poca  ripu 
tatione, nobile, o  ignobile ,priuato }o  in magi]ìrato.feruo,o  libero, cittadino ,  o 
fòrejìiere,maritato,o  nòjecolare,  o  religiofo  :  da  i  detti,  da  i  falli ,  dal  nome 
incora  potìole,con  qualche  ragione, cerne  il  nome  di  Magno  dato  a  Pompeo, 
trarremo  argomenti  :  de  i  quali  porrò  qualche  efempìo  per  maggiore  chia- 
rezza di  tutto  quefto  luogo.  Dalla  natwne  argomenta  Cicerone  nella,  ora- 
tione  per  Lucio  fiacco, prouando  la  mala  qualità  di  tefìimoni  dalla  natione,in 
queflo  modo .  Ma  quali  tejlimoni  ì  prima  dirò  quello, che  e  comune  a'Greci.et 
altroue  de  i  Greci ,  Afìatici ,  &  de1  Francefì  fìmilmente  argomenta .  Datiti 
,  patria  argomenta  Cicerone  nella  or atione  per  Archia,iimoitranio  l'eccellen 
,  tiafua  nelle  lettere, daWejfer fi  efercitato  nel  comporre  prima  in  Antiochia, do 
uè  egli  era  nato  :  la  quale  città  fìoriua  d'huomini  molto  liner ati ,  ©"  di  bone- 
Hifìimifludi.  Et  da  Uà  Sirpe  il  medefìmo  Oratore  argomenta  nella  or  atione 
,  per  Murena,dicendo à MCatone delfuo bifauolo, lafìmilitudir.e della  natu- 
,  ra  di  colui  può  effere  più  tojìo  peruenitta  à  te, il  quale  fei  difeefo  da  lui,  chea 
i  ciafeuno  di  noi  altri .  Dalfejfofi  pigliarebbe  argomento ,  fé  fi  prouaffe,  che 
uno  dfjafìinamentojùffe  flato  fatto  più  toflo  da  un'huomo  ,che  da  una  don- 
na :er  1/  ueleno  dato  più  toffo  da  una  donna, che  da  un'huomo ,crVin- 
conflantia  d'una  donna  dal  fejfo  frminile .  Dall'età  ,  cr  dalla  riputatio- 
ne  infume  argomentò  Cicerone  nelVoratione  per  il  Re  Deiotaro  in  que- 
flo  modo  .  Colui  adunque ,  chequindo  era  giouinetto ,  &non  hiueua  anco- 
ra acquijlato  tanta  gloria,non  fece  mai  cofaje  non  piena  difeuerità,&  di  gra 
uità-.uolete  uoi,che  di  quella  riputatane ,&  di  quella  età  baUaffe  t  Dalla  crei 
Za  argomentando  Cicerone  nella  nona  or  atione  contra  M.Antonio ,  che  cofìt 
(dice  egli)  ti  ha  moffo  à  ridurci  à  memoria  ,  che  tu  fei  aUeuato  in  cafa  di  Pu- 
blio Lentuloidubitaui  però,che  noi  nò  penfafiimo,  che  tu  nÓfufìi  potuto  e/fere 
cofì  trijìo  per  naturale  anche  non  ui  s'aggiugncua  la  creanza  t  Et  reRa  ora 
tione  per  Sedo  Kofcio  argomentò  dal  modo  di  uiuere, dicendo .  Nella  quale 
co fa  io  pretermetto  quello, che  poteua  effere  grandinino  argomento  deTin- 
nocentìa  dicofìui',  che  in  un  modo  di  uiuere  cofì  pretto, &  cofì  afciutto,in  que 
{t'ajfra,^  inculta  ulta  nonfìfogliono  generare  tali  malefìci.   DaUd  profìf- 
fìone,  er  la  gli  fluii  argomentò  Cicerone  reUa  or  atione  per  Murena  contrd 
Catone,che  era  della  fìtta  Stoici  in  quefìomoio.  A  quefie  tante  cofefi  aggiit* 
gne  una  dottrina  non  punto  moderata ,  ne  mite ,  ma  (cerne  pare  à  me)  un  pò 
co  più  al}ra,ey  più  dura,  che  la  uerità,  er  la  natura  non  patìfee .  De  gli  ar- 
gomenti dalli  diipofìtione  iel  corpo  e  ffe'ido  quella  u.\ria ,  baderà  dame  que 
Hi  efìmpi .   Cicerone  nella  or  atione  per  Kofcio  argementa  cofì .  Non  pare 
egli ,  che  effo  capo  g?  quelle  ciglia  interamente  nfe  .gettino  odore  di  maliiia, 
CT griiino  doppiezza?  non  pare  egli ,  che  daU'ejìremità  deWunghij,fìno 
alla  cimx  del  capo  fé  Ci  può  fare  conìe:tura  dalla  tacita  figura  del  corpo)  e' 
fio,  tutto  comporlo  di  fraude ,  d'inganni ,  &  di  bugie  t  il  quale  ha  il  capo , 

C?te 
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0"  le  ciglia  fempre  rafe,acciochefi  dicaci);  non  ha  pure  un  pelo  d'huomo  dà 
bene .  Et  ne.'I.t  orinone  contri  fifone ,  mojirando  le  fue  qualità  argomenta 
uar umente  della  difpofuione del  corpo, dicendo .  Nonciha  ingannato  cote» 
jlotuo  colore  di  fdnauo  ,nonle  guincie  pelofe  ,non  Udenti  puzzolenti  :  mi 
gli  occhi, le  ciglu.la  fronte, finalmente  tutto  il  uolto,che  e  quafi  un  tacito  indi 
no  de'da  mente  ;  quejlo  ingannò  quegli,  che  non  lo  conofceuano .  Pochicono- 
fceuamo  cvtefu  cuoi  j\ orchi  uitif.  pochi  ti  conof:euamo  cofi  tardo  d'ingegno,  4 
cofi  iior piato  della  lingua gf  quel,  che  fiegue .  Et  Tito  Liuto  nella  orationt 
di  Scipione , che  conforta  1  Soldati  a  còbattere,nel  primo  libro  della  terzi  De- 
ca. Dirc.ejèrfe  e1  fono  certamente  pochi  ,ma  robusti,??  fòrte  d'animo ,  e  di 
corpo  ;  alla  cui  fòrza,  C7  impeto  a  pena  fia  pojìibile  fare  refiflenzi  •  Et  ioni 
rijbondo,  che  questi  fono  ima gim ,  anzi  più  tosìo  ombre  d'huomini  fìentati 
per  la  fame ,  sbattuti,??  mezzo  morti  per  li  difigi,  e?  per  il  freddo  tnli  fafii 
cyle  grotte, con  le  membra  cotte  dal  gelo, con  i  nerui  intormentiti  per  le  neui, 
&  come  jhr  piati,  con  l'armi  frac  affate ,  e;  guade.  Et  neWottauo  libro  della 
medcjlma  Deca  il  medef.mo  Scipione  parlando  a  i  Soldati  feditioft  argomenti 
cofi.  Conciofta  cofa,  che  io  pure  conofea  le  perfone  uoRre,  le  facete,  le  uesti, 
l'habito,&  portaturade'  mieicittadini.  Et  della  naturale  diftofuiene  del-  Qualità  del- 
l'animo argomenta  Cicerone  nella  orditone  per  Murena  in  questo  modo,  l'animo. 
Perche  effa  natura  t'ha  prodotto  con  eccellente  inclinatane, e?  attitudine  ai- 
Moneta  ,  alla,  grauità ,  alla  temperanza ,  alla  grandezza  dell'animo ,  alla 
giuflitia ,  &  finalmente  a  tutte  le  uirtù .  Et  nella  or  adone  per  Deiotaro  dal 
medeftmo  luogo  argomenta  cofi .  Mi  la  tua ,  0  Caio  Cefare  eccellente ,  & 
fmgulare naturami  alleggerì fee la  paura , perche  io  non  temo  tanto  quello , 
che  tu  dei  Re  Deiotaro  uogli  giudicare;  quanto  io  conofeo  quello  ,chett* 
uuoi,  che  gli  altri  giudichino  di  te.  Et  il  medef.mo  nella  oritiohc  per  la  Ug- 
ge Marnili ,  uolendo  proùare,  che  Pompeo  per  la  uirtuofa  difbofuione  del- 
V animo  fuo ,  era  atto  à  gouernare  U  guerra  contri  Mitridate ,  argomenta 
cofi.  Per  la  qual  cofi,  fé  bene  hauesti  qualcuno ,  che  palatale ,  che  e'  pof- 
fa  combattendo  uincere  gli  eferciti  regali  :  tutta  uia  fé  il  medefmo  non  fari 
cofi  fatto ,  che  dalla  roba  de'  confederati ,  dalle  mogli ,  &  da'  figliuoli  loro , 
da  thefori  regi]  poffa  raffrenare  le  mani ,  gli  occhi ,  l'animo  ;  non  farà  co» 
{lui certamente  da effere mandato  aU'imprefx  Afutica  ,  gregale .  Et  nel- 
la oratione  per  il  R.e  Deiotaro  ,  pruoua  ,  che  quel  Re  non  hebbe  mai  intcn- 
tione  d'ammazzare  Cefare ,  argomentando  dalla  prudentia ,  bontà ,  graui- 
tà ,  confìotitia  ,fidefua .  Et  il  medesimo  Oratore ,  nella  oratione  per  Milo- 
ne  dalle  pacioni  dell'animo  di  Milonefi  argomentare  à  gli  auuerfrii,chepo 
»  irebbe hauere uccifo  Clodio  ,iicendo  cofi .  Ma  preualfe  l'odio  ,  il  fece  per 

>  ira ,  per  nimicitia ,  per  uendicare  l'ingiuria ,  per  rifentirfi  del  fuo  dolore .  Stato,&  Gr» 
Dallo  stato, z?  grado  della  per  foni  argomenta  Cicerone  nella  fettima  oritio  do. 

>  ne  contra  Verre  in  quefìo  modo.  Mi  e'  non  e  lecito  à  me ,  quel  medefmo,  che 
j  e  lecito  ì  quegli ,  che  fono  nati  di  nobil  fangtte  :  i  i  quali  fi  portano  fino 

ìcafi 
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4  cafa  tutti  i  benefici  del  popolo  Ko'nano,ancora,che  fi  flefìino  a  iormire.Et 

»  nella  oratione  per  Sejìio  :  L'altro  certamente  ingannò  molti  da  tutte  le  bande} 

»  pcrcioche  la  nobiltà ,  che  piaceuolmente  guadagna  gli  animi  de  gli  buemini , 

,  Vhaueua  meffo  in  buona  opinione,??  ingratia  delle  pfone,pche  tutti  noi  huo- 

y  mini  da  bene  fauoriamo  la  nobiltà  fi  p  effere  utile, che  ui  fiano  de  gli  buomini 

t  nobili,degni  de'loro  maggiori-.fi  per  potere  appreffo  di  noi  molto  la  memoria 

>  de  gli  huemini  illuflri,cr  che  fi  fono  portati  bene  uerfo  la  Kepublica ,  fé  bene 

,  fono  morti.  Et  il  medefmo  Oratore  nella  oratione  per  la  legge  Manilla.  Ora 

i  fé  Pompeo  fi  trouaffe  in  que&o  tempo  priuato  in  Koma,s'harebbe  non  dime- 

,  no  da  eleggere  ;  e  mandare  lui  et  una  guerra  di  tanta  importanza  Ma  bora 

»  AggiugnendofìaU'altreimportantifiimecaufequeftacommodiià,ch'eglihab 

,  bia  ne  i  medefìmi  luoghi  l'efercito ,  che  da  quegli ,  i  quali  hanno  efercito  pof- 

t  fafubito  pigliarlo ,  che  affrettiamo  t  Et  nella  feconda  Filippica,  permofìra- 

re ,  quanto  era  brutta  FimbriachezZA  di  M.  Antonio  dice  ',  che  gli  era  gene- 

raledeUa  cauaReria ,  er trattaua  cofe  publiche .  Etftmilmentedal  buono  jla 

to ,  cr  dalla  ricchezza  Argomenta  nella  oratione  della  legge  Agraria  alpo- 

t  polo  Romano ,  dicendo ,  Furono  i  Capouani  fempre  fuperbi  per  la  bontà 

>  del  paefe ,  z?  de'  frutti ,  che  produce  ;c?per  effere  la  loro  Città  grande ,  fa* 

>  na ,  bene  intefa ,  er  bella .  Da  questa  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe, 

>  nacquero  prima  l'arroganza  ;  con  la  quale  Capoua  domandò  à  nostri  anti- 
,  chi ,  che  uno  de1  Confoli  fi  faceffe  del  corpo  loro ,  dipoi  le  delitie  ;  le  quali 
i  col  piacere  uinfero  Annibale ,  che  non  era  mai  {lato  con  l'armi  ancora  uin- 

to .  Et  baftando  hauere  dichiarato  con  quefti  efempi  gli  argomenti  preft  dal 
le  conditioni  delle  perfone:i  quali  par  e,  che  fi  pofiino  confiderare  perla 
maggiore  parte, come  fóndati  in  cofe  cògiunte,??  adherenti,in  caufe,  in  effet- 
De  luoghi  tf  t  er  fìmili,  pafferò  bora  à  trattare  deluoghi  eftrinfechi  ;  il  primo  de'  quali 
Eflnnfechi.  '(  ùA[fmne ,  Quelle  cofe  fi  dicono  effere  fìmili,  le  quali  conuengono  in-quali* 
1  lmi  ,e  ta  ,fi  come  noijfeffe  uolte  diciamo,  quejìo  huomo  effere  fimile  à  quello  ;  per- 
che l'uno,  t?  l'altro  hanno  una  medefma  dijfofitione  di  corpo ,  o  d'animo ,  o 
altra  qualità  comune  traloro .  Quando  adunque  noi  mofìriamo  una  co  fa 
per  ttirtìi  d'un'altrafmile ,  non  facciamo  altro ,  che  congiugnerle ,  er  unirle 
in  una  terza  cofa  in  quefto  modo  :  uorrò  prouare ,  che  la  patria  perduta,?? 
dipci  rihauuta  ci  e  più  cara,  piglierò  un'altra  cofa , la  quale  perduta  er 
racquietata  maggiormente  ci  diletti,  per  fìmilitudine  della  quale  uerròà 
conchiudere  l'altra  in  queBo  modo  :  fi  come  la  fanità  è  più  gioconda  à  quegli, 
che  da  graue infermità  liberati  l'hanno  racquietata  ;  cofi  la  patria  è  con  mag 
giore  piacere  guRata  da  quegli ,  i  quali  doppo  qualche  tempo  tornano  à  go- 
derla .  Argomentafi  adunque  da  questo  luogo ,  er  affermatiuamente ,  come 
tiell'efempiopoflo,ty  negatiuaméte ,come  in  queflo .  Non  fi  debbe  lafciare  tra 
feorrere  un  tenero  ingegno ,  perche  ne  anche  al  tenero ,  er  giouane  arbore  fi 
lafciano  à  cafofbargerei  ramifuoi .  in  quefti  tali  argomenti  fi  debbe  auuerti 
w  à  far  e, che  la  co  fa, per  mezzo  iella  quale  uogliamo  prouare  l'altra, fu  tale, 

che  ella 
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ella  habbid  con  quelli  per  altro  più  conuenicnz*,chefi  può ,  iccioche  l'argo» 
mento  le  poffameglio  unire  infieme:  come  ne  gli  efempi  potìi,&  forfè  in  altri 
più  commoìamente  fi  può  uedere  :  perche  in  quegli  la  furiti, &  la  patria  han 
no  queSe  conuemenze  ;  che  ambe  due  appartengono  a  noi ,  ambe  due  ci  fono 
care ,  ambe  fi pojfono  perdere  ,&■  racquiflare.  L'arbore  ancora  baia  fui 
tenera  età ,  l'ingegno  fimilmente ,  quello  filande  li  fuoi  rami , qucfto  [pie- 
ga le  fue  fòrze,  talmente, che  fi  conducono  con  faciliti  i  quella  unione,  CT  fi- 
mtlìtudme  ,cbe  fi  uede:  crii  mede  f,mo  accade  ne  gli  efempi  delle  perfone  in 
qualche  attionc  ;  i  quali  tanto  più  fono  efficaci ,  quanto  maggiore  confermiti 
e  tra  quelle  perfone, o  di  natione,o  di  grado,o  d'eti,o  di  profèfione,o  d'altro. 
Ev  un'altra  maniera  di  fimilitudme  ;  nella  quale  fi  fa  comparatione  di  ragion  i  Proporti» 
ne,  v  di  ricetto  ,  che  hapno  alcune  cofe ,  ciaf  una  i  qualche  altra  5  nel  quale  ne- 
rijpeito  uengono  ad  hauere  fimilitudine .  Quejla  ha  hauuto  origine  da  i  nu- 
tneri ,  er  da  quegli  è  fata  condotta  all'altre  cofe ,  er  fi  fa  in  quattro  termi- 
ni almeno ,  0  difgiunti,  0  congiunti ,  cioè  in  tre  uno,  de  i  quali  fi  ripiglia ,  ZT 
ceffono  quattro  :  la  quale  co  fa  confider  aremo  inquefli  tfempi .  er  prima  in 
termini  difgiunti  cofì ,  il  rifretto ,  che  ha  fei  i  quattro ,  ha  dodici  i  otto  ;  mi 
fei  contiene  quattro  una  uolta  e?  mezzo, C  dodici  anche  una  uolta  cr  mezzo 
contiene  otto .  in  termini  congiunti  cofì, il  rifletto,  che  ha  otto  i  quattro,  hi 
quattro  a  due ,  ma  otto  contiene  quattro  due  uolte  :  adunque  quattro  due  uol 
te  contiene  due ,  Ecco ,  come  nel  primo  furono  quattro  termini  dipinti ,  fei , 
quattro  ,  dodici ,  otto  ;  ne  i  quali  fi  mo&rò  la  fimilitudine  della  proportione, 
CT  nel  fecondo  i  termini  furono  tre  :  cioè  otto ,  quattro  ,due:&  il  quattro 
replicato  gli  fece  ualere  per  quattro  ;cr  ui  fi  moBrbla  conuenienz*  della 
proportione .  Da  i  numeri  adunque  i  difeefa  la  proportione ,  er  quefìo  tale 
rifpetto,dal  quale  fi  traggono  ffefi,zx  belli  argomenti,  fi  affermatiui,fi  nega 
tiui\nò  s'ifbrimendo  il  più  delle  uolte  la  proportione  col  dire;  il  rijfetto,cbeli 
tale  cofa  ha  alla  tale, ha  la  tale  alla  tale  ;  er  qualche  uolta  dìfegnandofi  quel- 
lo,ZT  non  paffando  più  oltre  con  l'argomento ,  come  mojlrano  gli  infraferitti 
efempi.  Se  noi  ueggiamo  l'impeto  del  uento  commuouere  il  mare,ZT  contur- 
bare lafua  tranquilliti  5  non  debbiamo  dubitare ,  che  le  pafioni  dell'animo  lo 
muouano  dal  fuo  quieto  fiato .  il  buon  nocchiero  ha  per  oggetto  la  felice  na- 
uicatione  di  quegli ,  cb'ei  conduce  :  adunque  il  buono  principe  debbe  hauere 
per  oggetto  la  feliciti  de  ifuoi  cittadini .  Vede  fi ,  come  in  tutti  quefìi  efem- 
pi fi  tace  quella  effrefiione  della  proportione, non  fi  dicendoci  ricetto, che  hi 
il  uento  al  mare, bino  le  pafioni  all'animo  ;  e?  quel,che  è  il  nocchiero  i  i  naui 
ganti ,  è  il  Principe  i  i  Cittadini .  Et  in  quefìe ,  chefeguitano  ,  fi  difegni  li 
proportione ,  &  fi  tace  il  reflante  cofì  5  quel ,  che  è  il  fonte  al  fiume ,  è  U  cuo- 
re alla  uita  :  quale  è  l'occhio  nel  corporale  è  la  mente  nell'anima .  doue  s'in- 
tende tacitamente, che  fi  come  il  finte  è  principio  del  fiume;cofi  il  cuore  è  prin 
àpio  della  uita:&, come  l'occhio  ha  riffetto  di  principe  nel  corpo  tra  gli  altri 
fentimenti  :  cofì  la  mente  nell'anima  tra  le  potenze  di  quella  .  Da  queRo  luo- 
Rctoricrf.  K  go  detti 
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go  della  prcportione  tufferò  gli  antichi  bellijUme  ragioni  :  come  Cicerone  nel 
,  U  ottaua  Ftlippica,quando  dice.  Si  come  fé  nel  corpo  è  qualche  cofd,che  nuo- 
.     ,   cani  refto,noi  foppor turno  ,cbe  fu  datoilfòco  ì  qiulcbe  membro,??  che  fin  ti. 
,  gliato  più  tofio,cbe  tutto  il  corpo  perifca  ;  cofi  nel  corpo  detta  Kepubliafì  ti 
,  gli  quello, che  ui  è  di  pejlifiro,dcciocbe  il  tutto  fi  fatui. Et  nelld  ordtione  per  Se 
,  fio  Rcfcio,  fi  come  tu  non  potrditroudre  ogni  forte  dibiadu  ,cr  d'urbore  in 
,   ogni  terreno  ;  co  fi  non  ognifceleratezza  ndfce  in  ogni  forte  di  ulta.  Et  Demo 
,  jtbcne  nelld  fecondi  ordtione  Olinthidcd,fi  come  i  fondamenti, et  l'infime  parti 
,   deUi  cafi ,  detti  naue ,  &  dell'altre  fintili  cofe  debbono  effère  gagliardif- 
,  finte  ;  cofi  conuiene,  che  i  principi]  dett'attionijìano  ueri  &  giuiii.  Da  queào 
luogo  ì  quel  del  fimile ,  dicono  alcuni  autori  effere  quetìu  differenzi  ,  che  in 
quello  fi  compara  fempbcemente  una  cofa  con  l'ultra  ;  ih  queftofìfa  compari 
tiene  tra  rifletto, a  rifa  etto, che  alcune  cofe  hanno  con  altre  :  ©r  alcuni  auto- 
ri efemplificando  in  quejlo  propcjìto  hanno  detto, che  argomentandoli  in  que 
fio  modo,fi  come  il  nocchiero  non  fi  fa  per  forte ,  co fi  i  mugijlrati  netta  Repu* 
blied  nonfìdebbeno  ì  forte  eleggere ,  fi  farebbe  argomentato  dalfimile  :  mi 
in  quejìo  dltro  modo, quale  e  il  nocchiero  dttd  naue,tdle  è  il  magijìrdto  atti  Re 
public  a;  ma  quello  non  fi  fa  a  forse ,  adunque  ne  anche  il  magistrato  :  dicono 
che  farebbe  argomento  dalla  proportione.  douc  e'  par  e, che  mojìrino  per  que 
jlo,che  uifia  più  tofto  differenzi  nelle  purole,cr  nel  modo  d'ej  rimere  la  fimi 
litudine,che  netti  cofa  ih  effa,netta  quale  {s'io  non  m'inganno)  ella  debbe  effe: 
re,  poi  che  i  luoghi  fono  dijhnti.  Al4  io  lafcerò  per  hord  a  gli  ingegno  fi ,  er 
fattili ffeculatori  quejla  confideratione,  crfolo  dirò,come  da  quejli  luoghi  de 
i fìntili, ndfeono  l'induttioni,  er  gli  efempi ,  de  i  quali  difopra  ho  trattato  lar- 
gamente,^ è  tutto  il  luogo  detta  ftmilitudme,  nonfolo  da  gli  Oratori  ,z?dai 
Foeti ufdto ,  ma  anche  {benché  nonfìjfeffo)  da  i  Tilofofi  ;  i  quali ,  mancando 
loro  alcuna  uolta  la  propria  ragione  d'una  cofa,  ricorrono  aUd  fìntile .  Hi, 
percioche  uniuerfalmente  la  fìnulitudine  non  quadri  a  punto  ,  è  necejfirio 
eleggere  le  più  nette,  &  le  più  accommodute  al  noflro  propofito  :  er/é  bene 
lifmilitudine  per  fejìejfa  non  e  molto  efficace,  ©  nell'ingegnofo,  ©  auuerfo 
auditore  opera  debolmente  ;  non  dimeno  appreffo  il  uolgo,  ©  quegli, che  age 
molntentefì  lafciano  perfuadere,  uJe  ajfar.conciofìa ,  che  ella  ponga  loro  di 
nunzi  a  gli  occhi  fimagine  detta  cofd ,  tdlmente ,  che  pare  à  quegli  di  uedere 
quella  ijleffu ,  che  per  fimilitudine  fi  dimoflrd .  So  che  ulcuni  moderni  fcrit- 
tori  in  lingua  latir.a  hanno  trattato  di  quefìa  materia  ;  come  di  molte  altre  à  i 
luoghi  appartenenti ,  diuerfamente  da  gli  antichi  Greci,©"  Latini;cuidati  far 
fé  più  dal  defiderìo  di  dijfentire  da  quegli ,  ©  di  dire  cofe  nuoue ,  che  dal  ret- 
to giudic'o-.ma  io  ho  uoluto  più  tojto  feguire  la  uia  da  quegli  antichi  modrd- 
tuci.&lafaando  que  Ha  materia,  pifferò  al  dirimile .  La  notitia  delfìmileci 
3  Diflìmile.  f>uo  fare  cenofeere  i  difiimi'i,i  quali  uengono  a  effere  quegli,  che  hanno  quali 
tu  disfirme.cr  {per  dir  cofi)  ripugnante  fimilitudine,  come  hanno  la  cafa  nua 
uu ,  ©  Famcitia  auom  :  perche  questa  ha  U  perfittione  dal  tempo ,  quella 

U  cori 
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la  corruttione:ty  perciò  potremo  argomentando  dire,non  è  famìcitia  rucua 
ài  proporre  alla  uecchtaje  bene  alla  uecchiacafa  s'antepone  U  nuoua .  Dal 

>  dirimile  argomenta  Cicerone  netta  feconda  ¥ilippica,la,doue  dice.  Ma  non, co 

>  me  delfxcrijicio ,  cofì  anche  del  configlio  fi  fittole  affettare  un  di  determinato. 
I  dirimili  non  s'ufano  fi  Jfeffo, cornei  jìmili ,  er  al  riprouare  fono  più  accom* 
mcdati.  Truouafi la  difiimtlituiine,confiderando le  conditioni,c?  le circon- 
ftanze  dette  co  fe,c?  delle  perfoncpofleperfimilitudine:  perche  la  natura ,  CT 
laproprictija  grandezza,??  la  bajjèzz<t,il  luogo, il  tempo, la  commodità,ty 
l'iiKommodita  di  quella ,  cr  l'altre  conditwni  la  mostrano  dirimile  all'altra  t 
C7  parimente  fcuopre  difiimilitudtne  tra  le  perfone ,  la  natione ,  il  fejfo, l'età, 
i  coturni,  la  procione ,  la  riputatone,  lo  ftato,ej  l'altre  conditioni:  per  le 
quali  non  andrò  uagando  con  efempi, par  cw-lomi  cofa  molto  chiara,  e  facili f 
):maadcfferecomprcfadaciafcuno:map^(feròàragionaredeipari,oue-  .  parj  0  r„ 
r  amente  uguali  ;  i  quali  fono  cofe  (  propriamente  parlando)  che  conuengo-  guali. 

no  1»  quantità, e?  confeguememente  parità  ,ey  ugualità ,  ty  conuenien- 
za,  e  (pw  dir  cofi)  fimilitudine  di  quantità  :  C7*  noi  (largamente  parlando) 
diciamo, qu  egli  effere  pari  di  nobiltà ,  di  ricchezze ,  di  bellezza,  di  ualore,  di 
riputatione,d'eta,o  d'altro, l'uno  de  i  quali  non  fupera  l'altro,o  non  èfuperd 
to ,  nepof.iede  di  quella  cofa  più  ne  meno  dell'altro  :  ej  in  fomma  quelle  cofi 
fi  chiamano  pari,  che  non  eccedono  l'una  l'a!tra,ey  delle  quali  fifa  pari  giu- 
dicto .  Argomentafi  da  quejìo  luogo  affermando  :  cr  negando  ,  come  fi  ue- 
de  in  queiìo  efempio .  Chi  fi  lafcia  corrompere  per  giudicare  à  torto ,  fi  la- 
feia  anche  corrompere  per  teiìimoniar e  ilfalfo .  Se  tu  lodiScipione  Affri- 
cdno,  perche  non  debbi  tulodare  Annibale  *  Argomenta  Cicerone  dal  pari 
,  nella  oratione  per  Sefto  Kcfcio  in  queRa  maniera .  percioche  ,fi  come  e'  non 
,  è  cofa  credibile,  che  dal  figliuolo  fu  data  data  morte  al  padre ,  fenza  mol- 
,  tifarne ,  cr  granlijìime  cagioni  :  cefi  noni  uerifimile,che'l  figliuolo  fùffe  odiai 
,  todal  padre  fenzd  molte  granii,??  neceffarie  cagioni .  Et  Demojìhene  netti 
,  oratione  detta  libertà  de'  Rodiani  argomentando  dal  pari,  dice  cofi.  Vero 
,  che  egli  era  conueneuole  cofa,o  Atheniejì ,  che  uoi  hauefìe  la  medefimd  men- 
,  te  circa  l'offeruare  gli  ordini  ciuili ,  che  uoi  hauete  circa  gli  ordini  militari  : 
,  quale  è  adunque  quejìa  ?  Voi  giudicate  infame ,  ey  indegno  di  participare  di 
,  cofa  alcuna  comune  colui,che  abbandona  l'ordine, e  l'officio  affegnatogli  dal 
,  capitano .  Cerimene  adunque, che  coloro ,  i  quali  hanno  abbandonato  l'ordi- 
,  ne  dato  da  gli  antichi, cr  che  trattano  le  cofe  publiche  fecondo  i  modi  detto  ili 
,  to  di  pochi,  fiano  da  uoi  priuati  dell' honore  di  configliare  appreffo  di  uoi.Et 
bauendo  dichiarato  il  luogo  de  ifimili, dirimili ,  pari, dichiarerò  bora,  il  luo- 
go delpiu,ey  del  meno, 0  del  maggiore,  cr  delminore,  dal  quale  fi  traggono  5  Maggiore. 
molti  argomenti:perche,fi  come  dette  cofe  fintili, e?  pari,cofi  ancora  da  quel-    6  Minore. 
le,cbe  eccedono,  cr fono  eccedute, facilmente  fi  può  argomentare.  Argomen- 
tafi adunque  dal  maggiore  al  minore ,  cr  dal  minore  al  maggiore:  ma  di~ 
uerj mente,  come  mole  Arinotele .  Hai  maggiore  dminore  s'argomenti 
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negitiuamente  :  perche  fé  quello, che  pure,  che  maggiormente  douejfe  effere, 
non  è,ne  quello,  che  meno  pire,  che  douejfe  effere  è.  di  che  ejfo  Arinotele  di 
quejlo  efempio  ,fe  à  gli  Di/  non  fono  note  tutte  le  cofe ,  molto  meno  le  fanno 
gli  humnini .  Dal  minore  d  maggiore  fi  fanno  argomenti  ajfermatìui  :  per- 
che,fé  egli  è  quello ,cbe  meno  pare,che  doueffe  effere ,&  quello  'e, che  pare, che 
più  douejfe  ejfere  ■  er  di  queilo  dà  un  tale  efempio.  Colui,che  batte  il  padre, 
,  batterebbe  anche  i  parenti.  Simile  a  quello  è  quel  di  Cicerone ,  colui  che  ha* 
,  ueua  fcannato  unfuo  familiare,  che  farebbe  à  un  nimico  t  er  in  un'altro  luo- 
,  go ,  che  faresti  tu  in  cafa  tua ,  effendo  tanto  infoiente  in  cafa  d'altri  i  er  nel 
,  la  oratione  in  fauore  della  legge  Manilla  argomenta  cofì .  er  fera  alcuno , 
,   che  dubiti  quanto  profitto  habbia  col  ualorefuo  a  fare  Pompeo  ,  il  quale  con 
,  la  riputatane  tanto  n'ha  fatto  >  Quetìi  fimili  argomenti  Cicerone ,  er  altri 
autori  chiamerebbono  dal  maggiore  al  minore  :  percioche  e'  confidererebbo- 
no ,  che  egliè  maggiore  co  fa  battere  il  padre ,  ch'i  parenti ,  e?  fcannare  un 
familiare ,  che  un  nimico ,  er  ejfere  infoiente  in  cafa  d'altri ,  che  in  cafafua  ; 
CT  fare  profitto  con  U  riputatione ,  che  col  ualore ,  CT  fimilmente  nell'altre 
cofe .  Ma  Anjlotele  confiderà  U  cofa  in  quanto  ella  è  ,  parendo  che  meno 
ejfere  douejfe .  er  fecondo  gli  altri  autori  fi  direbbe ,  che  l'argomento  dal 
maggiore  al  minore fujfe,  quando  (comefuonano  le  parole)  d'una  cofa  mag- 
giore s'inferì fee  una  minore  :  di  che  Quintiliano  dà  quejlo  efempio,  fé  qual- 
cuno commette  facrilegio,  fa  anche  furto.  er  dal  minore  al  maggiore  per  con 
trario  :  cioè ,  quando  d'una  cofa  minore  s'mferifce  una  maggiore .  Di  che  il 
meicftmo  Quintiliano  dà  quejlo  efempio .  Co/ut ,  il  quale  ageuolmente ,  er 
palesemente  mentifee  pergiurerà:  er  coft  non  distinguono  quejìi  altri  au- 
tori il  modo  dell'argomentare  da  quejlo  luogo ,  come  distingue  Arisìotele:an 
Zi  pare,che  quello  ,cheèà  lui  il  maggiore,  fia  il  minore  à  loro,  er  per  il  con 
trario  il  minore  fuo  ,fia  il  maggiore  a  quegli  :  er  non  dimeno  fi  farebbe  an- 
che fecondo  loro  Argomentato  dal  maggiore  quando  fi  fùffe  negatiuamente 
argomentato  in  questo  modo.  Se  la  uirtu  non  è  nojìr a  felicità,  ne  anche  le  ric- 
chezze '•  nel  quale  argomento  fipiglii  la  uirtu  per  cofa  più  degna  (fi  come 
7  Oppofti  di  è)  delle  ricchezze  •  Et  tanto  hauendo  detto  di  quejìo  luogo, paliamo  à  ragia 
quattro  ma-  tmre  de  gli  opposti  cofi  nominati ,  perche  e' pare ,cheei  fi faccino  fcambieuo- 
aiere.  jf  refistenz* ,  crftdno  pojìi  l'uno  conerà  all'altro .  er  questi  fono  di  quattro 

maniere,  come  difopra  ponemmo  ;  percioche  in  tanti  modi  può  una  cofa  ef- 
i  Contrari.  fereoppofla,&  auuer fa  aW  altra.  Alcuni  adunque  fono  contrari ,  dei  qu4 
li  prima  ragioneremo  .  Contrari  fono  quegli,che  effendo  fiotto  un  medefimo 
genere, fono  lontanifiimi  l'uno  dall'altro  .  de  i  contrari  alcuni  hanno  mezzo , 
alcuni  nò  :  hanno  mezzo  quegli, qualunque  de  i  quali  non  è  necejfario  ,  che  fi 
truouiin  unfoggetto  :  come  bianco ,  er  nero  :  scolto ,  rjfauio,  &fimili  :  de 
i  quali  non  è  necejfario ,  che  uno  de  due  hi  fia  :  conciofìx ,  che  quel  foggetto 
poffa  effere  roffo  er  giallo, che  fono  colori  tra  il  bianco  e'I  nero,&  non  ejfere 
nefauio  ne  Stolto .  Hon  hanno  mezzo  quegli , uno  dei  quali  necejfariamente 
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è  nel  foggetto ,ioue  e'  può  ejfere  :  come  graue ,  cr  lieue ,  ©*  altri  fintiti .  I  con 
tran  coji  con  mezzo,  come  fenza  mezzo,  non  poffono  dare  infieme  nel  mede 
fimo  luogo,  cr  tempo.  Hifcono  da  1  contrari  argomenti  cofi  fatti ,  cheofta 
no  contrari  con  mezzo ,  0  fenza  :  popone  uno  fi  rimuoue  l'altro  nel  medefi* 
mo  foggetto  in  quejto  modoife  egli  è  leggiere,come  può  effere  graue?  è  bian- 
co,adunque  non  può  ejfere  nero  :  ma  in  quegli ,  che  hanno  mezzo ,  rimoffone 
uno  daljoggelto  non  fi  pone  l'altro  ;  perche  nonfeguita,  che  fé  non  è  nerofìa 
bianco, potendo  effere  d'altro  colore:??  per  contrario  in  quegli,che  non  han- 
no mezzo  r imo JJòne  uno, fi  pone  l'altro,  nò  e  gr atte, adunque  e  leggiere.  Val  1  Ptiuanci. 
trajpetic  de  gli  oppofti  e  nominata  hMto,cr  priuatione.  Vriuatione  è  manca, 
mento  di  quìlche  co  fa  in  quel  foggetto, che  naturaliste  la  poffa  hauerejCT  nel 
tempo, che  ei  la  debba  bwere.  mbito  diremo ,  che  fu  la  poffefiionedi  quella 
co/i.  Tali  opponi  fono  la  cecità,??  la  uiftaiuce, tenebre,  moto,  quiete,  hu- 
mtmtà,inhumanità,morto,uiuo,z?fimili.  \l  luogo  diquejli  opponi  chiamerò 
opposi!  per  habito,v  priuatione-.fe  bene  ho  nominato  quejìo  medefimo  luogo 
priuatiui  ,là  douepojti  luoghi  de  gli  argomenti .  Da  quefli  s'argomenta  in 
due  modi  per  ciafcuno  :  perche  ponendo  l'habito  fi  rimuoue  la  priuatione;  cr 
rimojfo  l'habito  fi  pone  la  priuatione  ;  cr  pofta  la  priuatione  fi  rimuoue  l'ha 
bito ,  cr  rimoffa  fi  pone .  di  che  daremo  quefti  efempi,  è  luce, adunque  non  fo- 
no tenebre  :  non  è  in  moto ,  adunque  è  in  quiete  :  è  cieco  ,  adunque  non  uede  : 
non  è  cieco ,  adunque  uede.  Seguono  i  njbettiui  ;  la  natura  de  i  quali  è  ta-  3  RMpettìui. 
le ,  che  ei  fono  quello ,  che  e' fono  per  effere  d'altri ,  cr  hduere  rilfetto  ai 
altri .  Cnde  pigliano  il  nome ,  come  padre  t  &  figliuolo  :  perche  il  padre  è, 
ejfi  nomina  padre  per  ricetto  del  figliuolo ,  cr  cofi  il  figliuolo  è ,  &fì  dice 
effere  figliuolo  per  rifletto  del  padre:  tali  fono  fignore ,  eyferuo ,  maefìro, 
cr  difcepolo ,  moglie ,  cr  marito ,  cr  alt  ri fimili .  Quctìi  njfettiui  hanno  ta 
le  natura ,  che  uno  non  può  effere ,  ne  intender  fi  fenza  l'altro  :  come  difcor- 
rendo  per  quegli  fi  può  comprendere  ;  cr  nel  mcdefimo  foggetto  non  poffo- 
no ilare  per  un  meiefmo  rifletto  :  perche  colui,  che  è  Signore  non  è  feruo,ri 
fretto  à  quello  di  chi  èfignore .  ma  per  diuerfi  rifletti  può  effere  il  medefimo 
fìgnore ,  eyferuo  :  fìgnore  rifletto  dfuoferuo  ,feruo  rifletto  a  quello ,  che 
gli  fùffe  fìgnore .  Da  quefto  luogo  de  i  rifhettiui  s'argomenta  in  quefli  modi  : 
poflo  l'uno  ft  pone  l'altro  in  diuerfi  foggetti  :  come ,  è  padre ,  adunque  fono 
i  figli  :  C  pojlo  uno  ft  rimuoue  l'altro  nel  mede  fimo  foggetto ,  e  per  uno  me- 
defimo  rijfetto  ,  cofi ,  tu  mifeiferuo ,  adunque  non  mi  fei  fìgnore  :  e?  rimof- 
founo  in  diuerfi  foggetti ,  fi  rimuoue  l'altro  per  un  meiefmo  rifletto ,  non  ti 
fono  feruo ,  adunque  non  mi  fei  fìgnore .  Sotto  quello  luogo  de'  rifhettiui 
potrebbe  parere  à  qualcuno ,  che  pigliando  ft  largamente ,  fi  pollino  ponere 
quegli  argomenti ,  che  nafeono  da  certe  cofe  ;  le  quale  hanno  traloro  una  cer 
ta  conuenientia ,  e?  fi  rifguardano  l'una  l'altra  con  tale  rifletto ,  che  fa ,  che 
fcambieuo'mente  (tpruouano  :  come  fono  il  uendere ,  cr  il  comperare ,  l'al- 
logare ,er  U  condurre,  il  far  e,  crii  patir  e,  il  comandare,  ey  l'efjèguire, 
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er  altre  fìntili  co/è.  dalle  quali  fi  argomenterebbe  co  fu  Se  non  è  iter gogna  al 
la  Città  allogare  quefla  cofa  ;  ne  anche  àtei  uer  gogna  il  condurla .  Se  colui 
ha  nociuto  giustamente ,ey  V altro  ha  riceuuto  il  mite  giuflamente ,  ei  coman- 
da al  tale  con  ragione  :  adunque  ejfo  con  ragione  ubbidifce,  o  efeguifce .  Ma 
e1  fi  debbe  auuertire  circa  al  fare,  ey  il  patire,  che  e'  potrebbe  accadere ,  che 
uno  haueffe  patito  giuflamente ,  ma  non  da  chi  gli  haueffe  fatto  male,o  quan- 
do ,o  come ,  o  quinto,  o  altrimenti  :  alle  quali  cofe  l'Oratore  debbe  rifguar» 
dare  neW  argomentar  e .  Et  quefti  cofi  fatti  argomenti  parrà  forfè  à  qualcun 
no ,  che  tenghivo  delia  natura  de  gli  argomenti  prefi  dal  luogo  de  i  pari  :  ma 
4  Contrsdi-  àmebafìihauerne  dato  quella  notiti  a.  Kejìano  de  gli  oppoìtii  contradittoz 
centi.  ri  ;  j  quali  fono  oppojìi ,talmente,  che  quella  ijìeffa  cefa ,  che  fi  propone  affer- 

mandoci niega,  ey  proposta  negando  s'afferma  :  la  onde  la  contradutione  fi 
trotterà  fidamente  nelle  propeftioni  ;  cerne  s'io  dicefi  :  Vietro  ama,  negando 
questo  medeftmo ,  zs  di:endo  Pietro  non  ama,  contraddirò  :  ey  proponendo, 
Fietro  non  ama,ajfei mando sey  dicendo  pei,Vietro  ama,uerrò  à  conbadire, 
ty  la  contradditene  confiderà  in  quelle  due  propofnioni  :  l'una  deUe  quali  af 
firma  d'altra  niega  la  medef.ma  cofa.  Quando  adunque  s'argomenta  da  que 
Si,  diremo  efjerfi  argomentato  da  i  coniradittori  ;  t' quali  fono  tali,  chepojlo 
V  uno, l'altro  fi  rimutue  :  ey  fé  uno  è  uero, l'altro  è  falfo  :  cerne  poilo  queBa, 
Vietro  ama ,  fi  rimuoue ,  ey  fi  dice  effere  falfo ,  che  non  ami  :  ey  poflo ,  Pie- 
tro non  ama ,  s'infxrifce  effere  falfo, ch'egli  ami  :  ey  infomma  da  questi  s'ar- 
gomenta, come  da  i  priuatiui .  Circa  il  luogo  de  gli  opposti  è  da  auuertire , 
che  e'  s'ufi  il  più  delle  uolte  in  maniera ,  che  egltc  neceffario  confiderare ,  fé 
Voppofìto  di  quello ,  che  noi  uogliamo  prouare  d'una  cofa  fi  truoua  nella  co- 
fa  cppofla  à  quella  ,  di  cui  uogliamo  prouare .  \lche  dichiarerò  con  queflo 
efempio  .  S'io  uorrò  prouare ,  che  la  temperanza  gioui  al  corpo ,  udendo 
tifare  queflo  luogo, confìdererò  ilfuo  cppojlo  ,  che  è  l'intemperanza  :  ey  ue- 
iròfe  con  lei  è  congiunto  il  nuocere  al  corpo,  che  e  cofa  oppofla  al  giouare  : 
ey  trouando ,  che  con  l'intemperanz*  è  congiunto ,  formerò  poi  l'argomento 
da  tali  opponi  ila  quale  cofa  dichiarerò  per  ciafeuna  ffetiede  gli  oppofli 
difcorrenio,ey  ey  prima  per  i  contrari,  ne  i  quali  firfe  appari fie,ey  fi  manifi 
fla  più  queUo,che  ho  detto .  Darò  adunque  quefli  efempi .  Se  la  guerra  è  ca- 
gione de  i  prefenti  mali,  la  pace  ce  ne  libererà.  Se  colui,  che  imprudentemente 
ba  nociuto ,  merita  perdono  5  non  merita  premio  chi  non  udendo  ha  giouato. 
Hei  priuatiui  cofi,la  uita  è  de fiderabile, adunque  la  morte  non  è  desiderabile . 
ìlfentìmento  deluedere  è  perfittifimo  tra  tutti  :  adunque  la  cecità  è  imperfèt- 
tissima. Nf  1  riffettiui,  la  fignoria  è  cofa  nobile, adunque  laferuitu  è  ignobile. 
N*  i  contrada  tori ,  fé  l'efèr  citare  il  corpo  gioua  alla  fanità ,  non  può  certa- 
1  Ripugnai,  mente ihnedefmo  non  giouare .  Aggiugnefi  àgli  oppofli  il  luogo  dei  ripu- 
ti, gnanti Squali  non  fono  auuerfi  l'uno  aU'altro,come  gli  oppofli, ey  nondimeno 
non  (tannomfieme-.ey  la  ripugnanza  nafce,quàdo  queUo,chefeguita  à  uno  de 
gli  oppofii,  fi  da  aU 'altro  cppofìcicomc  in  queho  efempio  fi  uede.  Amico,  ey 
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nimico  fono  oppofli,cr  aU'ejfere  amico  feguita  il  giouare  affumico  fuo  :  er  al 
l'cffere  nimico  il  nuocere  al  nimico  :  onde ,  fé  noi  congiugneremo  con  fumico 
il  nuocere ,o  col  nimico  il  giouare,karemo  i  ripugnanti, non  potendo  ilare  in- 
fame l'una  cofa  con  l'altra  Confiderai  la  ripugnanza,*?  tra  le  cofe,v  tra  il 
parlare, &  l'operare  de  gli  bucmini  tra  le  co/è:  come  chi  argomentaffeneWe- 
fempio  purebora  dato, che  l'amico  nuoca,ejfendo  cofa  mam)ijla,cheil  nuoce- 
re gli  ripugni ,conuenendofegli  il  giouare.  Tra  le  parole  del  medefimo  fi  mo 
flra  ripugnanza  :  come  in  quejlo  efempio  della  feconda  Filippica  di  Cicerone. 
'  Tu  conftjfaui,  che'l  tuo  patrigno  erainteruenuto  in  cofi  grande  fceleratez- 
»  za,lamentauiti,chejùjfe  (lato  punito .  Et  nella  medefìma  oratione  dice.  Adun 
'  que  io  fono  chiamato  da  te  federatoci  quale  tu  pen(i,che  n'hauefii  qualche  pé 
»  fiero  :  colui, il  quale  portaua  il  pugnale ,  molandolo ,  che  gocciaua  di  fan- 
'  gue ,è  da  te  nominato  per  honorarlo.  Et  tra  l'opere  del  medefmo  fi  può  tro- 
uare  ripugnanza  :  come  fi  uede  in  quejli  efempi  di  Cicerone  jl  quale  nella  ora 

>  tione  per  M.  Celio  argomenta  cofi .  Et  fappiate  giudici, che  quelle  cupidità, 

>  che  fono  oppone  à  Celio, ey  quejli  (ludi,  de  i  quali  io  dijputo  ,  non  poffonofa- 
'  cilmente  ejjere  nella  medefìma  per  fona  :  però  che  egli't  imponibile,  che  un' ani 

>  mo  tutto  dato  allo  sfrenato  appetito, dall' 'amor e, daldejìderio,ffeffo  dalla  trop 
»  pa  abbondanza ,qualche  uolta  dal  mancamento  impedito ,  pojja  quefto  (che  fi 
j  fu)  che  noi  facciamo  neldire,reggere  non  pure  colrecitare,ma  anche  col  peti 

>  fare  ■  Et  nella  mede fma  oratwne,harebbequelThuomo  ornato  di  quell'huma- 
nitì,di  quegli  jìudi, arti  ,&  dottrina  potuto  hauer e  poca  cura  del  pericolo  di 
queWijlejfa  per  fona  ;  la  quale  per  cagione  di  quei~li  medefmi  {ludi  amaua  i 
Et  nella  oratione  per  Milone  dice.  Voi  uendicate  adunque  la  morte  di  colui } 
al  quale  fé  uoi  potere ,  certamente  non  uorrède  rejìituire  la  ulta .  Et  tra  le 
parole,  ty  l'opere  delmedefmomoftr a  Cicerone  ripugnanza  nella  oratione 
per  Murena  parlando  ì  Catone  in  queflo  modo .  Fercioche  quanto  à  quel- 
le,che  tu  di,  che  gli  animi  de  gli  huemini  non  fi  debbono  lafciare  allettare ,  cr 
indurre  à  dare  magi/irato  da  cofa  alcuna,  fé  nò  da  imeriti,&  degniti, tu  ijlef 
fo  nel  quale  èfomma  degniti ,  non  offerui  già  quedo.  Et  tra  diuerfe  perfone 
fi  può  trouare  anche  la  ripugnanza:*?  ffetialmente, quando  una  diquelleim- 
puta  l'altra  di  qualche  cofa,in  modo,  che  tra  le  parole ,  ©"  l'opere  dell'una  fi 
uegga  ripugnanza  con  l'opere  dell'altraicome  in  quejli  efempi  di  Cicerone 

>  nella  feconda  Filippica  fi  uede  .  lituo  con  folato  in  uerofufalutifrro,il  mio 

>  perniciofo  hai  però  tu  perduto  in  modo  la  uergognainfìeme  con  la  pudicitia, 
ì  che  tu  babbi  hauto  ardire  di  dire  queBo ,  in  quel  tempo ,  doue  io  domandano 

>  configlio  'a  quel  Senato ,  il  quale  cjfendo  già  infìore,gouernaua  ilmondo ,  & 
j  te  huomini  fceleratiftimi  con  l'arme  ui  ponevi  ?   Et  nella  medefìma.  Vercio- 

>  cbequal  cofa  è  più  dajlolto ,  che  hauendo  tu  prefo  contra  la  Kepublica  armi 
,  perniciofe ,  rinfacciare  ad  altri  lefalutifire  .  He  farà  difficile  ai  alcuno,  ef- 

fendofi  aperta  quefla  uia,il  trouare ,  ey  offeruare  ne'  buoni  autori  ogni  altra 

maniera  di  ripugnanz*,che  considerare  fi  poteffe  più  particolarmente,  o  più 
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fintamente  ;  la  quale  ripugnanza  nondimeno  non  fi  mettefempre  in  ufo  e» 
fi  efquifita,  er  cofì  à  punto,  come  io  ho  dichiarato  in  queflo  libro  .  A  queflo 
luogo  di  i  ripugnanti  none  forfè  inccnuenknte  foggiugnere  quelle  co  fé  ;  le 
quali  per  certa  diuerfità,che  elle  hanno  tra  loro  mostrano  ripugnanza  l'unA 
con  V altra  :  cr  là.  dine  rfiù  è  mafiimamente ,  o  di  numeroso  diffetie,o  di  gene 
re .  Diucrfi  di  numero  fono  gl'indiuidui  contenuti  dalla  medcfuna(pciie:co- 
me  lulio, Paulo, dalla  fbetie  humana:  diuerfidi  ffetie  fono  quelle  cofe ,  che  fo- 
no fotto  dtuerfejfetie,  come  atto  di  liberalità,  ©•  atto  di  temperanza:  diuerfì 
di  genere  fono  le  cofe ,  le  quali  fi  truouano  fotto  diuerfì  generi:  come  l'huo- 
mo,<&  il  bianco, de  i  quali  queùo  fotto  il  colore, quello  fotto  l'animale  fi  pone. 
Ora  da  tutte  queste  maniere  ài  diuerfì ,  e  fé  altri  fìntili  fi  truouano  nxfcono 
argomenti  negatiui:pcrchefe  tu  affermi  un  di  quegli,uerrai  à  negare  l'altro: 
ilche  mofìriame inquejli efempi per  ciafeunomodo ,  cominciando  dal  primo 
modo,cheèperdiuerfuàdtnumero.  il Marcbefe di  Pefcararoppe  l'eferci- 
to  Yrancefe  a  Pauia,adunque  nò  il  vice  Re  di  napoli ,  Ne  i  ripugnanti  per 
diuerfìù  diffetie:è  atto  di  liberalità ,  adunque  non  è  di  temperanza.  Ne  i  ri- 
pugnanti per  diuerfità  di  generala  giufìitia  è  uin  u,  adunque  none  numero , 
perche  il  numero  è  fotto  la  quantità:^  dicendo  la  giuf.ilia  è  uirtk,  adunque 
non  è  quantità,  farebbe  ? argomentala  diuerfi  generi, non  da  cofe  di  diuerfo 
genere:  come  anche ,  s'io  dicejìi ,  Vhuomo  i  amnule ,  adunque  non  è  arbore. 
Et  arai  il  luogo  de  gli  oppofli ,  &  ripugnanti, retta  a  dire,  dx  e' fé  netrahe 
abbondanza  di  begli  argomenti  :  perche  ninna  cofa  è ,  la  quale  nonft  manifè- 
sti ,  er  più  chiara  fi  renda  col  porle  appreffo  quello,che  l'è  oppbfìo ,  &  le  ri- 
pugna. Non  tacerò  ancora,camei  contradittori,  ipriuatiut,  i contrari fen- 
Zdmezzo  fono  quegli,  ondefòrmiamo  lepropofitioniconìitionali  difgiunte, 
delle  qualiin  queflolibro  àbattanz*  ho  trattato .  Lafciando  adunque  quei 
5  Autoriti.  Hamateria,uengoalluogo  dell'autorità  ,ilqualeufiamoàprcuare  qualche 
ccfa,aUegando  il  parlare, et  il  parere  d'alcuni, che  fiano  in  pregio^;  degni  di 
fidej&fopra  quegli  fondiamo  la  nofira  ragione.^, per  cloche  la  natura  diui- 
na ,  &  humana  fola  puomanififlare  il  giudtciofuo ,  è  l'autorità  diuifa  in  di- 
urna ,  &  humana  :  diuina ,  come  appreffo  gli  antichi  Komani ,  V  Greci ,  gli 
oracoli  ,&  quello, che  diceuano  gli  interpreti  delle  cofe  diuine,^  fagreyg  nel 
la  nofìra  religione  la  parola  di  Dio,  de  gli  Apottoli,  e;  de  i  Frofìti,  &  d'al- 
tri fagri  ,  capprouatiferittori.  Vhumana  confitte  majìimamente  nel  giudi- 
ciò  di  tutti  gli  huomini ,  &  che  non  l'habbinomai  mutato,  ve  i  molliate  ifauii 
&quetti,o  tutti, o  la  maggiore  parte  ,oibuoni , nei  ricchi , ne  gli  fferi- 
mentati,nelle  perfone  iUuttri ,  ne  i  Poeti,  ne  gli  Bittorici ,  ne  i  lilofofì ,  ne  gii 
Oratori,  ne  gli  altri  faggi  fcrittori ,  in  quegli  ttefii ,  che  giudicano, o  in  que- 
gli il  giudicio  de  iqualt  è  approuato  da  coloro  ,  à  i  quali  intendiamo  persua- 
dere ,  in  quegli  al  giudicio  de  i  quali  non  è  lemo  opporfi  :  tali  fono  i  padroni, 
ET  quegli ,  che  hanno  podefìà  fopra  di  noi  :  in  quegli  da  i  quali  non  è  bonetti 
cofa  il  dtjfentire,  &  quettifono  Dio,i  Santi,  i  Padri,  i  Maejlri,  cr  fimili,  a  i 
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quéi  fi  portd  rijpcttog?  riuerenzd  grande  ;  er  altri,i  quali  per  qualche  loro 
conditionefuno  uer  amente, o  puiano  degni  di  fide.  Fuofit  ufare  quejlo  luogo 
circa  la  cofa  mede  fona,  fintile,  contrari*,  circa  la  cofa  medesima  l'uferò  alle- 
gando il  giudicio  ditali  ,  quali  ho  dichiarato  fopra  quella .  onde  fé  io  uorrò 
prouare, che  Socrate  fùjje  molte  fauio, dirò  che  l'oracolo  d'ApoUme  lo  giudi» 
co  il  più  fauio  di  tuttala  Gì  ecu  :  e?  Saffo  prouaua ,  che  la  morte  era  male, 
percioche  gli  Dij  haueuano  cofì  giudicatoci  che  non  haueuano  uoluto  par- 
ticipirne.  Cicerone  udendo  prouare  ne'ùa  orationeper  Milone,che  bene  fi  pò 
teua  còfeffare  uno  homicidio,zj  efferne  ajfoluto,  allega  il  giudicio  fatto  di  M. 
Horatio  :  il  quale  confidando  d'hauere  difua  mano  uccifa  laforeUa,fu  libera- 
to. Circa  il  fintile  argomenteremo  da*  autorità,alleganio  il  giudicio  d'una  co 
fafimile  a  que'Xa,la  quale  uogltamo  prouare.  di  che  darò  quefio  folo  efempio. 
N  j/i/ì  colimene  torcere  l'animo  bimano  con  le  pafiioni  ;  perche  Arinotele  di 
ce, che  nò  fi  debbe  torcere  il  regolo, col  quale  fi  ha  a  dirizzare  la  cofa.  Ma  in 
cofa  contraria  argomenterei  dall'autorità ,  fé  uolendo  prouare  à  chi  lodaffe 
lefouerchie  ricchezze  il  contrario, alle  gaffe  Horatio,  che  loda  la  mediocrità, 
CT  Hefiodo ,  che  dice  ,  che  gli  huomini  non  fanno  ,qu  anta  è  più  il  mezzo, che'l 
tutto ,  crfimilmente  in  altre  materie .  Kcffuno  luogo  è  di  quello  più  noto , 
©"  più  ufito:&  perciò  non  mi  diftenderò  in  dichiarare  altrimenti ,ma  bene  am 
monirò ,  che  da  quello  luogo  s'argomenta  il  più  delle  uolte  affermatimi- 
mente,perche  non  procede  bene  l'argomento  cofi  fatto.  Cicerone  non  dice  U 
tale  cofa,adunque  ella  non  e  cofi  :  &,fe  par  effe  à  qualcuno, che  gli  argomen- 
ti tratti  da  quello  luogo  hauejfero  fembianza  d 'efempio  :  fappi  cojlui,  che  nel 
Vef empio  fi  fa  campar ottone  della  cofa  allegata  con  quella,  la  quale  uogliamo 
moflrare ,  cr  in  quefti  argomenti  fi  rifguardafolo  all'autorità  delle  perfone, 
foprala  quale  ifòndatatuttala  forza  di  quegli.  Vultimo  luogo  è  nominato    Jo  Tranfim 
da  i  Latini  tranftonptio,la  quale  forfè  ccueneuolmente  fcambiamito  fi  chiame  "°ne,  o  Sca- 
rebbe,  perche  fi  feambia  quello ,  che  e  manco  noto  con  unpiu  noto  ,&  più     iamellto' 
chiaro  :  di  che  fu  quefio  V  efempio .  uorrò  prouare ,  che'l  filofofo  non  ha  in- 
vidia .  erdeue  quefio  nome  Yilofofò  nonfuffe  bene  noto  a  quegli ,  con  i  quali  ■ 
io  parlaci,  pigliereiinuece  di  quello  il  nome  di  fauio,  che  è  notti fiimo,&ì 
quello  in  qualche  modo  corrifhonde ,  e?  moHrando ,  che'l  fauio  non  ha  umi- 
dii t  conchiuderei  che  il¥ilofofononbainuidia:&cofi  harei  argomentato 
dallo  fcambiamento  del  nome.  Maegliè  parfo  anche  à  qualcuno ,  die  que- 
llo luogo  alle  co  fé ,  %r  non  à  i  nomifolo  fi  poffa  distendere ,  er  che  quello  ac- 
caggia ,  quando  dalla  cofa ,  della  quale  fi  difhutd  fi  pajjk  ad  un'altra  più 
nota  di  quella,??  prouata  la  più  nota  fiuieneà  prouare  facilmente  l'al- 
tra,che  di  prouare  intendeuamoi  come  in  quefio  efempio ,  fé  tu  uolcfiidiz 
modrare ,  quanto  nelle  eo fé  humdne  gioui  la  concordia  .mojlrerefli  l'utilità 
di  quella  nella  cofa,  doue  ella  è  più  nota-.  &  cofi  uerrefti  à  montarla  nelle  co- 
fe  humane ,  er  in  quello  modo  argomentando  direbbono  efferfì  argomenta- 
to dallo  fcambiamen  to  della  cofa  :  ilche  quanto  bene  proceda,  lafcerò  ad  altri 
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giudicare  :  tj  dirò  folamente, che  da  que^o  luogo  fi  può  affermatiuimentejt 
negitiuirnente  Argomentare.  Quejìi  adunque  fono  i  luoghi  qua  fi  da  tuttti  gli 
autori  famo'ì  di  quejì'arte,ma  però  con  qualche  diuerftà  pojli,o"  da  gli  Ora 
tori  ufiti.  Et,percioche  e1  fono  comuni  à  tutti  i  generi,??  ad  ogni  materiato 
me  è  deUo,non  potremo  con  l'aiuto  folo  di  quejìi  hauere  quella  peritia&  aU 
titudine,che  fi  richiede  a  potere  facilmente  argomentare.  Et  perciò  è  neceffa- 
rio  per  inHruire  meglio  l'Oratore  in  quefta  parte,mojìrare,come  quefte  prò 
pofitioni  generali,??  indeterminate ,ey  que&i  luoghi  fi  applichino,  dando  noti 
tia  delle  propofitionijfetiali&  proprie, come  dell'utile  .deb" honefìo,  er  d'al- 
tre materieda  quale  co  fa  dichiarerò  la,doue  tratterò  della  pruoua,&  della  ri 
Che  le  Circo  pruoua.  Et ,  percioche  fi  truoua  da  qualche  autore  effere fatta  mentione  ielle 
ftanze  nò  Co  circonftanze;comediluoghidiilinti  da  g'i  altri,et  molto  propri  diquejì'arte: 
ao  luoghi  di  {e  quan  fccono  efjerc  queftc,pcrfona,cofa,cdùfa,  luogo, tempo, modo,  in&ru- 

alcri!       ^     menf'  »  ^  4'trc  commo^  '• non  pretermetterò  in  queéo  luogo  di  direfenza 
entrare  in  altra  dijputi ,  come  e' fi  uele  tutti  quejìi  materia  ejfere  compre  fi 
nella  defcrittione  fatta  de  i  luoghi-.perche  dalle  conditioni  della  per  foni  nafco 
no  molti  argomenti, o  come  da  caufe,o  come  da  adherenti,o  iltroda  cofa  è  più 
tofto  quello, che  fi  ha  àprouire:  la  aufx  hi  il  luogo  fio  fepinto,  ey  dipin- 
to :  i/ luogo, il  tempo, il  modo  fimilmentezgli  in/ir amenti ,er  altre  fmili  commo 
diti  alle  caufe  efficienti ft  riducono.  Non  è  adunque  necejfario  fare  altra  difiin 
.  .  tione,o  dichiaratone  di  quefta  parte ,  potendofi  nondimeno  confiderare  que- 
Che  tutti  1  focofe,fotto  natura,  &  nome  di  circonflanze.  Minonpajjèrò  giiconfi- 
comuni  alla  'c"f'°  »  c^e  dipendendo  la  cognitione  dei  luoghi  dalli  Dialettica ,  er  effendo 
Dialettici ,    quegli  comuni  aldi  Retorica  ;  non  pare ,  che  all'una ,  er  all'altra  parimente 
Si  Retorica ,  debbino  feruir e  :  perche  li  Retorica  non  è  ajfolutamente  Dialettica  in  parte 
mai*  diuerfi  alcuna, mi  partecipa  di  quelli ,  &  di  quella  dipende.  Et  Arinotele  la  chiama 
ti  e  ne.l  u.o.  rcom  j,0  jeff0)  imigine)  particella,  er  quafi  rampollodi  quella .  Onde  non 
è  forfè  fuor  di  ragione  il  dire ,  che  que(ìi  luoghi  fono  ben  comuni  alla  Reto- 
rica,ma  come  à  dipendente ,Z7  inferiore  alla  dialettica  ;  la  quale  inferiorità  fi 
può  anche  cono  fere  rifguardandofi  à  quelle  [acuità, le  quali  col  difeorfo  loro 
non  arriuano  alla  fuftanza  delle  cofe,alla  quale  penetrano  le  fetenze  '■  perche 
noi  uedremo  chiaramtel  ejfere  tra  quelle  gradi  d'imperftttionej&  di  debolez 
za ,  ricetto  alle  faenze  :  però  che  quantunque  tutte  itadano  con  i  loro  difeor 
fi  lontane  dalla  fuhanz  <  de  He  co  fé ,  non  perciò  ugualmente  ne  fono  lontane  : 
ma  la  Dialettica  tiene  tra  quelle  il  primo  grado  ,er  meno  dell'altre  dalle 
feienze  iì  dtfeofta;  perche  ella  intéde  di  prouare  il  uero  per  mezzo  di  ragioni 
probabili, in  ogni  materia  fabricando  fillogifmi ,  e  induttioni .  Nel  fecon- 
do grado  fi  truoua  la  Retorica  più  rimota  dalle  faenze ,  C  pi»  alieni  dalli 
fujìanzi  delle  co  fé ,  delle  quali  ella  tratti  :  perche  circa  l'attioni  humanemaf- 
ftnamente  adoperandoft  (  come  difopra  è  detto)  procede  con  certi  perfuap- 
bili ,  ufando  deboli  firme  d'argomenti  ,&con  tutti  ifuoi  injìrumenti  accom- 
nodandofi  per  lo  piuàcofeparticolìri,cr  fempre  adii  conditione  del  fio 
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ifccltalore,per  generare  in  lui  qualche  opinione  di  quello, che  ella  imo/e.Nei 
l'ultimo  grido  ey  più  difcodo  dilla  fujlanza  di  quel,  che  ji  cerca ,  è  la  Sofijle 
rid;la  quale  non  pure  alcuna  forte  di  probabile ,  ma  quello  ,  che  pare,  che 
fu  probabile ,  ey  è  falfo ,  ufi  ne  ifuoi  malformati  argomenti .  Vuofìi  adun- 
que dire  con  qualche  ragione ,  che  effendo  la  Retorica  inferiore  alla  Dialet-   Che  la  Dis- 
tica ,  le  conuenghino  anche  i  luoghi  detti  con  qualche  diuerfità,  ey  cerne  a  in-  Iettica  fi  fer- 
ferioreAa  quale  diuerfuì  confitte  forfè  marinamente  in  queìlo ,  che  quantun  "c  P1"  Q>e.floi 
que  tutti  i  luoghi  lefiano  comuni,  ella  non  dimeno  da  tutti  parimente  non  tra*  ,  '«h/r"^ 
beifuoi  argomenti  ima  più  jbeffb  da  quegli,  che  nonfono  nella  fujìanzà  ri'cadeglial 
della  co  fa ,  la  quale  fi  prucua  ,ey che  à  fare  difeorfi  d'attioni ,  ey  di  cofe  ai. 
particolari ,  ey  ciudi ,  fono  piu  accommodati  :  ey ,  quando  ella  ufi  quegli , 
che  fono  intrinfecbi  ,ey  futtanliah  alla  cofa  ,ella  non  gli  ufi  per  lo  più 
efquifitamente ,  come  U  Dialettica  :  ey  per  contrario  pare ,  che  quella  fi 
ferua  meno  di  quegli ,  che  non  fono  futi  antiali  ,ey  che  all'attioni  humane, 
ey  alle  cofe  particolari  fono  pili  accommodati  :  ma  quegli ,  che  fono  in' 
trinfechi  alla  cofa ,  ey  dtti  a  produrre  argomenti  più  fòrti ,  piujj  effo ,  ey  più 
.efquifitamente  ufi.  La  onde  fé  noi  cenfidereremo  gli  argomenti  Orato- 
rij  ;  uedremo  (  s'io  non  m'inganno)  i  pi»  di  quegli  effere  tratti  da  gli  dd- 
berenti,dal  luogo ,  dal  tempo ,  dal  fimile ,  dal  dijUmile ,  dal  pari ,  dal  piti, 
eymeno , dagli  oppoRi ,dd  i  ripugnanti ,daW 'autorità, :ey  i  più  intrin- 
fechi  ,ey  fujlantiali  effere  più  di  rado  ,ey  piu  debolmente  ufati;come  U 
diffinitione ,  il  genere ,  la  ffetie ,  il  proprio ,  la  fórma ,  ey  quieti  altro,  fer 
uendofi  non  dimeno  fbeffe  uolte  delle  caufe  efficienti  ,  ey  de  gli  effetti , 
ey  anche  diquefli  non  efquifitdmcnte .  Reftdim  i-dire  circa  quefla  mate- 
ria ,  che  s'io  non  ho  nella  defcrittione  de  i  luoghi  feguitato  interamen- 
te Arinotele  ,il  quale  nel  fecondo  libro  della  Retorica  fenza  tanta  dijlin 
tione  ,  cr  enfine  ,  ey  non  fi  ampiamente  gli  pò  fé ,  ey  dichiarò ,  baQan* 
dogli  forfè  hauere  pofli  quegli,  che  piu  accommodati  all'ufo  di  qaefVarte 
gli  pareuano,  poi  che  in  otto  libri  haueua  copiofamente ,  ey  fottiltjìiinamcnte 
trattato  di  tal  materia  ;  ho  feguitato  non  dimeno  quegli  eccellenti ,  ey  famofi 
tilofofi,ey  commentatori cì'Arifìotele : i quali hauendo à quejlo  modo  ridot- 
ta ,  ey  co fi  ordinata  la  fua  dottrina  de  i  luoghi  ,fono  dati  dipoi  da  i  piu  cele- 
brati fcrittori  di  queiVarte  in  trattare  di  tal  materia ,  benché  con  qualche  pie 
coladiuerfìtd,feguitati:  ey  tanto  piu,quanto  e'  fi  ueìe  ne  gli  Oratori  effere 
per  la  maggiore  parte  tifati  quefìi  luoghi,  eynei  modi  dichiarati .  Et  io  ha- 
uendo in  quefìa  opera  per  principale  oggetto  l'utilità  de  i  lettori ,  non  ho  uo 
luto  tacere  quelle  cofe ,  che  io  ho  giudicato  potere  à  quegli  almeno  medio- 
cremente giouare .  Hauendo  adunque  di  quella  materia  ragionato  à  baflan- 
Zd ,  pafferò  à  trattare  de  gli  apparenti  argomenti .  Dico  adunque,  che,  per  De  gli  app 3- 
ciò  che  noi  ueggiamo  trouarfi  in  molte  cofe  il  nero ,  ey  l'apparente ,  ey  fìnto  rena  .^3°  - 
uercncome  l'oro,ey  l'argento, che  ueramentc  e  tale  ;ey  il  falfo, ey  apparente,  mcn:I- 
oro ,  ey  argento  -,  ey  tra  gli  huomini  alcuni  ,i  quali  hanno  il  corpo  Mera- 
mente 
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mente  ben  àifto&o,&  beilo,  alcuni,  i  quali  artificiofamente  coprendo  li  mala 
àifpofitionc,z7  li  bruttezzi,ben  dijpofli,  &  begli  apparirono .  non  è  dubbio 
alcuno,  che  il  medefimo  auuiene  eira  gli  argomenti  :  percioche  alcuni  di  que 
gli  fono  argomenti  ,&•  rettamente  procedono  ,  alcuni  altri  dal  diritto  tor- 
cendo, non  fono, ma  paiono, scontale  apparenza  c'ingannano.  Et  conciona, 
che  chi  dà  notitia  d'un  contrario  debba  mostrare  anche  l'altro  ;  conuieneaUa 
facultì ,  che  ordina  i  noflri  difeorfi ,  mostrare  i  diritti ,  ©"  i  torti ,  i  buoni , 
er  gli  apparenti  buoni .  Li  onde  li  dilettici  trattando  ampiamente  di 
quello ,  che  è  fiUogifmo  ,  tratti  anche  di  quello ,  che  non  è,  ma  pare  tale,  no 
minato  communemente  Sofijìico  :  ey  confeguentemente  quejla  facultì ,  la 
quale  di  quelli  dipende ,  debbe  confìderare  quello,  che  è  enthimemi,  V  quel- 
lo,  che  non  'e  ;  ma  con  l'apparenzi,che  hi  d'ejfere,  inganni  ilfemplice  audito 
re  :  er  cofi  uiene  ad  hmere  fimilitudine  con  li  Dialettici  inche  in  quella  pars 
te  che  è  nominata  Soffrici.  De  gli  apparenti  enthimemi  adunque  dirò  quel- 
lo,che  a  quejìa  facultì  più  (ì  conuiene,ej  s'iccommodi, parendomi, che  in  que 
Luoghi  ap-  ftd  miterii  pojfx  bi&ire  il  dirne  tanto  di  cognitione .  I  luoghi  adunque,  o  i 
paréti  di  pi-  modi  de  gli  apparenti  enthimemi  diuiderò  in  due  parti  :  alcuni  porrò  fotto  il 
r°le*  modo  del  parlare ,  gli  a  'tri  fotto  le  co  fé.  Delle  faUacie,che  nafeono  dal  mo- 

i  Equìuoca  do  delparlare ,  fiala  prima l'equìuocatione ,  la  quale  dicimo  effere ,quan- 
lione.  do  uni  paróla  fignifca  più  co  fé  per  diuerfe  ragioni  :  CT  equiuoebe  fono  quel- 

le  co  fé ,  le  quali  conuengono  folo  nel  nome ,  mi  non  nella  cofa  figni fiati  per 
quel  nome  :  come  quefro  nome, cine  è  comune  il  cane  animale  terrestre,  cr  fi 
miliare  ,al  cine  mirino,  ilfegno  celeRe ,  mi  ì  tutti  ippirtiene  per  diuerft 
ragione  :  perche  altra  natura  è  quella  del  terrestre ,  altra  del  marino ,  altra 
del  celejle  cane.  Similmente  quejlo  nome  huomo ,  e  comune  aìl'kuomo  uero, 

V  al  dipinto, ma  la  natura  lorofìgnificata  p  quel  nome  è  diuerfa  :  er  tali  fono 
molti  altri  nomi,di  i  quali  fìpuofofijliamente  irgomentire  in  un  tal  modo . 
Vhuomo  ha  il  cuore-.queho  adunque  (moflrando  Vhuomo  dipinto)  ha  il  cuo- 
re. Il  canee  animile  domejìico ,  adunque  quejlo  (  intendendo  del  marino)  è 

»,  Ambigui-  cimale  domestico .  A  quelito  modo  di  fallacia  none  jùor  di  propofito  foggia- 
gnne  un'altro  chiamato  ambiguitì  •  che  è, quando  un  parlare  contiene  fenfo 
ambiguo  :  eccome  l'equìuocatione  partorisce  l'inganno  conia  parola  di  di- 
uerft fignifcatione  ;  cofi  V  ambiguitì  confile  nel  parlare, che  diuerfamente  fi 
può  intendere.  Siano  gli  efempi  queBi.  S'io  dico, Yr ance feo  uincerì  Giouan- 
ni:eg!imi  t'ha  tolto  ;qucùo  è  parlare  mbiguo ,  perche  e'  fi  può  intendere , 
che'Qou'tnifirìuintodi  Yrà;efco,eyche  Francefcofarì  uintodaluii&che 
egli  ha  tolto  me  ì  te,  ej  te  ime. da  quello  luogo  nafeono  fi  fatti  argomenti. 
Quello,  che  ciafeuno  conofee,  quel  conofee',  qualcuno  conofceil  bene ,  adun- 
que il  bene  conofee:  quello,  che  ci  a f  uno  uè  de, quel  uede,  qualcuno  ueleuna 
torre ,  adunque  la  torre  uede .  l'apparenza ,  V  l'inganno  è,  perche  e'  fi  può 
intendere, che  quella  cofa,la  quale  ciafeuno  conofee, &  uè  le,  egli  la  conofee , 

V  uede ,  v  che  ella  conofee  t  ©*  «eie ,  e*  fmlmetite  in  iltri  :  er  coft  pare , 
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che  ?equìuocitione  fu  uni  imbiguiù  netti  piroli ,  et  V  imbiguiù  quaft  uni 
equiuoattone  nel  pur/are .   Dualtri  modi  di  fittici*  fono  :l'uno  , quando 
quello,che  diuifo,  zjfeparalo  è  uero  congiunco ,  &  comporto  èfalfo  :  l'altro  3  Compofi- 
per  contrario ,  quando  quello  ,  che  è  composto ,  è  uero ,  diuifo  è  falfo.  Onde  Mone. 
nel  primo  afo  l'inganno  e  per  la  compi  fi 'ione ,  mi  fecondo  per  la  diuifionetcr 
gli  cfempi  detta  fatticii  per  compofuwne  fanoquehi'.tu  fai  queste  lettere 
l.T.A.L.  I.A,  e;  l'altre ,  che  feguono,  adunque  tu  fai  quel  iterfo ,  Itala 
mia  bencbe'l  parlar  fa' udir  do  :  doue  apparicela  filladi  ;  perche  il  fipere 
di  quelle  lettere  feparatamente ,  nonfeguiti ,  che  colui  le  fxppii  congiunte , 
V  compo&e  infieme .  &  fimilmente ,  s'io  dicefi  Tufii  \  enetti, ey  fai  trans 
cefo  effere ,  adunque  fu  trance feo  effere  a  V  (netti  :  doue  quello ,  chefepa- 
ratamente  era  uero ,  congiunto  è  falfo .  Et  per  dimfione  nafee  la  f 'allieti  :  4  Diuifione. 
come  in  quello  efempio ,  ciafcuno  sa ,  che  cinque  è  affo  .wfetu  dicefi  cin-  • 
que  è  due  ,r?  tre ,  idunque  cinque  è  più ,  er  affo  ,harehi  fofiflicamente  ar 
gomentato ,  per  hauere  diuifo  quello  ,  che  era  congiunto ,  er  comporlo . 
Oltra  quefti  modi  s'inganna  anche  l'auditore ,  parlindo  con  efaggeratione,   y    Eftgger» 
ercon  indegnatione d'unacofa ,fenzihiuere  prima  dimojlrato  ,che  colui  tione. 
l'habbia  fatti  :  ilche  fé  farà  colui  il  quale  fé  ne  ifcufa ,  e?  fé  ne  difende  ,fari 
pirere  di  non  l'hiuere  fatta  :  come  fé  un  ricco ,  er  nobile  buomo  ,  accufato 
d'hiuere  bittuto  un  pouero ,  ej  ignobile fenza  prima prouare  di  non  l'ha* 
uere  battuto ,  mojìrajfe ,  quanto  elli  è  grande  ingiurii ,  quinto  odiofa  copi, 
&  indegni  d'huomo  nobile  ,o  degni  d'icerbi  peni;  direbbe  ì  credere  di 
non  hiuere  commeffo  un  tale  errore:  er  cofi  remerebbe  ingannato  l'auditore. 
Et ,  fé  il  medefimo  modo  d' e  figger  are  con  indignatione  fenz*  prima  proui- 
re  la  cofa  ufajjc  colui ,  che  altri  ne  incolpa ,  parrebbe ,  che  pirbffe ,  come  di 
co  fa  manifejla  :  ©"  ingannerebbe  l'auditore ,  come  in  co  fi  neramente  fatta. 
E^ancora  non  piccola  fallacia ,  quando  s'infiriCce  qualche  cofa  per  conclu-  (,  U&tione. 
ftone, benché  non  fi  fu  per  ngione  conchiufo  :  ©•  ciò  fi  fi  pronuntiindo  con 
efficacia ,  er  ir  dire,  quaft  mojlrandocificuri  d'hauere  per  difeorfo  bene  con 
chiufo  ;  v  una  Ule  maniera  di  parlare  ufando ,  quale  ufano  coloro  ,  che  ar- 
gomentando conchiudono  :  come  farebbe  il  dire  .  Non  è  adunque  quejìo,ne- 
ceffarìamente  idunque  è  queflo ,  &  queRo  .  ma  un  ale  inganno  fi  fa  più  coiti 
modimente  difputando-,cr  doue  fecondo  il  modo  dell'antiche  dijfute  quel- 
lo ,  che  domandimi ,  pareui  che  doueffefare  li  conclufwne  per  interrogatio- 
ne  :  ilchc  in  que&a  filladi  farebbe  forfè  pericolo fo  :  mi  fitti  (com'ho  detto) 
uiene  al  hauere  tale  ipparenzi-  Dafiianchora  al  parlare  una  tale  (òr-  7  Contrarie 
ma,  che  e' pare ,  che  noi  restrigniamo  cofe  oppofìe  .ey ,  percioche  eglii  ri  apparite. 
uni  manieri  d'enihimema  ,ey  nobili f  ima  (comealtroue  ho  detto  (la  qua* 
le  procede  per  contrari ,  uiene  quel  modo  di  parlare  adhiuere  apparenza 
i'cnthimemai&cofìinginniViuditore.  Oltra  queflo  c'è  uno  altro  modo  di  g  Sómad'ar 
procedere  ,  che  fa  parere  ,  che  noi  babbiamo  oratoriamente  argomen-  gomenti. 
tondo  conchiufo  :  ©*  queflo  è  riccone  infieme  le  conclufioni ,  <&  li  fomma 
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(per  dir  cofì)  dimolti  argomenti  :  come  il  dire,co&ui  gli  fatuo,  ueniicò  la  pi 
triiyhberjudEL  Wt.cuincia,ciafcuno  de  i  quali capi  fùffe  pu>uato  per  altre  ri 
giorii ijjK  Jpegucofì  m/teme  raccolti  pare, che  feguiti  qualche  co  fa  quafi  d<t 
Luoghi  ap-  pringggfaltrt  argomenti.  Et  tanto  hauendo  detlo  de  ifalfi  argomenti,  che 
paréti  di  io-j^Kgda\leparole,feguirò  di  parlare  di  quegli, che  daUecofe  procedono. 
Wnel  primo  luogo  porrò  ilfegno,  non  dico  il  necejfario,ey  infolubile,nu  gli 
altri,dei  quali  fici  mitione,doue  trattai  della  materia  del  fìllogi fino  Retorico. 
Da  queBinafcono  tali  argomenti,  e  pallido  ^adunque  teme  :fojfira,adunque  è 
innamorato  ;  i  quali  fono  apparenti,  perche  non  qualunque  e  pallido  teme,  ne 
ama  qualunque  fojfir  a  :  ma  più  tofìo  per  il  contrario, qualunque  teme  è  palli- 
do ,  ey  qualunque  è  innamorato  fojfir  a  :  er  pigliando  quejìo  ,  ti  uerrà  anche 
fatto  ilfillogijmo  nella  feconda  figura  di  due  affermatiue  :  ilche  fi  effo  auuie- 
-  ne  in  quefta  f acuità, come  in  quello  efempio  ;  qualunque  teme  è  pallido ,  que- 
»  Accidente.  ^°  '  Pa^°  >  adunque  teme .  Vn' altra  fallacia  nafce  dall'accidente  ;  ey  per 
P accidente  (come  qui  fi  piglia)  fi  dice  effere  fatto  l'inganno ,  quando  noi  dia- 
mo alla  cofa  ifìejfa  quello,  che  è  diuerfo ,  cr  alieno  da  lei  :  come  farebbe  (per 
dare  l'efempio  pojlo  da  Arinotele  nella  fua  Retorica)  chi  dicejfe ,  che  egli  è 
cofa  honoreuoltfima  effere  imitato  al  conuito  :  perche  Achille  fi  crucciò  in 
Tenedo  con  i  Greci,perche  nonfùinuitato ,  ma  egli  fi  crucciò ,  come  dishono 
rato  :  ilche  accade  dal  non  effere  inuitato  :  e?  fé  alcuno  argomentaffe  cofì,  Ve 
■   fercito  Cefariano  faccheggiò  Roma ,  adunque  mutò  lo  fiato  di  Firenze  :  fi  di 
.  rebbe,  che  la  mutatione  dello  flato  di  Firenze ,  decade  alla  uittoria  di  quell'e- 
ie.        2ue  fercito.  Onde  egli  per  accidente,  eyàcafo  lo  mutò.  Seguitala  fallacia  del 
confeguente  :&  quefta nafce ,per cloche  e' fi  crede , che  lìcerne  pofla  una 
cofa ,  fi  pone  quella  ,chelafegiùta  fempre;cofipo8-oquelfuo  confeguente 
fi  ponga  quella  cofa,quafi  hauendo  il  confeguente  per  il  medefmo ,  che  la  co- 
fa  ,  alla  quale  eseguita .  di  che  darò  quefto  efempio .  Vedendo  alcuno  Poro 
effere  giallo  ;  crederà,che  quel  chefia  giallo  ,fu  oro  :  cr  doue  bene  argomen- 
terebbe cofì ,  è  oro,  adunque  è  giallo,  male  argomenterebbe  dicendo, è  giallo, 
adunque  è  oro, potendo  quello  effere  un'altra  cofa,alla  quale,  fi  come  all'oro, 
feguita  l 'effere  gialli  :  e?  fimilmente ,  perche  aU'ejfere  ricco  ,feguita  effere 
in  pregio,  parrebbe  che  chi  è  in  pregio  fia  ricco:tj  argomentandoli  nel  modo 
detto  dijque%i,ey  altri  confeguenti ,  j'argomenferefcpe  apparentemente .  Es 
4  Non  cai>  anche  argomento  fofìfìico , quando  fi  piglia  quel, che  non  è  cagione ,  per 
fa  j>  caufa.      cagione  ;  come  quando ,  fi  piglia  una  cofa,con  la  quale  infime  ,o  doppo  la  qui 
te  ita  uri1 'altra,  come  fé  ella  fùjfe  cagione  di  quell'altra,  doue  lo  infiemecó  quel 
lajo  doppo  quella  fi  uiene  ì  pigliar  e,come  per  uirtu,et  per  cagione  ilche  maf 
fimamente  nel  gouerno  de  gli  flati  decade  :  di  che  darò  queflo  efempio .  Nel 
principato  del  tale  Doge  in  Venetiafù  rotta  la  tregua,che  era  tra  quella  Re- 
publica,ry  il  gran  Signore  de  i  Turchi:adunque  direbbe  uno,  il  principato  di 
quel  Doge  efferne fiato  cagione. Demade  diceui,cheil  gouerno  di  Demofthe* 
ne  nella  Kepublica  d'Athene  era  cagione  di  tutti  i  mali  dì  queUa:et  ciò  diceua, 
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ptrche  dipoi  erifeguita  la  guerra.  E  ancborafofiflico  modp^juando  quel~  ?  Aflbluto  p 
losche  fi  debbc  aire  con  certe limitativm,ey  ristretto  a  un ^    Kjtiì. ^uc  i(/-  'Iuuuto- 
folut amente .  come  s'io  dicepi,cbc  Ulive  poca  fama  di  danarr~ 
Zi  :  Ucbe  non  è  ajfolut Amente, ma  aiìbora,  che  la  cofa  non  lo  rid. 
ciò  argvmentatidofi  dalUmitato  ,cy  ristretto  all'ampio  fy  affoluto  slargo* 
ta  apparentemente:®- fi  può  conjìderare  quello  mancamento  della  Umitatió-* 
ne  nel  tempo, come  in  quejlo  efempio  :  il  fare  getto  in  mare,  quando  fi  teme  di 
naufragio, è  utile  :  adunque  il  fare  getto  è  utile.  Ne/  luogo ,  come  in  qualche 
paefe  è  lodata  l'ebrietà, adunque  ella  e  lodeuole.  Ne/  modo, gli  huomini  rice- 
uono  uolentieri  l'bumane  riprenfioni, adunque  riceuono  uolentieri  le  ripren- 
fìoni.  Nella  pxrte/.olui  e  gagliardo  nelle  braccia, adunque  è  gagliardo  Quel 
principe  è  bumano  uerfo  de  ifòreHieri  ^dunque  e  bumano  .  In  quello ,  a  che 
una  cofa  e  ordinata,  ey  indirizzata,  come  le  ricchezze  d  bene  u farle,  l'arme 
ì  dijinderfì  :  eyfìmilt  cofe._  Direbbono  adunquele  ricchezze ,l 'armi  non  fono 
buone  à  chi  l'ufi  male ,  adunque  non  fono  buone  .  Tiene  di  quefìa  natura 
uno  argomento  conuemente  a  quella  fatuità ,  il  quale  piglia  uno  uerifimile 
non  affolutamente,ma  limitato,®  fecondo  un  certo  che,  uerifimile  :  nella  qui 
le  aui'latione,  dice  Ariflotek,cbe confijìeua  l'arte  Retorica  di  Corace.ey  ciò 
auuiene  in  quest'arte ,  come  anche  nelle  contentiofe  dijfute:  nelle  quali  per 
qttejìo  affoluto ,  ey  non  affoluto  ,  ma  limitato ,  fi  dice ,  che  quello ,  che  non  fi 
puofipere  ,fifa  :  percioche  parendo ,  che  il  fapere ,  che  quella  cofa  non  fi 
può  fapere ,  fta  un  certo  fapere  ,ft  conchiude  poi  affolut amente ,  che  Ufi  sa, 
doue  quello, che  con  limitatione,ey  in  un  certo  modo  fi  fa:  cioè  fi  sì, che  non 
fi  può  fapere  :  fi  conchiude  affolutamente  faperfi  :ey  altri  fvnili  argomen- 
ti .  Similmente  nella  Retorica  fi  può  ufare  fofìjlico  argomento  per  cagio- 
ne di  cofa ,  che  fta  fecondo  un  certo  che ,  uerifmile  ,  ey  non  affòlutamens 
te .   Di'  quefìa  natura  fu  quel  uerifmile  ,che  diffè  Agathone ,  quando  dif- 
fe ,  che  egli  era  uerifmile  ,  che  à  gli  buomini  accalchino  molte  co/è  non  ue- 
rifimili ,  talmente ,  che  egliera  un  uerifmile  fuor  del  uerifmile .  Con  que- 
8e  regole  ,eyconquefliefempifìpuo  ciafeuno  icconvnodare  gli  argomen- 
ti alfuopropofìto;  ey  in  quelle  maniere  argomentando  fi  uerranno  gli  ar- 
gomenti àcfjère  apparentemente  uerifimili  ,ey  perfuafùili:  perche  appa- 
rente uerifmile,  ey  perfuafibile  è  quello ,  che  baia  uerifimilitudine ,  ey  li 
perfuafibilità  (perdircofi)  fuperficiale,eynon  profóndi, talmente, che 
ciafeuno ,  quantunque  di  baffo  ingegno ,  fior  gè  agcuo'.me-:te  in  quegli  li 
fai  fui  :  Ucbe  non  auuiene  in  quello ,  che  dirittamente  è  la  uerifimile ,  ey  pro- 
babile-.perche  quello  reale  probabile  ha  la  uerilimilttudine fua ,non  fola 
nella  fuperfeie,  ma  anche  nel  profóndo  ,ry 'nella  midolla ,  alla  quale  noti 
penetra  ciafeuno  ;  ne  è  facile  cofa  uelere  la  debolezza ,  ey  là  poca  ueri- 
tà  di  quello ,  cerne  per  gli  efempi  dell'uno ,  ey  dell'altro ,  polli  nel  luogo  fuo 
fi  può  chiaramente  comprendere .  Ora  hauendo  io  trattate  dell'artificio  del  t  v .,.  t  0  N  E 
fare  gli  ar gomenti ,  ragionerò  confeguentmente  del  modo  del  riprouarpli ,  jeg]j  Arg0. 

Cfciorgli,  menti. 
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®  fior  gli, il  più  ch'io  fapr'o  chiaramente ,  &  dipintamente  procedendo ,  ty 
Modo  diri-  Arijhtele  marinamente,  come  nelle  altre  partì  feguitando  .  Ripruouanji  gli 
prouargliar  argomenti  Retorici  in  due  maniere,  l'una  è  il  fare  argomento  contrario  ì 
conienti  rea  gHe;j0j  cf,eno,-  uogliamo  riprouare,®  all'argomento  con  un'altro  argomen- 
to re  filiere  :  l'altra  è  opporre  qualche  cofa  all'argomenì  o ,  per  la  quale  fi  mi 
nifèfli,o  che  quello  non  procede  dirittamente,®-  pecca  nella  forma,o  che  egli 
i  Onponen  ^a  difetto  nella  materia:  l'opporre  argomento  ai  argomento,  &  il  conchiude 
in  un  altro  re  il  contrario  di  quello ,  che  noi  uogliamo  dijlruggere ,  come  fi  faccia  fi  può 
argoméco  r>  ageuolment  e  comprendere ,  percioche  la  fórma  nonfiuaria .  &  conciofia,che 
conchiudere  le  Co fé  probabili  funo  materia  del  fìlbgifmo  Retorico ,  non  e  dubbio, che 
e    erano.  mo[[e  ^  quefle  fono  contrarie  tra  loro  :  come  farebbono  qne?e  propefìrioni, 
chi  fi  uuole  uendicare  minaccia  ,one  fa  qualche  altro  fegno ,  ®  chi  fi  uuole 
uendicare  non  fcuopre  l'animo  fuo ,  ey  ahre  fimili propojitioni  :  ne  è  da  ma- 
r aiti gliar fi  della  contrarietà ,  che  fi  può  trottare  n.e  i  probabili  ;  perche  quel- 
lo ,  che  pare  a.  ifaui ,  non  pare  cofi  al  uulgo ,  ®  à  gli  ignoranti ,  o  altrimen- 
ti :  come  fi  può  confiderare  per  la  diffnilione  del  probabile .  Oltra  queRo  i 
medefmi  luoghi  ci  danno  facilità  di  concbiudere  ar gomitando  cofe  contrarie. 
i  Opponen  M<< ,  quando  noi  uorr'emo  riprendere  la  forma  dell'argomento ,  benché  il  Re 
do  alla  For-  toricononrifguardi  fottilmenteàquelld',mapiutofloallamateria , conp.de- 
ma  degli  Ar  rinfì  i  precetti  dati  della  forma  del  fillogifmo  ,&  nonfarà  difficile  il  conofee- 
gomenti.       re  n  difetto,  che  in  quella  farà:®  opponendo  qualche  cofa  nota,  e?  accomodi 
Diletto  di  fa  all'opinione  dell' dutore.fcoprire  ,chequeldifcorfonon  procede,  ne  con- 
Sillogifrao.  diude  bene  :  come  uerbigratia ,  fé  tu  argomentaci  coft.  iricchifonofuperbi , 
coftui  è  fuperbo ,  adunque  è  ricco  :  quefto  argomento  fi potrebbe  quanto  alla 
forma  riprendere  con  unaftmile  obiettione,che,fe  bene  chi  fi  uer gogna  arrof- 
fifce ,  non  perciò  colui  che  arroftifcefi  uergogna  :  onde  fi  può  comprendere , 
come  quella  forma  d'argomento  nò  conchiude.  Confìderinfi  adunque, fé  al  fitto 
gifmo  mancano  le  conditioni  afj'egnate  della  fua  forma  ;  er  per  fimili  uiefi  ria 
Difetto  di  prenda,®  fi  fcuopr a  il  fuo  difetto  .  A  riprouarel'enthimema,èneceffario 
Forma  nell'  aggiugnere  con  la  noftra  mente  la  propofitione,  che  gli  manca  ;  la  quale  fi  co 
Enthiraema.  ncpce  ne[  mo^0  (  c£c  j,-  f0prd  f,0  jett0  f  j,-  cy  faro  qucji0  fo[0  efempi0,  j/  /j_ 

berale  e  uirtuofo ,  adunque  coftuinoniuirtuofo ,  manca  à  queflo  enthimemi 

la  minor  propofuione,  che  è  quejìa,cofìui  non  è  liberatela  quale  aggiugnendo 

tacitamente,  uerremo  àfeoprire  il  difeto  deU'enthimema,effendo  la  minore  prò 

pofitione  del  fillogifmo  negatiua  ,che  è  contra  atteregole  della  prima  figura 

il  quale  difetto  per  la  uia  difopn  mofìratdfcoprendo,  riprouerremo,et  feior 

remo  l'argomento .  ®  tanto  hauendo  detto  del  riprouare  la  forma  delfittogif 

mo,ey  dell' enthimema  affoluto,auuertirò  confeguentementeicome  il  primo  mo 

do  de  i  fittogifmi  conditionali  chiamati  dame  congiunti  harebbe  difetto  netti 

Forma  deCó  formii>  fé  e' fi  pone  ffe  il  confeguente  per  porre  il  precede  te. Nel  fecondo  modo 

ditionali  Co  farebbe  errore,  fé  e' fi  diflruggeffe  il  precedente  per  didruggere  il  còfeguente, 

giunti.  fé  già  l'argomento  non  fuffe  fatto  di  materia  tale,  chepatijfe  quel  modo  di  prò 

cedere, 
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ecfore ,  o  non  fi  haueffe  ad  hauere  rifguardo  aWufo  de  gli  Oratori,  come  ho 
dichiarato  difopra,doue  ho  trattato  di  tali  fittogt fini,  il  terzo ,  il  quale  prò 
cede  per  ripugnanti,mancherebbe  della  fórma  fua, fé  e' fi  poneffe  il  preceden- 
te p  porre il  confeguéte,  o  fi didruggeffe  quejlo  per  distruggere  quello.Vec 
cano  ifillogifmi  conditionali  difgiunti  dal  primo  modo, quando  pojta  una  par 
te  s'injirifce  l'altra  .  Ma  ne  gli  altri  modi  de1  difgiunti  farebbe  errore, fé  di-      Difetto  dì 
{trutta  una  parte, fi  dittruggejfe  l'altra.  Et  circa  l'argomentatiene, la  qua*  Ff!"t?a  n.e  * 
le  noi  habbiamo  detto,che  quafi  corrijlondealfiUogifmo  conditionale ,  non  è  Dl,S,unt1, 
necejfario  dire  cofa  alcuna.  Conofciuto  adunque  l'errore  della  fórma  in  cofì 
fatti  argomenti ,  lo  potremo  mamjiiìare  con  l'addurre  qualche  cofa  (come  è      pj,       .. 
detto)la  quale  fcuopra,che  colui  non  ha  fatto  buono  difeorfo,   Cralafcian-  Forma  nella 
do  que\la  maniera  d'argomenti ,  dirò  breuemente  circa  l'induttione}ccmeef-  Induttione . 
fendo  ella  un  difeorfo  ;  il  quale  per  molti ,  &  fimili  particolari  racco- 
glie l'uniuerfali  (  come  s'è  dichiarato  )  parrebbe ,  che  le  mancaffe  la  fórma 
f'ua  ifeoi  pa  rticolari  non  fu  fino  dirittamente  raccolti  ,o  tra  quegli  s'interpo 
neffe  qualche  uniuerfale,o  la  conclufìone  non  fùffe  confirme  à  quegli, per  mez  '     Difetto  di 
zo  de  i  quali  ella  s'infirifee.  Nell'efempio  farebbe  difitto, fé  e'  non  comprali  £orma  nel'e 
deffe  par  ticohri,&  fimili  tra  loro,<&  la  conclufìone  fùffe  uniuerfale.    il  So-    erj^i°e'tt0  ^ 
rite  confluendo  in  procedere  da  un  primo  a  un'ultimo  grado  per  certi  mez-  Forma  nel 
ZÌ,fi  che'l  primo  con  l'ultimo  fi  congiunga  (come  ho  dichiarato)  peccherebbe  Sorite. 
quando  non  offeruaffe  il  debito  modo  di  procedere  5  er  effendo  (come  ho  det- 
to) quafi  una  maffa  di  fillogifmi ,  cader ebbono  in  quello  per  tal  rìfbeito,i  di- 
fetk,i  quali  nel  fiUogi fino  per  cagione  della  forma  caggiono,&  nel  modo  me» 
defimo  fi  riprender  ebbono:  benché  queCto  modo  d'argomentare  s'ufiper  lo 
più  fobicamente ,  fi  come  di  fopra  ho  dichiarato .  z?  tanto  hauendo  detto  3  Oppone» 
del  modo  del  riprouare  la  forma  de  gli  argomenti ,  ragionerò  hora  del  ri-     °  a'^a  ^a'e 
prouare  la  materia  di  quegli ,  dicendo  prima  uniuerfalmente ,  che  e'fidebbe  aòmètni . 
confidcrare ;fe inqualcuna,o intuttele  propofìlioni  è  difitto  ;CT  effendo  ui,  DifettodeIJe 
fifcuopra,crfi  riprenda.  Di'  che  darò  queflo  efempio,  gli  auarifono  timidi ,  Propoficiói . 
cotìui  è  auaro:  adunque  è  timido:  in  que&ofillogifmo  potremo  opporre  ad 
ambe  due  le  propofìtioni ,  perche  e'  fi  potrà  negare ,  che  gli  auariftano  timi- 
dijopponendo  alcune  perfone  auare ,  che  fiano  ardite,  er  animofe,^  che  co 
lui  (ìa  auaro,  opponendo  le  molte  corte f\e ,  che  egli  ufa  :  mi  per  dichiarare 
più  particolarmente ,  er  piudifìintamente quefta  parte , dico ,  come  hauen- 
do detto  di  fopra,  ckeifiÙogifmiRetorici fi  fanno  di  uerifimili,w  difegni,  e 
neceffario  dichiarare,  come  atte  propofìtioni  fatte  di  tale  materia  ci  debbia- 
mo  opporre .  Dico  adunque ,  che  conciofid ,  che  il  uerifimile  contenga  co-   ,  jCv   -^   ' 
fè,le  quali  non  fono  fempre, ma  per  lo  più  e'  patifee  duemàniered'obiettìone:  ]e, 
l'una,cheapparentemente:l'altra,cheueramenteloripruoua',etcofifcioglie 
l'argomento.  Quella,la  quale  apparentemente  lo  feioglic  è,quando  s'oppi  pare'nj" "{j 
rie  cofa,la  quale  moRra  non  già, che  quello  nò  fa  uerifìmile-.ma,  che  nòjìa  ne  obiettione 
cef[ario;cr  quefta  maniera  d'obiettior.e  ageuo\mente,& fempre fitruoua,po  particolare. 
Retorica,  L  [eia, 
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fcia,che  il  uerifmile  non  è  fempre,ne  neceffario .  Ld  onde  colui, che  difènde, 
ry  contradice  ,hd  quetlo  uantaggio,che  egli  dbbondd  dt  tali  obiettioni  contra 
i  uerijìmili  deU'auuerfdrio  :  dalle  qudli  l'auditore  ingannato  giudicd,che  qui 
do  fi  fanno  tdli  obiettioni,  che mofìr ino  ,che  quello, che  e  poflo  per  uerifmile, 
non  è  neceffdrio,o  e'  non  fu  uerifmile,  o  che  à  lui  non  dppdrtengd  giudicar- 
ne ;  non  intendendo, che nelfdre  giuiicio  d'und  cofae'  debbe  coiifìderare  non 
folamente.fe  la  cofa  è  neceffariamente  dimofratamafe  eìlt  'e  dnche  uerifmil    ' 
méte  prouata:  &  di  tali  obbiezioni, che  non  uer amente, ma  apparentemente 
ripruouano  il  uerifmile  ,fa  queflo  l'efempio.  è  giouane, adunque  è  mutabile: 
queflo  emhimema  è  fondato  in  queild  propoftione  uerifmile ,  che  igioudni 
fono  mutdbili.  Vobiettione  adunque  fxrà,che  lulio  (uerbi  gratta)  e  firmo, 
er  Stabile  5  ey  cop  parrà  difìrutto  quel  uerifmile ,  che  i  giouanifdno  muta* 
bili  :md  nel  uero  non  è  distrutto;  perche  quelli  obiettione  dimohrd,ehe  i 
gioudni  non  fono  neceffdriamcnte  mutdbili ,  fi  che  e'  uiene  à  refldre  uerip- 
Difectoue-  m;/e.  Vdltrd  minierdd' obiettione ,c onla quale  p  di ftrugge  ueramenteil 
ro,conobiet-  Mer,yjm,Ye  j  cyp  fio  glie  l'argomento, è  opporre  cofa,  laqudle  (dirò  cop)pd 
file"6  VmU6r  pi»  per  lo  più  :  cioè,  o  piuffejfo,o  in  pili  cofe  accaggia  cop ,  o  per  l'und  ,  er 
per  l'altra  cagione  inpeme  fu  più  uerifmile  :  &  quelle  cofi  fatte  obiettioni 
non  p  truouano  dgeuolmente  contrd  a  qualunque  uerifmile;  come  anche  con 
tra  al  uerifmile  pofto  difopra  per  efempio  non  fi  trcuerebbe  :  conciofu,che 
quella  etd  fu  molto  foggettd  aU'inft  abilità  :  ma  confderumo  la  cofa  in  que- 
ii' altro  efempio   .Chi  teme  cerca  d'offendere  grauemente  per  aficurarp. 
Vobiettione  farà,che  il  più  delle  uolte ,  o  la  maggiore  parte  di  quegli ,  che  te 
mono ,  tentano  d'aficurarp  con  la  pace, con  la  triegua ,  o  per  altre  fimili  uie. 
Vedep  adunque, come  il  uerifmile  riceue  obiettione  .ey  uniuerfitle,&  panico 
Obiettioni  lare.  Ord , percioche l'obiettioni (come  mole  Arinotele)  p pigliano  ddl 
di  4  maniere,  medefimo,  dal  contrario,  dal pmile,  dal  giudicw,c?  per  gliefempi,  à  i  quali 
,    nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica  egli  accommoda  l'obiettioni  ;  pare ,  che 
fimo       °  C  ei  le  faccia  contrd  aìldconclufione:  di  cherenderò  ragione  poco  dipoi.  Ho 
i  Dal  Con-  meco  propofto  per  maggiore  chidrezza  di  que{td  parte  pigliare  le  conclupo 
erario.  ni  allegate  dd  lui  ;  ry  conchiuderle perpUogifmo,dimoBrando,ccme,ey  con- 

a  Dal  fìmile.  trd  afle  propoptioni,ry  contrd  alle  concluponi  di  quegli  p  poffa  fare  obiettio 
4  Dall'efem  ne  _  ^U  queflo  il  primo  fiUogifmo.  ildepderio  di  cofa  bella  è  buono,l'amore 
di  obietTioe*  *  depderio  di  cofa  bclla,adunque l'amore  è  buono.  Opporr afii  alla  maggio* 
"  re  trepofìtione, pigliando  Vobiettione  pdrticolare  dal  medepmo,  che  qualche 
amore  di  cofa  beUd,come  di  meretrice  ,non  e  buono  ;  ey  contrd  dìld  conclupo 
ne  s,opporrà  uniuerflmente, che  ogni  mancamento  è  cattiuo,ey  taleil'amos. 
rt,effendo  defidcrio,ry  depderdndofi  quello, che  ci  manca  :  ey  particoUrmen 
te  s'opporrà  ,che  qualche  amore  è  cattiuo, cerne  quello  di  Bibli  uerfo  di  Cau- 
x  Efempio .  no  fuo  fratello .  L'altro  pUogifmo  farà  tdle,chi  dmd  gli  amici, gli  benepcd  tul 
tid'hucmo  buono  ama  gli  amici , adunque  gli  benefica  tutti,  obiettione  uniuer 
file  contri  alla  maggiore,prefd  dal  contrmo .   Chi  odia  i  nimici  non  fa  male 

4  tutti 
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i  tutti, &  idi  medefimo, molti, che  amano  gli  Amici, non  [Aimo  bene  À  tutti:  & 
contrA  aUa  conclusone  fAremo  queitd  obiettione  untuerfAle  dAl  contrArio , 
Vbuomo  mAluAgio  non  \a  male  a  tutti  gli  Amici.  Appreffo  chi  pAtifce  contrA   ì  Efempio . 
ifuA  uogli A,odiA  :  chi  riceue  ingiuriA  pAtifce  contrA  À  fui  uogliA ,  Adunque 
chi  riceue  ingiuriA  odi  a.  AUa  mAggtore  potremo  opporci  con  quetÌA  obiet- 
tione pArticoUre,prefA  ìaI  medef.mo,  quAlcuno  mAl  trAttAto  non  odiA-.CT  dAl 
fintile  contrA  aUa  conclusone  uniucrfalmente  opporremo, che  nonfempre  co- 
loro ,che  riceuono  quello, che  À  loro  fi  conutene,AmAno  :  ey,fe  quAlcuno  Argo      rfempj0 
mentaffe  cofi, qualunque  errA  imprudentemente, merit a  perdono ,  gli  ebri  er- 
rAno  imprudentemente  ,adunque  meritano  perdono;  opporremo  alla  mAggio 
refendo  pArticoUre  obiettione  dAl  medefimo ,qualche  imprudenzA,  che  nò 
meriti  perdono, ey  aUa  conclufione  dal  giudicio,o  AUtoritÀ,  che  VittAcofiapié 
tijìimo  dAtore  di  leggi,non  giudicò  cofi,  hAuendo  pojlo  mAggiore  pene  a  chi 
per  ebrietà  peccAJfe.  In  quejli  efempi  Adunque ,  tX  con  la  f.militudine  di  que- 
tìi  in  Altri  forfè  più  ACcommodAti  fimo, che  fi  ueggA.come  douunque  fu  il  ue- 
rifi\nile,horA  con  uerA,horA  co  AppArente  obiettione  noi  poliamo  opporci- 
gli.  Et  primA,cWio  pAJìi  più  oltre  Auuertirò  i  lettori;che  pei, che  e"  pAre,che  che  le  manie 
Arinotele  concedA  À  quehd  fAcultÀ  due  modi  difeiorre  gli  Argomenti:  l'uno  re  de  folutio 
de  i  quali  e  il  fAre  fiUogifmo,che  conchiude  il  contrario  di  quello  deWauuer-  ni  polle  *li 
/ano  :  l'Altro  il  fAre  obiettione  contrA  Li  conclufione  ,le  quAli  maniere  difolu-  Ariftf: no J°~ 
tioni  non  fono  efquifite  :  Himo,che  fi  poffa  dire  rAgioneuolmente,che  Ariflo-  no  €  1ul  1 
tele  conoscendo  Ia  nAturA  diquefÌA  fAcultÀ ,  ©■  penalmente per  cAgione  del- 
l'Auditor  e, le  h  A  Anche  AccommodAto  tAlifolutioni, cerne  quelle,  che  le  conuen 
gono,  &  fono  più  proportionAie  all'amatore  :  pcrcioche  non  efjèndo  egli  di 
fattile  ingegno, fìimerÀ, che  l'Argomento  fiA  benefciolto,  quando  contrA  quel 
lo  nefArÀ  fAtto  un'Altro^  quando  uedrà,chefiA  oppojlo  Anche  aUa  conclufio 
ne;U  quale  gli  è  piuprefentc,ey  piufiffa  nellA  mente,  che  non  fono  le  propofì 
tioni,dAUe  quali  ella  nAfce.  Ma  noi  debbiamo  non  dimeno  intendere ,  che  e1  fi     P*eSl  ^  °~ 
fAcciA  obiettione  Anche  AUepropof  tioni, fi  cerne  ucdiAmo  per  molti  efempi  de   °lcmone  no 
gli  QrAtori,et  Arinotele  ifteffo  ci  dimojtrA  il  medefimo  infegnàdoci;come  deb  ]a  Concludo 
turno  opporci  al  uerifimile  pfeiorre  l'Argometo  fAtto  di  tAli  propofìtioni ,ey  ne,ma  anche 
dicédoefpreffamente,chel'obiettione debbe fcoprire,o che TAUuerfArio nò hd  alle  Propoli 
bene  còchiufo,o  che  egli  hd  prefo  qudlche  f Alfio  p  prouAre  UfiuA  intentione  :  "°"j- 
noè, chef  Argomento  fea  difitto  ne\ÌAfòrmA,o  neUe  propofiitioni.He  uoglio  ta  Q        "?*  |^ 
cere  in  queflo  luogo ,  che neWojferuArel'obiettioni ,  chefAnno  gli  Oratori ,  fi        ben  j  j 
ncnfifcorgefpeffe  uolte  s'è'  lefAccino  contrA  Ia  conclufione  di  qualche  Argo  (cernere  quel 
mcnto,ocontrAlepropofitionid'effo,ocontrAquAlunque  propofitione  del-  lo à che  lì  fi 
l'Auuerfaricx  perche  non  recitando  foratore  l'intero  Argomento  deU'Auuer  l'obiernone. 
ftrio,mA  foUmente  quelle  pArti d'effo,  0  quel  cApo,  aI  quAle  uuole opporre,  ^0\u^^  /i 
non  ft  può  ben  difeernere  quello, À  che  e'  fdcciA  obiettione  :  er  io  feguitAndo  cicerone. 
ti  coftume  mio ,  non  Ufcerò  quefid  pArte  fenzA  qualche  efempio  de  gH  An-  P  er  Milone. 
tichi.  Cicerone  neHU  oratione  per  Milone  dice ,  che  gli  AUuerfidrij  negaua- 
Retorica.  L    if         no, 
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tto,cbeppoteffe  affoluere  chi  confeffsffe  d'hauere  fatto  homicidio,&  contri 
quedo  fa  dueobiettioni .  La  prinu  particolare .  Che'l  primo  giudicio ,  che 
uide  Roma  d'uni  caufa  capitele,  fu,  che  hauendo  conftffato  Horatio  d'haue- 
re uccifo  ld  foreìla,fù  liberato.  L'altra  uniuerfale.  Che  l'homicidio  ftfuole, 
Ter  la  Jegge  0  negare,  o  difèndere ,  come  fatto  per  ragione.  Ef  il  medefimo  neUa  oratio- 
Manilia.       ne  per  \A  [egge  Manilia,dicendog!il'auuerfario,che  non  fi  doueua  nella  per- 
dona di  Pompeo  innouare  co  fa  alcuna  contra  l'efempio,z?  l'ordine  de  gli  an- 
tichi:oppone  prima  uniuerfalmente,che  gli  antichi  loro  nelle  co  fé  della  guer- 
ra attefero  fempre  all'utilità  accommodando  à  nuoui  decidenti  nuoui partiti: 
ilche  pruoua  con  molti  efempi.  dipoi  oppone  particolarmente,  che  nel  medejì 
mo  Vompeo, nel  quale  Qatulo  non  uoleua,che  s'innouaffe  co  fa  alcuna  ,'erano 
v  date  anche  per  uolontàfua  ordinate  molte  cofenuoue.  Et  nella  oratione  per 

a  °"  Cornelio  %dlbo,bduendo  detto  l'auuerfario,  chela  legge  era  eccettuatd,per 
che  era  facrofanta,f<i  dueobiettioni  contrala  ragione  d'effo.  Ldprima,che 
neffuna  cofa  può  effere  facrofanta  ;fe  non  quella ,  chefùffe  ditermindtd  dal 
popolo,  o  dalla  plebe.  V 'altra,  che  le  diterminationi  s'hannokfare  facre,  o 
per  la  natura  loro,o  per  la  confegratione  della  legge,  o  delld  pena .  Et  nel- 
Per  Mure  >  l'oratione  per  Murena  argomenta  Catone  in  quejio  modo.  Cicerone  non  deb 
***•  i  be  intrometterft  nella  caufa  di  Murena  ;  perche  e  confalo,  perche  ha  fatto  la 

>  legge  delle  pratiche  ;  perche  ha  gouerndto  il  confoldto  con  feuerità, che  fono 

>  tre  enthimemi.  Et  Cicerone  rifondendo ,  oppone  aìld  propofitione  del  prh 
mo,  prima  uniuerfalmente,che  gli  è  più  honeko,chel  confolo  (ìa  dififo  dal  con 
folo,che  da  alcuno  altro  ,  dipoi  particolarmente  ',  che  neffuno  gli  può ,  o  gli 
debbe  effere  più  congiunto  nella  Kepublica,che  colui,al  quale  lafcia  in  gouer 
no  la  Kepublica  foftenuta  da  lui  con  pericoli  ,&con  fatiche  grandi.  Et  fé* 
guita  poi  di  prouare,  ©•  d'amplificare  queRedue  obiettioni .  Al  fecondo  en- 
thimema  fa  due  oppofuioni  particolari  contra  la  propofitione .  La  prima , 
ch'egli  hauea  fatta  la  legge  delle  pratiche  in  modo,che  non  per  queflo  hauea 
disfatta  la  legge ,  cb'egUhauea  impoflo  a  fé  Ueffo  un  pezzo  fa  di  difèndere  i 
tittadinine  i  loro  pericoli.  Valtra,chefe  e'  confèffaffe  effere  fiata  ufata  cor 
ruttela,z?  difendefjè,che  ciò  fùffe  bene  fatto,  farebbe  trijìamente, quando  be- 
tte uno  altro  haueffe  fatto  la  legge  :  ma  difèndendo,  che  nonfìa  fiato  fatto  co 
fa  alcuna  contra  la  legge,  l'hauere  egli  fatto  tal  legge  non  doueua  uietargli 
il  difènderlo.  Al  terzo  oppone  particolarmente  contra  la  propofiàone, ch'e- 
gli haueuafeguitato  fempre  uolentieri  la  manfuetudine ,  er  la  compafiione , 
che  egli  erano  fiate  infegnate  dalla  natura  ;  ma,che  nonhaueua  defìderato  la 
perfona  di  graue  ,&di  feuero ,  ma  fendogli  impofìd  dalld  Kepublicd  l'ha- 
vea  bene  portata ,  come  richiedeua  fa  dignità  di  quell'imperio  ne  gli  efiremi 
perieli  de'  cittadini  :  er  che  fé  aUhora,  che  la  republica  defideraua  rigoroft 
feuerità,  egli  haueua  uinto  la  ndturafua,&  era  Stato  tanto  uehemente  ,quan 
to  era  itato  corretto  à  effere ,  non  già  quanto  uoleua  :  hora  che  tutte  le  ra- 
gionilo cbiammano  aUbumanità}&  alla  compdfiione  con  quanto  Studio 
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iotteui  egliferuire  alla  natura,ty  al  coftumefuo  ?  Et  tanto  badando  batte- 
re dette  per  illuminare  quefta  parte, feguirb  di  direnane  circa  lofeiorre  gli    Difetto  del 
argomenti  fatti  per  fegno  \cbe  ,doue  farà  il  fegno  certo,ej  neceffario, fé  e'  l'?",0       * 
farà  nero, non  fi  potrà  dijfoluere  l'argomento  :  perche,)}  e1  farà  uero,cbe  co 
lei  labbia  partorito }come  fi  potrà  egli  negare, ch'ella  nonfìfìa  congiunta  con 
l'huo.nc  -  cr  che  il  nare  non  fu  commoffo  dal  uento,fe  egli  ondeggia  t  Gli  ar 
gementi  fatti  de  ifegni,che  non  fono  certi,  benché  ifegnifkfiino  ueri  ;  non  di» 
meno  non  concludono, come  habbiamo  dettoima,fe  il  fegno  fi  potrà  negare, 
fi  diftruggerà  :  come  diottri  ebbe. fé  battendo  qualcuno  prcttato,che  un  temef 
fé ,  perche  e'  |à/Jè  pallido ,  noi  potemmo  negare, che  quella  fùfjè  pallidezza- 
Ma  hfetando  quciìe  argomentationi ,  auuertiamo  circa  i  fiUogifmi  conditio-      Difetto  di 
nali,  chiamati  da  noi  congiunti ,  che  cgliè  neceffario  confiderare  ,fe  tra  i  due  . -°i?  '"££?" 
membri  della  prima  propofitione  è  quella  confequenza,  che  fi  richiede  ;  ty  fi-  a 

milmente  anche  rifguardarc  fé  la  feconda  conteneffe  co  fa  ,  chepaiiffe  obiete 
tione  :  er  effendo  tali, che  o  l'una,  o  Valtra,o  ambe  due  fi  potefìino  impugna* 
re  ;  tenteremo  di  farlo,  distruggendo,  o  indebolendo  il  uerifimile,  o  il  fegno, 
ej  in  fontina  quello, che  elle  cóienefiino.Ne  gli  argomenti  fatti  per  i  ripugnati      Difetto  di 
conftderifi,  fé  tra  i  membri  della  prima  propofìtione  è  quella  ripugnanza, che     lPuanant1, 
fi  conuiene  :&nei  difgiunti  ,fe  tra  le  parti  della  prima  è  legittima  oppofi- 
tione  :ej  coffe  nelle  feconde  di  quelli,  er  di  quegli  è  materia  da  riprendere: 
fimilmente,fela  conclusone  ne  porge  occafione  d'opporft ,  comedifopra  ho 
ietto.  Ma  paliamo  bora  à  dichiarare  in  qual  modo  debbiamo  opporci  all'è 
fempio .  Dico  adunque,  che  al  ftmile ,  del  quale  fifa  Vefempio ,  ci  poliamo  Difetto  del- 
opporre  per  le  uie  medefime ,  per  le  quali  al  uerifimile  ci  opponiamo  :  per-  '  E'emP,0# 
fioche  ,  fé  noi  potremo  addurre  qualche  cofa  in  contrario  ,  uerremo  ì 
modrare  folamente ,  che  quello  non  è  neceffario  :  ma  fé  noi  opporremo  che 
o  più  fpejfo ,  o  in  più  fa  accaduto  altrimenti ,  haremo  aUhora  didrutto  Ve- 
fempio :  ilche  consideriamo  coft.  Frouerafii  à  un  tale  capitano ,  che  ei  debbe 
effere  manfueto,&  huinano  uerfo  Vefercitofuo  per  Vefempio  d'alcuni  capita, 
ni:  fé  io  opporrò  à  quefio, qualcuno  chefia  dato  rigido,&inhumano,nò  ha 
rò  uer  amente  feiolto  Vefempio  :  ma  fé  io  opporrò, che  o  il  più  delle  uolte  aku 
ni  capitam,o  maggiore  numero  di  quegli,  che  fono  fiati  addotti  per  e  fempio, 
funo  dati  talijbarò  aUhora  difirutto  Vefempio.  Kiceue  Vefempio  altra quefie 
folutioni,che  gli  fono  comuni  col  uerifimile, un' altra  maniera  di  folutione  fui 
propria,quando,o  il  più  delle  uolte, o  in  più  auuiene,  come  farà  dato  podo  : 
&  queiia  è  il  modrare  difiimilitudine  tra  la  cofa,defla  quale  fi  tratta,  er  Ve- 
fempio datone, allegando  differenza  ài  tempo, di  luogo,  di  modo,  di  caufe,  di 
conditionediperfone,c;  quanto  maggiore  fi  può  la  difiimilitudinedimojlran 
io  :  ilche  certamente  molto  uale  contra  allo  e  fempio.  Oltra  quedofìpuófòr 
fé  opporre  allo  e  fempio  non  fola  la  difiimilitudine ,  ma  anche  la  fintili  tudine 
più  accommodata  :  come  fé  tu  argomentaci, che  il  Petrarca  non  fi  può  legge- 
te fenZ4  macchiar  e  V  animo  di  penfieri  lafciuijì  cotnt  e'  non  fi  può  toccare  U 
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pecefenzi  tignerft  le  mini, opporrei  :  anzi, come  le  pecchie  traggono  dal  fio 
re  qucllo,cbe  u'c  di  fatto, &  di  piaceuole,tl  ueleno  à  i  ragni  la fctando;cofi  noi 
dal  Petrarca  poliamo  trarre, quanto  ha  d'hone fto,&  di  bello,  il  brutto  pre- 
termettendo. Gli efempi,che  fidino  di  cofe  molto  uecchie,  potremo  chiamare 
fabuloft,c?  col  mojlrare  qualche  difconuenienza  per  l'età  indebolirgli.  Que 
gli  che  jùfiino  prefì  da  gli  ammali  irrationali ,  er  dalle  cofe  inanimate ,  er 
accommodati  alle  opere  humane ,  più  dgeuolmente  ftfciolgono  perladtft- 
militudine ,  er  diuerjttà  delle  nature .  Gli  apologi ,  er  le  fattole  ;come  cofe 
finte,  cr  «elle  quali  fi  può  trouare  qualche  difconuenienza  ;  hanno  facile ,  er 
parata  la  concradit  ione.  Circa  il  riprendere  la  materia  delforite ,  non  è  ne- 
cejfario  dire  altroché  quello ,  che  circa  tlfiUogifmo  Retorico  habbiamo  det- 
to, ej  perciò  ponendo  fine  alle  folutioni  de  i  reali-(per  dir  cofi  )  argomenti , 
ragionerò  (quanto  giudichiamo  conucnirfi  alla  nohr  a  intentione)  del  modo 
Modo  di  ri  de'd'opporft  a  gli  argomenti  fofifticbi .  Kipruouaft  Vequiuoc adone  dijlin- 
prouar  gh  guendo,c?  di  chi  Arando, eh  e  quella  parola,onde  nafee  l'inganno,  è  prefa  in  di 
Aigometi.  uerfe  fjgnifjCiltioni:  come  Thuomo  per  il  uero,ey  per  il  dipinto.  V ambigui- 
tà fi  feioglie  rifolucndo,o  ordinando  altrimenti  quel  parlare  ambiguo:  come 
quando  e1  fi  dice, quello, che  ciafuno  conofee  ,quel  conofce;nfoluerailo  cofi  : 
quello, che  ciafeuno  conofee, que'do e  da  lui  conoJJuto  :  eghmit'ha  tolto,egli 
te  à  me,o  me  a  te  ha  tolto  :  la  fallacia  per  la  compofuione ,  er  per  la  diwfione 
fi  ripruou'a,dimo(lrando,  che  quello,  che  compojlo  è  falfo,  èuero  ditti fo ,  er 
quello, che  è  falfo  diuifo,è  ucro  compoflo  :  tlche  ne  gli  efempi  d.ttiftpuo  con- 
fiderare.  All'efaggeratione, crai  parlare  con  certa  indegnationedeUaccft 
non  prouata,ci  poliamo  opporre  col  dimofìrare ,  che  prima  fi  debbe  proua- 
re  U  cofa  ;  er  dipoi  farla  grande ,  o  piccola  ;  o  che  quella  amplificatone  è 
folo  per  occultare  la  uerità.  L'inganno  che  fi  fa, inferendo  per  còclttfione  con 
ardire,  crficurtà,  quello,  che  per  ragione  non  è  ftaio  conchiufo ,  fi  fcuopre 
dichiarando)! ,come  quella  non  è  conclufione ,  non  nafeendo  da  difiorfo  .  La 
fofiìtcria ,  che  nafee  da  quella  fórma  di  parlare  ;  la  quale  parendo ,  che  noi  in 
quella  rifìrigniamo  cofe  contrarietà  apparenza  d'ettthimema  ;  dijìruggcre 
remo  feoprendo ,  che  ella  è  fuper fidale  contrarietà,  ©*  apparente ,  non  uero 
tnthimema-.ey  alli  molti  capi  d'argomenti  oppongafi,che  egltè  un  parlare  ut 
no,zT  artificio  fo,c"  che  quel  tale  gli  raccoglie  infieme,accioche  e'  paia,che  di 
Modo  diri  quegli  feguiti  qualche  altra  cofa.  Delfegno  non  neceffariohauendo  parlato 
prouar  gli  di  fopr a  à  baftanzà ,  farebbe  di  fitperchio  il  replicare  quello,  che  è  detto , mi 
Argomenti  qui  fittoti: come quejìaf 'acuità  ha  per  famigliare  quejla  maniera  d'argo- 
Sofiftichi  nd  mento  molto  fofìRico ,  poi  che molti  dei fuoi  argomenti  fi  fanno  di  cofi  fate 
tifegni.  La  fallacia  dell'accidente  fi  fioglie  col  dimojlrare,chefe  bene  una  ta- 
le co  fai  accaduta,??  fopr auenuta  alla  tale,non  perciò  è  proceduta  propri* 
mente  da  quella  ,er  che  ella  i  fuor  a  deU'intentione  di  quella .  come  ne  gli  efetn 
pi  difopra  dati  fi  può  uedere.  All'argomento  fofifiico  per  cagione  del  confi 
piente  ci  opporr  emo,dimo&r  andò  ,cbe  pojlo  il  confeguenl e,non  feguita  la  co 
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fa  della  ({mìe  l  confeguente  :  come  poiìo  il  gitilo,  che  è  confeguente  dell'oro, 
noti  feguita ,  che  quello  fin  oro  j  ©*  che  il  confeguente  f\  debba  hauere  per  il 
medefmo,che  la  cofa,aUa  quale  eseguita.  Ma,quandoft  piglierà  per  cagio 
ne  quello, che  non  è  cagione 5  fi  potrà  tale  argomento  riprouare,dimoflradot 
che  fé  bene  una  cofa  è  infume ,0  doppo  un'altra  ;  non  perciò  dipende  da  quel- 
la, come  dafua  cagione  :  ilchefi  può  in  molte  cofe  manicare .  Sciolgafi  l<t 
faUacia,che  per  la  cofa  ri(lretta,eylimitata  conchiude  l'affoluta,ty  fenzd  li- 
mitatione  con  lofcoprire  il  mancamento  del  tempo,o  del  modo,o  d'altra  con- 
ditione,come  ne  gli  efempi  poili  difoprafi  uede  :  e?  cofiper  riprendere  Pur- 
gomento  fatto  dal  uerijìmile  fecondo  un  certo  che,  al  uerifmile  affolutamen- 
tefimoilri  la  differenza, che  è  tra  quegli .  Et  tanto  hauendo  detto  del  modo 
dclriprouaregliargomentiz?reali,zyfofifiichi,nonlafceròdidiie,come  e1  Delle  Solu- 
fono  certe  maniere  d'opporfi,ey  di  contradire,lc  quali  nonfciolgono,  ma  più  "oni  Impro 
prejlo  fchifano  l'argomento:aUe  quali  debbiamo  ricorrere ,quando,  0  la  cofa  l,ne* 
e  data  prouata talmente,  che  ella  riceua  debole  contradittione  ;  0  Fauuerfa- 
rio  è  tale ,  che  ci  ci  porge  occafione  di  uoltarci  contra  a  lui  ;  ey  contra  allei 
per fona  più  tosìo,  che  contrarila  co fa  argomentar e.  Varrà  adunque  il  ten- 
tare di  fare  parere  le  ragioni  dell' 'auuer farlo  itane, leggiere,  impertinenti  ,cf 
male  accommodate  alla  caufa  :fchernirle,dijpregiarle,moiìrare,che  eglihalf 
bia  hfciato  le  migliori ,  e  le  meno  deboli  :  promettere  di  rifondere  in  altro 
luogo  :  ammonirlo,  che  non  fi  fèndi  in  qualche  ragione ,  che  egli  {limerà  po- 
tente ;  ©"  quali  per  modo  di  configliarlo  cercheremo  di  torgli  animo,  eyjfe- 
ranza,ey  di  farlo  di  ff  dare  delle  fue  ragioni  cr  fé  egli  c'incolperà  di  qualche 
cofa,  la  quale  riceua  debole  contradittione  ;  tenteremo  d'opporre  à  lui  ,ol<t 
tnedefvna  ,  0  cofa  pari ,  o  più  grane  di  quella  :  biafmeremo,  Vintentionefuax 
dimo&r  eremo ,  che  àlui  non  fi  conuiene  opporci  una  tale  cofa ,  amplificane 
do  le  cagioni ,  per  le  quali  ciò  fare  non  fi  gli  conucngaifaremolo  parere 
iniquo ,  maligno,  ingrato ,  contentiofo ,  inuidiofo ,  sfacciato ,  0  d'altra  ma- 
la qualità  :  u faremo  an:hedeUa  materia  à  poco  à  poco ,  ey  in  maniera  tale, 
che  e'  non  paia  ,  che  noi  ci  partiamo  fubitmentedal  propofito  ;  anzift,che  e' 
paia ,  che  in  qudche  modo  habbiamo  riffo&o  à  propofito  :  cr  interponen- 
do qualche  mentiate  d'altre  cofe ,  c'ingegneremo  di  confondere  la  mente 
ieU'auuerfario  .  Potrebbonfi  trouare  altre  maniere  di  fchifare  gli  argo- 
menti auuer  fi ,  cr  di  folutioni  improprie  .ma,o  quelle  faranno  fimili  à  ques 
fle,o  àquefìe  fi  ridurranno  ;  ey  à  noi  baili  feoprire  i finti  delle  cofe  il  più , 
che  fi  può  particolarmente, fuggendo  fempre,cr  mafiimamente  nelle  cofe  im- 
portanti le  troppo  minute  confiderationi .  Et  per  non  lafciare  quefla  par-  Efempi  di  So 
te  deUe  folutioni  improprie  fenza  efempi ,  ne  addurrò  alcuni  accommoda-  'ut'onI  kn- 
tì  à  i  modi ,  ch'io  ho  mojlrati  di  quelle .  Cicerone  nella  oratione  per  la  cafa  cicerone  ' 
fua,  effendo  {lato  oppoflo  da  Clodio,  che  e'  s'era  uantato  d'efjère  Gioue,  er  Per  la  cafa 

,  che  Minerua  era  fua  forella ,  rijponde  à  quefto  modo ,  lo  non  fono  tan-  fua. 

i  to  infoiente ,  che  minanti  i'effere  GioKe:  ne  fono  tanto  ignorante, ch'io  ripu 
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t  ti  Minerui  ài  Gioite,  forcUi  mid.  Md  non  dimeno  io  mi  piglio  perforelld  uni 
,  uergine  :  tu  la  tua  foretti  non  bui  lafciato  ejjèr  «ergine .  Ma  gudrdd  motto 
,  bene  di  non  ejfere  tu  quello, che  ti  debbd  chidmdre  Gwue  :  percioche  tu  rdgio 
,   neuolmente  puoilamedefma  chiamar  e, eyfor  ella, ey  moglie.  Et  netta  ord- 

Per  Ligario.  tione  per  Ligdrio  rinfaccia  d  Tuberone  dccufdtore  il  medefmo, di  che  egli  de 
,  cufaud  ligdrio, dicendo.  Md  io  ui  domando  queHo,chi  penfd ,  che  fu  erro- 
,  re  l'ejfere  flato  Ligdrio  in  Africa  f  certo  colui,ilquale  ancor a  efjb  uotte  Bare 
,  in  Africd,&  che  fi  lamenta,che  Ligdrio  glie  lo  uietdfjh,  ey  che  uerdmente  in- 
,  dò  drmdto  d  combdttere  contri  Ce  fare.  Et  nettd  mede  fimi  ordtione  rijbonde 
non  dttd  coft,  md  dttd  per  fona  del  mdefìmo  duuerfdrio,bidfmdndo  ilfuo  mo 
,  do  di  dccufd,c?  imputandolo  di  crudeltà.  Tu  decufì  uno, che  confiffd  l'erro- 
,  re  :  non  balla,  iccufx  uno,  che  hd  ld  cdufd ,  o  (come  io  dico)  migliore  di  te ,  o 
,  come  tu  uuoi,  pdri.  Ora  queBo,ch'io  dirò,  nonfolo  è  degno  di  merduiglii , 
,  mafimile  a'  prodigi] .  non  hd  perfine  cotesti  decufi ,  che  Quinto  Ligirio  fì 
,  condannici  che  s'uccidi,  coft  chefmo  a  qui mii  procurò  neffuno  cittadino 
,  Komino.  fèrejlieri  fono  coteiìi  coflumi,  chefogliono  incitire  Podio  altrui  fi 
,  no  alfangue:cioè,o  di  leggieri  Greci,o  di  crudeli  Barbiri  :  perche,  che  altro 
,  cerchi  tu  di  fare  t  che  egli  non  Mi  in  Roma  f  che  uadi  fuor  di  cafd  fudi  che 
,  gli  fa  tolto  il  potere  uiuere  con  ifuoi fratelli  f  con  quello  T.Brochofuo  zioi 
,  col  figliuolo  di  coilui ,  che  è  fuo  cugino  f  ch'egli  non  Siid  netti  patrii  i  euui 
,  forfè  f  potrebbe  egli  effere  più  priuato  di  quelle  cofe,  di  quel  che  è  t  glie  uie 
,   tito  loftare  in  Italia ,  è  in  efilio .  Si  che  tu  non  cerchi  di  torgli  la  patria,ma 

Per  Rofcio .  la  uitd.  Et  nettd  ordtione  per  Sello  Kofcio,  fchernifee  le  ragioni  d'Erutto  ac 
,  cu  fatare  con  parole  cofi  fatte .  Percioche  quell'altre  cofe  tu  dncora  confici, 
,  che  fono  leggieri ,  ©*  impertinenti ,  e'  non  fi  trouaud  fbeffo  a  mangiare  con 
,  fuo  padre,  cerne  colui,  che  non  ucniua  pure  nella  cittì,  fé  non  rarijìime  uoU 
>  te.  in  cafafua  non  Vinuitaua  quafi  niffuno  :  er  non  è  merauiglia ,  non  lo  uè- 
,  iendo  mai  per  Romj.er  dalla  uilla  non  l'harebbe  chiamato .  i\\a  quefle  co- 
,  nofei  dncord  tu,  che  fono  cofe  da  cidneie .  Et  nella  medefmid  oratione  poco 
,  dipoi  .Quando  tu  decufì  à  quelle  modo  Erutio,non  pare,  che  tu  died  apertd- 
»  me  nfe,ìo  fo  bene  quel, ih' io  ho  prefo  :  quel  ch'io  mi  dkd,nolfo  !  Et  poco  più 
,   dudnti.  Bello  erd  (fé  uoi  lo  guardale  eludici)  il  uedere,  come  egli  era  negli 

perCelio.  ,  gente  nell'accu fare, &  quel,che  fe^uitd.  Et  nella  oratione  per  Marco  Celio 
,  mollra  d'ammonire  Atratino  accusatore ,cofì  dicendo.  Di'  quello  non  dimeno 
■>  ti  uoglio  ammonire.  prhni,che  iuti  reputi  tale,  qudl  tufei,  accioche,  quanto 
5  con  i  fatti  fei  lontano  dalla  dishoneflà, tanto  ti  di feofìi  ditta  licentia  del  parld- 
j  re  :  ippreffo ,  che  tu  non  dica  ad  altri  quello ,  che  quando  bene  tifùjjefalfi- 
i  mente  cppoiìo,  te  ne  hiuefii  ad  arrojìirc .  Et  nella  oratione  per  Sejlo  Rc- 

Per  Rofcio.  feio  fbauenta  Capitone  dal  fare  teliimonianza  centra  À  Sefìo  Ro  fio,  col  prò 
3  mettere  di  rifondergli  dipoi.  Vi:endo:di  Capitone  ucieremo  poi ,  fé  e' farà, 
,  compio  intendo, ch'egli  è  dppdrecchiato  à'effere  tehimone.  dtthora  riconofee 
7  ri  anche  l'dltrefue  uittcric, ditte  quali  non  hdfofbitione,  ch'io  l'habbid  pure 

udite. 
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udite.  Et  neUd  orditone  per  Vldncio  riprende  Ldterenfe  dccu fatare, co fi  dicen  Per  Piando. 

>  do.  O  parola  durd,ej  non  degnd  della  tua  bontà  ,  0  Ldterenfe ,  che  il  pddre 

>  babbi  à  nuocere  al  figliuolo, dove  fi  mette  a  rifcbio  la  uitdjct  la  robd,crc.  Et 

>  neUd  medefmtd  oratione.  Et  tu  mi  rinfacci  ld  lacrimettd  delld  caufd  di  Crijhoi 
,  perciocbe  dicejìi  cofi.  Io  uidi  la  tua  lacrimettd.  Vedi  quanto  mi  diftidccid  co 

>  f eSo  tuo  detto, non  folamente  und  lacrimettd ,md  molte  Ugrime,^  pianto  co 

>  fmghiozzopotejliuedere.  Et  neììd  ordtione per CecinndmoflraaU'auuerfd  PerCecinna 
rio ,  ch'egli  habbia  la  fiato  qualche  ragione  migliore ,  dncord  che  ne  dnche 

>  quella  fùffe  buona,dicendo  cofì.  lo  credo, che  tumedefmo  conofcd,  0  Fifone, 
j  quanto  fia  più  ftrettd ,  ey  più  mefchind  diftfd  cote&d ,  che  fé  tu  ti  ualefii  di 

>  quell'altra.  Non  furono  armiti,ma  furono  con  bdjloni,  et fa$i.  Per  Dio, fé  io, 

>  che  non  fono  buomo  eloquente ,  fùfii  mejfo  à  pdrtito.  er  quel  che  feguitd.  Et 
nel  principio  deUd  fettimdVerrim  ,  folkuandolerdgioni  dell' duuerfario, 

©"  uccellando  quafiironicdmentele  qualità  di  V erre, dice  à  quetlo  modo.Md  Cantra  Ver- 

>  mi  fi  fcuopre  und  certd  magnifìcd,&  eccellente  fua  dififa,  aÙd  qualebifognd  re. 

>  bene,  0  giudici,  ch'io  confideri  molto  innanzi,  come  io  poffa  rifonder  e:per- 
•  che  fi  propone  in  giudicio,  che  ld  prouincid  della  Cicilid  dal  uilore ,  er  dalli 
»  fìngolare  uigilantia  di  coteRui  ne'  tempi  dubbi;et pericolofì  è  Hata  m 'ne tutti 

>  ficurd  da'  fugittiui,&  dd  i  pericoli  deUd  guerrd .  che  farò  io  giudici  ?  in  che 
1  fónderò  io  l'accufa  mia  f  doue  mi  uolterò  t  percioehe  à  tutti  i  miei  affalti  ueg 
1  go, che egli  oppone  quafi  un  gagliardo  muro  il  nome delbuono  capitano. Co- 

>  nofeo  bene  il  luogo .  ueggo ,  doue  Hortenfio  fid  per  ifbicgare  le  fòrze  fue. 

>  racconterà  i  pericoli  della  guerra ,  i  tempi  della  Kepublica ,  la  carestia  de' 

>  buoni  e apitani,poi  ui  priegherà  ,  dipoi  ancora  in&antemente  ui  ricercherà, 

>  come  di  cofa  douutagli ,  che  uoi  non  uogliate  tollerare, che  per  i  te$imoni  di 

>  Cicilianifid  tolto  di  popolo  Romano  un  tale  capitano  ;  che  non  uogliate,  che 
)  conl'imputationi  dell' auaritiafìa  calpestata  la  laule  dicdpitano.  New  pofjb, 
»  0  giudici  diff anulare,  temo,  che  a  Gaio  Verre  per  queflo  raro  ualore  neR'ar 
■>  me, non  pano  perdonate  tutte  le  cofe, ch'egli  ha  fatte.  Ora  hduendo  io  fino  i 

qui  trattato  della  fòrmd,&  dell' ufo,de'la  materia,  dei  luoghi,  della  folutione, 
de  gli  argomenti, feguirò  di  ragionare  delle  fentenze-  di  che  accioche  alcuno  « 

noi  prenda  marauiglia,dirò  la  cagione,  che  mihamoffoà  trattarne  in  que-  TEN2E>  . ,  -v/v» 

fio  libro, &  in  que  ilo  luogo.  Le  fentenze  fono  date  confiderate  da  diuerft 
fcrittori  di  quell'arte  diuerfamente  :  perche  altri  l'hanno  confederate ,  come 
ornamenti ,er  perciò  nel  libro  neU'e'ocutione,  ey  nel  trdttdto  de  gli  oriumen 
ti  n'hanno  ragionato  :  comeQuintilidno  ,& dlcuni  dncord  particolarmente  Opinioni  di 
tra  gli  ornamenti  delle  parole  l'hanno  pofte:  come  V  autore  deUd  Retoricd  «erle  intor- 
dd  Herennio.  Arinotele  daU'dltrd parte  l'ha  confidente ,  come  cofa ,  che  no  delle fen- 
tende  ì  prouareju  perfualere,&  come  attenente  aU'enthimema .  Onde  nel  tenze- 
fecondo  libro  della  Retoricd  trattando  delle  pruoue  comuni  à  tutti  i  generi , 
©"  ponendone  due  forti  principali ,  l'hefempio,&  l'enthimema,ragionò  deUd 
fentenzd,come  Attenente  dU'enthimemd  :  ©"  V autore  deUd  Retoricd  ad  Alef- 

ftndro 
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.  prndro  (V  autore  dico, perciò  ch'io  non  l'attribuifco  ad  Arinotele ,benche  ettx 
ne  porti  il  nome)  confiderò  le  fentenze,non  cerne  ornamenti ,  ma  come  atte  ì 
prouarefhauendole  polle  netta  diuifione  deUe  pruoue,ey  trattatone  in  quella  . 
Che  le  fenté  parte.  Arijlotele  adunque,  cr  altri,  che  come  cofa  appartenente  a  prouare, 
ze  apparten  ^  perfuadere,banno  confiderata  lafentenza,ho  eletto  io  più  toùo  di  fegui- 
f  in  °-{?u       tare  '  tlX"t0  P'M'4'",fo  ^  r*g'one,  d«  Muffe  Arijlotele  nella  fua  opinione , 
che  alla  Elò-  '*  fl"','e  rAgi°ne  Poco  dipoi  farà  manififta ,  mi  pare  efficace ,  ey  graue  :  mx 
cucione .       dell*  opinione  di  quegli ,  che  l'hanno  fatta  febiettamente  ornamento ,  o  leg- 
giera neffuna  ragione  appari fee:  er  ancora  uiameno  detta  opinione  di  colo 
ro,  i  quali  l'hanno  pofla  tra  gli  ornamenti  delle  parole  :  come  potrà  compre 
dere  ciafeuno  per  quel,che  dett'elocutione,  e  di  tali  ornamenti  fi  dirà  nel  luo 
go  fuo.  Et,  fé  par  effe  ì  qualcuno,  che  uolendo  io  porre  lafentenz*  tra  le  co 
fé  atte  à  perfuadere,io  n'hauejii  douuto  trattare, quando  trattai  delVenthime 
■    m a,z?  non  la  riferbare  à  quefto  luogo  :  dico ,  che  nel  trattare  di  quella  ffetie 
di  perfuafione,che  confìjle  in  argomenti,  non  mi  par  uè  di  douere  interrompe 
re  la  continuatione  dette  conftderationi ,  chefopra  ciò  faceur.ma  giudicai  di 
potere  riferbare  commodamente  à  queflo  luogo ,  quello ,  che  tra  le  co  fé  atte 
4  perfuaderefùffe  meno  principale,®?  che  pure  atteneffe  à  qualche  cofa  trat- 
Che  cofa  fia  tata  da  me  in  quel  luogo, come  attiene  la  fentenzxaW  enthimema.  Lafenten- 
Sentenza.      z<i  ^unqUe  (per  uenire  atta  dichiaraiione  di  quella)  è  (come  uuole  Arijlote- 
le) una  diterminatione  non  di  cofa  particolare;:ome  farebbe  il  dir, di  che  qua 
lità  fa  Giouanni ,  o  altra  cofa  particolare ,  ma  wùuerfale  :  e  non  per- 
ciò di  qualunque  cofa  ;  come  farebbe  il  dire,che  il  bianco  e  contrario  al  nero: 
ma  dette  co  fé,  circa  le  quali  fono  l'attioni  humane ,  che  fono  da  elegere ,  o  dx 
fuggire  nett'eperare.  Onde  auuiene,cheeffendo  gli  enthimemi  fitto  gì fini  per 
ten/T  f        '°  P'M c'rca  cofe  f<,''»f0'fd  ui*  quella  compofttione  di  difeorfo,  le  conclufioni , 
parti  H'Èn-  C  '  PrMipi\  di  quegli  feparati,ej  da  per  sé,  quando  fono  uniuer fili ,  fono 
chtnemi.      fen.enze  •  Uche  fi  dichiara  con  quefti  efempi .  Eglié  difficile  cofa  netta  fortu- 
na proserà  reggerfì  prudentemente  :  quella  è  fentenz*  ,  aggiungali  la  ra- 
gione ,  perche  la  fouerchia  profferita  corrompe  ilgiudicio.  tutto  infìeme  e 
enthimema  :  er  finalmente  queko .  Neffuno  è  interamente  libero ,  quejìa  è 
fentenza  ;  ecco  la  ragione,  che  fa  il  tutto  effere  enthimema  ,  perche  ciafeuno 
almeno  atta  fortuna  è  fottopoito.  Altri  diferepanio  forfè  più  nette  parole, 
che  nelfenfo,  da  Arijlotele ,  hanno  detto, la  fentenz*  effere  un  parlare,  che 
mojlra  breuemente  quel,  chefia,o  debba  effere  ne  i  cojlumi,  ey  nella  ulta  no- 
Quante  (or-  flra  .  Ora  quefte  tali  fentenze  fono  di  più  forti  :  alcune  fonofemplici  ,ey 
ti  d'Enchi-  nonfì  foggiugne  loro  ragione  alcuna,come  fono quefte,  la  fortuna  ha  gran 
T  Seni  li  '    poffwz*  ne^e  cofe  humane ,  gli  huomini  accorti  debbono  con  fefempio  delle 
fenza  Ra^io  cofe  pxffate  fh.fare  gli  errori  detta  imprudenzx,le  nuoue  ingiurie  cancella- 
no i  uecchi  benefìci  ^imperio  fi  conferva  agevolmente  con  que  modi,  per  mez 
zo  de  i  quali  è  jlato  acquietato.  A  chi  entra  in  un  nuouo  imperio  gioua  Vhaue 
re  nome  di  clemente.  hafemplicità,ey  la  liberalità,?  elle  non  fono  ufate  mode 

ratamente, 
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y Attinente, ci  tornino  in  rouina,cy  altre  fmili.  Con  alcune  fententìe  fi  con-  »  Congìunre 
giugne  la  ragione ,0  innanzi,  0  doppo  :  innanzi ,  come  in  quefta .  Et  perche  con  la  R^10 
la  uita,che  noi  godiamo  è  breue  ,jidebbc  ingegnarft  di  prolungare ,  quanto  neeiPre"** 
ptu  fi  può  la  memoria  di  noi  fle/?< .  Et  poi  che  la  proferita  della  fortuna  ci 
corrompe  il  giuiicio, diffìcile  cofa  è  nelle  proferita  gouernarfì  pruientcmi 
te  Doppo, anteponendo  quejio,che  ultimamente  è  detto,  er  posponendo  la  ra 
gionc,comeinqueft'aUroefempio  .  Ev  più  facile  rendere  il  cambio  della  in- 
giuria ,che  del  beneficio  :  pe rcioc he  l'obligo  del  beneficio  ci  pcfa  ;  la  uendett4 
fitienepcr  guadagno,  er  le  cefi  fatte  fentenze  fono  parte  d'enthimema  Alai     E    , . 
ne  altre  non  fono,nefemplici,ne  anche  hanno  la  ragione  ejfreffa ,  er  congiun  natiche  con 
td  nel  modo, che  ho  detto,ma  rinchiufx ,  interpola ,  er  accennata  :  ej  queRe  h  Ragione 
td'unon  fono  parti  d'enthimema  ,ma  tengono  d'enthimema  :  er  però  fono  accennata. 
chiamate eiubiinematiche  ;  quale  è  quejia.  Non  debbe  l'huomo  ,che  e  morta* 
lc,mantenere  ira  immortale:  doue  il  dire ,chel'huomo  non  debbe  mantenere 
ira  immortale  éfentenza,ma  quella  parola  mortale, contiene  in  fc  la  ragione, 
fintile  à  quefta  é}i  uirtuofì  offendo  moderi, fono  ft  effe  uolte  nelle  contefèfupe 
rati  da  i  prefontuojl  :  doue  quello, e jfendo  mode jli, contiene  la  ragione  delVef 
fere  i  uirtuofì  ffeffofuperatt  dai  prefontuofi.  Sono  olir  a  quejló  alcune  fen-  4    Sentenze 
lenze  doppie  composte  di  parti  contrarie,  0  diuerfe.  contrarie,  come  queBa,  "°PP'e  • 
la  buona  fortuna  fa  diuenire  glihuomini  infoienti ,  l'amie? fa  gli  fa  modeBi , 
er  le  co  fé  piccole  per  la  concordia  diuentano  grandi, cr  le  grandi  per  la  ii- 
feordia  fé  ne  uanno  in  fumo .  er  quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  cafx 
fua .  Percioche  colui,  il  quale  per  amore  della  Kepublicd  abbandona  uolenz 
tieri  quelle  cofe ,  che  non  gli  furono  mai,  ne  care  }ne  gioconde ,  non  dimo- 
ftra  uno  amore  jìraordinario  uerfo  la  Kepublica  :  ma  chi  lafcia  per  la  Re- 
publica  quelle  cofe ,  dalle  quali  e'  fi  [picca  con  grandifiimo  dolore  ;à  cofìui 
è  cara  la  patria ,  la  falute  della  quale  antipone  alla  carità ,  ch'egli  ha  uerfo 
de'fuoi .   Diuerfe,  come  in  quejia  fentenza ,  la  uirtu  è  diletteuole,  ma  il  con 
dar  fi  à  quella  è  cofa  ffiaceuole  ,&■  il  mantenere  le  co  fé  fue  èlauded'huo-' 
mo  priuato  :  il  combattere  dell'altrui  è  laude  da  Re.    In  quelle  prime  è 
manifeBa  la  contrarietà  delle  parti ,  in  que'^' altre  fono  diuerfe ,  ma  non  con- 
trarie ,  la  uirtu,  ,er  il  condurfì  à  quella  ,il  mantenere  le  cofe  fue  ,&  il  com- 
battere dell'altrui.    Et  à  cofi  fatte  fentenze  fi  pojfono  ancora  aggiugnerc 
le  ragioni  ne  i  modi  fopr adetti.  In  queBe  maniere  adunque  pare ,  chefifir-  Qìia"  °™ *  - 
mino  le  fentenze  :  percioche  il  farle  con  interrogatione ,  comequeBa ,  er  chi  att(aj  tl.aftar 
non  fa,quan!ol'inuiìiafia  afe  Beffa  afpro  tormento  ?  ©•  con  certa  maraui-  ]e  fentenze. 
glia ,  come  quejia.  Ab  come  fono  uanelejferanze  de'  mortali ,  er  fon  altre 
figure  trattarle  è  ornamento  di  quelle  .  Per  fmilitudine  anche  fi  fanno , 
come  in  quejìo  efempio  :  cofì  crefee  nell'au-aro  la  fete  dell'oro,  come  nell'idro 
pico  l'appetito  del  bere  ;  cr  per  comparatione  .  Affai  più  grauemente  ci 
offendono  gli  hippocriti  ,che  imiluagi  feoperti:  perche  da  quegli  diffìcil- 
mente, ia  quejli  ageuolmente  ci  poliamo  guardare.  Ma  queBi,c?  al- 
tri 
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tri  modi,!?  ornamenti  fi  poffono  facilmente,!?  comprendere,!?  adattare  in- 
i   Sentenze  tefa  che fiala  natura  della  cofa.  Acconmoddndofi  le  fentenze  alle  cofe,  co- 
accomodate.  mequeéa.  limale  operare  ha  per  compagno  il  pentimento .  La  prejlez- 
Ajle  cole.  ^  ^^  guerra  fuoleejjere  madre  della  buona  fcrt una,  0  f.nuk  ;  &  alle  per 
ne-  fonecofì.  il  Principe, che  uuole  intendere  ogni  cofa,ècoflretiod  perdonar- 

ne molte,  il  buono  cittadino  prepone  la  public*  utilità  a  i  priuati  commodi: 
Di  alcuni  Co  C  atre  fintili.  Hanno  alcuni  autori  pofìo  per  fentenze, concetti  tr  apporta- 
cetti  porti  y  (| dal  comune  al  proprio:  come  quel  di  Cicerone  alla  perfona  di  Cefar  e.  Non 
fcncenze.   ,  fji0  ccpre  {A  fortuna  tua  co  fa  maggior  e, che  il  potere;  ne  la  natura  tua  co  fa 
>  migliore,che  il  uolere  tu  darefalute  a  molti.  Ne  è  dì  filmile  da  queflo  un  certo 
modo  copertcquale  farebbe, fé  uno  ragionando  di  qualche  deliberatione  pre 
fa  temer ariamente,diceffe .  Il  furore  fuperò  il  buono  cónpgiio,  quafi  che  Ve 
fpreffafententiafia,lpeffe  uoltei  buoni  configli  fono  dal  furore  fuperati.  Ag- 
giungono ancora  alle  fentenze  una  talemaniera  di  dire, conia  quale  fi  fucle 
conchiudere,z;  terminare  qualche  cofa  narrata ,  o  prouata  ;  che  è  quafi  una 
declamatone  (come  dicono  i  Latini)  &  queflo  fia  Vefempio.  Se  uno  hauedo 
narrato  qualche  miferabilecofafoggiugneffe  nel  fine,  tanto  fu  nemica  la  for- 
tuna alle  uirtuofe  opere  di  colui  :  cfimili.  Trouerannofl  ancora  in  qualche 
autore  altri  modi  :  ne  farebbe  difficile  trouarne  per  noiflefii  non  dirimili  da 
quegli.  Ma  io  Stimo, che  feguitando  noi  quella  uia ,  deuieremo  troppo  dalla 
natura,!?  proprietà  della  fentenz^trafeorrendo  in  concetti  particolari ,  ©* 
(onfòndendo  le  cofe.  Feniche  io  tornando  a  quelle, che  fentenze  propriaméte 
fono  riputate  da  i  più  eccellenti,!?  famofi  autori  :  dico, che  per  quel,che  difo 
prafi  è  detto,  fi  ueirà  nonfolo  lafi>rma,ma  anche,  quale  fu  generalmente  U 
materia  delle  fentenze  :  percioche  eUe  fono  cofe  appartenenti  mafìimamente 
Quando  nel-  aWattioni,!?  alla  uita  humana-Et  conciofìa,che  (come per  quc&o  difeorfo  fi 
le  fentenze  (ì  può  r accorre)  alcune  fentenze  pano  co  la  ragione, alcune  fenz4,etfemplice- 
aggiunga  la  mente  ptrfeSefJè  ;  quelle  stufano  con  V aggiunta  della  ragionerie  quali  con- 
Ragione.       tengono  cofe  dubbie,!?  centra  alle  opinioni  de  gli  huomini  ;  tra  le  quali  cofì 
fatte  fentenze  fono  leggiadrifiime  quelle,  che  hanno  la  ragione  rinchiufa ,  <? 
accennata  :  ma  quelle ,  che  non  contengono  cofe  tali ,  non  hanno  bifogno  di 
pruoua .  cr  di  quefle  alcune  fono  tali  per  effere  prima  nota,  t?  quafi  impref- 
fa  nella  mente  de  gli  huomini  la  cofa ,  che  elle  contengono ,  come  queRa  :  li 
fanità  e  grandifiimo  bene  deWhuomo  .  alcune,  perche  fubito  dette  fi  fanno 
manififìe ,!?  fi  comprendono , come queBa .  Non  è  uero  amico  colui, il 
quale  noni  fempre  pronto ,  e?  parimente  difpoflo  à  giouare  à  gli  amici . 
Delle  fenten  Sorto  Mcora  certe  fentenze  comuni ,  !?  ufitate  ;  le  quali  per  effere  fi  comu- 
zc  comuni,     ni ,  quafi  approuate  dal  confenfo  di  ciafeuno  non  fi  debbono  fchifare,  quan- 
do elle  fanno  al  propofito  nostro .  Tali  fono  quefle.  Meglio  è  effere  inui- 
iiato ,  che  hauuto  in  compafiione .  la  quale  potremo  ufare  confolando  qual- 
che oppreffo  daWinuidia .  Chi  offende  non  perdona,  la  quale  uerrebbe  à  prò 
fofito,wlenào  auuertirc  qualcuno  ,che  fi  guariaffè  da  ckil'ht  offefo,cr  con 
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{urtando  qualcuno  a  uccidere  i  figliuoli  de  ifuoi  ùteri  uccifi  J.<  lui,bencke  e* 
non  gli  facefiino  ingiuria  fi  allegherebbe  quella  fententia  crudele, tifata  ffeffo 
'  da  quel  Filippo  Re  di  Macedonia,  che  fu  unito  da  i  Romani .  Stolto  è  colui ,  Di  certi  Pro 
•  che  lafcia  mui  i  figliuoli  dell'ucci  fio  padre ,  ©"  altre  fimili .  Olirà  le  quali  fi  uerb»' 
tengono  anche  per  fententia,ej  quafi  per  te&imoni,ccrti  prouerbi,  conofci  te 
fie\fo,ogni  troppo  è  uitiofo,  C  fintili  detti  :  À  i  quali  c'è  permejfo  opporci  co 
fentenze ,  ma  non  a  cafo  ,ejm  due  tempi  mafiimamente  :  l'uno  è  quando  co  fi 
parlando  noi  poliamo  fare  apparire  migliore  uolontà,  ej  migliore  cojlume;  QiwncI°  P°i 
come  uolendo  dire  contra  a  qiu'da  fentcnz*  comune, che  dice,  douerfi  amare,  c'j  ^Demco 
come  fé  qualche  uolta  s'hauejfe  a  odiare ,  tu  direùi ,  che  queRo  non  è  uero,o  muni. 
che  non  approui  tal  detto, ma  più  tojlo  douerfi  odiare,  come  fé  qualche  uolta. 
Chaueffe  ad  amare, ej  aggutgnendo  anche  di  ciò  la  ragione:  perche  l'amare, 
come  fé  tal  uolta  fi  hauejfe  ad  odiare ,  è  cofa  dafimulatore ,  cr  infidiatore,  o 
altrimenti, perche  all'amico  ueroficonuiene  amare ,  come  fé  gli  habbiafem- 
p re  ad  amare  .  orfimilmente  dirette  non  approuare ,  che  ogni  troppo  fta  ui- 
tiofo ;  perche  gli  federati  fi  debbono  odiare  eccef.iuamente .  L'acro  fempo 
d'opporfi  a  i  detti  triti,  ©"  comuni,  è,  quando  fi  parla  con  pacione  :  come  fé 
alcuno  commoffo  da  ira  contra  a  qualche  prefoniuofo ,  che  cercajfeuno  tale 
grado  d'honore  ,  diceffe  non  effere  uera  quella  fententia  ,  che  ci  ammo- 
nifee  ,  che  noi  conofeiamo  noi  jìefii  ;  perche  fé  colui  haueffe  conofeiu- 
tofefleffo ,  non  harebbe  mai  cercato  un  tale  grado  :  ey  altre  fimili .  Ora  Modo  di  tro 
noi  potremo  ageuolmente  trouarc  le  fentenze  ,fe  noi  rifguarderemo  a  quel-  uar  *e  Senti- 
le cofe,che  appartengono  a  i  cofìumi,ej  <tUa  opinione  deil'huomo ,  er  che  ac  ze" 
caggiono  in  quefla  ulta  bumana,ey,fe  il  particolare  ridurremo  aWuniuer fia- 
le :  come  fé  tu  bauefii  ad  ammonire  qualcuno, che  non  confidaffe  nella  fiia  prò 
fper a  fortuna, ridurr ejìiqueflo  particolare  alVuniuerfale,  dicedo  coft.  Quan 
to  la  fortuna  è  più  projpera,tanto  più  di  quella  fi  debbe  temere:  cr  fimilmente 
nelle  altre  cofe .  Et  circa  queRamateriaè  da  fiipere ,  che  molto  ci  giouerì 
d  trottare  fentenze ,  Vofferuare  qualche  particolare pafiione ,  ej  opinione  di 
quegli,à  cui  parliamo, ey  fecondo  quelle  formare  le  fentenze .  come,fenoicct 
nofcefiimo  alcuno  hauere  molesti  uicìni,o  cattiui  figliuoli,  diremo  uniuerfaU 
mente ,  à  quella  fua  particolare  dijpofitione  d'animo  accommodandoci  :  nefs 
funa  cofaefjère  più  noiofia,che  la  uicinanz*,nepiu  daftolti,  che  cercare  dhd 
uere  figliuoli.  Et  oltra  ciò  farà  utile  Vojjèruare  ne  i  buoni  autori  le  loro  più 
efquifite  fentenze.  Et  certamente  le  fentenze  fono  di  gran  momento  nel  par     _         - 
lare,  fi  perche  rifeontrandocinoila  opinione,  ©"  dìjpofitione  dell'animo  del-  uti]e  l'ufo  <!I 
Fauditore  (come  poco  difopra  dipi)  noi  uegniamo  à  guadagnarlo  facilmen-  le  Sentenze. 
te  :  fi  ancora  molto  più ,  perche  chi  dice  fentenz* ,  ditermina  uniuerfalmaite 
di  cofe  eligibili,come  poco  difopra  ho  detto, ,er  quel  parlare, nel  quale  appa- 
rifee  la  uolontà,&  Ve'ettione  noftrafi  dice  hauere  comune.  Verilche  amie 
ne ,  che  le  fentenze  fono  atte  a  dare  questa  conditione ,  che  fi  chiama  coflume 
al  parlare  noiìro,  talmente,  che  fé  elle  fono  buone ,  buoni  :  fé  ree ,  rei  ci  fan- 
no 
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no  apparire .  Ma  del  costume  ragionerò  nelfeguente  libro ,  dichiarandolo 
diligentemente .  Vogliono  certamente  lefentenze  effere  elette ,  er  bene  ac- 
commoddte  al  propofito  nofiro .  cr ,  fi  come  le  troppo  f^effe  troncano  in  trop 
pò  minuti  pezzi  il  parlare, &  lo  fanno  impedito,  crfpiaceuole  :  cofi  le  rade , 
A  chi ,  &  in  c  <*  tempo  interpone ,  gli  danno  fòrza,  ejfflendore .  Ma  eglic  d'auuertire , 
qual  cofaftia  cf,e  ne  i(j  0gni  età ,  ne  d'ogni  cofa  fi  conuiene  pronuntiare  fententie  ;  ma  alla 
bene  ufo-  le  mturd  eti>  &  di  que]le  co  fé, delle  quali  fi  ha  cognizione,  er  ifferienzd  :  per- 
Sentenze.      ^  ^  ^  nQn  ^  ^  ^  et^mj  j,-  fcner<t)  ^  gi0Hem\t  f  f\  disdice  il  direfenten- 
Ze  :  come  anche  in  fingere  ,  er  direfauole  :  er  è  cofa  dafciocco,  er  imperito 
il  dirfentenze  di  co  fé,  delle  quali  ei  non  babbia  notitia  ne  pratica .  Di 
che  (idei  minifello  fegno ,  che  i  contadini  mìnimamente  fputano 
(come  fi  dice)  à  ogni  parola  fentenze.  Et  di  questa  ma- 
teria tanto  bajìi  hauere  detto.  Et  poi  ch'io  ho 
trattato  circa  gli  argomenti,  di  tutto 
quello,  che  nel  principio  di 
queko  libro  propofì , 
hauendo  bora  à 
paffare  a  di- 
uerft 
materia ,  ad  un'altro 
libro  la  rifer- 
berò. 
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A  seconda  Spetie  dette  per fuaftoni  ar-  Delle  tas- 
tificiofe,U  qudle  nel  precedente  libro  propoft ,  s!^l'oncto 
furono  le  pajiioni,  o  uero  affetti  ;  de'  quali  bo- 
ra tratterò,  bauendo  nell'altro  libro  detta  pri- 
ma fpctie  ragionato .  Quefle  paf  ioni  fono  fen 
za  alcun  dubbio  potentifiime,cT  acconciameli* 
te  ufate,  marauigliofì  effetti  producono  :  per- 
che fi  come  gli  argomenti  il  confentimcto  del* 
Hjjl  l'intelletto  efficacemente  cercano  ;  cofi  le  paf- 
-S^  fioni l'ubbidienza  dell'appetito  uiolentemeiite 
fi  procacciano  .  Que Pie  fono  quelle ,  che  frejjèuolte  gli  auditori  tanto  fi 
gnoreggiaiWycbe  nò  pure  a  uolere  gli  sforzano, ma  quaft  ad  efeguire  que'.lo, 
cb'ei  uogliono,gli  precipitano.  Quante  uoltc,er  con  quanta  marauiglia  prò 
uò  anticamente  il  Senato,  crii  popolo  Romano  U  uebemenzd, ,l'ar dorè,  ifùl 
mini  di  quei  diuini  OrdCoritc?  quale  è  colui, che  qualche  fata ,  o  l'orationi  di. 
Cicerone;quàtunque  della  uiua uoce^ogliate--ieggendo,o  pure  qualche  uche 
mente  Oratore  de  i  nofìri  tempi  afcoltando',nò  habbia  la  fòrza  fentito  di  que 
fle  perturbdtioni  { Delle  quali  douendo  io  trattare ,  m'ingegnerò  di  fare  (ì, 
che  egli  apparifca,ch'io  ho  ufato  in  quefìa  parte  quella  dilige tia,  chefìriebie 
de,  parlandone  largamente,??  dijìintamente,fi  che  ageuole  co  fa  fa  il  trarne 
materia  da  muouere  gli  affetti  ad  ogni  nojiro  propofjtoiet  in  quella  parte  no 
folofeguiterò,ma  riferirò  quetto,che  n'ha  detto  Peritotele, il  più  fuSantieuol 
mente, ZT  co  maggiore  chiarezZd,ch'io  potrò.  Vercioche  egli  ha  di  quefld  ma 
Uria  fi  efquifttamenteft  ampiamente, ex  in  maniera  tdnto  diuerfa  da  gli  altri 
datori  trattato ,  che  non  m'èpdrfo  di  poter  pretermettere  alcuno  de  i  fuoi 
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precetti  fenz*  gran  danno  de  i  lettori,  ne  di  douere  fi  diritto  &  bella  uid,  più 
tofio  ambitiofamente  ,che  utilmente  cambiare.  La  quale  altra  ciò  m'ingegne- 
rò d'aprire, &  d'allargare ,  doue  più  commodamente  potrò  :  e?  aggiugnerò 
Ancora  un  trattato  del  modo  del  muouere  le  pacioni  ;  il  quale  uer amente  è  fi 
Quali  fìano  to  neceffario ,che  debbe  ejfere  molto  desiderato .  Affetti  adunque,  o  pacioni, 
gli  Afiecci.     0  perhtrbationi  dirò  ejfere  quelle,  le  quali  caufando  in  noi  una  certa  mutatio 
ne,fanno  che  delle  medeftme  cofe  diuerfamente  giudichiamo ,  er  alle  quali  fe- 
guita  piacerejo  dijpiacere.  tali  fono  amor e, ir a,  timor e,  ©"  l' altre  Jc  quali  por 
rò  :  perche  altrimente  fente  della  ifìejfd  co  fa  colui,  che  dall'amore  è  commof 
fo,che  colui ,  che  da  tal  pafione  è  libero  :  e?  fmilmente  chi  è  accefo  d'ira ,  er 
colui,  che  è  placato,??  quieto  ;  ej  il  medefmo  manifestamente  auuiene  ne  gli 
Tre  cofe  con  a^  ajjret^ .  ^  conciona ,  che  le  pdf  ioni  f  muouano  in  foggetti  atti  a  rice- 
vano Affec-  "er^e>0"  per  qalche  caufdtzy  uerfo  di  qualche  perfona  ;  come  ueggiamo  ma- 
io, ìnfimamente  nell'ira ,  perche  facilmente  s'accende  chi  è  in  un  tal  modo  dijfo- 
&o,  &per  qualche  cagione, a1  contra  a  qualcuno  ;  iofeguitando  quejla  diui 
fioneper  tutto  queflo  trattato  ,confidererò  le  tre  cofe  propone  in  ciafcunA 
Della  Ira.      pacione,  il  più  ebefaprò  dipintamente  procedendo  :  cr  comincierò  dall'ira , 
la  quale  pacione  quanto  fòrza  habbia  ne  i  petti  Immani  ,feciafcuno  infeBef 
fo  qualche  uolta  nonfentifje ,  potrebbe  nondimeno  in  altri  chiaramente  conta 
prenderlo  :  perche  riguardando  a  gli  effetti  di  quella,uedrà ,  chenoifìamo 
fpeffo  da  lei  incitati  à  dire,c  fare  molte  cofe ,  le  quali  fé  da  tal  mouimentofùf 
fimo  Uberi,  o  non  diremo,  ne  faremo,  o  altrimenti  opereremo .  La  onde  pof 
fiamo  ageuolmente  comprendere ,  quanto  ci  prometta  quejlo  potentifiimo  af 
fitto  di  colui,  il  cui  animo  col  noilro  parlare  cotnmoueremo  :  non  già  dico 
per  torcerlo  dalla  diritta  uiajna  per  condurlo  ,&  firmarlo  in  quella',  non 
per  incitarlo  a  beflial  furore,  ma  per  aggiugnerli  uno  {limolo  di  magnanimo 
drdire-.non  per  armarlo  contra  all'honejìo,ma  per  farlo  pronto,&  accender 
lo  alla  dififa ,  &  conferuatione  di  quello,  &  finalmente  per  dare  qucfto  ualo- 
rofo  compagno  alla  ragione  ;  il  quale  con  l'impetuofo  affaltofuo  poffa  sfor- 
zare ,&ejf  ugnar  e  colui  il  quale  ella  per fuadere  jf  effe  uoltenonpuote. 
Che  cofani  Kauenloio  adunque  à  trattare  dell'ira,  porrò,  che  l'ira  fia  un  defiderio  con 
l'Ira.            dolore  di  fare  uendetta ,  che  appari fca  tale  ,ey  habbia  fanbidnzd  di  uen- 
detta ,  per  cagione  di  cofa ,  che  paia  ,  che  fu  in  uilipendio  nofbo ,  o  di  qual- 
cuno caro  a  noi ,  er a  torto .  Onde  fi  può  comprendere ,  che  l'ira  fi  muoue 
contra  ad  una  particolare  perfona  ;  come  contra  lulio,  o  Antonio  ;  per  qual- 
che cofa ,  che  ella  habbia  fatta,  o  fuffe  per  fare  contra  a  noi,  o  perfone  care 
à  noi ,  nella  quale  appari  fca  uilipendio .  er  benché  l'ira  fa  congiunta  con 
dolore  ,feguita  nondimeno  'a  quella  qualche  piacere ,  fi  per  la  Speranza  del- 
la uendetta ,  la  quale  ci  diletta  :  perche  deftderando  chi  è  crucciato  cofa  pof- 
pbile  a  lui  (concio  fa ,  che  neffuno  defideri  quel ,  che  gli  pare  imponibile  )  il 
credere  egli  di  potere  confeguire  quello ,  che  e'  defidera  ,  gli  porge  piacerei 
/?  ancora ,  perche  e'  tiene  il  penfiero  fffo  in  fare  uendetta  5  ©"  tale  immagi- 
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ttdtione  à  guifa  di  quella  de  i  fogni  lo  diletta.  Onde  nomerò  dice ,  che  l'irai 
diiliHa  ne'  petti  nojiri  più  dolce  del  mele .  1/  uili pendio  non  è  altroché  unti  di 
modratione  dell'opinione  noftra  circa  quelle  co  fé, delle  quali  non  pare ,  che  fi 
debba  tenere  conto  alcunouome  quelle,le  quali,  ne  buone  ,  ne  cattiue,  ma  qua 
fi  nuUe,o  minime,  ey  uilifiime  fiano  :  percioche  le  co  fé  buone,  ey  le  cattiue ,ey 
che  a  benejo  a  malesi  feruono, fi  tengono  pure  in  qualche  pregio  :  ey  quefto 
uilipendto  non  è  d'una  fola  Jfetie  ,ma  di  tre  minimamente  ;le  quali  io  no- 
minerò,dift>regio, difetto, infolenzà,  ouerofuperchiaria,  o  oltraggio  :  per» 
che  chi  diftregia  uilipcnde, conciona  che  quelle  cofe  fi  dijfregino,  delle  quali 
non  ci  pare  dafarejtima  alcuna,ey  quejle  tali  fi  uilipendono.  Colui  ancora, 
che  fa  difretto ,  pare  che  uilipenda  :  perche  fare  difetto ,  non  è  altro ,  che 
m'impedire, ey  attrauerfare  le  uoglie  altrui ,  non  per  commodità,  che  a  noi 
ne  peruenga,ma  folamente  per  guadare  i  cemmodi  d'altri .  Onde  appare 
quanto  poco  conto  facciamo  di  quel  tale ,  al  quale  facciamo  diff etto;  come 
d'huemo ,  che  ne  da  nuocerci  (che  altrimente  l'haremo  temuto,  ey  non  uilipe 
fo)  ne  da  giouarci, perche  allhora  haremo  cercato  d'effergli  amici,ma  da  nul 
la  lo  ripuliamo .  Ne  è  da  dubitare ,  che  chi  ufa  infolenzJ,  uilipende ,  perche 
ufare  wfolenzd,efare  danno  :  ey  dare  dijfiacere  ad  altrui  in  cofe  uer  gogna 
fé  àfopportarle,non  ad  altro  fine,  che  per  hauere  quel  piacere  :  che  nel  uero 
coloro,  i  quali  hauendo  riceuuto  male ,  rendono  male ,  non  ufano  infolenz<* , 
ma  fanno  ucndetta  :  ey  il  piacere,che  fi  trahe  del  fare  oltraggio, nafee  da  que 
&o,che  ei  ci  pare  col  farlo  d'effer  da  più ,  ey  ci  {limiamo  fuperiori  :  ilche  a  i 
gioueni  ,eyài  ricchi  più  che  ad  altri  ueggiamo  auuenire .  cr ,  percioche  il 
proprio  deWinfolenz<*,è  offendere  r.eU'honore ,  è  co  fa  certa,che  colui, il  qua- 
le dishonor a  uilipende  -.perche  quello ,  che  è  di  nejjùno  pregio,  fi  ha  àuile, 
ey  innejfuna  {limatione ,  ne  di  bene,  ne  dimale.  LaondeUomero  nel  pri- 
mo libro  della  iliade  introduce  Achille  :  il  quale  adirato  della  uiUania ,  ey 
dell'oltraggio ,  che  gli  haueua  fatto  Agamennone  ,fì  duole,  ch'egli  l'haue- 
uà  offefo  nell'honore ,  hauendogli  tolto  il  premio  datogli  per  la  fua  uirtù} 
ey  nel  nono  libro  dice, che  Agamennone  l'haueua  trattato  da  un'huomo  abiet 
to ,  0"  di  nejfuna  confìderatione,che  andaffe  peregrinando,  come  fé  e' fi  fuffe 
adirato  per  quejle  cagioni.  Oraj>er  aprire  lauia  del  trouare,  ey  dichiarare 
come  fiano  fatti  quegli,  chef  adirano  ,  ey  con  chi ,  ey  per  qual  caufa  ;  è  da, 
fapere ,  che  gli  huomini  Rimano  cofa  ragioneuole  d'effere  pregiati ,  ey  ho- 
norati  da  gli  inferiori  a  loro  :  cr  inferiori  (dico)  di  nobiltà ,  di  potenza ,  di 
uirtu  ;  cr  infomma  da  chiunque  è  inferiore  in  quelle  cofe ,  nelle  quali  efii  l'a- 
uanzàno  :  comeflima  il  ricco  di  douere  effere  tenuto  in  pregio  dal  pouero,il 
quale  eccede  neUa  ricchezza  ry  l'Oratore,  da  chi  non  ha  f acuita  di  parlare, 
nella  quale  egli  l'auanza  5  eyfimilmente  ilpgnore  dalfuddito  :  ey  chi  fìtteti 
degno  del  principato  da  quelli ,  che  fono  degni  d'effere  fottopojii .  ey  pere 
ciò  diffe  nomerò  nel  fecondo  libro  dell' Iliade,  che  nel  petto  dei  Re  alber- 
gai grand'ira,ty  nel  primo,che  eiferbano  l'ira  fin  4  che  ft  fune  uendicati: 
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&da  que&a  eccellenza >  che  gli  huomini  conofcono  effere  in  loro,  ZT  perciò 
auanzare  gli  altri,nafce  in  e  fi  lo  sdegno  :  quando  dd  gli  injiriori  non  è  fdtto 
conto  di  loro  in  quella  cofd,neUd  quale  fono  fuperiori .  Vogliono  dncord  gli 
huomini  effere  iìimati  dd  quelli ,  da'  qudli  pdre  loro  di  meritdre  di  hauere 
bene  :  ej  quejlifono  perfone,lequili  e  fi  bdnno  gid  beneficdte ,  o  beneficano, 
o  e  fi  (dico)  o  dlcuno  de  i  loro ,  o  per  cdgione  di  loro,??  dUi  quali  e/?t  hdnno 
Chi  facilmé-  uoluto,o  uogliono  fdre  beneficio.  Tatti  adunque queSi fondamenti, ©■  corniti 
tes'adiri.  cidndo  da  ifoggetti  accommoddti ,  ey  dtti  a  ricenere quejìd  pafione ,  dicia- 
mo,che  coloro  fi  muouono  ageuolmente  ad  ira,  i  quali  hanno  l'animo  pertur- 
bato da  qualche  diffiacere  :  perche  qualunque  fente  qualche  difbiaccre,  defe- 
derà anche  qualche  co  fa  .  onde  auuiene,  che  fé  qualcuno  dirittamente  fi  con- 
trdpone  al  defìderio  di  colui ,  o  pure  altrimenti  l'impedì fce ,  o  non  gli  porge 
aiuto,  o  in  qualche  altra  cofa  gli  è  molerò  ;  ageuolmente  lo  fa  crucciare:  fi 
come  noi  ueggiamo,che  fé  dd  uno, che  bibbia  fete,o  fame, qualcuno  impedì fce 
dirittamente  il  bere,  o  il  mangiare ,  o  altrimenti ,  in  ciò  l'offende  :  o  potendo 
non  l'aiuta  a  confeguire  il  defìderio  fuo ,  o  in  qualche  altra  cofa  gli  dà  mole- 
Hia ,  facilmente  lo  commuoue  ad  ira .  Sono  dnche  molto  pronti  à  crucciar  fi 
coloro  i  quali  riceuono  qualche  impedimento ,  onde  affettauano  aiuto  ,  ey  il 
contrdrio  di  queUo,che  ejtijperauano  :  perche, fi  come  noi  ueggiamo,che  uno 
grande, cy  inajpettato  bene  maggiormente  ci  diletta  ;  cofi  il  male,  che  uiene , 
<y  grande,  ey  contra  dUd  nostra  jferanzd ,  pi»  grduemente  ci  preme.  T?uof 
fi  ddunque  dire  uniuerfalmente,  che  coloro,  i  quali  fono  accefi  di  qualche  de- 
ftderio,^  non  poffono  confeguirlo ,  fi  muouono  facilmente  dd  ird  :  ey  di  ciò 
e  cdgione ,  che  quelli  tdlifono  prepdrdti ,  ey  difbofti  dd  queta  loro  pdf  ione 
ci  crucciar f  di  qualunque  coft .  Tali  fono  gli  infirmi, i  poueri,gli  innamora- 
ti,gli  dfflitti  dd  qualche  naturai  defiderio,ccme  di  bere,  ey  altri  fimili  :  ey  que 
fli  s'accendono  maf  imamente  contra  a  coloro  ,i  quali  non  hanno  curddl- 
cuna  di  quello  {tato ,  nel  quale  efii  allhorafi  truouano}ne  porgono  loro  alcu- 
no folleuamento  :  come  fi  uede ,  che  l'infirmo  acerbamente  fi  cruccia  con  que 
gli ,  i  quali  non  tengo  conto  della  fua  malatia  ,  ey  gli  fono  molefli  nelle  co  fé, 
che  appartengono  a  quella ,  ey  i  poueri  con  quegli ,  i  quali  nelle  cofe  della 
pouertd ,  ifoldati  con  quegli ,  che  nelle  cofe  della  guerra ,  gli  innamorati 
con  quegli ,  che  nelle  cofe  pertinenti  all'amore  gli  offendono  ,ey  fimilmente 
gli  altri .  La  onde  fi  può  comprendere ,  che  e' fono  alcune  difbofnioni  :  co  - 
me  il  trouarfì  in  qualche  duuerfità ,  ey  in  cattino  fìdto ,  l'effère  intento  ì 
qudlche  graue  ey  moleUd  operdtione ,  l'hduere  il  corpo  trdudglidto ,  ey  al- 
tre fìntili ,  le  quali  ci  fanno  foggetti ,  ey  molto  atti  a  adirarci .  il  tempo  an- 
cora à  quefìa  pafione  più  facilmente  ci  dijfone ,  come  certe  bore  :  nelle  qui 
li ,  fé  in  qualche  modo  fumo  impediti ,  o  molejìati*,  fieramente  ci  crucciamo  : 
ey  ftmilmente  quando  fumo  in  certi  tempidi  cofe  noiofe,  ey  quando  più  de- 
fileremo ,  offeriamo  di  fare ,  o  diconfeguire  qualche  cofa ,  ey  quando  ef- 
fere più  riguardati ,  pregiati,  aiutati ,  o  altro ,  o  quando  meno  uorremo , 
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&  fpereremo  il  contràrio,  llluogooltradiquejìo  ha  qualche  fòrza;  ty  fi 
pojfono  confiderare  circa  quello  alcune  cofefmih  alle  dette .  L'età  ancora  4 
quejt a  pafiioneii  dijjone ,  perche  i  giouani  cjfendo  accefi  di  molti  er  uarij  ap 
petiti ,  ageuolmente  ad  ir  a  fi  muouono  :  i  uccchi  ancora,  perche  quella  età  è 
accompagnata  da  molte  molejlie  d' animo, &  di  corpo:*?  quanto  p\u  ci  trouia 
mo  intorniati  da  quejle conditioni ,  tanto  piuftamo  di/fotti  àquejia  perturba 
tione .  Et  tanto  bajtthaucre  detto  dei  (oggetti  dell'ira.  Bora  paliamo  à  Per  quali ca 
confiderarc  per  quali  cagioni,*?  contra  a  quali  perfone  quella  s'accende.  E'  §'01"  *>  ac''r' 
non  è  dubbio  ,  che  (come  per  la  dijfmitione  dell'ira  appanfee)  il  uilipendio  è 
la  cagione,che  la  concita  nell  animo  noterò .  &■  conciofia ,  che  noi  n'habbia- 
mo  pojto  trejfetie,feguita,  che  da  gli  atti  di  qualunque  fpetic  del  uilipendio, 
Cr  contra  a  quelle  perfone ,  che  glt  faranno  ,  f\  mouera  l'ira  ;  circa  le  quali 
perfone  fi  pojfono  anche  confider are  alcune  condincni ,  come  farà  mandilo. 
Accendefi  adunque  l'ira  contra  à  quegli ,  che  ci  uccellano ,  che  cifehernifeo-  Contra  à  chi 
no, che  con  parole  ci  trafiggono,  &  contra  à  quegli,  i  quali  ci  offendono  in  co  fi  adiri. 
fe,chcfono  inditij  mamfijti  d'oltraggio  :  quali  fono  quelle,che  ne  per  uendet- 
ta,neper  commodità  propria  fi  fanno  .*?  con  quegli  anche  ci  crucciamo  ,i 
quali  dicono  male  di  noi, e;  in  quelle  co  fé  ci  difpregiano ,  nelle  quali  poniamo 
grande  fludio, e?  dejìderiamo  di  ualcre  :  come  fé  alcuno  biafmajfe,  o  difpre- 
giaffe  nella  faenza  della  Eilofofia,o  nella  bellezza,  o  nell'arte  della  guerra,o 
in  altro, quegli, che  di  tale  co  fé  fi  per fuade fino  effere  adornati ,  &  per  quelli 
tenuti  in  pregio,*?  tanto  più  s' accenderebbe  l'ira,  fé  à  que'  tali  par  effe,  o  di 
non  hauere,o  di  non  pojfedere  benequell'arte,*?  quegli  ornamenti, o  dubitaf 
fino  di  non  effere  in  tale  jlimatione  ;  che  fé  e'  conofeefino  di  poffedere  ga- 
gliardamente tali  cofe,non  curerebbono  punto  il  tratteggiare,  cr  il  mordere 
d'altri:m  a  fé  gli  auuiene,che  noifiamo  trattati  da  gli  amici  infmili  modi,mol 
to  più  con  loro, che  conquegli, i  quali  non  ci  fono  amici  ci  crucciamo,  parenz 
àoci  di  douere  riceuere  da  gli  amici  più  tojìo  honore,chefcorno .  Se  alcuno 
ancoraci  quale  foglia  honorarci,*?  tenere  conto  di  noi,ncn  perfeuera  in  que 
fio  modo  di  procedere, ageuolmète  ci  cemucue ad '.'ir aipercioche  ci  pare  effe- 
re  uenuti  in  difpregio  di  questi  tali;  i  quali  fé  non  ci  dijfregiajfero,  ci  rende- 
rebbono  certaméte  ilmedefimo  honore.Accendeftl'ira  contra  à  quegli,  i  qua 
li  non  ci  rendono  il  cambio,  o  nò  ugualmente  ricompenfano  de  i  benefici)  ,er 
delle  cortef.e  riceuute  da  noi,*?  che  àfono  contrarile  però  e'  ci  fono  infirio 
ri'.peroioche  e'  pare, che  tutti  queiìi  ci  àifpregino ,  quegli, che  ci  fono  contra 
ri  ne  difpregiano,  quaft,  che  ci  {limino  inferiori  à  loro  :  gli  ingrati, come  fé  da 
perfone  inferiori, e;  tenute  à  beneficar  gli  ,fùfiino  slati  beneficati  :  *?  fé  colo- 
ro,i  quali  non  fono  in  confideratione,*?  ifìimatione  alcuna,  in  qualche  cofa  ci 
uilipcdono,grand'ira  in  noi  contra  à  quegli  s'accéde;percioche  l'ira(come  è 
detto)  fi  genera  contra  à  quegli,che  nò  fi  portano  uerfo  dinoi,comelorofì  co 
uiene,*?  à  gli  huomini  di  baffe  conditioni,*?  inferiori  non  &<t  bene  uilipende 
re  j  con  gli  amici  ancora,  fé  con  le  parole,  *?  con  i fatti  non  ci  trattano  bene, 
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er  molto  più  female  ci  trattano ,  ci  fogliamo  adirare ,  nefolamente  per  tali 
cagionila  anche  fé  efii  non  fentono,  er  non  auuertifcono  a  i  bifogni  no&ri  j 
perche  queflo  ifegno,che  e' fanno  pocajlima  di  noi ,  conciojìa ,  che  le  cofe , 
delle  quali  fi  tiene  conto  fi  auuertifcano  .  ilraUegrarjì altrui  delle  nojlrt 
difgratie ,cr  l'hauere  l'animo  tranquillo  ne'nofìri  trauagli,ci  commuo- 
ue  ad  ira,  contra  à  quegli,  che  fi  rallegrano ,  come  contra  a  nimici ,  contra  i 
questi, i  quali  ftanno  di  buona  uoglia,  come  contra  a  perfone ,  che  ci  hanno  ì 
uile.  Quegli oltra  di  queflo  a  cruciarci  con  loro  ci  incitano, i  quali  non  han- 
no ricetto  a  contri&arci :  onde  nafce  una  certa  ira  ;  che à  ciafcuno  è  nota, 
contra  à  quegli ,che  ci  portano  m'fte  noueUe.  Sogliamoci  ancora  adirare  co 
coloro, i  quali, o  afcoltano  uolentieri,o  danno  àuedere  qualche  male,  er  uer 
gogna  nojlra,perche  queflifono  quajì  dijfregiatori,o  nimici.  Concitafi  grà- 
demente  Vira  in  noi  contra  a  quegli ,  i  quali  apprejfo  a  cinque  forti  di  per- 
fone ci  difregiano  :  cioè  apprejfo  quegli ,  con  i  quali  habbiamo  contefa ,  er 
facciamo  concorrenza  d'honore,i  quali  defideriamo  ejfere  ammirati ,  i  quali 
habbiamo  in  riuerenza,i  quali  riuerifcono  noi.  Coloro  ancoraché  uilipen- 
dono  quelle  perfone  ;  le  quali  fenza  uer  gogna,  er  vituperio  noftro  non  pof- 
fìamo  fare  di  non  difindere,c?  hauerne  protezione:  come  padre ,  er  madre, 
figliuoli,moglie,fudditi,crcommefii  algouerno  noSro,ejfimili:  certamente 
contraloro  ci  accendono.  Fannoci  crucciare  contrai  loro  quegli  ,i  quali , 
quando  noi  parliamo  fui  faldo  ,ufano  i  tratti  parlando  in  maniera,  che  e' 
par  e, che  e'  piglino  la  cofa  da  beffe  :  percioche  questo  modo  di  procedere  ha 
del  dijlrezzatiuo .  La  liberalità,??  cortefia  ufata  uerfo  d'altri  \ejnon  an- 
che uerfo  di  noi  ci  commoue  ad  ira  contra  a  quegli, che  l'ufano,  parendoci  da 
quegli  ejfere  tenuti  a  uile ,  poi  che  non  ci  (limano  degni  di  quei  benefìci ,  de  i 
quali  moBrano  di  riputare  degni  tutti  gli  altri .  Per  la  dimenticanza  anco- 
rali accende  l'ira  :  come  etiandio,fe  qualcuno  fifùffe  qu  .t/ì  dimenticato  del  no 
jlro  nome, ci  moverebbe  ad  ira  contra  a  lui  :  percioche  la  dimenticanza  pare 
unfegno  di  fare  poca  jlima,conciofia,ch'ella  nafca  da  trafcuraggineja  qua- 
le è  un  pocofìimare .  Uauendo  dunque  dichiarato  qurfi  perfone ,  per  quali 
Modo^  di  cdufe, contra  a  quali  perfone  fi  fogliono  adirar  e, uiene  ad  ejfere  aperta  la  uia 

muouer  1  Ira  j,-  muouere  quefta  pafione;percioche  noi  poliamo  comprendere,  come  eglii 
necejfario  generare  col  parlar  e  no&ro ,  quanto  più  fi  può  nell'auditore  una 
tale diffofitione,qualfuoleeffereinquegli,che fono  pronti  a  cruciarle?  far 
gliconofcere,che  quella  perfona,contra  alla  quale  lo  uogliamo  accèdere ,  gli 
ha  dato  cagione  di  adirarfi,ey  ha  in  fé  conditioni  da  douerlo  commuouere  ad 

Efempio  ira  contra  a  lei.  Di  che  darò  queflo  efempio.  Se  noi  uolefiimo  accendere  l'ira 
in  qualcuno, per  cagione  (uerbigratia)  di  qualche  dijfetto  fattogli ,  tentere* 
mo  di  dedare,  di  confermare ,  d'accrefcere  in  lui  defiderio ,  er  pacione  circa 
quella  cofa,nella  quale  l'altro  gli  impedi ffe:et  s'ingegnaffe  d'attrauerfarglii 
penperi ,  er  i  difegnifuoi,o  col  mojlrargli  quanta  cura,  e?  quanto  desiderio 
e'  debbe  hauere  d'una  tale  cofa,o  col  lodarlo ,  o  con  ifcufarlo  del  defiderio , 
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CT  della  pacione  fui ,  o  col  mostrare  i'hauerne  difriacere ,  o  in  altre  mi* 
mere  deponendolo ,  &  gli  dimojlrerenio  con  quanto  poco  rifletto  l'altro 
opera  contri  à  lui,o  fauorendo  quello, che  egli  disfauorifce,odifindédo  quel 
lo, che  egli  impugna, o  attrauerfandogli  in  qualche  modo  i  difegni  fuoij&  op 
ponendo^  allefueuoglie:  dimoreremo  ancora,  quanto  fé  glidifdiafareti 
le  cofap  come  a  perfòna  obligata  per  benefici  riceuuti  da  lui,o  da  qualcuno 
de  ifuci,o  come  ad  amica,o  infiriore.o  di  poca  riputatione,  cr  uile,  o  d'altra 
rondinone  à  ciò  appartenente,  aggiungendo  le  circonftanze  de  i  luoghi ,  de  i 
tempi,&  d'altro  :  cr  cofi  procedendo  camineremo  per  la  aia,  che  Arinotele 
n'hamoHrato  da  concitare  l'ir  a  nei  petti  humani:  della  quale  paltone  non 
dirò  alt  roma  pafferò  à  ragionare  della  mitigatone,  cr  del  quietamelo  del-  Della  Man- 
l'ira,er  à  dichiarare  come  gli  animi  incitati  da  quella  fi  placano,  &  fi  riduco  fuetudine. 
no  à  manfuetudine ;  difbofìtione  contraria  all'ira,  cr  in  uero  alla  natura  hu- 
mana  molto  conueneuole .  Difii  difopra ,  che  l'ira  è  caufata  dal  mlipendio, 
il  qual  mlipendio,  fenz' 'alcun  dubbio  è  co  fa ,  la  quale  noi  fpontaneamente  fac 
damo.  La  onde  fi  può  affermare ,  che  doue  non  interuemjìino  atti  di  tale  na 
tura,mancherebbe  la  cagione  deU'in.  E'  adunque  maniftfto,che  gli  huomi-  Vedo  di  chi 
nifi  mitigano, e;  fi  rendono  manfuetiuerfo  di  quegli,  i  quali  non  hanno  uili-  fiamo  man- 
pefo  in  modo  alcuno ,  o  hanno  fatto  contra  a  loro  uoglia ,  quello ,  che  hanno  *"uetj  > &  Per 
fatto,o  fé  pure  l'hauefiino  fatto  per  uilipendere, ey  ffontaneamente,non pa-  ^  c  * 
re,  che  per  queflo  l'habbiano  fatto,  cr  uerfo  di  quegli  anchor  a  fi  placano ,  i 
quali  harebbono  uoluto  il  contrario  di  quello ,  che  hanno  fatto  :  perche  cofì 
apparifee ,  che  non  hanno  hauuto  intentione ,  e  penfiero  di  uilipendere.  cr 
percioche  e' può  accader  e, che  coloro ,  che  offendono  fìano  ancora  taliuer* 
fofe  flefii ,  quali  fi  dimojlrano  uerfo  le  perfone ,  che  efii  offendono  :  come 
(  uerbigratia)fe  uno ,  che  fa  trafeurato  nelle  fue  proprie  co  fé ,  ufafie  qual- 
che trafuraggine  uerfo  d'altri ,  non  e  dubbio ,  che  l'ira  fi  quieterà  contri 
queili  tali ,  che  di  adirarci  n'haueffeno  dato  cagione ,  conofeendofi ,  che  non 
fanno  meglio  à  loro  s~lefii,che  ad  altri  :  perche  conciofia,che  neffunofe  mede- 
fimo  uilipenda,nonfi  crederà,  che  quello,  che  uerfo  d'altri  ha  fatto,  l'habbii 
fatto  per  uilipendere .  Mitiganfi  ancora  gli  huomini  uerfo  di  quegli,che  con 
feffano  l'errore  commeffo ,  &  fette  pentono  :  perche  quellaloro  confinone. 
cr  quel  di/piacere ,  ch'eifentono  deW'offefafatti ,  è  riceuuti  dall'offefo  per 
pena ,  a"  per  gaftigo  ài  que'  tali ,  cr  cofi  rejìando  gli  huomini  fodis fatti ,  fi 
placano  :  ilchefi  manififta  per  il  contrario  ;  perche  e'  fi  uede  chiaramente , 
che  nel  gaBipare  iferui ,  zrfim'ili  perfone ,  noi  fiamo  più  rigidi ,  s'eUe  or- 
natamente niegano  ,&  ci  contradicono ,  fi  come  uerfo  di  quegli ,  i  quali  con 
ftlfano  d'ejfereà  ragione  puniti ,  facilmente  ci  plachiamo:  crii  ragione  di 
quello  è, che  il  negare  le  cofe  chiare, è  atto  d'irriuerenzi,&  di  sfacciatiggi- 
ne.cr  quella  sfacciataggine  è  un  dijbregiare  noi.  E*  noto  à  ciafeuno  quàtofi 
cilmente  ci  mitigano  uerfo  di  loro  quegli,  i  quali  fi  humiliano,  cr  non  ri  s'op- 
pógono  con  le  parolcjna  cedano, &  fi  fottomettono, per che  e'  pare„che  */ì  con 
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fcfiino  inferiori:  er  conciofia^he  gli  inferiori  temano,  noni  dubbio ,  che  que- 
gli, che  temono,  non  uilipendono  :  &  che  l'ira  fi  mitighi  uerfo  di  quegli ,  che 
fi  humiliano,fì  conferma  per  queflo  fegno,cbe  i  cani  non  mordono  quegli, che 
giacciono.  Sogliono  anche  mitigar  fi  gli  huomini  uerfo  di  quegli;  i  quali  qui 
do  ejìi  trattano  qualche  cofafu'lfaldo,cr  dafenno,  procedono  con  loro  nella 
medefima  maniera,et  nò  pigliano  la  co  fa  per  fcherzo, perche  coft  facendo  mo 
jlrano  di  non  gli  dijpregiarejna  d'bauere  loro  riffctto .  Biponfi  l'ira  uerfo 
di  quegli,i  benefici  de  i  quali  uerfo  di  noifuperano  l'ingiurie  :  ©"  è  noto  à  eia 
fcuno,come  il  pregare, il  fupplicare ,  per  lhumiltà,che  moiìrano  coloro,  che 
fanno  tal  atti,cifuol  placar  uerfo  di  loro.  Oltra  questo  fiamo  facilmente  in- 
dotti a  manfuetudine  uerfo  di  quegli ,  i  quali  non  fogliono  oltraggiare , 
ne  sbeffare,ne  difyregiare  alcun"o,o  gli  huomini  da  bev.c,ne  ifìmili  a  noi .  La 
onde  è  mamfejlo,che  s'egli  hauejfeno  fatto  co  fa  alcuna  contra  a  noi,  non  l'ha 
rebbono  fatta  per  dijf>regio .  Ma  (uniucrfalmente  parlando)  confiderinfi  le 
cofe ,  le  quali  deflano  l'ira  ne  gli  animi  nostri ,  er  per  le  contrarie  a  quelle  fi 
comprenderà  quello, che  fia  atto  ì  renderci  placati,??  manfueti.  Mitigafi  an 
che  l'ira  uerfo  di  quelle  perfine,  le  quali  noi  temiamo ,  ej  riueriamo  :  perche 
conciofta,che  nell'animo  nojlro  non  poffa  ejfere  infieme  ira,  er  timore,  uerfo 
la  medefima  perfona,poi  che  l'ira  ne  da ,  il  limore  ne  toghe  la  jferanza  della 
uendettajnon  è  dubbio, che  mentre,  che  noi  fumo  in  tale difpofiùone  d'animo,, 
l'ira  nonha  luogo  in  noi  .  Bidoniamoci  ancora  a  manfuetudine  uerfo  di 
quegli ,  i  quali  ne  riuerifeono  :  perche  egliè  manifesto  ,  che  queSi  tali  non  ci 
hanno  a  uile .  Et  conciofia ,  che  chi  e  accefo  d'ira ,  non  uilipenda  (perche  il 
vilipendio  èfenza  l'ira  ,e  con  molestia  dell'animo  nostro,)  o  noi  non  ci  cruc- 
ciamo punto  ,o  leggiermente  ci  crucciamo  contra  a  quegli,  i  quali  mefìi  da 
ira  ci  hanno  offefo ,  perche  e'  non  pare ,  che  e'  l'habbino  fatto  per  mlipen- 
iio ,  poi  che  nejfuno  adirato  uilipende .  er  tanto  fia  detto  delle  perfone,  uer- 
fo le  quali,zy  delle  cofe  per  le  quali  l'ira  fi  fuole  mitigare .  ©"  bora  paliamo 
à  confiderare  quali  perfone  ftano  diffoite ,  er  atte  ad  effere  placate,  er  ridot 
te  à  manfuetudine .  Ex  cofa  manifejla  per  quel,che  difopra  è  detto, che  la  mo 
Chi  («no  ma  leflia,  er  la  noia  dell? animo  ci  dijfone  all'ira ,  er  conseguentemente  non  e  da 
fueti.  dubitare ,  che  coloro  fono  atti  ad  ejfere  placati ,  er  dijpofìi  alla  manfuetudi- 

ne,i  quali  fi  intonano  in  diffofitione  contraria  a  quella  de  l'ira  :  come  è,  quan 
do  fono  in  giuoco,in  rifo,infeJla  ;  quando  fono  in  qualche  profferita,  quan- 
do hanno  adempiuto  le  loro  uoglie,  er  infomma,  quando  non  hanno  moleflia 
alcuna , ma  fentono piacere jer  tal?  non  dimeno,  che  notigli  difpottga  ai 
infolenza-  Sono  anche  placabili  color o,i  quali  fi  truouano  in  buona  ffcrans 
za:c?percioche  il  tempo  ammorza  la  fiamma  dell'ira,  fono  atti  à  diporla 
coloro ,  i  quali  effendo  lungo  tempo  inanzi  fiati  offeft ,  er  non  battendo  al- 
Ihera  sfigato  l'ira  loro ,  ne  fono  lontani .  Biffongonjì  gli  huomini  anchei 
manfuetudine ,  fé  effendo  adirati  con  due  perfone  in  un  tempo  medef.mo ,  ©" 
con l\na$iu,cì->e  coni' 'altra,fi  faranno  uendicati  di  quella ,  cantra  alla  quale 
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erinomcno  decefi .  onde  ben  rifbofc  Fdocrdte  ad  uno ,  che  gli  dominio  per 
quale  cagione  egli  non  fi  dijendeua  apprejfo  il  popolo, che  era  ddirato,dicen- 
do,non  e  ancor*  tempo  eysquàdo  f.,r.ì(dijfe  coluQdllhord  (rijfofe  eglQcb'io 
uedrò  un'altro  condenndto, tanto  mportd  d  mitigar  /'ira  l'bauerld  una  uoltA 
;  ifa;  ji  come  amarne  ì  Ergofìh, perche  ejjeiìdo  il  popolo  più  sdegnato  co 
tra  a  lui, che  contrd  A  Caltjìene, battendo  il  di  manzi  códennato  Cattitene alla 
morte ,  liberò  Ergoftlo .  Sonool'.ra  quejto  placabili  coloro ,  i  quali  hanno 
fupera:o,<y  couinto  la  perfona  in  gituiicio,con  la  quale  ca:itendeuano,ey que 
g.i  ,i  quali  pili  di  male  ueggono  nella  perfona ,  la  quale  gli  b*  offeft ,  che  efii 
crucciai  non l'harebbono  fatto,  parendo  Uro  d'effere in  talemaniera  uendi 
cau  .  •'  no  tncordfoggetti  di manfueludine  quegli ,  à  iquali  pare  d'hauere  . 
ingiuri  aco  coloro, che  allhora  gli  hanno  effeji  ;  perciò  pare  anche  loro  di  pi 
ti:  e  .  mente  :  percioche  l'ird  non  per  quello ,  che  meritamente ,  ntd  per 
quelle  ,che  immeritamente  ci  è  fdtto,  s'arrende  er  concioftd,  che  l'ird  (  come 
dif.  pra  è  detto)  cdggid  trd  i  particolari,  cyper  co  fé  pdrticoldri  ;  elld  fdcil- 
m.-ite/j fregne  negli  dnimi  di  quegli, iquali  conofeono  di  non  potere  gddigi 
re  la  perfona,c'oe  gli  bd  offeft, in  maniera, eh' ella  fèntd  da  chi,  ej  per  qual  ed 
gione  ftajìatafattd  uendettd  dd  lei .  la  onde  Homero  nel  nono  libro  deWvlif- 
feajnduce  Vliffe,  che  poi,  che  gli  bd  trdtto  l'occhio  di  Ciclope  per  uendicdrfì 
deU'ucciftone  de  i  fuoi  compagni  fattddd  lui,nonftpendo  effo  ancor d  d<t 
chi  c'faffe/ìdto  cofì  mal  trattato, con  drte  mdrduigliofdfe  gli  dà  a  cono  fere, 
j  dicendo  .  Se  dlcuno  mortdle,  0  Ciclope  ti  doiUdnddffe  mdi  da  cui  tufei  flato 
y  cofì  diramente ,  er  uergognofamente  punitoci  che  gli  i  dato  Vliffe  diBrut 
1  tor  di  Troia ,  come  colui  che  non  ft  teneud  uendicdto  ,  ne  gli  pareua  di  ha 
uerefodisfdito  all'ira,  fé  il  Ciclope  non  intendeua,da  chi,ey  per  qual  cagio- 
ne egli  era  tìdto  fi  fieramente  gafligato  .  Onde  e  manifijìo,  che  nonfolo  l'i- 
rd nonft  difìende  conerà  d  quegli,  i  quali  fé  benefentono  ilgaftigo  dato  loro, 
non  fanno  però,  ne  ddchi,ne  per  qual  cagione  e'  pano  gdftigati  ,md  dnebe 
contrd  a  quegli, i  qudli  non  fentono  in  modo  dlcuno, ne  ancor a  contrd  a  i  mor 
ti. e?  quefto  per  due  edgioni  :  l'und,perche  quegli  efjindo  morti, hdnno  di  già 
riceuuto  /'e/iremo  male,ej  difoprd  è  detto ,  che  l'ird  fi  mitigd  uerfo  quegli,  i 
quali  hanno  patito  maggiore  mdle ,  che  noi  non  baremo  loro  fdtto  :  l'altra 
perche  e' nò  poffono  fentire  dolore  dlcuno,ehe  è  quello, che  ld  perfona  acce  fa 
d'ira  intende  di  fare  altrui  fentire  :zTper  queiìa  cagione  il  mede  fimo  diuino 
Homero  udendo  raffrenare  il  furore  d'Achille  e ontr a  di  morto  Rettore  ;  in- 
duce ApoUine ,  il  quale  lo  riprende,  dicendo ,  che  ilfùriofo  flratidud  unafor 
id ,  er  infenfdtd  terra.  Rduendo  ddunque  dichidrdto  per  qudli  edufe ,  uerfo  M°d« 
di'  qudli  perfone,  er  M  qudli  foggettifi  mitighi  l'irà ,  è  utanifilio ,  come  egliè  |!ur  »  Man  - 
neceffario  a  quietdre  que&d  perturbdtione ,  er  ridurre  le  perfone  a  mdnfue- 
tudine,dimojlrdre  d  quelle, ch'elle  fono  tdli  per  qualcuna  delle  conditioni  affé 
gnate  difoprd,che  elle  debbono  defìilere  daWira,c?  che  quegli,còtrd  k  i  qui 
Uellefono  accefe,fono  mdfiimamente  da  effere  temuti ,  0  bduuti  in  rifletto , 
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CT  riuerenzàfi  l'hanno  beneficate ,  o  hanno  fatto  contri  afta  uoglia  quello, 
che  hanno  fittolo  nefentono  dolore ,  er  pentimento ,  er  l'altre  cofe  difopra 
Della  Beni-  dicbiinte .  La  onde  ponendo  fine  al  trattare  dtquejiapafionc,feguiterò  di 
uoler.za  ,  &  ragionare  della  beniuolenza,Z7  amicitia ,  er  dipoi  dclfuo  contrario ,  CT  per 
Amicm*.  chiarezza  di  quejlamateria,porrò  primieramente ,  che  amare  fu  un  defide- 
r are  ad  altrui  quello ,  che  noi  Rimiamo  effere  bene  per  ricetto  di  lui  ,CT 
non  di  noiftefii ,  er  idopenrfìì  potere  noftro  a  procacciarglielo .  Quello, 
che  noi  (limiamo  ejferebene,bo  detto,perche  nonfemprefidefideraalla  per- 
fona  amata  il  ucro  bene, ma  quel,che  ci  pare  bcne,perche  noi  ci  potremmo  in- 
gannare nel  conofcere  il  itero  bene.  Per  rifletto  di  lui  ho  detto-perche  fé  per 
rifletto  di  noi  gli  uoleftmo  bene ,  non  coneremo  uer amente  lui.  Et  il  procu- 
rargli bene  s'aggiugne,  perche  quefta  e  l'opcr.uione  di  chi  ama.  Amico  dicid 
mo  effere  colui, il  quale  ama,<y  è  fcambieuolmente  amato.La  onde  quegli  fri 
putino  imici  ;  a  i  quali  pare  d'hauere  l'uno  uerfo  l'altro  tale  diflofìtione  d'i 
nimo,quale  è  dichiarata.  Prefuppofte  adunque  quefte  cofe ,  feguiti  neceffa- 
riamente,che  colui  fta  amico  ;  il  quale  fi  rallegra  del  bene,  a-jt contriti  del 
male  dell'altro  amico,  non  per  alcuno  altro  rifletto ,  che  di  lui  :  perche  con- 
ciofìa.chc  tutti  gli  huomini  fi  rallegrino  delle  ce  fé, che  fono  fecondo  la  uolon- 
Ùloro ,  er  fi  contrijìino  delle  contrarie, il  piacere,  &  il  difliacere  fono  mani 
fifti  fegni  della  uolonÙ,per  li  quali  fé  gni  manififtandofi,chc  colui  udleua  be- 
ne, cr  non  uoleua  malefi  uedc,cbe  gli  era  amico.  He  fi  può  dubitare, che  co- 
loro ancori  fcambieuolmente  famino,à  i  quali  il  bene,??  il  male  fu  comune, 
C  che  fono  amici  a  i  medefmi,&  minici  a  imedefimi,  percioche  egliènecejfi 
rie,  che  questi  tali  habbino  la  medefrma  uolontà.  Li  onde  colui, ilquile  uuole 
Chi  Gì  Ama  per  iltri  quel  medefimo,che  per  fé  (teffo  pare  amico  dell'altro .  Amanftcerta- 
to.  mente  quegli, i  quali  ì  noi,  o  a  quegli,  (he  ci  fono  cari  hanno  fatto  beneficio, 

nel  quale  beneficio  e  di  confidenre,o  la  gràdezzafua,  o  la  prontezzi  de'  be 
nefattori,o  l'opportunità  del  tempo,cr  il  fine-.perebe  e'  l'hanno  fatto,come  p 
cagione  di  quegli, ch'eglihàno  beneficato,  o  per  rifletto  d'altri,i  quali  e/si  be 
neficati  habbino  opinione ,  che  uoglino  far  lor  bene .  E'  ine  he  manififio,co- 
rae  noi  amiamo  gli  amici ,  de  gli  amici  noBri ,  &  quegli ,  che  amano  le  per* 
fone,  le  quali  noi  amiamo  ;  er  quegli ,  che  fono  amati  dalle  perfone  amate 
di  noi ,  er  quegli  inchon  ,i  quali  hanno  i  medejìmi  nimici ,  che  noi ,  ey  che 
odiano  quegli,che  noihabbiamo  in  odio,rj  quegli, che  fono  odiati  da  gli  odii 
ti  danoiìz?  la  cagione  di  quefto  è ,  che  quel  medefrmo ,  che  ci  pare  bene  per 
loro ,  ci  pare  anche  bene  per  noi,&  deaerandolo  ì  quegli,  uegniamo  ì  di- 
moflrtcrci  loro  imici .  Portafi  amore  a  quegli ,  i  quali  fogliono  fouuenire  4 
gli  altri ,  o  nella  robi,o  nellifilute ,  er  perciò  i  liberili ,  i  fòrti ,  ©"  ualoroft 
fono  pregiati .  Amanfì  anche  i  giudi ,  cr  tali  fono  riputati  coloro ,  che  non 
uiuono  di  quel  d'altri ,  quali  fono  quegli ,  che  con  l'induflria ,  er  fatica  loro 
fì  procacciano  il  uitto  \crmaf  imamente  quegli,che  uiuono  dell'agricoltura, 
CT  tra  gli  iltri  artefici  quegli ,  i  quali  di  lor  mano  lauorano.  I  temperati  cer- 
tamente, 
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tamente,  er  quegli,  che  fanno  una  uita  quieta,  er  lontana  dalle  facende,  fono 
amati, percioche  e' fi  ajiengono  dall'ingiurie.  Sogliamo  amare  quegli,à  i  qui 
li  uorremo  diuentare  amici ,  fé  ci  pare ,  che  egli  habbiano  il  medefimo  animo 
d'ejfere  amici  a  noi.ey  tali  fono  coloro  ,  i  quali  hanno  qualche  eccellente  uir- 
t'u.o  che  fono  in  buona  ijlimatione,o  appreffo  à  tutti  gli  huomini,o  a  i  miglio 
ri,o  à  quegli,che  noi  ammiriamo,o  à  quegli,che  ammirano  noi .  Conofce  cia- 
f:uno,quanto  s'amino  quegli,i  quali  fono  piaceuoli  nella  conuerfatione,et  nel 
uiuere  infieme  :  er  tali  fono  coloro,  che  hanno  benigna ,  er  facile  natura ,  er 
che  non  fi  dilettano  di  biafìmare,ey  di  riprendere  gli  errori  d'altrui  j  che  non 
fono  contentioft,garoft,duri  ;  peroche  quefìi  tali  fi  dilettano  fempre  di  oppor 
fijty  quegli,  che  s'oppongono ,  mojtrano  di  uolere  il  contrario  di  noi .  Sono 
oltra  qucjlo  diletteuoli  nella  conuerfatione,ry  perciò  amabili  coloro, che  han 
no  una  certa  deRrezZ4,C7  attitudine  a  potere,  er  dire  contra  ad  altri ,eyfop 
por  t  ir  e  qualche  f aceto  ,<y  arguto  motto, che  fia  detto  contr  a  à  loro:  perei* 
quelli  tali  potendo  leggiermente  pungere ,  er  uolontierifopportare  l'altrui 
punture,  tendono  al  medefmo ,  che  quegli ,  con  i  quali  e'  conuerfano.  er, per 
citfche  ci  diletta  ,  che  in  noi  fiano  lodati  tutti  quei  beni ,  che  noi  poffediamo , 
mafopra  tutto  quegli,  che  noi  dubitiamo  di  non  poffedere ,  amiamo  facil* 
mente  quegli,  che  di  tal  beni  ci  danno  lode  .  Vogliamo  anche  bene  a  que- 
gli ,  ne  i  quali  fi  uede,fi  nel  corpo ,  fi  nell'habito ,  er  in  tutte  le  co  fé  della  ulti 
loro  una  certapulitezz*  ♦  Amanfi  anche  coloro,  i  quali  non  pigliano  piace- 
re di  rinfacciarci  gli  errori, e?  di  rimprouerarci  i  benefici  :  le  quali  co  fé  chi 
fa,neceffariamente  è  odiofo.  Oltra  quello  amiamo  quegli,  i  quali  de'  paffati 
mali  poco  ricordandoti.??  l'ingiurie  dimenticando;  facilmente  fi  placano  ,ey 
fi  riconciliano  ;  perche  e'  fi  fa  giudicio ,  che  e'fargbbono  tali  uerfo  di  noi , 
quali  conofeiamo ,  che  e'  fono  uerfo  d'altri .  Riputiamo  anche  degni  d'effe- 
re  amati  quegli,  che  non  fono  mal  dicenti ,  che  non  fanno  i  difitti ,  er  i  mali , 
mi  il  bene  folmente  nostro ,  er  d'altri .  perche  il  non  uolere  fapere ,  er  il 
non  cercare  il  male  d'altri  è  atto  i'huomo  da  bene ,  er  quegli  ancora ,  i  qua- 
li non  danno  impaccio ,  ne  fi  contrapongono  a  chi  e  adirato ,  ey  a  chi  e  occu- 
pato intentamente  in  qualche  cofa  :  perche  e'  pare ,  che  quegli ,  che  fono  cojì 
molesti ,  fìano  ccntentiofì ,  &  fi  dilettino  d'opporfi  in  ogni  cofa  :  er  tali  fo- 
no odioft .  Quegli  fenzi  dubbio  fogliono  effere  amati  da  noi  ,i  qualici  am- 
mirano ,  che  ci  filmano  ornati  di  uirtk ,  che  ft  dilettano  della  nostra  conuer- 
fatione ,  er  majìimamente  quegli ,  che  ci  ammirano,??  flimano  uirtuoft,eyfì 
dilettano  di  noi ,  in  quelle  co  fé ,  nelle  quali ,  e?  ammirati ,  er  uirtuofì ,  cr 
giocondi  effere  riputati  defideriamo  .  Amanfi  ancora  ipari ,  er  quegli ,  che 
attendono  alle  cofe  medefime ,  fé  però  e'  non  c'impedifeono ,  er  non  uiuono 
delmedefìmo  efercitio ,  che  noi  :  er  quegli ,  che  appetirono  le  cofe  mede- 
fine  ,  che noi ,  fé  ambi  due  le  poffono  confeguire.  ma,  fé  queflo  non  ac* 
cade, nafeer ebbe  aìlhora  tra  tutti  questi  l'inuidia  ;  la  quale  uolgarmente  ft  di 
ce  effere  tra  gli  artefici  della  meiefìma  procione.  Amiamo  oltra  questo,  er 
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teniamo  per  amici  quegli ,  neUa-cui  prefittila  non  babbiamo  rifletto  di  fare 
certe  cofc  ;  che  fé  bene  forfè  non  fono  per  lor  natura  fino  non  almeno  per  opi 
nione  del  uulgo  riputate  brutie-.c."  e"-,  >o  non  perche  quelle  perfine  fiuto  ta- 
nche nei  ihabbia»'o  in  poca.  ìtiì;ia,cr  non  curiamo  la  loro  opinione,  ma  per 
effere  talmente,??  familiari,??  inirinjhhc  i  r.oi,cl.e  bene  ci  conofeonoft  che 
noi  non  portiamo  pericolo  di  perdere  appreffo  di  loro  U  buo".d  ijUmationc . 
Et  per  contrario  amiamo  ancora,  quegli,  dinanzi  a  i  quali  ci  uergognamo  di 
fare  le  co  fé  ,che  nel  itero,??  non  m  apparenza,  ??  per  opinione  fono  brutte, 
come  defi  leroft  di  mantenerci  la  buona  opinione  di  tali  amici .  Quegli  oltra 
ciò, da  i quali  desideriamo  effere hauuìi in  pregio ,??  bramiamo, che  ci 
portino  emulatione ,  ??  non inutdia ,  o già  amiamo ,  defiderimo  di  farcito 
ro  amici .  Appreffo  fi  fogliono  amare  quelle  perfine ,  alle  quali  babbiamo 
predato  fauore,  &  aiuto  ad  acquistare  qualche  bene  ;  fé  già  di  ciò  non  è  per 
duuenire  a  noi  qualche  maggior  male .  Et  percioche  la  fermezz-t  relVami- 
citia  è  molto  amabile,??  lodatole,  fono  dmati ,??defider iti  per  amici  colo- 
ro ,  i  quali  non  punto  minore  amore  portano  à  gli  aj]enti,che  a  i  prefenti . 
Xa  onde  tutti  gli  buomini  amano  quegli,  i  quali  conferuanc  quella  iemuolen 
Ziuerfo  de*  morti, che  portarono  loro ,mentre  uijfono  .  Qjtegli  certamen- 
te ,  i  quilifono  caldi  amici  de  gli  unici  loro ,  ??  che  ite''  bi fogni ,  ??  ne'  tempi 
auuerfìnon  gli  abbandonano,  fono  (come  fi  uede)  amati  da  gli  buomini:  per- 
che  amandofì  quegli  huemini,  ne  i  quali  rijplcnda  qualche  forte  di  bontà. que 
gli  minimamente  fono  amati, che  fono  buoni  amici .  Portiamo  amore  a  que- 
gli,che  nò  fingono  punto  con  effo  noi,??  tali  tra  gli  altri  fono  coloro,  che  no 
ci  afeondono,  inzi  ci  fcuoprono  i  lor  mali  :  il  che  èfegno ,  che  non  fi  uergo- 
gnano  di  noi,  ??  confeguentemente  hanno  fembianzi  d' mici,  poiché  (come 
difopra  s'è  detto)  noi  non  ci  fogliamo  uergognare  di  gli  mici  delle  co  fé , 
che  fono  brutte  in  apparenza,??  per  opinione  del  uolgo .  Amanfì  finalmen- 
te quegli,i  quali  non  fono  da  temere,??  quegli  in  cui  confidiamo  :  perche  nef- 
Perquali  funo  ama  colui,il  quale  e'  teme  Le  ffetie dell' amicitia  fono  molteicome  com- 

ciufehAmi.  pagnie,  familiarità,parentele,e?  altre,che  fono  (tate  dichiarate  da  Arinote- 
le più  pienamente  nell'ottauo  libro  de  i  Morali  a  Hicomacho,  le  quali  in  que- 
fìo  luogo  pretermetteremo .  Nafc  e  l'amicitii  da'  benefici  fittici,  ??  fitti  ffo 
taneumente ,  ??  fenza  affrettare  d'effeme  pregato ,  e?  taciuti  di  i  bene* 
fittori  ;  perche  cofi  pire ,  che  ci  babbiano  beneficato  per  rifletto  di  noi,  e? 
per  firci  bene ,  ??  non  per  altra  caufi .  Potrebbonfi  aggiugnere  ì  quelle 
alcune  altre  cofe, che  produconol'amicitii ,  miiolifciando  le  più  efquifite 
ditermiiutioni  di  queììi  materia  id  altra  facultì  ;  e?  battendo  dichiarato 
.  quali  perfine ,  ??  per  quali  agioni  noi  fogliamo  amare,  pifferò  a  ngioni- 

Dell'Odio.  re  deÙ'inimicitii ,  ??  dell'odio  :  il  quale  odio  dirò  ,  che  fii  un  intenfo  de  fide- 
rio  di  grandi  fimo  moie,  e?  quali  perfine  figli  amo  odiire ,  e?  per  quii  e  a? 
gionefi  può  chiinmente  comprendere ,  rifguirdmdo  ì  i  contraridi  quello, 
che  deWamicitiahabbiamo  detto.  Ha  l'odio  origine  dall'ira  , dal  dilj  etto, 
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dalla  calunnia  :  e?  benché  l'ira  generi  l'odio  ,in  molte  cofe  nientedimeno  fono     Differenze 
l'ira,&  l'odio  differenti  tra  loro,  l'in  nafte  di  cofe,le  quali  k  noi  ,0  ai  no-  tra  Odio  & 
Uri  riguardano  ;  l'odio  è  generato  anche  di  cofe,  che  in  modo  ilcuno  non  ci   *"• 
apparti  gono  :  perciocheje  bene  im  no  biuejìimo  riceuuto  ingiuria  di  quii 
cuno,lo  {limarlo  non  dimeno  huomo  d'uni  tiie  conditione  ;  come  Udrò,  ajfif 
fino  ;  bijU  k  fire,che  noi  gli  portiamo  odio,  l'in  fi  muoue  contri  k  i  parti- 
coliri,l'odio  non  fellamente  contri  ki  piriicoliri,come  contri  k  ìulio,o  Art» 
tonio,mi  contri  all'umuerfile,  come  contri  k  certe  frette  d'buomini,  quali  fo 
no  i  difrrègiatori  di  Dio,fuperbi,rapaci,fcelerati  nelli  luffuria,crudeli,tn- 
dttoriwdignisficciitijmuliterijjriudolentijnuidiofauiolentiydiftettojì, 
conientiofi,fupercbicuoli,tirannici,frie,biri,ammazzatori,calunniatori,cò- 
mettuori  difcandoli,  mezzani  di  cofe  uituperofe ,  z?  iltrifmuli  ;  i  quali  per 
quegli, che  s'amano, fi  pojfono  comprendere.  L'in  è  finiti  dil  tempo,  l'o- 
dio non  è  fremo  diltemyo  f  l'in  uuol  dire  difpiacere  ,©•  dolore,  cerne  quel 
li, che  bnmi  d'ejferefentiti  :  l'odio  uuol  più  tofto  affliggere, &  distrugge- 
re ■  conuengono  idunque  all'ira  quei  mali ,  che  apportino  dolore^  concio- 
fu, che  tutti  muoiano  ilfenfo  :  mi  quei  mali ,  che  fono  etlremi  mili,come  l'in 
giujìitii,li  pizzi i, non  fi  fentono  :  perche  li  prefenzi  di  quegli  non  ci  ippor 
ti  dolore  :  ej  quejìi  mali  pojfono  ejfcre  da  chi  odii  de  fidenti  alle  perfine 
odiate ,  l'in  e  con  dolore  della  per  foni  idinti  ,  l'odio  e\cnzi  dolore  ^di  chi 
odii .  colui,cbe  e  crucciato,  uedendo  li  per  foni, contri  alla  quale  è  cruccia- 
to,opprejfi  da  molti  mali ,  potrebbe  muouerfì  k  compitone  ;  ma  colui ,  che 
odia,per  qual  fi  voglia  mi  feria  della  per  fona  odiata  non  diuiene  pietofo  :  pe- 
roche  chi  è  moffo  dall' traditole  col  uendiarfi  rendere  difpiacere ,  ey  dolore 
4  chi  l'hi  offe  fi  '.  colui,  che  odii ,  uuole  uedere  la  per  fina  odiati ,  difìrutti , 
CXfpenti .  er  tinto  hiuendo  detto  dell' amicitia,  cT  deWodio,attuertiro ,  che 
fé  qualcuno  defideraffe  per  compimento  di  quetto  trattato, che  fi  diebiar  affi,   _     ..       - 
quali  perfine  fiano  difpo&e  k  quejlc  due  perturbinola,  di  che  non  pire ,  che  n^Amjno. 
Arinotele  bibbia  fatto  menticne  :  duo,  che  queìte  pigioni  non  richieggono 
far  fi  dtfpofitione  nel  foggetto, fuori  di  qucàa,che  è  naturalmente  in  ciafcunoi 
15  olirà  ciò  fi  può  firfi  dire ,  che  quelle  perfine  fino  maf  imamente  difpojle 
al  amare,  le  quali  hanno  fimilitudine,  ey  conformità  di  uolontk  con  li  per  fo- 
na ,  alla  cui  beniuolenzale  uogliamo  difporre ,  che  n'hanno  buoni  opinio- 
ne ,  che  le  portano  riuerenza  :  C7  oltn  quejìo ,  che  conofeono  qualche  me- 
rito , qualche  figlio  di  buona  uolontk  uerfi  di  loro,cbe  la  iìimano  giocondi, 
CT  ornata  d'amabili  coturni ,  &  altre  finiti  cofe .  z?  per  contrario  fi  potreb.    Quali  per- 
bt  forfè  confiierare' qualche  qualità  atta k difporci  più  facilmente k  odia-  fone  difpofte 
re  quejli ,  0  que'da  forte  d'buomini  :  come  Veliere  r  eligio  fo  k  odiar  gli  im-  aii  Odiare. 
pij ,  l'effer  catto  à  odiar  le  perfine  inuoltenellalufltiria,  &  altre  fintili  con- 
àitionhle  quali  fi  fi  bauefìino  k  confiderare  ,e  mani  fitto,  cornee'  conuerrebbe  macr^rsi'\ 
tolnofìro  parlare  far  cono  fiere  all'auditore,  che  eghh  tale,  che  debba  ama-  mo:-s>  slì'O 
reto  odiare  queUe  perfine,??  tentare  ancora  i'accre fiere  guanto  potremo ,  dio. 
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in  tale  dijfofitione.  Ef ,  quinto  etile  perfine,  uerfo  delle  quali  uorremo  muo* 
uere  tali  pafiioni,è  manifejìo  per  quel, eh  è  detto,che  noi  debbiamo  dimojlra- 
re  ,cbe  le  lor  qualità  meritino,  ch'ette  ftano  amate,  ò  odiate  .  ey  nonfolo  po- 
tremo co  quefla  notitia  tentare  di  muouere  tali  paloni, ma  dimostrare  anche 
quegli  effere  amici,o  nimici,che  ueramente  fono  ;  cr  quando  e'  non  fono  far- 
gli col  parlare  noRro  parere  tali ,  et  mojìrare,  che  quegli,i  quali  affermano 
d'effere  amici,o  nimici, non  fono  -,  cr, quando  fi  ccntendejfe  fé  qualche  cofa  fuf 
fé  nata  da  ira,o  da  odio,accommodare  la  cofa  À  quello,  che  atta  caufa  notìra 
Del  Timore,  fùjfe  utile ,  er  conueneuole .  M<i  io  ponendo  fine  a  quefta  materia ,  pajferò 
a  ragionare  del  timore ,  la  forzi  del  quale  quanto  fio,  grande  non  è  alcu- 
no, che  per  gli  effetti  di  quello  non  poffx  comprendere.  La  onde  nonèmara 
ui glia,  fé  colui ,  V  animo  del  quale  farà  da  tal  pacione  alterato ,  fentirà  delle 
cofe  altrimenti ,  crfarà  dijfojìo  à  giudicare  diuerfmente  da  quel,  che  e' 'giù 
iicherebbe ,  fé  e'  fùjfe  libero  da  quella .  detta  quale  doueado  io  trattare ,  di- 
rò prima  ,  che  il  timore  è  una  perturbatone  d'animo  caufata  dall'imagina- 
tione  d'un  futuro  male ,  che  fu  per  distruggerci  ,oper  portarci  dolore, per* 
che  e' non  fi  teme  qualunque  male:  come  l'hauere  ad  effere  ingiujìo,o  di 
tardo  ingegno ,  o  altro  fimil  male ,  mafolo  que'  mali ,  che  gran  dolore, o  ro- 
uina,o  dtfìruttione  ci  poffono  portare  :  C7  queflimafiimament e, quando  ci  pi, 
te ,  che  non  fiano  lontani ,  ma  uicini ,  in  modo ,  che  fi  itimi ,  che  pofiino  ue- 
nire.  perche  i  molto  lontani  non  fi  temono  :ilche  fi  può  conofeere  confi- 
aerando,  che  quantunque  ciafeuno  fappia  d'hauere  a  morire,  non  perciò 
piglia  di  ciò  penfiero ,  o  timore  alcuno ,  perche  non  gli  pare ,  che  la  morte 
Per  quali  gj, pu  K(C,fl(1 ,  $e  adunque  la  natura  del  timore  è  tale,  quale  ho  detto ,  è  ne- 
e    tema  Qt^AYl0t  cfo ^He||e  coj-e  (uniuerfalmente  parlando  ) pano  da  effere  temute , 
le  quali  hanno  poffanza  grande  di  diftruggerci  ,odi  nuocerci ,  in  maniera  , 
che  noi  nefentiamo  gran  dolore  •  Onde  nafee,  che  ancora  i  fegni  di  tali  cofe 
fono  jfauenteuoli  ;  rome  i  fegni  della  morte, del  naufragio,^  d'altrcp  er  cic- 
che il  fegnocimoflra,chela  cofa  ffauenteuole  s'appresi: non  ejfendq  altro 
il  pericolo, che  l'appreffarft  di  quella .  Sono  tra  V altre  cofe  fbauenteuoli  ta 
mmicitia,  cr  l'ira  di  coloro,che  hanno  qualche  pojfanzi  '•  come  fono  quegli ,i 
quali  per  la  gagliardia,  ey  per  il  ualore  loro,  per  le  ricchezze ,  per  la  forzi 
dett'arme,de  gli  amici, de'  feguaci,  per  l'eloquenza,  p*r  l' autorità, o  altro  ci 
poffono  nuocere  ;  perche  il  uolere  congiunto  col  potere,ci  moflra ,  che'l  mal 
tiojlro  è  uicino  .  Vebbefi  oltra  ciò  temere  l'ingiufìitia  accompagnata  daUe 
fòrze,  perche  l'ingiufìo  è  ingiudo  per  elettione,  fi  che  e'  non  fi  può  dubitare 
detta  uolontàfua  ;  V  hauendo  commoditì  di  nuocere,  fi  uede  quanto  terrore 
ragioneuolmente  ne  dia .  Il  ualore  fchernito ,  cr  oltraggiato  ,je  egli  è  con 
giunto  con  le  fòrze  e  formidabile, per  che  l'ingiuria  lomuoue  à  uolere,&  per 
Quali  perfo-  kfirZe  può  facilmente  uendicarfu  E'  ancora  da  effere  temuto  il  timore  de  i 
ne  lì  temono  potenti, perche  quefti  tali  fono  fempre  preparati  da  potere  nuocere  à  quegli, 
de  i  quali  ei  temono .  V,  percioche  molti  fi  truouano ,  i  quali  fono  maluagi , 

cr  dall'utile 


LIBRO    QJV  ARTO.  18* 

V  àall'utile  fàcilmente, er  ne  i  pericoli  del  timore  fi  lafcidno  uincere.  Ev  coft 
fpduenteuole  per  il  più  Flutter  e  la  fallite,  0  l'honore,  0  lo  ildtofuo  in  podefld, 
rj  d  ài fcr elione  d'altrui.  La  onde  fono  dd  effere  temuti  grandemente  colo- 
ro ,  i  quali  fono  confapeuoli  di  qualche  nojlro  atroce  fatto  :  come  d'homicidi, 
di  tr alimenti, di  congiure, di  difegni,di  mutatione  di  fiato ,  di  pratiche  contri 
a  qualche  potete, et  d'altre  fimili  cofeiperche  da  quefli  fi  porta  pericolo, o  che 
cifeuoprinofi  per  la  fceranzd  di  qualche  utilità, 0  p  uiltd  d'animo  ci  dbbando 
nino.  Coloro  ancoraché  hanno  commoàiù  d'ingiuriar  e, debbono  effere  fent 
pre  temuti  da  que gli,  i  quali  fono  foggetti  da  effere  ingiuriati:  conciofu,cbe 
tal  commodiù  inciti  il  più  delle  uolte  gli  huomini  a  fare  ingiuria .  Et  colo- 
ro ancora  fono  degni  à' effere  temuti, i  quali, 0  fono  uer amente ,0  filmano  à' e f 
fere  Rati  ingiuriati  ;  perche  egliofferuano  fempre  il  tempo ,  er  l'occafione 
del  uendicarft .  Ne  meno  debbiamo  temere  quegli,cke  ci  hanno  offefo ,  fé  gli 
hanno  fòrze ,perche  e'  temono  della  uendetta,ey  s'ingegnano  à'afiicurarfi,cr 
già  è  àetto,che'l  timore  di  chi  può  è  formidabile.  Debbono  certamente  teme- 
rei'un  l'altro  coloro,  i  quali  ajpirano  a  una  cofdmedefima,  er  ne  contendo- 
no ,  della  quale  però  non  pofiino  participdre  ambi  due  :  percioche  quanto  di* 
ra  tal  conte fa ,  tanto  fogliato  procedere  da  nimicil'un  contra  all'altro. 
Non  è  dubbio  alcuno, che  coloro, i  quali  debbono  effere,  0  fono  temuti  da  ifu- 
periori,zy  più  potenti  di  noi,  fono  degni  d' e  fiere  temuti  da  noi ,  potendo  efii 
più  ageuolmente  offendere  i  più  deboli ,  er  quegli  meritano  d'effere  temuti , 
i  quali  hanno  jfento  perfone  più  potenti  :  e  quegli  dnchord ,  i  quali  mano- 
mettono inferiori  d  noi ,  perche  quefli ,  0  di  già  fono  formidabili, 0  ueramente 
dipoi  che  è  fono  diuenuti  più  potenti .  Et  tra  gli  ingiuriati  da  noi ,  tra  i  ni- 
micijtrd  gli  duuerftri ,  er  concorrenti  noRri ,  fi  debbono  marinamente  te- 
mere non  coloro,che  hdnno  una  certa  collera  fottile,  er  chefeuoprono liberi 
mente  l'dnimo  loro  :  perche  da  quefii  fi  poliamo  ageuolmente  guardare  :  mx 
quegli,che  paiono  manfueti,&  (come  fi  fuol  dire)  acque  chete,  che  fono  fonti 
htori  coperti ,  er  doppi  :  peroche  egli'e  diffidi  cofa  battere  fteurtà  alcuna  di 
quefli  tali, non  potendo  noiefferemai  certi,fe  àfono  uicini,o  lontani .  Sono 
certamente  tra  tutte  lecofe  jfauenteuoli  quelle  fommamente  fpauenteuoli ; 
nett  :  quali  errandofi  non  ha  poi  luogo  la  correttone, fi  che  fi  neffuno  rimedio 
iti  e,  oc  in  poàeft'a  non  noftra,  ma  de  gli  auuerfari .  Et  quelle  ancora ,  nelle 
quali  n^n  fi  può  affettare  aiuto  alcuno ,  0  tale  che  difficilmente  le  poffa  impe- 
dire irj  (per  dir  breuementè)  tutte  le  cofe,  le  qualieffendo  auuenute ,  ofo- 
praftando  ddaltri,  fono  degne  di  compafìione, debbono  effere  temute. QueRe 
adunque  fono  quafi  le  cofe  principali  ,le  quali,  0  fono  da  effere  temute,  0,  qua- 
lunque eUefìano,  fono  temute.  Et  tanto  battendo  detto  delle  cofe, et  delle  per- 
fone,che  fi  temono, fé guirò  di  ragionar  de  i  foggetti  atti  d  riceuer  quefla  pdf 
fione.  Vofciacbe'l  timor ebd  fecol'imaginatione  ,eyl'dfpettatione  del  ma-  ChifianoTi 
le,  che  ne  poffa  affliggere,  er  ài&rug%ere,  è  cofa  manififld ,  cbc'l  timore  non  morofi. 
ade  in  quegli,  i  quali  nonflimdno  ài  potere  patire  mile  alcuno  :&  fé  di 
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tuttele  cofe  non  fono  fìcuri ,  almeno  non  temono  di  queUe,ne  di  quelle  perfine 
dalle  quali  non  penfano,che  poffa  uenire  lor  male, ne  quando  non  credono  do 
aere  patire.  A  quegli  adunque  non  pare  di  potere  bauere  male,i  quali  fi  truo 
uanò,??fi  conofcono  effere  in  gran  profferita  di  fortuna  :  onde  auuiene,che 
tafano  infolenti,dijfreggiatori,audaci  ne'  pericoli.  Le  quali  dijpofrtioni  d'a- 
nimo fono  caufate  dalle  ricchezze, dalla  gagliardia  del  corpo ,dalla  moltitudi 
ne  de  qli  amici ,  dalla  potenza  :  ??  coloro  ancora  non  temono  ,ài  quali  pare 
d'bauere  di  già  patito  acerbi ftimi  mali,??  quegli,  che  fono  talmente  sbigotti- 
ti,?? afflitti,  che  egli  hanno  perduto  ogni  fberanzd  di  bene  ;  tra  i  quali  fono 
coloro, che  fono  menati  alla  morte  :  ma  glie  neceffxrio,che  in  qtiegli,cbe  temo 
no, retti  qualche  jberanz*  di  falute, della  qual  co  fa  egli  hanno  anfìetà  :  ??  che 
fia  uero,  che  qualche  jperanzd  uiua  in  quegli ,  che  temono  ,  ft  comprende  per 
questo  fegno,  che  il  timore  fa  gli  huomini  pronti ,  ey  diligenti  in  confutare  ; 
r?  neffuno  è  che  delle  cofe  deaerate  confultì.  Ora  per  quello,  che  habbiamo 
detto,  feguita  necejfariamente,  che  quelle  perfone  frano  dirotte  à  temere ,  le 
quali  Rimano  di  potere  riceuere  qualche  malesi  temer  e  tali  perfone,  dalle 
quali  credino  poterlo  riceuere, e?  tali  cofe,  alle  quali  paia  loro  di  effere  fot- 
topoHi,  cr  in  quel  tempo, che  ciò  poffa  loro  auuenire.  Ma  uolendofr  confide 
rare  più  particolarmente ,  quali  frano  quejìe  perfone,  fi  potrà  forfè  dire ,  che 
per  la  maggiore  parte  fìano  i  uccchi,  i  poueri,  gli  abbandonati ,  gli /fogliati 
d'amici,??  di  parenti,gli  huomini  di  bafiifiima  conditione,  di  uili  efercitij ,  di 
neffuna  {limatione,o  de  gniù, quei, che  fono  sbattuti  dall'auuerfa  fortuna,  dh 
{prezziti,  fupercbiatijbejfè  uolte  di  deboli  fòrze ,odiofi  ;  coloro  ancora ,  che 
hanno  ingiuriato  perfone  potenti, altiere, uendicatiue, che  hanno  fatto  ingiu- 
rie intoUer abili,  er  horribili  ;  che  hanno  auuerfari  potenti  ;  che  fono  inuidia- 
ti,foffetti,o  come  maligni,??  uitioft ,  o  qualche  uolta ,  come  troppo  ùirtuoft; 
che  hanno  qualche  per  fona  conftpeuole  di  qualchelor  penfrero,  o  fatto  atro- 
ce ,  che  /limano  di  potere  ancora  riceuere  qualche  male ,  ??  altri  fimili .  mi 
Modo  Ai  noi  per  conchiudere  quefla  parte  diciamo ,  come  quando  alcuno  uorra  per- 

muouere  il  iM)-^re  pM{mo  dell'auditore  col  timore  gli  conuerrà  prepararlo,  ??  dijfor- 
.  '  lo  a  quello, dimoftando  gli ,  che  egli  è  tale, quali  fono  coloro ,  che  poffono  ri- 
ceuere qualche  male,??  dà  chi  e'  poffa  riceuere  male ,  ??  qual  male  gli  poffi 
àgeuolmente  auuenire,??  quando,??  doue,??  come, ponendogli  dinanzi  À  gli 
occhi  della  mente  altri  fuperiori,??  pari  a  lui,i  quali  habbiano  patito,  ??pa* 
tifeono ,  r?  quel  male,??  da  chi,??  quando,??  doue,  e?  come  non  harebbono 

Della  Confi-  fl,'mjf0  <fr  doucre patire .  Ora  hauendo  ài  quella  pacione  àj>a&anzd  ragio 
za'  nato,  pifferò  a  trattare  di  queUa,cbe  l'è  oppojìa,  la  quale'non  farà  difficile  il 

dichiarare,??  fottto  nome  di  confidenza  l<t  comprenderò  :  percioche  la  con- 
fidenza è  contraria  al  timore';??  le  co  fé,  che  la  poffono  generare  in  noia 
quelle ,  che  ne  fanno  temere  ,fono  contrarie .  Biro  adunque  ,  che  la  con" 
•  fidenzà  è  unafferanzi ,  che  nafee  daU'imaginarfr ,  che  le  cofe ,  che  ci  pofs 

fono  dare  falute ,  cifrano  uicine ,  ??  quelle ,  chi  ci  debbono  jfauentare ,  non 

frano, 
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ftdno,oucro  ftano  lontane  da  noi.  None  adunque  dubbio  alcuno, che  in  noi  fi  Che  cofa  cau 
defti  la  confidenza ,  quando  le  cofe  fpauenteuoli  ci  fono  lontane ,  ej  le  cofeda  &  'a  ContiJé 
darci  animo  ci  fono  tutine}  er  quando  conofeiamo ,cke  i  mali  riceuono  corret  7a" 
tione ,cr  rimedi, o  molti, o  grandi ,o  molti  injìeme,ct  grandi.  Et  oltra  quejlo  il 
non  hauere  offe  fa  alcuno, ne  l'effere  Itati  offe  fi  da  altri,  il  non  hauere  auuer- 
fari,cr  emoli  ,o  deboli  di  fòrza ,  di  fauori,d' autorità,  o  che  fé  pure fono  po- 
tenti ,  fiano  flati  amiti  no\lri,  o  beneficati  da  noi,o  no&ri  benefattori.  Suo- 
le anche  generare  confidenza  ne  gli  huomini  l'honeftà ,  ©*  lojhlendore  della 
co  fa ,  circa  la  quale  effe  operano ,  ofono  per  operare ,  er  1/  credere ,  che  ella 
habbia  ad  effere  approuata  da  i  prudenti, da  i  buoni, daila  maggior  parte, che 
ella  habbia  ad  efjère  fauorita,&  dififa  da  molti,  er  potenti  ;  er  altre  fintili  co 
fé .  Qonfidaft  ancora  nonfolo  de  gli  amici,<y  di  quci,che  fono  flati  benefica'  Di  chi  fi  C  >n 
ti  da  noi ,  e  di  quegli ,  che  ci  hanno  beneficati ,  ma  anche  di  quegli ,  i  quali  &&- 
non  fono  maligni , ma  benigni ,  cortefi ,  clementi,  reffettiui ,  moderi ,  cr 
che  non  temono  di  noi ,  er  pw  to&o  ne  ff  erano ,  che  al  meno  in  quella  cofa, 
della  quale  trattiamo  in  quel  tempo ,  er  in  quel  luogo  non  è  uerifmile ,  che  ci 
uogliano  nuocere ,  anzi  piu  tofìo  giouare ,  tj  altri  fimili .  Produce  ancora 
còfidenza  in  noi, il  conofcere,che  enfiano  piu  coloro, à  i  quali  fono  utili  le  me- 
desime cofe ,  che  à  noi ,  che  non  fono  quegli ,  da  cui  cifoprajlà  qualche  male; 
e  fé  pure  non  fono  fupcriori  di  numero  ftano  fuperiori  di  potenza ,  0  deWu- 
no ,  er  dell'altra.  In  tali  cofe  adunque ,  er  di  tali  perfette  prendiamo  confi- 
denza' Et  àqueflo  prendere  fono 'difpojli coloro  ,ai  quali  pare  d'hauere  Chi  fiConlì- 
condotto  a  buon  fine  molle  cofe, zxfenza  danno, zjincommodo\&  che  effen  ^no'  . 
do  molte  uolte  incorfiin  pericoli  grandi, e;  in  caft  atroci  ne  fono  ufcitifalui  : 
percioche  per  due  caufe  gli  huomini  ne  i  gran  pericoli  fono  ficuri ,  Cuna  è  il 
non  hauere  prouato  giamai  quei  mali,  l'altra  l' hauere  i  rimedi  da  difender- 
fene  :fi  come  noi  ueggiamo  coloro  effere  ficuri ,  er  confidenti  nella  tempera 
del  mare,i  quali  non  l'hanno  altre  uolte  prouata,o  hanno  i  rimedi  pronti  per 
la  fferiéza  delle  cofe  marittime.  Còfidano  anche  coloro,i  quali  ueggono,cbe 
quella  fai  cofa  non  è,  ne  da  i  pari,  ne  da  gli  infiriori  a  loro, ne  da  quegli, a  cui 
fi  riputano  fuperiori  temuta  :  &  fuperiori,  ej  piu  potenti  fi  Stimano  di  que- 
gli^ quali,  o  i  pari,o  i  piu  potenti  de'  quali  efù  hanno  fuperato .  Sono  oltra 
que[li  difpojli  alla  confidenza  coloro ,  a  i  quali  pare  di  poffèdere  piu,  er  mag 
gior  co fé  di  quelle,  nelle quali  eccedendo  alcune ,  fono  formidabili:  tyque- 
ilo  auuiene,  quando  fi  perfuadono  d'auanzare  di  ricchezza ,  di  fòrza  d'huo- 
mini ,  d'amici ,  di  flato  ,  di  cofe  appartenenti  all'apparato  detta  guerra,  0  di 
tutte,o  delle  principali,??  queste  cofe  per  lo  piu  appartengono  Crome  fi  uè* 
Àe)  'a  Principi,  er  potenti  :  ne  è  diffidi  cofa  comprendere ,  quali  ftano  quelle, 
che  alle  perfine  priuate  ftano  accommodate,et  nelle  quali  parendo  loro  auan 
xare  elle  ftano  dijpofle  a  confidare .  er  coloro  anche  fono  confidenti ,  i  quali 
non  hanno  offefo  alcuno ,  0  pochi ,  0  per  fotte  tali ,  che  non  ftano  da  effere  te- 
mute .  Promettonfì  anche  bene ,  zjfono  pieni  di  confidenza  coloro ,à  i  quali 

pare 
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pire, che  le  co/c  iiuine,come  certi  fegni,  oracoli,  er  altre  fintili  cofedeU'anti- 
cbe  religioni  fimo  loro  propitie  :  onde  giudicando  d'hauereper  loro  il  fa- 
ttore diuinofìperfuadono ,  che  la  caufa  loro  fu  giufla  :  ey,  come  quegli ,  che 
ftano  ingiuriati ,ZT  non  ingiurino  dltri,dalla  quale  opinione  d'effere  ingiuria 
to  nafce  Vira ,  che  ne  fa  confidenti  :  ej  effendo  tale  opinione  confermata  da  i 
fegni  diuini,per  liqùali  appari fce , che  la  caufa  loro  fa  approuata  da  Dio,fti- 
mano  quei  tali  hauere  in  loro  fauore  V 'aiuto  diuino,percioche  e' fi  crede,  che 
Diofoccorra  a  quegli, che  fono  ingiuriati.Prendono  anche  animo  coloro,  à  i 
quali  pare  preuenendo  i  nimici,o  di  non  hauere  a  patire  male  alcuno  ,ofepu 
re  ne  riceueffero,kauere  finalmente  à  condurre  a  fine  i  loro  di  fegni .  Votreb 
befi  forfè  aggiugnere,  che  e'  par  e, che  coloro  habbino  una  certa  ficurtàj  qua 
li  mi  furano  gli  altri  con  la  loro  bontà,  er  che  fi  pentono  innocenti  5  che  cono- 
feono  il  luogo, il  tempo, &  altre  circondante  fauoreuoli  a  loro;  che  fono  dal 
le perfuaftoni,da  i  prieghi  (limolati,??  altri  fimili.  E"  ddunque  manifèflo,co 
me  fé  noi  dimostreremo  à  quegli,  che  noi  uorremo  perfuadere  ,che  e1  fono  ta 
li,  che  e'  debbono  confidare, &  in  cofe,ej  in  perfone  tali,  ageuolmente  dese- 
remo nelTanimo  di  quegli  quefla  pacione , della  qual  non  dirò  altro,  ma  della 
Della  Vergo  uer gogna  comincerò  a  ragionare:  la  quale  in  uero  col  ricetto  del  biafimo  , 
gna.  q.  con  i4  temd  delfin  fmit  n0n  leggiermente  ci  altera ,  come  per  pruoua  co* 

nofeiamo.  Dirò  adunque, che  la  uer  gogna  fia  una  certa  mole>lia,zT  per  tur  s. 
.  battone  d' animo  caufata  da  quei  mali  ;i  quali  par  e, che  ci  portino  infamia, ZT 
fanno  C°  ecI  dishonore,ofiano  prefenti,o  paffati,o  debbono  effere  .  di  qui  fi  può  compren 
enare.  dere  generalmente  quali  fono  le  cofe,  delle  quali  ci  uergognamo  :  perche  e' 

conuiene,che  elle  ftano  tali, che  e'  paia,ch'eUe  portino  biaftmo,  ©"  uituperio, 
o  a  noifi  à  quegli,i  quali  àfono  cari-M  di  quejìa  maniera  fono  l'opere  uitio- 
fe,cr  cetrarie  alle  uirtù,le  quali  dichiarando  particolarmétcdico  che  gli  atti 
di  timidità  fono  brutti,&  da  uergognarfene,come  il  gettare  uia  l'arme, il  fùg 
gire  nel  combattere ,  il  non  potere  fofferire  l'affetto  del  nimico ,  V abbando- 
nare in  qualunque  modo  per  uiltà  d'animo  il  luogo  fuo,ej  altri  ftmili  atti. 
Gli  atti  d'ingiujìitia ,  come  il  negare  il  depoftto ,  cr  ftmili .  L'opere  disho- 
nefte  anchora,  ey  che  da  intemperanza  nafcono,come  l'ufare  il  coito  con  chi, 
V quando , e doue ,tycome  non conuìene :i&  fimilmente l'opere,?? i  fe- 
gni difordida  auaritia ,  cr  di  uile  rapacità,  come  cercare  guadagno  di  cofe} 
quantunque  uili.o  brutte ,  o  imponibili ,  come  è  da  perfone  pouere,ty  biffe, 
V  non  che  altro  da  efii  morti  trarre  utilità:  onde  e  nato  il  prouerbio, rubare 
infmo  à  i  morti,nonfouuenire  potendo  di  danari  i  bifognoft,  o  fouuenirgli  de 
tohtente ,  er  meno ,  ch'olle  facultàtue  non  conuiene  :  e  che  i  lui  non  bi- 
fogna  Veffere  fouuenuto  da  men  ricco,  cr  men  potente  di  te  :  pigliare  afluta- 
mente  in  prefto ,  quando  e'  ci  pare ,  che  qualcuno  fta  per  richiederci  dida- 
nari,quafi  cercando  feu fa  del  non  accommodarnelo,  chiedere  di  nuouo  ì  co~ 
lui  il  qual  noi  {limiamo  douere  da  noi  richiedere  il  fuo ,  richiedere  il  noùro 
da  chipare,che  di  nuouo  fia  per  chiedere  à  noi  lodare ,comehuomo,che  de- 

fideri 
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picri ,&  ticitamente  chiegga:&  mctterfi  à  chiedere  più  uolte, et  importuni- 
mente  quel,che  ti  è  flato  negato,  non  curando  alcuna  repulfa.  Votrebbefi  ag 
gmgnere  àquefio  il  moRrare  una  certa  paura  d'ejfere  richiedo  di  danari;fùg 
gire  le  conuerfationi,&  l'amicitieper  quefta  cagione  ;  bauere  dijfiacere  d'ef 
Jere  corretto  à  fare  qualche  cortefìa ,  eyfimili  cofe .  Cebbonci  anche  fare 
vergognare  gli  atti  da  adulatore  :  come  lodare  la  per  fona  in  fui  prefenza , 
ammirare,??  alzare  al  cielo  lefue  buone  qualità,  le  male  abbacare, feufare, 
ricoprire,  dolerfi,  er  rallegrarfì  oltra  modo,  quando  eUa  fi  duole,  o  fi  ralle- 
gra .  er  altre  fimili  cofe.  e'  co  fa  di  uergognarft  tutto  quel ,  che  ci  fa  pare- 
re più,  che  non  conuiene  delirati ,  er  effeminati  :  come  il  non  potere  fofferire 
le  fatichete  quali  fopportano  i  più  uecchi ,  i  delicati, coloro, che  fono  in  mag- 
giore grado  di  noi ,  i  nojlri  pari  ancor  a,ej  uniuerfalmcnte  quegli ,  che  fono 
per  qualunque  cagione  meno  atti  a  fojfenrle.  La  baffezza  dell'animo  fifeuo 
pre  in  molte  cofe ,  delle  quali  certamente  debbiamo  uergognarci .  tra  quefte 
fono  il  riceuere  commodità,ey  beneficio  :  perche  l'huomo  fimofìra  inferiore, 
tj  maggiormente  il  riceuerne  molte  uolte-.il  rimprouerare  i  benefici  fatti, er 
oltra  ciò  il  riceuer  gli  con  indegnità  ,  er  fintili  co fé .  Mail  predicar  le  cofe 
fue,ej  premettere  gran  cofe  di  fé  fìeffo,l'attribuirfi  ,ey  appropriar  file  cofe 
d' altri, ci  debbono  fare  uergognar  e,  come  co  fé  da  uani,  er  boriofi,c?fimil- 
mente  ci  fanno  con  ragione  uergognare  tutte  l'altre  cofe ,  le  quali  fcuoprono 
i  noftri  uitij  :  come  il  mordere  altrui  col  dente  deU'inuidia,  il  non  potere  fof- 
ferire d'udire  le  lodi  d'altri,  il  rallegrarfi  del  mal  d'altrui ,  feoprendo  mali- 
gna natura  :  l'ejfere  inconflante,  er  mutabile,dimojlra  uamtà,^  leggerez- 
za :  il  dileggiare  Dio ,  li  patrii ,  il  pidre ,  la  madre ,  er  altre  perfone , 
che  ci  debbono  effere  care ,  e  contra  alla  religione ,  er  contri  alla  carità ,  er 
cofì  difeorrendo  per  tutti  i  uitij ,  nonfolo  l'operare ,  ma  il  parlare  ,z?ife- 
gni  delle  cofe  brutte .  er  oltra  ciò  le  cofe ,  che  fé  bene  non  fùfino ,  potefiino 
non  dimeno  parere  mal  fatte  ,er  dare  occafione  di  biafimo ,  ci  debbono  fa- 
re uergognare .  Oltra  di  quejìo ,  fi  come  il  commettere  cofe  brutte ,  come 
habbiajno  dichiarato ,  ci  porta  uer gogna  ;  coft  ci  debbe  fare  uergognare  il 
non  participare  di  quei  beni ,  er  honori ,  de  i  quali  tutti  gli  altri ,  o  i  più ,  o  i 
fimili  à  noi  partecipano  5  come  fono  gli  huomini  della  medefima  mtione,  cit- 
tì,età  parentado  ,  er  infornma  tutti  quegli ,  che  fono  pari  tra  loro .  perche 
qud,che  per  fé  fìeffo  non  haueua  bruttezzi  in  fe,aìlhora  è  brutto  à  noi,quait 
do  con  gli  altri  non  ne  partecipiamo  :  come  il  non  partecipare  infimo  ad  un 
certo  che,  delle  buone  difcipline  ,er  d'altri  fimili  cofe  parimente,  ry  tanto 
maggior  uer  gogna  ci  è  quejìa,quanto  la  colpa  di  ciò  è  nojìra,  er  non  d'altri: 
perche  egliè  manifèfto ,  che  da  uitio  noftro  procede  Veflere  cagione  di  cofa , 
che  0  ci  habbia  macchiato ,  0  macchi,o  fia  per  macchiare.  Ne  fidamente  nafie 
la  uer  gogna  dalle  cofefopradette,  ma  dal  fofferire,  0  bauere  fofferto ,  0  ba- 
ttere à  fofferire  cofe  ignominiofe,  er  uituperofe  :  come,  quando  col  corpo ,  o 
con  bruiti  uffici  ferriamo  ì  qualcuno  ,  er  fopportiamo  qualche  forno ,  er 
Retorici,  N  tra 
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tra  quejìe  tali  cofe  quelle',ch' appartengono  ad  intemperanzd,ZTl»ffuria  fo- 
no igncmimofc  ì  coloro,  i  quali  C7  udendo,  e>*  non  uolendo  le  fojfcrifcono  : 
ma  quelle ,che  a  uiolenza  appartengono,  fono  uituperofe  à  coloro  folamcnte, 
i  quali  contra  à  lor  uoglia  lefopportano  :  perche  il  tollerarle,  ZJ  non  fé  ne  ri 
fentire,cr  ucndicarfì, quando  chefia,èfigno  di  uiltà  d'animo,c?  di  poltrone- 
ria. Effendo  adunque  quejìe ,  ©"  altre  fonili  cofe  quelle ,  che  ci  fanno  uergo- 
gnare,uengono  ad  ejfcrefcoperti  i  luoghi,à  i  quali  habbiamo  ì  ricorrere  per 
trarne  lecofe,perle  quali  fi  pojfi  indurre  a  uer  gogna  la  perfona,che  noi  uor 
Di  quali  per  remo, fecondo  che  richiederà  la  caufa  noRra.  Cra  confidercremo,  quali  fi- 
fone fi  uergo  no  \e  perfone,dcUe  qu.ih  ci  fogliamo  uergognare .  Conciona  adunque, che  li 
grumo.  uer  gogna  nafca  da  una  imaginatione  di  mala  opinione  C7  d'infima,  non  già 
per  rijì  etto  di  quegli  incommodi ,  che  feguitano  da  tale  infamia:  &  concio 
fìi,che  della  ijìimatione  noRra  apprejjo  d'altri  non  curiamo ,  fé  non  per  ri- 
fletto di  quei  tali, chiaramente  fi  può  comprendere,  quali  fiano  le  perfine  di 
chi  ci  uergcgnerem'o  :  perche  eghè  necejfario, ch'elle  fiano  quelle,  delle  quali 
noi  tegniamo  conto ,  e  taliforio  coloro,  i  quali  ci  ammirano ,  quegli,  che  noi 
ammiriamo,  e  da  i  quali  uorremo  ejjère  ammirati, e  qtteglicon  iquali hab 
biamo  qualche  concorrenza  d'honore  yz?quegh,l  opinione  de'  quali  non  fi 
difirezz*  •  Vogliono  gli  huomini  ejfere  ammirati  da  quegli ,  e  ammirano 
quegli, che  hanno  qualche  condizione  honorata,o  pcjjcggono  quello, di  che  pi 
re  loro  hauere  bi fogno ,  ©•  che  e'  bramano  d'ottenere  da  loro .  La  onde  gli 
amanti  non  folo  ammirano  ,  ma  adorano  la  per  fona  amata ,  il  concorrenzi 
deU'honorefi  ha  con  i  ftmili,come  fono  i  pari  à  noi ,  d'età,di  grado,  di  profef 
fione,o  d'altro.  Non  fi  dimezza,  anzi  fi  ha  in  pregio  l'opinione  de  i  pruden- 
ti': comeueraci ,  e  prudenti  fono  tenuti  i  uecchi ,  e  i  periti .  Ef ,  perciò 
che  (tornando  alle  cefi  che  ci  fanno  uergognare)  noi  ci  uergognamo  maxima 
mente  di  quelle, che  fu  gli  occhi  d'altri ,  e?  palcfemcntcfì  fanno  :  onde  anche  è 
nato  quel  prouerbio ,  che  la  uer  gogna  habita  ne  gli  occhi  :  non  è  dubbio,  che 
noi  maggiormente  ci  uergogniamo  da  quegli ,  i  quali  hanno  ad  efferci  fem- 
pre  d'intorno ,  z?  ihe  ci  offeruano  :  perche  amendue  quejìe  cofe  àfono  in  fu 
gli  occhi ,  di  che  nafee  la  uer  gogna  .  Oltra  queilo  ci  uergogniamo  dU 
gli ,  che  non  fono  macchiati  dal  medefimo  uitio ,  che  noi;  perche  a  . 
moflrano ,  che  piace  loro  il  contrario ,  conciona ,  che  neffuno  (coke 
riprenda  quei  uitij ,  de'  quali  è  macchiato  :  ZT  perciò  è  co  fa  certa  . 
none  macchiato  di  quegli ,  gli  riprende  in  altruiic?  da  quegli  ci  in 
mo,  che  fono  fiuerig?  duri  à  pdonare  gli  errori  altru'.Sogltamoci  anch', 
gognare  di  quegli, i  quali  uolentierifcuoprono,®"  ridicono  le  cofe  à  molti-.p- 
che  piccola,o  neffuna  differenza  fi  debbe  fare  tra  il  non  parere  tale ,  &il  non 
tffiere feoperto  ad  aìtril'errortuo,  conofeendofi  chenò effendo feoperto  non 
fi  può  perdere  della  buona  iflimatione  :  er  certamente  uolentieri  pale  fino  gii 
errori  altrui  degnidi  uergegna  ,le  perfine  ingiuriate  da  noi  perche  fent- 
pre  ci  ojferuano  imaliicèti, perche  quelli  fi  fi  dilettano  d'infamar  quegli,cht 
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non  pece ino  ,molto  più  [copriranno  ,ey  lacerar  anno  questi  ,cbe  peccano .  ey 
coloro  anche  fcuoprono  altrui ,  ch'attendono  a  notare  i  difètti  d'altri ,  come 
fono  certe  per  Jone,  che  jìanno  jullo  sbeffare,  zjful  mordere,  &  i  poeti  delle 
comedic ,  i  quali  ritengono  molto  di  quetta  natura .  Oltra  queP.o  ci  uergo- 
gniamo  di  quegli,à  i  quali  indarno  non  fumo  ricorfi  giamai  :  ma  facilmente 
habbiamo  da  loro  ogni  cofa  ottenuto, perche  e'  conuiene,  che  nei  gli  habbia* 
mo  qua  fi  in  ammiratone .  La  onde  ci  fogliamo  anche  uergognare  di  negare 
qualche  cofa  à  quegli ,  i  quali  la  prima  uolta  ci  richieggono  :  perciocke  ap- 
frejTo  di  quegli  non  fumo  ancora  in  mala  opinione ,  la  quale  col  negare  lo- 
ro nonuorremo  acquetarci, come  di  poco  cortefi,ej  amoreuoli:  ertali 
(dico)  appreffo  de'  quali  non  fumo  ancora  in  mala  opinione,  fono  colorarne' 
quali  e  nato  dcjiderio  di  fare  con  tffo  noi  nuoua  amicitia  ;  percioche  altro , 
che  bene  non  hanno  ueduto  di  noi,c?  tra  i  noilri  antichi  familiari,  ey  dcmcjii 
ci  quegli  yche  non  fono  confipeuoli  di  cofa  alcuna ,  che  in  noi  fu  biafmeuole  : 
C  fi  come  gli  huominifi  uergognano  nonfolamcnte  delle  cofe  fopradettejtitt 
anche  de  ifegni  di  quelle ,come  e>  dell'opre,?;  de  ifegni  della  tuffarla, ey  non 
tanto  facendo ,  ma  anche  parlando  cofe  brutte  :  cofi  non  foto  fi  uergognano 
delle  perfone,che  habbiamo  detto, ma  ancora  di  quegli, che  alle  mcdefime pa- 
no per  [coprire  i  loro  peccati  :  ey  tali  fono  iferui,ej  gli  amici  di  quelle .  M<t 
(miucrfalmente  parlando)  è  dafaperc,che  noi  non  ci  uergognamo  ne  di  que- 
gli,dcW  opinione  de' qualinon  facciamo  conto  ,eyài  quali  non  fi  predereb- 
be fède  :  ilche  per  Vefempio  de'  fanciulli ,©■  delle  beRie  è  manifèsto, la  cui  pre 
fentia  non  curiamo  :  «e  delle  cofe  medefime  ci  uergogniamo  dalle  perfone  «o- 
tejo  famigliari, e  dall' 7 gnot e,  ey  fere fi  ieri  ;  ma  dalle  famigliari  ci  fogliamo 
uergognare  di  quelle  cofe,  che  appartengono  al  uero ,  dall'ignote,  di  quelle , 
the  appartengono  all'opinione.  Di  queti e  adunque, eyfimili  perfone  ci  uergo 
gniamo.ìWaqualifianoifoggcttidellauergognapotremo  dichiarare  rifguar  ~,-  . 

dando  alle  pcrfone,dallequaliciucrgo?niamo:pcrochecoloro:che  hJ.no  qual  memelì  Ver 
che  perfona  in  quel  grado, che  noi  habbiamo  dichiarato, hanno  diffofitione  al  gogni. 
la  uer  gogna:  per  che  confluendo  la  uer  gogna  in  un  certo  timore  di  mala  opi- 
nione appreffo  d'altri,  qualunque huomo  stima  l'opinione,  che  poffano  hi- 
ucre  di  fé  certe  perfone,c  dijbotto  da  uergognarft  da  loro.  Sarà  adunque  fog 
fiéUa  uer  gogna  colui, che  è  in  ammiratone  appreffo  di  qualcuno ,  o  che 
vbe  cf[ere,o  che  ammira  altri,o  che  gli  fa  di  mestier  hauer  da  altri  qual 
che  cofa;la  qual  nò  potrebbe  còfeguirefefùffc  in  mala  opinione  di  lui:  ey  tato 
più  fé  quefìi  tali  fono  prefenti,et  ueggono  co  gli  occhi  propri  le  noflre  opere. 
Si  come  Cidia  Oratore  uol'edo  pfuadere  à  gli  Atheniefi,che  nò  diuiiefiino  à  i 
loro  cittadini  i  capi de'Samij  gli  pregaua,che  s'imaginafino,che  tutta,  la  Gre 
eia  fìeffe  loro  d'intorno, nò  folo  a  udire, ma  anche  a  uederela  loro  deliberatio 
ne.et  da  que'tali  oltra  qfto  ci  uergognamo,quàdo  àfono  appreffo,et  debbeno 
fentire  quello, che  noi  facciamo.  Onde  auuiene,che  coloro, i  quali  hàno  qual- 
the  auuerfità,nò  uorrebbono  effere  ueduti  da  quegli,  che  già  gli  giudicarono 
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beiti  :  perche  hauendo  quelii  tali  in  ammirinone  le  perfine  cofi  fitte,  remi- 
no d'hauerle  in  quelli  uener  adone, quando  le  ueggono  condotte  in  mah  for- 
tuna .  Sono  ancora  dijpofii  ì  uergognarfì  coloro ,  i  quali  hanno  neUa  per- 
fona  loro  ,odei  loro  progenitori ,  o  d'altre  perfone  congiunte  co  fé ,  che  gli 
macchino,  er  dishonorino ,  er  (per  dir  breuemente)  quando  ueggono  mac- 
chiati quegli,  per  cagione  de  i  quali  efii  fi  uergognano  :  ©"  tali  fono  i  fopra- 
detti,c?  le  perfone,  che  da  loro  dipendono  :  cioè  de  i  quali  fiano  flati  maeflri, 
o  configliela.  Ne  e  dubbio  alcuno,  che  coloro  ageuolmentefi  uergognano ,  i 
quali  hanno  de  i  pari,c?  fintili  a  loro, con  i  quali  hanno  concorrenza  d'hono- 
re  :  peroche  per  ricetto  di  quegli  fanno,eyfi  afiengono  dal  fare  molte  cofe. 
Coloro  fenz*  dubbio  fentono  acuto  Himolo  di  vergogna ,  i  quali  doppo  il  rU 
cernito  feorno, e?  uituperio, hanno  ad  efferefu  gli  occhi  di  quegli,  i  quali  fo- 
no {latijfettatori,ey  teFiimoni  della  ignominia  loro  .&  perciò  Antifònte  poe 
ta  douendoeffere  per  comandamento  di  Dionifio  menato  infieme  con  alcuni 
dltriiUa  morte  ;  er  ueiendo,  che  quegli  ufeendo  delle  carcere  fi  coperfono  il 
capo, perche  (dijfe  egli)  ui  coprite  uoii  jòrfe  temendo, che  qualcuno  di  quelli 
circondanti  domane  ui  poffa  uedere  ?  Potrebbe  fi  jòrfe  dire,  che  coloro  anco- 
ra hanno  dijfofuione  a  uergognarfi,i  quali  hanno  una  certa  naturale  timidie 
tà  di  non  errare,  er  che  filmano  e  (fere  brutto, ry  degno  di  uer  gogna, non  folo 
<{uel,che  cantra  alle  leggi  fi  commette,mamolte  altre  co  fé, che  efconofùor  d'u- 
na certa  diritta,??  confucta  uia .  Ciafcuno  ancora  è  marinamente  d'fpofto 
i  uergognarfi  di  quello ,  che  non  glijuccede  bene  in  quella  cofa ,  della  quale 
egli  fa  profijìione ,  er  della  quale  e1  fi  pregia  :  ©*  umuerfalmente'  fono  atti  ì 
uergognarfì  quelli ,  &  altri  fimili  :  er  da  quelle  ,  cxfimili  perfone, e  di  que 
Se  tali  cofe, ma  piu,ey  menofecondo  illuogo,il  tempo,il  modo, le  caufe,cj  al 
tre  conditioni .  &ifguardando  adunque  noi  a  quel,cb'c  detto,  uedremo  chiA 
raméte,come  fi  pojfano  col  nojlro  parlare  difporre  le  perfone  a  uergognar- 
fì di  tali  co  fé, &  da  tali  perfone  ey  tanto  bajlando  hauer  detto  di  quella  ma- 
Della  sfac-  teria,pafferò  d  ragionare  dell'affetto  oppolio  alla  uer  gogna  :  il  quale  affet- 
eiataggine.  fo  i0  nominerò  sfacciataggine, la  quale  non  è  altro,  che  un  difpregio,  ey  uni 
(per  dir  cofi)  infenfibilita  circa  quelle  cofe,che  ci  portano  infamia, &  disho- 
nore ,  conciofia ,  che  sfacciati  fi  chiamano  quegli  ,i  quali  non  conofeono  ne 
{limano  uergogna,  o  uituperio  alcuno,  non  hauendo  alcuna  cefit  per  brutta, 
C  dishoneB a,ne  curando  dell'opinione, che  altri  habbìa  di  loro  ;  er  ognjeò- 
fa  eccetto, che  il  loro  diletto, er  la  loro  sfienatiUma  licenzi, con  immobile, er 
odiofo  uolto  difbrezzinìo .  ZT ,  percioche  egliè  fidi  cofa  comprendere  per  i 
Della  Corte-  contrari  quel,chefì  conuerrebbe  dire  circa  quefii  pafionefenzi  dirne  altro, 
fia.  pifferò  a  confiderare  diligentemente  una  certa  difpofitione  d'inimo,che  fi  ha 

Àfarebeneficio ,&  gratia .  percioche  da  quella  molti ,  er  non  leggieri  effetti 
poffono  nafeere  :  er  in  tale  confideratione  fi  uerra  anche  à  manififiare ,  co* 
me  debbiamo  procedere  col  parlare  noUroper  indurre  gli  huominiì  mo- 
ftnrfì  gnti  de  i  benefici  riceuuti,ey  per  dimostrar  e, che  alcuni  uogliono  pa- 
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rere  d'hautre  beneficato, ey  non  habbiano  ueramente,ey  perciò  non  merita- 
no gratitudine.  Acciocbe  adunque  s'apra  la  uia  à  potere  indurre  gli  huomi 
ni  a  tal  dijpofitione,ey  mostrare  anche  quali  benefici  pano  degni  di  tal  nome, 
ty  che  ueramente  grati  ejfere  ci  debbino ,defcriuerrò  prima  la  co fa, come  fo- 
glio-.cioè  l'affetto^del  quale  fi  trattaci  quale  nominerò  cortefia,  non  mifouue 
nendo  per  bora  di  nome  più  noto.ey  più  accommodato  di  queSo  à  ejprimere 
la  dijpofuione  dell'animo,  fé  bene  figmfica  anche  l'operatione  .ma  fé  da  altri 
farà  dato  a  quefla  cofa  nome  più  conueneuole ,  io  lodandone  l'autore  uolen- 
tieri  lo  riceuerò ,  fi  come  anche  in  altre  cofe  nominate  da  me  non  lo  ricuferò . 
Sia  adunque  cortefia  queUa,per  mezzo  della  quale  colui,che  pojliede  la  cofa, 
della  quale  ad  altri  fa  mejlieri,ne  fa  gratia,et  beneficio  à  colui  non  per  ricotti 
pei\farlo,cr  rimunerarlo, ne  per  alcuna  fta  commodità ,  mafolo  per  fare  be- 
ne a  lui.  Ora  quelle  grafie  fono  grandine  quali  fi  fanno  in  cofe  grandemen-      Per  quali 
te  defiderate ,  ey  in  urgenti  necefiità ,  in  cofe  grandi,!?  dtjf:ili,in  un  tal  tem  co^e  fl  facci* 
pò  ,  ofel  benefattore  è  folo  à  beneficare  la  per  fona  da  altri  abbandonata ,  Corce"a* 
efe  hauendo  compagni  è  Rato  il  primo  ,oha  fatto  il  beneficio  più  compiu- 
to :  ey  nel  uero,  bifogni  fi  debbono  riputare  i  noftri  gran  deftdcrij,  ey  mafii- 
mamente  quegli, i  quali  rejlando  uani,  fieramente  ci  trafiggono  :  tali  fono  cer 
ti  appetiti ,  come  l'amore  j&  quegli,  i  quali  nelle  afjlittioni  corporali,  ey  ne  i 
pericoli  di  roba,d'honore ,  ty  d'ultre  cofe  care  fentiamo  :  perche  egliè  coft 
certa,che  qualunque  per  fona  è  in  pericolo,  eyfente  dolore,  appettfee,  quella 
iifampare  del  pericolo ,  quell'altra  di  liberarft  dal  dolore  :  onde  auw'ene , 
che'l  beneficio, &  la  grada  fattaci, quando  fumo  opprejìi  da  pouertà,eyfcac 
ciati  dalla  patria ,  quantunque  piccola  fùffe  ,  grande  fi  filma  per  la  grandeZ' 
Za  del  bifogno ,  ey  per  la  conditione  del  tempo  .  Sarà  adunque  la  gratia  , 
ty  li  beneficio  grande ,  ey  molto  accetto  ,fe  mafiimmente  in  tali  bifogni , 
CT  m  tali  tempi ,  quali  habbiamo  detto ,  o  fé  non  in  quegli ,  almeno  in  pari , 
o  in  maggiori  farà  fatto .  La  onde  chiaramente  fi  uede ,  ey  quali  cofe  ci  deb 
biano  indurre  ad  ejfere  cortefi ,  perche  elle  fono  i  btfogni,ey  i  defìderi  gran* 
di ,  da  tempo ,  da  luogo  ,  ey  da  altre  circonhanze  accompagnati ,  ey  4  qua-     A  efif  (ì  fie- 
li perfone  ;  conciofìa ,  che  eUefìano  quelle ,  le  quali  fi  truouino  in  tale  ftato ,   c'a  Corcefia. 
quale  habbiamo  detto  \ey  à  quelli  fi  potrebbe  aggiugnere  la  confideratione 
di  molte  conditioni  di  quelle  :  come  l'età  ,  ilfeffo ,  il  non  potere  da  altri, o  fa- 
cilmente, o  compiutamente  ottenere  quello ,  che  lor  fa  di  mejlieri .  La  cala- 
miti ,  nella  quale  fé  quel  tale  nonfùjfefouucnuto,  caderebbe .  La  nobiltà ,  il 
grado,  quilche  congiuntone  ,ey  altre  fintili  qualità  .  Ef  à  gratificare  .  ey      Chi  fono 
beneficare  pare ,  che  debbino  hauere  dijpofuione  coloro ,  a  i  quali  pare  ha-  Coi  teli. 
Mere  una  tale  occaftone  di  fouuenire  altrui ,  ey  ejfere  primi,  foli ,  richiejìi, 
pregati ,  il  poterlo ,  er  «7  douerlo  fare  più  ampiamente ,  ey  altre  ftmili  con- 
ditioni. Quando  adunque  uorremo  indurre  qualcuno  àufare  cor tejla  ,ey  Modo  di  in- 
fare gratia ,  ricorrendo  à  i  luoghi  propojli ,  gli  mostreremo  i  bifogni ,  i  defì  dura  Corte- 
derije  còditioni  di  quella  per  fona  à  cui  procacciamo  qualche  beneficio, ejfere  fia« 
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tali,  che  ella  merita  d'effere  fouuenuta ,  er  a  lui  conuenirfj  ilfomcnirla:&fe 
noi  uorremo  dijforre  alcuno  à  riconofcere,  er  a  moBrar fi  grato  della  rice- 
uuta  grafia, conuerrà  dimojìrare,o  che  e'  fia,o  che  giafia  Rato  in  tali  affiit- 
tioni,w  in  tale  necefiità  dell'altrui  cortefia  ;  er  che  leperfonefa  cui  è  tenuto, 
Dell'  Afferro  gli  hanno  in  una  tale  necefiità ,  er  d'una  tale  cofafouuenuto .  A"U  daU'altra 
conrrar  io  al  p^rte,  fe  noi  c(  proporremo  d'indebolire ,  er  torre  la  gratta  al  beneficio ,  er 
'  moiìrare,che  colui  non  ha  neramente  beneficato,??  confeguentemente,che  e' 
non  merita ,  che  alcun  grado  di  ciò  gli  fu  hauuto  ;fì  conuerrà  dimoslrare , 
che  egli  ha  fouuenuto,o  fouuiene  quel  tale  per  qualche  difegno,ey  commodo 
fuo-.ilche  (come  per  la  diffinitione  e  noto)  nò  è  beneficio ,o  à  cafo,ej  sforzata* 
mente, er  non  per  e!ettione,o  che  gli  ha  renduto,  non  dato ,  ofapejfe  egli ,  o 
non  fapeffe  d'effere  obligato ,  perche  in  qualunque  de'  due  modi  questo  è  un 
ricompenfare  ;  o  perciò  non  è  cortejìa ,  ne  beneficio  :  er  aggiugnerà  anche 
la  confideratione  della  naturatila  quantità, della  qualità,del  tempo,del  luo- 
go, del  beneficio.   Ev  anche  dafapere,  come  per  alcuni  fegni  fi  può  compren- 
dere, che'l  beneficio  fattoci  non  uiene  da  animo  ftncero,  er  uer amente  ben  di- 
fto&o  uerfo  di  noi:  cri  fegni  faranno  quegli,  fé  hauendoci  egli  fatto  prima 
qualche  cortefìa,non  ci  ha  dipoi  fouuenuto  di  cofc  minori,  trouandoci  noi  nel 
medefimo  bifogno  dell'aiuto  fio,  quafi,  che  prima  egli  hauejfe  hauuto  rifletto 
a  altroché  al  còmodo  noslro;cr,fe  delle  meiefimc  cofe,  o  di  pari  o  di  maggio 
rifarà  stato  corte  fé  a'  nimici-.onde  è  manifèsto, che  e'  nò  ci  ha  gratificato  per 
rijpetto  nostro,  o  fé  conofeendo  qualche  difitto  della  cofa,  per  fogliarne,  fi: 
non  per  accomodarne  noi  ce  l'ha  data  .  "Et  qui  ponendo  fine  à  quejla  parte , 
Della  Com-  pafferò  à  trattare  della  compafiione ,  la  quale  tra  gli  affetti, che  più  fèrtemen 
paiTione  ,  o  te  muouono  l'animo  humano,confijferà  ciafeuno  douere  effere  posta  :  perche 
^  ericor  "    nòfolo  per  pruoua  la  pojfanza  di  quella  ffeffe  uolte  fentiamo,ma  la  ragione 
ancora  ce  lo  dimostra:  perche  efjèndo  la  ulta  humanafottoposta  à  tati, e?  tan 
to  diuerfi,ey  gratti  mali,  fi  per  la  conditione  della  natura  noflra,  fi  per  la  po- 
tentia  della  fortuna,  temiamo  quei  mali ,  che  auuenire  ci  poffono  :  da  i  quali , 
quando  ueggiamo  alcuno  indegnamente  effere  oppreffo ,  riuolgendo  il  pen- 
derò à  noi  flej?i,er  ricono  fendo  lo  {lato  noflro  debole ,  er  atto  à  patire  quei 
medefimi,o  altri  fimili  mali  portiamo  dolore  di  uedere  in  altri  indegnamente 
quello ,  che  in  noi  medefmi  temere  pofiiamo .  er /ì  come  piu,ej  meno  il  timo- 
re del  nostro  proprio  male  ci  preme,  er  il  dolore  di  quello,  quando  e  prefen- 
te  più ,  er  meno  agramente  ci  punge  ;  co/5  il  dolore  del  male  altrui ,  la  pietà- 
(dico)  hor  con  maggiore ,  hor  con  minore  impeto  ci  affale ,  er  à  confiffa- 
re  in  moltimodi  d'effere  da  lei  uinti  qualche  uolta  ci  sfòrza.  Di'  questa  aiun 
que  parlerò ,  fecondo  il  modo  ufato  ne  gli  altri  affetti ,  ponendo  prima ,  che 
la  cempafione  >la  un  dolore  d'animo  caufato  da  cofa ,  che  ci  paia  male  di  tal 
natura, che  poffa,o  diflruggere  ,o  apportare  dolore  :  zrfia  in  per  fonala  qua 
le  indegnamente  lo  patifea  ;  er  ilquale  noi  filmiamo, che  à  noi  stefii,o  ad  altri 
tari  à  noi  poffa  auuenire  ;  e?  che  oltrt  dò  paia  uicino .  Itrcioche  egliè  ma- 
nifesto, 
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nifi  fio, che  e'  cornitene ,  che  colui ,  il  quale  fi  debbe  mouere  À  pietà ,  fu  tale , 
che  eglijìtmi,chc,ofopra  difejtcjfo,o  di  qualcuno  de' furi  poffa  cadere  qual- 
che male,ey  tale  male,qual  nella  diffinttionc  è  detto, o  fonili  à  quello.  Onde  att 
uicne,che  due  forti  d,buomini  mafitmamente  nonfentono  il  morfo  della  com- 
pafiione  :  IVnm  c  di  quegli,  i  quali  fono  in  ejircma  miferia,  iy  che  per  perdu- 
ti fi  mettono  ;  perche  à  quejlt  non  pare  di  potere  patire  più  male  alcuno ,  ha- 
uendo  fopportato  à  lor  giudicio  ogni  miferia  :  l'altra  è  di  coloro,à  i  quali  pd 
re  effere  ftltcifiimi  :  conciofia  cofa ,  che  {limando  quefli  d'bauere  ogni  bene , 
pare  loro  hauere  ancora  quejlo,di  non  potere  patire  male ,  fi  che  non  à  com- 
pattane de  gli  affittti,ma  ad  tifare  infolcntia  ucrfo  di  quegli  più  t ofto  fono  di 
ffojli .  Sono  adunque  pietofì  coloro ,  che  filmano  di  potere  hauere  male,co-  Chi  (ìano  Mi 
me  ho  detto  ;  ZT  tra  quefli  fono  coloro, che  hanno  prouato  ilmale,ey  ne  fono  fericordiofi . 
/campati:  &  maggiormente  fi  mouer  anno  à  pietàcoloro  ,  i  quali  più  uolte , 
in  più  maniere ,  più  gratamente  l'hanno  prouato  ;  ey  con  dtjfcultà ,  ey  pe- 
ricolo maggiore  ne  fono  ufciti .  I  uè  echi  ancora,peroche  la  prudenza,  ey  U 
Jpcrienza  ha  fatto  loro  conofeere  la  debolezza  delle  cofe  humane .  Quegli, 
che  fono  deboli  di  fòrze,  a  i  quali  fi  può  forfè  aggiugnere  i  deboli  di  f acuità , 
d'amici ,  di  reputatone  ,  dì  nobiltà  :  ey  i  timidi  maggiormente .  Sono  anche 
difyofli  a  pietà, gli  huomini  bene  ammaejlrati,  ey  adornati  di  fetenz* ,  perche 
e'  confiicrano,ey  difeorrono  baie  delle  cofe  :  ey  coloro,che  hanno  padre,md 
are  ^figliuoli,  moglie  j  perche  quefte  cofe  fono  di  loro, e  tali ,  ch'elle  poffo- 
no  patire  i  mali  di  fopra  dichiarati.  Olirà  quefii  fono  diffofli  ad  hauere 
compafiione  coloro, i  quali  non  fi  truouano  commofsi  da  ira,o  da  confidenza, 
pafsiotti,cke  alla  fortezza  ci  dijfongono:  perche  queste  non  ci  lafciano  difeor 
rere ,  ey  feorgere  il  futuro,  ne  confiderare ,  che  noi  pofsiamo  riceuere  male. 
Coloro  ancora ,  che  per  le  profferita  fono  dtuenuti  infoienti ,  non  fono  pie- 
toft  ;  perche  anche  quefli  non  hanno  penfìero  d'hauere  à  fofferire  male  al- 
cuno. Dijpofti  adunque  à  pietà  faranno  coloro ,  i  quali  nel  mezzo  di  quefli 
efiremi  fi  truouano,  ey  fimilmente  coloro,  i  quali  non  fono  troppo  uinti  dal  ti 
more  :  perche  qualunque  e  oltra  modo  fpauentato  del  male ,  che  in  altri  uede, 
ejfendo  tutto  oppreffo  dal  penfìero  di  fé  fleffo,non  ammette  il  dolore  dell'al- 
trui male .  Sono  oltra  queflo  dijpofìi  ad  effere  mi  fericordiofi  coloro, che  {li- 
mano, che  e'fitruoui  de  gli  huomini  da  bene  ;  perche  chi  crede, che  no  fi  trito 
mi  alcuno  huomo  da  bene ,  giudica  qualunque  perfona  degna  di  male,  ey  (uni 
uerfalmente  parlando)  quando  uedendo  male  in  altri  ci  ricordiamo ,che  tali 
cafifiano  auuenuti ,  o  {limidmo ,  che  poffano  auuenire  à  noiflefsi,  o  à  per; 
fotte  care  à  noi ,  fi  delia  facilmente  la  compafsione  negli  animi  noflri .  Tali 
adunque  fono  ifoggetti ,  atti  à  muouerfi  à  pietà .  Ora  pafsìamo  alle  cofe ,  Ver  quali  co 
per  le  quali  ci  mouiamo  à  pietà,dichiarate  generalmente  nella  diffìnitione  di  feci  mouia- 
queUa  :  er  diciamo,  che  quelle  fono  mafsimamente  i  mali ,  che  co  l'affiittione  mo  a  Miferi 
del  corpo-,  o  col  dolore  dell'animo  poffono  didruggerci,  er  qualunque  altro  co^lu• 
male  babbi*  tale  fòrza ,  come  morte,  ey  mafsimamente  uiolenta ,  per  coffe , 
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tormenti,  C  Rratij,ueccbiezzi,mdldttie,mdncdmento  delle  cofe  necejfme  dì 
ld  uitd:  dggiungajì  à  quefìo  feruitù  intoUerdbile;comel'efferefcbiduo  di  Tur 
chi ,  wfiimli  coje.  Appreso  fono  degni  di  compdfione  quei  mdli,i  qudli  per 
malignità  di  fortuna,^  non  per  colpd  nojlrd  ci  duuengono  ,  ey  non  fono  leg- 
gieri ;  come  e  il  reRare  priudto  d'amici ,o  con  pochi .  Ld  onde  l  effere  dipi 
giunto, &  diuifo  dalle  perfone  amiche,es  molto  care, è  cofd  dura,&  degna  di 
compitone .   E'  ailcbora  difgrdtid  non  piccola,l'effere  brutto, debole, jìor- 
piatojl'hauere  mancamento  di  qualche  membro, effere  tanto  infelice, che  onde 
doueua  uenire  qualche  bene  uenga  male ,  ©"  in  tali  infortuni]  effere  jf  effe  uol 
te  caduto  :  l'hxuere  qualche  bene, quando  alle  nostre  calamità  non  habbia  pò 
tuto  giouare  ;  la  qual  cofd  auuenne  à  Diopite  de'  doni  mandatigli  dal  Re , 
che  comparfono,  quando  egli  era  già  morto .  E'  ancord  grande  infelicità  il 
non  hduere  battuto  bene  in  tutta  la  uitd  nojlrd ,  o  l'bauerlo  hauuto ,  quando 
non  l'habbiamo  potuto  godere.  Olirà  ciò  il  cadere  di  projfera  inauuerfi 
fortuna  ,CT  di  felice  diuentdremifero  ,nelU  quale  mutatione  di  flato  fi  fon- 
dd  mdfiimdmcnte  ld  compdfìione ,  che  muouono  le  trdgedie.   Poffonfi  confu 
derdre  dltri  nuli  degni  di  compattane  :  come  èl'haueremolti  ,&  potenti  ni- 
mici ,©•  ejfere  da  quegli  continuamente  pcrfeguitato,o  tu,  o  i  tuoi  ,r.eUa  uitd, 
nella  robdtnell'bonore  ;  effere  oppreffo  fenza  dififa,  er  rimedio  ;  hauere  l'ef 
fere ,  er  il  bene  effere  in  man  de' giudici  iniqui, <&  nimici  ;  effere  fottopoRo  à 
tiranni  ;  l'hauere  male  ,  che  riceua  pochi  rimedi ,  effere  jtato  fempre  affoga 
io  nelle  mi  ferie ,  uenirci  ddoffo  und  cdldinità  fopr .1  l'altra ,  effere  in  un  me- 
de/imo  tempo  tu  ,&i  tuoi  opprefti  dd  grdnde  auuerfità ,  effere  in  fai  mifee 
rid,che  molte  perfone ,  er  queHe,che  più  cdre  ci  fono  non  molto  doppo  l'hab 
bino  afentire ,  er  parteciparne .  Per  quefle  adunque ,  er  altre  ftmili  cofe  fi 
Verfo  di  qua  muoue  in  noi  ld  compdfione .  Ora  confideridmo  uerfo  di  quali  perfone  quel 
li  perfone  fi  la  fi  muoue.  GidcmanifiRo  per  la  diffusione  della  compafiione,  ch'elle  fono 
muoiu  la  Co  perfone[e  qui\{  c{  paiono  indegne  di  tal  mìferia,come  quelle  le  quali,  opnef 
'      *       fund,o  per  poca  colpa  loro  ft  truouano  afflitte  .  gruniuerfalmcnte  pare,  che 
coloro  non  meritino  male,&  che  hauendolo,cimueuino  à  pietà ,  i quali  fono 
ddorndti  di  certe  qualità  amdbili ,  er  pregidte  :  come  gli  innocenti, i  giujìi ,  i 
ualoroft ,  i  pietofì ,  i  benigni ,  gli  eccellenti  in  drti  lodeuoli ,  ©•  pregiate ,  gli 
iU«/?n',c  famoft, quelle  perfone  ancor d,ld  cui  conuer fattone  molto  ci  diletta. 
Appreffoficome  qucRo  dffetto  non  fi  difende  uerfo  le  perfone  ignote ,  per- 
che eUefono  troppo  difgiunte  dd  noi,  er  le  lor  miferie,  come  cofd  dliendfen- 
tiamo;  cofì  dnche  uerfo  le  troppo  congiunte, zr  familidri  non  fìmuoue,  per- 
che Rim  Jdo  noi  quelle, come  iwifìefiifentiamo  le  lor  miferie,  come  fé  noi  prò 
pri  le  patifiimo  ,  o  fòjìimo  per  patire .  Onde  e'  dicono ,  che  Amafiuedendo  il 
figliuolo, che  alla  morte  erd  menato, non  lagrima,  cbefuole  effere  fegno  di  co 
pa^io%e, ma  bene  pianfe  della  mi  feria  d'unfuo  amico, eh' indaua  mendicando, 
perche  queRo  erd  cafo  degno  di  compdfiione  ;  quello  dtroce,  e  crudele ,  che 
tanto  e  diuerfo  dai  compd$ioneuole,cbc  egliè  atto  dfcdcciareld  compafione, 
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CT  fpeffe  uolte'e  atto  k  indurire  l'animo  di  quegli,  che  noi  uorrtmo  fare  pie- 
tofu  Di  quegli  adunque  ci  fogliamo  muouere  k  pietk,chefono  quafi  nel  me? 
zo  de  i  detti  eilremi  :  cioè, che  afono  familiari,??  congiuntici  non  troppo 
Grettamente  ;  er  non  foto  ci  muouumo  k  pietk  del  mile  prcfente,mi  diquel- 
lo, ch'i  uicino .  Oltri  quejìi  hibbiimo  compitone  k  quegli,  i  quili  d'etk,  di 
costumi  ,d'bibiti  dell' Animo, il  honori,dt  nobiltk,cifono  fimili  :  perche  ci  pi- 
re d'ejfere  fottopofli  k  pitire  fidimele  quei  mili,che  piti  fono  i  fintili  k  noi  ; 
er  in  fammi  quei  mili,che  in  noiflcfii  temiimo,ueggendoli  in  altri,  ci  muouo 
no  k  cópifiione.  Et  percioche  le  miferie,che  ci  paiono  uicinc, c'inducono  k  pie 
Ujnon  le  rimote, et  lontine  di  noi  per  lungo  fpitio  di  tempo  piffato,o  futuro, 
come  che  di  queìle,ne  per  memoria,  ne  per  timore  no  nafa  in  noi  alcuni  cotn 
pacione  fi  non  parimente  infeudi  qui  iuuiene,  che  in  noi  fi  muoue  gran  com 
pigione  uerfo  di  quegli, le  miferie  dei  quali  con  i  getli,con  li  uoce,  con  l'hibi 
to ,  er  con  altre  fintili  maniere  da  imitire  ci  fono  ejfrejfe .  perche  co  fi  ci  fan- 
no pirere  uicini  que'  afi  mi feribili  ,<&  ce  gli  pongono  dimnzi  k  gli  occhilo 
me  quegli ,  che  o  pano  già  auuenutt ,  o  che  poco  dipoi  debbino  auucnire . 
"Et  nel  nero  le  cofefeguite,  o  che  debbono  feguire  di  corto ,  non  per  altri  ca- 
gione fono  più  miferabili.fe  non  perche  ette  fono  quafi  prefenti .  I  fegni  in- 
cora, come  uejìi,arme,o  litri  injirumenti,fingue,o  altro,ci  finno  il  cafo  pin, 
mi  feribile.  Le  pirole  oltn  di  queRo  dette, &  le  cofe  fitte  di  i  miferi,nel  tetti, 
pò  delVijjiittione,??  nel  punto  detti  morte  loro, ci  mitouono  k  gran  pietk;  ZJ 
fopn  ognicofiildimoStnre ,  quinti  fùffeli  conflinzi,&  li  grandezzi  del- 
l'animo loro  in  quett'icerbo  cafo  accrefee  molto  la  compiutone  :  perche  in 
queflo  modo  il  cafo  pire  uicino ,  Z7  prefente ,  &  li  perfom  ippirifee  inde» 
gin  di  quelle  calamita.  Et,percioche  nett'inimo  noflro  penetrino  più  forte- 
mente le  cofe,chefì  ueggono,che  quette,che  s'odono,  foleuino  i  Kommi  Or4 
tori  condurre  in  publico  quegli,  k  cui  uoleuino  procacciare  compiutone ,  in 
hibito  fordido,cr  mi  feribile  ,&  i  pidri,i  figliuoli ,  le  donne  loro  tutte  metle, 
CT  licrimofe,fcoprire  le  fcrite,motìrare  le  percoffe,ey  i  ue\ìiméti  fanguinofì 
de  gli  uccifì.ej  altre  fintili  miniere  ufireitte  k  muouere  gnn  pietk  ne1  petti 
bununi .  Ne/5  debbe  dubitire,che  non  falò  li  agione,mi  il  tempo, il  luogo, 
il  modo ,  er  l'dtre  circonlìinze  detti  cofi,  er  le  conditioni  detti  perfom  hib 
bino  forzi  d'accrefeere  molto  li  compitone  :  della  quile  non  dirò  altro  ,fe 
non ,  che  egliè  minifìtlo,  come  fi  debbe  prepirare  f 'auditore,  ft  che  egli  giu- 
dichi conuenirfì  ì  lui  il  muouerfì  d'un  tale  afo ,  ejT  uerfo  uni  tile  perfom  A 
eompifsione.  Ma  hiuenio  ragionato  k  biRanzi  detti  compi pione, tempo  è, 
ch'io  tratti  dell'affetto  oppoiìo  k  quella  ■  Mi ,  perche  e'  non  è  cofi  minifi-  Di  due  Affèt 
Ho,come  fono  gliiltri,de'  quali  ho  parlato  :  er ,  perche  e'  pare ,  che  al  do-  ti  oppoftì  al- 
lor e  ,  che  del  male  indegnamente  da  altri  riceuuto  fi  trahe ,  s'opponga  non  Ja  Compaf- 
ma  fola, mi  piu,&  uirie  difrofuioni  d' inimo  ,conueneuo\e  co  fi,  er  grati  ì  i  e' 
lettori  douere  effere  ho  giudicato,  fé  per  dichiarare  meglio  quella  miterii,il 
quanto  più  da  alto  le  dirò  principio.  Dico  adunque tcherifguardàdo  d  bene 
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àel  profilino, pire, che  ci  poffi  contriRire  mafiimimente,o  per  rijfetto  di  noi 
&e)ii,o  di  lui  :fe  per  nostro  rifletto  ci  contrifli/.iò  auuiene,  o  perche  e'  àpi, 
re,che'lfuo  bene  debbi  effere  il  noRro  mde,  o  perche  anche  noi  non  habbii- 
mo  quel  bene ,  che  egli  pofiiede  :  fé  per  rifreno  di  lui  conuiene.che  tal  molea 
Stia  nafea  in  noi,o  perche  ci  pure, che  nò  jìa  degno  di  quel  bene,o  affolutamen 
te, per  che  egli  hi  bene  .  Quelli  primi  forte  di  dolore  del  primo  membro  a- 
de  quifi  nel  timore  :  li  fecondi  con  le  conditioni ,  che  nel  luogo  fuofi  dir  in- 
no ,fi  chiami  emulitione,li  primi  del  fecondo  membro ,  percioche  elli  gene- 
ra in  noi  un  certo  fiegno ,  fi  nomini  per  hon  indegmtìone  ■  filtri  di  cii- 
feuno  inuidii  è  Mimiti .  Di'  quefte  quittro  forti  di  dolore, che  dal  bene  del 
profiimo  procede, l'emulitione  certmente  è  lontanifiima  dalli  prefente  confi 
dentione  :  perche  chi  diri ,  che  Vhiuere  dolore  del  bene  d'altrui  ;  percioche 
incora  noi  non  lo  poffeliamo,s'oppòga  il  dolore, che  dell'altrui  non  meriti- 
te  mi  ferie  portiamo  i  il  timore  incora  non  s'oppone  alla  compafì 'ione  per- 
che egliè  propriamente  dolore  del  mde,  che  ci  fopnfta,z?  itti  confi- 
denzièoppoRo  (come  è  detto  )  Vindegmtione  ,&  l'invidia  hanno  rnanU 
fìfta  (benché  non  propria ,  ©*  perfètti)  oppofuione  alla  pictì,  mi  e'  non  p a* 
rt,che  nel  modo  mele  fimo ,  ne  parimente  a  quelli  s'opponghino  :  ilche  fi  può 
comprendere  cofì  difeorrendo  .  Vindegmtione ,  ©■  l'inuidia  conuengono  in 
quejlo  :  che  l'una,ry  l'altra  è  dolore  del  ben  d'altrui ,  &  non  per  rifletto  di 
fé ,  ma  di  quel  tale:  fono  poi  differenti ,  perche  l'indegnatione  è  dolore  di  be 
ne  non  meritato  :  l'inuidia  nonfiriftringc  à  queRo ,  ma  rifguarda  più  toRo 
al  bene  de'  pari,ey  fimili,come  nelfuo  luogo  pirticolarmente  fi  diri.  Onde  è 
Che  difFeren  minifiRo,che  l'inde gmtione  s'oppone  illi  compitone-,  pche  elli  è  dolore  di 
"vi  ^t  \"  bene,&  li  compitone  dolore  di  mde .  Vinuidii  incori  iìli  medefma  'e  op 
latlone  P°^d  '"  1uefl°ic^e  e^  c  d°l°re  ài  bene ,  ma  elle  fono  diuerfimente  oppone  ; 
perche  l'inde  gmtione  s'oppone ,  come  dolore  di  bene  non  mentito,  ey  l'inni 
dia ,  come  dolore  di  bene  di  più ,  crfimili  :  er  quefie  tali  oppofitioni  (  come 
chiir  amente  fi  uede)  non  fono  ugudi,in  quanto  il  dolore  del  bene  d'dtrui,co 
me  piri,non  s'oppone  il  dolore  dell' dtrui  non  meritato  male  [ì  dirittamente, 
come  il  dolore  del  non  meritato  bene .  Et  perciò  l'indegnatione  mafimamen 
te  i  oppoRa  alla  pietà  ,  ej-  nafeono  queRi  due  affetti  di  un  medefmo  finte  di 
buoni  nitura,zx  di  buon  coflume.  Ora  a  quejìifeguitano  altri  contrari  affet 
ti}  perche  colui, che  dell'altrui  non  meritato  male  fi  duole,  certimente  del  me- 
ritato,o  e'  non  fi  dorrà,o  ftrallegrerì,perche,  delle  pene  de'  parricidi,  ©"  al 
tri  fedenti  non  fi  contriflano  gli  huomini  da  bene,  inzi  conueneuole  cofa  è  il 
rallegrar fene  :  er  fimilmente  del  bene ,  che  uno  meritamente  riccue ,  perche 
ambe  due  fono  honefle  letitieg;  il  meritato  bene  d'altrui  porta  letitia  aWhuo 
mo  da  bene-yperche  conofeendofi  egli  mene  ìfterare quel  bene,che e'uede  ne 
i  fvnili  ì  lui .  D4  um  medefimi  idunque  uirtuofi  difpofttione  mfeono  tutti 
qucfli  iffetti,c?  dilla  contraria  i  contrari,ejfendo  d'una  mede  fimi  mtun,  et 
congiunti  infieme  (per  dir  cofi)  i  uitij  deU'inuidia,&  detta  maliuolenzi, per- 
che 
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che  colui,  che  del  bene  d'altri  fi  contrijla,  come  inuidiofo ,  detti  priuatione  di 
quello, ey  del  male,come  maliuolo ,  fi  rallegra .  Vedefi  per  tinto  manifèsta* 
mente, come  l'inde gnationemafiimamcnte  è  oppojla  alla  compitone ,cr  come 
tutti  quciìiaffhti,bcnche  differenti  tra  loro  per  le  cagioni  dette ,  ad  impedi- 
re ,  ey  fcacciare  la  pietà  fono  accommodati  ■  paliamo  adunque  a  trattare  di 
quegli, &  prima  diciamo,  dclVindcgnatione ,  la  quale  i  Greci ,  ey  i  Latini  fé-  Della  Inde- 
gue  ndo  quegli,ey  nò  mutando  il  nome  chiamarono  Hemefi,  ey  la  fecero  Dea,  gnatione. 
quxfi  alla  natura  diurna  attribuendo, come  co  fa  honejla,lo  sdegnarfì  del  bene, 
ch'i  mortali  indegnamente  poffeggono,  ey  i  Poeti  hanno  di  quella  in  uarie  m4 
mere  fauoleggiato .  M4  noi lafciando  le  fauolejliremo  più  totlo,cbe'l uedes 
re  i  maluagì  huomini ,  ey  indegni  di  bene, amati, pregiati,  fauoriti ,  carchi  di 
ricchezze ,  V  d'honore ,  ejfere  accompagnati  da  gran  profferita  di  fortuna, 
ci  fa  iìomaco ,  ey  fieramente  alcuna  uolta  ci  punge ,  ey  ci  fa  con  dolore  non 
piccolo  cono  fere  chiaramente  la  poffanza  della  cieca  fortuna  in  quefle  cofe 
inferiori .  Voltiamo  adunque ,  che  queflo  noiofo  affetto,il  quale  nominiamo 
indegnatione  ,fu  dolore  del  bene, che  ci  pare,  che  altri  habbiaindegnamen- 
te .  MU  conciofu,  che  alcuni  benifuno  dell'animo  nolìro ,  alcuni  apparten- 
gano al  corpo ,  alcuni  [uno  eftrinfechi ,  come  habbiamo  dichiarato ,  non  fi 
difende  l'indegnatione  a  i  beni  dell'animo ,  perche  a  neffunofa  jhmaco ,  che 
un  fa  giufto  ,  o  liberale ,  o  habbia ,  ey  acquici  qualunque  altra  uirtu,  per- 
che ne  anche  ci  muouiamo  a  pietà  de  gli  ingiuri ,  timidi  ,auari  ,ey  altri 
uitiofr.  ma  quefta  pafsione  è  circa  i  beni  eHrinfechi  ;  come  ricchezza, poten- 
za ,  degniti  ,  honore ,  ey  funili ,  de  i  quali  fono  degni  gli  huomini  da  bene , 
ne  circa  i  beni ,  che  la  natura  ci  dona ,  come  nobiltà ,  bellezza ,  e?  fintili  fi 
muoue  l'inde gnatione .  Nafcerà  adunque  l'indegnatione  da  quei  beni  uerfo  '"'jP'1  j° 
di  quelle  perfone,le  quali  ne  fono  indegne ,  ey  queiia  indegnità  filmo ,  che  in  fceni  cione. 
molti  modi  fi  poffa  confiderare  :  per  oche  noi  (  s'io  non  m'inganno  )  reputia- 
mo indegni  quegli ,  che  non  per  alcun  loro  ualore  confeguifeono  cofi  fatti 
beni ,  ma  à  cafo ,  ey  quegli ,  i  quali  non  per  diritte ,  ey  honejle  uie ,  ma  per 
torte, ey  dishoncile  gli  acquijìano:  quegli ,  che  pili  ficuramente  ,eypiu 
^abilmente ,  che  nonfifuole ,  fenza  alcuna  loro  induflria ,  ey  uirtu  ,ma  folo 
per  benignità  detta  fortuna  gli  poffeggono  :  quegli ,  che  per  lor  merito  ha-  Cótra  di  chi 
uergli  ,eyuirtuofamenleufargli  falbamente  fi  (limano  ,eyfimili.  Muouefi  fi  muoui  la 
ancora  l'indegnatione  maggiormente  contra  à  quegli, i  quali  fono  nuoui  Inde^uatio- 
tielie  ricchezze ,  ne'  principati ,  nelle  degniti  ;  che  hanno  fubitamentc  acqui-  nc" 
fiate  molte  amicitie,ey  grande, ey  buona  prole, eyfimili  beni  .ey  fé  da  quei 
beni  nafee  qualche  altro  lor  commodo ,  come  acquilo  d'honore ,  o  d'altro , 
contra  à  quejli  tali  (dico)  fi  muoue  più  l'indegnatione ,  che  contra  à  colo- 
ro ,  i  quali  come  antichi ,  ey  quafi  heredi  di  tali  beni ,  gli  poffeggono  ,eyU 
ca  %ione  di  quefìo  è  fenz*  alcun  dubbio ,  che  la  cofa  antica  par  e, che  fu  uicinA 
dtt'efjère  naturale ,  ey  quello ,  chefempre  in  un  medefimo  modoi  flato, pare, 
chefia  uero,  ey  legittimo .  Onde  auuiene ,  che  e'  pare ,  che  quegli  habbi- 

nolc 
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no  le  cofe  loro ,  quegli  altri  l'altrui poffegghino .  Confiderà}! incori  quefla 
indegnità, fecondo  una  certa  conuenienz*,  ey  proportwne  :  peroche  non  qua 
lunque  forte  di  bene  conuiene  a,  qualunque  perfona  :  come  le  belle  arme ,  non 
dU'huomo  giudo, ma  al  fòrte,  ey  ualorofo  fi  còuengono  ;  ey  i  parentadi  eccel 
lenti,  ey  iUuftri  a  quegli ,  che  fono  di  chiara  dirpe,non  à  quegli ,  i  quali  fono 
nuouamentc  arricchiti  s'appartengono.  Mouerafsi  adunque  quejìa  pafsione 
Anche  uerfo  quegli  huomini  da  bene,  i  quali  conofeeremo  hauere  quel,  che  nò 
ficonuiene  loro  :  ey  oltra  quedo  uerfo  di  quegli,i  quali  efjèndo  in  una  mede- 
finta  arte,  profifsione,o  altra  fvnil  qualità  ad  alcuni  inferiori ,ne  contendono 
con  quegli,  eyfì  uogliono  pareggiare  in  quella  a  ifuperiori  :  come  auuerreb 
he,  fé  alcuno  molto  inferiore  nel  ualore  dell'armi  à  un' altro ,uoleffe  combatte 
te  con  lui  :  la  onde  Homero  dice.  Euggiua  di  combattere  con  Aiace  figliuolo 
di  Telamone  ;  perche  Gioue  fi  sdegnaua,che  e'uoleffe  combattere  con  un  più 
ualorofo  di  lui.  Et  fimilmente  fi  muoue  quefla  indegnatione,  quando  fi  uede, 
che  uno,chefu  altrimenti  inferiore  à  un'altro  :  come  un  mercatante  à  un  lit- 
terato  :  effendo  lo  (Indio  delle  lettere  più  degno, che  la  profifsione  della  mere 
ehi  f adirne-  caturd,jì  uuole agguagliare ,  ey  competere  colfuperiore.  Contri  à  tali per- 
t e  fi  muoua  fone  adunque,  ey  altre  fi  potrà  muouere  queda  pafsione ,  alla  quale  certa- 
«one?1  eS"a  mente  ritenere  fono  dijpodi  coloro ,  i  quali  meritano  ,ey  hanno  confeguito 
grandi fsimi  beni ,  quando  e'  ueggono  i  mede  fimi  effere  poffeduti  da  perfone 
indegne  di  quegli  :  perche  e'  non  è  co  fa  ragioneuole,  ey  giuda,  che  coloro ,  i 
quali  non  fono  pari, di  pari  bene  frano  adornati .  Oltra  quejlo  fono  dijfojli 
ifentire  l'indegnatione  i  uirtuofi,ey  buoni ,perche  egli  hanno  retto  giudicioi 
ty  odiando  le  cofe  ingiude ,  non  poffono  tollerare  di  uedere  tali  beni  da  per- 
fone indegne  poffeduti .  Et  coloro  ancora ,  che  fono  ambitiofi,  -y  defidera- 
no  d'hauerfi  à  maneggiare  in  qualche  attione , nella  qual  poffano  dimodrare 
il  lor  ualore  :  ey  mafsimamente  quelle  perfone ,  le  quali  hanno  labro  ambi- 
none in  quelle  cofe,  le  quali  alcuni  altri,ch'à  quelle  fono  poco  atti ,  ey  perciò 
ne  fono  indegni,hanno  confeguito.  Et  uniuerfalmente  coloro,  à  i  quali  pare 
di  meritare  quelle  cofe ,  delle  quali  (limano  gli  altri  effere  indegni  fono  fog- 
getti  da  muouerft  facilmente  ad  indegnatione  contra  a  quei  tali ,  er  per  cofe 
tali .  Ef  di  qui  auuiene,  che  le  perfone  d'ingegno,  ey  natura  feritile,  abiette, 
ey  che  hanno  poca  cura  deWhonore,non  fono  diffode  à  quefla  pafsioneiper- 
che  non  è  co  fa  alcuna,la  quale  paia  lor  di  meritare  :  ey  coft  altre  fimili  perfo 
ne.  Et  tanto  hauendo  detto  deU'indegnatione,feguirò  di  dire,che  pofeia,  che 
per  le  cofe  dette  le  contrarie  fi  manifidano ,  fi  uede  del  male  di  quali  perfo- 
ne,o  del  bene  non  confeguito  da  quelle, o  ci  conuenga  rallegrarci ,  o  non  ci 
contrifìare .  per  la  qual  cofafe  l'Oratore  col  parlare  fuo  farà ,  fi  che  i  giudi 
cijìconofchino  tali, quali  ho  dichiarato  effere  quegli ,  che  ageuolmente  am- 
mettono l'indegnatione, ey  fé  noi  dimodreremo  ,che  le  perfone,  le  quali  fi  prò 
cacciano  compafsione,ey  nelle  cofe  nelle  quali  fé  la  procacciano,  fono  indegne 
diconfeguirli,ry  più  tofìo  hàno  cofe,che nonnwouono  còpafsione; ageuol- 
mente 
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peàiremo,ey  torrtmo  loro  ogni  pietiche  di  loro  fi  poteffchduere.  Ora  pdf Delli  Inui- 
fiamo  all' tnuidia, pacione  tdttto  potente,  quanto  fentono  nonfoldntente  colo-  dia. 
ro,nel  cui  dnimo  eUapenctrd,md  coloro  ancoraché  dd  i  uenenoft  morfi  de  gli 
inuidioft  fono  trafitti  ;  i  quali  morfi  dd  i  buoni ,  er  uirtuoft  il  più  delle  uolte 
fono  fattiti.  b\aio  fecondo  il  proponimento  mio ,  uolendo  pdrldredi  quefìd- 
perturbdtione ,dirò  primieramente ,che  ella  è  un  dolore  caufxto  in  noi  dal  bes 
ne, che  ci  pare, che  habbino  i  fìntili  à  noi,ej  tale, quali  fono  i  beni  difoprd  di- 
chiarati :  il  qual  dolore  non  è  per  alcun  ricetto  di  noi  Refii,ma  di  colui  foll- 
mente ,il  quale  non  uorremo,che  poffedeffe  quel  bene.  Di'  quift  può  comprai  C|„-  £ano  m 
dere,qudli  fidno  diftojìi  à  quejld  pafiione, perche  fenzd  alcun  dubbio,  qualun  uidiofi. 
que  ha,  o  gli  pare  hauere  pdri ,  &  fintili  a  lui  di  Stirpe,  dipdrentddo ,  d'età , 
d'drte^di  pruftfiione,  di  uirtìt, di  riputdtione ,  di  ricchezze ,  G'd'dltrefmtili 
qualità, i  dijbujio  à  quella ,  er  coloro  ancora  fono  inuidioft ,  à  i  quali  mxnc a 
poco  à  hauere  tutti  i  beni.  Onde  auuiene,che  quelle  perfene ,  che  s'adopera- 
no in  cefe  grandi  &  hcnorate,&  dUe  quali  è  molto  propitid  la  fortuna,  fen- 
tono  facilmente  quejla  pafiionc:&  quefto  accade, percioche  e'  pare  loro ,  che 
tutti  gli  altri, i  quali  hanno  qualche  beneX'hdbbino  tolto  à  loro,  ey  pojjeghi- 
noquello ,  chea  loro  fi  conuiene.  He  meno  fono  inuidioft  coloro, iqtuh  fo- 
no egregiamente  honorati  per  qualche  co  fa,  er  marinamente  per  la  fapien- 
Zd,V  per  ld  felicità .  Gli  huomini  dncord  de  fiderò  fi  d'honorefono  più  inui- 
dioft di  quegli ,  i  quali  di  tal  defiderio  fono  jpogliati  :  er  coloro ,  i  quali  «o- 
gliono  parere,^  hauere  nome,©"  fdma  difxui,  peroche  e'  uengono  ad  appe 
tire  quello  honore ,  che  à  ifaui  appartiene .  er  uniuerfalmente ,  qualunque 
brama,??  cerca  honore, er  lode  in  qualche  cofa,di  que'dd  ifleffa  portd  inuidU 
dd  dltri.Sono  dncord  inuidwfe  le  perfone  di  baffo  animo;percbe  à  quefli  tali, 
ogni cofapare grande Quejìidluiquetetalirifìmili fono difloiìidTinuidid,    _    ,.      . 
er  di  quelle  co  fé,  nelle  quali  e'  defìdcrdno  dppdrirc  eccellenti, ey  nelle  quali  co  c^ìf,10  ia  i„ 
petono.er  contendono  con  dltrì,&  delle  quali  bramano  acquisi dr e  gran  lode:  uiJia. 
C  di  certi  beni,i  quali  da  benigna  fortuna  fono  dati  à  i  mortalizet  maf.imame 
te  di  quegli, i  quali  e$i  appetì fono,  er  flìnano  d' effere  neceffari  al  bene  effere 
loro, et  ne  i  quali  e/?i  di  poco  gli  altri  ec  edono, o  di  poco  fono  ecceiuti.Veiefi  Cétra  à  chi 
ancora  chiaramente  contraà  quali  perfine  l'inuidia  fi  muoua:p^hecertamcn  ^  llu'oua  '* 
te ftmuoue  cantra  à  quelle , le  quali  ci  fono  propinque  ,ey  fintili ,  di  tem-        '  M" 
pò  ,  di  luogo  ,  d'età ,  di  riputatane  :  onde  è  nato  quel  prouerbio  ,  l'iimidU 
e  tra  i  pari .  Portafi  anche  inuidid  à  quegli ,  con  i  quali  fi  contende  d'hono- 
re ,  er  di  degnità.  tali  fono  i  fopradetti  :  perche  qurfe  è  colui ,  che  habbia 
tal  gara ,  er  tal  conte  fa  con  quegli ,  che  già  molti  fccoli  innanzi  furono ,  o 
che  hanno  à  nafeere ,  o  che  di  poco  tempo  fono  morti  f  o  con  quegli  ancor d, 
che  da  lui  pano  molto  lontani  t  come  fono  i  Tartari  dd  gli  ìtdlidni .  Ne  dn- 
ehe  fi  ha  tdl  conte fd  con  quegli  ;  à  i  quali  per  il  no&ro  ,o  per  l'altrui  giu- 
Aicio  limiamo  effere  molto  inferiori ,  o  molto  fuperiori ,  er  in  quelle  co  fé 
nelle  quali  appari fee  tale  differenza .  Et,  percioche  tal  contefa  fi  ha  con  co- 
loro 
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toro ,  i  quali  ci  fono  concorrenti,®  riuali,®  che  (per  dir  breuemente)  hdn- 
no  i  medefimidefideri,cneceffario,chefra  quettit di  minimamente  regni  l'in 
uidia.  Coloro  ancor  a, i  quali  toSo  ,®  facilmente  hanno  conferito  qualche 
cofi ,  fono  ittuidiiti  ài  chi  tardi,®  dijjialmente,o  in  neffun  modo  l'ha  acqui- 
sita :  come  anche  fono  inuidiati  da  noi  coloro,gli  acquiili,  ®  i  profferì fuc- 
cefii  de  i  quali  pano  per  tornare  in  uer gogna  ncjìra  :  ®  cjwejie  conuiene ,  che 
fiano  perfone  tticine,di  tempo ,o  di  luogo,®  per  iltrofimili  à  noi  :  percioche 
cofi  appirifce,che  per  colpa  noftra  auuiene,  che  noi  non  confettiamo  quella 
coft,poi  che  i  piri ,  &  fimili  l'hanno  confeguiti ,  &  la  noia  di  quefìo  generi 
Vinuiiia .  Et  a  quegli  ancora  fi  porta  intùiti  ;  i  quali  poffeggono ,  o  hanno 
poffeduto  quel ,  che  a  noi  fi  comterrebbc  hauere ,  o  quel ,  che  già  hauemmo 
noi .  Onde  nafce  quelVinuidia ,  la  quale  i  uecchi  portino  a  i  giouani  ;  pe- 
rochc  quefti  hanno  quelle  co  fé ,  delle  quali  l'età  ha  jfogliato  i  uecchi .  A  que 
gli  ancora ,  i  quali  con  poca  ffefa  hanno  acquiflato  qualche  cofa ,  portano 
inuidia  coloro  ,che  la  medefvna  con  grande  jf  e  fa  s' hanno  premedita. 
Ver  la  qual  cofa  effeniop  dichiarato  ,  quali  perfone,®  à  quali ,  ®  di  quali 
co  fé  portano  inuidia  ,nonè  difficile  comprendere ,  come  pofiiamo  col  parla- 
re nofiro  perturbare  l 'animo  d'alcuno  con  quefta  pafiione  :  ®  confegùente- 
mente  è  manifiiìo  di  quali  cofe  i  maleuoli,  ®  in  quali  perfone,  ®  come  difto- 
fli  dell'animo  fi  rallegreranno  :percioche  quando  e'  farranno  in  U'io',]  tione 
contraria  à  quella ,  che  efìi  hanno ,  quando  del  bene  d'altrui  fi  contristano , 
fi  rallegreranno  del  mal  d'altri.  Se  noi  adunque  dijforremo  l' 'auditore  in 
talemaniera ,  che  fi  contriti  del  bene ,  ofi  rallegri  del  mil  d'altri  ;  ®  gli  fi- 
remo  oltra  ciò  conofeere ,  che  coloro ,  à  i  quali  cercano  d'impetrare  miferi- 
cordia ,  ®  qualche  bene ,  fono  tali,quiliho  dimostrato  effere  que -oli ,  del 
cui  bene  ci  dogliamo ,  o  del  cui  male  ci  rallegriamo  :  chiuderemo  facilmente 
loro  la  uia  della  pietà  appreffo  di  quegli  in  podeRà,de  i  quali  è  il  giudicio  del 
Delh  Emù-  la  caufa  loro.  Ef  qui  ponendo  fine  a  questa  materia,  feguirò  di  parlare  delli 
latione.  emulatone:  la  quale  fenza  dubbio  e  uno  ffrone/he  fòrtemente  punge,®  in- 

citi non  già  i  imluigi  a  deftderare,  ®  operare  contri  il  bene  d'altrui, come 
ir.uidiofi,  mai  buoni,  ®generofi  à  procacciare  à  loro  fleti  quello ,  che  in 
altri  ueggendo ,  conofeono  àl&ro  fìefi.i  mancare,®  à  pareggiare  almeno,  fé 
non  trapaffare ,  le  perfone  che  fono  adornate  di  uirtuofe ,  ®  lodeuoli  condi- 
tioni  :  kenefta  in  uero ,  ®  honorata  conte  fa ,  della  quale  Hefwdo  an'.ichiflh 
mo  Veeta  Greco  diffe .  Quejìa  diede  à  i  mortali  il  fommo  Gicue .  Di  quejìi 
adunque  uolendo  io  parlare,  Uro, che  ella  è  un  certo  dijpiacere,  il  qual  nafee 
in  noi  dal  parerci , che  altri fimili  a  noi  poffegghino  beni  degni  d'honore;  i 
quali  ancora  noi  poliamo  confeguire,®  tal  difbiacere  non  r.afce,perche  e/?i 
£ li  ha bbiano,ma  perche  anche  imi  non  gli  habbiamo .  Onde  è  manifrflo ,  che 
Vemulatior.ee  ce  fa  uirtuofa,®  cade  ne  i  uirtuofi ,  come  è  rea  cofa ,  ®  ne 
i  rei  bttonrini  fi  trucu  i  l'inuiiii,  perche  l'emulo  s'ingegna  d'effere  tale  che  e' 
ppjfi  confeguire  quei  beni,l'inuidicfo  fa  quello,  che  eipuo  t  accioche  il  prof- 
fimo 
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fimo  non  gli  hahbii.  Fofiamo  adunque  comprender  e  quali  hiiomini  fiano  di-      Chi  fono 

ff, o/h  dll'cmul^tione ,  e?  (per  dir  cojì;  cmuLtori,perchc  e'  conuiene, chefir  Emulatori. 

no  coloro, ,i  quali  fi  (Umano  degni  di  quei  beni, etici  non  hanno,  >n.t  potrebbo- 
no  bauere  :  conciofu  co  fi, che  ncjjuno  cerchi  ,®ft  (limi  degno  di  que'  beni,i 
quali  gli  pire  imponibile  à  conseguire .  I  gtouani  adunque ,  ®  i  magnani- 
mi, fono  ira  quejli,®  coloro/  quali  fono  adornati  di  tali  beni ,  quali  a  perfi- 
ne eccellenti,??  pregiate  conuengono  ;  come  ricchezze,  moltitudine  d'amici , 
magistrati ,®  degnila  ,  ®  altri  jìmili  beni  :  perche  tali  perfone,  quafi  à  loro 
f\  conuenga  effere  kuomini  da  bene,®  tali  repuìandofì,c[ualieffere  conuiene, 
pcrcioche  e'  pojfcggono  que  le  cofe ,  le  quali  à  huomim  da  bene  s'apparten- 
gono ;  ammirano  in  altri,®  hanno  emulatione  di  cofi  fatte  cofe .  Sono  anco 
ra  emulatori  coloro, che  da  gli  altri  di  tali  beni  fono  {tintati  degni  :  ®  cole- 
rosi cui  gli  antichi,®  il  parentado,  la  natione,la  patria  fono  iìati  pregiati, 
®  honoraù ,  aW 'emulatione  di  cofi  fatte  cofe  fono  dijboiìi,  parendo  à  efli , 
che  come  cofe  lorofc  gli  appartengano ,®  d'ejferne  degni.  Et  già  può  effere  Di  quali  co- 
manififlo, che  le  cofe,àel\c  quali  fiha  cmulxiione ,  fono  certi  beni  eccellenti,®  ^  fi  habbia 
de  vù  d'Iwnore  :  ®  perciò  principalmente  tra  queftifì  debbono  porre  le  uir-  Emulatione. 
tù,Cf  tutto  queUo,che  gioua,®fa  beneficio  a  gli  altri  :  pcrcioclie  i  buoni,  ® 
i  benefattori  maf.imamente  fono  honorati  :  ®  quei  beni  ancora ,  de  i  quali  i 
projìimi  poffono  godere ,  come  è  la  ricchezza,®  U  bellezza,piu  che  la  fini- 
tà,®  altre  pittili .  Ne  è  diffidi  cofa  intendere  con  quali  perfoiic  fi  fuole  baite  t°  ^  ^b- 
re  emulazione  perche  elle  fono  quelle ,  le  quali  poffèggono  tali  bem,quali  hab  bia  Emula- 
biamo detto,® altri j]mili,comejòrtezza,fapienzi,autorità,® podeft<<:per  rione. 
che  coloro, che  hho  magijirato,ct  podejlà  pojfono  beneficare  molti,®  i  capi 
tani  ancora  de  gli  eferciti,®  gli  Gratoìi,®  qualunque  ha  f acuita,®  pojfan 

■  za  di  far  fmiili  cofe .  OltraqueSo  fiha  emulatione  con  quegli, ai  quali  mol 
ti  uorrebbono  effere  fintili  ,0  à  cuimolti ,®  noti ,®  amici  e  jfer e  de federa- 
no :  ®  con  quegli ,  i  quali  da  molti ,  0  da  noi  fono  ammirati ,  ®  non  meno 
con  quegli, le  lodi  de  i  quali  dai  Poeti,  0  dagli  Scrittori  d'or  adoni  fono 
celebrate.  Colui  adunque ,  il  quale  uorràtrauagliare  l'animo  di  qualcu- 
no con  questa  pafdone ,  ricercata  luoghi  mostrati  da  noi ,  farà  conofeere 
a  quella  per  fona,  che  ella  e  tale  per  le  conditioni  del  te, che  fé  le  conuiene  ba- 
ttere emulatione,®  di  tali  cofe ,  ®  con  tali  perfone,  quali  hab'oiamo  dichiara 
to  .  Ver  la  qual  cofa  noi  non  faremo  più  lunghi  in  quett  a  parte  ,®breuc-  j>ei  Difpre- 
menfe  ancora  parleremo  dell'affetto  contrario  all' emulatione,  ilqual  chiamift  gio. 
pei-  bora  di;] regio-,  conciofu ,  che  il  di/fregiare  fa  contrario  all'emulare 
Q«e3o  dispregio  adunque  cadrà  facilmente  in  quegli ,  che  fono  foggetti 
i'hauere  emulatione ,  0  da  effere  hauuta  con  loro ,  ®  farà  circa  quelle  cofe, 
le  quali, ne  eccellenft ,  ne  degne  di  pregio  fono  riputate ,  ®  in  fomma  circa  i 
mali  còtrari  à  quei  beni,i  quali  noi  (limiamo  effere  degni  d'emulatione,et  uer 
fo  di  quelle  perfone,  le  quali  habbiano  in  loro  cofi  fatti  mali .  Onde  auuiene, 
che  ftejfc  uolte  fi  dtjbr  egiano  quegli ,t  quali  effendo  bene  fortunati  fono  prie 

ut  noti 
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tu'  non  dimeno  di  quei  beni, che  fono  (limati  degni  di  pregio,  cr  d'bonore.  Ne 

fi  confini*  alcuno,  parendogli ,  che  fu  il  medefimo  quello ,  che  io  pongo  qui 

per  affetto, &  quello, che  per  una  delle  cagioni  dell'ira  pofi,quando  di  quelli 

trattai  :  perche  io  non  confiderò  qui ,  come  il  dif^r  egiare  altrui  foglia  com* 

muouere  ad  ira  la  per  fona  dijfregiata  :  ma ,  come  ji  poffx  indurre  gli  huo- 

mini  a  fare  poca  intima  ,ej  à  non  bauere  altri  in  confideratione.  Hauendo  io 

Adunque  trattato  dell'ira,  della  mitigatione  di  quella,  dell'amore ,  dell'odio, 

del  timore ,  della  confidenza ,  della  uer gogna ,  della  sfacciataggine ,  dell* 

cortefiaydeUacompa^ioneydeWindegnatione^eWinuidia^ell'emulatione^el 

dijpregio,  feguitando  Arinotele  ,er ,come  conuiene  à  quetìaf acuità, feguiro 

ài  dire, che  fé  bene  io  ho  mostrato  i  luoghi,^  quafi  feoperto  un  largo  campo 

da  trarne  le  perturbationi,che  noi  uorremo  muouere  ;  non  è  perciò  la  ma  da 

muouerlc  baiìeuolmente  aperta  :  perche  e'  non  è  ancor  mamftfto,comejt  deb 

/t** .  .  ba  procedere  nel  trattare  quello  ,  che  habbiamo  proporlo  per  commuouere 

'jl'y  Modo   di  l'auditore .  Kefla  adunque, che  noi  dichiariamo  quejla  parte  :  &  conciofta, 

trattar  gli  Af  che  gli  affetti  habbiano  luogo  in  ogni  parte  del  parlare  Oratorio,  (benché 

ti:i'  non  ugualmente)  come  fi  uedrà,  pare  cofa  conueneuole, prima,  che  delle  par 

tifi  tratti,  fecondo  il  proponimento  noRro,mo$xrare  quello ,  che  e  neceffario 

1   Procederi  intendere  generalmente  per  potere  muouere  tali pacioni,  primieramente 

do  con  efpo-  d^unque  farò  ,  che  nel  muouerle  non  (ì  procede  con  argomenti, talmente,  che 

hnone,&no     ,r  J        .  ,.  „         '..'       ,,  ,r      .   °      _   0-  >■    rr 

con  Arconte      >'  Pruou'>  &  ccnchiugga  quello  meritare  dejjcre  m  compajitone,o  di  ejje- 

ti.  re  inuidiato,o  altro  ,fe  bene  la  amplificatone ,ey  la  diminuiione,le  quali  fer- 

uono  molto  al  muouere  le  pafioni ,  come  fi  uedrà  ,hanno  natura  d'argomen- 
ti da  prouare  la  grandezza,??  la  piccolezza  delle  co  fé, ma  fi  ejfongono,&  fi 
1  Dimoitra  dimostrano  circa  le  co  fé, e?  circa  le  perfone,  fopra  le  quali  fi  muoue  la  pafiio 
do  le  circon-  nc  j  quelle  conditioni ,  er  quelle  circonflanze ,  che  a  muouere  fono  accom- 
ltanze.    .       tnodate:  ty  quefta  maniera  d'efporre  tutto  quello ,  per  mezzo  di  che  uo- 
gliamo  perturbare  l'animo  di  qualcuno ,  conuiene ,  che  fu  efficace ,  perche 
fé  le  pacioni  fùffero  deboli,  o  nulla,  oleggiermente  opererebbono,  ey  à  pena 
il  nome  di  pacione  meriterebbono  :  benché ,  fi  come  elle  non  debbono  ejfere 
parimente  gagliarde  in  ogni  luogo ,ma  d0e  piu,v  doue  menoicoft  bora  mag 
-  A     l'fi  "  g'ore>h°raminore  fòrza  col  parlare  noftro  fi  debbe  dare  à  quelle.  Macer- 
ilo &  accie-  tamntc  m  femplice  modo  di  procedere  non  può  per  lo  più  muouerle, come  fi 
feendo.  conuiene .  La  maggior  parte  adunque  delle  pafiioni,er  le  più  potenti  j  qua- 

li fono  l'ira,  l'amore ,  l'odio ,  il  timore ,  la  compafiione ,  l'indegnatione,  l'in 
uidia ,  l'emulatione ,  la  uergogna  ;  richieggono  amplificatione;  o  uopliamo 
[4  dire  accrefeimento,  per  il  quale,  cr  la  cofa  fopra  la  quale  uoglia^/^nuouere 

6e'  l'affetto,  CT  le  perfone  ,uerfolequailomcuiamo ,  appari fcano  degne  di  tal 

["**  ■  Efempiodi  pafiione:  ilche  dichiarerò  prima  con  quefliefempi .  Vorrà  qualcuno  muoue 
trattar  la  Co  re  compafione  uerfodi  qualche  perfona,che  fu  caduta  di  buono  flato  in 
pl  l01  qualche  mi  feria  contrai  meriti  fuoi .  Se  cojluifemplicemente,e?  lèttamen- 

te modrajfe,  che  quel  talejùffe  diuenuto  mifero,  leggiermente  in  uero  moues 

rebbe, 
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ouerebbe  ;  mi  fé  e'  pS^À  dimnzi  ì  gli  occhi  dell'auditore ,  o  del  lettore  le 

cchezze  già  poffedute  da  lui ,  l'autoritàri  poffanzi.il  fauor  e, gli  amici,  lo 

lendore  della  famiglia,??  della  uita,la  bontà Je  cortefieje  uirtù,ey  ogni  df- 

■a  cofx,che  a  ciò  appartenga  ;  &fe  egli  mojlrerà,  come  bora  fi  truouajpo- 

■liato  di  tanti  fuoi  beni ,  opprejfo  da  molte  necefità ,  abbandonato  da  gli 

mici  ,fenza  fo&egno  eyjperanzi ,  priuato  della  patria ,  della  moglie ,  de  i 

gliuoli,  delle  cofe  più  care,  difpregiato,  perfeguitato  iniquamente ,  già  uec- 

bio, in  fermo, amico  congiunto  di  parentado  all' 'auditor e:ej,  fé  è  defcriuerrà 

tnche  le  miferie  maggiori,  le  quali  nò  foloà  lui, ma  alla  famiglia  fuafopr  afta 

no:cx  ciò  nò  per  colpa  fua,ma  perla  poffanzd,per  lafuperbia,  per  lafcelera 

tezzi  di  tali:??  tali-.fe  e'  farà  comparatione  tra  que(lo,et  altri  cafifìmtli:fe  la 

gràdezza  dell'animo  in  tante  mi  ferie  per  gli  atti, et  per  le  parole  fue  faràcono 

fcere,fenz*  alcun  dubbio  inciterà  talmente  alla  compafione  ,che  co  fo)firi,et 

co  le  lagrime  la  farà  apparire.  Tito  Limo  nel  nono  libro  della  terza  Deca  in 

troduce  gli  ambafciadori  de  i  Locrenfi,  i  quali  fi  querelano  nel  Senato  Roma 

nodi  Quinto  Plemminio  còmejfarìodi  Scipione  in  Locri  :  er  uolèdo  effo  Or  A 

tore  muouere  ibSenato  à  compafione  delle  loro  mi  ferie, non  dice  femplicemé 

te,che  Vlemminio,??  i  fuoi  faldati  gli  rubano  ,ej  uccidono, &  sforzano:  che 

è  lafomma  della  querelami  in  quefìo  modo  uà  egli  dimoftr andò, quanto fìa- 

»  no  grandi  le  mi  ferie  di  quella  città.  ~Etfe  pure  e'  baiìajfe  à  lui  folo  efercitare 

>  ognifceleratezz*,àUiritia,  er  libidine  uerfo  noi  amici ,  er  compagni  uojiri, 

>  forfè,  che  noi  faremo  fuffi denti  à  fatiare  con  la  noftra  patienzi  lafua,quan 

>  tunque  infatiabile  ingordigia:  ma  egli  ha  uoluto,che  ogni  cattiuitàjet  federa 
»  tezzà  fi  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad  ogni  uno,che  i  Centurioni,?? 

>  i  Soldati  uoftriba  fatti  tutti  diuentare  Flemminij ,  tutti  rapifeono,  tutti 
»  fogliano  ,  battono ,  firifeono ,  uccidono ,  sforzano  le  matrone ,  rapifeono 
ì  le  fanciulle,??  i  fanciulli  nobili  delle  braccia  de  i  padri ,  ey  delle  madre  loro  , 
>/?  che  quefta  uoflra  città  ogni  di  è  prefa  da  nimici,ogni  di  faccheggia 
ita  ,  cria  notte  ogni  contrada  rifuona  d'intorno  de' pianti,  ey  delle  tiri 
j  da  delle  fi  mine ,  er  fanciulli ,  che  fono  tolti ,  er  portati  uii .  Et  feguitando 

>  peruieneàqueho  bellifimo  luogo  di  comparatione .  A  pena  fi  potrebbe  fa 
•  re  giudicio ,  qual  fìa  più  acerbo, ey  fpauenteuole  cafo  ;  o  quando  i  nimici  pi- 

>  gliino  per  fòrza  ima  città  ;  o  neramente  qualche  crudele ,  er  peflifiro  tir  un- 

>  no  con  la  uiolenzi ,  &  con  l'arme  la  tiene  oppreffa .  Noi  babbiamo  foppor 
»  tato  tutti  quei  mali ,  che  fopportano  tutte  le  città  prefe  di  i  nimici ,  er  bora 

>  più ,  che  mai  fopportiamo  .  O  padri  conferita  Q.  Plemminio  ha  ufato  uer- 

>  fo  di  noi ,  er  noflre  donne ,  &  figliuoli  tutte  quelle  fceleratezze,  che  i  crude- 
»  tifimi ,  er  importunami  tiranni  fogliono  ufare  uerfo  i  loro  mifer amente 
i  opprefi  cittadini .   Vedefi  adunque ,  come  quefta  particolare  ejpofitione 

delle  miferie  accompagnata  dalle  conditìoni  delle  per  fotte ,  de  i  luoghi ,  de  i 

tempi,  comparata  con  altri  cafi  mi fer  abili  ,ty  cofi  amplificata  hi  fòrza  di 

(ommuouere  grandemente ,  er  poi  che  io  ho  mo&rato  per  qual  uii  ei  moffe  t 
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Jìonein  que&d  oratione,  mo&rerò  anche  nella  medefima,come  eimoffe  l'odio 
Efempiodì  contrd  a  Vlemminio .  Voteua  quell'Oratore  dire ,  che  Plemminio  fùjfeuna 
muouei  1  O  befìia,c;  un  mo&ro,ma  cofì  generalmente  dicendo  ,non  l'harebbe  punto,  o  leg 
giermente  fatto  odiofo .  uà  adunque  defcriuendolo,z?  ajjbmigliandolo  in  que 
,   ito  modo  .  Ma  in  quefto  uoftro  legato  ,  o  P .  C.  non  era  altra  cofa  d'huo- 
,  mo,che  la  figura ,  er  lafembianza,  ne  di  cittadino  Romano  fuor ,  che  la  pori 
,   tatura  della  uefle ,  ©"  ilfuono  della  lingua  latina  :  doue  e'  «ernie  a  lafciargli 
d'huomo  ,  zT-di  cittadino  Romano ,  quello,  che  era  meno  fuftantiale  (per  dir 
cofì)  onde  egli  ueniua  4  parere  uno  tirano,  ej  odiofo  animale:  ma  molto  più 
,  per  quel ,  cbefeguita ,  Anzi  è  una  pe&e,  er  una  fiera  crudelifiima ,  cr  wo- 
,    iìruo fa;  quale  narrano  le  fauole  effere  (tata  anticamente quella,che  a  dijlrut 
>   tione  de  tnauiganlidimoraua  d'intorno  alloflretto  delmare,  che  dalla  Cici- 
lia ne  diuide.  Volle  lo  fcrittor  dell'bijìorie  fiorentine ,  imitare  quefìi  affetti 
nella  oratione  del  Sarauezzefe ,  che  è  nel  quarto  libro  della  fua  hifloria . 
Xeggonfì  nel  Petrarca  affetti  di  compaftione  marauigliofxmente  trattiti 
inmoltiluoghi,ejmafiimamentedoueeglifiduole  della  morte  di  haura:i 
quali  per  effere  noti  ,<&  potergli  eia  fcun  per  fé  jleffo  confiderare  ,eyper 
rijpetto  della  breuità ,  pretermeito .  Maone  il  ~Banbo  fòrtemente  à  com~ 
pafsione  di  fé  jleffo  pei- lamutatione  dello  flato  fuo  nella  canzone  della  mor 
te  del  fratello  :  nella  quale  hauendo  amplificato  il  bene ,  che  per  la  uita  di  lui 
godeua,foggiugne  con  altre  amplifìcationile  miferie ,  nelle  quali  doppo  la 
morte  egli  è  caduto: come  fi  uede ,mafiimamente  cominciando  da  quelli 
ftanza. 
Efempio  di       Dinanzi  a  te  partiui  irà ,  &  tomento . 

accenderli  ejfeguendomoltiuerfì.  Et  s'io  uorr'o  accendere  l'ira  per  qualche  atto  info 
lente  &  fuperchicuole ,  procederò  in  fmtil  modo ,  ponendo  dinanzi  a  gli  oc* 
cbil'infolenza  rada  ,nuoua,inufitata,dannofa,o  uergognofa  molto  alla  per- 
fonaoffefa,z?a  i  fuohmoftrerò  Vodiofa  marnerà  inciò  ufata,lafuperbafro 
te,l'ingiuriofe  parole, aggiugnerò  l'infiriorita,o  d'ctà,o  di  grado, o  di  ualo- 
re:cclebrerò  l'humanità,  la  benignità ,rinno:enza,la  cortefìaje  uirtìi,la  gra 
tia,la  riputatione dell'ingiuriato  :  moiìrerò  il  piacere  grande,  che  l'infoiente 
ha  prefo  della  fua  fuperchidria,il  luogo, il  tempo  eletto  da  lui, doue  ,&  quàdo 
più  grauemente  offenderlo^?  affliggerlo  hafiimxtoicomparerò  l'ingiuria  à 
qualch'a!tra,che  fu  riputata  grande,  er  intollerabile  -T  er  per  fintili  uieaccre 
feendo  il  cafo  a'  poco  a  poco,  gran  fiamma  d'ira  fenza  dubbio  accenderò . 
Volendo  Q;  Minutio  nel  fecondo  libro  della  terza  Deca  di  Liuio,muoHere  ai 
ira  l'efercito  ,  ey  coft  incitarlo  a  combattere ,  proporne  l'uccifìoni ,  er  gli  in- 
cendij ,er  in  fomma  l'ingiurie,  che  fopportano  gli  amici ,  e?  i  compagni  loro, 
amplificandole  per  mezzo  delle  conditioni  di  quelle ,  ej  delle  perfone  de?  ni- 
mici ,  er  d'altre  circonflanze ,  come  in  quel  luogo  fi  può  uedere  :  doue  anche 
e  da  auuertire ,  come  e'  mefcola  qualche  affetto  di  uer gogna  ;  quando  e'  mot 
fira ,  quanto  e' fono  degenerati  da?  loro  maggiori .  Ma  il  medefimo  autore 

fin 
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più  efficacemente  altroue  muoue  la  ucr gogna  fola, come  nel  v  l  r.  libro  della  Efempio  di 
terza  Deca,quàdo  e1  fa,  che  Marcello  parla  a.  ifitoi  Soldaii  mef.i  in  fuga  da  i  muou"    '» 
Cartagine^  :  nelqualluogoe'ua  amplificando  li  loro  uiltà,  col  mojlrare      erS03n:1, 
quanto  diuerfimente  da  quel, che  e'  fogliono,egli  hanno  operato ,  ey  quanto 
{per  dir  coft)  da  lorofìefii  degenerato ,  zj  come  ne  la  conditione jne  il  nume- 
ro de1  nimia  era  mutato, efprimendo  la  jùga.o'  la  perdita  dell'infegne  ;  er  itti 
putandogli  d'ejjère  frati  i  primi,  che  hanno  dato  ad  Annibale  un  tale  honore, 
C  aU'efercito  Romano  acquijlato  coft  fatta  uer gogna .  Sono  in  T>cmohhe~ 
ne ,  er  in  Cicerone  alcuni  luoghi  certamente  maramgliofi ,  ne'  quali  efii  muo 
nono  queilo  affetto  ,fi  come  anche  altroue  muouono  a  compafiione,  gli  efem 
pi  de'  quali  in  altro  luogo  addurrò.  Ma  accioche  quel,che  fino  a  qui  ho  mo-   Modo  di  Am 
{Irato,  fi  dichiari  più  dtfìintamente  :  dico ,  che  l'artifìcio  delmuouere  lepaf-  P''are- 
poni  confitte  mafiimamentcinqueflimodi,  l'unoèijporre  particolarmente 
la  cofa,c?  diuiderla, perche  effendo  cofi  effofla,  ZT  diuifa  ella  uiene  a  parere 
tanto  maggior  e, quanto  molte  auanzano  una  ;  o  cltra  ciò  fifa  tanto  euiden 
te/.he  quap  con  gli  occhi  la  ueggiamo .  La  onde,  s'io  uorrò  indurre  alcuno  i  Ver  dhiifìo- 
a  temere  la  guerra  nel  paefefuo,gli  proporrò  dijiintamente,&  chiaramente  ne>&  panico 
quel ,  che  confùfamenteci  rapprefenta  il  nome  di  guerra  :  moflrerogli  adun-  Jar'  e(P°fi"° 
que  t per icoli,ey  gli  fpauenti  grandi, le  prede,  gli  affafiinamenti,  le  rapinedel      ' 
le  donne, Vuccifioni,  gli  incendi],  l'ejfugnatione,  i  fiacche  ggiamenti  delle  ter- 
re, il  gua  fio  del  paefe,leftrida ,  i  lamenti ,  la  fame,  la  pouertà ,  &  altri  fimili 
effetti  della  guerra  ;  da  i  quali  la  co  fa  uiene  ad  effere  bene  effreffa ,  cr  molto 
accrefeiuta.  Amplificap  ancorala  co  fa  grandemente  ricercando  lecircon- 
Hanze  :  come  ftando  nelmedefìmo  efempio  della  guerra, s'io  aggiugnef.i  qui 
ti  peggiori  effetti  ellafùffe  per  fare  in  quel  tempo,  in  quel  luogo  ,  fatta  da  tal 
natione  ,  da  tal  principe,  fotto  tal  colore ,  k  tal  fine  :  ZT  ft  confiderà  ancora 
dalla  parte  di  coloro ,  centra  à  cui  ella  jùjje  moffa ,  qualche  conditione  à  ciò 
appartenente  :  Z7  in  quejìo  propofito  è  d'auuertire,che  ciafeuna  circondan- 
Za  può  riceuere  qualche  ampli ficatione, come  facilmente fi  può  comprendere,      per  Qom_ 
Crfimilmente  ne  gli  altri  affetti .  non  coltra  quejìo  di  poca  efficacia  a  far  pancione. 
conofeere  la  grandezza  della  cofa ,  il  compararla  con  qualche  altra ,  er  tale 
mafiimamentc ,  che  o  fa,  o  purefia  reputata  grande,  o  uniuerfalmente ,  o  da 
quegli,  che  noi  uogliamo  commuouere  :  ey quella  anche  innalzare ,  con  la 
qual  la  compariamo, accioche  e'fimoflri  la  grandezza  dell'altra  ;  la  quale , 
o  noipareggiaremo,  o  antiporremo  à  quella ,  come  fé uolendo  amplificare 
qualche  miferabil  cafo ,  ne  pigliammo  un'altro  ad  altri  auuenuto, &  mojlraf 
fimo  quanto  il  nofiro  èftmile,^  pAri ,  o  fuperioreà  quello  5  ueramente  fé 
noi  fin  gè  fimo, che  poteffe  effere  auuenuto  à  colui  un  tal  cafo,  che  certamente 
farebbe  miferabile  ;  ©■  moflrafiimo  poi  quanto  più  graue ,  er  più  mifer abile 
è  quello,  che  glie  auuenuto .  Ha  anche  fòrza  d'amplificare  per  muouere  le  $  Per  par- 
pafiioniil  parlare  della  cofa  uniuerfalmente:  come  s'io  uorrò  indurre  a  uer  lar'  vniucr- 
gogna  per  qualche  atto  di  luffuria  ,  parlerò  generalmente  dell'intern*  falmente* 
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per  anzà',dmplific  andò  la  bruttezza  di  tal  uitio,  er  poi  difenderò  à  pel  pi 
ticolare  :  onde  io  uorrò  muouere  la  uer gogna  :  ey  fìmilmente  fi  potrà,  tratt 
re  in  uniuerfale  la  parte  della  perfona  :  come  jlando  nel  medefimo  efempk 
deWintemperanza  ,  farebbe  il  moRr  are ,  quanto  ella  è  biafimeuole  in  ogm 
perfona,??  quanto  l'huomofene  debbe  uergognare  :  er/i  può  poi  paffare  al 
la  perfona  propria*,  le  cui  conditioni  fanno ,  ch'ella  maggiore  uergogna  ne 
debbe  hauere.  Et  fio  uorrò  muouere  ira,&  odio  contra  a  qualche  infoiente, 
CT  fuperchieuole, ragionerò  generalmente  dell'in folenz*,  V  de  gli  infoienti , 
mostrando  quanto  e'fiano  odiofi,&  minici  alla  uita  humana.  Etuolédo  muo 
uere  à  compafsione  di  qualche  acerbo  cafo  ,potrò  ridurmi  all' uniuerfale ,  er 
difeorrere  alquanto  de'  cafi,  e  de  i  pericoli ,  che  fopraflanno  da  gli  huommi 
maluagi  a  gli  innocenti,??  buoni:  erfimilmcte  procederete  harò  a  muouere 
affetto  contra  ad  un  rapace ,crudelettraditore,o  altrimenti  uitio fo  :  er  il  me- 
defìmo modo  s'uferà,doue  per  un  corte fe,w  liberale, pieto follemente,  fede- 
le,et  infomma  uirtuofo  parlando  uolefsimo  uerfo  di  lui  muouere  qualche  paf 
Di  certe  al-  pone .  Non  fono  anche  di  leggier  momento  à  muouere  alcuni  affetti  certe 
tre  maniere  maniereicome  à  muouere l'inuidia,l'ira,l'odio, la  compafsione,  ilmojìraredi 
per  muoue  .  conofcere  /4  poffanza  di  colui,di  ceder  gli, di-fppportare  le  fue  fuperchierie , 
fet tj  um        di  dare  luogo  a  ifuoi  rei  coturni, &  alla  mata  uo!ontì,di  pregarlo,  che  pon- 
ga fine  alle  perfecutioni  ;  che  fi  contenti  homai  delle  nojlre  mi  ferie  ;che  fé 
pur  uuole,fifatij  anche  del  noftro  fingue,&  altre  fimili  maniere, che  fcuopro 
no  la  poffanzd,l'iniquiÙt  lafceleratezza ,  l*  uiolenza  di  quella  tal  perfona , 
CT  in  altre  paftioni  ancora ,  come  di  beniuolcnzafono  accommodate  certe  al 
tr e maniereiquali  fono, ifcufationifommefsioni, mojirare  una  certa  còfidéz*, 
una  certa  facilità  di  natura,ufare  ammonitioni  amoreuoli,&  altre  fìmili  ma- 
niere ;  le  quali  ne  gli  eccellenti  Oratori  ;  er  Greci ,  er  Latini  offeruare  fi 
poffono  ;  er  di  me  faranno  in  altro  luogo  di  quejla  opera  con  qualche  efem- 
Che  la  Dimi  pio  dimostrate .  Ma  e' fono  alcuni  affetti ,  i  quali  richieggono  anche  dimi- 
nuitone con  nutione,c?  abbaiamento  deV^a  cofa  ;  come  è  la  mitigatione  dell'ira;  che  «ho/, 
"^"Vff  a'.~  che  fi  diminuifea  il  fallo .  ma  dalla  parte  della  perfona  à  cui  cerchiamo  di  pU 
um      ettl'  care  l'ira  contra  a  lei  folleuata ,  er  à  cui  procacciamo  manfueta  difbofitione 
dell'uditore  ,  potrebbe  hauere  luogo  l'amplificatione  delle  buone  qualità 
di  quella .  Quando  ancora  uogliamo  torre  la  grada  ad  un  beneficio ,  er  in- 
durre la  per  foni ,  che  l'ha  riceuuto  à  fentirfene  poco  obligata ,  er  mojìrar- 
fene  poco  grata ,  fi  conuiene  abbaffare  la  corte fta,il  &  beneficio ,  il  difìprt 
gio  cltra  di  queflo  richiede ,  che  s'auuilifchino  le  cofe ,  er  le  perfone ,  liei- 
la  confidenza  hd  luogo  la  diminuitone  della  cofa  pericolofa ,  er  nociua  :  co- 
me anche  l'amplificatione  della  cofa  utile ,  cfalutijira .  er  in  che  modo  fi  di* 
minuifca,&  s'abbafsila  cofa, è  manififlo , perche  leuandole  quellecofe, 
che  la  innalzano  ,lauerremo  ad  abbaffare,  &  infomma  rifguar  dando  ài 
contrari  dell' amplificatione ,  non  farà  diffidi  conofcere,  come  habbiamo  à 
fare  apparire  piccola,  o  minore  U  cofa,  che  noi  uorremo  abbaffare. 

Romponjì 
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Romponfi,&  acquietatile  pAfìionicommof]einmoltimodi:l,uno  cildimi:    Modo  di 
nutre  la  cofa  amplificata ,©■  ridurre  l'auditore  d  piu  tranquillo  {lato  di  men  ^u^tar-'e- 
te,  fi  che  egli  la  confideri  ccn  altro  occhio,  er  più  con  la  ragione ,  che  con  la     a  J£m  co 
pacione  :  l'altro  e  il  riiwlgere  la  pacione  mojja  contri  noi,  come  Vira,  o  al- 
tra, contri alVautore,o  l'auuerfario  .crilmuouereU contnriipifiione,co 
me  contra  all'in  la  manfuetudwe,(per  dir  coft)  er  contri  al  timore  li  confi 
denza.es  fimilment e  ne  gli  àtri .  Et  non  folamente  per  quefte  ùie  fi  poffono 
romperc,o  quietare  le  pafiioni  5  mi  ancora  col  deilare  qualche  nuoua ,  ben 
che  non  contraria  pacione  per  efdudere  la  prima .  Oltra  ciò  non  ha  poca 
fòrza  a  indebolire,  er  ejlinguere  le  pacioni  fieramente  commojje ,  er  mar- 
inamente la  compitone , il  prouocare  il  rifa  per  mezzo  di  facetie ,  er  di  co  fé 
ridicule .  Et  per  non  pretermetter  quel ,  che  reità  a  confiderare  circa  quefta      cheC\  dee 
materia  del  trattare  gli  affetti  :  dico ,  che  quando  noi  gli  uorremo  muouere  ;  muouer  quel 
non  far  a  di  leggier  momèto  il  confiderare  bene  la  dijpofìtione  di  colui,che  noi  ia    paflìone 
uogliamo  commuouere ,ej  conofeere  (quanto  fi  può)  a  qualpafiione  riceuere  ^,lla  1uale  , 
c'/m  piu  difrojlo  ,c?àqud  meno  :  perche  alcuni  fon  preda  ageuoluolmente     *u  jjr-or/i  C 
dell'ir  a, in  altri  il  timore, in  altri  rinuiiiajn  altri  altre  pafiioni  con  facilità  fi 
decano  .  La  onde  noi  rifguardando  a  quello ,  cercheremo  (quanto  però  U 
caufa  patirà)  d'ajfalirgli  da  quella  pirte ,  onde  e'  ci  moflrennno  l'efpugna 
tione,ey  la  uittoria  piu  facile  :  er  qualunque  pijìione  noi  tenteremo  di  muo- 
uere,e' ingegneremo  di  fare  buona  elettione  delle  co  fé,  per  le  quali  uogliamo 
perturbare  l'auditore,  er  che  fi  debbono  amplificare ,  er  diminuire  ;  perche 
non  ogni  cofa  riceue  commodatamente  l'accrefeimento,  o  la  diminutione ,  er 
l'uno, e  l'altro  richiede  ancora  termino, e;  mifura,la  qual  cofa  al  giudiciofo 
Oratore  appartiene  offeruare.  Debbefi  oltra  ciò  auuertire,che  gli  affetti  fo      Che  non  fi 
no  di  quefta  natura  :  che  fi  come  prefìamente  col  parlare  s'accendono  nell'ai        c?ne  y  u" 
mino  noftro  ;  cofi  ancora  facilmente  s'ammorzano .  er  perciò  non  fi  debbe  dìtore  ne  gli 
tenere  in  quegli  lungAmente  gli  auditori, ma  fbetialmente,cr  più,  ch'in  alcun  Affecti. 
altro  :  nella  compafiionefi  debbe  questo  offeruare, per  che  l'huomofi  ftracca 
preflo  nelle  lagrime,  er  dall'impeto  di  quella  pajìione  ritorna  facilmente  alla 
tranquillità  :  onde  e  nata  quella  fentèza  :  Reffunacofa  piu  pretto,  chela  la- 
grima fi  fecca.  Et  fi  come  /fecalmente  in  quejla  pafsionefi  debbe  procedere 
co  gride  accortezza, cofi  nujfunofi  debbe  mettere  à  muouere  le  la  grime,che 
non  fia  da  gran  fòrza  d'ingegno  ,er  d'eloquenza  fofìenuto  :  altrimenti  e' pò 
irebbe  piu  to&o  à  rifo ,  che  à  pianto  commuouere ,  come  l'ijferienza  molte 
uolte  ci  motiva .  Et ,  percioche  non  foto  col  parlare ,  ma  col  fare  certe  cofe 
fi  muoue  à  compa fsione,  come  nel  trattato  di  quella  ho  detto  ;  feoprendo  fez 
r ite jnojlr andò  armi,&  uejìefanguinofe,??  conducendo  dinanzi  all'auditore 
le  perfone  mi fer abili, er  oppreffe  da  calamità, crfimili  ;  conuiene  anche  circA 
quefte  cofe  ufare  grande  accortezza,^  moderatone ,  perche  fatte  cantra  à 
tempo,ey  inconfideratamente, tanto  maggior  rifo, che  il  poco  conueneuole,et 
lofeiocco  parUretmouerebbono\quanto  le  cofe,che  fi  ueggono,  hanno  mag- 
Ketorica.  O    HJ  2Ior 
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Che  diuerfi:  gior  fòrza  i  commuouerci, che  quelle, che  s'oiono.  Perturbaft  qualche  uot- 
Parsioni  (ì   td  l'auditore  con  diuerfe  paloni  in  un  medefimo  propofito, quando  la  mate- 
comuoueno^  ^  ^  pittfceiG.  richiede, temente ,  ch'elle-fono  quafi  mefcolate ,  come  fé  noi 
tao  tempo.     f0'  «se^ejimo  impero  nojìro  d'ira,  er  di  uergogna  lo  trafiggemmo  :  ilche,ey 
noi  auttcnimmo  di  [opra  netta  orinone  di  Mmutio,  z?  in  Demoftbene,  er  in 
Cicerone  fi  può  in  molti  luoghi  offeruare:  gli  efempi  de  i  quali  per  breuità 
qui  pretermétto  :  &  ballandomi  tanto  hauere  detto  in  quejto  luogo  del  muo- 
Modo  di  trat  uere,et  del  quietare  le  pajlioni,non  tacerò  ancora  circa  quella  water ia,come 
tar  lePafiio  une  he. n  altre  maniere  fi  trattano  col  parlare  le  pacioni ,  non  per  mucuerle 
ni ,  non  per  ,„  altri, m  j  pC)-  moJìrarle,z?  eif  rimerle  :  come  quando  noi  deferivamo  qual- 
rna  "pMef  'ri  c',e  PerfonA  perturbata  da  qualche  palone,  le  parole,  er  gli  atti  di  quella  e- 
tasac .         jfrimendo, talmente,  che  per  mezzo  di  quegli  fi  pojfa  comprendere  la  pacio- 
ne fui  .  Et  in  quefta  maniera  di  trattare  le pafiiom,énecejfarioconfiderare 
bene  quel, che  fogliono  fare,®  dire  que'  tali  ;  &  in  fomina  tutto  quel,che  ac- 
compagna coloro  ,  i  quali  fono  commojìi  da  una  tal  pafsione .  la  qual  cofa  fi 
può  comprendere  rifguardandofi  a  quello ,  che  ogni  giorno  ueggiamo  acca- 
aere  a  perfone  oppreffe  da  timore ,commoffe  da  ira,  trafitte  da  compafsione, 
CT  da  inuidia,  &  di  iltre  pafsioni  perturbate  :  ®  cltra  ciò  il  confederare  la 
natura  di  tali  pafsioni, &  l'ojferuare  ne  gli  fcrittori,come  efsi  hanno  deferti- 
te  le  perfone  conunoffe  da  quejla,o  da  quella  pafsione,  cigiouerà  molto  a  co- 
nofeere,  &  à  trouare  la  uia  di  tali  defenttioni .  Vn'altro  modo  di  trattare  le 
pafsioni  ci  è, quando  (dico)noi  imitiamo  col  parlare  un' adirato, un'in  inora- 
to ,o  d'altra  pafsione  trauagliato  :  nel  quale  modo  conuiene ,  cbe'l  parlare 
errimi  i  penfierij.  defideria  lamenti,®  altro, come  richiede  la  natura  di  qua 
lunque  pafsione .  Et  tale  è  quella  maniera,cbe  nelle  perfone  introdotte,  nelle 
comedie,®  nelle  tragedie  fi  uede,  ®  confi/le  mafsimamente  in  un  certo  deco- 
ro. Ma  io  lafciando  in  dietro  que&o,®  fé  altre  fimili  uie  di  trattare  pafsio- 
ni fi  trouano,mi  riferberò  k  dire  di  tal  materia  in  altro  luogo  quei,cb'io  giu- 
Dsl  costv  dicherò  neeeffxrio,®còueneuole.  Et  hduendo  a  baflanza,®  quanto  richiede 
»»*•  uà  il  mio  proponimento, trattato  in  quetto  luogo  delle  pafsioni,  pafferò  bora, 

à  ragionare  di  quella  ftetie  dette  per fuafioni  artificiofe,  li  quale  fu  da  me  nel 
Opinioni  va  terzo ,  ®  ultimo  luogo  propojìa ,  ®  nominata  costume  :  detta  qual  materia 
rie  del  Coftu  prima,ch'io  dica  quello, che  meco  ho  propojìo  di  dire,auuertirò  i  lettori,  che 
me  •  gli  antichi,®  più  eccellenti  fcrittori  di  quefia  arte  cofi  Greci,come  Latini,bà 

no  ragionato  di  quefla  parte,in  maniera,che  tra  loroflefsi,®  da  Arifiotele, 
dal  quale  alcuni  hanno  pure  prefo  i fondamenti  di  quella ,  hanno  qualche  di- 
uerfità  ;  ®  dalla  miggior  parte  d'efsi  è  fiato  di  ciò  breuemente  trattato.  Ct- 
Di  Cicerone  cerone bauendo  nel  fecondo  libro  dell'Oratore  à  Q./mo  fratello  ,pofto  tre 
uie  di  perfuadere  5  cioè  proiure  la  cofa  con  argomenti ,  perturbare  l'audi- 
tore con  pafsioni ,  procacciar  fi  da  lui  una  certa  amica  inclinatone ,  ®  fa- 
uoreuole  difpofnione  d'animo ,  fiotto  queRo  ultimo  membro  comprefe  quels 
Ufi-etie  di  perfuaftone ,  la  quale  noi  habbiamo  ietto ,  ®  pw  particolarmen- 
te 
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te  limo&rermo  confijìere  in  una  tal  maniera  di  parlare,  chef*  parere  PO* 
ratorc  ornato  diccrte  qualità,cy  cofìumi,cbe  lo  fanno  degno  di  fede:  CT  cpn 
questa  forte  di  perfuafione  abbraccio  anche  le  confìderationi ,  che  rifguarda- 
no  à  i  cottumi,&  alla  uita  delle  per  font, per  le  quali,C7  contra  alle  quali  l'O- 
ratore parla  :©"  il  mede fimo  Cicerone  nel  libro  del  perfètto  Oratore  difjè, 
chee'  fono  due  cofe,  le  quali  ejfenio  ben  trattate  dall'Oratore ,  fanno  l'elo- 
quentia  degna  di  marauiglia  :  l'una  delle  quali  due  effere  le  pafsioni  :  l'altra 
il  parlare  conuementc,  ej  accommodato  alla  natura ,  e?  à  ì  coturni  alla  uitt 
de  gli  huominiild  qual  maniera  di  parlare  egli  nominò  co  una  parola  Greca, 
la  quale  lignifica  cofa,cbe  apparitene  à  cojiumeiCT  nell'uno, &  nell'altro  ho 
go  parlò  brieuemète  di  quetia  materia, deìla  quale  anche  co  pochi fsitnt  paro 
le  diffe  nel  libro  delle  partitioni  Oratorie,che  parlarc(p  dir  cefi)  coturnato: 
cioè  che  haueua  coftumc:èqucUo,il  quale fcuopre, et  dimofira  tali  coflumi  del 
l'Oratore, che  fono  amabili,??  degni  di  beniuclenza  ■  Quintiliano  nel  v  i.  li  Di  Quinti- 
fero  feguitando  (com'egli  dice)  gli  antichi,  pò  fé  dueffetie  d'affetti  :  l'una  del  l'uno, 
le  quali  chiamò  (come  noi  diciamo)  affetto ,  o  pafsione  :  l'altra  cojhme .  er 
diffe ,  che  gli  pareua ,  che  per  quel  nome  coflume ,  non  tanto  i  coflumi,  quan 
to  una  certa  proprietà  di  cojìumi  fùffe  fignificata,non  tacendo  anche  la  diffe- 
renza ,  che  era  tra  l'una ,  ©•  l'altra  jfetie  di  quegli  affetti ,  er  udendo,  che 
queRa  feconda  (come  uuole  anche  Cicerone)  ci  fcruimafsimamente  ad  acqui 
fiarci  beniuolenza  ;  ©"  nel  v .  libro  parlando  de'  credibili ,  o  uerifimili ,  vis 
terpretò ,  che  quel ,  che  Arinotele  dice  nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica 
circa  i  coturni  de  gli  huomini ,  fecondo  l'età  ,  ey  lo  {iato  loro ,  e?  altro ,  la 
qual  parte  dichiarerò  in  quefìo  trattato  del  coflume ,  lo  diceffeper  darci  ma 
teria  da  trouare  ragioni  uenfimili  da  prouare  ,o  riprouare  qualche  cofa:  CT 
giudicò , che  fùffe  cofa  impofsibile ,  ey  infinita  il  ragionarne,  er  che  oltra  ciò 
ella  fùffe  ejfojla ,  zy  facile all'intelligentia  d'ognihuomo  ,ìngannandofifen- 
Za  dubbio  non  meno  in  queflo ,  che  neH'interpretare  l'intentione ,  che  hebbe 
Aristotele  nel  trattare  di  tal  materia ,  come  poco  dipoi  fxràmenifè&o .  Er;  Dl  ErmoSe- 
mogene  tra  le  firme  del  parlare  ne  pò fé  una ,  la  quale  nominò  col  medefimo 
nome  Greco ,  ilqualefignifìca  coflume ,  er  nel  dichiarare  quella  fórma ,  diffe 
qualche  cofa  confórme  à  gli  altri  autori, cr  non  di  fcr epatite  da  Arijìotele:co- 
me  fi  potrà  confiderare ,  quando  tratterò  d'effa  fórma .  Dionifìo  Alicarna- 
feo  fece  mentione  del  coflume  in  più  luoghi  :  ma  doue  ei  ne  ragionò  più  difiin 
temente ,  cr  più  largamente ,  hauendo  diuifo  il  coflume  in  comune ,  er  pro- 
prio ,  chiamò  il  proprio  coflume  Retorico ,  er  intefe  per  quello  un  parlare , 
che  fu  conueniente ,  cr  accommodato  alla  per  fona ,  che  parla ,  à  chi  fi  parlai 
©"  à  cui  fi  rifirifee  il  parlare ,  CT  alle  cofe ,  delle  quali  fi  parla  ;  er  quello 
coflume  diffe  prenderfì  da  fette  cofe  ,  CT  conditioni  della  per fona,  er  ua- 
riarfi  fecondo  la  uarietà  di  quelle  :  le  quali  fono  quefte  ;  natione,  la  qusle  di- 
uifein  due, come  Greco, Athenie fé, confanguinità  ;  età,  dijfofìtione  d'animo ,  Dj  Ariftote. 
&ato,profifsione,  Ha  Arinotele  ftnzA  dem  dubbio ,  cr  più  propriamen-  le. 
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te,  &  più  e fqui fittamente  d'ogni  altro  autore ,  ha  trattato  ài  questa  materia, 
er  non  di  tutta  in  un  luogo  folo,ma  doue  d'una  parte,  er  doue  d'un'altra  ne  i 
[noi  libri  della  Retorica  n'ha  ragionato,  in  maniera,  che  cr  il  r accoda  infie- 
me,zj  U  dichiararla ,cr  l'ordinarla  non  cfenza  qualche  diffkultà.  Che  farò 
io  adunque  poiìo  in  mezzo  di  que8e  diuerfità ,  er  difficuUa  ;  che  certamente 
nafcono  fi  dalla  natura  iftejja  della  cofa ,  fi  dal  modo ,  che  glifcrittori  hanno 
ufato  nel  trattare  di  tal  materia  !  Dirò  arditamente ,  afincer amente  tutto 
quello, che  er  per  la  conftderatione  delia  natura  della  cofa,  er  per  l'offerua- 
tione  di  quel,che  er  i  famoft  autori  n'hanno  dettole;  che  hanno  ufato  gli  ec- 
cellenti Oratori, ho  potuto  comprendere  :  ej  ih  ciò, come  anche  nell'altre  co 
fé,  feguiterò  principalmente  Arinotele ,  ingegnandomi  con  la  diligente ,  er 
particolare  dichiaratone  de  i  fuoi  precetti  di  giouare  quanto  più  potrò  a  i 
Due  modi  lettori,  il  coilume  Oratorio  fifa  in  due modi  mafitnumète:  l'uno  è,  che l'O- 
delCoftume.   ratore  fcuopra  per  mezzo  del  parlare  fuo  certe  fue  qualità,  er  coturni ,  che 
gli  acquijlino  buona  opinione,  et  lo  faccino  degno  di  fede  appreffo  l'audito- 
re-f  altro  é,che  egli  accommodi il  parlarefuo  alla  naturala  i  coflumi,cr  a  gli 
humori  (come  fi  dice)  de  gli  auditori,in  maniera,  che  fi  mojlri  hauere  conue 
Il  pn  mo  mo  menzd  j  ^  conformità  con  quegli .  er  acciochefi  leni  uia  ogni  difficultà ,  che 
coftuim"  di  Potejfe  nafeere  nella  mente  di  qualcuno  circa  la  confideratione  del  primo  mo- 
moftra  i  Co-  do ,  er  ajine ,  che  la  cofa  fi  dichiari ,  quanto  più  per  me  fi  può  :  dico ,  che  e' 
fiumi  dell'O  non  è  dubbio ,  che  l'huomo ,  à  cui  le  uirtuofe  conditioni,cx  operationi  fue  ha 
ratore.  no  acquisito  buona  opinione  apprejfo  gli  altri ,  porta  feco  tanta  autorità , 

che  maggior  fide,  er  più  pretto ,  che  a  gli  altri  in  tutte  le  co  fé  gli  prejliamo, 
er  in  quelle, che  fono  dubbio  fé, Inter  amente  gli  crediamo.  Le  (empiici  paro- 
le di  quejli  tali  hanno  maggior  fòrza  à  perfuadere ,  che  l'altrui  efquifite  ra- 
gioni :  er  parimente  i  deboli  argomenti  de  i  medefimi  dalla  loro  autorità  fòri 
tificati ,  uia  piu,che  gli  altrui,quantunque  fottili,  da  tale  i&imatione  non  ac- 
compagnati,uagliono  :  crfrejfe  uolte  ancora  all'opinion  di  quegli  per  la  lor 
bontà  più ,  che  per  le  lor  ragioni, quantunque  efficaci, fi  crede:  et  certamente 
guefto  à  cofi  fatteperfone  auuiene  ;  percioche  noi  crediamo  fermamente,  che 
quanto  effe  di'cono,dulli<  prudenza,??  dalla  bontà  loro  fu  dettato .  La  onde 
chiaramente  fi  uede ,  che  le  uirtù ,  er  i  lodeuoli  coflumi  del  parlatore ,  er  U 
buona  opinione, la  quale  di  lui  è  già  impreffa  nella  mente  dell'auditore,  è  mot 
to  potente  à  farlo  degno  di  fide .  Ora  quefla  autorità,  che  l'huomo  uirtuo- 
fo,cr  pregiato  porta  feco, non  riceue  regole  da  quell'arte,  ne  cade  fiotto  i  pre 
cetti  di  quella,la  quale  altro  n  5  c'infegna,che  parlare  accommodataméte  per 
perfuadere .  Ma  conciofia,che  il  parlare  fcuopra  i  noflri  interiori,??  afeofì 
fentimenti  :  ejfìa  quafi  uno  Secchio ,  nel  quale  l'animo  noflrofipuofcorge- 
re  ;  non  debbiamo  dubitare ,  che  quello  fi  poffa  talmente  formare ,  che  in  effo 
Appari  fiala  natura  noflr  a  ,z?  quafì  per  quello  tralucano  certi  coBumi  ,i 
quali  cofi  ejbrefii  ci  poffano  autorità,  er  fide  procacciare .  Di'  quella  manie- 
ra adunque  di  parlare  ,  la  quakrapprefentando  la  natura  ,er  «  coturni  no- 
flri 
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fin ,  ci  dequitta  fide ,  fi  pojfono  dare  precetti ,  ty  ciò  fare  à  quefli  f  dettiti 
fenza  dubbio  appartiene , tra  le  macchine  iella  quale, or  dinate  a  perfuadere, 
non  debbe  certamente  quella  effere  debole  ripw.ata  :  poi  che  ella  ha  in  fé  il 
tutore  di  quelle  qualttà,che  a  farci  degni  di  fide  fono  accommodate.  Ma  non 
fi  debbe  perciò  stimare, che  quello  artificio  poffa  giouare  à  coloro,  che  fucino 
in  mala  opinione  uniuerfalmente  di  quegli ,  à  i  quali  parlammo ,  er  in  que- 
gli itejii  cojtumi ,  i  quali  uolejìimo  fare  apparire  per  il  lor  parlare  :  perche 
egli  auuerrebbe  a  quelli  tali  più  tojìo  il  contrario  :  cioè ,  che  gli  auditori  tati 
to  meno  crederebbono  loro ,  quanto  più  cono  felino, -che  il  loro  parlare  fùf- 
fe  disfòrme  dalla  opinione ,  che  di  loro  fermamente  hauefiino .  Et  tanto  ha-  1  Del  Corta 
uendo  detto  circa  questa  confu\eratione,z?  paffando  ì  trattare  del  primo  mo  me  fecondo 
do  propoflo  da  me ,  dico ,  come  una  delle  qualità ,  che  ci  procaccia  fide  ,'ela  J.a  Bont#a  > & 
bontà;  col  qual  nome ,  fé  bene  e'  pare ,  che  fi  comprendino  tutte  le  uirtù',non  * 
dimeno  io  comprenderò  quelle ,  le  quali  iofìimo  conuenire  pia  à  quello  pro- 
pofito .  Et, benché  io  babbi  mojlrato  nel  fecondo  libro, quali  fono  le  uirt'u,& 
i  coturni ,  che  ne  gli  huomimfi  debbono  lodare  :  onde  fi  potrebbe  intendere, 
come  anche  noi  jlefii  poliamo  col  noiìro  parlare  feoprire  in  noi  fìntili  quali- 
tà; io  nientedimeno  per  maggiore  chiarezza  tratterò  particolarmente  di 
queflamateria ,  come  conuieneà  quello  propofito .  Vna  adunque  delle  uir-  *  Coftumi 
tu  comprefe  da  quella  bontà  illimo ,  che  fu  la  religione  ,la  qual  faremo  tra-  RellS10'0 
lucere  per  il  parlare  noflro ,  fé  noi  parleremo  con  rifbetto,ey  con  riuerenzi 
grande  di  Dio ,  ej  delle  cofe  diurne ,  facendo  apparire,  chefopra  ogni  altra 
co  fa  habbiamo  fempre  hauuto,&  haremo  in  pregio  fhonore  di  Dio, a1  l'of- 
feruàza  della  nostra  religione, lodandola,  er  fauorédola  col  parlare  noiìro, 
ma  talmente  però, che  religio  fi, &  non  fuperflitiofi,&  emulatori  fumo  ripu- 
tati,attribuendo  affai  alla  pojfanza  di  Dio ,  riconofeendo  ogni  co  fa  dalla  fui 
bontà,&  gratia, pregandolo, chiamandolo  per  testimonio,??  in  aiuto:  dimo- 
flrando  d'hauere  in  odio  l'irriuerenza,z?  l'impietà  uerfo  Dio ,  e?  l'inoffer- 
uanza  della  religione,ryfmili  concetti, per  i  quali  appari fca  qual  fu  l'animo 
noflro  circa  quella  matera  .  Et  di  quejlo  (per  dir  cop)  religiofo  parlare , 
Cr  di  concetti  cofi  fatti  ,  fé  noi  attentamente  leggeremo  gli  antichi ,  ©* 
pregiati  autori,  riconofeeremo  in  queglimolti ,  ZT  begli  efempi,zy  io  ne  por 
rò  alcuni ,  de  i  quali  bora  mifoumene .  Cicerone  nella  oratione  per  C.Ri- 
birio  ,moitrandodi  ttimaremclto  l'aiuto  de  gli  Dei  ,ufxunicofi  fatta  mi- 
niera di  parlare.  Dicendo, che  priega  Gioue  ottimo  maflimo,&  gli  altri  Dei, 
Cr  Dee  immortali, con  l'aiuto  de  i  quali  più,  che  con  humani  configli  fi  regge 
uà  quella  Kepublica,che  uoglino,  che  quel  giorno  fu  uenuto  per  la  conferui 
tione  di  Kabirio,ej  per  la  falute  detla  Kepublica  .  cr  il  medefimo  in  una  deU 
le  oraxioni  contri  à  Catilina  religiofamente  parlando  dice,che  non  promette 
la  dififa,ey  la  falute  della  Republica,&  il  gafligo  de  gli  fcelerati,confìdàdofì 
nella  prudéza  fua,et  ne  i  configli  humani,ma  nella  protezione  de  gli  Dei  per 
molti j&  nunififlifegni,ey  eforta  il  popolo  Romano  ì  pregare,  ej  honorare 
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gli  Dei .  Di'  quefta  natura  pare ,  che  tenga  il  parlare  di  Valerio  Cornino  nel 
>   v  J  i.  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuio,  quando  e'  dice .  partendomi  io 
,  dalla  città,  o  ualorojì  Soldati ,  io  adorai  in  tal  modo  i  miei,  er  uoflri  pubìici, 
t   ey  comuni  Dei  immortali  :  ry  di  quefìo  humilmente  gli  pregai,ey  quel,chefe 
gue.  ty  nd  v.  libro  della  terza  Deca  nella  oratione  de  gliambafciadori  del- 
le reliquie  deWefercito  di  Canne  a  Marc  elio,  il  medefimo  Liuio  fa  tifare  loro 
un  parlare  ,che  mohr a  benché  in  poche  parole  quanto  egli  attribuifconoì 
Dio.  Vefìe  Camillo  di  religione  ilfuo  parlare  in  molti  luoghi  di  quella  ora- 
rione ,  la  quale  e'  fa  al  popolo  Komano ,  confortandolo  à  non  abbandonare 
Roma  :  la  quale  ciafcuno  può  conftderare  ne/  v  i .  libro  della  prima  Deca  di 
TitoLiuio.  Vedefì  anche  nella  epiftola  di  Gio.  boccaccio  à  M. Pino  de'  Kof 
,  fìquanta  freranz*  egli  flimi  douerft  hauere  in  Dio ,  dicendo .  In  Dio  è  da 
,  fferarejtafua mifericordia i infinita, ey aUefue grafie nonènumero ,eyl<i 
,  fua  podejlà  è  incomparabile, ne  fi  può  lafua  liberalità  comprendere  con  l'in- 
,   teUetto, er  altre  co  fé  fimili.  Apparirà  oltra  di  quejlo  bontà  nel  parlare,  che 
z  Coftumi  ci  porterà  (eco  odore  digiuflitia  :  ilquale  potremo  firmare  con  tali  concetti, che 
Giuiti.  mo8rino,che  noi  fumo  alieni  dall'opere,^  dalle  perfone  ingiufle,  defìderoft 

deWojferuanza  delle  buone  leggi,  &  deWequità,amatori  di  quegli,  che  Vhan 
no  in  pregio ,  defìderoft,  che  ciafcuno  habbia  quel ,  che  fé  gli  conuiene,  fi  che 
i  premi] ,  ey  le  pene  giustamente  fi  didribuifcano  .  Votremo  anche  propor- 
rejnodehamente  qualche  noflra  attione  confirme  a  questa  uirt'u  :  lodare  tal 
uirtu ,  biafimare  il  contrario,  ey  in  altri  fimili  modi  fare  apparire ,  qualfia 
Vanimo  noftro  circa  la  giu&itia.  Sparge  Demojlhene  femi  di  quejlo  colu- 
tine per  ilfuo  parlare  nella  prima  oratione  contra  Arifìogitone ,  là  doue  egli 
ammonifce  i  giudici,  che  debbano  fententiare  con  uerità ,  ey  hauere  in  gran- 
didimo  pregio  Vofferuanza  delle  buone  leggi, le  quali  amano  la  giuftitia ,  ey 
faluano ,  ey  mantengono  le  città ,  er  le  prouincie .  Et  nella  oratione  delli 
Corona  mohr  a  di  uolere  non  folo  aìlhora,  er  di  quelle  co  fé  delle  quali  parla* 
ua,ma  anche  per  tutto  il  tempo  della  ulta  fua  ,  ey  di  tutte  le  amminiilr  adoni 
publiche  effere  tenuto  à  rendere  conto,  come  huomo  ubbidientifiimo  alle  leg- 
gi, er  .<  gii  ordini  ciuili.  Et  t'o  per  breuità  pretermetterò  altri  efempi,  mafii- 
3  Coftum  i  di  menU  ejj;,ni>i0  /4  cofd  ^i  ben  dichiarata.  Apprejfo  ci  acquifera  ftdejty  au 
S^Hone&0,  for'^  ^°fc0Pr^re  Per  ''  P^l^re  noflro  la  noflra  temperanza ,  ey  boneRà  :  (I 
che  fi  potrà  fare  moflrando  circa  i  piaceri  corporali ,  quanto  ci  piaccia  Vho- 
neilà,  er  neWoperare,  er  nel  parlare  di  fimil  cofe ,  er  quanto  di  loie  in  altri 
ella  meriti  :  ey,fe  noi  ancora  dalle  cofe  dishonefle, effeminate, lafciue, che  tra- 
paffano  i  termini  della  ciuilità,ey  di  certi  buoni  coti  umi,ey  da  ogni  cofa  fimi- 
le, lontani  {come  fi  conuiene,)  appariremo  .  Di'  quefla  natura  direi,che  fuf- 
fe  il  parlare  di  Cicerone  nella  v.  oratione  contra  à  Verre,  là  doue  parlando 
,  di  fé  (ìeffo  dice .  Vn  che  ama  l'honejìà,ey  la  pudicitia,  può  uelere  con  buon 
,  animo  li  cotidiani  adulteri] ,  la  puttane fca  difciplina ,  il  domejìico  ruffiane^ 
,   mo  di  coteftui  !  Hi  fenz*  alcun  dubbio  gran  fòrza  lo  feoprire  un'animo 
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libero,  fi  nel  partire  fi  nell'opcr are, umico  detti  uerità,fchietto,ey  incorrut-  4  Coltami  cfi 
Ubile  :  ey  quejlofi  potrà  fare  apparire ,  moflrando  quinto  noi  approuiamo,   ™"mo' 
ey  [esultiamo  tali  cojiumi, lodando  quegli,  biafimando  i  contrari ,  ey  in  iltre  schietto. 
fimilt  miniere  procedendo  .  Mojlnjì  Demojthcne  molto  amico  del  configlia  lncorruttibi 
re  conlibertà  in  molti  luoghi  delle  orationi  O'ntubiacbe ,  biafmindo  l'adula-  le. 
re,ey  il  parlare  à  compiicenza,fufindcfi,ey  protejìnidoji  di  uoler  direhbt 
ramentelifui  opinione ,  antiponendo  l'amore  uerfo  la  patria  ad  ogni  altro 
rijfetto,cvme  à  buon  cittadino  fi  conuiene.  MoRrafi  alieno  ditte  paftioni,nel 
pnnepio  detti  oratione  del  Cherfoncffo,  dicendo ,  che  e'j arebbe cofa  honejla, 
che  tutti  i  loro  Oratori  parlatilo  fenzi  pigione  d'odio, o  d'amore,  ey  in  al- 
tri luoghi  funilmente.  Scuopre  (s'io  non  m'inganno)  una  certa  fmcerità ,  ey 
libertà  Fabio  Ma)ìimo  netti  ontione, per  la  quale  egUfconfiglia  il  Senato  dal 
,  la  guerra  d'Africa  nel  v  x  1 1  libro  della  terzi  Deca ,  quando  e'  dice  .  Que 
,  Ho  farà  ben  ragioneuole ,  che  tu  mi  perdoni  ,o  P.Cornelio ,  fé  non  hauendo 
,  mai  in  me  Reffo  tenuto  maggior  conto  della  opinione  de  gli  huomini ,  che  del- 
,  l'utilità  detta  Kepublica ,  non  antepongo  anche  bora  la  gloria  tua  al  publico 
,  bene .  Per  le  quali  parole  traluce  anche  una  certa  modejlia ,  ey  l'amore  fuo 
uerfo  la  patria.  Demoftkene  fimoflra  incorruttibile  in  molti  luoghi ,  ey  tra 
gli  altri  netta  oratione  detta  Corona ,  quando  e'  dice ,  che  contra  atta  corrut* 
tione  d'alcuni  huomini  ingiufli  confiffa ,  che  ey  atthora  ,  ey  fempre  combat- 
te,  ey  ha  conte  fa  :  ty  altroue  moflra ,  rome  egli  baueua  fatto  refiflenzi  itte 
<orruttioni  di  Filippo ,  ey  in  Cicerone  fi  truouano  anche  begli  efempi  di  fimi- 
li  cojlumi.  Mi  e'  nonfirà  difficile  à  chi  ittent unente  leggerà  i  buon  autori, 
trouare  altri  efempi, chemxmjiRinodueLcbe  di  queRa  materia  diciamo.  Va     ^  n      •• 
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le  ancora  affai  UmoRrarji  moderato  nett  appetir  lericchezze,ltberale,  cor-   oberale .  & 
tefe,grato  de  i  benefici  riceuuti.  I  quili  cottami  per  uie  fimili  à  quelle ,  che   Grato. 
ne  gli  altri  ho  moRrato ,  fi  potranno  fare  apparire  :  ilche  benché  mi  piii  di 
fuperchio  dichiarare  con  efempi  ;  tutta  uia  per  maggior  fodisfattione  dei  let 
tori  non  tacerò, che  Dcmofìhene  netta  oratione  detta  Corona  fi  fcuopre  libe- 
rale uerfo  gli  amici,ey  uerfo  la  città, ey  in  fomma  uerfo  il  publico,  ey  ilpriui 
to,dimojlrando  come  l'oper adoni  della  fua  giouentù  à>quejlo  erano  dirizza- 
te: ey  in  un'altro  luogo  detta  me defvna  oratione  moflra  di  non  battere  Rimi 
to  alcun  fuo  proprio  commodo , mi  folo  la  publica  uttlità,ey  in  Cicerone  fono 
molti,ey  begli  efempi  di  tutti  quejli  coRumi.  Non  è  di  leggier  momento  feo-  6  Coltami  di 
prirfi  manfueto,ey  alieno  da  una  certa  afbrezza'  odio  fa ,  ey  mojlrarfi  buma-  Manfueto. 
no,ey  difcreto,nonduronefeuero.  Moflra  certamente  Cicerone  d'effereta- 
le  in  una  oratione  contra  à  Catilina,là  doue  e'  dice  ,  che  gouernerà  le  co  fé  in 
maniera ,  che  fé  po?.ibil  fia ,  non  pure  alcun  maluagio  porti  la  pena  della  fui 
fceleratezz* ,  ma  che  fé  una  manifèRi  audacia ,  o  qualche  fopraflante  peri- 
colo atta  patria ,  lo  sforzerà  à  lafciare  tal  manfuetudine ,  farà  fi ,  che  nef- 
funo  de  i  buoni  perifea  :  ey  che  con  la  pena  di  pochi  fi  prouegga  alla  falute 
del  popolo  RomMo.  Et  netti  ontione per  M.CWi'o ,  poiché egliba  biafi- 
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mito  la  ni  tu  yox.ìjO'  aufterd,dice.  Concedafi  qualche  cofa  all'età, fìa  U  gio- 
uatiezza  un  poco  più  Ubera,cT  quèl,che  fegue.  Ha  ancora  qualche  fòrza  U 
7  Coftume  modeRia,la  quale  fi  fcuopre,parlando  noi  con  qualche  rifletto  delle  pcrfone, 
di  Modefto.   jje  j  iUOgf}i j  de  i  tempi,  ey  con  humiltà ,  cr  non  con  alterezza xontradicendo 
(doue  ciò  fare  fìa  neceffario)  liberamente,^  non  dimeno  mostrando  di  far- 
lo sforzati  da  qualche  honefia  cagione  :  ey  infomma  con  una  certa  dolcezza 
temperando  l'ajprezzd  della  contradittione, cederemo  ancora,  quando  bifo- 
gnerà,ma  deliramente  :  fofferiremojfcuferemo,  abbufferemo  le  cofe  noftre, 
l'altrui  innalzeremo, ©"  eh  noijìefii  di  rado,  e  poco  parleremo .  Mofìra  in 
molti  luoghi  Cicerone  di  conofeere  la  mediocrità  dell'ingegno, e?  dell'eloqui 
Zdfua'.w  altroue  dice, che  teme,che  non  fa  cofa  da  arrogante  parlare  di  fé 
fleffo-.ey  in  un'altro  luogo  uoltàdofi  all'auuerfario  lo  prega,chefì  perfuada, 
che  egli  mal  uolentieri,e?  sforzato  dall'ufficio  fuo  parlerà  della  caufa  del  pa- 
dre di  lui.  Scuopre  unafmil  moderatone  d'animo  Scipione  nella  oratione , 
che  e' fa  nel  v  ni.  della  terzi  Deca  di  Tito  Liuio  in  rifpoQd  di  Fabio  Maf- 

*  fimo  quando  e'  dice .  Non  uolere  effere  di  quell'animo  uerfo  di  me,  ne  piac- 
'   eia  à  Dio, eh' io  fu  di  tale  uerfo  i  miei  minori, che  noi  non  uogliamo,ch'alcu- 

„        '   no  altro  cittadino  diuenti  fmtleà  noi  te?  quel,  che  fegue.  Vale  affai  oltra 

Magnanimo.  1ue^°  lo  feoprire  grandezza  d'animo  nel  dimezzare  i  pericoli,et  la  difgra 

'  tie,cr  nelmojlrarfi pronto  à  metterfi  à  difficili, ey honorate  imprefe,  eyàfof 

ferire  ogni  male  per  la  falute,z?  degnità  publica,  o  per  qualche  altra  lodeuol 

cofa .  DemoRhene  nella  oratione  della  corona, lodando  gli  antichi  Athenie- 

fì ,  i  quali  fi  metteuano  à  gran  pericoli  per  l'honore ,  er  per  la  gloria  dice , 

1   che  gli  huomini  fòrti  debbono  fempre  pigliare  tutte  l'honorate  imprefe  arma 

'  ti, come  d'uno  feudo, di  buonafferàza,ejfofferire  poi  co  l'animo  inuitto  ciò, 

»  che  bara  uoiuto  Dio,  che  nefucceda ,  cofi  feoprendo  la  genero fiù  dell'animo 

fuo  .  Et  cicerone  nella  quarta  oratione  contrai  Catilinafimoftrapara- 

»   to  à  fopportare  ogni  male  per  la  Kepublica ,  dicendo .  Se  à  me  è  fiata  data 

»   tal  conditione ,  ej  fortuna  di  confolatOj  ch'io  hauef,i  à  patire  tutte  l'affrez-- 

'   ze ,  tutti  i  dolori ,  tutti  i  tormenti ,  io  non  folo  con  fòrte  animo ,  ma  uolen- 

'   tigri  fopporterò ,  pur*,  che  con  le  fatiche  mie  à  uoi ,  cr  al  popolo  Roma* 

*  no  degnità ,  &  falute  fi  procacci .  eypocodipoi  dice  ,femi  auuerràqual- 

*  che  cofa ,  morirò  con  pronto ,  cr  ben  dijfotìo  anime  :  perche  ne  brutta  mor 
»  te  pue  cadere  neìl'huomo  fòrte ,  ne  fuor  di  tempo  neU'huomo  confolare ,  ne 
'   mifera  nel  faggio  .  Et  dal  medefmo  habbiamo  molti ,  er  begli  efempi  di  que 

a  DelCoftu  fi0  Cofiume  nelle  fue  orationi  contra  à  Marco  Antonio  .  Et  percioche  e'  fi 
Bemuoléza.  Prcft*  ageuolmente  fide  à  coloro, che  ci  amano,  conuiene fare  rilucere  nel 
nofìro  parlare  una  certa  amoreuolezza ,  CT  beniuolenza  mafiimamente  uer- 
fo di  quegli ,  i  quali  intendiamo  di  perfuadere .  il  che  fé  bene  fi  può  compren 
aere  per  quel ,  che  della  beniuolcnz*  ho  detto  difopra  ,-  «ori  dimeno  lo  dichia- 
rerò per  fare  la  cofa  più  facile,  cr  quanto  potrò  accommodarla  à  queflo  prò 
popto.Saranno  adunque i  noftri  còcetti  di  tal maniera,che  e'  moflrino, quan- 
to 
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to  defìderio  noi  habbiamo  del  bene  di  quei  tali, quàto  fumo  penfofi,  decurati, 
uigtlanti,  pronti  in  beneficio  loro, cheli  uolonta  nofera  è  confórme  alld  loro  : 
moftreremo  anche  d'ej) ere  jfinti  dall'amore  à  parlire,o  operare  in  tale,o  tal 
modo, di  temere  de  i  lor  pencoli,  di  rallegrarci  vffai  del  bene ,  ©•  contrijiarci 
del  mal  loro, di  pregiare  quel,che  ejU  éìimano, d'honor are  le  loro  lodeuoli  co 
ditioni ,  di  confidare  in  quegli ,d'effer e  cojlanti  ncll'amicitia.di  procedere  con 
loro  apertamente ,  confortare ,  (onfìgliare ,  ammonire  ,ojfcrire ,  {limare  la 
fortuna  comune  :z?fimili  altri  concetti, ej  tutto  accòmodaremo  alle  cofepaf 
fate ,  prefenti ,  future ,  alle  conditioni  delle  perfone ,  de  i  luoghi ,  de  i  tempi , 
CT  d'altro  .  eyaccioche  que&a  parte  meglio  fi  comprendd ,eccone  alcuni 
efempi .  Nel  v  1 1  i.  libro  della  terza  Deca  di  Tito  Uuio ,  Scipione  parlan 
do  a  i  Soldati  felitiofi ,  ufi  quello  parlare ,  che  mostra  V amore  fuo  uerfo  de 

>  ifuoi  Soldati,  zj  Cittadini,  e?  i7  defiderio  dett'cjfere  amato  da  loro .  Perche 

>  eertamete  s'io  crederi  tutto  Vefercito  mio  hauermi  defederato  ldmorte,hora 
,  qui  dauanti  à  gli  occhi  uoiìrì  uorrci  morirete  mi  pideerebbe  menare  li  aita 
,  odiofa  à  i  Cittadini, et  Soldati  miei. et  nel  quinto  della  quinta  Deca,  Paulo  Emi 

Ho  in  quella  fua  grauifima  oratione ,  che  e' fa  al  popolo  Romano  doppe  il 

fuo  trionfò ,  ZT  dopo  la  morte  de  i  due  fuot  fegliuoli,fcuopre  chiaramente  l'd- 

»  nimofuo  uerfo  della  patria, quando  e'  Sii t .  Pofcid  ■  che  felicemente  nauigin 

>  do  ogni  cofdficonduceud  àfaluamento  in  ltalia,c?  non  rejìaua  più,  che  chic 
,  dere  (concio fu ,  che  li  fortuna  fu  confueta  dal  colmo  delle  felicità  tornar  fi  in 
»  dietro)  pregando  defederai  queflo ,  che  la  cafa  mid  fentiffe  la  mutatione  di 
,  quella  più  tojlo ,  che  la  republied .  M.Beneito  Alberti  nelle  hijìorie  Pioren- 
j  fine/?  fa  conofeere per  molto  amoreuole  detti  pitrii,ej  de  i  buoni  Cittddini : 
j  CTper  iuuerfo  a  i  contr  iridando  e'  dice.  L'amore  detta  mia  patria  mife- 

>  re  accodare  à  M.  Sdueflro  de  i  medici ,  er  dipoi  da  M.  Giorgio  Scald  difeo- 
j  /lare  :  quel  medefmo  mifaceua  i  coturni  di  questi ,  che  hard  gouernano  odia 

>  re,ey  dipoi.  Duolmi  bene ,  che  la  patria  mia  rimangi  in  predi  di  pochi ,  cr 

>  atta  lorfuperbiiyZ?  auiritiifottopofli .  Etnelquirto  libro  dette medejìme 
hiflorie ,  il  Senuezzefe  ambifeiitore  contri  al  commeffario  Fiorentino  ufi 

i  quefte  pirole .  Et  Dio  sì  quante  uolte  habbiamo  pregato, che  ci  deffe  oced- 
ìjìonedi  dimoflrdr e  l'animo  noftro  uerfo  l'dnticd  parte  :  ey  netta  medefìm* 

>  oratione .  Et  quintunque  noi  hiuefimo  potuto  riempiere  li  Lombirdii  di 
5  querele,  &  con  carico  di  quefla  cittì  ffargere  per  tutta  \tilia  la  fimi  dell'in 

>  giurie  nostre, non  l'habbiamo  uoluto  fare  per  non  imbrattare  fi  honefìa  ,  tj 
•>  pietofa  RepKMtVd  con  la  dishoneftì,  ey  crudeltà  d'un  fuo  maluagio  cittadi- 
no .  Leggonft  in  Cicerone  molti  ej  beWfiimi  luoghi ,  che  fanno  ì  quello  prò 

pofitoa  quali  per  breuitìpretermetto .  Acquijlici  ancor  fedel'accortezzi,  ?  De!  Colli» , 
C  ld  prudenza  :  U  qudl  come  fi  poffa  fare  apparire  per  il  nojlro  parbre,po  me  recèdo  k 
tremo  forfè  comprenderete  qual  fu  l'ufficio  di  quettd  confidereretno:il  quale  1>ru"enza' 
pire,che  confifli  (gencrdlmente  pirlindo)  in  dirizzare  i  noRri  configli,  ©• 
in  de  cortamente  difeonere  di  quel  bene,rj  di  quelmdle,che  alla  noiìrd  felici- 
tà nel 
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tà  nella  uitd  dttiua  appartiene  .  Onde  fi  pofiono  trarre  molte,&  molte  con» 
fìderationi ,  che  facciano  a  queflopropofito .  Queftd  iurta  adunque,  fi  [co- 
prirà perii  parlare  nojlro,  fé  e1  farà  colorato  de  gli  ufficij ,  e?  dell'anioni  di 
quella  'Alche  potendo  accadere  in  molti  modi ,  diffidi  cofa  nel  uero  e  il  dichia- 
rargli :  niente  dimeno, io  tenterò  di  dare  qualche  luce  à  quedd  parte .  Dico 
adunque ,  che ,  dotte  noi  uorremo  tifare  quedo  artificio ,  far  anno  a  propos- 
to tali  concetti ,quali  fono  il  modrare  di  conofcere,diUolere,difeguitare  quel 
lo, che  all'utile, aU'honore,ej  infomma  al  bene  appartiene, o  per  acquietarlo, 
o  per  mantenerlo, o  per  accrefcerlo  :  er  cofi  à  fchifare,i  fminuire ,  ©"  leuare 
il  male,  credere  à  i  prudenti ,  er  pratichi ,  accommodarfi  alla  conditone  de  i 
tempi,feguitare  più  la  ragione, che  la  fortuna, ubbidir  e  alla  necefità,  non  fila 
feiare  traportare  dalle  pafìioni,non  operare  fenza  maturo  coniglio,  efegui- 
re  prontamente ,  fapere  differire ,  er  difiimularc  alcuna  uolta ,  non  perdere 
Voccafioni,  offeruare  l'anioni  de  gli  auuerfari ,  ey  d'altri,  chef  conueniffe , 
dntiuederegli  impedimenti,^  gli  accidenti, cere  are  difchifargli ,  ej  altri  /te 
milì  concetti, accomandandogli  al  tempo  prefente,pajfato,cx  jùturo,cr  mani 
fidando  fbnil  cofe  di  noi, proponendole  ad  altri,  cj  alle  cofe  nodre ,  o  d'altri 
in  qualunque  modo  accommodandole  :  ey  fé  noi  ragioneremo  delle  cofe  hu- 
mane, parleremo  di  quelle, come  d'incerte, er  uariabdi,& fottopofle  all'impe- 
rio dell'inconflante fortuna.  Scopriremo  il  nodro  corto  uedere ,  affermere- 
mo poco ,  faremo  apparir  e, che  nei  procediamo  in  tali  cefe ,  come  richiede  U 
natura  loro .  Et  infunili  maniere  faremo  Vauuertenzd,zj  prouidenza  no- 
flra  tralucere  per  il  nodro  parlare .  Ex  di  quedd  natura  quel  parlare  d'An 

>  nibale.quando  chiedendo  la  pace  à  Scipione  e'  dice  .  Quanto  à  me ,  &  all'e- 
»  tà  mia,che  hora  mai  torno  uecchio  nella  patriaionde  io  m'ero  partito  fanciul 

>  lo;i  uari  accidenti, coft  profferì, come  auuerfì,m'hàno  in  maniera  dmmaedra 

>  to  ,chehormai  io  uorreifeguitare più  todo  la  ragione ,  che  la  fortuna  .  Et 
Paulo  "Emilio  nel  quinto  libro  deÙtt  quinta  Deca  fi  fcuopre  prudente  in 

>  quelle  parole .  Si  che  à  me  ancora  cominciaua  à  parere  troppa  la  buona  fèr- 
■>   tuna,ej  perciò  ad  effermifoffetta.  Et  Scipione  nella  or  adone,  che  e' fa  in  ri- 

ffoda  della  oratione  di  Yabio  Majlimo,modra  lafua  accortezza  con  tali  p<t 
»    role.  Nelk  cui  fide  in  tal  modo  mi  fónderò,  ch'io  farò  benficuro  della  perfì- 
dia. In  infinito  fé  n'andrebbe  quella  opera,  fé  d'ogni  precetto  ,ey  d'ogni  con- 
fderatione  io  uolefii  addurre  efempio .   Bajla  doppo  l'hauere  aperta  la  uia 
delle  cofe  ;  farle  anche  in  parte  manififle  con  qualche  efempio, il  redante  aUd 
Somma  di  diligenza  de  gli  dudiofi  riferbando  .  Quejle  adunque  (limo, che  ftano  le prin 
Ccftumt  del  cipali  qualità,??  cofìumi  nodri ,  i  quali  rapprefentando  noi  col  noflro  par* 
J'Oracore.      lare, ci  facciamo  degni  di  fide.  Perche  fuori  de  gli  argomentile  cofe  fanno, 
1   Bontà.       che  al  parlatore  e  prefiato  fide.  Prudenza, bontà,beniuolenza  eymàcando- 
z  BehrcroJé-  gli  tutte, o  qualcuna  di  quede  conditoni,nò  debbeff  erare, che  gli  fiacrelulo. 
3  l'rudlza  .  percioche  nelle  cofe,delle  quali  noi  confidiamo, o  altrim'cti  parliamo,noi  c'in 
ganniamo, e  ci  partiamo  dal  uero,o  per  tutte  le  conditioni  contrarie  alle  àet 

te,o 
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te,o  per  qualcuna  ài  quelle  :  conciofu,che  o  per  imprudenza  non  intendiamo 
la  cofd  bene  fi  che  quello  ,cke  utile  ne  pire,  fu  dinnofo  :  o  intendendoli  bene, 
CX  hauendone  opinione  confórme  al  uero,per  traligniti  li  tacemoay  ne  par- 
liamo altrimenti, che  noi  non  l'intendiamo  :  o  quando,ne  per  imprudenza,  ne- 
per maligniti  pecchiamo ,  il  non  ejfere  amici  di  coloro, i  cui  parliamo ,ey  dia 
rito  coniglio, ci  fa  tacere  il  uero,ey  conftgliare  contri  al  bene  loro.  Corichiti 
deft  adunate, che  coloro,per  il  cui  parlare  apparirono  le  conditioni  contra- 
rie i  qaeile,  fono ,  come  degni  di  fide ,  uolentieri  afcoltati .  Hanno  oltra  di  Del  Coftu- 
queflo  uirtit  di  formare  il  costume, le fentenze  (come  dijìi  doue  di  quelle  triti  mc  neiie  Sei» 

tai)pche in  quelle fimanifiìtal'animo&lacletiionenoflra  Non  riluce  egli  tea/-e' *y  ifj  ■ 

wu  certa  bontà  nel  parlare  ii  colui,  che  dica  :  nejfuna  cofa  douere  effere  più 
pregiata  dall'huomo,che  il  uirtuofamente  operare  ?  Conuenirfi  all'huomo  il 
ricordarjì  continuamente  deWejfere  nato  i  benefìcio  de  gli  altri  huomini  :  ey 
altre  fnnili.  Apparirà  certamente  l'amoreuolezza  di  colui,che  diri,  che  nef- 
funa  cofa  ci  debbe  parere  faticofa  né  graue  per  gli  amici ,  ey  che'l  più  fitaue 
frutto  ieW 'amicitia  è  la  conuer f adone J&  ftmili .  Chi  negheri ,  che  quel  par- 
lare fcuopra  una  certa  prudenza  ,  il  quale  affermerà  l'huomo  douere  com~ 
metterete  cofefue  alla  ragione  più  tojìo  che  alla  fortuna  ì  Della  quale  jpetie 
di  fentenze  fé  ne  leggono  molte  nella  oratione  d'Annibale  i  Scipione ,  come 
j  quella  ,  A  uuenga,  che  rade  uolte  di  forra  bene  la  uarieti  de  i  caft ,  chi  non  è 

>  fiato  mai  ingannato  dalla  fortuna  :  ey  quell'altra.  Quanto  alcuna  buona  fòr- 

>  tuna  è  maggior  e, manco  in  effa  confidare  fi  deue  :  ey  l'altre,  che  uifono .  m 
Cornelio  Tacito  ancora  fi  leggono  molte, ey  efquiftte  fententie  di  queRa  nd- 

>  tura  :  come  quella,  il  defiieno  dell'impuniti  è  fempre  nimico  delle  grandi  HM 
»  prefe .  ey  quefl' altre .  Molte  cofe  fi  fanno  tentandole ,  le  quali  ii  poltroni 

>  paiono  diffìcili  fune .  I  minifìri  delle  grandi  fceleratezze  fono  guardati  da 

>  gli  autori  di  queUe,come  perfone,chele  rinfaccino  loro.   Ma  e'  nonèdiffci- 
le  per  le  nodre  dichiarationi  trouare  fentéze  accommodate  ad  altri  cojìumi , 
ey  uirtit  di  fopra  dichiarate.  Et  perciò, io  lafciando  in  dietro  gli  efempi,  che 
o  finti  da  me,o  preft  da  buoni  Oratori  potrei  allegare,  feguirò  di  dire  uniuer 
falmente  ,come  il  parlare,chefcuopre  la  uolonti,ey  elettione  noRra,  ha  que- 
jìa  conditione,che  cojlume  nominiamo.  La  onde  i  ciò  rifguar  dando, ey  com 
prendendo  quel, che  di  quella  materia  ho  detto , potremo  (s'io  non  erro)  for- 
mare un  tal  parlare,ehe  ey  fide,ey  autoriti  ci  acquiferi.  Et  tanto  hauendo  llfecódo  mo 
drtfo  circa  al  primo  modo  del  coftume ,  pajferò  i  ragionare  del  fecondo  :  il  p°  ^   Parlar 
qual  confi&enio  (com'è  detto)  in  formare  il  parlare  nofìro  inmaniera, che  ^  accomoda 
fu  accommodato  alla  natura ,  ì  i  costumi ,  aWhumor  (per  dir  cofi)  dì  cola  alla    natura 
ro,  i  i  quali  fi  parla ,  accioche  eifu  riceuuto  uolentieri ,  ey  et  acquici  fide  ;  de  gli  Audi- 
c  neceffario  ;  uolendolo  dichiarar e, confider are  quali  cofe  produchino  ,ey  fac  -torl- 

ciano  uariare  in  noi  natura,ey  cofìumi.  Maperciochenonogninoflracon-  ,  ^iilsll<:o'e 

iitione,  ne  ogni  cofa  ha  forza  di  caufare  in  noi  tale  effetto,  ey  alcune  fé  ne  pò  nar   c0ftu~ 

trebbono  trottare, le  quali  debolmente  opererebbono,io  tratterò  folamente  di  mi. 

quelle, 
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.   quelle, le  quali  giudico  ejfer  principali,^  più  potenti  dell'altre .  &  quelle  mi 
pare, che  fiano  le  pdfsiom,le  uirtù,ej  i  uitij, l'età ,  lo  flato  delle  perfone,lafòr 
ma,  o  lajpetie  del  gouerno  della  città  :  craquelé  s'aggiungono  la  natione, 
t  De  i  Co-  zx  la  prcfcfsione  delle  perfone  .  Orabauendoio  parlato  largamente  delle 
fiumi  fecon-  pafsioni  in  quello  libro,cr  ragionato  nel  fecondo  delle  uirtù,c?  de  i  uitij, po- 
.  'e  Pa"10-  t rei  rimettere  ciafeuno  à  i  difcorjì  fatti  di  quefle  materie ,  per  trarne  quella 
notitia,  che  appartiene  alla  prefente  confìderatione  :  benché  quella  notitia  fi 
può  cauare  più  ampiamente  da  i  libri  dell'Etienne  t  quali  kri\\otele,come  in 
luogo  proprio  di  tale  materia  ha  trattato  efquifitamente  delle  tòrti.  Ma  uo- 
lendofeguire  il  proponimento  mio,  che  è  di  dare  quella  maggiore  luce,  ch'io 
poffo,à  quella  facultà')cr  mafsimaméte  in  quelle  parti, che  hùno  qualche  ofeu 
riti  ;  m'ingegnerò  d'aprire ,  er  difpianare  quella  uia  in  modo ,  che  ciafeu- 
no poffa  dirittamente ,  er  ageuolmente  per  quella  caminare .  Dico  adunque, 
che  fi  debbe  còfìderare  diligentemente  tutto  quello, ch'io  ho  detto  delle  pafsio 
ni  :  percioche  potendofi  ben  comprendere,  come pano  fatti  coloro ,  che  facil- 
mente ricevono  uni  tal  pafsione ,  er  per  quali  co  fé ,  er  uerfo  di  quali  perfo- 
ne'}come, quali  fono  quegli ,  che  ageuolmente  s'adirano,  er  di  quali  cofe ,  er 
con  quali  perfone  ;  er  cofì  quali  fono  ifoggetti  atti  à  temere ,  er  di  che  cofe, 
er  di  quali  perfone  remino  ;  er  (imilmente  nell'altre  pafsioni  :  potremo, quan 
do  ci  farà  di  meUieri,  formare  il  parlare  noftro  in  maniera,che  conuenga,  er 
fu  confórme  con  la  natura,^  cojìume  di  chi  è  commoffo  dall'ira,  o  trauaglia 
to  dal  timore ,  o  da  altre  pafsioni:  come  (per  dar  efempio  nelle  due  dette 
pafsioni)  fé  noi,parlando  à  perfone  adirate  per  qualche  grande  ingiuria  ri- 
ceuuta  da  loro  amici,  dicefsimo ,  che  l'ingiurie  fatte  da  quegli ,  che  fi  tengo- 
no per  amici ,  cifonofempre  parute  intolerabili ,  er  molto  degne  di  riferi- 
mento ,  er  di'  uendet t a ,  er  che  ragioneuolmente  quegli  n'hanno  prefo  gran- 
de fdegno  :ey,fenoi  parlafsimo  à  perfone  impaurite  della  nimicitia  di  qual 
i  he  potente,  potremo  dir  e, che  ben  moflra  di  non  conofeer  la  natura  delle  co- 
fe humane  colui,  che  non  teme  di  quegli,  che  uogtiono ,  er  peffono  offendere 
grauemente  ;  ex  che  fi  come  ci  di/piace ,  che  elle  habbino  à  temere  di  cofe  ta- 
li,cofì  ci  piace  di  uedere,  che  elle  conofehino  bene  il  lor  male .  er  con  quefli , 
er  altri fìmili  concetti ,  er  maniere  di  parlare ,  ueftiremo  il  parlare  noftro  di 
queU'habito ,  che  farà  conforme  alla  difpofìtione  dell' animo  ,  crai  collume 
di  quegli ,che  faranno  perturbati  dalle  dette  pacioni  perle  dette  caufe.gr  con 
fimil  modo  procederemo  neW altre  parti  de  i  meiefimi  affetti ,et  in  tutto  quel- 
lo ,  che  apparteneffe  all'altre  pafiioni ,  fecondo  quella  confìderatione ,  che  è 
circa  le  cofe  ejfreffc,cr  dichiarate  nel  trattato  di  ciafeuna  di  quelle .  Oltra  al 
la  quale  confìderatione,  è  anche  forfè  da  confiderare  certe  proprietà  di  natu- 
ra ,  d'operationi,  er  ancora  difegni,che  confeguitano  dalle  pacioni  :  perche 
chi  ben  rifguarderà  à  quegli, che  fono  crucciati,o  impauriti, forgerà  in  loro 
certi  coftumi, er  certe  operationi,che  feguitano  dalla  loro  pajlione  :  er  coma 
prendendole  bene ,  hauerà  un  largo  campo  da  potere  formare  quel  cofìume, 
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q^ale  bora  parliamo  .  Et  io  per  [coprire  quafi  i  fónti  di  quefla  materia,iico,  i  Coltumi  ài 
cominciando  dall'ira ,  che  la  per  fona  commojfa  da  quella  )i  duole  uolentieri  Adirato. 
dell'ingiuria  riceuuU  ;  er  la  magnifica ,  ha  l'animo  iiuento  alla  uendetta,  /o- 
dala,è  pronta  a  tentarla ,  teme  poco  il  pericolo  uuol  più  tolto  efecutioni,  che 
conjiderattoni ,  er  dtfcorft  ;  appruoua ,  epfeguita  i partiti  precipitofi  ;  dice 
mal  di  chi  l'ha  ingiuriato  procacciagli  turnici  ,&  in  altre  fintili  cofefcuo- 
prc  quella  natura, e?  quella  mente,  chefeguita  in  lui  da  quella  pafìione .  deU 
la  quale  apparirono  anche  ifegm  nel  corpo  fuo, cambiandoli  nel  uifo  di  colo 
re, parlando  con  impeto,  er  confùfaìnente ,  girando  gli  infiammati  occhi,  hor 
qua,bor  là,&  a  trauerfo  riguardando  :  de'  quali  fegni,  er  d' altri  fimili,  non 
foto  in  quejio ,  ma  ancora  ne  gli  altri  affetti  ,/ì  uedrà  in  quello  trattato ,  co- 
me l  Oratore)]  poffa  fornire .  Et  quanto  all'altre  cofe ,  ch'io  ho  pur  hora 
proporlo  circa  a  certe  proprietà,che  confeguitano  alle  perfone  crucciateci- 
co  ,  che  quando  noi  uorremo  auommodare  il  parlare  nojìro  a  quella  lor  na* 
tura ,  parleremo  in  modo, che  noi  ci  rifeontrimo  con  i  loro  humori,  o  dolen- 
doci dell'ingiuria  fatta  lor  0,0  mordendo  la  per  fona ,  che  gli  ha  ingiuriati ,  o 
lodando  la  uendetta,o  approuando  l'effert  efecutiuo,rifoluto,&  ardito  à  uen 
dicarfijO'  d  fapere  bene  uftre  l'occaftoni,  er  per  altre  fintili  uie  procedendo, 
Et,  perche  io  so,  quanto, oltre  alla  diligente  dichiaratone  delle  cofefiano  de 
fiderati  gli  efempi;  er  mafiimamente  de  gli  antichi  oratori,de  i  quali  mi  fono 
ingegnato  d'arricchire  quefìa  opera,  quanto  più  ho  potuto  ;  conofeendo  ho* 
ra,checr  diffidi  cofa ,  ey  lunga ,  er  noiofa  molto  farebbe  l'accommodare 
efempi  d'altri  a  tutta  quefìa  materia ,  della  quale  io  ragiono  ,  mi  pare  certa- 
mente ,  che  il  benigno  lettore  debba  rejlare  contento, fé  alla  tanta  copia  di  co 
fìderationi, ch'io  proporrò ,er  alla  particolare  dichiaratone  s'aggiunga: 
qualche  efempio  formato  da  me,  come  fino  a  qui  ho  fatto ,  pigliandone  anche 
qualcuno  da  gli  antichi  Oratori,doue  commodamente  fare  fi  poffa  .  Laonde  i  Coftumi  di 
continuando  quejio  difeorfo,  er  paffanào  alla  manfuetudine,  dico,chc  quegli,  Martfueco. 
nell'animo  de'  quali  fi  quieta  l'ira,ey  che  fono  ridotti  ad  una  manfueta  dijpo- 
fitione  d' animo , fono  lontani  dal  penfare,et  dal  cercare  di  uédicarfvet  perciò 
fogliono  parlare  kumanamente  di  chi  gli  ha  offefì  :  alleggerì feono,  0  feufano 
l'ingiuria  riceuuta  :  conftderano  le  dijficultà,&  i  pericoli, eh  e  far  tano  nel  tett 
tare  di  uendicarft  :  appruouano  il  non  fi  lafciare  uincere  in  fnr.ili.cafi  dalla 
pacione ,  il  procedere  con  ragione  ,&con  maturo  con  figlio  :  contentanft  di 
qualche  fatisf attione, che  fia  Hata  data  loro  :  eyfmili  cofe. alle  qualirifguar 
dando  noi,potremo  accommodare  facilmente  il  parlare  noftro  :  come  fareb- 
be,fé  noi  dicefiimo,che  noi  habbiamo  fempre  stimato  cofa  uirtuofa ,  er  lode- 
vole il  reftjìere  all'impeto  dell'ir  a,Z7  al  defvierio  della  uendetta  :  er  che  colo- 
ro fanno  fauiamente,  che  mifurano  l'ingiuria,  er  le  qualit.i  di  chi  la  fa,  e  di 
chi  la  rìceue  con  giufla  mifura,z?  che  in  rifoluerft  difimil  cofe  hanno  per  gui 
da  la  ragione, er  non  la  paf.ione  :  loderemogli  ancora  :  eforteremogli  a  man- 
tenerft  in  quella  difèofitione  ;  &  altri  fimili  concetti  uferemo  .  Ma ,  fé  noi 
Retorica.  P  uorremo 
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jCoftumidi  uorremo  dcccmmoddre  ilpdrldre  nojlro  dlld  natura  di  perfone ,  che  pino 
Amico  .  moffe  da  beniuolenzd  •  potremo  confiderare  anche  circa  quelle  qualche  cofa 
oltra  à  quelle,che  nel  trattato  d'effa  beniuolèza  fono  date  dichiarateicome  è, 
chequeili  tali, oltre  adoperare  prontamente  in  benefìcio  delle  perfone  amate 
da  loro  Je  lodano  uolentieride  honor ano, de  foderano, cr  procurano, ch'elle  fu 
no  amate ,  cr  honorate  da  gli  altri,  difendonle,fufanle  quando  bifogna,am- 
momfconle ,efortanle ,compiacionfi  della  loro  bemuolenza  uerfo  di  taliperfo 
ne, delia  còjlantia  neH' amarle, zrfìmdi  cofe.con  le  quali  fi  rifcòtrerà  il  nofiro 
parlare  formandolo  noi  in  modo, che  noi  moflriamo  d'approuare,  e  di  lo» 
dare  la  elettione,cT  la  condanna  loro  in  amare  co  fi  fatte  perfone ,  commenc 
dare  gliufjicij,che  e'  fanno  uerfo  di  quelle, modraci  amici  delle  medefime  maf 
fintamente  per  ricetto  di  quegli,cbe  l'amano  :  er  cofi  procedendo  ci  confor 
4  Coftumi  di  meremo  con  la  natura  di  quegli,che  amanc.fi  come  anche  mofireremo  d'ha* 
Nimico.  uere  conuenienza  con  quegli ,  che  fono  mofii  da  odio,fe  noi  giudicheremo  la 
perfonaja  quale  e/?i  hanno  in  odio, degna  d'effere  da  ciafcuno  odiata,®  lode 
remo  in  ciò  il  giudicio  loro,®  ci  rallegreremo, ch'ella  fta  perfeguitata ,  er  U 
biafimeremo,®  ci  mojìrcremo  defiderofi  della  fua  ruina,®  ci  faremo  com- 
pagni di  chi  laprocura,marauigh.idoci,che  quel  tale  nonfia  già  diftruito:® 
perquedeuiecirifcontreremoconl'humordiquegli,che  odiano  .  perche 
quedi  tali  uolentieri  lacerano  la  perfona  odiata,  ®fentono  piacere ,  ch'ella 
fu  odiata  da  altri,  ®  cercano  la  fua  dijlruttione,  ®  fi  dilettano ,  ch'ella  fu 
jCoftumidi  lacerata,  &  perfeguitata  da  altri  .  Et  tanto  badando  hauer e  detto  circa  ì 
queda  materia,  feguirò  di  dire,  come  alla  perfona,  che  è  prefa  dal  timore, 
confeguita,  che  ella  habbia  in  gran  confider adone  ogni  pericolo, quantunque 
piccola,®  le  paia,cbe'l  male  fu  più  uicino,che  non  è, tema  d'ogni  cofa,  jf  eri 
debilmente  etiandio  nelle  co  fé  certe ,  ®  focure  in  qualche  parte ,  muti  ffeffo 
penfiero  ,  ®  configlio ,  uoltifì  à  i  partiti,  che  le  paiono  meno  pericolofi, ben- 
ché pano  poco  honoreuoli,efaggeri  il  pericolo, nel  quale  fi  truoua ,  dimenti- 
chifi  difejleffo,®  delle  perfone ,  che  gli  fono  care,  in  molti  cafi  abbandoni  il 
luogo,®  i  compagni,getti  uia  l'armi,  fugga,  mojlri  la  paura  fua  per  mezzo 
di  certi  fegni ,  come  e  l'impallidire ,  parlare  interrottamente,®  inconflante- 
mente ,®  con  altri  fimili  inditi) .  Ora  noi  uolendo  dare  al  parlare  nojlro 
qualità  confórme  alla  natura  delle  perfone ,  che  fono  trauagliate  dal  timore, 
potremo  dire,che  e'  temono  con  gran  ragione, er  che, come  prudenti,  confìde 
rano  bene  ogni  pericolo,®1  non  fóndano  in  aere  la  loro  jperanza  :  loderemo 
il  procedere  cauti f.imamente, il  non  pigliare  cofifubito  partito,  ®  il  mutare 
configlioincofeditanta  importanza  :  faremoci  compagni  in  qualche  modo 
itUa paura  loro  ifcuferemo  quel,  che  nonfipoteffefenza  uer gogna  commen 
dare.  Tiene  di  queda  natura  quel  parlare  di  Cicerone, ch'egli  ufa  nella  ord- 
»  tione  per  Marco  Marcello,  là  douè  e'  dice,  lo  uengohor addila  grauifiimd 
,  querela, ®  atrocifìimo  foretto  tuo  ;  il  quale  non  più  da  tefleffo,che  fi  da  tut 
3   U  i  cittadini, fimafiimmente  da  noi,  che  fumo  dati  f  duali  da  te ,  debbe  effe- 
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'  re  bene  confiicrdto  :  ex  benché  io  fieri,  chejìafalfo  :  non  dimeno  non  lofmi- 

>  nuirò  mai  con  le  parole  :  perche  la  cautela  tua  e  cautela  nojlra,  in  modo,  che 
.'  fé  fi  hai  peccare  in  una  deUe  due  cofe,io  uorrei  parere  più  toslo  troppo  timi 

>  do, che  poco  prudente .  M.a  paliamo  À  confiderare  circa  la  confidenza  ;  co-  6  Cottami  di 
me  quegli,che  fentono  questa  pacione,  hanno  in  poca  conjìderatione  le  cofe ,  Confidente . 
che  pojfono  portare  loro  timore ,er  pericolo, ey  /i  promettono, che  le  contra- 
rie,dalle  quali  pojfono  rueuere  giouamcnto,  tyfalutefiano  certe ,  ey  uicine, 

ey  quajì  m  potejla  loro,o  di  perfone  da  confidare  molto  di  quelle  ,zy  magnift- 
cario  quejìe  tali  coj'e,  z?  quell'altre  fminuifeono ,  penfano  di  potere  fuperare 
ogni  difjìcultà,  rifoluonjt  facilmente  a  pigliare  partito  ,fono  pronti  ad  arri- 
fchiarft,ry  efeguireficuri  nell'operaie  ,laudano  quegli,  che  fono  di  quejìa  na- 
tura .  Appari fee  nella  lieta  faccialei  ficuro,cr  confante, &  rifoluto  parla- 
re la  loro  confidenza  ;  con  la  qualenoi  ci  conformeremo  col  nostro  parlare , 
mojlr andò, che  ey  le  cofe,ey  le  conditioni  di  quegli  gli  fanno  fcuri,cx  gli  em* 
piono  di  confidenza  ragioneuolmente  :  conftfferemo  di  conoscere  qualche  dif 
ficultà,ey  pericolo,  ma  gli  abbafferemo  dimostrando ,  quanto  preuagliano  le 
cofe  contrarie,??  la  prouidentia  loro  :  loderemo  Vcffere  rifoluto,  ey  lo  (lare 
firmo  nelle  nfolutioni  fatte  :  er  la  prontezza, &  l'ardire  nell'efeguire  :  con- 
fermeremo la  ficurtà,che  ne  deffe  qualche  fegno  humano,o  diuino  :  moftr  ere- 
mo d'h.tuerefeguitato  quejìa  medefima  uia  nelle  nostre  attioni,eyfimili  cofe. 
I-la  fé  noi  uorremo  accommodare  il  parlare  noflro  a  perfone,  chefìano  mof-  _  Coflumi  di 
fé  dalla  uergogna,confiderando,che  a  quefli  talifeguita,chefi  dolghino,s'e-  Vergognofo. 
gli  è  loro  auuenuta  qualche  cofa  uergognofa,  s'ingegnino  di  coprirla ,  e?  di 
fcufarla,confifiino  l'errore  loro, moftr andone  dijpiacere,&  pentimento;mo- 
fìrinfi  gelofi  della  buona  fama.  ,fentino  diftiaceredell'effere  loro  rinfacciate 
la  coft  uergognofa,fchifno  il  ragionarne  ,ey  fintili  cofe;potremo  conformar- 
ci nel  parlare  con  la  natura,  ey  costume  di  quegli, dolendoci  di  quel,  che  è  lo- 
ro accaduto  :  loderemo  ildifiiacere,chcefìi  ne  fentono  :  mostreremo  diragio 
rare  mal  uolentieri ,  ey  di  uolere  pajfare  con  filentio  quel  cafo  :  feuferemo- 
gli  deliramente ,  e?  nonfenza  qualche  confolatione  ,ey  efortatione  conue- 
niente .  Ma  fé  noi  uorremo  confiderare  quel ,  chefeguita  à  gli  sfacciati, che  8  Coflumi  di 
fono  nel  contrario  affetto  nominato  da  me  sfacciataggine ,  uedremo,  che  que  Sfacciato. 
Hi  non  fentono  difpiacere ,  ne  hanno  pentimento  alcuno  di  qualjìuoglia  coft 
brutta,ey  uergognofa  ;  er  più  tosto  fé  ne  pregiano,  lodano,  o  almeno  feufa- 
no ,  ey  difèndono  fimili  cofe ,  parlarne  con  piacere ,  operano  fenz*  rijfetto 
tlcuno  d'infamia, odiano ,ey difprezzano  chifeguita  la  uia  contraria  a  loro, 
ey  fmili  cofe.  Noi  adunque  uolendo  uejlire  il  parlare  noflro  d'uno  habito 
conférme  a  loro ,  biafxmeremo ,  ey  diffregieremo  l'hauere  troppo  rifletto  di 
la  opinione  degli  huomini  ,ey  «7  metterfun  tanta  feruitu ,  che  noi  ci  pa- 
ttiamo per  quefta  cagione  deUe  commodità ,ey de' piaceri nostri  '.impute- 
remo gli  altri  di  troppa  feuerità ,  er  inhumanità  :fmimiremo ,  er  feufe* 
remo  l'infamia ,  l'opere ,  ey  i  costumi  di  quegli ,  al  gusto  de'  quali  ci  accom 

F     ij        modi  amo 


n8  DELIA    RETORICA 

gCoftumidi  modiamo  :&  per  altre  fimili  uie  procederemo .  Ora  p aflìamo  d  confilen- 
Conefe.         rec  ome  à  quegli,chefono  in  urti  tdle  diftofitìone  ,ey  fi  muouono  d  cortefu,fe 
■  guita ,  che  e'fiano  pronti  à  fare  grada ,  er  cortefu  5  raUegrinjì  d'hauere  di  • 
ciò  fare  occafione,ojfèruino  il  bi fogno, il  tempo,  il  luogo ,  le  conditioni  delle 
perfone,chel'inuitano  d  beneficdre ,  prendine  piacere  d'effere  i  primi,  ofoli 
.  4  ufare  cortefid  ;  lodino  tali  coturni, &  tali  operationi  ;  biafimino  i  contrarli 
j°q      r mi  dtleitmfi  d'effere  tenuti  cortefi,c  fintili  cofe .  Ed  d  quegli,  che  cono  fono  li 
t0  riceuuta  gratta  per  tale ,  quale  ella  è,  er  che  hanno  dijfofitione  À  moflrdrfe- 

ne  grati, feguitafenza  dubbio  il  confijfarla,  il  celebrarla ,  il  renderne  gratie 
con  le  parole  ;  l'effere  pronto  d  rimunerdre  con  l'opere  &  con  gli  effettivo- 
1 1  Coflumi  ddre  ld  perfona ,  che  gli  hd  gratificati  5  er  fimili  cofe  :  fi  come  per  contrario 
ài  non  Grati  quegli  y  che  non  hanno  riccuuto  la  co  fa  per  corte  fu ,  ©"  non  ne  hanno  grado 
facaco.  and  perfona,che  uerfo  di  loro  è  data  cortefe,&  grdtiofa,  tacciono,  niegdno, 

fminuifeono  la  commodità  fdttd  loro ,  come  fatta  ad  altro  fine ,  che  di  benefit 
argli,fatti  d  molti  altri,o  quella  Qcjfd  cortefìa  (dico)  0  pari ,  0  maggior  di 
quelld,come  anche  renduta  per  ricompenfo,come  fatta  fuor  di  tempo,  &  con- 
dir e  male  circonftanze.Cnde  non  parendo  loro  d'effere  obligati,non  parla- 
no ,  ne  operdno  dnche ,  come  quegli ,  che  fono  grati  della  cortefìa  riceuuta. 
Ora  uolendo  noi  tingere  (per  dir  cofi)  il  no{iro  parlare  di  colore  confórme 
alla  natura  di  quefti  tali,potremo  lodare  la  pròtezzd  loro  all'ufare  cortep.a, 
commendare  la  corte fid  fatta,o  che  intendono  di  fare,moflrare  difentire  grì 
piacere ,  quando  ci  fi  offerifee  qualche  buona  occafìone  di  fare  cofa  grata  ì 
qualcuno, er  di  reflar  fodis  fatti  di  noi  jlefìi, quando  ufiamo  bene  tali  occdfio- 
ni  :  er  altri  fintili  concetti.  Et ,  fé  di  coftume  delle  per  fotte  grdte  ci  uorremo 
conformar  e, diremo  ,che  ci  è  parfofemprc,che  la  memoria  della  riceuutd  cor- 
tefia,w  beneficio  fu  gioconda  alle  perfone  uirtuofe,  ejfimilmente  l'occafio- 
ne  del  renderne  grafie, &  con  le  parole, &  con  l'opere  :  modreremo,  che  que 
gli,  a  cui  parliamo, acquietino  lode  della  loro  gratitudine  :  loderemo  la  perfo 
ni, che  gli  ha  gratificati,  &  fimili  cofe .  Ma  per  contrario  accommodandoci 
colparlare  d  quegli,che  non  fi  tengono  gratificati,potremo  fminuirela  cofit, 
biafimare  Vintentione  di  chi  pretende  hauere  ufato  cortefta,dire  che  ella  è  dtt 
n  cofa  il  caricarfì  del  pefo  delTobligatione  fenzd  giuba  caufa,ey  che  ì  pru- 
denti fanno  molto  bene  dijìinguere  le  uere  dalle  finte, e  fai  fé  gratie,  er  cor- 
tefie ,  ©"  mi  furare  i  benefici  giufiamente,  er  che  noi  non  loderemo  giamai  ne 
gl'ingrati,ne  quegli, che  come  poco  accorti,  fi  fanno  debitori  di  quel,  che  non 
debbono ,  er  con  altre  fimili  maniere  di  parlare  ci  confirmeremo  con  que- 
j*  ,^0^"m'  #1  tali .  Ora ,  quanto  d  quel ,  che  fi  può  confiderdre in  quegli ,  che  fono 
1  ieto  o.  mo^ dacompd/ii'oMe.diVo/fcemi  pdre ,che fidno diqueQd natura ,  chefidol- 
ghino  del  male  della  perfona  afflitta, mostrando  di  conofeere  non  folo,  quàto 
indegnaméte  ella  lo  riceue,ma  dnche  quinto  e'  paia  loro  di  dotte^e  temere  di 
fimili  difgratie,o  per  fé, 0  per  le  per  fotte, che  fono  loro  care ,  lodino  le  condi- 
zioni ,la  patientid,  la  nugndnimiù  di  quelli ,  procuriate  compafiion  da  altri, 
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offerì fcanle, por ganle  confòrto,??  aiuto. ey  anche  ffeffe  urite  con  ìfofriri,  cf 
con  le  lagrime,diano  inditio  delia  loro  compuntone.  Noi  adunque  conformali 
doci  con  queBi  tali  diremo,  che  la  compafitone  conuiene  molto  bene  alla  natu 
ra  humana,la  quale  cfottopofta  ì  tanti  mali  ;  ey  che'l  mal  d'una  perfona  ta- 
le,quale  è  quella, de  Ha  quale  haueffero  compafwne,  ej  mafitmamente  foppor 
tato  con  tanta  fortezza  d'animo, ha  mojfo,  ey  debbe  muouere  à  pietà  tutti  gli 
huomini  da  bene:moftrerano  di  conofeere  ,cbe  à  loro  marinamente  fi  conuen 
ga  ejfere  di  ciò  pietoft  ;foj^ireremo  mostrando  ci  pieni  di  compafiionejZT  de- 
jìderofì  del  folleuamento  ,ey  del  benfuo.  Ma  fé  noi  uorremo  dare  odore  al  par  i  j  Coftumi 
lare  nojìro  della  natura  di  quegli, che  hano  inde gnatione,confider andò,  che  à  di  Disdegno 
queiii  fcgnita  l'abbajfare le  còditioni,et  i  meriti  della  perfona,cheindegnamé  '0• 
te  poftede  quei  beni,i  quali  ho  dichiarati  di  fopr  a  ;  ey  il  dolerfi  della  cadutoti 
delle  cofe  humane ,  ey  della  poffanza  della  fortuna,  ey  il  parlare  con  (lomaco 
di  fintili  cofe;potremo  parere  d'haucre conuenienza  con  loro,fe  noi  parlere- 
mo in  mantera,che  paia, che  noi  approuiamo  l'hauere  sdegno  del  bene, che  al 
tri  ha  contra ,  o  fopr  a  a  i  meriti  fuoi  :  biafvneremo  la  mala  diftributione  di 
quegli,  dorremoci  della  potenza  della  cieca  fortuna  ;  loderemo  ilgiudicio 
loro,come  di  quegli ,  a  i  quali  fi  conuenga  hauere ,  ey  moBrare  un  tale  sde- 
gno ;  diremo,  che  il  uedere ,  che  gli  huomini  indegni  di  tali  beni  ne  fono  più 
adornati  de  gli  altri ,  pone  qualche  uolta  molti  quafi  in  dubbio  della  diuind 
prouidentia ,  ey  gli  raffreda ,  ey  conduce  a  difher  adone.  Ma  l'inuidiofo  del  1 4  Coftumi 
bene  de  i  pari ,  ey  fintili  à  lui ,  zy  di  quella  forte  di  beni ,  che  ho  dichiarato  d'Inuidiofo. 
nel  trattato  dell'inuidia ,  ha  per  natura  (ft  come  io  jìimo)  il  paragonar  fi  con 
la  perfona ,  a  cui  porta  inuidia ,  in  quelle  cofe ,  che  fi  confederarono  in  quel 
luogo ,  crii  moftrare  di  non  effere  inferiore,??  più  toBo  d'eccederla,il  mor- 
derla ,  il  procacciarle  inuidia  da  altri ,  il  defiderargli  male ,  il  prendere  pia- 
cere del  m.tlfuo,  il  procurarlo ,  il  dilettar  fi  di  fentirlo  mordere ,  ey  fintili  co- 
fe. Volendo  adunque  noi  parere  per  mezzo  del  noBro  parlare  di  hauere 
qualche  conformità  contai  natura  ;  potremo  mofìrare ,  che  ci  paia  cofa  fuor 
di  ragione ,  ey  infopportabile  ,chcilor  pari  abbondino  di  que'  tali  beni ,  ey  , 

che  nel  ueromcritino  d'e fiere  inuidiati:  biafimeremo  la  perfona  inuidiata  di 
loro  ,  ey  ri  moflr  eremo  diffoBi  à  fentire  qualche  piacer  del  loro  male .  Mi 
pajìiamo  à  confiderare  quel ,  che  confeguita  a  quegli,  che  hanno  emulatione.  '  5  Co»umi 
Qae,9t  tali  (s'io  non  m'inganno)  s'ingegnano  di  pareggiare ,  0  di  auanzare  '  mu  °* 
coloro ,  con  i  quali  hanno  emulatione ,  ey  di  render  fi  tali ,  che  ei  pofiino  con 
feguire  quei  beni,  per  conto  de1  quali  nafee  l'emulatione ,  i  quali  beni  doue  di 
quella  trattai ,  ho  dichiarati .  QueBi  ancora  non  folo  Bimano  fé  Befii ,  mi 
anche  defiderano  effere  filmati  da  gli  altri  degni  di  tali  beni  ,fcuoprono  il  di- 
fbiacere  ,  che  e'  fentono  di  mancare  di  co  fi  fatti  beni,  i  quali  ueggono  altri 
ftmili  à  loro ,  hauere  confeguito  .  Lodano  le  perfone ,  con  le  quale  hanno 
emulatione ,  defiderano,  che'l  giudicio ,  ey  l'elettion  loro  fia  approuata  ,  ty 
fìmili  cofe  j  alle  quali  riguardando  potremo  conformarci  con  qué'  tali,  fé  noi 
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parleremo  in  manierd,che  paia.che  noi  gli  lo  diamo  di  tale  emulatione,mofirà 
do  quxnto  ella  fi  conuenga  loro ,  commenderemo  q<ie8o  acuto  [prone ,  che  ci 
/finge  all'operare  uirtucfamente,  mostreremo  anche  difentire  qualche  di/pia 
cere  di  uedere ,  che  efii  non  poffeggbtno  ancora  gae'  beni,de'  quali  fono  ador 
nati  altri  ftmili  a  loro  :  &  per  quejia  uia  uferemo  l'artificio ,  del  quale  bora 
trattiamo  .  Kejlami  a  ragionare  della  natura ,  er  coturni  di  quegli ,  che 
r  „      •  hanno  dijpofi  ione  d'animo  contraria  all'emulatione,  la  quale  ho  chiamata  di 
didiTure^ia-  /i'reg10  •  Qwefti , p ere iocke  e' tengono  poco  conto  di  quelle  cofe ,  le  quali 
tote.      '        non  fono  pregiate ,  er  honorate  ;  anzi  contrarie  a  quelle ,  che  fono  riputate 
degne  d'bonore  ;  er  confeguentemenie  fanno  pocafìima  di  quelle  per fone ,  le 
quali  fé  bene  fùfiino  fortunate ,  hanno  non  dimeno  mxle  conditioni ,  O"  oppo-, 
(tea  que"  beni. che  ho  detto  ;  auuiliranno  uolentieri  quelle  perfone  cofi  fatte; 
procureranno,cb  elle  fiano  [pregiate  fimilmente  da  altri ,  marauigliandoftdi 
chi  l'ha  in  qualche  pregio,  cyfìmilicofe  ;  alle  quali  udendo  noi  conformare  il 
parlare  no  'aro, potremo  mojtrare,  che  noi  babbiamofempre  hauuto  in  poco, 
o  in  nejfuno  pregio  le  cofe,&  le  perfone  tali ,ey  commenderemo  il  giudicio  di 
quegli,à  cui  parliamo, e  biafvneremo  quegli, che  di  ciò  hanno  contraria  opi 
«ione  :  er  altri  fintili  concetti ,  ej  maniere  di  parlare  ufando  faremo ,  che'l 
parlare  nojlrofì  rifeontrerà  con  l  humore  di  quegli ,  che  dijpregiano .  Ora 
a  De  ì  C  ft     bruendo  '°  dichiarato  più  ampiamente  il  più ,  che  hofaputo  ,  come  fi  fòrmi  il 
mi  fecódole  cofiume ,  che  fi  prende  daUaconfideratione ,  che  fi  può  fare  circa  le  pacioni, 
VirtùjSc  i  Vi  feguirò  li  trattare  di  quel  coflume,che  nafee  dalla  confideratione  delle  uirtìt, 
ti'«  er  de'  uitij,  fecondo  l'ordine  proporlo .  Non  è  diffidi  cofa  comprendere  qua 

le  fia  la  natura  ,  er  il  coilume  di  quegli ,  che  fono  adornati  di  qualche  virtù , 
er  quali  cofe  fogliano  eleggere',  er  operare  :  percioche  battendo  io  de  fritto 
le  uirtìi  nel  fecondo  libro  ,  fi  può  per  mezzo  della  deferittione  di  quelle  ueni- 
re  dgeuolmente  in  cognitione  di  quello ,  che  bora  fi  cenfidcra  :  oltre ,  che  chi 
efferuerà  diligentemente  quello ,  che  fogliato  fare  i  uinuofi  fe:ondo  quella 
tal  uirtìi ,  che  gli  hanno, non  potrà  non  acquistare  buona  notitia  di  quejia  ma 
teria ,  er  accommodare  poi  tlfuo  parlare  alla  natura ,  er  al  coftume  di  que- 
gitali, guidato  mafimamente  dall'efempio  del  modo  ,  col  quale  habbiamo  di- 
magrato poterfi  formare  il  parlare  nostro  in  maniera ,  che  egli  habbia  con- 
uenienz*  con  la  natura  di  quegli,  che  fono  mojìi  da  qualche  pafiione.  Et  per 
quejia  cagione  io  non  dichiarerò  più  particolarmente  quejia  parte,  ne  quan* 
to  aUe  uirtìi ,  ne  quanto  alli  uitij ,  i  quali  per  il  contrario  di  quelle  compren- 
dendo fi  non  è  difficile  cofa  circa  quegli  conftderare  quello, di  che  bora  fi  trat- 
3  Pc  '  ^°^u  t  a, ma  pafferò  a  trattare  della  natura ,  er  cojiumi  de  gli  buomini  fecondo  l'e- 
l'Eti.  tA  ^  quegli ,  contentandomi  diqueìla  diuifione  dell'età ,  che  da  Arifìotele  è 

{la  pofla  nel  trattato  di  queSa  materia ,  cioè  giouanezzd  virilità ,uecckiez* 
j  Coftumi  di  za  ;  C  riferendo  quel ,  che  da  lui  è  fiato  detto  .  Dico  adunque ,  che  i  gioud- 
Gjouani.        ni  fono  naturalmente  uogliolofi  ,&  pronti  a  tentare  ,crmeltere  in  atto  le 
cofi,  che  ei  defideranc.  er  circa  i  piaceri  del  corpo  fi  danno  mafiimamen- 
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te  ài  piaceri  uenerei,ey  in  quegli  fono  molto  incontinenti .  Sono  ancor* 
mut  abili  ,ey  tojìo  fi  [aliano ,  ey  fi  wfafìidifcono  de'  lor  piaceri  ;  hanno  arieti 
ti  defiderij ,  ma  prejtofi  rafiedda  ,  ey  cejfa  in  loro  tale  ardore  :  perciocke  le 
lor  uoglte ,  come  fono  acute  ,cofi  non  fono  grandi,quale  è  certamente  la  fete, 
ey  la  fune  de  gli  ammalati.  Adiranfi  facilmente,??  per  piccola  cofafono  at 
ti  a  Ufciarfi  guidare  dall'impeto  deli1  ir  a, della  quale  fon  preda  :  perche  effett- 
uo àefiderofi  d'honore,  non  poffono  patire  d'ejfere  di/fregiati  ;  anzi  hanno 
grandipimo  sdegno  ,  quando  par  loro  d'ejfere  ingiuriati .  deU'honore fono 
neramente  deftderoji,ma  anche  maggiormente  della  uittoria  :  ey  queSo,perv 
che  nella  giouenezz*  regna  il  defiderio  dell'eccellenza ,  ey  la  uittoria  e  una 
forte  d'eccellentia  rejlando  fuperiori  quegli ,  che  l'hanno  confeguita  :  ey  del- 
l'honorem della  uittoria  fono  più  defidcrofi ,  che  de'  danari  ;  anzi  de'  i  da- 
nari non  fanno  dima  alcuna  per  non  hauer  maiprouato,  che  cofafia  l'hauer 
bi fogno  .  Non  hanno  malignità ,  ma  non  più  lofio  una  certa  femplicità ,  ey 
bontà  :  ey  queiloperche  non  hanno  ancora  considerato  molte  cattiuità .  Sono 
credulitccme  quegli,  che  fono  fiati  ingannati  poche  uolte  in  cojì  breuejpatio 
di  mta  ■  Sono  pieni  difieranza  talmente, che  fi  premettono  tutto  quello,  che 
ei  defderano:  fi  perche  come  gli  ebrifono  rifcaldati  dal  uino;cofi  i  giouenifo 
no  rifcaldati  dalla  loro  natura  :  fi  perche  rade  uolte  fono  refiati  ingannati. 
Viuono  in  gran  parte  à  fteranza  j  percioche  la  fperanzd  rìfguarda  quel , 
che  ha  à  uenire  ,ey  la  memoria  è  del  paffato ,  ma  nella  giouentù  il  futuro  è 
affai ,  il  paffato  è  poco  ;  perche  ne  i  primi  giorni  loro ,  non  par  loro  d'hauer 
di  che  ricordar  fi  per  la  breuità  del  tempo ,  che  fono  dati  in  tiita  :  macerano 
ogni  cofa  perla  lunga  ulta,  la  quale  fi  premettono:  ey  per  quejìa  loro 
eofi  uiuafceranza  fono  atti  ad  effere  inganniti  agcuolmente.  Regna  in  lo- 
ro maggiormente  la  fortezza ,  perche  effèndo  iracondi ,  ey  pieni  di  fteram 
za  ,  l'iracondia  è  cagione ,  che  non  temono  :  conciofia ,  che  neffuno  adirato 
tema ,  ey  laftcrauza  di  bene  fa  gli  huomini  confidenti ,  ey  arditi .  Sono  ol- 
tra  que\lo  uergognofì  ;  perche  non  conofeono  altre cofe  honette ,  che  quelle, 
che  dille  leggi  hanno  imparato .  Hanno  l'animo  grande  per  due  cagionhl'u 
ita, perche  la  uita  non  gli  ha  ancora  ammaestrati  ,ey  abbaffato  l'altezza  del 
l'animo  loro ,  ne  hanno  prouato  la  necefiità  :  l'altra ,  perche  il  riputarfì  de- 
gno di  cofe  grandi  è  atto  di  magnanimo  :  ey  quefia  grandezza  d'animo  è 
propria  di  chi  è  pieno  difberanza.  Seguitano  i  gioueni  più  fofto  le  cofe  ho- 
vefìe,  ey  honoreuoli,che  le  utili,  reggendoti  più  fecondo  la  natura,  e'I  cofìu- 
me,che  rifguarda  allhonefìo,ey  honoreuole,che  fecòdo  il  difeorfo,  il  quale  ci 
guida  all'utile.  Portano  amore  à  gli  amici  ,eyài  còpagni  più  d'alcun' altra 
età;  parte  perche  fi  dilettano  di  uiuere  in  compagnia  de'  loro  amici,  ey  fami- 
Uari}parte,pcbe  non  confiderando  in  alcuna  cofa  l'utilità  nò  mifurano  anche 
gli  amici  fecondo  quella.  Peccano  in  tutte  le  cofe  nel  troppo,facendo  còtra  la 
fententìa  di  Chilone;percioche  amano  troppo,  odiano  troppo ,  eyfimilmente 
neW 'altre  cofe  non  ojferuano  mediocrità ,ma  fono  ne  gli  eftremt .  Hanno  ans 
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torà  i  gioueni  quella  natura,  che  e'  par  loro'di  ftpere  ogni  cofa ,  e?  V affer- 
mino, onde  nafte  anche,che  in  ogni  cofx  trapaffano  i  termini  conuenienci,  co 
me  è  detto.  L'ingiurie,  che  e'  fanno,  le  fanno  più  tofìo  per  infoienti ,  ty  per 
fare  oltraggio, che  per  malignità, z?  per  nuocere  altrimenti .  iWuouonfì  fa- 
cilmente a  compafiione,perche  hanno  buona  opinione  di  tutti  gli  kuomini,ty 
glillimanomigliori,cbee'nonfono,tyque&oaumene,pcrcbemifurandogli 
altri  con  la  bontà  loro ,  gli  giudicano  indegni  d'hauer  male .  Amano  il  nfo, 
ty  però  fono  f aceri, ty  motteggiano  uolentieri  :  che  nel  uero  queiia  piaceuo- 
lezz*  del  parlar  e  non  è  altro/he  un  toccar  e,  ty  pungere  con  qualche  tempe- 
ramento ,  ty  artificio,  offendo  adunque  tali  i  cojìumi  de1  giouani ,  quando 
uorremo  tingere  di  quegli  il  parlare  no(lro,fe  uerbi  gratia,ci  uerrà  à  propo 
fito  accommodarci  alla  natura,che  egli  hanno  d'ejftremifericordiof,  diremo 
d'hauere  fempre  (timato  l'hauere  compajìione ,  come  cofa  conueneuole  adii 
natura  humana,ty  degna  d'buomo  da  beneloderemola  in  loro,  biafimeremo 
il  contrario, moflr eremo  quanto  indegnamente  patifeano  quegli, à  i  quali  efii 
habbino  compafiione.  Et  fimilmente  ,fe  noi  uorremo  conformarci  con  la 
grandezza  dell'animo  de*  gioueni,  difprezzeremo  le  cofe  baffe,  ty  uolgari, 
mo&rcremoci  amatori  delle  cofe  eccelliti, loderemo  lo  fumar  fi,  ty  /'/  far ji  de- 
gno di  co fé  grandi,  ty  per  quejìe  ,ty  altre  fintili  uie  non  folo  in  queP.e  due 
conditioni,ty  cojìumi  de'  gioueni,  ma  anche  nell'altre,  che  fi  fono  dichiarate, 
i  Coftumi  di  potremo  parere  confórmi,^  fintili  àloro.  Ora  percioche  quegli,  che  hanno 
Vecchi.         paffato  il  fiore  dell'età ,  ty  che  fono  uecchi,hanno  per  la  maggiore  parte  co- 
fiumi  quafì  contrari  ai  gioueni ,  ccnoftendofi  bene i  contrari ,  quando  fono 
pofìi  l'uno  dppreffo  deW altro ,  tratterò  de'  coturni  de'  uecchi .  Quefìi  per 
tffere  flati  in  questa  uita  molti  anni ,  ty  per  efferfi  trottati  ingannati  molte 
uolte ,  ty  perche  nella  maggior  parte  delle  cofe  humane  è  molto  del  cattiuo, 
non  affermano  cofa  alcuna  ,  anzi  ogni  cofa  manco  gagliardamente ,  che  non 
bi fogna  confirmano  :  tymoftrano  dyhauere  qualche  opinione  delle  cofe,  ty  di 
penfare ,  che  fu  cof],  ma  non  già  di  faperle  certamente;  ty  per  quefla  loro 
incertitudine, parlano  fempre dubitatiuamente ,  aggiungendo  al  lor  parlare, 
forfè, potrebbe  effere,e'  pare,  che  fi  poffa  credere,  non  pare  fuor  di  ragione, 
non  farebbe  da  marauigliarfe  d'una  tal  cofa,  ne  anche  del  contrario ,  ty  altri 
fimili modi  di  parlare .  Sono  maligni, perche  la  malignità  confiflc  in  anda- 
re al  peggio  in  ogni  cofatonde  i  uecchi  pigliano  fempre  in  mala  parte  le  cofe, 
che  potefiino  anche  parereeffere  fatte  rittamente,^  à  buon  fine.  Scnofofpet 
tofi ,  perche  non  hanno  fide  in  alcuna  perfona  :  ty  quello  nafte  dalla  lunga 
ejperienzdfCh'egli  hanno,  ty  per  Vefterienza  ,typerla  poca  fide ,  che  han- 
no ne  gli  huomini ,  non  amano,ne  odiano  uehementemente.ma  fecondo  il  pre 
tetto  di  Biante  amano ,  comefehauefiino  à  odiare ,  odiano  come  s'hauefiino 
ad  amare.  Sono  dibaffo  animo,  perche  neUalunga  uita  hanno  patito  moU 
te  cofe,  che  glihanno  inuiliti,onde  nafte,  che  non  defiderano  cofa  grande ,  ty 
eccellente, ma  folamente quello ,  chefta  necejjario  alla  uita .  Sono  molto  aua 
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ri ,  fi  perche  la  roba  è  uni  ielle  co  fé  neceffarie  al  mantenimento  iella  uita ,  /ì 
perche  hanno  impanto  per  eftenenzi, quinto  diffidi  copi  fu  l'icquiflirefa 
culti ,  ®  quinto  facileÙ  perderle ,  Sono  timidi,®"  ogni  coft  fi  loro  piarti, 
®  ajpettino  fempr e  qualche  nule  ,  perche  fi  trouino  hmere  dijpofitione  di 
corpo  contnrii  à  quelli  de  i  giouem offendo  freddi  per  l'età ,  ®  i  gioueni  al 
ài, &  fruenti,  hi  onde  li  uecchiezzi  apre  loro  li  uii  il  timore,  il  quile  cer 
temente  è  un  raffreddamento  .  Defidenno  gr indemente  di  uiuere,®  mifii- 
mimente  ne  gli  ultimi  giorni,®  quejlo  iuutene  loro,perche  il  defìderio  è  del 
le  cofe ,  che  fono  iffenti  di  noi,  come  la  uita  de'  uecchi  ne  gli  ultimi  giorni  è 
qm  fi  ajfente  di  loro ,  ®  perche  e'  defidennofommimente  quelli  co  fi ,  dell* 
quile  fono  poueri ,  ®  che  di  ulti  fimo  poueri  è  manifesto .  Kammaricanfì 
più ,  che  non  fi  conuiene ,  come  quegli ,  che  fono  pufillinimi .  Seguitino 
più  del  douere  l'utile,®  non  l' bonetto ,  perche  imino  troppo  loro  slefii ,  ® 
l'utile  gioui  il  pirticolire,®  l'bonejlo  e  buono  ijjblutmente .  Hanno  più 
tolto  poci  uergogm,che  e'funo  uergognojì,perche  non  ficendo  ef>i  pirimé 
te  (Urna  dell'bonefto,®  dell'utile, non  tengono  conto  dell'opinion  de  gli  altri. 
Hon  uiuono  con  fbennzi  di  bene  ilcuno ,  rnofÀ  à  ciò  parte  daWejbericnza , 
perche Umiggiore pirte delle  cofehumine  hinno  in  loro  affai  di  male ,® 
riefcono  nel  peggio ,  parte  della  loro  naturale  timidità  ,®nelli  ulti  loro  fi 
fèruono  più  deUi  memoria,  che  delli  fterinza ,  ftinào  più  nel  penfiero  delle 
cofe  pafjate,che  delle  future  :®dueSìo  e, perche  fi  come  il  riminente  delli  ui- 
ti  loro  è  poco ,  cofi  e  molto  quello ,  che  hinno  uiuuto ,  &  li  fperanza  rif- 
guirii  al  futuro ,  li  memoria  al  paffito  5  ®  di  queRo  nafce  quel  trop- 
po faueUare , che fì  uede  nei  uecchi, iqudi  pigliando  piicerenel  ricor- 
dirfi  delle  cofe  piffite ,  non  poffono  fare, che  non  le  raccontine .  Muouonfì 
prefìo  ad  in,U  quile,come  è  acuti,  cofi  inebe  è  debole .  Degli  ippettiti , 
chefogliono  hmere  gli  huomini,pirte  hinno  ibbinionito  i  uecchi,  ®  quella 
pirte ,  che  è  re  flato  loro  ,  hi  poa  forzi ,  ®  per  queflo  iuuiei\e,che  nonfo 
no uogliolofi ,ne  fimuouono  à  operare ,  jpinti  daÙe  uoglie ,  ma  feguitino 
il  guadigno,onde  pare ,  chefimili  huomini  hibbino  li  uirtù  delli  temperine 
Zi,  fi  perche  le  uoglie  fono  minate ,  fi  perche  fi  fono  tutti  diti  in  predi  al- 
l'utile,®  finno  più  tofio  quello,  che  detti  loro  il  dtfcorfo,che  ci  guidi  all'u- 
tile,che  quel,  checi  perfuade  ilcoBume ,  il  quale  ci  fpinge  iUi  uirtù .  lingiu 
rie ,  che  e'  finno ,  le  finno  per  nuocere ,®  non  per  fare  oltraggio .  Sono 
mifericordiojì ,  come  fono  inche  i  gioueni ,  mi  non  per  la  medefìmi  auft , 
perche  li  compitone  regnine i gioueni , per  li  benignità  della  loro  natu- 
ra,® ne  i  uecchi  per  li  debolezza ,  pirendo  fempre  à  quegli  ,  che  foprd 
flii  loro  ogni  mile  ;  ®  quefti  è  proprietà  del  mifericordiofo  ,come  per  la 
àiffnitione  deUi  mifericordii  appari  fee  :  ®  per  quefìo  i  uecchi  fi  lamentano, 
®  ragionano  di  cofe  noiofe,®  non  fono  faceti, ne  piaceuoli ,  peroche  il  rami 
richio  è  contrario  alli  piaceuolezza  •  Effendo  adunque  i  cojlumi  de'  uecchi 
tali,  quali  h  Abbiamo  dichiarato ,  potrà  l'Oratore  formar  e  il  parlare  fuo  in 
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man'era,che  confacendofi  con  i  coftumi  loro,  farà  uolcntieri  riceuuto  da  que 
g/i,cr  dtto  à  perfuadergli.  ìlcbe,come  particolarmente  fi  debbi  fare,  fi  può 
comprendere  per  l'efempio  di  quel,  che  ho  detto  difoprd  circi  il  parlare  ac- 
commodixto  à  i  cottumi  de1  gioueni,àouenio  noi, fé  e'  uerrà  à  propofuo ,mo- 
ftrarci  dubbiofi  delle  cofe  humine ,  poco  confidenti ,  er  di  pocajferanza  per 
l'ejferienzd,chefi  hd  di  quelle,  er  de  gli  huomini,  o  intenti  all' utile,  er  priui 
di  uoglie,lodare  chifeguitd  quejld  uid,&  chi  conofceld  debolezza, &  Vincer 
titudine  delle  cofe  humane,C/  chi  fi  gouerndin  quella  età,come  fi  conuiene\ 
ej  in  queili,CT  altri  fimilimodi  procederemo  per  conformarci  col  parlare  à 
i  Coftumi  di  gli  altri  coturni  delld  uecchiezzd .  Ma  circd  ì  coturni  dell'età  uirile  non  è 
Ec  i  Virile,  dubbio  dlcuno,chein  quegli,chefitruouano  nel  fiore  dell'etti  ;  fi  come  l'età  lo 
ro  è  pojld  in  mezzo  delld  giouentù,ey  deUd  uecchiezzd ,  co  fi  anche  i  costumi 
di  quella  fono  nel  mezzo  de'  cojlumi  deU'und,C7  dell'altra ,  leuando  uia  que- 
(ti,che  fono  nell'età  uirile  quello,che  eccede  ne  i  gioueni,  er  ne  i  uecchi,come 
è ,  che  e'  non  fono  ne  troppo  confidenti  (perche  questo  è  uudacia)  quali  fo- 
no i  gioueni, ne  troppo  pauroft,qualifono  i  uecchi, ma  fi  portano  bene,&  ten 
gono  la  uia  del  mezzo  nell'uno ,  V  nell'altro  affetto  .  Non  prejìano  fide  ai 
ogni  huomo, cornei  gioueni,  ne  diffdono  di  tutti  gli  huomini ,  come  i  uerchi  ; 
ma  più  toflo  fanno  giudicio  delle  cofe  fecondo  la  uerità ,  credendo  à  chi  con- 
uiene  ,tjnon  credendo  à  chi  non  fi  debbe  credere ,  er  non  riguardano  nel- 
le loro  operationi,folamente  aWkoneflo,&  honoreuole ,  come  fanno  i  gioue- 
ni 5  nefolamente  all'utile ,  come  i  uecchi,  ma  er  aWuno,  er  all'altro  ,  ne  alla 
parfimonid ,  ne  aUa  prodigalità ,  ma  à  quello ,  che  fi  conuiene  ;  fnnilmente 
in  questa  età  uirile  fi  truouano  congiunte  quelle  uirtù ,  che  ne  i  gioueni ,  er 
ne  i  uecchi  fi  truouano  difgiunte ,  tyfeparate ,  er  perciò  qudnto  all'ira ,  er 
<ì  gli  appetiti ,  quefìi  tali  fono  temperdti  confòrtezzd ,  er  fòrti  con  temperati 
za  :  le  quali  due  uirtù  fono  feparate  ne  i  gioueni  ,eynei  uecchi  :  conciofia , 
che  i  gioueni  funo  fòrti  ,er  intemperati ,  er  i  uecchi fiano  temperati  ,&  ti- 
midi .  Ha  (per  dir  generalmente)  in  quella  età  uirile  fi  truouano  tutti  quei 
beni,  che  fonofeparati  nella  gioudnezzd,  CT  neUd  uecchiezzd ,  er  il  mezzo, 
CT  il  conueneuole  di  tutti  gli  eccedi ,  er  ài  tutti  i  difitti ,  che  fono  nelle  altre 
età .  1/  fiore  dell'età  deU'huomo  è  dd  XXX.  anni  à  XXXV.  er  il  fiore 
delld  mente  è  circd  li  XXXXIX.  dnni.  se  noi  adunque  uorremo  accommo 
idre  il  pdrlarenoftro  à  i  coftumi  di  quesVetà,è  maniftfto  per  quel,  che  ho  di 
chiarato  circa  l'altre  età ,  nel  mezzo  delle  quali  questa  e  pofld,  comefideb- 
4  *^ei.j  i  ba  procedere.  Et  perciò  nonne  dirò  altro , ma  pdfferò  à  rdrionarede* 
Fortuna.  •  co^mi ,  che  confeguitdno  a  quei  beni  di  fortuna ,  t  quali  hanno  przd  di  prò 
i  Coftumi  di  durgliin  noi .  Ef  cominciando  dalla  nobiltà  diciamo ,  chea  quella  fegui- 
Nobili.  ta,  che  quegli,  che  fono  nobili,  fwio  più  defideroft  à'honore  ,&piu  am- 
bitiofi  de  gli  altri  x  conciofu ,  che  gli  huomini  qudndo  poffeggono  qualche 
bene ,  s'ingegnino  d'accrefcerlo ,  ZJ  la  nobiltà  fid  honore ,  er  dignità  de  gli 
antichi  di  quegli ,  che  ld  poffeggono .  Sono  i  nobili  diJprczzMori  nonfolo  de 
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gli  huomini,  che  non  lutino  acquisito  honore  ,  mi  anche  di  quegli ,  che  fono 
duomi  ut  quegli  honon,chc  confeguirono  giù  gli  inticht  di  ejit  nobili.  &  que 
Ito  dijlregio,che  fi  uede  ne  i  nobili, procede  di  qucSlo,  che  tutte  queSìe  fonili 
cofe,chejono  lontane  di  noi  per /pitto  di  tempo, fono  Slimite  più  honoreuoli, 
rj  più  di  gloriar  fene,  che  quelle ,  che  afono  uicine .  hi  nobiltà  fi  confiderà 
jecondoli  uirtit  delti  ììirpe,li  generofitàfi  confiderà,  in  quinto  i  poderi  no 
degenerano  da  iloro  pijfiti,nizi  corrijpondono  à  quegli  :  ilche  non  acade 
li  più  delle  uolte  ne  i  nobili  .molti  de  i  quilifono  olimmo  biffo,  ©•  perfone  de 
■  bili,  fi  che  degenerino  di  i  loro .  Et  non  è  dubbio  alcuno ,  che  nelle Jiirpidc 
gli  huomim  e  /.i  ftrtilitì,come  nelle  cofe,che  produce  la  terra .  e  cofì,  quan* 
do  una  iiirpe  e  buona,  ella  generi  per  qualche  tempo  huomini  eccellenti ,  0* 
poi  fonia  in  dietro,??  uì  peggionnio ,  come  fi  uede ,  che  le  Stirpi  difotttle, 
O  d'icuto  ingegno  degenerano  tn  natura  ,&  cojlumijùrioftilaqual  coft 
auucnne  i  i  de  fendenti  a' Alcibiade,  o  di  Diomfto  primo  ;  ©"  gli  ingegni  fai 
di,&  quieti  pijfano  tn  grojfezZi,Z?  tardezZ*,come  fiuede  in  quegli,  che  di-    . .  . 
fcefero  di  Limone,!?  di  Pericle, e?  di  Socnte  .  Quando  adunque  l'Or  ito- 
re  moSìrerà  d'apprezzare  li  nobiltà  ,ey  d'hiuerein  gnnconfìderationeU 
uirtu,cr  l'honorate  conditioni  de'  pajfati,o  dijlimare  poco  quegli ,  che  non 
fono  nobili ,  o  che  di  nuouo  hanno  acquistato  quei  beni ,  per  li  quali  hono- 
riamo  gli  antichi  noStri ,  ©•  meritiamo  il  nome  di  nobili  ;  zy  quando  loderà, 
il  defiderio  d' honore  ne  i  nobili ,  come  co  fa, che  à  loro  fi  conuengi ,  0"  iltre 
fvnitiminiere  li  partire  uferà  ,iilkor a  certamente  adornerà  il  fuo  parlare 
di  quejlo  cojlume ,  del  quale  non  difendo  piufeguirò  di  ragionare  de'  coStu- 
me  de'  ricchi .  QueSti  (come  ft  uede)  fono  infoienti  ,©•  altieri  ,iqudi  uitij   *Ccyumiai 
gener4m/oropoj/è^ionedeiiericf/7e^e;percfcee'/òno  difpoSti ,come  fé 
e'  poffedefìino  tutti  i  beni  del  mondo .  Et  questa  dijpofuionc dell' animo  loro 
è  caufata  dalie  ricchezze, le  quali  fono,  come  il  pregio  delualore  di  ciafeun* 
cofa  .  La  onde  {limano  dtpotereconquejìecomperareognicofi.  Sono  an- 
cora delicati,??  queSto  parte  per  le  delitie , nelle  quali  ej?i  uiuono,  parte  per- 
che uogliono  moStrare  à  gli  altri  d'ejfere  filici .  Sono  arroganti, ostentato- 
ri, &  uini,perche  dilettindofi  gli  huomini  di  Stare  con  li  mente, ey  col  corpo 
occupiti  nelle  cofe,cbe  egli  amino. &  ammirino, i  ricchi  hiuendo  le  ricchez- 
ze in  pregio, &  in  ammirationefopra  ogni  co  fi, d'intorno  à  quelle, e?  nell'o- 
fientation  di  quelle  con  fumano  tutto'l  tempo .  ey  oltre  à  quejlo,  perche  e'  ere 
dono,che  gli  iltri  huomini  ammirino  le  cofe  melefime,che  e/?i  hanno.  Et  cer- 
tamente non  accade  quejlo  ne'  ricchi  fenzi  ragione  :  perche  i  più  hanno  bifo 
gno  de'de  cofe ,  che  efii  ricchi  poffeggono .  &  di  qui  nacque  il  detto ,  che  usò 
Simonide ,  rifondendo  alla  moglie  d'alerone  Re ,  la  quale  lo  domandò  ,fe 
fuffe  meglio  effere  ricco, o  tilofofò.difle  adunque, che  gli  pareua  meglio  effere 
ricco, poi  che  uedeua.i  Filo/o/ì  Stare  intorno  aU'ufcio  de'  ricchi.Et  di  tal  nati» 
ra  fono  i  ricchi  p  quell'altra  ragione:cioc,che  pare  loro  effere  degni  d'haue- 
re  imperio  fopra  à  gli  iltri ,perfuaòidoft  di  poffedert  quelle  cofe, per  le  quali 
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poffedere  fi  dima  l'imperio.  Et  (per  dir  infomma)  i  co/lumi  de'  ricchi  fono 
coftumi  da  matti  auuenturati ,  er  quali  far  ebbono  di  ftolti  felici .  Ma  tra  i 
coftumi  di  quegli,chefono  nuovamente  arricchiti, ey  di  quegli, che  hanno  an- 
tiche ricchezze ,  e  gran  differenzi  '•  percioche  gli  arricchiti  di  nuouo  hanno 
più  tutti  i  Hit!/,©"  quegli  anche  peggiori  :  conciopa,che  l'hauere  acquiftato 
ricchezza  di  nuouo  habbia congiunto  feco  ,ejpa quafi  una  impenna  nf!ì'M» 
farla .  Lingiurie,cbei  ricchi  fanno  ,non  fono  fatte  da  loro  con  malignità,,  ne 
per  nuocere,ma  partehanno  dell'infoiente  >&  fuperchieuole, par  te  dell'intera 
perato ,  delfuperchieuole ,  come  il  battere  altrui  :  dell'intemperato ,  come  il 
uituperare  altri  nelle  co  fé  ueneree  .  A'  quefti  coftumi  de'  ricchi  farà  bene 
ttecommodato  il  noftro  parlar  e, fé  noi  dimojìreremo  d'apprezzare  le  ricchez 
Ze ,  er  di  non  abborrere  il  lor  modo  di  procedere ,  quafì  concedendo,  che  l'ai 
terezza,€7  l'oflentatione,  er  li  delicata  uita  loro  fi  conuengano ,  er  che  non 
debbano  defraudare  loro  ftefiidi  quella  fodisfattione ,  er  commodità,  che  pof 
3  Coftumi  di  fono  cauare  dalle  ricchezze, Z?  fìmili  cofe.  Ma  li  coftumi  di  quegli,che  han- 
l'otenti.  no  grande  flato,  e;  fono  potenti,  fono  quap  manifèsta  ciafeuno  :  perche  alla 
potenza  feguitano  cofìumi ,  una  parte  de'  quali  fono  i  medepmi  con  quegli , 
che  deriuano  dalla  ricchezza  una  parte  fono  migliori  :  perche  i  potenti  fo- 
no più  de  fiderò  fi  dell'honorem  hanno  coftumi  più  tarili  de  i  ricchi  :  concio- 
fu  ,  che  e'  uoglino  fare  quelle  operationi ,  le  quali  per  la  loro  potentia  han- 
no gran  commodità  di  fare .  Sono  ancora  più  intenti  alla  cura,  delle  cofe  lo- 
ro ,  che  non  fono  i  ricchi  :  perche  fìannofempre  uigilanti ,  effendo  coftretti  i 
penfare  contìnuamente  alle  cofe  dello  flato  loro .  Vedep  anche  ne  i  potenti 
queflaqualità ,  ch'egli  hanno  più  tofto  del  grande,  che  del  mole  fto.eyque- 
ho  auuiene,perche  facendo  la  dignità ,  er  il  grado  loro ,  chefìano  più  ne  gli 
occhi  de  gli  huomini ,  ufano  più  modejìia,ey  quejla  grandezzate  io  pongo 
ne  i  potenti  è  una  certa  feuerità  temperata ,  er  gentile .  er  quando  i  potenti 
fanno  ingiuria ,  l'ingiurie  loro  non  fono  piccole  ,  ma  grandi, &  conformi  alla 
potentia  loro .  apparirà  adunque  il  parlare  dell'Oratore  conueneuole  à  i  co 
{lumi  de'  potenti ,  quando  loderà  il  defiderio  grande ,  che  in  loro  regna  deU 
l'honorem  i  tariti ,  CT  generofi  concetti ,  er  operationi, e;  la  uigilanzi ,  C 
la  ben  condita  feuerità,  quando  dirà,che  lo  flato  loro  richiede, che  pano  tali, 
quando  dirà, che  che  ne  riportino  lode, quando  biafmerà  il  contrario ,  er  /i- 
Coftumi  di  ""'•  cofe'  ^eftaci  à  dire  de'  coftumi, che  feguitano  alla  buona  fortuna. Quefìi 
Forcunati.  fi  pojfono  cóprendere  con  federando  fi, eh' ella  è  compofta  di  nobiltà, dì  ricchez 
ze,ZT  di  potentia.  Onde  è  manipfto,  che  i  coftumi  de'  ben  fortunatùfòno  i  me 
defimi,che  quegli  de  i  nobili,  de'  ricchi ,  de'  potenti .  Oltre  à  quefto  la  buo 
M  fortuna  s'eftendein  eccedere  gli  altri  di  buona  prole  ,&de  i  beni  del 
corpo  .  Sono  adunque  quefti  tali  più  fuperbi  ,tjpiu  inconftderati  de  gli 
altri  :  ilche  nafee  dalla  buoni  fortuna ,  ma  hanno  un  coflume  migliore  de 
gli  altri  ,er  queflo  e ,  ch'egli  amano  Dio ,  er  hanno  l'animo  difboflo ,  tal- 
ttwue.cb'eglijjreranoneUabontà^gratia  fua  :z?queftadifpofuionc  d'ani 
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mo  è  caufati  in  loro  per  queflo,che  efii  filmano  hauere  per  benigniti  di  D 10 
quei  bem,cheper  buona  fortuna  hanno  acquidato.  Ora  come  fi  debba  forma- 
re 1/  parlare  in  maniera, che  fu  accommodatc  a  i  coturni  de  gli  huominifòrtu 
nati, er  filici ,e  manifijìo  per  quello,  che  fi  è  detto  del  parlare  accommodato  ai 
codume  de'  nobili,de'  ricchi,??  de'  potenti,  aggiungendofi  folo  la  confiderai 
tione  della  dijpofitione,che  hanno  i  fortunati  uerfo  Dio  ;  alla  qual  pareremo 
confòrmi  col  mo  tir  are, che  da  lui  procede,??  fi  deue  riconofcere  ogni  bene,cr 
che  fi  debbe  tenere  per  cofx  certa,che  egli  habbia  particolare  cura  di  quelli , 
a' quali  ha  dato  autorità  e  pojfanza  fopra  gli  altri  iloder emogli  ancora  di 
quella  loro  dijpofuione  d'animose?  uferemo  altri  fimili  concetti.  M<t  hauen- 
do  trattato  fin  qui  de'  cofìumi ,  che  procedono  dall'età  ,??  dallo  flato  de  gli 
huomini,mi  remerebbe  a  trattare  de'  codumi  contrari)  alli  di ferini ,  co- 
me quali  fiano  i  cojlumi  de  gli  ignobili ,  de'  poueri,  di  quelli,  che  nonhanno 
autorità,??  potentia  alcuna ,  ??  de  gli  sfortunati  :  ma  perche  quedifi  poffo-  ?  De  i  Cofta 
no  comprendere  ageuolmente  peri  loro  contrari, non  ne  ragionerò  altrimen  mi  fecódo  il 
ti-.ma  pafferò  à  trattare  de'  cojlumi  fecondo  la  fórma  del  gouerno  della  città:  ^°uec.no  <J1 
perciochei  codumi  di  ciafeuna  forte  di  gouerno  hanno  neceffariamente  gran 
difiima  fòrza  à  perfuadere  in  ciafeuna  di  quelle  :  conciofta,cbe  accommodan- 
ào  Voratore  il  pari  irefuo  alla  naturala  i  codumi  di  quello  dato, nel  quale  e' 
configlierà,o  altrimenti  parlerà,  ??  modrandoft  egli  per  mezzo  delfuo  par 
lare, di  effere  confórme  à  i  coflumi  della  citt\,fi  crederà,  chefta  ueramente  ti 
le  ,  er  non  che  e'  parli  artificio  famente  ,??  fecondo  l'occafwne.  Ora  perciò 
che  i  coflumi  delle  Kepubliche  fi  poffono  comprendere,  rifguardàdofi  alle  leg 
gi,a  gli  ordini  di  quelle,??  alle  cofe,che  alle  meiefimefono  utili  ;  rj  quede  fi 
addirizzano  al  fine  di  ciafeuna  fpetie  di  Kepublua  :  io,che  non  debbo  tratta- 
re in  quefla  opera  (come  di  fopra  dij?i)  di  quelle  tali  cofe, confederando  bora 
immediatamente  il  fine  di  ciafeuna  forte  di  Kepublica ,  eyfeguitando  la  diui- 
ftcne  di  quelle  pofla  da  me,??  fatta  da  hridotele  nella  fua  B.etorica,m'inge- 
gnerò  di  dare  qualche  luce  à  queda  parte.  Dico  adunque,  che  nello  dato  pò  1  Coflumi  di 
polare,ilquale  ha  perfine  la  libertà, fi  trouerà  per  lo  più  prontezza,??  ardo  Replica. 
re  nel  difènderla,??  conferuarla,gelofii,  che  ella  non  fia  macchiata ,  ??  alte- 
rata .  Vedrafii  effere  honorati ,  ??  fauoriti  quegli ,  che  fono  dimati  ardenti 
amatori  della  libertà ,  ??  il  contrario  far  fi  uerfo  di  quegli,  che  non  pareran- 
no,?? non  faranno  reputati  tali,ancora,  che  e'fùf.ino  più  amici  delia  uera  li-  ■ 
berta  ;  la  equalità  farà  amata  ,  lodata ,  fauorita .  Vferafìi  parfìmonia  nella 
ulta  priuata ,  magnificenza  nelle  cofe  publiche .  Quegli,che  fono  nobili,  rie 
chi,uirtuofì ,  mediocremente  fono  in  quello  accarezzai ,  ??  honorati ,  ma 
V eccellenza  di  tale  qualità  èfoffetta,??  poco  amata,??  marinamente  in  que- 
gli, chel'ufano  poco  modefiamente .  Gliefercitij  militari  fono  in  pregio  ,  ?? 
fequentati,?? lalibertà  delparlare  commendata ,  come  anche  la  feuerità  nel 
mantenere  vii  ordini  ,??icodumi  popolari .  Ma  (per  aggiugnere  anche  ^a£°  J)"1'' 
quefla  confideratione)  dico  ,che.fe lo  dato  popolare  feffe corrotto ,??  tra-  j3re# 
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fcorfo  nelld  licenzi  ,  regnerebbe  aUbora.  in  quello  l'ìnfolenz* ,  ld  teme' 
riti ,  l'tnconftdnzd ,  l'muidid ,  il  foretto ,  il  dijpregio  di  molti ,  er  di  mol- 
te cofe,le  calunnie, le  perfècutioni,  contro,  le  perfone,che  ambino  la  uera  li- 
berta ,cT  fùjìino  aliene  da  quella  licenza, &  cantra  i  nobili ,  ricchi ,  uirtuofi, 
famoft  ;  er  tanto  più ,  quanto  più  eccedemmo  gli  altri.  Sono  ancora  i  citta* 
dini  in  quejìa  licenza  popolare  ingiuri, rapaci,uiolenti,  poco  offeruaton  del 
le  leggi ,  ©"  de  gli  ordini  ciudi.  V in  fotenza, l'iniquità, la  licenza,  la  uiolen- 
Z*  i  er  tutti  gli  altri  coftumi ,  er  opere  maluagiejì  cuoprono  [otto  il  nome  di 
libertà.  Sono  dati  all'otio  ,alkfiìie  ,allelafciuie  ,<y  fiueggono  in  quejlo 
Rato  altri  fimili  cojlumi  confòrmi  al  fine, che  i  cittadini  hanno  di  uiuerefenzd 
il  freno  delle  leggi,®  licentiofamente.  Se  adunque  l'Oratore  parlando  à  i  cit 
Udini  popolari ,  uorrà  accommodare  il  parlare  fuo  ài  coftumi  loro;  potrà 
con  l'humore  de1  licentiofi,®  corrotti  conformar fi,  moflrandofi  pieno  di  ge- 
lofia,®  di  foretto  poco  rifpettiuo, ardente  nelfauorire  quella  libertà,che  efsi 
uogliono ,  amico ,  er  fauoreuole  de  gli  altri  fintili ,  auuerfario ,  er  nimico 
grande  de  i  contrari) .  Scufi ,  cuopra ,  iifinda  col  nome  di  libertà ,  er  come 
tmatore  di  quella  gì' 'infoienti,??  uiolenti,&le  co  fé  inique,  come  utili  alla  li- 
bertà popolare.  Loderà  gli  ordinile  leggi, i  coturni  popolari ,  er  i  cittadini 
ancor a,ne  i  quali  quegli  più  apparirono  .  Attribuirà  molto  al  popolo ,  /o- 
derà  l'intentione,la  uigilanzd,la  feuerità  di  quello  per  il  mantenimento  dello 
Rato ,  eforteralla  alla  conferuatione ,  er  all'accrefeimento  dell'autorità  fnd, 
offerir  a fsi  pronto  ad  ogni  anione ,  er  efecutione  fauoreuole, &  utile  à  quel- 
lo dato ,  er  altri  fimili  concetti  potrà  ufare .  Ma  dando  configlio ,  o  altri? 
menti  parlando  nello  fiato  popolare  non  corrotto  (  per  dir  coft  )  lodi  l' Ora- 
tore la  uera  libertà,l'offerudnzd  deUe  leggi,  er  de  gli  ordini ,  er  coftumi  di 
quello  :  mofirifì  amico  dell' equalità, della  modeflid,ne  troppo  auuerfo  à  que- 
gli, che  auanzdno  gli  altri  nelle  qualità  dette  difopra  :  fauorifea  col  parlare 
Vefercitationi  militari,la  libertà  del  configlidre,®  finalmente  s'accommodi  ì 
gli  altri  coftumi.  Et  poi  ch'io  ragiono  dello  ftdto  popolare,  non  uoglio  tace- 
re,come  fi  può  confederare  ne'  popoli  qualche  loro  proprietà:  come  nel  popò 
lo  Romano  anticamente  una  certa  magnanimità  ;  alla  quale  rifguar dando, et 
uolenlo  Cicerone  accommodare  il  fuo  parlare  ,dice  nella  v  1 1.  filippica . 
,  Non  è  honejìo,che'l  popolo  Romano  fia  feruo,il  quale  gl'immortali  Dei  han 
,  no  uoluto,che  comandi  à  tutto  il  mondo  :  er  quel,che  fegue .  er  come  fi  po$i 
fecondare  Vhumore  d'un*  moltitudine  feditiofa,®  licentiofafi  potrebbe  ofjir 
uare,cx  in  molti  luoghi  ielle  orationi  de'  Tribuni  della  plebe  in  Tito  Liuio. 
5  Coftumi  di  Ma  paliamo  à  dire  qualche  cofa  de' coftumi  dello  {lato  de' pochi.  Inque- 
ftato  di  pò  -  fi0  ^  cfo  [jA  perfine  la  ricchezza ,  i  cittadini  ,fono  intenti  à  quella  :  er  per- 
«  ciò  fono  auari  ,&  uiolenti  nella  roba  .  Sono  ancora  oltr a  modo  dmbitiofi , 

per  il  defiderio,che  egli  hdnno  di  mdntenere,®  d'dccrefcere  la  grdndezzd  lo 
ro,ey  per  mostrare  la  loro  potenzd-  Sono  infoienti,®  fuperchieuoli ,  uani, 
oflentdtori  deUe  ricchezze,*?  Me  delitie, nelle  quali  e'  uiuono.  Rigidi  cotrs 
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quegli,i  qudliefiiflinwio  poco  unici,  ne  poco  fduoreuoh  deUd  loro  potenzi, 
arditi ,  er  uiolenti  defenfori  dello  Rato  .   Tengono  bafii  i  poueri ,  er  li  uid 
del  participare  dello  Rato  più  chiuft,che  pojfono  à  gli  dltri  A'  quejti  cojlumi 
adunque ,  er  à  ifìmili  à  quejii  nfgudrddndo  l'Ordtorc ,  dccommoderd  facil- 
mente ilpdrkrefuo  :  hord  mojirdndo  quanto  egli  dpprezzi  le  ricchezze,  & 
Vdltre  qudlità  di  quegli,cbe  gouernano,eyqudntoflimi  conuenirfì  A  que'  ta- 
li il  gouernare  :  bora  lodando  il  defideno, ch'egli  hanno  dell'honorem  della 
gràiezZd,V  ilfdre  dpparere  ld  pojfanzd  loro  :  hord  efortdndogli  a  no  alien 
tdre  punto  ld  uigilantia,o  ld  curd  delle  cofe  appartenenti  allo  Rato,??  à  non 
dlldr girlo, mi  tenerlo  tiretto, &  d  rigor 0 famente  mantenerlo, er difènderlo: 
tj  per  quejle,&  per  altre  fimili  uie  potrà  procedere  deconciamente .  Hello  4  Coftumi  di 
flato  de  gli  ottimati, ejfendo  il  fine  di  quello, tutto  quel,  che  appartiene  alla  di  ft^o  d'Otci- 
fciplina,  &dUe  leggi  della  città,  pdre,  che  fi  debbino  troudre  coRumi  di  con-  maii* 
ftantia ,  er  di  [merita  circa  al  mantenimento  della  difciplina ,  er  de  gli  ordi- 
ni ciuili  ;  grauiù ,  djliduitd ,  er  diligentid  ncUd  curd  delle  cofe  publiche . 
Abhorifce  queflo  flato  ld  uit  a  otio  fa  ^delicata  fafciua .  Amanfi ,  er  premianjt 
le  uirtù,cr  gli  efer  citi),  er  l'oper  adoni  uirtuofe ,  er fbetialmente  quelle ,  che 
fono  più  proprie  della  Kepublica.  Vunifconfi  feuer amente  i  uitij ,  er  quegli 
mafiimamente ,che  ojfeniejiino  ld  difciplina,  er  gli  ordini  ciuili .  VhoneRì, 
ld modeftii ,  la  prudenzd  (ì  uede  in  queRo  fldto ,  er  altri  fimili  coftumi ,  ì  i 
quali  l'Oratore  fi  accommoderà  bene  colfuo  parlare ,  quando  procederà  in 
quel  modo ,  che  io  ho  dichiarato  nell'altre  [fetie  del  gouerno  celebrando  li 
tonferuatione ,  er  Paccrefcimento  delld  difctplind  ciuile ,  moRrandoft  amico 
delle  uirt'u ,  che  fono  piupregidte  in  quella  Kepublicd,ey  nimico  de'  uitij 
contrdri ,  er  odiofi  à  quella ,  ardente  dejinfore  de  gli  ordini ,  er  de*  coftu- 
mi delld  città  ,  riuerente ,  zyfauoreuole  A  quegli ,  che  più  coRantemente ,  er 
più  diligentemente  offeruino  le  leggi ,  er  1  co  Rumi  ciuili ,  er  dltri  fimili  con 
tetti  potrà  tifare .  h\d  alla  tirannide ,  il  fine  delld  quale  è  il  commodo  ,&ld  %  Coftumi  dì 
fìcurtà  proprid  ,  confeguitdno  quefli  cojlumi  :  l'effere  oppreffore  de  cit-  Tirannide. 
tddini ,  uiolento  nelld  robd ,  er  nelld  ulta  loro ,  foretto fo ,  rigido  ,  crude- 
le ,  altiero ,  tutto  intento  all'utile  ,fenzd  hiuere  riguardo  alcuno  all'hone- 
flo ,  uendicatiuo ,  dijbregiitore  delle  uirt'u ,  er  premiatore  de'  uitij  :  de?ide- 
rdre,ey  operdre ,  che  i  cittadini  fi  diano  dll'otio,  er  alla  lafciuid ,  ne  penfmo, 
ne  fi  efercitino  in  cofd  alcund  uirtuofa,  er  generofa,  leuare  loro  l'animo ,  er 
le  fòrze  putrirete  nimicitie  ,  er  le  difeordie ,  dar  fi  ài  piaceri  fenzd  dlcun 
rifletto  d'honeflà  ,  er  dì  uergognd ,  amare ,  er  fauorire  i  trifti  er  di  poco 
Udlore,gli  dduldtori ,er  altri  fimili.  Ma  i  contrari  di  quelli  coturni  fi  «Coftumi di 
trouerebbono  in  un  principato  buono ,  nel  quale  (  per  non  paffare  anche    nnclPaco  • 
queftd  pdrte  con  filentio  )  effendo  l'oggetto  di  quello  il  bene  publico  fi 
uedrà  uni  grdnde  [attentione ,  er  diligentu  circa  l'offerudnzd  delle  buone 
leggi ,  de'  buoni  ordini ,  er  coRumi.  Sono  fauoriti,&  premidti  i  uirtuofi,  & 
nutriti  U  concordid  ,cjld  quiete  ciuile .  3tnigniti,pieùt  clemenza ,  dmo- 
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re  più  del  ben  publico,ey  deU'hone8o,che  delfuo  proprio  cortmodo,  &  altri 
fìmili  coturni  regnino  nel  buono  principato.  Aceommoderà  adunque  l'Ora 
tore  ilfuo  parlare  a  i  coturni  tirannici,  quando,  o  conigliera  ,  o  altrimenti, 
con  tiranni  ragionerà,  approuando  il  fiorettare,  ildifpdare,l'afiicurarfidc' 
cittadini ,  il  tenergli  bafii,deboli,  difuniti.  Loderà  la  rigidità,  il  beneficare  i 
feguaci,ej  partigiani  di  quello, e forteraUo  ad  attendere  folamente  allo  ftabi- 
limento.o"  accrefcimento  deUa  potenza  fua  ;  moQrerà  di  non  ricufare  di  fare 
cofa  alcuna  perferuitio  di  lui  ;  chiamerà  ambitiofi ,  inquieti,  maligni  quegli, 
che  non  fauoriranno  fenza  alcun  ricetto  il  prefente  jlato  :  er  altre  ftmili  co* 
fé.  Ma  uolendo  conformare  ilfuo  parlare  con  i  coturni  del  principato  retto, 
CT  buono, mostrerà  di  amare, er  honor are  tali  cojìumi, celebrerà  la  cura  del 
ben  publico.  La  difciplina,ej  gli  ordini  della  città,lafilicità  di  quegli,che  ui- 
uono  fotto  un  tal  gouerno,  e  foriera  al  manteniméto  di  quello, mojherajìi  di' 
fpofto  à  patire  ognimale  per  lafalute  di  quello  fiato  ,  er  altre  fmili  co  fé  po- 
trà dire .  Ora  tutti  queèi  concettile  in  tutto  queflo  trattato  de'  coturni  fé 
condo  la  forma  del  gouerno, fecòdo  l'età,&  altro  ho  defcritti,ey  gli  altri,  che 
fi  potemmo  confiderare,®  in  fontina  tutto  queflo  artificio, parrà  forfè  à  qual 
cuno,chefì  pofii  ridurre  à  quefli  capitcioè,  che  l'Oratore  paia  huomo  da  be* 
ne to  amico  di  quegli, e  di  quel  fiato, o  l'uno,  &  l'altro,  cr  Anche  prudente  :  la 
qual  confìderatione  non  uolendo  io  efaminare  altrimenti, dirò  folo, che  fé ella 
induceffe  qualcuno  in  quejia  opinione,che  effendo  quefie  due  conditioni ,  tra 
quelle,  ch'io  ho  dichiarato ,  cr  ntofirato  feruire  al  primo  modo  del  coftume , 
quejia  parte  fi  doueffè  applicare  à  quello  ;  io  non  ne  uoglio  contendere ,  ba- 
Sandomihauere  prefiato  à  queUa  materia  quello  aiuto,cheper  hora  ho  po- 
tuto 5  er  uedendofi  chiaramente  con  quinta  ragione  io  l'ho  applicata  alfecon 
do  modo, poi  che  l'Oratore  rifguarda  à  conformare  il  parlare  fito  con  la  na- 
tura,z?  coturni  di  que'  tali,da  i  quali  coft  s'acqui&aftde .  Ma,  &  in  quejia, 
V  in  ogni  altra  cofa  fi  feguiti  fempre,eyfi  appruoui  quello ,  che  è  più  proba 
e  De  i  coftu  bile ,  ty  più  uero .  Rettami  à  confiderare  i  cojiumi  fecondo  la  natione ,  cr  la 
mi  fecódo  la  profijiione  delle  perfone.  La  natione  fi  può  diùidere  in  due  parti:  come  ìtalia- 
no, fiorentino, Milane  fé, o  ueramente  Tofcano, fiorentino, Lombardo, Mila- 
ne fé, pigliando  la  prouincia  più  largamente, er  piufirettamente;eyfì  debbo- 
no confiderare  i  coturni ,  che  accompagnano  gli  huomini ,  fi  per  conto  deUa 
f  De  r  Coftu  prouincia,fi  per  conto  deUa  patria.  Le  profifiionifono,  come  della  filofofii, 
mi  fecodo  la  je|jc  feggi^eUa  medicina,deUa  mtlitia,cT  altre,chefono  note-.circa  le  quali  fi 
ro        ne  '  poffono  facilmente  offeruare  i  cofìumi  de'  profiffori  di  quelle  ;  er  io  non  uo- 
lendo in  quefìa  materia  difendere  à  i  particolari,  lafcierò  à  ciafcuno  il  confi 
derare  quelli  coflumi,c  accomodare  à  quegli  il  parlare  fecondo  la  uia,  mo* 
jirata  di  me.  Et  per  terminare  quefto  trattato  del  cofiume,  àggiugnerò,  che 
e' fono  due  altri  modi  di  trattare  il  cojiume.  L'uno  è  defcriuere  qualche  pers 
fona, fecondo  ifuoi  cofìumi  dependenti, da  una,o  più  di  quelle  co  fé ,  le  qurfi 
ho  dichiarato  in  quefio  difcorfo,come  quelle, che  fon*  atte  à  produrre ,  C7  »•* 
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tiare  in  noi  coftumi,  &  miniere ,  come  farebbe  deferiuere  un'buomo  giuRo , 
Miro  ,crudele, gioitine.  Et  fimilmente  fecondo  l'altre  confiderationi.  filtro 
modo  è,quandofifa  partire  uni  perfona,  come  fanno  frequentemente  i  Poe- 
ti :  nel  qual  afofx  debbono  hiuere  dinanzi  à  gli  occhi  tutte  quelle  conditioni, 
che  li  uejlono  di  tili,o  tali  coturni,  et  fecondo  quegli  fidi  parlare  :  ey  a  que 
fle  due  maniere  di  collume  potràno  feruire  que'fegni,  che  io  ho  notati  in  que 
jlo  trattato ,  la  doue  parlai  de  gli  affetti ,  fecondo  li  prefente  confidentione. 
Et  tanto  fta  detto  in  queRo  libro,circa  le  pafionijet  i  coftumi  due  cofe,le  qua, 
li  in  ogni  forte  di  parlare  Oratorio  hanno  gnndifima  forzi  à  perfuidere . 
Ma, fi  come  pire, che  il  cojlume  ci  gioui  più  nelle  confulte,cofi  le  pigioni  nel- 
le controuerfie  giudicali  fono  più  utili, fentèdo  il  giudice  della  cofa  deUi  qui 
le  fi  bai  fire  giudi  ciò, alt  aménti, quando  da  amore, 0  da  odio  è  commoffo,cr 
quando  dain  alterato,o  quieto  fi  truoua ,  eyftmilmente  nell'altre  pafioni. 
On  io  ponédo  qui  fine  il  triture  delle  perfuifioni  irtificiofe,  pifferò  à  quel  Delle  prò- 
le, che  non  fono  irtificiofe,  le  quali  io  pofi  nel  fecondo  membro  della  diwfìon  ■  *'«  °*  \ 
pr  incipale,  fatta  nel  principio  del  precedente  libro  :le  quali  difii  effere  co  fi  no  "on  artfficW 
minate, non  perche  ad  ufarle  non  fi  ricerchi  l'irte, ma  perche  noi  con  irte  no 
le  trouiamo.  Et  que  Re  fono  leggi,teflimoni,  efamine  con  tormenti,  noce,  ey 
fami  publicd,pregiudicij,conucntioni,  giuramento ,  le  quali  alle  cofe  giudi- 
cidi  fono  più  ippropriite  ;  ©•  ne  inoftri  tempi,  fecondo  imodi  dille  leggi 
ordinati  fi  trattano.  Et  benché  quejla  materia  s'afpetti  principalmente  alla  fa 
culti  delle  leggi,non  dimeno  conuenendofi  a  quejì'arte  trattare  di  quelle  fino  1  Delle  leggi 
a  un  certo  termine  ;  come  d'alcune  altre  co  fé, che  fono  ad  altre  facilità  fotto- 
pojlejo  non  uoglio  piffirla  confilentio  :  ma  il  più,  ch'io  potrò  ,breuemer.te 
ne  tr utero, feguitindo  i  più  famofì  de  gli  antichi  autori,  ©■  ice ommo dando- 
la il  meglio,  ch'io  fiprò,  a  un  cornuti  modo  d'ufirle.  Etpercìocke  io  ho  fatto  Contra  la 
difopn  la  diuifione  delle  leggi,effendo  difuperchio  il  replicarla, e  douédo-  legge. 
mi  riferire  a  quelli, feguirò  di  dire, che  colui ,  che  bari  contraria  alla  cut  pi 
fua  la  legge  fritta ,  ricorrerà  alla  non  fritti ,  ey  per  il  contrario  s'aiuterà, 
con  li  ferita, biuendo  contri  li  non  feruti.  Diri  nel  primo  afo,che'l  gius 
dicare  fecondo  li  ngione  nitunle,ey  fecondo  una  buona  mente  non  è  iltro, 
che  non  fi  riRrignere  ijfoluUmente  alle  leggi  ferine, ?y  che  la  legge  naturi- 
le nonfimutaeffendo  per  niturd,ey  che  l'equità  rifguardafempre  al  uero,et 
è  (labile  ;  ma  che  li  legge  ferita  ricette  ff  effe  uoke  mutitione  dipendendo  dal 
l'irbitrio  humino .  Dia  oltra  queRo ,  che  quella  cofa  è  giufla ,  la  quale 
i  uen ,  er  utile  ;  non  quella ,  che  (blamente  appari fee  tale  :  onde  auuiene,cbe 
quella  legge  ferita  non  é ,  ne  meriti  d'ejfere  chiamata  legge ,  poi  che  non  co 
tenendo  ella  quel,che  è  uer amente  giuflo,non  fa  l'ufficio  della  legge ,  ej  che'l 
giudice  è  eletto  a  giudicare, iccioche  fi  come  alcuni  artefici  l'oro  nero  dal  fai 
fo  diflinguono ,  cofi  egli  il  uero  dal  falfo  giuflo  difeerni .  Tenterà  ancora 
d'indebolire  l'autorità  della  legge  ferita  col  dire,che  glie  inditio  di  miggior 
bontà  l'uftre,et  l'offeruire  più  toftole  leggi  no  fcritte,cbe  lefcritte: concio- 
Ketoric4.  Q.  /ìrf, 
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fu  ,che  l'offeruare  quelle  da  naturai  botiti  ,l'offeruareque?te  da  timore  di 
penafia  caufato.Auuertifca  ancorale  la  legge,  che  gli  fa  contro  ripugna  i 
qualche  approuata  legge  come  auuerrebbeje  una  legge  uoleffe,che  le  cóue'n 
twni  fatte  tra  gli  buomini  (  qualunque  eìlefiano  )  fufittto  tutte  ferme ,  er  of- 
feruate:un'altra  uietaffe  il  fare  conuentioni  ripugnati  alle  leggi .  Confideri 
olrra  ciò ,  fé  la  legge  ha  in  fé  qualche  ambiguità,  fi  che  ella  pojfa  riceuere  di* 
uerfifenft,  ej  interpretatiom  per  poterla  tirare  doue  uuole,  er  accommo- 
dareilgiujlo,o  l'utile  a  quella  interpretatione,conla  quale  e'  conuerrà.  Rif 
guardi  ancora,  fé  le  co  fé, per  le  quali  fu  fatta  quella  leggevano  mancate,  er 
non  fono  più,  e?  la  legge  non  dimeno  ftia  in  piede,  er  s'offerui  :  ilche  (fé  co- 
fi  è)  faccialo  manifejlo,  er  oppongaft  alla  legge, perche  effendo  mancate  le 
cofe  per  le  quali  ella  fu  ordinata ,  non  debbe  anch' effa  hauere  più  luogo  :  er 
p  er  quelle,  er  altre  fìntili  uie  tenti  colui, dUa  cui  caufafari  auuerfa  la  legge 
Per  la  legge.  fcritta,di  torle  l'autorità .  Ma,/è  la  legge  ferina  ci  farà  fauoreuole  potremo 
per  torre  alVauuerfario  quelli 'afiuta  àifefa  del  dire,che  fi  debbe  giudicare  fé 
condo  un'ottima  mente,  er  ragióne, dimostrar  e  come  a  i  giudici  non  e  concef- 
fo quejlo  modo  di  giudicar e, acciochee*  giudichino  contra  alle  leggi, ma  accio 
che  quando  ef>i  giurino  d'offeruare  le  leggi  fcritte,fe  e'  non  comprendemmo 
bene  la  forza  delle  leggi ,  e'  nonuenifiinoà  uiolare  il  giuramento .  Diremo 
ancoraché  neffuno  è  ,ch'elegga  quel,cbe  è  affolul amente,  zxuer amente  buo- 
no,ma  quel,cheà  lui  è,  o  par  e  buono, quafi  con  quefta  ragione  opponendoci 
iquel,cbedifopraper  l'altra  parte  è  detto:  cioè,  che  giunto  era  quel,  che 
uero,ty  utile  era,ej  non  quel,che  pareua.  Fotremo  ancora  confermare  l'au 
torità  delle  leggi,  dicendo,  che  non  è  differenza  tra  il  nonefferemai  Hata 
fatta,  er  non  effere  offeruata .  Qontr  apporr  emoci  anche  dimojlrando,chefe 
nelle  altre  arti  non  e'  utile  il  trouare  malitiofamente,  er  cauiUofamente  qual- 
che cofa  contra  à  i  precetti,  er  i  maejlri  di  quelle  :  come  auuerrebbe,  fé  un' 
ammalato, nelle  cofe  alla  falute  fua  pertinenti  ,s'opponeffe ,  &  foglie  affé  con 
tra  al  medico  ;  percioebe  non  nuoce  tanto  l'errore  del  medico ,  quanto 
Vauuezzarfi  à  disubbidire  à  quegli  i  cui  comandamenti  fi  debbono  offeruare. 
Cofìft  debbe  anche  Rimar  e, che  non  tanto  di  danno  ci  rechino  le  leggi, che  hab 
biano  qualche  difitto,  quanto  ci  porterebbe  la  confuetudine  dell'inojferuan- 
za  di  quelle.  Aggiugneremo  ancora  contra  aìl'auuerfario,che'l  uolere  effere 
piufauio  delle  leggi  è  quella  cofa,che  dalle  buone ,  er  lodate  leggi  è  riprefa , 
er  prohibita.  Et  tanto  badando  hauere  detto  delle  leggi, pafiiamo  i  tratta- 
«  Delle  Gon  re  delle  conuentioni.  Le  conuentioni  fi  come  fono  di  più  maniere:  contratti  di 
tientioni.  notari,  fcritte  di  man  propria  con  testimoni,  &fenza,di  mano  i' 'altri  fcrittu 
re  mercantili,  publiche,  priuate  :  cofìpoffono  hauere  diuer  fé  confiderationi, 
cr  per  la  natura  lorojt?  per  la  diuer fità  de  i  luoghi,&  delle  nationi.  A'  que 
(le  s'aggiungono  le  conuentioni  fatte  a  parole  con  te!ìimoni,ofenza.  Ma  di 
tutti  (uniuerfalmente  parlando)  dirò  come  e' fi  può  confìderare  in  quelle  le 
perfine, le  quali  hanno  infwne  contrattato, er  comemto,  er  quelle ,  le  quali 
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hanno  fcritto  le  conuentioni  ,&  in  mano  delle  quali  fono  fldte  :  i  ttjìimoni  tot* 
cora  di  tali  fritture  ,ty'conuentioni, le  conditwm  deUe  quali  perfine  ci  por- 
geranno occafwne  di  potere  dare,  ey  torfìde  alle  conuentiom  .  Votrafii  an- 
cora conftderare,fe  la  caufa  del  contrattare  è  honejla, credibile, pojlibile,  o  al 
trimenti.ey  fé  il  tempori  luogo  fono  conuententi  à  tale  atto, <y  fé  e'  còcorda- 
no,o  fono  diferepanti,  fé  le  co  fé  precedenti  fono  confórmi  alte  confeguenti,fe 
in  tali  fcritiure,& conuentiom  riluce unacerta  pura  uerità,ryfmtUcofe.  Se  _  ,  „ 
noi  adunque  procureremo  l'offèruanza  deUe  conuentiom  manifìRamente  Uentioni. 
fatte, potremo  arditamente  direbbe  ejfendo  la  comtentione  un  confentimento 
di  due,o  più  in  una  medepma  cofa,non  fi  debbe  dijfentire  da  quel,  che  una  uol 
ta  cjiato  confettato uolontariamente  :eycbe'l patto  ,eyla  conuentione  è  un 
legame  della  fide  humana  :  il  quale  fciolto,  che  fu,  (ì  uiene  à  rompere  il  com- 
mento de  gli  huomini,ey  aprire  la  uia  alla  fraude,ey  alla  perfidia  -.chela  con 
ucntione  è  una  particolare,?? propria  legge, che  queftecofi  fatte  còuentioni 
non  corroborano  la  legge, ma  p  contrario  le  leggi  confermano, &  fanno  uali 
de  le  conuentioni  legittimamente  fatte,  ey  che  effa  legge  non  è  altro  ,  che  una 
conuentione, ey  un  patto  tra  i  cittadini, ey  il  publico  :  onde  auuiene,che  chi  to 
glie  la  fcde,ey  l'offeruanz*  alle  conuentioni, didrugge  anche  le  leggi  :  ey  per 
quejla ,  ey  fimiluiamoftreremo  ampiamente  la  fòrza  delle  conuentioni .  Md  Contra  IeC3 
per  contrario  fé  noi  uorremo  parLre  contra  à  queUe,come  fauoreuoli  aU'au  uentioni. 
uerfario, potremo  opporre  le  medefme  cofe,  le  quali  habbiamo  difopra  det- 
to poter  ft  opporre  alle  leggi, che  ci  pano  contrarie  ;  ey  oltra  ciò  diremo,  che 
quelle  non  meritano  d'ejfere  offeruate,fenon  in  quanto  elle  fono  fondate  fo-> 
pra  il  giufto,perche  altrimenti  auuerr  ebbe,  che  elle  far  ebbono  occaftone ,  ey 
inftrument o  d'ingiuflitia,  ey  che  il  nome  di  quelle  non  ci  debbe  abbagliare  ,/t 
che  noi  non  feor giamo  il  uero  e'I  giuflo,  ey  che  fi  come  noi  riputiamo  le  leggi 
ingiufìe  non  effere  ueramenteleggi,ey  non  meritare  ubbidienza, co  fi  {limare 
debbiamo,  le  conuentioni  iniquamente ,  ey  fraudolentemente  fatte  non  effere 
nere  conuentioni  ne  degne  d'offeruanza.  Aggiungafì  ancora,che'l  giudice  è 
un  dijpenfatore,ey  diftributore  del  giuflo, et  che  ì  lui  fi  còuiene  nòfolo  quel, 
che  ueramente  è  giuflo  dalfalfo,ey  apparente  giuflo  difeemere ,  ma  anche  4 
quel ,  che  è  più  giudo  riguardare  :  oltra  quefto  ,  che  quel ,  che  è  giudo  non 
fipuoperuertire,  ne  con  fraude,  ne  con  fòrza ,  ejfendo  tale  per  natura  ,ma 
le  conuentioni  ffeffe  uolte ,  ey  confraude  ,ey  confòrza  fi  fanno  .  Moftre- 
remo  adunque  l'iniquità  delle  conuentioni ,  quando  contra  a  quelle  parlere- 
mo ,ey la  contrarietà  ancora  (fé  potremo)  ch'elle  hanno  con  qualche  legge 
fcritta ,  o  non  feruta ,  con  l'equità ,  con  l'honeflo  ,  col  giudicio ,  ey  con  l'o- 
pinione de  gli  huomini  giufli,ey  faui,con  i  coturni  ,ey  ordini  della  cit- 
tà, con  altre  conuentioni ,  le  quali  ,o  innanzi,  o  doppo  quelle  ftano  fatte  j 
perche  quelle ,  o  quelle ,  rette  ,  ey  ualide ,  o  il  contrario  faranno .  Non  e 
anche  inutile  auuertirei  giudici  (fedi  ciò  fi  potrà  pigliare  occafwne)  di 
qualche  incommodo^he  à  loro  portafiino  le  còuentionr.ey  della  indegnità,*? 
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del  biafìmo  loros'ei  uorr  anno, che  fotto'l  colore  di  couentione  fi  cuopra  quel, 
che  è  inhonejlo ,  ©•  ingiujlo  ;  ey  fé  dall' apparenzi  delh  cofa  con  tinto  dxnno 
d'altri  fi  lifceranno  ingannare  .&  per  confermare  quinto  più  potremo  ti 
3  De  i  TelH-  propojìto  nofìro  uferemo  in  ciò  accommodati  efempi .  Mi  Ufciindo  quetìa 
moni.  mneriitrigionerohoride  itefìimoni.  I  testimoni  (propriamente  parlan- 

do)  fono  quegli,  i  quali  fanno  fide  della  cofa  :  cioè  ,  fé  ella  è,  o  e  3ati,o  non , 
doue,  quando,  come,  cr  con  iltre  circoniìinze  :&quefìi  tejiimoni  portino 
qualche  pericolo,  perochefe  e'  mentijìino ,  ejfùfiino  riprouiti  per  filfi  ,fi- 
rebbono  puniti.  Et ,  fé  noi  uogliamo  pigliare  largamente  il  nome  ditejlimo 
nio, comprenderemo  con  quello  le  perfone,le  quali  habbiimo  nel  precedente  li 
bro  pojìe  folto  il  luogo  dell' iutorttì  :  perche  le  perfone  note ,  ey  iUuiìri ,  le 
quali  hibbiino  fatto, mi  non  lungo  tempo  inndnzi  alla  cofa  della  quale  fi  con 
tende, qudebe  giudtcio,che  à  quelli  fi  poffa  accommodire,fare'obono  quafi  te 
flimoni  riputiti:  come  fé  fi  iUe  gaffe  in  quefti  tempi  i  giudici/  di  Fnncefco 
Mirii  Duca  d'Vrbino,o  d'altri  eccellenti  apitini,c?  iWu&ri  perfone  in  cafi 
di  Duellerò  di  guern  :  ©"  queRe  tili  perfone  non  folimente  f inno  fede  iella 
cofi,mi  inche  iella  qualità  d'effi  .  cioè,feelli  è  giufta,o  ingiufta,utile,o  din 
tiofi,z?  non  fono  come  i  primi  in  pericolo  alcuno  di  punitione  :  cr  quelle  due 
forti  di  perfone  fi  poffono  comprendere  folto  un  membro  di  nuoui  testimoni. 
Caggiono  ancora  fiotto  la  confideratione  di  tejiimoni  co  fi  largamente  prefi,i 
poeti ,ey  altre  perfone  chiire ,le  fientenze ,  &  i  giudici]  delle  quali  fiino  note, 
V  fimofe;&  l'autorità  di  quefte  perfone  pire,  che  nonfolo  illi  cofiidejfa 
gi  a  pajfat  a,  ma  anche  alla  qualità  delle  co  fé  s'eilendi:fì  come  accade  già  , 
the  contendendo  i  Verone/5  con  Brefciani  del  lago  di  Girda,produjfero  i  Ve- 
roneft  Plinio  per  tejlimonio ,  il  quale  afferma,cbc  quel  lago  è  nel  paefie  di  Ve 
rona.  Onde  dalla  Kepublica  Venetiana  fu  datili  ficntentiiin  fauore  dei 
Verone/5.  Et  Dante  parlando  nel  fiuo  poemaliber  amente  d'alcune  nationi, 
&  famiglie,  potrebbe  quifìper  tefìimonio  delle  quilità  di  quelle  ejfere  alle- 
gato .  ejfì  come  quefti  fono  quafi  testimoni  del  paffato  ;  coficoloro  ,  i  qua- 
li appreffo  i  Romani ,  er  i  Greci  anticamente  interpretauano  gli  auguri ,  er 
cltra  ciò  e  fi  oracoli , erano  quafi  testimoni  del  futuro  ;  de  i  quali  potendojt 
addurre  molti  e fiempi , addurrò  queflo  folo  d'uno  oracolo.  Temendo  li 
Kepublica  Atheniefie  della  guerra  diXer/è  potentifìimo  Re, mandò  aU'o- 
racol  d' Apolline  per  configlio ,  il  quale  riffofe ,  che  doue  fino  fare  le  mu- 
ra di  legno  :  er  Temifìocle ,  cittadino  Atheniefe  fopra  tutti  prudentifiimo  , 
C  uilorofifiimo  riputito ,  interpretò  l'oracolo  in  fauore  della  opinione 
fua ,  er  con  l'autorità  di  quello  la  confermò ,  iffermindo ,  che  gli  Di/  uofe- 
uano ,  che  quelli  Kepublica  poneffe  tutta  lajperanza  nelle  nuli, e?  con  tutte 
le  fòrze  mirittime  s'opponete  a  Xer/è,onde  e'  perfuife  gli  Atheniefi,à  abbi 
donare  la  cittì, &  ad  imbarcarci  quali  dipoi,fatto  quel  memonbile  conflit' 
io  con  Xer/è  à  Silimim  ,lo  fupenrono .  Vare  olerà  queBo ,  che  iprouer- 
bi antichi  habbino  natura  di  testimoni: come  farebbe,  fé  noi  configliando 
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qualcuno, e  he  non  s'affaticaffe  à  far  fi  amico  un  uecchio,aUegaf.imo  queU'an- 
tico  prouerbio,  nò  eda  far  beneficio  à  i  ueccbi.  Et  tutti  queSti  à  diStintione 
de'  testimoni  chiamati  di  [opra  nuoui  ,fi  pofjòno  antichi  nominare .  Et  tra 
tutti  i  tejlimom  fopr  adetti ,  fonofenz*  alcun  dubbio  di  maggiore  autorità  gli 
antichi, come  non  foretti  :  er  quegli ,  che  non  molto  tempo  innanzi  (come  di 
fopr  a  è  detto)  fecciono  qualche  giudicio,  non  hauendo  potuto  antiuedcr.e  , 
come  alcuno  poteffe  giamai  di  quel  giudkio  ualerft .  Et  conciofìa  che  le  tetti 
monianze  dichiarate  funo  circa  la  cofa,o  prouando  la  co  fa  effere  fatta ,  co*       y'W 
me  noi  diciamolo  conerà  à  quello, che  dice  l'auuerfario,  o  circa  le'conditioni,     / 
er  i  cojlumi  della  perfona  noS\ra,o  dell' auuer far  io  ;  diffidi  cofa  èjche  ci  mani 
chi  commodità  d'aiutarci  con  qualche  jfetie  di  testimonio}  Ut  quanto  à  quel,!  Ver  gli  Argo 
che  in  fauore.o  contra  a  i  teflimoni, &  mafiimamentc  quegli,che  propriamen'j™emi.  c°tr* 
te  fono  chiamati  testimoni ,  fi  poffa  dire ,  è  da  confiderare ,  che  colui, il  qua-y  Teltlmom« 
le  mancando  di  testimoni  fi  fónderà  nelle  ragioni ,  potrà  dire ,  che'l  giudicio  j 
fi  debbe  fóndatene  iuerifimili  ,cr  che  quejlo  è  giudicio  retto  ,  er  d'ottimaL 
mente  ,  che  le  ragioni  non  fono  mutabili ,  ma  collanti ,  w  firme  ;  «e  fi  pof-  Z 
fono  corrompere  condanari,  nepoffono  effere  conuinte,&  dannate  di  fai  fa  j 
teftimonianzd  :  i7  che  à  itejlimonifuole  ffeffe  uolte  auuenire .  Dirà  ancora, } 
che  le  ragioni  fono  inditi]  d'effa  cofa ,  il  testimonio  e  più  tofìo  inditio  della 
nofìra  uolontà .  Dimostrerà  con  efempi  quanto  le  testimonianze  funo  Hate 
fpeffe  uolte  deboli,  uane,  er  fai fé  trouate ,  er  da  gli  huomini  faui  indegne  di 
fide  riputate  :er  contra  ad  efii  teflimoni  potrà  confiderare  le  conditioni  del 
la  perfona  dichiarate  ne  i  precedenti  libri, &  mafiimamente  la  uita  loroj&  le 
caufe ,  che  à  teStimoniare  glipoffono  indurre.  Ma  chi  harà,  er  uorrà  ufare  Per  li  Tefti- 
V aiuto  de  i  teflimoni  contra  à  colui ,  che  non  l'ha ,  potrà  dire,  che  i  uerifimi-  «noni  co  n  tra 
li ,  er  ifegni  non  poffono  effere  condotti  in  giudicio ,  ne  Stare  alla  ripruoua  §  Argouiea 
come  i  teflimoni  -,  er  che  fé  le  ragioni  baflafiino  à  trouare  il  uero,&  fare  rei. 
to  giudicio ,  non  farebbe  fiata  con  tanto  confai fo  de  gli  huomini  introdot- 
ta la  pruoua  de  i  testimoni ,  er  che  neffuna  pruoua  è  più  certa ,  er  più  fòrte 
di  quella,  la  quale  è  fondata  nella  feienz*  de  gli  huomini  :  che  i  uerifimili  han 
no. un  poco  d'ombra  di  uerità ,  che  fi  effe  uolte  c'ingannano  :  chei  teSlimoni 
fupplifcono  alla  debolezza  delle  ragioni ,  er  per  diritta,  er  certa  uia  ci  con- 
ducono alla  uerità .  Allegherà  efempi  della  fide  preStata  ài  teSlimoni.  Di 
moftrerà  la  uita  de  i  teSlimoni, le  cagioni  di  teStimoniare  ,&  qualche  altra  lor 
coniitione ,  che  gli  fa  degni fiimi  di  fide  :  er  io  di  queSìa  materia  non  dicen- 
do altro ,  pajferò  à  trattare  deU'efamine  per  uia  di  tormenti .  ■  Non  è  dub:  4  De  ,-  Tof- 
bio  alcuno ,  che  la  uiolenza  de  i  tormenti  è  grandi fiima  ,  er  percioche  e'  met  menti. 
tono  gli  huomini  in  gran  necefiità ,  pare ,  che  à  cofi  fatte  efamine  quafi  à  te- 
Himonianze  debba  effere  preflata  fide.  DiqueSte  ,feinnoSiro  fauoreufa- 
re  le  uorremo ,  potremo  uniuerfalmente  dire ,  che  niuna  pruoua  è  più  certa, 
ne  alcuno  tejlimonio  più  uero  di  quelle  :  conciofìa ,  che  i  tormenti  comandi- 
no ,  er  col  dolore  tragghino  de'  noSìri  petti ,  yfcuoprino  quella  uerità ,  la 
Retorica,  Q.  iij       quale 


i4<J  DELLA    RETORICA 

quale  netti  debolezza  delle  ragioni,  ®  netta  incon&anz*,  abulia,  falfiù  dei 
te\\imoni  giace  fpeffe  uolte  afcofa.  Et  per  il  contrario  diremo,  fé  gli  uorre- 
tnofcbifare,  ch'elle  fono  cagioni  di  moftrare  il  falfo  :  perche  coloro  ,  i  quali 
poffono  offerirgli  per  la  gagliardia  del  corpo ,  ®  per  il  uigore  dell'animo , 
facilmente  occultano  il  uero,  ®  coloro,  che  per  la  debolezza  non  poffono  a  i 
tormenti  refi&ere,  quafi  neceffariamente  col  mentire  la  liberatione  da  quegli 
fi  procacciano:®- fi  truouano  huomini  tanto  ingegnofi,  ®  accorti,  cbefacil- 
t  a-  mente  con  l'ambigua,®  ofcura  confezione  tengono  la  mente  inuolta,®foffe 

\     fa  di  chi  ili  e  filmina,®  altre  limili  cofe, le  quali  ciafeuno  riguardando  atta  n<t 
itura  di  quelle  efamine,®  all'ijperienza  di  quelle, potrà  per  fé  jìeffo  trottare} 
\®  con  efempi  dTàltre  e  fumine  note  à  quegli,  i  quali  {togliamo  persuadere,  po- 
stremo parlare  per  l'una,®  per  l'altra  parte.  Ma  circaJi  quelle,  che  s'bab- 
jbiano  à  fare,o  che  fi  fìano  fatte,  particolarmente  fi  può  confilerare  chi  le  do 
'.mandi, o  offerifca,contra  à  chi,per  qual  cagione,  fé  gli  è  {iato  conflante ;  o  fi 
'  gli  ha  uariato  nett  efamine ,  ®  altre  fimìli  cofe.  Le  quali  fi  poffono  ageucl- 
mente  comprendere ,  ®  però  altro  non  ne  dirò ,  ma  pafferb  à  ragionare  de  i 
%  De  i  Pre- 1  pregiudicij,  ®  della  publica  uoce ,  e; fama ,  nette  quali  cofe  appari fee  anche 
giudicii.       :  quxji  niturA  <j,  testimonio .  Ma  de  i  pregiu  licij  babbiamo  di  già  dei  to  qual- 
che cofa ,  hauenio  poco  difopra  fatto  mentione  de  i  giudici)  fatti  da  qualche 
per  fona  illwftre;  i  quali  atta  caufa  detta  qualfitratta,fi  poffono  accomodare, 
certamente  i  pregiudicij  còfiflono  in  pregiudicij  fatti  (come  ho  detto)o  in  cafi 
Perii  Pre-  yjm,-^0  MntA  ifterfA  cMfA  detta  qual  fi  contende .  In  fauore  adunque  dei  pre 
°m      '        giudicij  fi  potrà  mafiimaméte  dimoiare  quanta  fia  l'autorità,la  bontà,  la  fa 
pienza,la  fama  di  coloro, che har'anno  giudicato, quàto  il  giudiciofia  dttermi 
Cétra  li  Pre  nato,®  chiaro,®  altre  fìmili  cofe.  Av  i  pregiudicij  potremo  opporci  indebo 
giudicii.        lendo  le  cofe  dette, anzi  dimoiando  il  contrario,  fé  però  i  giudici  non  fardn* 
no  i  medefimi ,  che  atthora  giudicheranno .  Allegheremo  anche  (fé  di  ciò 
haremo  occafione')  la  trafeur  aggine  ,il  poco  accorgimento  di  chi  ha  agita- 
to la  caufa  ,  il  fauore ,  l'aftutia ,  la  potenza  de  gli  auuerfari .  Potrebbe 
anche  hauere  luogo  il  toccare  lafemplicità  de  i  giudici,®  il  biafimare  i  teftf- 
moni,  come  corrotti,  ®falfi,  fé  tra  i  pregiudicij  fùf ino  allegati.  Tente- 
remo ancora  di  mostrare ,  che  netti  caufa  fia  innouato  qualche  cofa ,  ®  che 
molte  fono  le  cagioni ,  che  fanno  ufeire  i  giudici  detta  diritta  uia,®  altre 
e  Della  Fa-  cofefmiliàqueSe  .  La  uoce,®  la  fama  publica  ci  porge  ancora  ella  qual- 
™a'  i  r„    ,  C^e  wo'f<<  occifwnt  d'addurla  per  pruoua  .  Volendola  noi  adunque  ufare, 
potremo  dire ,  che  non  fenza  cagione  tutta  la  città  ,  ®  una  tanta  moltitu- 
dine d'huomini  conuiene  in  una  opinione,®  che  non  fi  debbe  credere ,  che 
tanti  buomtni ,  ®  tra  quegli  molti  accortifimi ,  ®  prudentifiimi  non  difeer- 
nino  il  uero  dal  falfo  ,  ®  che  quefìo  confenfo  fi  debbe  riputare  m  publico  te 
(limonio  ,  ®  come  a  un'oracolo  ftrmiftima  fide  predargli .  Di'  che  l'antico 
prouerbio  ci  ammoni fee ,  affermando  la  uoce  del  popolo  ejfere l'ifteffa  uo  * 
(t  di  Dio  :  ®  con  efempi  il  noùro  propofito  confirmeremo .  M.A  per  con- 
trario 
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trdrio  diremo ,  che  non  è  co  fi  più  leggiera  ,  che'l  uulgo  ,&che  in  quello  re-  Con  tra  h 
gna  mafiimamente  l'ignoranza,vla  malignità,  cr  che  fàcilmente ,  er  d  cdfo  Fa«na. 
crede ,  crfenzd  confìderdtione ,  er  ricetto  parla ,  er  che  glie  tojlo  in  arbi- 
trio  d'uno  fiocco,  d'un  malignc,d'un  nimico,  jpdrgere  und  falja,c?  finta  uo- 
cc,ej?  che  quello  è  un  romorefenza  dutore ,  er  fondamento  dlcuno ,  er  fuor 
d'ogni  credenzd  de  ifdui,  er  che  chi  preda  fide  à  tdli  romori ,  predo  fi  pente 
delldfud  mdlfònddtd,  eyfalfx  credulità ,  conofcendo  in  quanto  errore  à  cdfo 
f '  fu  tncorfo ,  er  in  qudl  pericolo  pel  fuo  poco  duuedimento  dltri hdbbid  pò* 
flo,ej?  per  queftd  pdrte  addurremo  ancor d  efempi  :  er  per  l'una,&  perl'al- 
trd  hdremo  qudlche  uoltd  occafione  di  confìderare  pdrticoldrmente  l'autore, 
V  la  cagione  di  tal  uoce,il  tempo,  il  luogo,  er  ditte  circonjìanze  per  hduere  . 

mutria  di  torlefide .  Kejlaci  il  giuramento  ,  il  quale  (come  a  ciafcuno  è  no  7  D    Glura 
to)cun  chiamare  per  testimonio  Dio  ,  er  le  co  fé  dittine  .  Quefto  fi  può  pi- 
gliare ,&dare ,  non  piglidre  ne  dare ,  ddre ,  er  non  piglidre ,  pigliare ,  tj 
non  dare.   Il  perche  fé  noi  duucrtiremo  ,  come  fi  debba  procedere  per  ctd- 
fcuno  de'  membri  femplici,  eyfepdratil'un  dall'altro ,  uerrà  anche  dd  effe- 
re  maniftèo ,  come  habbiamo  a  procedere  ne  i  compofli ,  er  congiunti.  Coc  t  per  pi-„j jar 
lui  adunque  il  qudl  piglierà  il  giuramento,  o  effendogli  propojlo ,  o  offeren-  i]  Giuramen 
do  di  pigliarlo ,  potrà  mojlrdre ,  che  confida  difeflejfo  ,  md  non  deU'auuer-  to. 
farlo ,  conofcendo  ifuoi  coturni  ,ej?chefe  bene  egli  è  alieno  ddll'ufitre  in  co 
fé  tali  il  nome  diuino,&  mal  uolentierifi  riduce  à  queU'dtto,tuttauid,  che  no 
uuol  pdrere di  ricuftre  dlcund  pruoud deìld «enfi -.ejche  fa, che Id  iuta 
fualo  fcufa ,  er  Vdfiicurd  ,  che'l  giuramento  fuofdrà  riceuuto ,come  da  per- 
fona  integra,  er  giufld ,  er  religiofa  :  er  che  harebbe  per  cofa  incotmeniente 
ricufare  di  giurare  quelle  cofedcUe  qudli  ei.uuolc ,  che  i  giudici  con  prece* 
dente  giuramento  diano  la  fentenzd  :  er  che  bene  fa  quello ,  che'l  giuramen- 
to importa ,  zrjìmilicofe .  Ma  fé  ei  non  lo  uorra  pigliare  ,  dirà ,  che  non  z  per  non   - 
uuol  per  cagione  d'alcun  commodo  fuo  giurdre  ,  parendogli  dtto  biaft-  gijar  ji  Giù. 
meuole  :  er  che  non  reftd  di  giurare ,  perche  non  poffa  giurare  il  uero ,  md  ramento. 
per  buon  collume  :  er  che  non  giurdndo  non  potrà  uenire  in  foretto  d'hauez 
re  giurdto  il  falfo  :  er  perciò  uuol  più  tojlo  fare  pruoua  della  caufa  fua ,  che 
con  tal  atto  indegno  d'huomo  tùrtuofo ,  er  non  fenzd  fojf  etto  di  malitid  din 
tarfì  :  er  che  troppo  ben  conofce ,  che'l  giuramento  glie  propoflo  da  quegli, 
i  quali  conofcendo  la  natura,^  i  cofìumi  fuoijo  (limando  ,  che  non  lo  piglie 
rebbe,cercaiio  occdfwne  di  poterlo  incolpdre,pofcid,  che  effo  ricufa  di  uolere 
effere  giudice  della  caufd  fud.  Mdfe  tu  darai  il  giuramento  ad  altri ,  potrai  3  Per  dar  '"' 
dire ,  che  tu  fei  tanto  amico  della  ueritì,  er  della  giufìitia ,  che  tu  non  recufi  Gluramec°  • 
cofa  alcuna,accioche  quella  fi  trucui,  er  habbia  luogo,  er  che  tu  uuoi,  che  la 
tnodedia  tua  ft  conofca  anche  per  quello ,  che  tu  ne  fai  giudice  lui  fleffo  ,  er 
fatto  le  fue  parole  cerchi  hauere  Dio  per  teSimonio ,  &  liberarci  giudici 
da  quefla  cura  :  er  che  egli  non  debbe  ricufare  queRo  uantaggio ,  nefitggire 
fi  certa ,  er  piana  uu  da  termindre  tal  controuerfu ,  er  ftmili  cofe .  Et 

Q_   Uij  fi  tu 
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4  Per  nò  dar  fé  tu  non  uorrdi  dire  il  giuramento,  potrà  ben  dire,  che  tu  fai  quinto  fidi- 
il  Giuramen  mnte  gH  huomini prezzino  il  giuramento  ,&  prepongono  k  quell'atto  il 
commodo  fuo, non  curando  di  ftergiurare,ne  bauendo  ricetto  alcuno  alla  re 
ligione,zj  ì  Dio  :  che  non  fono  pochi  quegli ,  i  quali  {Umano  Dio  non  baue- 
re  cura  delle  cofe  bumane,o  ejfere  un  nome  uano  :  er  che  hanno  per  coftume 
il  giurare  à  cafo,zr  per  qualunque  cofa  :  er  che  glie  troppo  pericolofa  cofa 
il  rimctterfì  all'auuerfario  :  ej  che  tu  uuoi  correre  pericolo,  più  toflo  rimet 
tendoti  ne  i  giudici,i  quali,tu  confidi,chefe  egli  non  fi  aiuta  con  lo  pergiuro, 
Vhabbino  a  condennare  :  cr  perciò  non  uuoi  dare  a  lui  occapone  di  giurare 
il  falfo  con  tuo  pericolo ,  er  altre  cofefimili .  Ora  ,  per  cloche  io  ho  adem  ■ 
piuto ,  quanto  nel  principio  del  precedente  libro  promift ,  hauendo  in  quello 
trattato  copiofamente  della  fórma  della  materia,  de  i  luoghi ,  de  gli  argomen 
ti ,  de  gli  apparenti ,  er  foftàiebi  argomenti ,  delle  folutioni  di  quegli, 
Z?  finalmente  delle  fentenze ,  er  in  quello  libro  delle  perturbi? 
tioni ,  del  cojìume ,  delle  leggi ,  delle  conuentioni ,  de' 
tejlimoni ,  deU'effamine  con  tormenti ,  de'  pre- 
giuiicij ,  della  publica  uoce  ,ey  fami , 
del  giuramento,  er  cofi  hauendo 
delle  perfuafìoni  artificio  fé, 
CT  delle  non  artificio  fé, 
trattato,  er  dU 
moflrato 
le  uie  del  perfuadere  ;  pifferò  aà 
altra  materii  ,feguendo 
l'ordine  propofto. 

IL    FINE    DEL    Q.VARTO    LIBRO 
DELLA     RETORICA. 
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Avendo  io  ne  ipreceientilibridichidrd-  Della  e- 
to  fecondo  la  uiapropoild  da  me  quello,  che  locviio- 
appartiene  alla  confider  adone  deWinuentione  N  Ei 
delle  co  fé,  le  quali  ha  k  diremo  trattare  l'Ora- 
tore ;  mi  conuiene  hora ,  feguendo  la  medeftmd 
uia ,  ragionare  del  modo ,  col  quale  ei  le  debbe 

elbrimere,&  adornare  ifuoi  concetti.  La  qual    _  - 

"■  ,  .         ,  ',  .     •       ,*         Quanto  fìa 

parte ,  nominata  dame  colnome  Latino  elocu-  Pf^iato  jj 

I-^-'-JSgg^^^J^I  tione ,  è  da  gli  jìudiofi  dell'eloquenza  fomma*  parlar  orna- 
ri^ga^wrfi-^,fr^-^rd|  mente  pregiata  :  perche  e' pare  loro, che  le  co-  to. 
fé  nude ,  cr  d'ornamenti  fogliate ,  quantunque  belle, zr  efficaci,  non  badino 
per  fé  fìeffe  à  penetrare  dentro  all'animo  dell'auditore ,  o  del  lettore  con 
quella  fòrza ,  zrfuauità ,  che  fi  defdera  ,  ma  che  a  fare  queflo  habbiano  tati 
to  di  uit tu ,  quanto  da  gli  ornamenti  majìimamente  ne  riceuono.  Oltra  ài 
queflo  e'  pare ,  chefacendofi  compdratione  tra  queRa,  v  l'dltre  conditioni 
dell'Oratore,  fi  uegga  chiaramente, che  gli  acuti  ,ej  accorti  ingegni  fanno  et 
troudre  bene,zr  con  buon  ordine  dijporre  tutto  quello ,che  di  dire  intendono: 
ma  l'ejprimerlo  acconciamente ,  &  il  mandarlo  in  luce  di  conueneuole  habi- 
to  adornato  all'eloquente  s'affetti  ,  Quell'altre  parti  al  Voeta,al  Dialetti* 
co, al  ¥ilofofò,ad  ognifcienzd,  er  facultàfono comuni:  l'elocutione  (fi  come 
fuond  il  nome)  pare ,  chefia  propria  dell'eloquente ,  er  fenzd  alcun'dubbio 
noi  potremo  nominare  in  ogni  fecolo  maggior  numero  d'huomini  eccellenti 
nelle  altre  partì  dell'eloquenti  a, che  in  effa  elocutione.  Et  fé  Roma,  &  Athe 
ne  andremo  ben  ricercando  dìlhord ,  che  l'arte  Oratoria  in  quelle  maggior- 
mente  fioriud  5  trotteremo  nonfolo  pachi  efferenti  quegli ,  i  quali  in  quelìd 

uirtìt 
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«irta  dell' elocutione  eccederono, mi  Alcun  Ancor a  di  quefl' arte  f amo  fi  fimi  au 
tori,ej  infxeme  eloquenti  fimi  OrAtori ,  quale  fu  Cicerone  il  medefimo  hauere 
affemuto.  La  onde  egli  in  trAttire  di  quella  parte  principalmente  s'Affati» 
Comparatio  co.  AllettA  marauigliofamente  ,er  inuefcAfenzA  dubbio  l'Animo  bumAno  il 
ne  tra  le  cofe  bello, z?  ornato  parlare,^  quanto  fu  grande  lafòrzAfui  Appreffo  di  qualii 
BuJe,&iI  par  ^ perfonA,z?  mAfimAmente  Appreffo  di  quegli,con  i  quali  s'ufa  quefta  dui 
ar  ornato.  ieei0quenZil chiaramente  dimokr  a.  Ma,fe  noi  uorremo  la  natura  della  co- 
fA  con  diritto  occhio  ri fguAr  dar  e  vedremo ,  che  Ia  rAgione  richiede ,  che  noi 
ci  fóndiamo  in  effe  cofe  ,neUc  quali  confiflelafullanzA,  er  l'importanza  della 
eloquenzA,V  non  nelle  parole.  Ne  perciò  dirò  io  effere  di  neffuno  ,  o  di  leg- 
gio- mométo  qualmanierA  di  parlare  s'ufi  in  qualunque  arte,etfcienzA:per- 
che  à  ben  dichiarare  le  cofe, delle  quali  fi  tr atta,  importa  fenzA  dubbio  l'ufare 
queHo,o  quel  modo  di  parlare  ;  benché  in  quella  più,  che  nelle  altre  arti,  ©" 
ragioneuolmente  importi.  N.a  nel  uero  (uniuerfalmente  parlando)  e'  pare, 
che  in  quejlofìa  una  certA  mifurA ,  er  un  termine  quAfì  naturale  d'effrimerc 
chiAr  Amente  i  noRri  concetti,non  cercAndo  di  f are  uiolenzA  À  gli  orecchi  Al- 
trui con  pArole  Artificiofe ,  er  troppo  ornAte  ,  il  quAl  termino  trapAffindo 
noi  All'Auditore  corrotto ,  er  aI  piAcere  de  gli  orecchi ,  All'opinione ,  er  aI- 
l'AppArenzA  più  tofto,che  Ad  altro  feruiremo.  Et  cert Amente,  fi  cerne  la  na- 
tura dellA  cofa  richiede  un  certo  che ,  neh"  elocutione 5  co/i  il  rifletto  dell'au- 
ditore ,  er  dell' AppArenzA ,  aI  quAl  molto  rifguArdA  quellA  f acuità ,  ci  sfòrz 
%a  à  deuiare  AlquAnto  in  quella  pArte  dal  dritto  cAmino  5  come  anche  ad  ufi- 
re  le  pA$ioni,zr  Altri  Artifici  per  difforre  l'Auditore  ci  cofirigne .  per  la 
qual  cofa  io  non  farò  in  trattare  dell'elocutione  meno  diligente, che  circa  Val 
tre  parti  f\a  (tato:  &  ne  tratterò  in  maniera  tale, che  come  in  materiata  qua 
le  iì  gli  Antichi  autori  par  uè  quafx  infinitA ,  er  che  da  loro  fu  Anche  in  molte 
pArti  d'effA  UAriamente  trAttAtA,  fi  pò  fi  non  dimeno  À  gli  accorti  ingegni ,  al 
meno  mediocremente  fodisfare  .  Et ,  percioche  la  medefima  elocutione  non  fi 
conuiene  Àdiuerfe  fAcultà,À  quelle  Ancor  a  (dico)le  quali  circa  il  pArlare  s'af 
faticAno  :  conciofÌA,che  U\grAmmAticA  fi  contenti  di  quello ,che  ne  aUa  Poeti- 
ca,ne  alk  KetoricA  può  bajlare,ej  quelle  due  ancora,diuerfe  maniere  in  mot 
te  cofe  defìderino  :  non  tratterò  io  di  tutto  quello ,  che  all' elocutione  uniuers 
falmcnte  Appartiene , ma  l'artificio  folamente ,  che  a  questa  ciuile  eloquenza 
più  fi  conuiene, diUint amente, er  chiaramente  dimoflrerò,prefupponendo,tj 
non  replicando  qui  le  cofe ,  che  nella  Grammatica  di  quella  lingua  fùfino  di- 
chi  Arate, 0  fi  douefino  ancor  a  più  efquifìtAmente  dichiarare  circa  la  ncttez- 
Delle  paiole  ZA,&  l'Altre  conditioni  del  regoUto  parlare .  Ver  dare  adunque  principio  4 
fole.  quella  materia, ccmincierò  À  trattare  delle  parole  fole,  er  per  fefieffe  confe- 

derate :  dipoi  feguirò  di  mano  in  mAno  di  rAgionAre  di  quello ,  che  À  quefla 
Spetie  di  pa-  confiderAtione  fi  conuiene.  Le  pArolefono,  0  proprie ,  0  fvreHiere ,  o  fatte 
rat"  per  fé  dinuouo }  0  trgJnutAtc,o  accresciute,  ofeemate,  0  alterate.  Le  quali  ff e- 
ttefle.  "e  M  W>le  prima ,  ch'io  dichiari ,  uoglio  auuertire  i  lettori ,  ch'io  fo  molto 

bene 


prie. 
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bene  ,  che  in  quefta  diuifione,  la  quale  ho  prefa  da  Arijlotele ,  che  Vhd  podd 
nella  firn  Poetica,  fi  può  deftderarc  un  membro  d'effa  :  il  quale  egli  pofe  dop 
pò  U  traslatione,con  un  nome  tale,  cbefignijici  ornamento  .  mi  nelli  àichia 
ntione ,  ch'egli  fi  poi  di  ciafcun  membro  d'effa  diuifione ,  non  fé  ne  truoua 
mentione  alcum,ne'  te8i,che  fon  peruenuti  a  questa  nofìra  eù.  Et  fé  bene  co 
li  ingegno  fa ,  er  diligente  conjìderatione  della  co fx  ijlejfi,  er  con  rifcontra- 
re  alcuni  luoghi  della  Voeticd,ey  delli  Ketorica  del  medefimo  autore  fi  potef 
fefopra  ciò  comettunre  qualche  co  fa  ;  io  non  dimeno ,  non  hauendo  certez- 
za alcuna  di  quefta  parte ,  ho  eletto  più  toiio  di  tacere ,  rimettendomi  à  chi 
n'hauejTe  migliore  intelligentia ,  ma  ben  comprenderò  la  fufìantia  di  tutto 
quello,che  er  da  An'fiofe/e,er  da  gli  altri  buoni  fcrittori  di  quefta  arte  e  fld- 
to  detto, eira  quejld  imteria.  Otre  a  quefìo  s'io  ho  uiriito  dilli  diuifione 
di  Arinotele  in  quello  ,  che  in  uece  della  tralatione  pofli  ffelialmente  tra  i 
membri  d'effa ,  io  ho  pojlo  parole  tramutate, non  per  altra  cagione  l'ho  fit- 
to ,  che  per  comprendere  generalmente  ogni  forte  di  tramutatone .  Tor- 
uando  adunque  alla  diuifione ,  er  feguendo  di  dichiararla,  dico,  parole  pro- 
prie ejfere  quelle ,  le  quali  fono  u fate  comunemente  di  gli  huomini  d'una  na- 
tione ,  tali  fono  appreffo  di  noi ,  ciclo,acqui,terrd,fùoco,drid,cdlza,berettd, 
giubone ,  andare ,  mangiare ,  piouere,  ey  l'altre ,  che  fono  note  a  ciafamo. 
mi  circa  queftd  forte  di  parole  è  dafapere,  che  non  tanto  le  comuni ,  ey  uol- 
garmente  ufate  hanno  luogo  nel  parlare  Oratorio,  ma  molto  più  queUefì  ri- 
chieggono,le  quali  non  fon  prefe  del  mezzo  del  uolgo ,  ne  fono  Utili,  ey  abiet 
te, ma  che  fonofcelte,ey  da  i  migliori  ufate  ;  ey  che  con  miglior  fuono  ci  per- 
cuotono gli  orecchi  ,o  meglio  ejprimono  la  cofa ,  o  per  efjère  fiate  dall'ufo 
del  comun  parlare  alquanto  intermeffe,  quafi  come  nuoue  dall' antichità  ritor 
nano  onde  il  parlare  dequifia  gratid ,  ey  maieflà  .  Ma  e' fi  debbe  hauere  ri- 
fletto a  non  le  trarre  fin  dalli  primi  antichità ,  ne  pigliare  quelle ,  che  fono 
troppo  difme[fe  ;  quali  firebbono ,  misfatto ,iminzi,  C  altre  fimili,  le  qua- 
li fenzi  alcun  dubbio  farebbono  il  parlare  affettato  ,  ffiaceuole ,  ey  ofeuro , 
mi  piglinfi  talmente  antiche, ch'elle  pano  in  qualche  parte  ricono fautc,&  uo 
lentieri  riceuute ,  tali  fono  trafeurato,  ingombrare ,  prouerbiare ,  ey  fimili  i 
Ma ,  quando, er  doue  quefle,o  quelle  delle  parole  proprie  fi  conuengi  ufare, 
nclfuo  luogo  dichiarerò .  Le  fortiere  fono  queìle,che  fono  prefe  da  un' al-  «Parole  Fo- 
tra  lingua ,  a  cui  fono  proprie  :  tali  fono ,  fouente  ,  guiderdone,  fembrd,tol-  r~ 
te  dalla  lingua  prouenzale ,  mancipio  ,  uejìigio,  imago ,  moke,  tuba ,  ey  al- 
tre prefe  daUa  latina  ,eynei  nofìri  tempi  fono  di  molti ,  er  gii  come  note 
tifile  ,  negotio ,  negotiare,  parole  tolte  di  i  Latini, marciare ,  ammutinjrfi, 
che  fono  parole  militari ,  er  proprie  delld  lingud  Yranzefe  ■  Ne3e  forestie- 
re (uniuerfalmente  parlando  )  fi  debbe  ufare  gran  rijfetto ,  perche  ette  con- 
uengono  più  totìo  alla  poefid ,  er  mafiimamente  (come  uuole  Arijlcte'e  )  di 
poema  heroico  •  percioche  eUegli  danno  grandezzi ,  ey  maieSà .  Alli  pro- 
fi  ,ey  d  parlare  Oratorio  fono  meno  accommodate ,  alter indo  più ,  che 
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non  fi  conuiene  la  natura  di  quello  :  majfetialmente  ancora  fi  rifguirdi  al- 
l'ufo,perche  dotte  pure  tali  parole  kauejjero  luogo, farebbono  più  facilmen- 
te riceuute  quelle,  le  quali  nonfùffero  interamente  nuoue  a  gli  orecchi  noflri, 
CT  da  i  migliori  autor  1,0  dalla  maggior  parte  de  gli  huomini  accorti, &  gi»- 
dicio fi  fùfìino  qualche  uolta  ufate  ;  che  o  le  troppo  antiche,!?  da  pochi  auto- 
ri tifate ,  o  le  troppo  nuoue  non  fariano .  hlafe  fenza  i  conueneuoli  rifletti 
stuferanno  le  parole  fireflier  e, non  e  dubbio  alcuno ,  creile  maccheranno  il 
parlare  di  quel  uitio ,  il  quale  da  i  Greci  è  nominato  con  un  nome  tale ,  che  à 
noi  fuona  freddo,  er  io  freddezza  lo  chiamerò  :la  quale  altro  non  infecondo, 
che  uuole  Teofra&o)  che  un  parlare,  il  quale  non  offerua  il  modo  deWeftri- 
mere  le  cofe,che  a  quelle  fi  conuiene ,  ma  lo  trapaffa ,  er  anche  in  altre  parti 
3  Parole  Fat  je[j'e/OCKt(one  fi  confiderà ,  come  fi  uedra.  latte  di  nuouofono  quelle  paro- 
le,le  quali  noi  ftefii  firmiamo,  er  i  modi  del  formarle  pare,  che  marinamente 
fiano  tre  :  Vuno  de  i  quali  è  congiugnere  infieme  due  parole  ufate  della  mede 
fima  lingua, come  di  fopra,crhumdno,?è  fatto  quefta  parola  foprahumano, 
ài  fotta ,  er  entrare,  fottentr are ,  cTcome  chi  di  quejìe  due  parole  alto, 
Cotonante  ne  faceffe  una ,  er  àiceffe  altitonante ,  epiteto  di  Gioue.  Etiti 
queile  compofitioni  i  Greci  molto  più  de  i  Latini  fono  itati  filici.  V 'altro  mo 
do  fi  fa  per  uia  di  deriuatione  ;  er  queflo  in  più  maniere  :  perche  e' fi  può  pia 
gliare  una  parola  della  medeftma  lingua ,  er  da  quella  per  deriuatione  fir- 
marne un'altra  :  come  da  compartire  compartimento,  da  uino  uinolenza ,  e? 
fintili  :  er  tal  deriuatione  fi  fa  qualche  uolta  con  confideratione  di  qualche  fì- 
militudine ,  come  può  accadere  in  quella  parola  uinolenza, la  qual  fi  fir- 
merebbe da  uino  per  fimilitidine  di  fonnolenza  parola  comunemente  ufata , 
la  qual  deriua  da  fonno  :  er  qualche  fiata  ancora  fenza  hauere  efempio  del- 
la deriuatione  fi  firmano .  Innuouafi  olerà  di  questo  deriuanio ,  quando  fi 
toglie  una  parola  della  lingua  medefima',o  d'uii'altra,??  fé  ne  deriuaun 
uerbo ,  hora  congiugnendo  con  quello  qualche  propofitione ,  horafenza  tal 
congiuntione .  congiungonfile  propofitioni  ,come  in  queRe  parole .  perlx 
imperla ,  fcoglio  infeoglia ,  polpa  ffolpa ,  ualore  auualora ,  er  altre  fintili 
parole ,  firmate  da  gli  antichi  autori  da  parole  della  lingua  medeftma ,  er 
Dante  firmò  da  urbs ,  parola  latina ,  inurba ,  da  oflro  inoltra ,  fenza  con. 
giuntione ,  come  da  onda  ondeggia ,  da  pennello  pennelleggia  deriuato  da 
Dante .  1/  terzo  modo  è  per  imitatione  di  qualche  fuono  :  nel  qual  modo  fo- 
no fiate  firmate  molte  parole ,  chefignificano  uoci  d'animali ,  belare ,  abba- 
iare ,  muggiare  5  er  1/  medefimo  Dante  firmò  quella  parola  chrich ,  à  imita- 
tione del  fuono ,  chefìfente  del  ghiaccio  rotto  Ora  circa  l'ufo  di  quefle  fat- 
te di  nuouo  ,ftdebbe  molto  benerifguardare  à  non  cadere  nella  freddezza, 
nella  quale  aUhora  s'incorre,  che  tali  parole  fono  troppo  duramente  com 
pofte ,  er  dal  parlare  confueto ,  er  comune  troppo  lontane .  Addolciremo 
adunque  quefìa  nouita  il  piu,che  noi  potremo, &  dalla  confuetudine  del  par- 
lare poco  ci  difiojleremo ,  e  molto  di  udo  ardiremo  di  firmarne  :  peroche 
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a  1  Poeti  più  tojloft  conuengonomajfetialmenteda  quelle,  che  per  imitatio- 
ne  fi  formano  piutche  dall'altre  conuerrà  ailenerfiMelle  deriuate  fi  debbe  ha 
nere  njpetto allafimtlitudtiie,  cr con que'da regolarftintali  fòrmationi . de- 
duchmji  le  parole  con  dejlrezz*  dilli  medefmàimijiiéjV  con  minor  liberti, 
che  non  ufino  1  Poeu  ;  i  quali  non  dimeno  in  ciò  fono  modejlifìimi ,  di  Ungiti 
forcjticrafi  formino  .  hi  congiuntone  di  duepirole  note  ,CT ufit e  pire, 
che  ci  debbi  ejfere  più  facilmente  permeffa  :  tuttiuii  perciocbeelle  intuba» 
no  molto  il  pirlare  ,cjfono  più  tosto  poetiche ,  fi  debbono  ufare  parcamen- 
te :  cr  in  tutte  le  forti  di  quejle  pirole  rifguirderemo  fempre  a  quello ,  che 
gli  orecchi,  e;  l'ufo  più  facilmente  fiano  per  riceuere  ,&  approuare .  Ma,  _ 
fé  noi  uorremo  ufire  pirole  fatte  da  altri, quali  fono  quelle,  che  per  efempio 
ho  pollo ,  ricorderemoci  non  folo ,  che  e'fìconuiene  in  quejìo  parlare  Ora- 
torio parcamente ufarle , mi  hiuere  anche  ne'd'ufarle  rispetto  alla  troppa 
antichità ,  u  au' effere  molto  difmejfe .  ©"  tanto  hauendo  detto  di  quejla  fre- 
tte di  parole ,  pifferò  a  ragiomre  di  quelle ,  che  tr matite  ho  nominato .  4  Parole  Tra 
Quejle  fono  tali ,  ey  cofi  nominate  ;  peroche  da  quel  luogo ,  nel  qual  elle  fo-  "lutate. 
no  proprie  ,fi  tramutano  ,&  tra jport  ano  in  quello, nel  qmle  proprie  non  . 

fono  .  Et  conciofìa ,  che  i  modi  di  tali  mutationifiano  molti  (come  fi  ueirà)   . ,  a "'^  ' 
io  tratterò  primieramente  di  quello  :  i7  quale  fi  come  jpejìifiime  uolte  uftamo, 
co  fi  tutti  gli  altri  di  grada ,  e  di  leggiadria  trapaffa  :  cr  effendo  da  i  Greci 
metaphor a  ,©"  dai  Latini  con  lor  proprio  nome  detto  translitio  ,  farà  da 
me ,  bora  col  nome  Greco  ,  bora  col  Latino ,  zj  bori  traffortatione ,  come 
parola  della  noftralinguaà  quelle  corrifpondente  nominato .  Lametafòra  l  Metafora, 
trajforta  la  parola  dilla  cofa ,  della  quale  ella  e  propria  à  un'altra^  cui  no  °a",eJ°e  ™s" 
no/i  è  propria,con  qualche  jìmilituline .  come  s'io  dicejii  gli  arbori  partorii 
re,tnjfortereiquejìa  parola  da  gli  animali, à  i  quali  ella  è  propria,à  gli  ar- 
bori,de  i  quili  ella  propria  non  è, per  lafmilitudine,cheft  uede  effere  tra  que 
gli ,  cr  quejìi  nel  produrre ,  e  generare.  Et  certamente  la  traslatione  non  è 
altro ,  che  una  breue  fvnilitudine  :  cr  in  quejìo  e  differente  dalla  fnmlitudine, 
che  doue  nella  fimilitudine  fi  fa  comparatone  e jfrejj amente  di  una  cofa  ai 
un1 'altra, nella  traslatiòe  fi  ponela  cofa,cbefì  adornigli  a, per  quella  à  cui  s'af 
fomiglia-.come  s'io  dicefii,cke'l  tal  ualorofo  capitano  còbatteua,  come  un  leo 
ne, farebbe  fimilitudinr.ma  s'io  lo  nominerò  lione,  dicedo  in  tal  guifa  combat 
teua  quel  lione ,  0  altrimenti  co  fi  nominandolo ,  farebbe  allhora  traslatione. 
Arinotele  pone  nel  primo  libro  della  Poetica  quattro  forti  di  traslatione:  ?U  ^|arw0  V- 
na  dice  effere  dal  genere  alla  fpetie, l'altra  dalla  jfetie  al  genere,  la  terza  dal  re  (-ec5j0  A_ 
Idftetie  alla  [betieja  quarta  è  per  proportione.  Di'  quella,che  è  dil  genere  al  ridetele. 
la  ffetieteioì,  che  pone  il  nome  del  genere  in  uece  del  nome  della  fpetie  dette  1  DalGene- 
un' efempio, il  quale  io  dichiarerò  cofi,  hanno  i  Greci  una  parola  conia  quale  re  a"a  Spe- 
e1  fignifcono  propriamente ,  e*  (ferialmente  lo  ftare  in  porto ,  e  --l'hanno  uc" 
Hi? altra, che  fignifica  generalmente flare  fecedo  Arinotele:  adunque  chiufxf 
fé  quella  parola,ftare,cbe  è  comune,in  uece  di  queUa^hefignificafretialinéte 
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lo  {idre  in  porto, udendo  dire, che  la  ridite  fìeffe  in  porto  bdrebbefdtto  la  tri 
ildtione  idi  genere  alla  ftetie  ;  er  fintile  à  quefto  modo  mi  pdre ,  chefxrebbe 
fé  e' fi  dice  ffe il  fuoco  mancò  in  luogo  di  ,fìfienfe ,  ejfenio  quel  mancare  un* 
pdrold  piu  comune  ,CT  che  generalmente  figni fica  quello, che  jfetialmente,  cr 
aDalIaSpe-  propriamente  fignijica  jpegnere .  Dalla  fretie  di  genere  pcfè uno  efempio, 
tie  al  Gene-  cfo  Cj  come  fe  mo  foceflè  ,cheH  file  haueffe  fatto  rmfle  benefìci, o  dtticni  uir- 
te'  tuofe ,  o  dltro ,  udendo  dire  molti ,  perche  molto  comprende  non  fola  mille , 

D  ,.  -  ma  ogni  altri  numero  maggiore.  Ldtrdslatione  ,cheponelajfetiein  luogo 
tie  alla  Spe-  d'un' altra  ffetie  dichiarò  in  quefto  modo  :  cioè  ,fe  uno  dicejfe  ,  ei  gli  tolfe  la 
tie.  uita  col  fèrro, &  gli  troncò  l'anima  col  ferro  ;  perche  quelle  parole  tolfe^  ey 

troncò  ,  fi  pongono  l'una  per  Vdltra  ,  cr  tutte  fono  un  certo  leuar  uia .  Nella 
4  Dalla  Pro  -  trasldtione  per  proportione  diffe,che  fi  pigliauano  quattro  co/è  ;  delle  quali 
portione.       UfecòdaaUa  prima  ha  quel  rifletto, che  ha  laquarta  alla  terza,  cria  dichia- 
rò con  un  tale  efempio.  Marte  lo  feudo,  Bacco  ld  tazza,  C  cojì  quel  riflet- 
to,che  ha  lo  feudo  à  Marte,  ha  la  tazza  à  Bacco  .  Dir  afa  adunque  per  me  - 
tafòrd,  che  lo  feudo  è  ld  tazza  di  Marte,  e  l*  tezza  è  le  feudo  di  Bacco.  L'ai 
tro  efempio ,  che  è  molto  leggiadro  è  questo ,  tale  è  la  fera  al  d\ ,  quale  e 
la  uecchiezza  alla  uita ,  chiameremo  adunque  la  ferd  uecchiezza  del  dì ,  CT 
la  uecchiezza  fera  della  uita ,  o ,  come  dijfe  Empedocle ,  occafo  della  uita . 
Di  queiianatura  farebbe  ilnomintrela  giouentù  nohra ,primauera  dell'e- 
tà,e?  la  primauera  dell'anno ,  giouentù  dell'anno ,  hauendo  quel  rijfetto 
la  giouentù  all'età ,  che  ha  la  primauera  all'anno  ,  cr  ftmilmente  chiamare  il 
timone  freno  della  naue  ',  cr  il  freno  timon  del  cauallo  ;  perche  talmente  flrf  il 
timone  alla  naue ,  qualmente  il  freno  al  cauaUo.  Tai  metafora  fdrebbe  an- 
che pigliare  l'auriga  per  il  nocchiero,  cr  il  nocchiero  per  l'auriga ,  per  il  ri 
fletto ,  che  ha  V  auriga  al  carro ,  e'I  nocchiero  alla  naue.  Nelle  metafore  fe- 
condo la  proportione  è  da  confiderare  (come  uuole  hriflotele)  che  qualche 
uollaauuiene ,  che  non  fi  truoua  un  nome , che  rijfondd  proportionalmente 
all'altro  :  come  rijponde  ne  gli  efempi  allegati ,  la  fera  alla  uecchiezza' >  e'I 
timone  al  freno  ,ejgli  altri ,  ma  folo  un  nome  ui  fi  truoua ,  e?  non  perciò 
difeonuiene  u farle  da  quella  parte ,  che  fi  può ,  trafportanio  il  nome,  che  già 
i  pofìo ,  noto  nel  luogo  di  quello  ,che  ci  manca ,  la  qual  co  fa  Arinotele  di- 
chiara con  quefto  efempio  .  fatto  dello  /far gere  il  Jeme  in  terra  ha  pro- 
prio nome ,  cr  fi  chiama  feminare ,  l'operatione  con  la  quale  il  Sole  manda 
fitora ,  crfparge  i  razzi ,  o  la  fiamma ,  non  ha  nome  :  cr  nientedimeno  ques 
jìo  mandar  fuor  a  ,  crjpargere  del  Sole  ha  quel  ricetto  allifuoi  raggi ,  che 
hail  feminare  alfcmcicT  perciò  è  flato  detto  del  Sole ,  che  femina  la  diui- 
na  fiamma ,  er  il  medefmo  pare ,  che  accaggia  in  quell'altre  cofe  :  l'eferci- 
tare  la  terra,cr  il  nostro  operare  circa  quella ,  fi  dice  propriamente  cultiu^ 
re, l'esercitare  l'ingegno  non  pare,chehabbia  nome  appropriato,  cr  che  cor 
rijpcnda  al  cultiuare ,  niente  di  meno  perche  l'efercitatione  dell'ingegno  ha 
quel  rijfetto  all'ingegno ,  che  ha  il  cultiuare  alla  terra  ,fi  dirà  dell'ingegno 
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deconciamente  cultiuare,&  cultiuato  trasferendo  per  proportione  dal  terre- 
no. Et  (come  fi  uede)  tali  metafore  non  fi  poffbno  ufareje  non  in  una  parte, 
ne  [cambiarle,  non  battendo  dall' olir  a  parte  nomi ,  che  proportionalmente  4 
gli  altri  rijpondino  ■  Ma  quejlo  modo  di  traslatione,  che  è  per  proportione, 
fi  può  tifate  anche  altrimenti  :  che ,  com'è  detto,cwc  dire  la  parola,  cheptrd 
sferifce,rimoucào  da  quella  qualche  cofa,chelefia  propria  prima,  che  dell'ai 
tra,alla  quale  è  trafeortata.fi  dica, come  farebbe  (per  tifare  il  mede  fimo  efem 
pio  della  tazza,C7  dello  feudo)  fé  noi  uolendo  nominare  la  tazZd  feudo, dicef 
fimo  negandola  di  Marte ',  feudo  non  di  Marte ,  ma  di  Bacco:  o  uero  ponendo 
la  cofa,alla  quale  la  tazza  fi  riferifee,  dicefiimo  in  uecedi  Bacco,  feudo  di  Mi- 
no. Queile  fono  le  frette  delle  metafore  pofìe,cr  dichiarate  da  Ari)iotele,co  Quattro  for 
me  ho  detto, er  io  prima,che  altro  dica  circa  qucjìa  materia,  non  uoglio  pre^  "  dl  meraf  o- 
termetter  e, ch'alcuni  autori  ;  i  quali  doppo  Arinotele  hanno  fcritto  di  queRa  re  fecondo  al 
facultà,hàno  detto  (benché  con  qualche  poco  di  diuerfetà  tra  loro)  che  le  tra 
slationi  fi  fanno  in  quattro  modneioè  da  cofe  animate  adJKanimate-.come  qua  '  Da  Anima 
do  noi  diciamo  in  uece  di  principe  pafeore,p  popolo  gregge,  le  fòrmiche  pre-  to     Anlm* 
darefetftmilicofe.  Da  inanimate  ad  inanimate,  come  fiume  d' eloquenza, frlen  r  pa  ]nanj_ 
ior  di  parole,  fior  d'età,  mare  d'occupationi  ,&  altre  coft  fatte.  Da  animate  mato  ad  ina- 
dd  inanimate,  come  l'acre  rallegrarfi,U  càpagna  ridere,  la  terra  partorire,  nimato. 
limare  irato.  Da  inanimate  ad  inanimate:  come, quàlo  fi  dice  buomoaccefo  3  Da  Anima 
d'ira,ferenità  di  uita,trdnquillttà  di  mente, e?  fintili .  Non  piacque  ad  Hermo  to      lnanl* 
gene  quetìd  cÓfider adone  :  il  quale  nel  quarto  libro  dell' inuentione  l' attribuì      Da'  i  nanj. 
fee  a  gli  Grammatici,  er  dice,  che  la  Retorica  non  curàdo  ne  cofe  animatele  timo  ad  Ani 
inanimate, uniuerfalmente  procede  nell'ufarci  nomi  alieni. Ma  comunque  la   mato. 
cofa  fi  8ia,chi  confedererà  bene  le  traslationi  fatte  fecondo  la  confederatone 
delle  cofe  animate,  er  inanimate,  uedrà  ageuolmente ,  che  elle  cadranno  fatto 
qualcuna  delle  ffelie  pofteda  Arinotele ,  er  molte  di  quelle  fotto  la  metafo- 
ra per  proportione  :  la  qual  cofa  io  non  dichiarerò  più  particolarmente . 
Mafeguirò  di  dire, conte  le  traslationi  proportionali  fatte  con  la  debita  con'     Quali  Me- 
fideratione  della  femilitudinei,  ey  corrijfondenzd  loro ,  fono  fenza  alcun  "^nJ1"10 
dubbio  molto  belle  :  er  quelle  mafeimamente  le  quali  dall'una  parte ,  er  l'aU  P'U 
tra  fi  corrifbondono  5  delle  quali  ho  dato  difopra  molti  efempi .  Soiio  an- 
che molto  leggiadre  ,  er eccellenti  quelle  metafore, le  quali  ci  rapprefentano 
la  cofa  in  atto,ey  operante  :  come  è  il  dire, che  unfiorifca  neH'età,frarga  per 
tutto  la  gloria  fua,uerp  uirtù,  arda  di  defilerio,rodafi  d'muidia,  er  [imiti  co 
fé .  er  queha  uiuacità ,  er  operatone  fe  dà  anche  alle  cofe  inanimate  :  come 
farebbe  il  dire,  cbeVarmi  minacciauano ,  o  bram  auano  di  tingerfi  delfangue 
de'  nimici,che  le  mura  della  città  fi  rallegrano, la  freccia  uolare ,  la  terra  par 
torire  ,1'occafeone  inuitare,ilpaefe  gridare ,  er femilicofe  .  Ma  fe  nella 
medefima  metafòrdfarà,ejla  proportione,??  la  e']>re$ione  dell'operatione, 
come  potrà  eUa  non  effere  ecceUentifiima ,  tale  è  quella  di  ifecrate  allegata  dd 
Ariflotclc  j  ilqual  dijje  k  uid  iti  mio  parlar t  farà  per  mezzo  delle  cofe  fatte 
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id  Carideno, perche  in  quella  parola  uia  e  li  metafora  per  proporrtene ,  quel 
per  mezzo  ha  forzi  di  rabjprefentara  fatto  ,  ey  l'operattcne.ey  cerne  chi  di 
cejfe.  Quei  principe  maneggia  bene  il  timon  dello  flato  fuo  ,o  regge  il  freno 
del  governo  prudentemente.  Tale  farebbe  anche  [e  noi  d'uno  ,cke  fuffe  molto 
intéto  aUefteculationi  dette  cofe  alte  dicefiimo,ch'eimirafempre  con  l'occhio 
dettaméte  le  cafre  alte,ey  diuine-.pche  in  quefìi  efrempi,il  timone Jl  freno, et  l'oc 
cbiofono  metafore  per  taslatione,ey  maneggiare  ,ey  reggere,??  mirare  pon- 
gono la  co  fa  in  atto,ey  operante  ce  la  rapprefentano .  Bene  è  uero,  ch'elleno 
fono  traslationi  tali,che  datt'una,ey  dall'altra  parte  fi  cor  rifondino,  o  acca 
ciamentefr  ridondino  :  perche  qual  parola  propria  del  parlare  alla  uia ,  ey 
del  gouerno  detta  cittì  al  timone ,  ey  al  freno ,  ey  dell'anima  al  corpo  diremo 
noi  corrifpondere  f  fé  gii  noi  non  chiamammo  l'occhio  del  corpo ,  mente  del 
corpo .  Av  gli  altri  non  ueggo  quello,  che  corrij}ondentemente  fi  poffa  bene 
Efempiodi  iccommodare .  È  pieno  M.Tuttio  di  marauigliofe  traslationi  di  qualunque 
Cicerone,     fretie  :  ey  tra  moiette  procedono  per  uia  di  proportione,  ey  danno  opera- 
tione  alle  cofe,è  una  quella  ;  netta  prima  oratione  contra  a,  Catilina, quando  e' 
>   dice,mafe  tu  ufcirai,e'  fi  uoterk  de'  tuoi  compagni  una  grdnde,ey  pcrnitio- 
'  fdfentind  della  Kepublica  :  ey  nella  medefima  oratione,ey  del  medefimo  par- 
»  landò, dice  e'  fi  Regnerà,  ey  fìfeancetterà  nonfolo  quejla  ere  fiuta  pefte  del» 
»  la  Kepublica,ma  la  radice  e'ifeme  di  tutti  i  mali:  nette  quali  metafore  fi  uede, 
come  Cicerone  trafborta  datti  naue  alla  Kepublica  fentina ,  ey  dalle  piante, 
ty  biade  la  radice  e'ifeme  :  alle  quali  cofe  (per  confilenre  inche  queRo) 
non  è  forfè,  che  corrigenda  propriamente  dall'altra  parte,  ey  il  uotare,jfe- 
Virtu  ^e"*  gnere,  ey  cancellare  pongono  la  cofa  in  atto.  Leparole,  chenoitrajforte- 
eta  ora*      remo, debbono  effere  belle ,ey  gratiofe  :  ey  tali  fono  quelle,  che  hanno  riffets 
to  4  i  no&ri  fentimenti ,ey  che  gli  pojfono  muouere,eyfopra  tutti  ilfentiment 
to  del  uedere  :  la  qual  leggiadri  a  bene  fi  comprende, quando  noifentiamo  di- 
re mormorio  d'acqua,odor  di  uirtu,dolcezzi  di  parlar  e, morbidezzi  di  na- 
turafylendor  di  uitd,correre  alla  gloria, armar  fi  di  prudenzd, fiamma  d'ira, 
raffrenare  V 'appetito, ey  altre  fimili.  Et  nette  traslationi, che  s'accemmodano 
d  i  nofbrifentimenti,è  da  confiderare,  che  un  medefimo  fentimento  dd  una  cc- 
fa  più ,  che  di  un'altra  detta  medefimi  natura  potrebbe  effere  dilettato .  di 
che  diamo  queflo  efempio  .  Se  noi  uorremo  trarre  uni  metafora  dil  colore 
roffo, confideremmo ,  che  li  rofi  eccede  di  bettezzi  tutte  l'altre  cofe,che  ten- 
gono di  tal  colore ,  fi  come  tiene  etta  :  ey  piglidndo  dd  quella  la  metafora  più 
to8o,che  dal  roffo, o  dal  purpureo, non  è  dubbio, ch'ella  farà  fuauifrimi,rap* 
prefentandoci  l'eccellenzi  del  fuo  marauigliofo  colore  :  come  chi  chiamafjè 
l'aurora  rofatd,  tiferebbe  più  uaga  metafora ,  che  nominandola  purpurea,  o 
roffa .  ey  il  medefimo  fi  può  confiderare  circa  gli  altri  fentimenti .  E'  ol- 
trd  di  queflo  bettd  ld  metdford  per  Idfua  fignifreatione ,  come  quetta,o  che  fu 
più  accomodata  ì  dinotare, ey  effrimere  bene  la  cofa;  o  che  più  honeflaméte 
lafìgnifichi'.perche  chi  non  uede, che  di  due,o  più  par  ole, le  quali  fignifichino 
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und  medefmid  cofa ,  alcuna  uè  ne  farà ,  che  meglio  lafignifca ,  er  che  pare  i 
quella  più  appropriata  !  Sono  anche  certe  co  fé, le  quali  noi  pofiiamo,ey  come 
hone(le,cr  come  brutte  concipere  nella  mente  noftnt.er  confederarle ,  er  tali 
fono  tra  l'altre  molte  operationi  necejfarie  del  corpo  humano,zj  alcune  an- 
che diletteuolije  quali  confederate  da  noi  diuerfamète,&  honefle,z?  brutte  ci 
apparifconoxqueUe  parole  adunque, che  ci  dinotano  cofe  in  maniera,  che  0  ho 
nejle,o  men  brutte  ci  paiano, fono  fenza  dubbio  più  belle, et  quali funo  quefìe 
parole,che  le  cofe, ch'io  ho  propone  de  gli  efer ementi  del  corpo  noàro,o  per 
necefiità,o  per  diletto  co  qualche  honeflà,o  bruttezza  ci  fignifichino  ;  è  cofa, 
che  può  ejfcre  facilmente  da  ciafeuno  intefa  ,uedendofi  etiandio  nel  comune, 
&  uolgare  parlare  effere  in  molte  cofe  ftmili  ufata  tal  dijlintione  di  pa* 
role.  Et,  percioche  ilfuono  delle  parole  dà  loro  bellezza ,  C  graiia  ,noni     . 
dubbio  alcuno ,  che  la  fuauità  del  fuono  della  parola  trasjirita  l'abbellirà. 
Vogliono  le  traslationijo  mafiimamente  quelle ,  le  quali  conuengono  al  par 
lare  Oratorio  effere  pr  e  fé  da  cofe  uicine,z?  ben  conformi  à  quelle ,  alle  quali 
le  accommodiamo ,  come  è  accefo  d'ira  :  perche  il  fuoco ,  &  l'infiammar  fi  del 
fangue  hanno  tra  loro  uicinità  (per  dir  cofi)  er  conformità,  dato  tranquillo, 
perche  dalla  quiete  del  mare  alla  quiete  dell'animo  acconciamente  fi  trasfiri- 
fee  la  tranquillità  ;  er  fìmilmente  altre  metafòre,le  quali  più  accommodate  ,ej 
proportionate fùfiino .  Debbe  certamente  la  metafora  effere  chiara,^  ueni- 
teda  cofe  note,  ma  non  già  uolgare ,  er  fuperficiale  in  maniera ,  che  eUa  non 
porti  all'auditore  la  cognitione  5  er  per  me  zzo  di  tal  cognitione  quel  piace- 
re ,  che  ella  debbe.  Vofjònfi  le  metafore  trarre,  er  da  quello  ,ch'è  il  miglio- 
re, e?  da  quello ,  ch'è  il  peggiore  fotto  il  medefìmo  genere ,  dal  migliore  fi 
piglieranno  ,  quando  noi  uorremo  ornare  ,  er  adbonefìare  una  cofa  : 
dal  peggiore ,  quando  uorremo  fare  il  contrario  :  ilche  dichiarerò  con  que- 
fio  efempio .  Il  pigliare  è  comune ,  er  come  genere  del  rubare ,  er  del  gua- 
dagnare .  Se  adunque  Morrò  infamare ,  e"  dishonotare  qualcuno ,  che  gud 
dagni;chiamerò  il  fuo  guadagnare ,  rubare ,  e*  per  contrario  il  fuo  rubare 
chiamerò  guadagnare  :  cofi  da  una  fpetie  ad  un1  altra  del  medefmo  genere , 
che  è  pigliar  e, trasferendo  ,& fé  in  uece  di  rubare  io  dicefii  pigliare ,  farebbe 
formata  la  metafora  dal  genere  allaftetie  5  eyfe  anche  in  luogo  di  rubare  io 
dicefti  predare, 0  faccheggiare,  trasferirei  pur  daffetie  àfietie  aggrauando, 
er  infamando  maggiormente  la  cofa .  Cra  fi  come  le  metafore  hanno  le  lor 
uirtù ,  le  quali  difopra  ho  dichiarato  t  cofi  in  quelle  fi  notano  molti  difitti ,  i 
quali  anche  per  la  confideratione  delle  uirtk  fi  poffono  comprendere .  Sono  Metafore  vi- 
ùitiofe  le  metafore ,  che  non  fono  bene  proportionate ,  er  male  conuengono  "°fè« 
per  effere  troppo  alte ,  er  troppo  baffe  :  troppo  alte  farebbe  fé  un  nominaffe 
quegli, che  uogono, principi  de  i  remi,&  un'huomo  molto  grande,  monte,  e? 
Vaccenderfi  de  gli  occhi  folgorare.  Le  quali  tutte  manifijlamente  eccedono 
troppo  la  cofa,alld  quale  s'accemmodano ,  fi  come  difconueneuoli  far ebbono 
per  effere  troppo  baffe,  fé  un  chiamaffe  il  tour  e  mormorare  del  cielo,  il 
Retorica.  R  piowe, 
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f  iouere,lagrimare,v  altre  fintili, le  quelli  per  la.  baffezzi  fono  YÌiicule:tj  di 
quella  maniera  fono  per  lo  più  le  metafore  ufate  da  i  Poeti  delle  comediefi  co 
mele  granii, or  alte  hanno  del  tragico .  L'effere  oltra  di  quejlo  la  metafora 
fenza  proportioneg?  dirimile,  è  gran  difitto  ;  il  qual  certamente  è  facile  ai 
effere  conofciuto .  Ma  in  questo  propoftto  è  da  auuertire,  che  noi  ci  debbia- 
mo guardare  di  non  ufare  metafore ,  chefiano  disformi  da  loro  fìejfe ,  er  che 
nò  fi  corrijf>ondino:quale  farebbe  fé  noi  in  ue:e  d'incitamho  deU'emulatione 
tifando  jf>rone,aggiugnefiimo  accendere,  ©*  dicemmo  lojfrone  deU'emulatio 
ne  l'accende,dcuendo  direlo  punge,che  corrijfonde  aUojfrone,CTpmtlmat- 
te  nell'altre ,  che  in  questo  modo  s'ttfafiino.  La  metafora  prefa  da  lontano  e 
ofcura  ,ej  jfiaceuole ,  perche  egliè  diffidi  cofa  con  unfolofguardo  compren- 
dere cofe  rimote  :  er  perciò  chi  nominaffe  i  capegli  canuti  nette  del  capo,  o  le 
leggi  baiìion  del  uiuer  libero ,  o  cofe ,  che  fucino  uigorofe ,  iter  di ,  harebbe 
troppo  da  lunge  trasferito, er  ufato  metafore  più  tosio  à  i  Poeti, che  a  gli  Ora, 
tori  concedute  :  er  chi  chumaffeun  prodigo,  ZT  fcialacquxtore,fecca  di  pa- 
trimonio ,  charibdi  di  roba ,  troppo  dura ,  er  rimota  traslatione  ufarebke  : 
CT  più  toflo  foglio  del  patrimonio  ,c?  fógna  di  roba  fi  conuerrebbe  dirr.per- 
che  la  confideratione  corre  più  toflo  alle  cofe  uciute,che  all'udite .  bene  è  ue- 
ro,  che  quando  la  metafora  fuffe  alquanto  dura ,  la  potremo  mollificare  con 
qualche  modo  di  parlare ,  quale  è,  qua  fi,  per  dir  co  fi ,  er  altri  ftmili .  Peccafì 
ancora  nella  metafora  ,quando  eUa  e  brutta,  crfrorca  :  come  farebbe ,  fé  noi 
dice  fimo ,  che  la  città  è  rimafa  cafìrata  per  la  morte  d'un  tal  cittadino ,  ty 
uri 'altro  effere  lo  aereo  della  corte ,  &  fittili .  Può  oltra  di  queflo  effere  di- 
fitto fa  la  trajbortatione,  perche  la  parola  non  tanto  habbia  ajpro,ey  ffiacei 
uolfuono, quanto  anche  lignifichi, &  dinote  uoce  non  fuaue;  nel  quale  erro- 
re nota  Arinotele  effere  caduto  un  Dionifo  Poeta  d'elegie  Jlquale  chiamò  il 
¥oema,z?la  uoce  delle  mu  fé  grido ,  ouero  flrepito  di  Calliope,  ufando  cer- 
tamente traslatione  daftetie  affette , perche  er il  parlare  delle  mufe  ,&lo 
flrepito  fono  uoci  :  ma  la  parola,  che  usò  quello  Poeta,  la  quale  a  noi  dino- 
ta Strepito ,  o  grido ,  come  è  anche  la  nostra ,  non  foto  è  ajfra ,  ma  dinota 
aforo ,  er  fpiaceuolfuono  -Alche  non  conuiene  alle  mufe  ,la  uocee'l  can- 
Vfo  dellaMe  to  delle  quali  fuauifimo  e  riputato .  Debbejì  la  metafora  ufare  temperata- 
tafora,&fue  men(c  :  perche  fi  come  quelle  ffarfe  con  rijfetto ,  er  moderatione  per  il  no- 
vti  iti.  yjr£)  pdrjdre  l^dornano  d'una  giocondi fi ima  uarietà ,  er  quafi  Selle  l'illumi- 

nano :  cofì  le  troppo  ffeffe  lo  fanno  noiofo ,  ey.ofcuro  :  er  oltre  à  quello  le 
troppo  continuate  riefeono  in  allegorie  ,CT  in  enigmi:  delle  quali  cofe  po- 
co dipoi  parlerò.  Ha  la  metafora  hauutoilfuo  nafeimento  dalla  necefiità 
perla  pouertà  delle  parole:  onde  auuiene ,  che  noi  diciamo  huomo  duro , 
aff>ro ,  ©■  i  contadini  dicono  l'occhio  della  uite ,  le  campagne  ajfetate,  ej  aU 
tre  fimili  cofe  ,non  hauenio  nome  propri  di  quelle .  La  commodità  ,  er  il  di 
letto  ha  dipoi  nutrito ,  er  accrefeiuto  l'ufo  della  metafora  ;  perochc  ella  uas 
he  affai  ad  ejf  rimere  chiaramente  le  cofe ,  er  porta  feco  marauigliofo  orna- 
mento 
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mento, per  li  qual  eofa  e'  pare,  che  le  traslationi  habbino  luogo  atlhora,  che 
o  U  necefiità  le  richiede ,  o  meglio  eff  rimono  le  cofe ,  o  maggior  grada ,  ey 
ornamento  danno  al  nostro  parlare .  Vortanci  oltra  di  qu etto  abbondanza, 
ey  arricchtfconci  di  parole  ,fcruonci  alla  breuità  potendo)]  qualche  uolta  co 
quelle  più  breuemente  ejf  rimere  le  cofe,  che  per  altra  uia  non  fi  farebbe .  Le 
brutte  ancor  a,ey  dishonefte  con  la  metafora  talhorafi  cuoprono ,  eyfifchi- 
fano .  Et  per  r  accorre  piufuftantialmente  le  uirtù  della  metafora  :  dico, che 
ella  dà  al  parlare  chiarezza ,  eyf)?lendore  grande  :  percioche  la  fimilitudi- 
ne,  eh 'ella  porta  feco,ey  neUa  quale  ella  è  fondatala  che  le  cofefuno  più  chi* 
re ,  ey  più  aperte  ;  nefolamente  ne  diuiene  il  parlare  cofi  chiaro  ,  ma  anche 
molto  dilctteuole ,ey  fuaue:  ey  que&o  auuiene  :  percioche  effendo  l'arquifìa- 
re  cognitione  cofa,la  quale  perfua  natura  diletta  gli  huemini,  ey  figmficàdo 
i  nomi  qualchecofa  ;  quei  nomifenzà  dubbio  fono  diletteuoli ,  eyfuaui,  i  qua 
li  ci  porgono  qualche  cognitione .  Quefì o  diletto  non  ci  peffono  arrecare 
commodamente  le  parole  foreflier e ,comc  quelle,  che  ci  fono  ignote,  neleno- 
{ire  proprie,  effendoci  troppo  note,ey  familiari,  ey  molto  meno  l'altre  :  ma 
la  meta  fora  è  quella  majìimamente, la  quale  producendo  nell'animo  no&ro 
l'intelligenza  di  qualche  cofa.ey  quafì  altroue  tirandolo  fenza  menarlo  fuor 
del  camino  grandemente  lo  diletta.  Oltra  che  fi  come  quafi  in  tutte  le  cofe ,  lo 
fikifare  le  troppo  uolgarijey  confuete  tcofi  nelparlare  il  uggire  con  deflrez- 
Z*  quello ,  che  è  troppo  noto,??  trito,  e  cofa  ingegnofa  ;  ey  ciò  con  piacere 
non  piccolo  fi  confi dera,ey  fi  gufla,ry  tanto  più  accade  quefìo  neUa  traftor- 
tatior.e, quanto  in  una,o  in  poche  parole  bene  traforiate  fi  uede  chiaramen- 
te riflretta  bella  fimilitudine, la  confideratione,ey  inuentione  della  quale  è  co 
fa  d' acuto  ,ey  filofofico  intelletto.  La  onde  non  è  da  marauigliarfife  la  meta 
fora, come  cefa  difficile,??  bella,  è  gioconda  e  riguardeucle .  Kiceue  anche 
il  parlare  delle  metafore  ornamento  nuouo ,  ey  quafi  fcrefìiero  :  perche  le 
parole ,  le  quali  per  metafora  ufiama ,  fé  bene  fono ,  e?  note ,  ey  familiari , 
uengcno  à  diuentare  quafi  forefìiere  m  quella  metaforica  fignificatione,  non 
effendo  cofi  comunemente  ufate  :  ey  quejla  nouità  procaccia  al  parlare,  che 
di  metafore  è  adornato  quella  uener adone ,  ey  marauigìia,  la  quale  noiueg- 
giamo  uerfo  le  perfone,ey  le  cofe  forefìiere  ;  dalla  qualmarauiglia  nafee  an- 
che piacere  come  altroue  fi  dichiarerà.  Vedefi  adunque  quanto  di  bellezza, 
ey  di  gr  alia  fi  alle  poefie,  fi  alle  profe  diano  le  bene  ufate  metafore  :  ey  ccr. 
tamentc  quell'ornamento  all' altre  parole  fole  paragonato  tiene  nella  prof* 
il  primo  luogo  :  conciofia  ,  che  le  parole  proprie  più  toflo  alla  chiarezza  ,ey 
tral'altrele  traffortate  mafiimamente  all'ornamento  confirifehino  -.perciò 
chele  foreBieri ,  ey  finte ,  non  fono  di  tanta  uirtù ,  ey  più  tofìo  alla  poefia, 
che  alla  profa  conuengono .  La  onde  è  neceffario  con  Unto  maggior  dili= 
genza  ,ey  accortezza  nel  parlare  Oratorio  cercare  le  traslationi,  quan- 
to egli  ha  meno ,  che  il  poetico ,  onde  poterfi  adornare,  ma  non  perciò  deb- 
biamo filmare ,  che  anche,  quefìo  iQeffò  ornamento ,  quantunque  più  ac- 

R    ij        comma- 
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commodat  o  al  pdrkre  Oratorio  poffa  ejfere  tifato  iaWOratore,o  eofi  fhef- 
fo,come  i  Poetil'ufano,o  con  licenza  pare  à  loro  5  i  quali,  0  corretti  dalla  ne 
cejlità  del  uerfoyO  per  maggiormente  dilettare,  alla  qual  cofa  majlimamente 
riguardando  molte  cofe,z?  di  lunge,  z?  altamente  trafportano ,  come  difo- 
pra  ho  detto,  ha  qual  diflintione  di  metafore  all'Oratore ,  er  al  Poeta  conce 
dute,o  conueneuoli,  fé  per  quello ,  che  circa  quefìa  materia  ho  dichiaratoci 
per  l'offeruatione  de  i  buoni  autori, &  nelle  profe;&  nei  uerfi  fi  può  panico, 
larmente  comprendere .  Ma  chi  può  leggere  fenza  fìupovc  dell'infinita  ric- 
chezza di  belufiime  traffortationi  il  dittino  Petrarca  f  dal  quale  fenza  alcun 
dubbio  potremo  noi,z?  molte  prenderne  non  disdiceuoli  nella  profa^  le  ue- 
ittgieÀi  luifeguendo  molte  per  noi  ftej?i  trcuarne .  Ora  hauendo  ragionato 
affai  della  metafòra,pafferò  à  trattare  dell'altre  mutationi  .Vna  delle  quali  è 

z  Sinecdo-  da  i  Greci,&  jfcffo  da  i  Latini  col  nome  Greco,  chiamata  Sinecdoche ,  nomi- 
che-  nandola  non  dimeno  alcuni  di  quegli  con  parola  latina  InteUectio .  Qaefto 
modo  di  mutatione  è  tale ,  che  per  uno  ci  fa  intendere  molti ,  come  chi  diceffe 
l'italiano  per  gli  Italiani  :  la  qualmaniera  di  parlare  ufaffeffe  uolte  Tito  Li 
uio,  dicendo,  il  Romito  uincitorein  quella  zuffa  y&fìmili  co  fé,  er  per  mol 
ti  uno, come  Cicerone  parlando  di  fé  due .  Noi  fìamo  par  ut  i  al  popolo  Ora- 
tori .  Et  queflo  modo  è  nonfolo  conceduto,??  tifato  per  ornamento,  ma  dal- 
l'ufo del  comun  parlare  riceuuto.  lntendeft  ancora  il  tutto  per  la  parte,  co- 
me per  queRa  parola  tetti, l'edifìcio  tutto,per  petto  il  cor  pò, per  uele  le  naui, 
perfino  l'arme ,  cyfimili  cofe,  la  parte  per  il  tutto  :  come  dicendo  la  fante* 
ria  ltaliana,uorro  ftgnificare  qualche  parte  di  quella ,  er  per  Vefercito  rotto 
intenderò  una  parte .  Dafii  ad  intendere  il  genere  per  lafretie ,  come  chi  di- 
ceffe,left>ade  de  i  Barbari  ci  fono  fopra'l  capo, intendendo  generalmente  l'ar 
mi  de  i  Barbari  ;  er  per  contrario  (benché  forfè  meno  acconciamente)  laffe- 
tie  per  il  genere,  come  fé  dicendo  l'uccello  ferito  uolefii  intendere  d'un  cigno, 
0  d'un  airone, a  i  quali  due  modi  fono  pofli  da  Aristotele  (come  s'è  ueduto  di 
fopr  a)  fotto  la  metafora,  nella  qual  fi  uenneper  tal  cagione  à  comprendere 
laftnecdoche.  lntendendofì  ancora  le  cofe  confeguenti  per  le  precedenti,co- 
me  (per  dire)  ei  dette  àifrroni  al  e auaUo, s'intende,  ch'eìlo  moffe  a  correre  : 
le  quali  maniere  di  parlare  à  i  Poeti ,  er  piuffeffo,  er  con  maggior  libertà , 
che  à  gli  Oratori  fono  concedute.  Non  è  molto  dirimile  da  quetìo  un'altro 

3  Hipallage.  modo  j  il  quale  con  i  nomi  Greci  fi  chiama  Metonimia ,  0  uero  UipaUage ,  er 
i  Latini  l'hanno  nominata  diuerfamente.  Queflo  dà  ad  intendere  perl'inuen 
tore  la  cofa  trouata,per  il  protettore  la  cofa,che  è  a  cura,et  protettion  di  lui, 
come  quando  fi  dice  Vulcano  per  il  fuoco ,  Nettuno  per  il  mare ,  Marte  per 
la  guerra ,  Venere  per  il  coito ,  Pallade  per  la  fapienza ,  Cerere  er  Bacco 
per  il  pane ,  er  per  il  uino .  Ma  in  queflo  modo  fi  conuiene  ufare  un  certo 
giudicio  ;  perche  questi  fimili  nomi  non  rifondono  nella  prof  a  parimente-,  U 
qual  più  tofìo  uferà  Venere  per  il  coito ,  hauendo  rifletto  aìl'honeftà ,  & 
Marte  per  la  guerra,  &  Vulcano  per  il  fuoco, &  altri  ftmili ,  come  pitt 

noti, 
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noti, che  Cerere  per  il  pane  ,ey  Nettuno  per  il  mire.  Tonfi  il  poffe(fore 
per  la  cofa  poffcduta  :  come  uolgarme  nte  fi  dice, che  gli  ufurai  fi  mangiono  il 
tale ,  cioè  lefue  ricclxzze  •  0"  come  chi  dicejfe ,  che  da  un  tal  capitano  d'un 
efercuo  fùjfero  itati  uccift  dieci  milita  lmomini,cioè  daU'efercito  di  quel  capi- 
tano. La  cofa,che  contiene  in  ucce  della  contenuta ,  come  città  ben  accoftu- 
nutajecolojilice,  Italia  giudiciofa ,  per  i  cittadini  bene  accojìumati ,  per  gli 
buomim  filici  in  quel  fecolofcr  gli  Italiani  giudiciofu  Ma  porre  la  cofa  con 
tenuta  per  la  contenente ,  ej  la  trottata ,  ey  joggetta  per  l'muentore ,  er  per 
quello, che  l'ha  in  protettione, farebbe  molto  duro,come  chi  diceffefarefagri 
fino  al  uino,o  alla  lu(furia.  Male  cofe  pojfedute  m  quelle,  che  fono  quafr  ins 
jlrumenti,  er  fegni,  hanno  luogo ,  e?  grauità  non  piccola  nell'ornamento  del 
parlare  :  come  e  dire  la  toga  per  la  pacciami  per  la  guerra,  feettro  per  il 
regiiOyC  fintili.  Vongonfi  anche  le  uirtù  in  uece  delle  perfone,in  cui  elle  fono, 
C  ftmilmcnte  i  uitij,come  chi  diccjfe.  Xmfe  la  conjìanz<t,  la  giujlitia  glifal- 
uò,U  timore  rouinò  la  città J? 'auariiia  corroppe  i  buoni  ordini,in  uece  de  i  co 
Stanti, giufii, timidi, auari.  Moftraft  la  ccfa,chefa  per  l'effetto, come la  mor 
te  pallida, l'ir  a  precipito  fa, il  freddo  pigro, la  giouentù  aUegra,eyfimili:per- 
che  la  morte  c'impallidì fee ,  l'ira  ci  precipita ,  il  freddo  ci  fa  pigri ,  er  lenti, 
la  giouentù  ci  fa  allegri .  ma  in  queììi ,  ey  altri  frmili  modi  fi  conuiene  confi- 
derare ,  quali  pia ,  er  <}" •*''  manco  fiano  dalia  profa ,  er  dal  parlare  Orato- 
rio ri:euuti.  Segue  un'altro  modo  dimutatione  chiamato  col'nome  Greco 
Antonomafia,ejcol  Latino  da  alcuni  autori  Vronominatio .  In  quefto  fi  po- 
ne qualche  cofa  in  uece  del  nome  proprio  ,  come  in  uece  di  Cicerone  appref- 
fo  à  i  Latini ,  ©"  in  uece  di  Demofthene  appreffo  i  Greci ,  l'Oratore,  er  per 
Ariftctele,il  Filofofò ,  er  per  Scipione ,  l'Africano ,  il  disruttore  di  Cartagi 
ne ,  il  Troiano  per  Enea,  Alcide  per  tìercolejl  Re  eie  gli  huomini,  er  de  gli 
Dei  per  Gioite ,crfimili  ;  i  quali  dalla  jiirpe ,  da  i  luoghi,  da  i  fatti ,  da  quelle 
cofe ,  che  fono  principali,Z7piu  eccellenti  in  ciafcunojì  prendono  :  er  benché 
quejlo  modofia  molto  poetico,  èegli  non  dimeno  da  gli  Oratori  qualche  uol- 
ta ,  ma  non  parimente  in  tutte  le  maniere  ufato  :  peroche  non  dirà  facilmente 
l'Oratore ,  Alcide  per  tìercole,  o  Cinthia  per  Diana,  o  Citherea  per  Vene- 
re ,  er  altre  fimili  parole  ,ma  bene  uferà,il  de  fa-More  di  Cartagine  per  Sci- 
pione ,  er  il  principe  dell'eloquenza  Komana  per  Cicerone ,  er  il  traditore 
Limpiotper  qualche  perfona  à  cui  tali  nomi  per  lefue  opere  fi  conuenghino. 
Ef  quetio  modo  quantunque  e'  fra  molto  poetico ,  può  nondimeno  qualche 
uoltaeffere  acconciamente  ufato  dall'Oratore .  ¥afii  ancora  mutatione  nel-  j  Abulìone 
le  parole  per  uia  d'abufìonc  co  finominata  da  i  Latini .  Quefla  alle  cofe ,  che 
non  hanno  un  fuo ,  er  proprio  nome ,  n'accommoda  un'altro  uicino  :  come 
farebbe ,  fé  noi  dicemmo  animo  minuto ,  uedere  corto ,  huomo  offro,  ex  fimi 
li  nomi.  Arinotele  compre  fé  quefto  modo  nella  metafora  ,&  alcuni  al* 
tri  autori  l'hanno  dipinto  da  quella  per  quefto ,  che  la  traslatìonefì  fa,  doue 
è  altro  nome ,  l'abufìone ,  ioue  nonè;zT  i  Poeti ,  non  dimeno ,  doue  frano  i 
tutorie*,  R    Hj        nomi 
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nomi  propri  ufino  ffeffe  uolte  i  uicim  per  ornamento.  Non  ha  l'ibufione  tin 
to  di  gratia,quanto  la  traslatione  ;  ma  niente  dimeno  fendo  ufata  qualche  noi 
ta  con  deprezzi  netti  profi,l'idorni .  Vn' altro  modo  di  mutinone  ci  è  ,  ti 
6  Metalepfi.  quale  col  nome  Greco  fi  può  chiamire  Metilepft  ,col  Latino  Tranfumptio . 
QueHa  è  tale,che  dalla  parola  prefa.ey  tramutata,  ci  conduce  alla  cofa  figni . 
fiata  ,quafi  per  gr idi, non  ciferuendo  il  grido  di  mezzo  id  altro,  che  i  dar- 
ci li  un, fi  che  per  quello  paliamo  :  come ,  fé  alcuno  parlando  d'una  profòn- 
dijìima  balziM  chiamale  nera  ;  per  la  qual  parola  intenderemo  prima  ofeu 
rajy  per  mezzo  di  quejla  pafferemo  itt'intefo  fignificato  di  profónda .  e" 
certamente  quejlo  modo  molto  improprio,  ey  perciò  di  ndo  anche  da  i  Poeti 
7  Antifralì   è  «/ito  .   Potrebbe  pirere  àqiiilcuno,cbe  fi  doueffe  porre  tri  que&emuti- 
ultima  fpe-  t{oni  inebe  quelli ,  che  fi  fi  ,quuido  per  un  contrario  s'efprime  l'iltro:co- 
crainutace.     me>fe  ragionando  d'una  perfona  giuflifiima ,  dicemmo  il  ladrone ,  ey  come  i 
Greci, ey  i  Latini,col  nome  Greco,  ey  contrario  chiamano  le  furie  Eumenide  ; 
nome,  il  quale  fignifica  beniuole ,  ey  miti  :  ma  quello  modo  molto  di  rado  s'u 
fa,ey appartiene  per  lo  più  iWironii  .  QueHi  fono  adunque i  modi  almeno 
principali  delle  mutationi ,  che  confijìono  in  una  fola  parola,  ey  hauendoftno 
a  qui  ngiomto  delle  pirole  proprie,  fireRierc ,  fitte  di  nuouo ,  tramutale , 
feguirò  di  trattare  dell' altre, ch'io  ho  propojle ,  cominciando  dalle  accrefeiu 

5  Parole  Ac  fé.  Q^ueRe  adunque  dico  effer  e  quelle;  nelle  quali  ,o  fi  allunga  iltempo,co* 
crefoute.  me  in  Hannibale  allungando  quel  ba ,  ey  dicendo  Cannibale ,  in  humile  allun- 
gando quel  mi,  ey  dicendo  humile  :  ofuggiugne  lettere  nel  principio ,  come 
a  quelli  piroli  dire  iggiugnendo  lo  i,ey  dicendo  ifìire,o  nel  mezzo  come  fu 
mo  iggiugnendo  un  m, dicendo  fummo,  ey  à  nobiltà  iggiugnendo  un  i,  ey  di* 
cendo  nobiliti^  nel  fine, come  a  quehi  parola  tu  iggiugnendo  un  e,  ey  dicen 
do  tue  ,o  iggiugnendo  fillibe ,  come  k  pirtire  iggiugnendo  di  ty  dicen- 
do dipirtire;ry  in  uece  di  comporre  dire  componere ,  eydi  crudeltà  cruz 
dettate  ,  ey  di  beltà  belate .  Sono  ancora  accrefeiute  quelle ,  nelle  qua- 
li per  aia  di  diuifìonejì  fi  crefeere  itnafìllibi  :  come  in  quejìi  parola  pietate, 
cheèditrefiUabe,diuidendoquelidale,fìfipietitediquittrofiUibe.Scematt 

6  Parole  Sce  fono  quelle  parole,  le  quali  hanno  le  conditioni  oppone  iUe  accrefeiute  :  co- 
rnate, me  in  uece  di  Yùfpagna  Spagna,  di  disfare  sfare ,  di  biafmo  biafmo ,  di  feio* 

gliere  feiorre ,  di  penfiero  penfier,di  uirtute  uirtìi,  di  pietate  di  quattro  fttta- 

7  Parole  Al  be ,  pietate  di  tre fìllabe.    Alterate  parole  fono  quelle  ;  nelle  quali  fi  tramu- 
terate.  ta  qualche  lettera  intiponendoli,o  pojponendoli,come  inflringe, dipinge, Sri 

gne, dipigne, drieto,  dietro,ey  fimili.  Qjtefle  tre  forti  di  pirole;  cioè  iccre- 
feiute  ,fcemite ,  alterate  ;  molto  più  alla  poefìa ,  che  alla  prò  fa  conuengonoz 
ty  minimamente  la  diuifione ,  che  difopra  ho  detto ,  Pintcrpoftione  nel  mez 
zo  delle  lettere ,  ey  delle  fittabc ,  ty  l'accrefeimento  nel  fine .  mi  nelle  feema- 
te  la  diminutione ,  nel  principio  di  qualcuna  più  acconciamente ,  che  d'un' al- 
tra, è  riccuuti  nella  profa,  ey  nelmezzo  più  jbeffo,ey  nel  fine  molto  frequen 
temente,  quando  toltavi*  Imoale,  refìi  per  fin  deU*  paroli  Uconfomn- 

tes 
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tt:  come  penfier ,  ben ,  quel ,  piacer ,  errar ,  ©"  dirimenti  uirtli ,  pietà  . 
La  trajfofitione  deUe  lettere  delti  paro/c  alterate  ha  anche  ella  qualche  uol- 
ta  luogo  nel  parlare  Oratorio  .  Ora  bauendo  io  ragionato  a  baftanza  del- 
le parole  folc,&  per  fé  fìeffe  considerate  fecondo  la  diutfwne  ,che  di  quelle  ho   Spetie  di  Pa 
fatto ,mt  pare  da  confederare  alcune  conditioni,  le  quali  jono  date  à  quelle  dal  ro,e  confide- 
la  loro  compofttione.  Sonoleparole  per  ricetto  deìla compofitione  ,cr  del  ratedal|alo- 
fuono  marinamente  alte ,  baffe ,  dolci ,  offre ,  pigre ,  correnti .  Alte  direi  ™oneT^° 
mo  effere  quelle ,  le  quali  hanno  una  certa  ampiezza ,  la  quale  fi  fente  majti-   i  Parole  AI- 
mamente,douefono  alcune  uocali,  come  v, e,  o ,  CT  douefono  più  confonan-   te. 
ti,  che  uocali, CT  tra  le  confinanti  alcune  doppie,  come  due  bb ,  abbonda,  due 
U,  attione ,  due  pp,  apparecchio  ,  due  ff,  offendo ,  due  gg ,  pareggio,  &  al- 
tre :  alcune  delle  quali  non  dimeno  più ,  alcune  meno  ampiamente  fuonano , 
comepuo  ciafcuno  conl'orecchio  conftgliandoft  ageuolmente  comprendere  : 
perche  quelle,  nelle  quali  è  lo  f,  lol,U  e,  il  g,  lo  f,  pare ,  che  per  lo  più  hab- 
biano  più  tofto  del  rimeffo,che  altro  :  come  fi  uede  in  ajfetato,  impaccio ,  of- 
fendo,raggio,  er  altre  fìmili  :  ma  più  di  grandezza  dà  lo  m,  lo  n ,  innanzi  al 
p,  al  t,  al  b,  allo  f,  al  d,  al  e,  mafiimamente  :  come  fi  può  confederare  in  que- 
lle parole ,  parlamento,  tempo ,  ingombro ,  confóndo,  campo,  trionfi,  u  fi- 
ntili :  e  doue  faranno  anche  doppie  ;  come  in  affronto ,  attempo ,  interrom- 
po ,  cr  doue  le  doppie  faranno  due  uolte  i  come  in  afflitto ,  interrotto  ,fari 
anche  maggiore  ampiezza.  Le  baffe  per  contrario  fono  comunemente  quel  z  raroleBaf 
le, le  quali  hanno  molte  uocali ,  er  maf  imamente  lo  u,  lo  i ,  come  uieni ,  uedi,    e' 
niuno ,  uietare ,  finiti ,  ueduto ,  colui ,  er  fintili ,  er  quelle ,  che  non  har an- 
no doppie ,  e  maf  imamente  le  più  fortore,  ne  anche  le  lettere  fopradette  m- 
nanzi  alp  ,alb  ,c  l'altre  :  er  a  quefle  tali  parole  chiamate  da  me  alte  ,& 
baffe  pare ,  che  fi  pofiino  ridurre  tutte  l'altre;  lequahcon  nomi  particola- 
ri,  gonfiate  ,o  languide,  &  morte ,  o  altrimenti  qualcuno  uoleffe  nomina- 
re ,  come  d'altezza,^  baffezza  più  participantt .  Sono  dolci  comunemente  2  rarolcDol 
que'de  parole, le  quali  hanno  affai  uocali, er  deWaltr elettere  il  g,  il  e, lo  l,ìo  f,  ci- 
lo  m ,  fanno  dolcezza ,  tali  fono  amore ,  giouare,  uelo ,  lume,  muoue,  famo- 
fo,fuono  :  er  di  quelle  fa  dolcezza  qualcuna  innanzi  all'altra  ;  come  lo  l,  in- 
nanzi al  e ,  in  quefta  parola  dolce,  dinanzi  al  g,  come  inuolge,  il  g ,  innanzi 
allo l,uo glia,  foglio  ,& (imiti.  Ajbre  certamente  fono  quelle ,  nelle  qua-  4  Parole  A- 
li  elor,ej  più  uolte, er  raddoppiato  ,  come  rare,  fare ,  rinuergare  ,arrab~    fpre. 
biato ,  corroborare ,  correre ,  er  fimili ,  er  innanzi  al  g,&  doppo ,  come 
gorgo  ,  agro  ,  er  fimilmente  al  e,  torco,  corco,  croce.   Lo  f,  anco- 
ra fa  il  fuono  infuaue,zr  afbro  dinanzi  alt,  nel  principio  della  parola, 
innanzi  ale ,alg,alp,  al q, alt ,aUo  f,aUom:  come  in  quella  parola 
Jlorpio ,  foglio  ,fgratiato ,  sfogo  ,fbauento,fquadro,fmagro,cr  altre  fi- 
ntili, er  uniuerfalmente  quelle ,  che  fono  compone  talmente ,  che  con  differi- 
ta fi  pronuntiano,come  jlrauolto,peruerfo,  alpestre ,  incapre  Rato ,  er  fimi-  j  Parole  Pi- 
li,  le  quali  perquejla  cagione  uengono  ai  effere  tarde ,  e  pigre  .    Ben  gre. 

R.     iiij  che 
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che  tarde  ftano  Alcune  per  la  loro  lunghezza  '•  O"  non  perciò  ajfre,ofì  afbre, 
tomefceleratifiimamentejoprauanzajmpe'difteglieloformentajlilojingra 
6  Parole  cor  tiandonela,cort  efiftma  ;  CT  altre  fìntili .  Et  per  contrario  fono  correnti,  & 
reno.  ueloci  molte ,  che  portano  con  loro  facil  pronuntia  per  la  loro  compofttio- 

ne, quantunque  elle  pano  anche  lunghette, come  beati fiimo',procaccialo,  ripre 
felo,  mantienimelo  \  er  altre  fintili  parole  ;  la  uelocità  delle  quali  nafee  anche 
in  parte  dall'accento .  Ma  io  non  intendo  di  fare  qui  una  fajìidiofa,ej  quafì 
fanciulle  fé  a  (per  dir  coft)  efimina  di  lettere, di  fììlabe,di  par ole, er  perciò  ba- 
di haucre  aperta  la  uia  di  quella  conftderatione,lafciando  à  gli  purgati  orec 
chi,cr  alla  diligente  offeruatione,ej  al  buon  giudicio  d'altri  il  comprendere, 
CT  l'accomodare  tutto  que'.lo,che  quella  materia  richiedere.  Soloauuevtirò, 
che  quantuque  ogni  forte  di  fintili  parole  pofii  battere  luogo  nel  parlare  Cra 
torio, tuttauia  comuneméteft  debbono  eleggere, er  Upiu  delle  uolteft  rtchieg 
gono  quelle, le  quali  talmente  fuonano , che  al  parlare  una  certa  gratia,??  leg 
giadria  ,  er  a  gli  orecchi  con  la  loro  fuauita  porgono  diletto .  er  qui  facen- 
Delle Parole  do  fine  h  parlare  delle  parole  per  loro  ftejfe  ,ey  feparatamente  conftde- 
Continuate,  rate ,  pajferò  <ì  trattare  di  quello ,  che  nella  continuatone  del  parlare  fi  ri- 
se loro  Con-  f ;3,-e(je  >  j„  que §d  TO(-  pare  f  c/,e  j]  Jej,Wno  conftderare  maf  imamente  Cor- 
dine delle  parole^?  la  commìffura  di  quelle ,  l'una  con  l'altra  :  er  oltra  que- 
Ordine      P°  '  mmprì  >  '  concift  ,i  periodi .  Cominciando  adunque  dall'ordine  dU 
co ,  che  e'  non  e  di  leggier  momento  quello ,  che  tirca.l'ordine  delle  parole  ft 
iebbe  offeruare  :  perche  l'ordine  bene,  o  male  ufato  molto  di  fòrza >  di  chia- 
rezzà,di  grafia  puo,ey  dare,ej  torre  al  twflro  parlare .  per  la  qual  cofa  io 
proporrò  circa  quella  materia  quelle  conftderationi ,  le  quali  io  /fimo  effere 
più  principali .  Vuna  delle  quali  è ,  che  le  parole  di  maggiore  ftgniftcatio- 
ne ,  er  fòrza  doppo  quelle ,  che  fono  di  minore  fòrza  ft  ponghino  ,  come  dh 
cendo  dishonefto  foggiugnere ,  federato  ,  er  adattavo  rapace  ;  per  oche  il 
parlare  debbe  crefeere ,  er  innalzirft ,  contra  alla  qual  conditioneft  pecche- 
rebbe fé  le  meno  alle  più  efficaci  foggiugnefimo ,  come  a  federato  dishone- 
flo ,  eyfmilmcnte  all'altre .  Nominanfi  ancova  certe  co  fé  con  ordine  più  na- 
turale ,  quella  à  quella  antiponendo ,  che  fé  il  contrario  ft  faceffe ,  come  è  il 
dire  giorno ,  er  «offe ,  leuare ,  er  tramontare  del  Sole ,  er  fintiti  cofe ,  ma  fi 
come  fi  effe  uclte  auuiene,  che  più  conueneuolmente  fi  pongono  prima  quelle 
cofe ,  che  fono  prime  di  tempo ,  coft  potendo  qualche  uolta  accadere ,  che  ta- 
li cofe  ftano  maggiori ,  e?  uagliano  più ,  fi  richiede  allhora  pò/forte  alle 
minori ,  er  di  minor  ualore .  Debbefi  oltra  quello  hauere  rifguardo  a  non 
porre  doppo  una  parola  un'altra ,  la  qual  antipo&a  bafìi  per  fé  ileffa  ,ey 
non  habbia  hi fogno'deH' altra,  er  pofboHa  v.enga  ad  effere  di  fu  per  chio '.co- 
me dicendo  ,frategli  nati  ad  un  parto ,  procede  bene  il  parlare  :ma  fé  noi 
dntiponefiimo ,  nati  ad  un  parto  ,  non  farebbe  poi  neceffario  foggiugnere 
fratcgli .  Apprcffo  i  Latini  fuona  il  più  delle  «offe  molto  bene  il  uerbo  nel 
fine  de'la  claufula ,ma nellanoflvalingiia  merita  forfè quejlo qualche  con- 
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fider  adone, zj  Vefempio  de  gli  autori  più  approuati,ej  il  rifletto  dell'armo- 
nia conuione,  che  ci  guidi  ,o  dirizzi  mqueiìa  parte  ilgiudicio  nostro,  il 
tramenerò  delle  parole  ,fi  come  bene  tifato ,  porge  gratta  al  parlare ,  cofi  e 
da  fc  hi  fare, quando ,  o  per  ejferela  trajfofittone  troppo  lunga,  o  troppo  dtts 
ra,il  parlare ,  o  ajpro ,  o  molle,  ejlafauo,  o  altrimenti  pocofuaue  ne  dime- 
tte .  come  fé  noi  dtcejiimo  .  Ora  ecco  le  compafiioncuoli  mie ,  er  intotterabU 
lifopra  tutte  l'altre  de  gli  infilici  mi  ferie  :  o  di  tanti ,  er /ì  grandi  è  egli  jlato 
ricettati  nelle  fue  maggiori  necefiita  benefici  poco  ricordeuole  :  ejfimili  tra- 
ff  or  tationi, nette  quali  fi  uede,  che la  leggiadria  troppo  diligentemente  cerca- 
ta in  aff'ettationejtiaceuole  fi  contiene.  Mi  certamente  e' fi  debbe  bauere 
gran  rtfguardo  a  non  rinchiudere  nel  mezzo  de  i  noftri  concetti,  er  quaf]  co- 
prire con.le  circondanti  parole  quelle,  lequali  uogliamo ,  che  maggiormente 
appari fcano  ,ej  che  più  fòrtemente  nell'animo  dell'auditore ,  o  del  lettore 
s'imprimano  .  La  qttal  cofa  fé  noi  uorremo  fare,  le  porremo  nel  fine ,  come 
luogo  più  accommodatoiz?  circa  questa  parte  non  è  diffìcile  offeruare  qual- 
che altra  ccfafvmle  alle  fopradette  :  er  debbe  la  diligenza,  che  in  quefì: 'arti- 
ficio fi  conuiene  tifare  effere  tale, che  noi  non  cadiamo  in  una  fuperj}itiofa,& 
danno  fa  offeruatione ,  la  quale  da  ogni  retto  giudicio  farà  fempre  fttggita,& 
biafimata  ;  anzi  più  toflo  una  certa  non  di'frtaceuole  trafeuraggine  farà  fe- 
guitata,zr  approuata.  La  qual  cofa  è  forfè  maggiormente  da  dire  circa  ld  . 

commeffura  delle  parole;  detta  qual  cominciando  quii  ragionare  dico ,  che  f 
il  concorfo ,  er  la  commejfura  infteme di  molte  uocali offende  uniuerfalmente 
gliorecchi;  la  qualcofa  debbiamo  nella  noftra  lingua  tanto  più.  moderare , 
quanto  tutte  le  parole  fìnifeono  in  uocali .  Ecco  quanto  è  poco  fuaue ,  anzi 
fpiaceuole  il  dire  cofi .  io  haueua  à  andare  a  aiutar  gli:  e  gli  ama  bora  affai  ar 
ientementc  ;  colini commo(fo  a  ira  affrettaua  più  ilpaffo  ogn'hora  :  er  altre 
fimili  commejfure ,  le  quali  il  corfo  del  parlare  impediscono .  Le  confonanti 
cltra  di  quello  fanno  concorrendo  alcuna  uolta  molta  afbrezzi,  come  del  r, 
CT  del  x,  come  farebbe  romper  ~X.er fé, benché  lo  x,  perf,  fi  pronuntij,zx  del 
lo  l,  er  detto  f,  come  effer  sfacciato ,  uoler  sfòcarfì,  er  dello  r,  er  del  p,  ben- 
ché meno  di  qualche  altra ,  come  parlar  per  lui, dello  l,  er  dello  r,popol  Ro- 
mano, fanciul  raro,ietto  r,<&  dello  f  come  arborfacrato. .  ha  qual  apprez- 
zi fi  corregge  col  pronuntiare  le  prime  parole  intere,  cioè  rompere, uolere, 
parlar  e, popolo,  fanciullo, arbore, er  in  quelle  parole,  nelle  quali  concorrono 
lo  /,er  lo  r,  quafi lo  l,  netto  r,  conuertendo,cy  per  due  r,  pronuntianlo ,  co- 
me uolgarmente  fi  parla .  Lor ,  nel  fin  della  prima  parola  ,  er  nel  princi- 
pio detta  feconda  rende  molto  affro  ilfuono,  come  per  rompere,  uincer  Ro- 
ma,uoler  riguardare, crfmili .  La  meiepma  lettera  più  tiolte  ripigliata  in  di 
uerfe  parole  è  da  %li  orecchi, come'poco  fuaue  rifiutata  :  come  tanti  tuoitrd- 
uag'i  troppo  t' affliggono;  er  peroche  p>u  prontamente  potrai  prouedere  à  i 
prefenti  pericoli.  Es  oltra  di  questo  da  fchifare  quella  commeffura  di  parole, 
netta' quale  l'ultima  fittaba  detta  prima  parolaia  la  prima  detta  fecòda, come 
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e  l'amor  mortale, il  fuoco  coperto, benché  e' fé  ne  uegga  qualche  efempio  ne  i 
buoni  autori ,  come  appreffo  al  Boccicelo ,  con  conforti  continui .  er  quelli 
commeffura  ancora  è  da  fuggir  e  :  onde  rifultafjè  un  parlare ,  che  haueffe  ap- 
parenza di  brutto ,  ©•  poco  bonetto,  come  in  quefte  parole  con  noi ,  er  altre 
fimili.La  continuatione  di  piuparole  d'una  fillaba.dì  il  più  delle  uolte  al  par 
lare  una  tal  disgrada,  quale  chiaramente  fi  tuie  in  quegli,che  di  corto  &  uè 
loce  pajfo  caminando ,  uengono  à  fare  troppo  fbeffo ,  er  ueloce  mouimento, 
come  fi  può  considerare  in  quejli  efempi .  Tu  mi  di ,  che  non  è  li  ,eytu  fai 
'ben  quel ,  che  non  mi  piace  ,  er  fìmili  :  &fi  come  uniuerfalmente  gli  orec- 
chi richieggono  ,  che  non  fi  congiungano  infieme  molte  parole  troppo  cor- 
te per  la  cagione  detta  ;  cofi  ne  anche  le  troppo  lunghe  uolentieri  riceuono , 
perche  una  certa  tardità  non  leggiermente  gli  offende  ;  come  è ,  il  potentifi- 
mo  efercito  abbondxntifìimamente  proueduto  quelle  campagne  circondaua  : 
C  non  dimeno  tali  commeffure  hanno  qualche  uolta  luogo  ,  eyfuonano  be* 
ne,comeft  uedrà .  Non/ì  debbe  anche  hauere  poca  cura  à  non  porre  molte 
parole ,  l'una  doppo  l'altra ,  le  quali  neUA  cadenzi ,  ey  nelfuono  habbiano 
fimilitudìne ,  come  fono  que ke , andando,  trauagliando ,  er  difordinando 
il  nimico ,  er  quell'altre ,  la  {per  anzi  della  impatienza  ,  er  diffidenza  di  co- 
loro ,  er  «olle  ,  che  egli  operajfe,che  à  lui  dicejfe ,  che  s'accordajfe .  Mi,er 
queRe ,  er  altre  fimili  offeruationi  circa  la  commeffura  delle  parole ,  come 
utili  fono ,  coft  ageuolmente  fi  poffono  comprendere,  ne  da  me  in  dichiarar- 
le fi  debbe  più  minuta  diligenza  defiderare .  Hanno  certamente  maggior 
arcuiti  le  co  fé ,  che  mi  recano  à  dire ,  fi  per  la  natura  loro  ;  la  qual  è  tale, 
che  i  Greci'jCT  i  Latini  fcrittori  di  quell'arte  ha  non  leggiermente ,  nefenz* 
molte  dijpute ,  er  controuerfie  affaticati:  fi  per  effere  tali  cofe  quifi  nuoue  à 
quefta  lingua  Mj  di  quanto  momento  fta  la  conftderatione  di  quelle  fi  può  co 
nofeere  di  qui;che  quello, che  e  più  proprio  dell'eloqui  te, cioè  l'ornato, rj  mi 
rauigliofo  parlare ,  ha  da  quelle  principalmente  lo  fflendorex?  l'eccellenza 
3  Membro.  /*•<*•  Cominciando  adunque  dai  membri  feguirò  di  trattare  di  quello, che  re 
Jla ,  né  le  cofe ,  che  difuperchio  mi  parefiino  ricercando ,  ni  le  neceffarie , 
CT  uer amente  utili  pretermettendo  .  Egliè  neceffario ,  che  il  parlare  nofìro 
habbia  qualche  cofa ,  che  lo  diuida ,  er  lo  pofi  :  perche  fé  fùffe  tutto  d'un  pez 
Zo ,  ejfenza  dijlintione ,  ©"  termino  alcuno, uerr ebbe  ad  effere  lungo  infini- 
to ,er  atto  non  purea  ftraccare  ,ma  certamente  afuffocareil  parlatore. 
Quello  adunque ,  che  lo  diuide ,  er  lo  pofa ,  è  chiamato  membro ,  il  quale  ha 
fimilitudine  coluerfo  nella  poefiain  quedo  ,chei  uerfi  fono  quegli  ,che'l 
parlare  de  i  Poeti  diuidono ,  er  terminano .  Ora  il  membro  comprende ,  ey 
finifee  qualche  uolta  tutto  il  concetto ,  qualche  uolta  non  lo  comprende ,  er 
firuf.e  tutto ,  ma  una  parte  intera  di  tutto  l'intero  concetto  :  perche  fi  come 
la  mano  è  un  tutto  intero, le  parti  della  quale ,  come  le  dita  intere ,  fono  tutta 
effa  mano  ,  hauendo  ciafcuna  di  quelle  la  fua  (fiami  lecito  dir  coft)  totalità , 
C  compimento  :  cofi  in  un  concetto ,  che  fia  intero,  o  grande  fi  compren- 
dono 
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dono  certe  fuc  parti ,  le  quali  hanno  anche  effe  qualche  compimento  ;  er  que 
ite  fono  i  membri .  Tutto  un  membro  comprende  tutto  un  concetto ,  CX  m- 
fieme  jìnifce ,  come  qucjli  principi]  dell*  v .  &  deUd  v  1 1.  filippica  di  Cice- 
i  rone .  Di  piccole  cofe ,  ma  forfè  necejfarie  è  domandato  il  parerenoftro,cr 
»  e'  non  mi  par  uè  mai  co  fi  alcuna  più  lunga, che  le  calende  di  Gennaro .  ©"  co- 
me s'io  dicefii .  Eglifenza  altro  affrettare  coft  incominciò ,  er  altri  fxmili , 
che  facilmente  fi  pojfono  trouare  ne  gli  autori ,  tj  anche  nell'ufo  del  cornuti 
parlare  fenza  diffcultà  ojferuare ,  elfo  membro  tutto  finifce  una  parte  d'u- 
no intero  concetto  :  cr  di  queRo  piglieremo  l'efempio  da  Cicerone ,  il  quale 
nella  oratione  fatta  p  P.  Siila  dice  cofi .  Due  congiure  fono,  Torquato,  pojìe 
da  te ,  una  che  fi  dice  ejferellata  fatta  nel  confolato  di  Lepido ,  cr  di  Tulio , 
effendo  tuo  padre  disegnato  confolo  ,  l'altra  nel  mio  confolato .  qui  ha  la 
fua  intera  perjittione  tutto  il  concettosi  quale  comprende ,  come  fi  uede  due 
membri ,  il  primo  è  fino  a  da  te ,  l'altro  è  tutto'l  rimanente,  o  udendogli  fa- 
te tre  fino  al  confolo  il  fecondo  ;  e?  il  terzo  poi  fino  al  fine ,  cr  in  ciafcuno 
di  queUi  ha  il  concetto  qualche  compimento  .  Membro  adunque  fi  può  dire, 
che  fu  un  parlare,  ilquale  fini fce,o  tutto  un  concetto  fcparato  da  per  fé,  o  tut 
ta  una  parte  d'un  intero  concetto .  Pojfono  quefìi  membri  effere,cr  lunghi,  4  Concifo 
ey  corti ,  quegli,  che  fono  molti  corti  chiamano  alcuni  eccellenti  autori  Gre- 
ci ,  v  Latini  con  uh  nome  tale,  che  lignifica  tagliato ,  troncato ,  io  col  nome 
Latino  gli  chiamerò  incifi ,  0  concifì,  tali  farebbono  quefìi ,  conofci  te  fleffo. 
Quefìofùla  routna  d'Italia  ,&fimili .  Alcuni  altri  uogliono ,  che'l  conci- 
fo fu  parte  del  membro ,  nel  quale  anche  il  concetto  rejti  imperfètto ,  come 
queRo,uoi  hauete  udito  qualfùffe  ilfucceffo,doue  direbbono,che  quel  uoi  ba- 
ttete udito,  fuffe  conci fi> .  Con  quefìi  mede  fimi  nomi, e?  Gr  eri, &  Latini  chia- 
mano ancora  le  parole ,  che  fono  /piccate  l'una  dall'altra ,  ©*  eia  fama  delle 
quali  àia  perfeflejfa  ,  come  l'ira ,  l'ambitione  lo  fìimolaua ,  l'ira ,  cr  l'am-  . 
bidone  fono  concifì,  de  i  quali  più  difìintamente  altroue  in  quefìo  libro  par- 
lerò.Pongonfi  i  membri  fciolti,  er  legati, fciolti  (dito)  non,percbe  e'  non  bah 
biano  per  lo  più  qualche  legame ,  ej  continuatione  :  ma ,  perche  e'  non  fono 
molto  appiccati  infteme,cr(tuede  in  quegli  una  certa  diuifione ,  come  di  co  fé 
pofte  l'unafopra  l'altra,  della  qual  compofuione  darò  quefìi  efempi .  lo  ho 
diterminato  di  parlare  con  uoi  liberamente ,  &  tni  pare  dt  douerlo  fare ,  per 
che  il  pericolo  deU'bonore  uofìro,cr  l'amore,  che  io  ui  porto,  cofi  richiede  ; 
C"  anche  tutti  quegli,cheui  amano, de fiderano, che  qualcuno  faccia  quefìo  uf 
fido  con  uoi.  Quelli  (come  fi  uede)  fono  quattro  membri  fciolti ,  zxfepara- 
ti  in  quel  modo,  che  ho  detto  ,  fé  bene  hanno  qualche  congiuntione ,  cr  conti- 
nuatione .  Tale  è  anche  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge 
Manilia .  Perciocbe  io  ho  d  parlare  della  {ingoiare ,  ex  eccellente  uirtu  di 
Pompeo ,  quefìo  è  un  membro .  e?  di  quefìo  parlare  e  più  diffidi  cofa  troua- 
re il  fine, cbe'l  principio  .  qui  è  terminato  l'altro  mebro  ;fegueil  terzo, cr  ul 
timoycofì  non  tanto  copia,quanto  modcratione  nel  dire,  cercare  mi  conuiene, 
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Simile  à  queflei  quel  del  Boccaccio  neU'epiflcla  à  M.  Fino  de'  RoJ?i,  chi  non 
fa,chc  la  lunghezza  &  la  cortezza  del  tempo  aliunga,CTraccorcialanoia{ 
quefto  e  uno  ,fegue  l'altro.  Ninna  tribulatione  nella  uecchiezza  può  ejjère 
lunga,  dipoi  il  terzo  :  conciofu,chela  uecchiezza  medefma  lunga  nò  fia.ma 
in  queKo  efempio  e  da  notare,come  que'  due  primi  membri  fono  interamen- 
te fcioltijC  difgiunti  tra  loro  :  la  qual  cofa  fi  potrà  offeruare  anche  in  qual- 
j   Periodo .  che  altro  efempio.  legati  chiamo  que'  membri ,  e?  quei  ccncifi ,  i  quali  fono 
comprefi ,  cr  rijlretti  infieme ,  er  quafi  in  un  cerchio  di  parole  girati  per  fis 
nire,c?  fare  perfetto  un  concetto, benché  quegli  ciafeuno  feparatamente  con- 
tengano più  concetti .  Ora  quefta  comprendone, queBo  annodamento , e? 
intrecciamento  può  effere  più  largo, cr  più  fìref  to,cr  di  più  membri, cr  di  me 
no  ;  le  quali  differenze  io  non  curerò  di  nominare  con  dijìinti  nomi ,  ma  que- 
llo modo  di  comprendere ,  cr  quafi  in  un  cerchio  riìlrignere  infieme  i  mem- 
fcri,er  i  concifi,cbiamerò  col  nome  Greco  Periodo ,  er  col  nome  Latino  Cir- 
cuito ;  benché  queSo  nome  di  circuito  da  qualche  autore  fta  dato  propriamé 
tea  un  modo  di  comprendere, &  rijlrignere  più  tiretto,  &  più  diterminato. 
Divini  Arinotele  il  Periodo  cofi.  Periodo  è  un  parlare, che  ha  principio ,  er 
fine  per  fé  fìeffo ,  er  grandezza  da  poterlo  ageuolmente  tutto  infume  com- 
prendere,^ cIk  egli  ha  principio,  er  fine  per  fé  ftejfo  diffe ,  percioche  egli  e 
chiufo  dentro  a  i  termini  fuoi  proprij,&  diuerft  da  gli  altri  termini  della  ora, 
tionefi  che  difua  uirtk  dà  compimento,  er  perfezione  à  tutto  il  concetto .  Et 
neramente  e  fiuede,chechipronuntia  un  Periodo, moftra.incontinente d'ef 
fere  partito  di  qualche  luogo,  er  di  affrettarfi  di  peruenire  à  qualche  fine ,  il 
quale  infieme  col  principio  quafi  ftfeorge  ;  er  infomma  il  Periodo  è  una  com 
pofitione  di  membri,z?  di  concift  bene  acconci  a  fare  colpito,  cr  perfino  tut 
SpetisdiTe-  to  il  concetto,cheeUacontiene,come  dice  Demetrio  Falerco.  Diuife  Arifto 
riodo.         .  tele  il  Periodo  in  due  5  uno  diffe  effere  compojlo  di  membri  ;  l  altro  effere 
femplice.  cr  diffnendo  il  membro  diffe,  che  egli  è  l'altra  parte  del  Periodo  : 
onde  pare, che  e'  uoglia,cheH  Periodo  fia  di  due  membra,dicendo  l'altra  par- 
te Il  femplice  Periodo  dijjè  effere  d'un  membro  folo ,  cr  alcuni  altri  antichi, 
CT lodati  autori  hanno  detto ,  che'l  membro  e ,  0  femplice  Periodo ,  0  parte 
d'un  Periodo  compoHo  .  ma  Cicerone  non  ammette  il  Periodo  d'un  folo  ment 
byo  :  cr  quanto  à  quello ,  che  di  più  membri  è  compoBo ,  uogliono  la  mag- 
giore parte  de  i  buoni  autori,  che  almeno  habbia  due  membra, ey  fino  ì 
quattro  maf  imamente  lo  conducono,  cr  alcune  anche  più  gliene  concedono» 
1  Ter  iodo  L'/èmp/ice  Periodo  uogliono  alcuni ,  che  chiugha  un  folo  concetto  con  un  cir 
Semplice,  cuito  alquanto  lungo  .  tale  farebbe  quel  di  Cicerone  nella  oratione  per  Li» 
,   gario .  Non  ha  la  fortuna  tua  cofa  'maggiore ,  che'l  poter  tu ,  ne  la  natura 
,   miglior  che'l  uoler  tu,molti  darefalute,ey  queUonella  oratione  del  medefmo 
,   Cicerone  per  Marcello,  E'  «erimefife/briu/iatoco/m' ,  della  falute  del  quale 
,   non  minor  letitia  di  quella,  che  fa  per  uenire  à  lui ,  quafi  à  tutti  fta  peruenu- 
t   ta.  Tale  è  quel  del  Boccaccio.  Cofì  l'anima  mal  diftoft a  le  fuperbe  corna, 

che 
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che  fuori  edecid  nelle  proferiti ,  dentro  ritira  nelle  miferie ,  ZX  altri  fintili ,  i 
quali  non  è  diffidi  cofd  nonfolo  ne  i  buoni  autori,  ma  etiandio  nel  comun  mo- 
do di  parlare  riconofeere.  Del  Periodo  di  due  membra  diamo  quefli  efempi. 
Cicerone  nel  principio  della  prima  filippica  contra  a  M.  Antonio  dice  cofì.     z  Periodo  d» 

>  Prim  a,che  o  padri  co  fritti, io  parli  di  quelle  co  fé ,  delle  quali  io  {limo  di  do-  due  mébra. 

>  uere  in  quello  tempo  parlare, io  u'efiorrò  breuemente  l'intentione  della  par» 

>  titd,ej  della  tornata  mia .  Et  quello  delmedefimo  autore  nella  oratione  per 

>  Milone.  Ma  fé  egli  è  tempo  alcuno  d'uccidere  l'huomo  a  ragione ,  che  molti 
j  fono  5  quello  è  nonfolo  giujlo,ma  anche  neceffario, quando  la  uiolenzd  fatta- 
■>  ci  conia  uiolenzd  fi  difènde,  tale  è  quel  del  Boccaccio  nel  principio  del  Labe- 
,  rinto  d'Amore  .  ha  qual  cofa  facendo ,  non  folamente  parte  del  mio  do- 
',  uere  pagherò ,  mafenza  dubbio  potrò  a  molti  Lettori  di  quella  fare  utilità . 
,  Et  nella  fua  piflola  à  M.  Pino.  Certo  fé  uoi  hauete  quell'animo, che  già  è  gru 
,  pezzo  hauete  uoluto,  ch'io  creda,  uoi  ui  douerefle  uergognare ,  e?  dolere  di 

,  non  efferui  di  quella  già  è  gran  pezza  fpontaneamentefùggito.  Ma  come  fluì  *  Periodo  di 
il  Periodo  di  tre  membra  nel  quale  uno ,  cioè  l'ultimo  a  gli  altri  due  fi  riferì-  tre  membri. 
fca,dichiarerò  con  alcuni  accommodati  efempi .  il  primo  de  i  quali  fu  quel  di 

>  Cicerone  nella  oratione  per  Milone.  finalmente  fé  gli  immortali  Dei  non  l'hd 

>  uefiino  indotto  in  un  tal  penftero,che  un'buomo  effeminato  tentaffe  di  uccide* 
3  re  una  ualorofijìima  perfona,  noi  firma  alcuna  di  Kepublica  boggi  non  haue 
3  remo ,  &  quell'altro  nella  oratione  per  Marcello .  peroche  tanto  difplendo- 
3  re  è  nella  uera  lode ,  tanta  degniti  nella  grandezza  dell'animo ,  e?  del  confi- 
i  glio ,  che  e'  pare,che  queBe  co  fé  dalla  uirtuftano  donate ,  l'altre  dalla  fòrtu* 
3  na  predate.  Tale  è  ancora  quel  del  Boccaccio  nel  Laberinto  d'Amore  .  Et 

>  poi,che  fu  fato  cibo  affai  fòbriamente  hebbi  prefo ,  non  potendo  la  dolcczz* 
3  de  i  paffati  ragionamenti  dimenticare ,  grandijìima  parte  di  quella  notte  non 
3  fenzd  incomparabile  piacere  tutti  meco  ripetendogli  trapajfai .  &  quell'al- 
3  tro  nel  fecondo  della  Eiammettd.  Carifiima  giouane  l'dngofciofe  pen  e,  er  le 
3  uarie  follecitudini,  nelle  quali  io  contra  al  mio  piacere  ti  lafcio,  &  quelle,  che 
,  mecofenzd  dubbio  ne  porto ,  mtigbi  la  lieta  fperanzd  della  futura  tornata. 

Comprende  qualche  uoltd  ,  ey  nerigne  infìeme  il  Periodo  quattro  membra,  4  per;0  \0  jj 
©"  in  maniera  tale,che  uno  ad  uno,cioè  il  fecondo  al  primo, il  quarto  al  terzo  quattro  mé- 
rifponde,comefì  uede  chiaramente  in  queflo  di  Cicerone  nella  oratione  in  di-  bra. 
3  fifa  di  Cecinna.  Se  quanto  può  alla  campagna,  etnei  luoghi  diferti  l'auda- 
s  cia,tanto  ne'  giudici]  ualeffe  la  sfxccidtdggine,non  meno  cederebbe  neUd  rati 
,fdA.Cecinna  alla  sfacciataggine  di  Sejìo  Ebutio,che  allhora  neU'ufare  lafòr 
3  z<*  e'  cedeffe  dlTduidcid.  Accade  ancor d  qualche  uolta,  che  non  uno  ad  uno, 
ma  uno ,  cioè  l'ultimo  d  i  tre  precedenti  fi  rifèrifee ,  come  in  queflo  ufato  da 
Cicerone  nel  proemio  della  oratione,  ch'ei  fece  nel  Senato  doppo  la  tornd- 

>  tdfua:  perciochequileè  tdntd  fertilità  d'ingegno  ,  qual  fi  grdn  ricchezzd 
j  di  parlare ,  qual  tanto  dimnd  ,  ej  incredibil  forte  d'ordtione ,  conld  qual  al- 
)  cunpoffa  tuttii  meriti  uoftri  uerfo  di  noi ,  non  dirò  abbracciare  col  parlare, 

mi 
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,  ma  raccontare  con  l'annouerare  ì  Simili  4  quelli  cojì  fatti  "Periodi  mi  pare, 
,   che  fta  quello  del  Boccaccio  nel  libro  della  riammetta.  Le  quali  cofe,non  che 
,  fojlenendo,ma  pure  penfando  il  douere  altrui  fcriuenio  moftrarle ,  tanta  di 
*'  t  me  Seffa  compafitone  m1 'affali fi e,  che  quafi  ogni  forza  togliendomi,??  infini- 

»  te  lagrime  à  gli  occhi  recandomi^  pena  il  mio  propofttolafcia  ad  effetto  prò 
durre.  Potrebbe  un  Periodo  di  quattro  membra  effere  con  tale  artificio  for- 
mato,che  i  membri  fi  potefiino  in  molti  modi  fcambiare  la  bellezza  del  Perio- 
do fempre faluando .  ma,fi  come  egliè  diffidi  cofa  ilfabricareun  tal  Periodo, 
cojì  gli  efempi  di  quello  fono  molto  radi,  e?  io  altro,  che  uno  non  ne  addur- 
rò, ma  quello  certamente  eccellentifiimo,??  con  quefto  marauigliofo  artificio 
>   dal  principe  della  Greca  eloquenza  formato.  Dice  adunque  cofi  ,percioche 
1   quanto  più  co  fé  ha  fatto  Filippo  fopra  il  grado ,  er  la  degnitàfua,  tanto  più 
1  marauigliofo  da  tutti  è  riprouato ,  er  Hot ,  0  Atheniefi  quanto  peggio ,  che 
t   non  uifìconuiene  uigouernate  ;  tanto  maggiore  uergogna  u'acquiflate ,  nel 
qual  Periodo  quel  fecondo  membro ,  cioè  tanto  più  marauigliofo  di  tutti  è  ri- 
putato fi  può  applicare  5  ??  foggiugnere  al  terzo  in  uece  del  quarto  ponen- 
dolo,?? il  quarto,  che  rifpódeua  al  terzo, cioè  tanto  maggior  uergogna,??c. 
fi  può  foggiugnere  al  primo  in  luogo  delfuo,che  era  il  fecondo-,  ne  folamente 
in  quejìo  modo  fi  poffono  con  la  medefima  grada  i  membri  tramutare,mafacé 
do  anche  diuentare  i  principali  rifondenti ,  er  i  rifródend  principali,i quali 
Qual  (ìa  la  modi  di  uariarlo  Jhauendone  mostrata  la  uia,non  dichiarerò  altrimenti. Quel 
bellezza  del  parlare  adunque, che  è  còdotto  alfuofine,??  hal'interofuo  compimento,  e? 
che  è  per  membri  cofi  difìinto,  ??  che  facilmente  fi  può  pronundare,non  dan- 
do impedimento  aUofpirito  del  parlatore, è  la  comprenfione ,il  circuito ,  il  Pe 
riodo, del  qual  trattiamo,??  quefto  circuito,??  i  membri  di  quello, ni  lunghi, 
né  corti  douerebbono  effere  :  perche  quello,  che  é  corto,  fa  che  l'auditore ,  il 
qual  fi  haueua  propoflo  un  termino  più  lunge,  ??feguitando  l'Oratore  ajfet 
taua  d'efferui  condotto, quafi  percuote ,  ??  inciampa ,  effendogli  ilfuo  corfo 
cofi  interrotto .  e?  la  lunghezza  ancora  l'offende,quajìlafciandolo  indietro, 
come  quello, che  non  procedendo  tanto  oltra  col  concetto ,  più  preffo  haueua 
pofìo  il  termino  fuo  ,  niente  dimeno  fi  come  quefle  cofe  non  fi  poffono  cofi  4 
punto  fempre  off eru  are, co  fi  ci  debbiamo  ingegnare,  e?  d'appreffarci  al  per~ 
fitto,??  dall'imperfetto  dtfcoRarci  in  qualunque  cofa  il  più ,  che  fu  pofìibile. 
Et  è  ancora  da  auuerdre  circa  il  Periodo,che  quanto  i  membri  faranno  più 
perfitd  nel  concetto, quanto  meglio  annodati,  ??  rifondenti  tra  loro ,  quan- 
to più  equali  ;  tanto  piufbrte,??  più  bello ,  t?  gradofo  farà  il  Periodo ,  ben 
che  l'ultimo  membro  mafiimamente  poffa  effere  hor  più  lungo ,  hor  più  cor= 
.  to  de  gli  altri ,  fecondo  che  èl'intentioneno&ra  di  dare  al  parlare  maeRà,  0 

f'd  °  Pno"  veemenza ,  e  uelocità  .  Conofcefi  più  chiaramente  quanta  fu  la  fòrza,?? 
do  in  Mem-  ^  kellezz*  del  Periodo ,  rompendoci  quel  giro  ,  nel  qual  fono  rinchiufe  le 
bra.  membra ,  la  qual  cofa  ucglo  dimoflrare  in  qualcun  de  gli  efempi  di  fopra 

pofli .  tra  i  quali  è  questo ,  tanto  è  di  fflendort  nella  uera  gloria ,  tanta  de- 
gniti 
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griffi  è  neUi  grdniezz*  deU1  animo, z?  del  conftglio,che  e'  pure, che  queiìe  co 
fé  dilli  uirtufuno  donne ,  rdtrd  dilli  fortuiti  predite ,  fciolgifi  in  queho 
modo .  Gunde  certmente  è  lojplendore  deìii  uera  glorii,gnnde  la  degni' 
ti  detti  grandezza  dell'animo ,z?  del  confìglio  'Ai  onde  e'  pire,che  queite  co 
fé  dilli  tartufano  dointe,l'iltre  dilli  fortun*  prejlite .  Pigliamo  incora 

>  quello  del  Boccicelo,  che  dice.  Et  poi,  che  bufato  cibo  iffii  fobriimente  heb- 

>  bi  prefo,non  potendo  li  dolcezzi  de'  piffati  ragionamenti  dimentiare,gran 

>  didima  pirte  di  quelli  notte  nonfenzi  mcompinbil  piiceve  tutti  meco  ripe 

>  tendoglitrapaffai , fciogliamolo  cofi .  lo  adunque  l'u fato  cibo  fobriimente 
prefi ,  ne  poteui  poi  li  dolcezza  de'  pijfiti  ngiommenti  dimenticare  :  onde 
grandijìima  pirte  delìi  notte  nonfenzi  incompinbil  piacere  tutti  meco  ripe 

<  tendo  gli  trapajfai .  ey  quell'altro  .  Le  quili  co  fé  non  folofojìengo ,  mi  pur 

>  quando,  penfo  il  douere  altrui  fcriuendo  mojlnrle ,  mi  affalifce  gnu  compif 

>  (ione  di  me  ftejfa  :  li  onde  ogni  forza  mi  toglie ,  ©"  infinite  ligrime  a  gli  oc-  , 
'  chi  mi  reca  ,  fi  chea  peni  il  mio  proposto  mi  lifeii  ad  effetto  produrre  ;  & 

fé  altri  jìmili  anche  più  commodmente  fi  poffono  rifoluere.  Et  il  medefmo  fi    Lenimento 
può  comprendere  piglundofì  membri  fciolti ,  ©•  nel  Periodo  legindogli ,  er  di  Mébri  in 
chiudendogli.  Di'  che  dima  qucjli  efempi .  Vice  Cicerone,  per  cloche  io  ho  l>er10"0- 
k  pirlire  dev'eccellente,  eyfmgolire  uirth  di  Pompeo ,  er  di  quefìo  parlare 
è  più  diffidi  cofi  trouire  il  fìne,che'l  principio  ;  coft  non  tinto  copia,quinto 
moderinone  nel  dire,  cercare  mi  conuiene ,  facciamone  un  Periodo  in  queflo 
modo  .  perciochc  hauendo  io  a  parlare  dell'eccellente ,  e?  fmgolar  uirth  di 
Pompeo, del  qual  parlare  è  più  difficile  trouare  il  ftne,che'l  principio, non  tatt 
to  copia,quanto  mederatione  nel  dtre,cercaremi  conuiene .  er quel  del  Boc* 
caccio,che  dice,chi  non  sà,che  la  lunghezza,  C  la  cortezza  del  tempo  allun- 
ga ,&■  raccorciala  noia  t  Uiuna  tribulitione  netti  ueccbiezz*  può  effere 
lungi  :  concio  fu ,  che  la  uecchiezza  tnedefm  alunga  non  fu .  Riduca  fi  in 
Periodo  coft .  Et,  percioche  la  lunghezza ,  C  li  cortezza  del  tempo  allun- 
ga,?? raccorcia  la  noia ,  er  li  uecchiezzi  non  può  effere  lunga  ,impofìibile 
è,che  lungi  nella  uecchiezzi  fu  alcuna  tribulatione .  Non/ì  tieJe  egli  chii- 
rtfìimamente  per  la  compir atione, che  con  que&i  efempi  hibbiamo  fatta  tra  i 
mede/imi  membri  fpicati,^  annodati  nel  Periodo  .quanti  fu  la  fortezza,  C    . 
la  bellezza  di  quello  t  er  io  non  tacerò  qui ,  che  l'efercitarfi  in  fare ,  er  dif- 
farc  Periodi ,  er  in  tramutare, &  uariare  imembri  di  quegli ,  utilizimi  cofi 
debbe  effere  riputata.  Et  hauendo  qui  ragionato  Ai  quei  Periodi ,  che  fino 
à  quattro  membra  comprendono, '&  rifìringono,  lafcianio,  come  cofi  noti, 
che  anche  i  concift  qualche  uolta  ui  fi  comprendono ,  prima ,  ch'io  dica  altro     Differeim 
circa  quefia  materia  auuertirò  i  Lettori ,  che  fé  e'  pareffe  k  qualcuno ,  che  tra  il  Peno. 
qitc.1i  cofi  fatti  Periodi  fùjìino  enthimemi,o  fillogifmi,  con  ftder  andò ,  che  tra  ^?>&  ''  Slll° 
le  proporUioni  fu  uni  certa  confeguenzi ,  C  nife  a  qualche  conclusone ,  et  ° 
non  debbe  punto  dubitare ,  che  altro  è  l'enthimema,&  altro  il  Periodo,  pe- 
roche  ilfiUogifmo  Retorico  confifle  nel  concetto ,  er  nel  difeorfo ,  il  Periodo 

cuni 
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è  una  ejbrefiione  del  concetto  per  mezzo  delle  parole, er  uni  compofìtione  di 
membri  con  un  certo  circuito  ,  nel  qual  fi  chiude  freffe  uolte  il  fìUogifmo  :  er 
dprendofi  quel  cerchio;et  fciogliendofi  quett'annodamèto  effo  ftttogifmo  rima 
ne  il  medeftmo,ma  il  Periodo  fi  guaflp,zr  fi  diitrugge:  onde  è  mantftìlo,che'l 
"Periodo  i  co  fi  molto  differente  ci"  accidentale  al  ftttogifmo  Retorico;  ilche  fi 
può  ageuolmeute  comprendere  figliando  fi  qualcuno  de  gli  efempi  poftì  Ufo 
pra,ne  i  quali  minimamente  fi  ueggi  li  forma ,  er  la  uirtu  di  ftttogifmo .  er 
Periodo  di  tant0  ^An^°  kauerne  detto, feguirò  di  moRrare  con  qualche  efempio,  co- 
cinque  Mem  me  ''  Periodo  m  P'»  ^  quattro  membra  qualche  uolta  fi  termini .  Di  cinque 
bra.  membri  pare,  che  fu  comporto  quello,  dal  quale  Cicerone  dà.  principio  att'o- 

,  ratione,ch'eilafciò  ferina  per  dijifadiMilone.  Ben  ch'io  dubiti  ,o  giudici, 
,  che  fu  brutti  co  fi  cominciindo  i  pirlire  per  un'huomo  fòrtijìimo  il  temere, 
»  er  non  fi  conuengi  punto, eh' effendo  effo  T.  Ann.Milone  in  maggiore  affane  ' 
,  no  della  fxlute  della  città,che  detti  fua,io  non  uengi  itti  aufafiu  con  gran- 
,  àezza  d'animo  pari  à  lui  :  niente  dimeno  quejli  nuoui  fòrmi  di  nuouo  giudi- 
i  ciò  mi  ftauenta  gli  occhi ,  i  qudi  douunque e'  battono ,  l'antica  ufanza  della 
,  corte, er  i  primi  coflumi  de'  giudici)  in  parte  alcuni  non  ueggono.  Mi  il  mot 
tiplicare  ancora  piti  i  membri ,  er  il  fare  più  lungo  circuito  di  partire ,  er  in 
Periodi  lun-  quello  anche  comprendere  membri  più  lunghi  ,&  inequali,vin  un  modo 
ghi  co  vano  p,u  idrg0  ^  ^  pIM  fcflcfo ,  che  fino  à  qui  non  ho  dichiarato ,  pare ,  che  tra- 
™e,;Ma-T':"  patii  i  termini  del  Periodo:??  che  comecofi  d'altra  natura, meriti  altro 
e  Concili.      nome  •  L<t  °"<*e  Pdre  rf*  Aristotele, che  i  Periodi  lunghi  fiano  oratiom ,  & 
non  Periodi .  Tale  è  per  dirne  qualche  efempio ,  quel  parlare ,  che  ufa  Ci- 
»  cerone  netti  terza  ontione  contri  à  dtilim .  Et ,  fé  non  meno  giocon- 
,  di ,  er  chiari  ci  fono  quei  giorni ,  ne  i  quali  fumo  faluati ,  che  quegli,  ne  i 
7  quali  nafeiamo ,  percioche  li  letitia  detti  falute  è  certa ,  la  conditione  detta 
,  natiuità  incerti  ;  er  perche  fenzi  fentire  nafeiamo  ,  con  piacere  ci  faluia- 
,  mo  :  certamente  hauendo  noi  quel  Komulo ,  che  edificò  quefla  città  con  l'i- 
,  more ,  er  con  la  fama  atta  deità  innalzato ,  debbe  effere  appreffo  di  uoi ,  er 
,  de  i  pofieri  uoflri  honorato  quejìo  giorno,il  quale  quefta  medefmi  città  edifi 
i  cata ,  er  impiliti ,  hifiluito .  Ef  inftmil  miniera  è  formato  dal  medepimo 
,  Oratore  il  principio  dett'oratione  per  Murena ,  dicendo  egli  coft .  Quelle 
,  cofe  dette  quili  io  pregai  gli  immortili  Dei  fecondo  il  coftume ,  er  l'ordine 
,   de  gli  antichi  in  quel  giorno, ch'io  con  gli  iujficij  nel  configlio  Centuriato  pu 
.  >  blicai  Confolo  L.Murena  :  cioè ,  che  tal  cofa  à  me ,  z?  al  mio  magifìrato ,  al 
,  popolo,cr  atta  plebe  Ramini  bene  ,er felicemente  fuccedeffe ,  dette  medefme 
,  prego  i  medefmi  immortili  Dei ,  per  ottenere  detti  medefìma  per  foni  il  con 
,  folito  infieme,&  li  falute, &  che  le  menti,&  lefententie  uojìre,con  la  uolon- 
>  tà,  er  con  i  uoti  del  popolo  Ronuno  conuenghino ,  er  che  tal  cofa  à  uoi ,  er 
,  •  alpopolo  Romano  pice ,  tranquillità ,  quiete ,  er  concordii  partorifea . 
Ne/  qua  l  cofi  fatto  partire  fi  può  inche  confìdenre  gl'incifi,che  nel  fine  fo- 
no pofti.  Mi  in  altri  luoghi  del  medefimo  Oratore  fi  pojfono  offeruare  coni 

prenfioni  . 
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prenfwni  più  lunghe,^  meno  annodate  di  quefle .  Tiene  di  queftd  maniera 
,  quel  luogo  del  Boccaccio, percioche  dalla  mia  prima  giouinezza  infino  a  que 
,  ito  tempo, oltra  modo  effendo  fiato  accefo  d'aitiamo,  er  nobile  amore ,  forfè 
,  più  a(fai,ch'alla  mia  baffi  conditione  non  parrebbe, narrandolo  fi  conuenijjè; 
,  quantunque  da  color o, che  difereti  erano ,  er  alla  cuinotitia  peruenne ,  io  ne 
,  {ufi  lodato ,  er  da  molto  più  riputato  :  non  dimeno  mi  fu  egli  di  grandifiimA 
,  fatica  à [offerire,  certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata ,  ma  per  fouer- 
,  chio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetitovi  quale,perciocbe 

>  à  niu  còueneuol  termino  mi  lafciaua  còtentoflire,piu  di  noia, che  bifogno  no 

>  m'cra,ffejfe  uoltefcntire  mifaceua.  Pongo  fi  qualche  uolta  più  membri  molto 
feparati,&  distinti  da  principio  fino  al  fine, che  gli  termina,!?  gli  chiude:  tj 
tal  fórma  pare,  che  habbino  quegli  di  Cicerone  nel  quarto  libro  dell' accufa- 

>  tione  contra  à  Verre  .  Comparate  quefìa  pace  con  quella  guerra  ,  la  uenuti. 
,  di  quello  prctore,con  la  uittoria  di  quel  Capitano ,  la  federata  cohorte  di  co 
,  {tui,ccnl'inuitoefercito  di  colui,  gli  sfrenati  appetiti  di  quefto,  con  la  con» 
,  tinenzà  di  quello  :  uoi direte ,  che  Siracufa ,  da  colui ,  che  la  prefefùfjé  edU 
,  ficata  ;  da  costui ,  che  edificata  l'ha  hauuta,  fu  fiata  prefa.  Ma  in  que  fio  è 

anche  da  notare  qualche  altro  artificio  ,  delquale  nel  luogo  fuo  tratterò  . 

V  nella  oratione  per  Milone ,  prima  per  piccoli  membri  ,ouero  itici  fi ,  dipoi 
,  per  membri  pur  al  fin  terminati, &  conchiuft,  cofx  parlò.  O  mifero  me,o  infili 
,  ce  me.  Tu  m'hai  potuto,o  Milone  per  mezzo  di  cojìoro  alla  patria  richiama- 

>  re  io  per  mezzo  de  i  medefimi  non  potrò  te  nella  patria  ritenerci  Mefcolanfì 
adunque  i  membri ,  er  i  conci  fi ,  hora  chiufì ,  er  ben  neretti  in  un  circuito , 
bora  più  largamente  comprefi ,  più  dipinti  ,&(per  dir  coft)  più  diftefamen 

mente  pojli.  Ma  quanto  ài  Periodi  ,uuole  Demetrio  Falereo, che  tre  fu-  Tre  Generi 
no  i  generi  dei  Periodi, uno  proprio  di  quefìa  facultà  Oratoria,  un'altro  al-  di  Periodi. 
l'hiftoria ,  il  terzo  a  i  Dialoghi  accommodato  .  Il  Periodo  Oratorio  dice  i  Oratorio. 
effere  quello,  che  è  ristretto ,  quafi  in  un  cerchio ,  er  bene  annodato  ;  del  qua 
le  dà  questo  efempio,  prefo  da  Dcmottbene,  nel  principio  della  oratione  con- 
,  tra  à  l.eptine .  Principalmente  in  uero ,  o  giudici ,  perche  mi  pare ,  che  fu 

>  utile  alla  città  ,  che  la  legge  s'annulli ,  dipoi  ancora  per  rifletto  del  fìgliuo- 

>  lo  di  Chabria  fono  conuenuto  di  parlare  (per  quanto  fi  {tenderanno  le  fòrze 

,  mie)  in  aiuto  di  costoro .  li  Periodo  hiflorico  uuole ,  che  fta ,  ne  iroppo  ri-  ì  Hiftorico. 
dretto,  er  annodato  in  quel  cerchione  troppo  largo,crfciolto  :  ma  talmen- 
te temperato ,  che  non  paia  Oratorio ,  er  poco  probabile,per  l'artifìcio  del 
circuito:  ma  che  da  quella  femplicità  habbia la  grauità  conueniente  aU'hiQo- 
ria:  ey  ne  piglia  queRo  efempio  da~Kenofònte  nel  principio  dell' effeduione 
di  Ciro  minore.  Di  Dario, &  di  Varifatide  naequòno  due  figliuoli,  hrtaxer 
fé  il  magsiore,Ciro  il  minore.  Ma  quel  Periodo, che  è  accommodato  a  i  Dia*  3  Dialogico 
logi,  fa  che  da  anche  più  fciolto,&  piufemplice  dell'hiflorico ,er  tale,chefini 
to,che  egli  è.ft  comprenda  à  pena ,  che  fu  Periodo ,  e  lo  dichiara  con  que- 
flo  efempio,  tolto  dal  principio  de'  libri  della  Republica  di  Platone .  lo  fceft 
Retorica.  S  kieri 
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bieri  nel  Pireo  infieme  con  Glaucone  figliuolo  d'Arijìone,®  per  fare  or  ado- 
ne alla  Dea,  ®  per  uedere ,  come  e  farebbono  la  fijla  allbora ,  che  la  prima 
uolta  la  celebravano.  Quefta  diuiftone  (come  fi  ueile)  non  ha  altra  dijfcren 
za, che  ieWejJèrc  più  ®  meno  rifìretto,®  girato  il  Periodo  ;  ®  pare,  che  co 
quella  funo  comprefì  follmente  quei  Periodi,*  i  quali  danno  propriamente  il 
Due  forti  di  nome  diPerioio:cioè,che  non  eccedonoil  numero  di  quattro  membra.  Qr4 
parlare.  ptT  quell0>cl,e  fa  (  membri,®  de  i  Periodi  fi  è  detto, par  e, che  fi  poffa  raccor- 
rei diterminare  ,fenza  fare  più  minuta  diuiftone,  che  due  fono  le  forti  del 
parlare,  quanto  a,  quefta  compofuione ,  ®  conjìderatione  :  l'una  delle  quali 
i  Sciolto,&  chiamerò  friolta,®  diflefa:  l'altra  annodata,®  riflretta,fciolta(iico) 
Diitefo.  perche  i  membri  di  quella  fono  ficcati,  o  poco  appiccati  l'un  contra  l'altro , 
CT  non  fi  aiutono ,  nefìfofìengono  l'uno  l'altro ,  come  fanno  quegli ,  che  fo- 
no chiufi  nel  Periodo  :  onde  pare ,  che  fiano  fimili  a  pietre  ammontate,® 
gettatel'unafopra  l'altra  (come  dice  Demetrio  Palereo.)  Dijìefa  (dico)per 
che  quello  parlare  ,ha  una  certa  continuatone ,  che  lo  tiene  fojfefo ,  fi  che 
e' non  ha  fine  per  fé  fìeffo ,  fé  la  cofa ,  che  fi  ejfone ,  ®  fi  uuole  effrimere 
non  è  condotta  alfine.  Et  queflo  modo  di  parlare  fu  malto  ufato  da  gli  antis 
chi  hifloriograji  Greci ,  come  fi  nota  in  molti  luoghi  di  tìerodoto ,  ®  come 
anche  fi  uede  in  quejìo  efempio  di  Ecateo  allegato  da  Demetrio,il  qtule  Eca- 
teo  dà  principio  allafua  hiàoria  in  queiìo  modo .  Ecateo  Milefìo  dice  cofi. 
Queflecofefcriuo  fecondo ,  che  mi  pare,  cbejia  la  uerità ,  perche  il  parlare 
de'  Greci  è  uario,®  degno  di  rifo  al  parcremio ,  &  in  queRo ,  ®  ne  gli  altri 
efempi  de'  membri  fcìolti, che  io  ho  dato  di  fopra,  fi  uede  chiaramente, come  ì 
membri  fono  quafi  fciolti ,®  il  parlare  pendente,®  foffefo, fino  a  chela  cofa, 
che  fi  uuol  dire  fa  finita  ,  la  quale  fbejfe  uolte  i  anche  lunga .  Quello  mo- 
do di  parlare  è  certamente  più  femplice  .  ®  motto  comune ,  come  fi  uede 
nelparlare  ordinario  di  ciafeuno ,  ®  nelle  lettere ,  che  fi  fcriuono  familiar- 
7  Annodato,  mente»  L'altra  forte  di  parlare  chiamo  annodata  ,  perche  ella  ha  i  mem- 
&Riftretto .  bri  molto  ben  ligati ,  ®  intrecciati  inficine  rifìretta  ,  perche  e' fono  chiu- 
fi in  quel  circuito .  quefti  fono  talmente  formati  ;  ®ft  ben  commefii  infieme , 
che  e'  fi  reggono ,  ®  foftengono  l'uno  l'altro ,  quafi  come  quelle  pietre, 
che  noi  ueggiamo  foBcnere  le  uolte  (fi  come  dice  il  mede fimo  Demetrio.) 
Ef  quefìo  modo  è  più  artifìciofo ,  ®  non  e  fi  frequente  ,  come  l'altro  :  ®  fi 
comel'aliro  non  ha  una  certa piaceuolezza ,  ®fuauità ,  perchenon  ha  per 
fé  fìejfo  (come  ho  detto)  termino ,  ®  fine ,  ®  gli  buomini  deftderano  fem- 
preli uedere doue egli  hanno  d  arriuare.  Cofiil  parlare  Periodico  e  fila- 
ne, ®  dilettatole ,  perche  effendo  terminato  in  quelmodo ,  che  io  ho  dichia- 
rato ,  u  cne  ì  effe:  e  di  natura  contraria  all'altro  :  ®oltra  à  queBo ,  perche 
all'auditore  parefempre  di  comprédere  qualche  cofa  per  effere  in  quello  fent 
pre  qualche  cofa  diterminala,®  conchiufa  :  che  in  uero  quel  parlar  e, nel  qui 
le  non  fi  antiuede  cofa  ueruna ,  ®  non  fi  ejfedifce  nulla  ,  non  ha  fuauità . 
Ha  ancora  il  parlare  Periodico  quejìiXconiitione ,  che  fi  può  comprendere 

ageuolmente 
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age uohne nte  :  C  queflo, perche  ritenendcft  bene  nelU  memoria,  fi  può  più  fa 
Miniente  intendere,  che  fé  e'  non  ui  fi  imprime ffe,  eyfjèrmajfe,cr  nella,  memo 
ria  fi  ritiene ,  percioche  egli  è  terminato  da  numero ,  er  da  quefto  nafce ,  che 
ciascuno  ritiene  meglio  nella  memoria  i  uerft,che  la  profa,perche  i  uerfifono 
terminati ,  er  mifurati  di  qualche  numero.  Ma  egli  e  da  auuertire  circa  l'u 
naej  l'altra  maniera  di  parlare ,  che  fi  come  la  fciclta,quando  ellafùffe  trop- 
po continuata  ,  er  ne  fùjfe  quafi  teffuto  il  corpo  dell' or  atione,  farebbe  molto 
noto  fa, sfarebbe  lo  stilo  làguido,  cofi  l'annodata,^  Periodica,??  majiimas 
mente  formata  con  più  ftretto,cr  perfètto  circuito  ;fe  di  quella  fùjfe  tutta  pie- 
na una  orauone ,  come  fi  nota  in  Gorgia ,  er  in  qualche  altro  antico  Oratore 
Gre;o  ;  offenderebbe  grandemente  l'orecchio ,  eyfxtiarebbe  l'auditore  come 
e  ,  j  troppo  artificiofamcntc  comporta ,  er  oltra  modo  affettata .  per  la  qual 
co  fa  e  ncccjfario  mefcolare  bene  quejte  due  maniere  di  compofuione  ,  e? 
ufare  hor  quefta ,  hor  quella ,  cr  hor  più ,  er  meno  fiotta ,  er  annodata  t 
quale  per  la  dichiaratone  ,©"  per  gliefempi  dati  di  fopr a  fi  può  compren- 
dere ageuolmente .  Ma  quando  l'una ,  e  l'altra ,  er  quando  diuerfe  forti 
di  comprenfwni ,  er  di  Periodi  ufareft  conuengd,  dichiarerò  nelluogo  fuo.- 
C  di  qui  pafferò  a  ragionare  di  quella  (per  dir  co/i)  harmonia ,  er  rifonan- 
za,  che  fi  può  ,er fi  conuienedare  al  parlare  Oratorio  j  la  qual  materia  con  Dei  «v- 
quante  differita ,  ©"  conte  fé ,  fùjfe  da  quegli  eccellenti ,  &  Greci ,  er  Latini  Mno  °  *  A 
fautori  di  quei? arte  trattata ,  fanno  molto  bene  coloro ,  che  con  diligenza  l  °  R 1  °* 
gli  hanno  letti ,  er  nondimeno  neferiffero  que'  tali  in  lingue ,  neUe  quali  mot 
te  cofe  à  quefia  materia  appartenenti  erano  certe ,  er  diterminate ,  er  alcu- 
ne anche  più  perfètte ,  che  nella  nofìra  lingua  non  fono ,  come  è  noto  ,  er  co- 
mein  quejìo  trattato  anche  ftuedr a.  MaaUe  differita,  che  er  la  natura 
iSeffa  della  cofa ,  er  qualche  conditione  della  nojtra  lingua  m'apparecchia 
una  non  punto  minore  fé  n'aggiugne  :  er  que&a  è  ,  che  io  troppo  ben  cono- 
feo  con  quanto  pericolo  di  poco  fodis fare,  io  mi  metta  a  ragionare  di  cofa  la 
cri  efquiftta  dichiaratone  da  molti  :  er  mafìimamente  da  quegli ,  i  quali  l'or 
namento  del  parlare  fopr  a  ogni  altra  cofa  pregiano ,  er  ammirano  ,  cfom- 
mamente  defiderata,cr  affettata.  Ma  fi  come  quefto  rifletto  del  potere  dif- 
ficilmente adempiere  il  defiderio,  er  V  affettinone  di  qualcuno  non  mi  riter- 
rà dal  dire  tutto  quello,  che  fino  a  qui  ho  potuto  comprendere,  er  che  io  giu- 
dico'fiotere  à  gli  fìudiojì  di  quetYarte  giouare  5  cofi  douerebbe  la  natura  del 
lacofa , cria  conditione  dcUanoftralingua  Vimperfèttione di  quefia  parte 
if:ufare,chefe  da  qualche  eccellente  ingegno  faranno  mai  più  diflintamente , 
er  più  chiaramente  moflrate ,  er  dal  confenfo  de  gli  huomini  di  maggior  d'ot 
trina,  er  giudicio  approuate  altre  ragioni  più  uere ,  er  fórme  più  perfètte  di 
quefia  h  armonia, rifiutefi  aUhora  quello,  che  hor  a  per  il  migliore  fi  debbefòr 
fé  riceuere,cr  uincafempre  il  uero  con  degna  lode  di  chiunque  l'ha  inoltrato. 
Quefia  qualità  del  parlare, la  quale  noi  andiamo  cercando, et  tentando  di  di- 
chiarare è  chiamata  da  i  Greci  con  un  nome,il  quale  noi  fecondo  la  lingua  no 
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(Ira  declinando  diremo  Ritmo ,  i  Latini  numero, &  numero  Oratorio  l'han- 
no nominata.  Ora  il  Ritmo  conuiene  non  ad  una  fola, ma  à  molte  &  diuerfe 
cefe ,  e?  nafee  in  tutte  quelle ,  nelle  quali  interuiene  il  moto  locale  :  come  è  il 
ballar  eg;  altri  mouimenti  del  corpo  ,il  polfo,il  cantare,  il  fonare,  iluerfo,  U 
profa  pronuntiati ,  nelle  quali  comefitruoui  quejìo  moto ,  pretermetterò  di 
dichiarare  :  crfolo  dirò,  che'l  Ritmo  è  una  mifura  del  tempo  nel  qual  f\  fa  U 
moto .  ©",  percioche  il  mòto  fi  dijlingue  per  ueloce,  ©"  tardo ,  er  nel  parlare 
Ritmo  nella  /J  confiderà  il  Ritmo  fecondo  la  proportione  del  lungo,&  del  breue,chcfono 
lingua  Lati-  [e  fafferenze  del  tempo ,  quella  lunghezza  ,  Z7  breuità  nelle  fillabe  della  Un* 
n3j    "reca.  ^MJ  Greu  f  ^  Latina  è  talmente  diterminata ,  ©■  dal  confenfo  de  gli  huomi* 
ni  dotti  approuata ,  ch'egli  hanno  potuto  della  congiuntione  delle  fiUabe for- 
mare i  piedi ,  cofì  nominati  per  metafora  prefa  da  i  piedi  del  corpo  humano  : 
t  quali  in  certi  mouimenti  alz4ndoft,c?  abbajfandoft  con  uelocità,  Z7  tardità, 
producono  una  certa  proportione  ,zxharmonia.;v  contali  piedi  generati 
dal  componimento  delle  fillabe  lunghe,  er  breui  ;  hanno  regolato  iluerfo,  er 
dipoi  alla  prò  fa  hanno  applicato  le  conftderationi  diquefta  materia ,  le  qua- 
li non  dimeno  fanno  principalmente,  ©"  riflringono  circa  al  principio ,  er  U 
fine  del  Periodo ,  zxfi  riduce  la  cofa  à  dijfutare  di  pochi  piedi ,  efaminando 
qualfuoni  meglio  :  &  finalmente  attribuendofi  molto  al  giudicio  degliorec- 
Ritmo  nella  chi.  Manoinonhabbiamo  ancor  a  nella  nojìra  lingua  diterminatione  cer- 
lingua   no  -  ia^  fa[  comun  confenfo  de  gli  huomini  dotti ,  e?  giudicio  fi  approuata  della. 
ra'  lunghezz*&  breuità  delle  fillabe,  come  fi  uedeeffere  nella  Greca,c?  nella  L4 

ima  :  onde  nafce,che  ne  anche  ci  poffono  effere  diterminati  i  piedi,  in  uece  de 
i  quali  fi  può  dire,  che  ciferuano  le  fiUabe  ijleffe  ;  col  numero  delle  quali ,  C 
con  l'ordine  aggiugnendoci  anche  quella  conftderatione  di  breuità ,  Z7  luti» 
ghezz*,che  alcuni  pongono ,  fi  fórma  il  uerfo  .  Manno  anche  le  nofìre  filla- 
bel'accento ,  il  quale  conVacuto  ,ZX  colgraue  anzando ,  er  abbaffando  la 
pronuntia  portafeco  proportione  di  tempo  :  ©"  fi  può  dire, che  quefìi  corri- 
Ifondino  à  i  piedi.  Ma,et  del  numero. &  de  i  nomi,CT  di  qualche  proprietà  de 
gli  accentici  fono  anche  diuerfe  opinioni  :c  è  tutta  que^a  materia  tanto 
incerta ,  er  inditerminata ,  che  à  mio  giudicio  poco  fé  ne  può  dire ,  che  non 
riceua  qualche  uarietà ,  er  contradittione .  Ma  io  (quanto  à  quefto  propo- 
fito  appartiene  )  feguitando  la  uia  più  comune  :  dico,  che  le  noftre  parole ,  o 
fono  d'una  fiUaba  ,  o  di  più  :  fé  d'una ,  l'accento  è  fu  quella  :  cerne  in  quefle 
parole ,  si ,  che ,  nò  ,fe  di  più ,  o  egli  è  nell'ultima ,  come  in  quefla  morì  ;  o 
nella  penultima ,  come  in  tempo ,  o  nell' antepenultima ,  come  trouarono  ;  o 
innanzi  à  quella ,  come  conceda  figli ,  il  qual  accento  nominando  molti  acu- 
to ducno,che  fopral'altre  fiUabe  di  qualunque  parola  compofla  di  più  fiUd- 
be,doue  quell'acuto, che  l'alz*,nonfitjJe,fi  truoua  il  graue,che  l'abbaffa.Deb 
befi  adunque  hauere  qualche  cofìderatione  deU'harmonia ,  e?  rifonanzà,  che 
poffa  nafeere  dalla  proportione ,  er  mifura  del  tempo ,  che  nafea  dalla  ccm- 
pofuione  delle  fiUabe  5  nelle  quali  fi  poffa  in  qualunque  modo  offeruare  lun- 
ghezza, 
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ghcztd ,  ey  brtuiù ,  ey  coni  nóBri  orecchi  configliarei  per  eleggere  quel- 
la miniera  di  compimento ,  che  più  gli  diletta.  Mae1  non  fi  debbe  credere  ,  Onde  nata 
che  Vharmonia  del  parlare  Oratorio  na fica  fidamente  da  una  tale  offeruatio-  l'Armonia 
ne, quale  ho  defcritto,ma  certamente  da  molte  alne  ccnditioni  delle  parole  :  deI  Pa"*IC- 
peroche  l'altezza,  ey  la  baffezziU  dolcezza 'affrezzd,la  uelocità,  la  tar- 
dezza, la  lunghezza,  la  cortezza, 0"  altre fimiltconditioni  delle  parole  dan» 
do  a  quelle  maggiore, o  minore,  più,  o  meno  diletteuolfuono,  ey  à  quefta,  ey 
quella  materia  meglio  accommodate ,  potranno  generare  harmcnia  :  quando 
(dico)tali  parolefaranno  co  buon  giudicio  mefcolate.ey  l'una  con  V 'altra  con 
giunte.  Bleggbwft  adunque  prima  le  parole  fecódo  le  còfiderationi  propofte: 
dipoi  fi  confìderi  qualepiu  acconciamente  fi  antiponga,o  fi  pojlóga,  eyfenel 
principio,  net  mezzo, o  nel  fine  meglio  s' 'accomodi, cy  (untuerfalmente  parlati 
do)  fi  efamini  con  diligenza  di  qual  compofiticne rtjultimegliore harmonia  : 
la  qu al  non  dimeno  conuiene,chefìa  alquanto  diuer  fa,  fecondo,  che  richiede  la 
materiale  fi  tratta, e;  la  noBra  intenticne,  come  nel  luogo  fuo  dichiarerò . 
Cra  quefla  refenanza ,  che  noi  cerchiamo ,  debbe  bene  effereffarfa  per  tut- 
to il  membro ,  ey  per  tutto  il  Periodo ,  ey  (per  dir  cefi  )  per  tutto  il  corpo 
della  oratione  :  ma  nel  cominciamento ,  ey  nel  fine  marinamente  l'orecchio 
la  defidcra ,  l'affetta  ,ey  la  comprende  ;  perche  fi  come  nel  principio  l'au- 
ditore è  intento ,  eyfuegliato  a  fintire,ccme  il  parlar  e  fi  muoua,  cofi  nel  fine 
affetta ,  come  e'fipofi .  ma  tanto  piufirichiedequejìo  numero  nel fine,  quan 
to  ogni  concetto  ha  il  termino  fuo,  ey  un  certo  naturale  interuallo,  che  dall'ai 
tro  ,chefcgueto  diuide ,  dotte  l'orecchio  poi ,  che  feguitando  da  principio 
quel  concetto  ,  è  condotto ,  ey  ripefatofi ,  allhora  ne  da  miglior  giudicio,co- 
me  può  ciafeuno  in  [e  Beffo  prouare .  Ne  perciò  fi  debbe  hauere  poca  cu- 
ra dell' harmonia ,  che  nel  mezzo  fi  poffadare  al  noftro  parlare ,  perche  in 
quello  non  fumo  fiordi ,  ma  e'  conuiene  adattarlo  in  maniera,  che  non  folo 
e' non  bibbia  cattiua  harmonia  ,  ma  che  anche  ei  ri/fonda,  quanto  più  fi 
può  al  principio ,  ey  mafimamentealfine  :  cicè ,  che  fé  ne  gli  efìremi  appa- 
ri fcegrauità  ,  tardezza ,  o  altra  qualità  ,  il  mezzo  nonfia  dijfroporttona- 
to  da  quelle .  Ne  {blamente  fi  debbe  conftderare  la  prima,eyl ultima  parola, 
ma  fenza  dubbio  quella ,  che  precede  l'ultima ,  ey  chefeguita  doppo  la  pri- 
ma è  di  gran  momento  a  produrre  harmonia.  Ma  quanto  al  principio  e'  pa-  Qua''  paro- 
re  (uniucrfalmente  parlando)  che  à  quello  fi  conuenpano  par  ole, che  sii  dia  conueng° 
'         .      \  *         '.,  6,      r  i    -r        no  al  punti- 

no «11  rerfo  mouimento  graue ,  ma  non  pereto  troppo  lento ,  ey  tale  in  foni-  pio#  r 

ma ,  che  habbia  qualche  degniti ,  quale  gli  darebbono  alcune  parole  di  due 
fiUabe,ey  di  più  di  due,  ey  le  ben  fonanti ,  ey  quelle ,  che  baueffèro  l'accento 
mafiimamente  fu  la  penultima ,  benché ,  ey  nell' antepenultimi ,  ey  nel  fine 
hauendolo  non  fi  difdicono.  Tali  fono ,  quando ,  benché  ,percioche,adun 
que ,  tentò ,  baueua ,  uoleuano ,  intefero ,  ey  fimili .    Ma  il  finimento  ,  il  j       ,'  par0" 
quale  (come  s'è  detto)  più  fi  confiderà,  richiede  uniuerfalmente  una  certa  pò  no  aj  f;n  jjjé 
fatura  graue, ey  {labile  ;  alla  quale  fono  più  accommodate  le  parole  di  to. 
Retorica,  S    iij        molte. 
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molte  filhbe,??  che  hanno  l'accento  maf  imamente  nella  penultimi  :  eyféptt 
re  altroue  lhaueffero,faràfòrfe  più  conueneuole  in  ogni  altro  luogo,  che  nel 
l'ultimale?  innanzi  ì  quella ,  che  precede  l'antepenuluma  :  quali  farebbono , 
andò, comparì, piglifelo,fmulano,zx altre  fomiglianti:  doue  pare  anche, che 
le  parole  d'una  jìllaba,o  una  fola  (dico)  poiia  nel  fine, o  più  infume  nonjìdno 
atte  ìt  produrre  buona  harmonia,  potendo  le  medejìme  ejfere  nel  principio 
più  facilmente  riceuute .  ma  quette  uniuerfali  confiderationi  necejfariamen- 
te  fi  limitano, perche  diuerfa  harmonia  à  diuerfe  materie  ,ej  fórme  di  direfi  ri 
chiede, come  poco  dipoi  dichiarerò,  e?  qui  bafìi  generalmente ,  Cffenz*  ip- 
plicationc  alcuna  dichiarare  con  qualche  efempio,come  dalla  mefcolanza,CT 
compofuione  di  tai  parole, quali  difopra  ho  modrato-jiafcel'harmonia,  e?  il 
Efempio  del  mtmerofo  parlare.   Pigliamoifenzaefiminare  gli  efempi  dati  de  gli  Oratori 
jWcacc  o  e-   t_U(-/m)  quejlo  dal  Boccaccio.  Humana  cofa  è  hauere  compaftione  a  gliaffitt 
ti  :  ©"  come,che  à  ciafeuna  perfona  Ria  bene,  a  coloro  è  mafiimamenterichie 
fio, li  quali  hanno  di  confòrto  battuto  mefl  itti',  <y  hanno'l  trcuato  in  alatili. 
Certamente  quefìo  Periodo  ba  buona  harmonia,  (quanto  però  alla  materia  fi 
conuiene)cr  fi  muoue  bene  con  quella  parola.  Umana ,z?  conueneuolmente 
fi  pofa  in  quelli  parola  alcuni  precedendo  l'altra, trovato  in  luogo  delle  quali 
parole  fé  noi  ne  porremo  altre  difìimili,guaBeremofenza  alcu  dubbio  l'armo 
nia,come  dicendo.  Cofa  humana  è,ouero  ì  cefi  humana,^  in  alcuni l' hanno 
trouato, doue  quello,in  alcuni  fa  troppa  tardezzi.  &,fe  noi  confidereremo 
quello ,  che  è  nel  mezzo  di  quefìo  Periodo, conofeeremo  apertamente,  che  tut 
to  e  bene  proportionato  a  gli  eflremi,effendo  comporto  di  parole  ben  propov 
tionate  infume, fi  nell'accento ,  effendo  quello  nella  maggiore  parte  delle  pa- 
role fopr a  la  penultima .  C7  in  due  parole ,  cioè  in  che ,  er  tu  hanno'l  fu  l'ul- 
timi, che  temperano  gli  altri  :  fi  nel  numero  delle  fillabe ,  effendo  la  maggior 
parte  delle  paròle  di  più ,  che  duefiHabe  ;  ry  quanto  alfuono ,  che  dalla  corti 
pofuione  di  ciafeuna  nafee  ;  er  quanto  alia  commejfura ,  er  l'ordine  tra  lo- 
ro fuauì .  Veiefi  altra  di  questo  ,  che  di  lunghezzi ,  *J  cortezzi ,  di  uelo- 
citì  ,er  di  tardità  fono  ben  proportionate  ,cxcome  al  concetto  fi  conuiene 
in  ogni  lor  conditione  conueneuoli .   Ma  pigliamo  dal  medefmo  autore 
Vn'altro  E-  un'altro  efempio  per  maggior  dichiaratone  di  quefta  materia .  Et  poi, che 
/empio.        l'ufato  cibo  affai  fobriamente  hebbi  prefo ,  non  potendo  la  dolce  zzi  de'  paf- 
fati  ragionamenti  dimenticare ,  grandifima  parte  di  quella  notte  non  fenzi 
incompir abtl  piacere  tutti  meco  ripeiendogli,trapaffai .  in  quefìo  Periodo 
certamente  fi  fente  maggiore  rifonanzi  in  ogni  parte  :  li  quale  fé  nel  princi- 
pio, er  nel  mezzo, C?  nel  fine  fi  mutajfe  qualche  cofafi  corromperebbe.  Di= 
cafi  nel  principio .   Et  poi ,  cfce'/  cito  ufato ,  fuona  fenza  dubbio  men  bene 
per  li  traftofitione  di  quelli  parola  cibo.  Mutifì  il  fine  dell'altro  membro 
co(ì, non  potendo  dimenticare  li  dolcezZi  de*  ragionamenti  paffati ,  cade  nel 
nero  quell'h  armonia, che  prima  haueua ,  er  fi  guafierì  anche  fé  nel  principio 
deU' altro  membro  in  uece  ài ,  gr  Màxima ,  porrai  buoni  :&,fe  nel  fin  del 
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Periodo  in  luogo  di  quella  paroti  ,  trapalai ,  fi  metter*  ripetendo ,  ey  di- 
riffe  trapaffai  tutti  meco  ripetendogli ,o  tutti  quegli  meco  ripetendo ,corrom 
perai  l'b.ir  monti .   Et  fé  e' fi  confideranno  tutte  le  condittoni  delle parole, 
ey  per  fé  ileffe,ey  congiunte  fi  uedrà ,  come  elle  fono  compojle ,  ey  me  fola- 
te con  artificio  grande ,  ey  alla  materia  con  ueneuole ,  fi  che  mutandole  fi  dif- 
foluerebbe  quei!' harmonia .  M4  oltre  a  quello  ,  che  fino  k  qui  ho  detto  circa  Mo  Ji  ti  par 
aU'harmoma  del  parlare  Oratorio, mi  pare  di  non  douerc  tacere,  che  e'  fono  'are  nu™e" 
certimodt  di  parlare  ;i  quali  non  per  cagion  de  gli  accenti,  0  d'altre  condì-  *?  'f         " 
tioni  di  parole  dichiarale  difopra  ,rifuonano  bene  ima  ,o  per  haucre  certe 
contrappojìtioni ,  0  parità  di  membri,  o  fimilitudine  di  cadenza  producono 
per  loro  ftejfe.eyfenz*  altro  artificio  buona  harmonia .  ey ,  benché  di  que- 
lle co  fé  s'habbia  à  trattare  poco  dipoi  nel  luogo  delle  figure  ;  niente  dimeno 
appartenendo  à  queflo  propofito  ^le  porrò  qui  generalmente  per  efempio , 
ri fer bando  à  quel  luogo  il  trattarne  particolarmente ,ey cfquifitamente.Stiz   ,   Contrap- 
no  adunque  quelli  gli  efempi  de'  contrapponi .  <oilui  nella  pace  inquieto ,  po(H. 
netta  guerra  otiofo,ne  i  pericoli  timido,  nella  ficurczz<i  ardito  fi  dimohraua, 
ey  quel  del  Boccaccio  allegato  difopra  ad  altro  propofito.  Cofi  l'anima  mal 
iijfofia  lefuperbe  corna, che  fuori  caccia  nelle  profferita  ,  dentro  ritira  neU 
le  mifene,ioue  s'oppone  pace  a  guerra, inquieto  à  odo fo, pericoli  a  ficurtà,i 
timido  ardito, prò fi erit a  a  miferie ,  fiori  k  dentro  :  onde  nafee  quell'barmo- 
nia,la  quale ciafeuno  puofcntire.  Vediamo,  come ilmede fimo  accade  ,doue  i 
membri  fi  rifondono  con  certa  ugualità  fenzi  contrappofitione  alcuna ,  ey  %  V<mali. 
diamone  queiìo  efempio .  Quella  uittoriafice  molto  potenti  i  uincitori,  mef 
fé  paura  grande  alle  nationi  uicinè ,  dijlruffè  la  nobiltà,  dffiiffe  il  popolo  :  ey 
fi  come  molti  riempie  d'infolenzd, co  fi  alcuni  conduffcà  distrattone .  Vede/ì  3  Similmen 
in  quejìifimil:  modi  di  parlare  quafi  una  ugualità ,  la  quale  non  teggiennen-  te  "denti- 
te  ci  diletta,  fi  come  anche  fi  fente  una  piaccuole  harmonia  ,  quando  le  parole 
hanno  una  forni  giùnte  termindtione,  fi  mafiimamente  nel  fine  de  membri ,  fi 
ancora  fuori  del  fine,  nel  fine ,  come  quel  del  Boccaccio  nel  l.abcrinto  d'A- 
more .  ey  al  mdrauigliofo ,  ey  lodeuole  ordine  di  quelle  tanto  meno  da  tutti 
con  ammiratone  riguardate;  quanto  più  tra  noi  fenz<tconfiderarlcle  ueg- 
giamoufitate-  Fuori  del  fine  è  la  fimilitudine  deUa  cadenza  in  quedo  efems 
pio.  Honmenohaitulatuaimprudenz<i,cheeglilafitainfolenzddimo{lrd 
to.  Da  quefti  fónti  adunque  nafeerà  l'harmonia  del  parlare  Oratorio  ,  la         ~f  ^fu  " 
qualeji  coutene  temperare  in  maniera,  ey  jpargere  per  il  corpo  del  parlare,  jare> 
talmente, che  fuggendo  ti  languidezza  del  parlare  comune ,  ey  familiare  non 
fi  faccia  troppo  compoflo  ,  ey  troppo  rifonante  ,fi  chefiafimile  al  uerfo  :  il . 
che  douendofi  fichi fare  è  da  guardarfi  forfè  più,  che  da  altro  daUeffeffe  cor» 
rijbondenze  de  i  pari,ey  de  ijìmili, che  fanno  l'oratione  lafciua ,  poetica ,  ey 
fatieuole.  E"  adunque  da  figuitare  und  certa  mediocrità  cercandola  non 
col  pejare  à  punto  ogni  parola;non  con  l'efaminare  lettera  per  lettera  la  ca- 
fofitionediciafeuna,  0  l'accento,  0  ti  commeffun,  0  l'ordine,  0  altro ,  rfce  à 
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quefì' artificio  dppartenga,cofa  nel  itero  troppo  miferd,et  attd  di  impeiire  il 
ndtural  corfo  del  noftro  pdrUre  j  ma  diutdti  ad  qualche  offeruatione,ejr  di- 
ligenzà,guiddti  dd  un  naturale,  orfano  giudicio  dell'orecchio  ,eyla  mifurd 
di  quello  difendendo  à  gli  interi  membri  incifi,cr  Periodi,??  alie  pdrti  prin- 
cipali di  quegli  ,bduendofempr  e  conueneuol  ri/fetto alld  mdterid,che  noi 
trattiamo, potremo  dgeuolmente  trouare  queWh armoni d,  delid  quale  il  par- 
lare Oratorio  in  quella  lingua  fi  può ,  zyfìconuiene  adornare.  Ora  hauen 
do  io  trattato  fino  a  qui  delle  parole,  fi  per  fé  defjè  confiderate,  ejfeparate, 
fi  anche  congiunte  con  l'altre,  er  de  i  membri ,  de  gli  concifi,  de  i  Periodi,  del 
numero,  ej  rifonanzd  del  parlare  Oratorio  ,feguirò  di  ragionare  dell'altre 
S  p  e  t  i  e  cofeje  quali  all'ornamento  di  quello  appartengono.  Quando  io  trattai  delle 
di  altre  Mti-  parole  tramutate,qudnto  dUa  loro  figmficatione,del  luogo, nel  quale  elle  fono 
canoni.         proprie, adun'altro,doue  proprie  non  fono ,  prelermifi  a  Suiio  alcuni  mo- 
di pojli  da  altri  autori  nel  trattato  di  quejìa  materia  delle  mutationi .  Et  ld 
cagione ,  che  a  queflo  m'indujfe  ,fù  che  alcuni  di  que'  modi  non  fono  da  tutti 
gli  autori  pofli  tra  le  mutationi, alcuni  non  folo  in  una  femplice  parolaie  qua 
UdUhoraio  confideraua,ma  anche  in  piu,&  in  ejfa  'continuatione  confìjlono. 
alcuni  fono  pofli  da  qualche  eccellente  autore  tra  quegli  ornamenti,  che  fono 
chiamati  figure, biche  anche  da  qualch' altro  tutti  i  modi  delle  mut adoni  funo 
fenzd  altra  difìintione  fotto  gli  ornamenti comprefi  :  per  quejìe  cagioni  adun 
que  mi  riferbai  a  trattarne  altroue  :  ilcbe  hora  farò  cominciando  da  quello , 
cuero  aseifi  c^e  co'  nome  ^reco  cpiteto,col noflro  Aggiunto  poliamo  nominare.  QueRo 
to.  f  tale,che  fi  come  e'  non  è  proprio  nomedelld  cofa ,  aUd  quale  lo  didmo ,  cofì 

s'dggiugne  a  quella  per  dinotare  qualche  fua  proprietà  :  onde  parendo  forfè 
a  quale  uno, che  fucino  nomi  tramutati ,  non  effendo  propri)  ;  gli  hanno  pofti 
tra  le  mutationi  ',mae'cii  troppo  gran  differenzd,  perche  i  tramutati  fi  pon 
gono  nel  luogo  de'  propri, quefli  a  i  propri  s'aggiugono.  Arinotele  rdgionb 
de  gli  epiteti  doppo  la  metafòrd  forfè ,come  di  ncmi,i  quali  per  non  effere  prò 
pri  haueffero  co  quella  qualche  fomiglianzd,o  pure,perche  appartale  do  que 
gli  all'ornamento  del  parlare,^  hauendo  egli  poRo  certi  efempi  di  metdfòre, 
che  erdno  epiteti, pafìò  co  quefld  occdfione  à  ragiondre  di  quegli,  Md  in  qua 
lunquemodo  ftid  la  coft ,  l'dggiunto  è  pdrold ,  che  dggiugne  al  nome  pro- 
prio qualche  fuo  accidente ,  er  proprietà  ,  come  è  denti  bidnehi ,  Ari&otele 
Filofofò ,  eyfimili .  P«oj?i  trdrre l'dggiunto,  fi  da  cofe  cattiue,  ©■  brutte,  fi 
dalle  contrarie  a  quelle,  come  fa  Euripide  :  il  quale  nelldfua  trdgedia ,  inti- 
tolata Orejìe ,  dà  epiteti  alla  perfond  d'Orefte ,  che  ucci  fé  ld  mddre  (come  è 
noto)  i  quali  del  meiefìmo  fdtto  gli  portdno  lode ,  ej  biaftmo  .  Menelao  d- 
dunque  in  quella  tragedia  lo  chiama  con  tal  epiteto ,  quale  i  Latini  effrime- 
rebbonoconqueila  parola  matricida,  che  fìgnifica  micidial  deUd  madre. 
Quegli,  cheto  difèndono  ,come  perfond, che  cibfdceffe  per  uendkdre  ld 
morie  del  padre, uendicatore  del  padre  lo  nominano  :eycoft  dalla  parte  buo 
nd,cr  dalla  caitiuafono  preji  tali  epiteti .  Et  ,/ì  come  l'epiteto  ciferue  à  dd 
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re  loie, e?  biifimo  à  una  cofa  figliandolo, &  dalla  parti  buoni  j&  dilla  cdt-> 
tuia  (come  s'è  moftrato)  cofì  anche  con  la  diminutione  delftgntjìcato  dell'epi 
teto  alterando  que'da  noce  ftdiminuijcc  quel  bene,&  quel  male, che  e  in  qual- 
che cofa  :  comejc  noi  uolendo  ad  una  perfona  di  grand'animo  dare  epiteto^ 
che  ciò  ftgntficiffe  con  abbajfare  quella  qualità ,lo  chiamammo  animofetto;cf 
uolendo  dare  ad  uno ,  epiteto  di  maligno  con  abbaffare-il  uitio ,  lo  nominaci 
mo  malignuzzo ,  er  iltri  ftmili.  L'aggiunto  certamente  fifa  ,c?con  parole 
proprie  ,come  aere  [ereno, ombro  fé  felue,  erftmili,  er  con  trafbortate,  come 
sfrenato  appetito, mente  tranquilla, ingegno  fecondo,  er  altri  fimili,  er  qucfti 
coft  fatti  jono  fenzi  alcun  dubbio  eccellenti  [opra  gli  altri  :  er  quegli  anche 
adornano  il  parlare, i  quali  con  altre  mutattoni  fi  fanno,  er  minimamente  co 
la  Metonimia  ;  quali  fono,  lieta  giouentk ,  pallida  morte ,  er  fìntili .  Sono 
alcuni  epiteti  di  parole  doppie ,  come  foprhumano ,  er  di  parole  ieriuà- 
te  ycome  ondeggiante ,tempeilofo ,i quali  molto  innalzano  il  parlare. 
E" certameniel' 'aggiunto neceffario alla profa, & al  parlare  Oratorio  per 
mutare  ey  uariare  il  comune,  er  baffo  modo  di  dire,zT  dargli  alquanta  difòr 
za,V  ài  nouitì .  Ma  e1  cornitene  ufare  qucflo  ornamento  con  gran  conftde- 
raiione  :  perche  quel  difètto,  che  di  [opra  habbiamo  chiamato  freddezz*,na- 
fee  anche  ne  gli  aggiunti  ;  fé ,  ojfejìi ,  ofùor  di  tempo ,  o  lunghi  fono  ufad . 
Gliffeft  fi  debbono  fchi fare,  peroche  quafi  d'unfouerchio  pefo  talmente  Vo- 
ratione  aggrauano,che  e'  la  rendono  tarda,  er  impedita  :  er  tanto  fùore  del- 
la fua  natura  la  traggono, che  affettati, poetica, er  noiofa  ne  diuiene .  Il  por 
gliimpertmentemente  zTJùor  dipropoftto  in  due  modi  pare,  che  poffa  acci 
dere  :  l'uno  è ,  perche  la  cofa  non  richiegga  l'epiteto  :  l'altro ,  perche  quel 
tale  epiteto  non  le  conuenga  bene.  Impertinentemente  farebbe  ufato  nel 
primo  modo  da  chi  in  profa  diceffe  bianca  nette ,  humido  nino  ;  er  fintili  co- 
fe ,  le  quali  udito  il  nome  proprio,  cioè  nette ,  er  uino  ;fubitamente  infetidii* 
mo ,  &-  habbiamo  dinanzi  ì  gli  occhi  :  come  la  btanchezzi  è  della  neue ,  er 
Vbumidit.i  del  uino .  Nel  fecondo  modo  farebbe  poflofùor  dipropoftto ,  fé 
ricorrendo  noi  alia  liberalità  d'una  per  foni ,  e  uolendoU  con  l'aggiunto 
nominare,li  chiamammo  innocente, o  ualorofa ,  o  con  altro  nome, che  non  hi 
ueffe  con  b  liberalità  cóuenienzi  alcuna.  T)ebbonfì  anche  fuggire  quegli  ag 
giunti,  i  quali  fono  troppo  maggior  i,o  minori, che  alla  cofa  non  fi  còuiene:co 
mefarebbe,fe  noi  chiamiamo  una  compojìtione  di  profa,  o  di  uerfi,  chefùfft 
ben  mediocre ,  d:uim ,  o  una  quantunque  eccellente ,  er  diuini, ingegno  fa  no 
minafiimo ,  er  altri  fìntili  mei  quali  la  troppa  difproportione  potrebbe  of- 
fèndere gli  orecchi ,  fi  come  anche  i  lunghi ,  ZT  con  molte  parole  efbrefìi 
fono  uitiofi ,  er  noiofì ,  come  chi  diceffe ,  quella  nelle  bene  ordinate  città  fi- 
gnor eggiante  giuflitia ,  la  potentijìima  nelle  Kepubliche  eloquenzi  •  il  ni 
doppiire ,  er  moltiplicare  gli  epiteti  à  uni  cofa  medefma  comunemente  è  di 
fchi  fare  :  come  chi  diceffe ,  i  delicati ,  er  fuaui  cibi  ;  er  ag  giugnendone  un1  al 
tro,i  delicati ,  fuaui ,  Z7  pretioft  cibi  ;  benché  i  Poeti  della  noiìri  lingua  pa- 
no 
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no  pieni  di  tali  aggiunti,®"  dal  Petrarca  con  marauigliofo  artificio, e  incre- 
dibile leggiadria  frequentemente  ufati.  Ma.quanto  i  dtfttti,cbe  io  ho  dichia- 
rato nelle  profe  off  codino  i  nostri  orecchi,  fi  può  mollo  ben  conojeere  ne  i  li- 
bri della  Fiammetta ,  ey  anche  maggiormente  del  Silocolo,i  quali  quafì  i  ter- 
mini del  parlare  poetico  trapalano -.benché  ài  Poeti  fu  conceduto,  ey  pit* 
ff>effo,ey  con  maggior  libertà  ufare  gli  epiteti ,  maAÌTOratore  certamente  fi 
conuiene  con  granmoderatione  ffargergli  per  il  fuo  parlare  :  per oche noti 
feruando  una  certa  mediocrità  peccherebbe  più  grauemente,chefe  egli  ufaf- 
fe  un  comune,  eyfcmplice  modo  di  parlare  ;  perche  in  quello  non  farebbe  uir 
tù,m  quello  fi  troverebbe  difetto .  Non  è  adunque  difìial  co  fa  comprendere 
in  qual  modo  ufando  noi  gli  aggiunti  daremo  al  parlare  Oratorio  conuene- 
uol  ornamento,  poi  che  quali  ftano  i  difitti  ,che  in  quegli  fi  debbono  fuggire 
habbiamo  dichiaratolo  per  direbreuemente)coluiin  quefla  parte  non  pec 
cherà  facilmente  :  il  quale  riputerà,che  questo  ornamento  fi  debba  ufare  tem- 
peratamente,come  i  condimenti  delle  uiuande  s'ufanofi  che  come  quegli  fono 
quafi  ornamento  delle  uiuande,cofiquefìi  fiano  del  parlare  nostro  fuaue  con- 
'  iimento.  E  posto  tra  i  modi  delle  mutationi  quello, che  col  nome  Greco  chia 
z  Allegoria,  meremo  Allegoria,  ma  quefla  confitte  inpiu  parole;fotto  le  quali  e  afeofo  al- 
tro fenfo ,  che  quello ,  il  qual  elle  mo&r  ano, ta'.e  far  ebbe,  fé  parlando  delgo* 
uerno  della  città  noi  dicemmo  .  lo  non  so ,  come  fi  poffa  \\erare,che  questi- 
nauc  fi  conduca  in  portole  da  più  faggio  nocchiero  none  guidata:  nel  qual 
efempio  lanaueper  la  città,il  porto  perlafalute,  ey  per  il  quieto ,  eyfìcuro 
éato  di  quella ,  dnocchiero  per  ilprincipe  e  poRo  :  eyfe  i  pastori  fanno  Puf 
fido  di  rapaci  lupi ,  al  gouerno  di  cui  commetteremo  noi  il  mi  fero  gregge  ? 
nella  quale  allegoria  per  il  pastore  ,ey  perVoperationedi  lupi  s^intcnde  il 
principe  tiranno,  per  il  gregge  il  popolo  fottoposto  à  quello .  ey  quelle  tali 
allegorie  altro  non  fono,  che  una  continuata  traslatione ,  ey  per  fmilitudir.e 
fignificono  non  ejfrimendo  (come  fi  ucde)V  altra  parte  della  fimilitudine.  Et 
fenzd  traslatione  ancora,  eyin  una  fola  parola  pare ,  che  da  qualche  autore 
fu  notato ,che  confifia  V allegoria, quale  usò  Vergilto  nella  Buccolica  :  la  do- 
ue  hauendo  con  le  parole  proprie  ejfreffo  molte  altre  cofe.per  il  nome  di  Me 
mica  intende  fé  fleffo,ey  non  il  pastore  cofi  nominato.  Et  fi  truoua  anche  tal* 
hora  il  parlare  allegorico  mefcolato  con  parole  chiare:quale  farebbe.  Diffi- 
di cofa  è  fenza  dubbio  il  refièere  qualche  uolta  a  i  uenti  contrari, ©•  alle  tem 
pejle,che  regnano  in  queflo  mare  della  uita  ciuile,  ey  ambitiofa  :  doue  quelle 
parole  ciuile ,  ey  ambitiofa  fono  parole  aperte ,che  fanno,  che  V allegoria  non 
ifchietta,  la  quale  Fi  truoua  forfè  il  più  delle  uolte  effere  in  quello  modo  ufi- 
ta .  Leggonfi nel  Petrarca  alcune  marauigliofe  allegorie ,  quale  e  quella . 
Muri  erano  d'alabastro ,  ey  quel  chefegue .  ey  la  canzone  delle  fei  Vifioni, 
ma  queir  e  fimili ,  cerne  troppo  lunghe ,  ey  troppo  dure  al  parlare  Oratoria 
non  fi  conuengono.  Hanno  certamente  gli  apologi ,  ey  le  fauole  de  i  Poeti 
["allegorico  tilche  è  tanto  noto ,  che  d1  altra  dichiaracene  non  ha  bi fogno. 
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Mi  bene  è  ài  auuertirc,  che  l'allegoria, che  jìa  molto  ofcun  diuiene,eyft 
chiama  Er.igma,quali  fono  molti  detti  di  Pitigori.  Non  buzzicare  il  fuoco 
col  coli  ello,ty  altri, &  quel  del  Perirci .  Et  gii  di  li  dal  Pò  pajfato  è'I  mer 
lo,c?jìtntli.   Tu/e  e  quello ,  ebefilegge  i  Lacedemoni]  battere  rijpojlo  al  Re 
Tdippo  ,il  quale  gli  minacciati!,  cioè  Dionifio  efjere  in  Corinto, uolendofignì 
ficai  e, che  gli  huomini  potenti  à  baffo  grado  qualche  uolta  fono  ridotti, come 
auuenne  a  Dionifio  tiranno  di  Siracufa:  il  quale  fcacciato  dello  flato  fi  riduffe 
in  Corinto  a  tenere  fcuola  di  Grammatica ,  ey  di  M»/ìci  infegnan do  a  prezr 
Zo  ,  C  altri  fimili,quaii  anche  nella  nottra  fingili  etiindio  motteggiando  fo- 
gliamo qualche  uolta  u  far  e.  L'allegoria  fenzi  alcun  dubbio  debbeejferedal 
l'Oratore  tifata  dirado,ey  quanto  meno  d'ofcurltà  bauerà,  eyftrì  più  lon- 
tana dall'Enigma,ilqual  come  alla  clnarczzi  troppo  contrario,  &  anche  di  j  Enignu. 
i  Poeti  rade  ucheufato, mal  uolentien  e  dalla  prò  fa  riceuuto,tanto  meno  ba- 
ra del  poetico  :  er  cofifara  a  queflo  parlare  Oratorio  pi»  conueneuole .  Et, 
percioche  non  job  altro  con  le  parole, w  altro  col  concettosi  inebetì  con- 
trario di  quello ,  che  appare  qualche  uolta  mostriamo ,  è  nominato  quello 
modo  col  nome  Greco  ,  rj  da  noi  riceuuto  Ironia  ;  la  quale  ,  ©"  con  4  Ironia. 
più  parole  ,&  con  una  foli  fi  può  formare.  Quejla  hanno  alcuni  autori  fatti 
di  due  forti  con  molto  minute  confiderationi ,  dittinguendole  ,ft  che  l'uni  tri 
le  mutationi,  l'altra  tra  le  figure  de  i  concetti  hanno  pofto  ,ft  come  da  Cice- 
rone fenzi  alcuni  di&intione  fatto  le  medefme  è  pofti  :  mi  quegli,cbe l'han- 
no  diflinta,  l'homo  fatta  quafi  jfetie  d'allegorii ,  hauendo  dato  all'allegoria 
il  ftgnifìcire  nonfolo  altro  con  le  parole,  ZX  altro  colfenfo,  ma  anche  il  con- 
trario .  Laqualcofa  in  qualunque  modo  fu  ill'inteRigenzi ,  O"  all'ufo  di 
quella  poco  importi .  Et  io  poi,  che  inqualunque  maniera  d'Ironia  fi  debbe 
intendere  il  contrario  ;  ej  poi  cfceelli  confitte  in  una  certa  fimidationele  prò 
prietì  di  quella  almeno  principali ,  dichiarando  una  fola  uolta  nengionerò. 
.L 'Ironia  iiunque input  parole  farà  .come  fé  parlando  d'uno  federato,  di  cui 
s'hiuejfe  ì  far  giudicio ,  dicemmo .  L'innocenzi ,  C  i  fanti  cottimi  fuoi  lo 
fanno  certamente  degno  i'effere  affoluto .  Tale  è  quel  di  Cicerone  contri  i 
Clodio .  L'integriti  tui  (credi  a  me)  t'bi  giuflificato ,  l'honejìà  t'hi  liben- 
to ,  li  paffati  uiti  t'hafaluato.  In  «ni  parola,  come  fé  parlando  d'uno  adul 
tero  lo  chiamammo  Uippolito ,  er  d'uno  che  baueffe  uccifo  il  padre  Enei  ;  il 
quale  (come  è  noto) fu  pietoftjiimo  uerfo  del  padre  Ancbife ,  lo  nominammo, 
cquetti  Ironia,  che  confitte  in  uni  piroli  ;  per  li  qual  lignifichiamo  il 
contrario ,  direbbono  quei ,  che  minutamente  hanno  conftderato ,  er  tratta- 
to quetti-,  come  molte  altre  co  fé ,  che  fùjfe  antifrafi ,  della  quale  ho  parlato 
difopn .  Le  cofe  affre  per  loro  fìeffe  con  parole  dolci  qualche  uolta  fi  mol 
lificano  per  mezzo  dell'ironia .  Dogiiitnoci  albori  in  apparenzi  di  quel 
male ,  che  in  altrui  con  piacere  ueggi amo  :  er  per  il  contrario  mojìriamo  di 
rallegrarci  di  quello ,  di  che  uer amente  ci  dogliamo .   ÌMrauigliimoci  al- 
tra que$o}comefi  uirtitfmgolire ,  rj  fintili  cofe .  Vjìmo  l'ironii  anche  in 
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.  tltr  e  maniere, come  pregando,o  per  fona, alla  qual  potremo  comaniare,o  dal 
li  quale  non  curiamo  d'ottenere,  o  che  è  tenuti  a  fodis farci,??  a  compiacer- 
ne, ry  fimili  cofe, le  quali  non  è  neceffario  con  ejhnpi  dichiarare.  Comandaft 
ancor  a, ey  permettejì  fmulando , come  quando  ad  unuitiofojìdice.  Non  ab 
bandonare  le  uirtu,feguita  pur  la  uia.che  hai  prefa,eyftmili  cofe.  Qonccdefì 
*  qualcuno  quello ,  che  noi  non  uorremo ,  che  parejjè  ejfere  in  lui  :  come  fé 
ìtn'huomo  dotto  a  un'indotto  diceffe .  Bene  hai  tu  ragione  huomo  pieno  di 
fetenza  di  riprendere  l'ignoranza  mia  :  ey  quejia  concezione  farebbe  più  ef- 
ficace^ di  noi  fi  uerificajìino  quelle  cofe, le  quali  non  fono  nell'auuerfario. 
Et  per  contrario  fimuliamo  confèffando  qualche  cofa  dalla  qual  noifiamo  lon 
tani ,  ry  che  tornifopra  la  per  fona ,  contra  alla  quale  ufiamo  l'ironia  :  come 
fé  un  benefattore  dell'ingrato  diceffe .  Certamente  mi  ha  egli  molto  ben  ri- 
munerato. Tale  e  quel  del  Tetrarca.  Quelli  fùr  con  coftui  gl'inganni  miei. 
O  altra  maniera  di  confezione,  ey  di  confentimento  fimulato .  Lodanfì  con 
quella  fimulatione  le  cofe,ey  leperfone ,  ey  tale  è  quella  bella  Ironia  di  Dan* 
te.  Firenze  mia  ben  puoi  effer  contenta,  ey  quel,  chefegue ,  benché  nel  fine 
eglifcuopra  lafimulatione  come  ciafeuno  può  uedere.  Amplifica^  l'errore, 
ey  l'imputatione,  cheo  difèndere ,  o  negare  facilmente  ft  poffa .  Rinfacciali 
al  nimico  le  fue  mi  ferie  fcbernendolo  con  certa  dimojlratione  d'ira  :  come  fé 
il  uincitore  al  uinto  diceffe .  Ora  ecco  le  tue  uittorie,ecco  le  città  espugnate, 
gli  eferciti  rotti ,  er  (ìmili  cofe.  Imitaft  confìmulatione  recitando  le  parole , 
ey  contrafacendo  i  gefìi  della  perfona .  Ridefi  con  certo  difpregio  :  ey.fe  al- 
tre fìntili  maniere  di  queftafìmulationefi  poffono  trouare  ;  le  quali  conofeerk 
tgeuolmente  ciafeuno, che  ey  l*  natura  della  cofa,  ey  il  modo  del  parlare  co- 
mune ben  confìdererà.  Et  (uniuer filmati  e  parlando)  non  e  dubbio, che  fi  uè 
de  nell'Ironia  diferepare  dalle  par  ole, o  la  pronuntia,ey  i  geHi,o  le  perfone, 
o  la  natura  della  cofa;  la  qual  diferepanz*  cimoflra  chiaramente,  che  le  pi* 
role altro  dinotano, che quello,che appari f:e.  Queflo  artificio  ufito  à  tem- 
po,zr  deliramente  porge  al  parlare  ,ey  forzi,  er  ornamento  non  piccolo,  ey 
io  tanto  hauendo  detto  dell'Ironia  pafferò  i  dire  di  quell'ornamento ,  1/  qual 
*  Ferifrafì,  col  nome  Greco  è  chiamato  Ver tfraft  ,ey  daqualche  Latino  autore  nominato 
ouero  Circo  circum'.ocutio  :  ey  quello  ccnftfle  in  dire  con  più  parole ,  er  circonfcriuere 
locucione.      [a  cofa ,  la  qual  col  fuo  femplice  nome  ,o  con  meno  parole  fi  potrebbe  effi- 
mere ,  come  fé  udendo  dire ,  che  un  tal  capitano  haueffe  rouinato  un  tal  po- 
tentato dicemmo ,  che'l  ualor  di  quello  haueffe  dijìrutto  le  fòrze  di  quel  po- 
tentato ,quefl' 'artificio  s'ufa ,  quaftper  nece fitta  '.come quando  fi  debbe  co- 
prire la  bruttezza ,  o  la  baffezz*  della  cofa ,  ey  nominarla  più  honcllamcn- 
te ,  qual  farebbe  il  dire ,  attendere  à  fare  figliuoli ,  o  a  generare  ,  ey  come 
uolgarmente  certe  cofe  fi  chiamano  inoltri  bi fogni  ,ey  ftmili .  ey  fuori  di 
quello  rifletto  fjefiifiime  uolte  per  ornamento  folamente  l'ufano  i  Voed,cir- 
confcriuendo  perfone,  er  tempi.  La  qual  cofa  fi  può  nel  Petrarca  facilmen- 
te offerire,  il  quale  per  uariar e  minimamente ,  quando  egli  hi  à  parlare 
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più  uolte  d'uni  cofa  medefma  in  un  Sonetto, o  in  uni  Stinzi,hor  il  nome,hor  » 
li  Perifrafi  ufi,Z7  parimente  per  l'altre  cagioni, ch'io  ho  detto.  Ma  gli  Ors  » 
tori  non  cofj  ifejfo  ,  er  fempre  men  largamente  fé  ne  feruono  .  Quell'orna- 
mento è  fiato  da  molti  autori  pò  fio  tra  le  mutationi:  percioche  molte  parole 
in  ucce  d'una ,  o  di  poche  fi  pongono  .  Et  i  medefimi  hanno  anche  comprefo 
fatto  quello  genere  lafinitione  de  i  nomi  :  come  muggiare,belare,  bombarda, 
&•  altre  fmili, parendo  loro ,  che  in  uece  dì  quegli  fi  ponghino ,  i  quali  hare- 
mo  u fato, fé  quello  non  haue^imo  finto. ma  di  queftinomi  (percioche  queà'ar 
tificio  confifle  in  una  fola  parola)  ho  parlato  difopra  a  battanz*-  Il  mutare  6  Hipbsto, 
l'orciàie  delie  parole  è  certamente  uirtìi  neceffaria  al  parlare  Oratorio  :  pe-  ou"°  T«nf 
roche  fé  noi  ojferuafimo  fempre  il  retto  ordine  di  quelle, il  parlare  fenzi  al-  §relUone' 
cun  dubbio  ne  diuerrebbe  inetto ,ZX  fiii'euolc .  conuiene  adunque  preporre, 
er  pofporre qualche uolta  le  parole.  QucBo  modo  col  nome  Greco  è  chia- 
mato Wiperbato,col  Latino  Tranfgrejìio.  ©"  lo  notano  in  due,&  in  più  paro 
le  :  indue,c  ome  meco,zj  teco,in  uece  di  con  me,ey  con  te  :  al  qual  modo  dan- 
no anche  un  proprio  nome ,  fi  come  e'  uogliono ,  che  propriamente  fi  chiami 
Biperbato,  quando  una  parola  tra  molte  è  pofla  difcoHo,  &  fuori  dell'orane 
fuo  reffo,©"  naturale, come  fé  noi  dieejlimo.  Ora,  due  di  tutti  quefìa  diru- 
ta mi  pare ,  che  uer  amente  fiano  le  parti  :  nel  qual  efempio  (  come  fi  uede  ) 
quella  parola  parti  è  lontana  da  quella  due,  alla  qual  feguitando  il  naturale 
ordine  fi  doucua  congiugnere.  Vogliono  anche,  che  l'tìiperbato  fi  faccia 
troncandofi  una  parola ,  &  una  parte  di  quelli  di fgiunta  dall'altri  ponen- 
doli :  di  che  danno  un  efempio  in  Virgilio  jl  quii  diuife  que&i  piroli  Setten- 
trione. Queili  tr  afro  fittone, &  mutitione  dell'ordine  delle  parole  uuole  ef- 
fere  ufata  dall'Oratore  de&r amente, aecioche  per  fuggire  un'inconueniente, 
e'  non  aggia  in  un'altro.  Et, per  ciò  che  in  quefto  modo  fi  muti  mifiimamen 
te  non  lafignificatione,ma  l'ordine  delle  par  ole, non  par  e, che  e'  fi  debbi  por- 
re tra  le  mutitioni .  Maggior ,  ©•  (  per  dir  cofi  )  più  ardito  ornamento  e  7  Hi'perbo  - 
quello,  che  col  nome  Greco  chiamano  Hiperbole ,  col  Latino  Superlatio ,  &  'e- 
Superiectio  .  noi  chiaminolo  per  hon  Tnpilfamento,pcrche  con  Trapaf-  uPer  3tl°' 
[amento  ejfo  fi  trapaffi  il  uero,o  per  innalzi*  e, 0  per  abbaffare  la  co  fa,  della, 
qual  fi  parli.  Et  in  moltimodi  fi  può  ufare.  l'uno  de  i  quali  e  dire  femplicemé 
te  più  dì  quello, che  è, come  far  ebbe  dire,che  un  monte  tocchi  il  cielo,  empiere 
l'uniuerfo  della  fua  fama, e  fintili.  L'altro  è  per  uii  di  fimilitudine  :  come  fé 
d'uno, che  fùffe  grandemente  accefo  d'in  parlando ,  dicefiimo ,  che  gli  occhi 
fuoi  erano  un  fuoco  sfauiUante.  Fj]?i  anconl'tìiperbole  per  comparatione: 
CT  tale  farebbe  il  dire  più  ueloce  d'un  fùlmine ,  tale  è  quella  del  Boccaccio  nel 
la  Fiammetta, l'infimo  ultimo  fupplicio  de"  mi  feri,  nel  più  cocente  luogo ,  che 
habbiainfe,nonha  pena  alla  mia  fomigliante .  e  iltroue  ancori  fla  nelU 
medefma  Kiperbole,pangonindo  le  pene  infernali  allefue .  Et  il  Vetrini 
mofìrò  la  gnndezzi  del  mal  fuo  perla  compir atione  del  bene,  con  bella  Ht- 
perbole ,  qundo  àiffe .  Ben  non  ha'l  mondo ,  che'l  mio  mal  pareggi .  Vi- 

cefi 


»S<J  DELLA    RETORICA 

ofi  qualche  uolta  Uiperbolicamente  quello, che  uni  per  forni  potrebbe  fare  p 
•     tnojirare  l'eccellenza  diqualche  fua  qualità  ,  ©"  (.uniuerfalmente  parlando) 
fi  pongono  alcune  cofe  per  uia  d'tiiperbole  quafi  perfegni,  ej  inditi]  d'ungi 
traicome  fa  Virgilio  nel  vii.dell'Eneide;cheuolendo  celebrare  ladeiìrezz<i 
di  Cantilli  dice,che  eUa  baerebbe  uolatofuper  le  cime  delle  biade  fenza  tocca- 
re,ej  offender  eie  fpigbe ,  oper  il  mare  fenza  bagnarfi  i  piedi .  Ver  trasli* 
(ione  oltraquefìo  fi  fa  l'Hiperbole ,  come  fi  uede  in  quella  parolauolare , 
Z?  come  dicono  i  Greci  di  Pericle, che  nelfuo  parlare  tonaua ,  ©"  fòlgoraua , 
er  Arinotele  uuole,cbe  VWiperbole  più  ingegnofe,  ty  più  belle  ftano  trasla- 
tioni;la  qual  cofa  nel  comun  parlare  feejfe  uolte  ueggiamo  ejfere  ufata\come, 
quando  d'un  cauallo  ueloce  diciamo  ,  che  e'  itola ,  cjT  cofi  pare ,  che  anche  in 
una  fola  parola  poffa  confiftere  l'Hiperbole.  Crefce  qualche  uolta  l'Hiper- 
bole aggiugnendofene  una  ad  un'altra,  quale  è  quella  di  Cicerone  contrai, 
i   M.  Antonio .  Qual  Charibdi  fi  uorace  i  Charibdi  (dico)  laqual  fé  pure  fu 
,  mai, fu  un  folo  animale ,  l'oceano  per  mia  fide  par  e, che  tante  co  fé, tanto  jfar 
»  fé, in  tanti  dittanti  luoghi  poBe,  babbia  ì  pena  potuto  inghiottire .  h\a  bel- 
lifiimo  è  uer  amente  quel  modo,  col  quale  neghiamo  ;  sfacciamo  una  gran  co 
fa  inferiore  a  quclla,che  noi  uogliamo  innalzare  per  pome  una  ,  che  a  quelli 
fia  pari,cy  alle  negate, come  inferiori  fuperiore .  Tale  artificio  d'Hiperbole 
i   usò  Cicerone  contra  a  Vene  dicendo .  E'  staggir aua  per  la  Cicilia  doppo 
i  lungo  tempo, non  quel  Dionifio,ne  filari  (percioche  quell'i  fola  produffe  gin 
>  molli,©"  crudeli  tiranni)  mi  un  certo  nuouo  moftro  di  quell'amia  crudeltà, 
i  li  qual  fi  dice  efferfì  già  ne  imedeftmi  luoghi  trouata',peroche  io  non  (limo, 
,   che  ne  Charibdi  ne  Scilla  fùffe  alle  naui  tanto  minici ,  ey  pemitiofa  ;  quan- 
i  tonelmedefìmo  tiretto  è  fìito  coflui .  Et  in  quejìo  artificio  Cicerone  imitò 
forfè  Pindaro  eccellentifiimo  Poeta  Lirico  ;  il  qual  uolendo  celebrare  l'impe- 
to d'Hercolecòtra  a  i  Meroni  nell'I  fola  di  Co  diffe,  che  egli  erafimile  non  al 
fuoco, non  al  uento ,  ne  al  mare ,  ma  al  fulmine .  Diminuifcefì ,  er  abbaffafì 
anche  li  cofa  per  uiidell'Hiperbole-,  come  fé  parlando  d'un'huomo  piccolo 
lo  nominammo  Pigmeo  .  ey  Dante  parlando  della  tem,la  quale  in  comparti 
tione  del  cielo  è  cofa  minimi  li  chiamò  aiuuoli, dicendo.  Vaiuuola,che  ci  fa 
tinto  feroci, Volgendom'io  con  gli  eterni  gemelli ,  Tutta  m'apparite  di  colli 
aUefòci,c?  noiparlindo  d'un'huomo  moltomigro,  ufumo  uolgarmente  funi 
li  Hiperbole ,  dicendo ,  che  e'  none  fé  non  l'offa ,  o  che  egli  è  un'ombra .  ey 
(  per  dir  breuemente  )  per  le  uie  medefime ,  per  le  quali  innalziamo  le  cofe 
con  l'Hiperbole, le  poliamo  anche  ibbiffire .  L'HiperfcoleJì  come  elfo  ec- 
„   cede  laueritì,cofi  non  debbe  tnpiffire  certi  termini ,  perche  egli  è  cofa  ra- 
gioneuoie ,  che  quello ,  cheèfopra  ogni  credenza  non  fia  fuori  d'ogni  mi  fu- 
ra :  ey  perciò  quando  noi  tiferemo  quell'artifìcio  fenza  regola,ey  fmiratamé 
teje'  riufcerà  fciocco,&fanciu1lefco, benché  e'  pare  a  Arinotele, che  l'Hiper 
bole  uniuerfalmente  habbia  del  giouenile,  perche  tal  Hiperbole  dinota  un  cer 
to  impeto  d'animo, quale  fuole  effere  neU'etì  giouenile  :  onde  e'  dice,  che  non 

fi 
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fi  couiene  tifarla  à  ìuecchi,et  riprende ,e?  biffimi  gli  Oratori  Mici, che  Pufit 
unno.  Ha  poi, che  e' fi  ucde,comc  gli  eccellenti  Oratóri  n'adornino  grande- 
mente talhora  le  loro  or  ationi, diciamo, che  fi  debbe  confiderare  la  natura  del 
U  cofa,la  qual  uogliamo  innalzare  :  cr,fe  ella  eccede  i  termini  ordinari,??  il 
modo  naturale,allhora  poliamo  giudicar  e, che  fi  conuenga  ufarel'Hiperbo- 
le,ma  con  mi  fura  ;  la  qual  certamente  anche  dalla  natura  della  cofa  fi  può  pi- 
gliare .  Lejfejfe,^  grandi  tìiperbole  conuenirf  più  tofto  al  Poeta,che  al- 
l'or atoreey  la  ragione  ciperfuade,<&  gliefempi ci  dimostrano.  Oraquefìi      Opinioni 
ornamenti,  che  cominciando  dall'epiteto  ,  ho  fino  a  qui  dichiarati  ,fono  Rati  "an  s.  f°Pra 
da  diuerfi  autoritanto  diuerfimente  confiderati  (come  anche  difopra  in  qual  1"""  (Jrna 
che  parte  ho  detto)  che  etiandio  quegli,  i  quali  cenuengono  in  non  porre  al- 
cuni di  queSi  ornamenti  tra  le  mutatwni,ma  tra  quelle, che  chiamano  figure, 
àifconuengono  poi  in  questo ,  che  fatto  diuerfo  genere  di  figure  i  mede  fimi 
pongono.  Ma  più  oltre  ancora,e'  pare ,  che  Cicerone  di  qualcuno  di  questi 
ornamenti  innari  luoghi  nanamente  kabbid  ragionato:  un  de  i  quali  (s'io 
nonm'inganno)  e  l'Hiperbole  ;la  qual  nel  terzo  libro  dell'Oratore  fa  porre 
a  Qraffo  tra  le  figure  de' concetti, dicendo. e?  iltrapajfare  la  uerità  per  accre 
feere,  0  diminuire  la  cofa .  Et  nel  libro  poi  dell'Oratore  a  Bruto  pare ,  che 
e'  dijìingua  dalle  figure  certe  altre  (  come  egli  dice  )  quafi  uirtk  del  parlare 
Oratorio  :  tra  le  quali  pone  l'innalzare  la  cofa  più,  che  ella  non  patifee,  coft 
deferiuendo  l'Hiperbole  :&nei  medefimi  luoghi  pone  anche  alcuni  altri  or- 
namenti con  quelle  due  diuerfe  conftderationi,  hor  (dico)  di  figure,  hor  d'al- 
tre uirtù.  Ld  qual  cofa  hauendo  Quintiliano  confiderata,  feparò  anch'e*  Dell  a  fi 
gli  dalle  figure  lamaggior  parte  di  quegli  ornamenti .  Ora  hauendoiofem  gvre. 
pre  gran  rifletto  alla  faciliti, ey  alla  chiarezza,  ragionerò  di  questi  tali  or- 
namenti nel  trattato  ;  al  qual  pur  hor  a  darò  principio  delle  figure  ,cr  auuer- 
tirò  i  lettori , quali  e'fiano  ;  doue  ne  tratterò,  lafciando  al  giudicio  di  ciafeu- 
no  il  dijìinguergli  dalle  figure,  0  il  comprendergli  in  quelle .  Per  la  qual  co- 
fa  accioche,ey  quello, che  fino  d  qui  è  detto  de  gli  ornamenti,  ©"  quello,  che  fé 
n'ha  à  dire,(chefenza  dubbio  e  molto  più)  didimamente  ,ey  chiaramente  s'in 
tenda,èneceffariodichiarare,checofafiafigura,etpoidiuidcrla,auuertendo 
prima  gli  studiofi  di  quefl' arte, che  gli  antichi  autori  co  fi  Greci ,  come  Lati- 
ni delle  figure  uariamente  trattarono  delle  jfetie, del  numero, de' nomi  di  quel 
le  contendendo  ,  er  alcuni  minutijìimamente  neferiffero ,  dedicando  etiandio 
a  questa  fola  parte  i  libri  interi  :  altri  non  fi  largamente ,  ma  non  però  men 
giudicio famente,  &  utilmente  ne  parlarono  .  Maio  fé  ruttando  femprei  più 
eccellenti,  er  famofi  autori,  eleggerò  in  trattare  di  quejìa  materia  una  uia  di 
mezzo  fchifando  le  troppo  minute, er  fcrupulofe  confiderationi,  &  non  pre- 
termettendo cofa  alcuna ,  che  mi  paia  effere  principale,  er  che  da  i  più  de'  ce 
lebrati  autori  fu  fiata  confiderata  ,ey  approuata ,  Diciamo  adunque,  che  che  cofa  Ga 
figura  fia  una  maniera  di  parlare ,  la  qual  fi  parte  dal  modo  comune ,  figura, 
crebe  prima ,  cr  naturarne nte ci  fi  offerifee .  Onde  fi  può  comprendere, 

che 
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che  U  figura  è  quafi  un'babito,del  quale  il  parlare  fi  uefte,&  s'adorni  :  eoa 
mefarebbe,quando  una  cofitche  noi  potremo  ejfnmerefemplicemcte,cr  col 
modo  comune, &  ordinino ,l'eff  rime  fimo  per  uii  d'interrogatione,  o  dire- 
petitione  delle  medefime  parole, o  con  iltro  modo,  che  le  deffe  ornamento  :  di 
che  dirò  quejlo  efempio .  Direbbefifemplicemente,^  col  modo  comune  pir 
Undo.  Quelli  guerrafù  la  rouim  di  Geminii ,  ma  figuratamente ,  e  per 
interrogatone  fi  direbbe.  Et  chi  negherà  quelli  guern  ejfere  Hata  li  rouin<i 
di  Germania  ?  Que&i  modi,  che  io  ho  nominato  figure,  fono,  e?  da  Cicero- 
ne,a"  da  altri  eccellenti  autori  chiamati  ornamenti, lumi, ©■  fplendori  del  par 
Due  Spetie  lare.  Diuidonfi  le  figure  in  due  parti, l'una  delle  quali  contiene  le  figure  dei 
di  Figure.      concetti ,  l'altri  quelle  delle  parole  comprende  :  e?  quefle  due  forti  di  figure 
i  De  1  Con-  ^ono  fcfante  tra  loro  per  quello, che  le  figure  de  i  concetti  fono  tali ,  che  mu- 
1  Delle  Va-  tando  le  parole,o  l'ordine  di  quelle,ejfe  niente  dimeno  rimangono.  Le  figure 
role.  delle  parole  per  lamutitione,ey  alter  adone  di  quelle  fi  guadano  .  Ora  poi, 

Delle  Figure  che  i  concetti  precedono  naturalmente  le  parole, io  tratterò  prima  delle  figu- 
de  Concetti.  re  j,-  quegli, cominciando  dall'interrogitione,non  dico  quella,che noi comu- 
rione6"0^  nmcnU '&  neceffariamente  tifiamo ,  udendo  domandare  di  qualche  cofa: 
perche  quejlo  non  è  figura ,  mi  femplice  modo  di  parlare  :  ma  di  quella ,  U 
j  quale  per  molte  altre  cagioni  fogliamo  tifare,  con  quefti  frigniamo  qualche 
uolti  la  perfona ,  come  fi  Cicerone  nelli  ontione  per  Ligario  ,  la  doue  e'  di 
ce,percioche,o  Tuberone,  cheficeui  nella  battaglia  Yarfalica  quelli  lui  sfo- 
deriti fpida  t  er  quel ,  chefegue  .  Et  contri  ì  Catilina,  fino  ì  quanto  ufe* 
rai fumale  ,o  Catilinala  patienzd  noftn  t  quinto  tempo  ci  febernirà  il 
tuo  furore  i  Vedefi  chiaramente ,  quanto  quefla  maniera  di  parlare  fìringi 
piti,  che' l  femplice,  &  naturai  modo ,  che  farebbe  il  dire.  Lungamente  abufì 
tu  la  pjtienz*  noftra,z?  qualche  cofa  faceui  la  tua  sfòderatafpada .  ufafì  an- 
che quefìi  figuri  domandando  di  cofa  ,  che  nonftpoffa,o  difficilmente  fi 
pojfa  negare  :  tale  è  quelli  di  Demoftkene  nella  terzi  ontiene  Olinthiia . 
Non  è  egli  bor  fitto  guern  a  coloro ,  a  i  quali  promettemo  ,fefùfiino  mojje 
l'armi  contri  4  loro ,  di  porgere  prontamente  aiuto  f  non  è  egli  nimico  no- 
flro  f  non  ci  tiene  egli  le  cofe  noRre  ?  non  è  barbaro  f  non  ciò ,  che  un  fapef- 
fe  dire  giamai  i  ej  Cicerone  nella  oratione  per  Arcbia  Voeta.  Ver  oche  ò 
Gr  accio  a  qual  di  quefle  cofe  fi  può  contradire  t  negherai  tu ,  che  fiiffe  fcrit- 
to  tra  i  cittadini  d'Heraclea  f  fimil  modo  è  anche  quello ,  quando  non  fi  può 
dgeuolmente  rifondere ,  come ,  quando  fi  dice ,  come  è  pò  fittile .'  in  che  mo- 
do i  z?  fimili  cofe .  Vftfi  incora  l'interro gatione  nelle  cofe  degne  di  com- 
pitone ,cr d'odio:  di  compitone ,  come  è  quelli  interrogatone  deiCd- 
pouaninella  loro  oratione ,  che  è  fritta  di  Tito  Liuto  nel  v  1 1.  libro  della 
,  prima  Deca.  Che  frequenza  di  moltitudine  d'ogni  generatione  credete  uoi, 
i   che  ne  fé  guitaffe, quando  noi  partano  da  cafa  i  e?  come  credete  uoi ,  che  noi 
•   ui  lifeiafiimo  ogni  cofa  ripiena  di  uoti, pianti ,  ty  lagrime  ì  in  chejperanzd, 
>  V  «flettanone penfate  uoi,  che  bora  fu  il  Senato ,  cr  tutto  il  popolo  Ca- 
pouano 
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pouino,®  le  ionne,®  i  figliuoli  nojìn  { Per  odio,come  nella  medefima  or  A» 

,  tione,  Che  ir  a  cofi  grande  è  quefla,la  quale  il  fangue  uerfato  in  due  fatti  d'ar 

,  me  non  ha  potuto  jpegncr  e  nefatiare  i  h\oj\rafi  per  mezzo  dtU'tnterroga- 

tione  ftomaco  ,®  sdegno',  come  Cicerone  contra  à  V erre  .per  la  fide  de  gli 

Bei ,  ®  de  gli  huomini ,  che  cofa  è  quefla  f  che  caufa  è  quella  i  che  sfacci* 

faggine  e  questa  ?  Et  per  modo  di  marauigliarfi:  come  quella  di  Cicerone  nel 

,  la  oratione per  Arcbia .  Qw-uite  uolte ho  io  udito  questo  Arckiafenza  ha- 

,  uere  prima  fcritto  pure  una  parola  dire  aU'improuifo  un  numero  grande  di 

,  uerfì  eccellenti?  quante  uolte  lui  medefimo  tornire  a  dire  la  medeftma  cofa  uà 

,  riandò  i  concetti,®  le  parole  t  Et  per  riprendere,®  quafi  fare  uergognarei 

come  e  quella  di  Tito  Limonella  oratione  d'Hxnnone  nel  primo  libro  iella 

terza  Deca .  Non  conofeete  uoi hormai  la  qntlità  de  i  uohri  mtnici  ?  o  uoi 

mede  fimi  ,o  uero  la  fortuna  dell'uno,®  dell'altro  popolo .'  ®  per  mostrare  di 

non  fi  ricordare ,  tale  e  quella  di  Cicerone  nella  oratione  contra  à  Vene.  Md 

qual  fu  l'artefice  di  quelle  i  ben  mi  ricordo  tdiceuano,  che  fu  Policleto .  Vfifi 

per  chiarire  la  perfona,ftche  ella  non  poffa  montare  di  non  intendere,  come 

quando  e'  fi  dice,non  odi  !  a  chipenfi  ch'io  dica  ì  ®  fim<7i  cofe  :  ®  per  co* 

mandare  alteramente .  Non  ti  mouerai  !  Et  per  moflrare  ficurtà  di  qualche 

,  cofa,  tale  è  quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario  .  Ora  non  ha  Liga 

>  rio  cagione  di jf erare  hauendo  io  lu?go  appreffo  di  te  di  pregare  per  altri  * 
Domandiamo  noi  ftefìi ,  come  che  farò  io  i  Ev  oltra  di  queflo  una  forte  di  fi- 
gura compofla  d'interrogatione,®  di  rifposta ,  ®  questa  fi  fa  in  più  manie-     Interroga- 
re, domandiamo  noiflefii,  ®  ci  ridondiamo  :  come  è  quella  di  Cicerone  nella  tlone  eon  Ri 

,  oratione  per  Ligario.  Appreffo  di  chi  dico  io  adunque  queste  co feì  certa-  'P0"a* 

,  mente  appreffo  di  colui ,  al  quale  benché  quefla  cofa  fùffe  nota,  niente  dimeno 

,  prima, ch'eim'haueffeueduto  ,mi  rendè  alla  Republicd.  Tale  è  quella  del 

Boccaccio  nella  riammetta  .  Oime,chefegnalepiumanififlo  di  quello,  che 

auuenire  doueua ,  mi  poteuano  dare  gli  Dij  i  certo  niuno .  Fingeft  qualche 

uolta  l'interrogatione,  come  fatta  da  altri ,  ®fi  rifponde  :  come  fa  Cicerone 

»  nella  oratione  per  MCelio,  cofi  dicendo .  Dirà  qualcuno .  Questa  è  aduns 

i  que  la  tua  difaplina  i  in  questa  maniera  ammaejlritu  i  giouinetti  t  per  questo 

>  ti  race  ornando ,  ®  ti  dette  queflo  fanciullo  fuo  padre ,  accioche  ei  mettejfe  la 

>  fua  tenera  età  nell'amore ,  ®  ne  i  piaceri ,  ®  tu  quefla  ulta ,  ®  quefli  fluii 
»  difèndevi  i  lo  certamente  fé  alcun  fu  mai  di  talfildezza  d'animo ,  ®  che  tai 
i  foni  moflraffe  di  uirtu,®di  continenza, eh' ei  rifiutaffe  tutti  i  piaceri,®  nel- 
i  le  fatiche  del  corpo,®  dell'animo  faceffe  tutto  il  corfo  della  ulta  fua  ;  il  qua- 
»  le  non  il  ripofo  ,  non  gliftudi  de'fuoi  pari ,  non  i  giuochi ,  ®  le  fifle ,  non  i 

>  «multi  dilettajjèro  ;  che  giudicaffe  nonfidouere  cercare  cofa  alcuna, la  qual 
•  con  la  lode,®  con  l'honore  non  fuffe  congiunta ,  queflo  tale  giudico  io  di 
t  certe  diuine  qualità  effere  armato ,  ®  adornato .  Fafii  qualche  uolta  l'in- 
terrogatione in  Questo  modo  :  cioè ,  che  noi  domandiamo  un'altro  ,  ®  fogz 
giugniamo  noiflefii  incontinente  la  rifposta  ,  non  affettando  la  fui .  Tale  è 

Retorica,  T  queUaj 
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quella  di  Demoflhene  nella  or  adone  della  Corona.  Et  per  qual  cagione  gli  hi 

refìe  uoi  in  quel  tempo  chiamata  alla  paceima  tutti  l'haueudno.  dlld  guerrdf 

trtd  uoi  trattaudte  deUd  pdce.  Et  nella  printd  ordtione  contrd  d  Ariflogitone. 

,   Vercioc he, che  diri  egli  con  uerita  i  qudlche  cofi  di  quelle ,  chefuo  pddre  hs 

,  fattoi md  uoi  in  quejìi  giudici] ,come  huomo  mdluagio,  er  degno  d'effère  pri* 

,   Udto  delk  uitd  lo  condennajìe  dlld  morte, &  quel,che  fegue.  Tdle  è  quel  di  Ci 

cerone.  Mancauati  cdfd  f  md  tu  l'haueui.auanzauanti  i  denari  i  ntd  tu  n'bds 

ueui  necefitk.  er  il  Boccaccio  nel  libro  delld  Fiammetta ,  ilqual  è  pieno  di  fi- 

,   gurati  modi  di  pdrlare,ufd  un  fmilc  drtificio,  qudndo  dice  .  ofcelerdto  gio 

,  ■  uanegf  pronto  ne'  miei  affanni, hor  con  che  cuore  hai  tu  prefo  la  nuouaffo- 

,  fa  i  con  intendimento  d'ingannare  lei ,  fi  come  tu  hai  me  fattoi  con  quali  oc- 

,   chi  la  riguardaci  tu  i  con  quegli ,  che  me  mifera ,  er  troppo  credula  piglia- 

,   fti  i  qual  fede  le  premettevi  tu  i  quelld ,  che  tu  hdueui  amepromeffai  erin 

quetto  modo  è  da  notare ,  che  le  rtjpofle ,  zxfemplicemente ,  er  per  uid  d'in- 

terrogdtione  fi  poffono  dnebe  fare,  come  in  questo  efempio  fi  uede .  Vfafi 

quella  fìgur  a, &  per  uia  di  comparatone ,  come  qual  di  due  ddunque  hd  pia 

*  I    fpetta    &raue mnt e  PecCllt°  ■  CT  anche  in  altri  modi,ty  più  largamente ,er  più  tiret- 
ti Rifpolta.  tdmei,te  '•  CT  (pe  dire  infunata)  gran  uarietà  fi  truoua  nell'ufo  di  quella  fi 

gura .  Et ,  percioche  nel  rifondere  noi  fogliamo  qualche  uolta  rijfondei  e 
ad  un'altra  cofi ,  chea  quella  della  quale  noi  fumo  efprejfamente  domandi 
ti,e'  pare, che  anche  nel  rifondere  caggid  qualche  jfetie  di  figura.  'É  doman- 
dato uno,  fé  egli  ha  offefo  una  tal  per  fona,  rijf onderà  per  aUegerire  il  fatto, 
ofehifare  l'imputatione  meritamente  :  o  uero  uno  fcelerato ,  er  demandato, 
fé  egli  ha  tolto  und  tdl  cofa  ,  rifponde  la  mia .  er  qudlche  uoltd  per  decrete- 
rei* cofd,comequditdo  un  domandato ,  fé  e'  fu  (lato  battuto  ,  rijf onde  ì 
torto .  Ma  perche  lafigurd  di  quello  pdrhre  confile  rei  rifondere  ad  al- 
tro ,  che  quello ,  di  che  propriamente  fi  domanda ,  er  che  confeguentemen- 
te  s'djpetta  ;  non  è  forfè  inconueniente  nominare  quelld  figura ,  riftoftd  in- 
4  Preoccu-  ajfettdta,odiuerfd.  il  preoccupare  ,crfar fi  incontra  a  quello ,  che  ci  può 

*  '        '{fere  oppollo  è  bella  fgurd ,  er  hd  fenza  dubbio  gran  fòrza ,  ne  in  un  fol 

modo ,  ma  in  molti  fi  può  fare  :  l'uno  de  i  quali  è  una  certa  correttione ,  che 
noi  ujìamo ,  come  è  quella  di  Cicerone  nelld  oratione  per  Ligario .  Quale 

>  adunque  fu  gumai  in  alcuno  tanta  coHanza  .  coHanza  dico  i  non  so  fé  più  to 
«  fto  patienza  potrei  nominarla.  Et  come  quella  di  Tito  Liuio  nella  oratione 
■>   di  Cat.nel  quarto  libro  della  quarta  Deca.   Uorsù  elle  ricufano  folamente  , 

>  che  no  fi  faccia  legge\nuoua  centra  di  lorojcr  nò  fuggono  la  rdgione,ma  pre 

>  gano  ,  che  non  fìa  loro  fatta  ingiuria  $  anzi  adomdnddno  ,  er  uogliono  ,che 
t   annulliate  quelld  legge ,  che  hduete  per  uoftrd  deliberdtione  rkeuutd.  0* 

quel  che  fegue .  E1  un'altro  modo  di  quello  ornamento ,  quando  noi  ci  feu* 
fumo ,  er  preghiamo  ,  che  ci  fu  perdonata ,  o  la  lunghezza ,  o  la  liberti 
deinoUro  parlare  ,ey  fimilicofe't,C  quando  nominando  una  cofa  dubitia- 
mo ,  fé  ella  è  degnad'untal  nome,  come  eque  Ho.  Quei  cittadini, fé  però 

meritano 
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meritano  quefìo  nome,  xfafi  oltra  di  questo  un*  certa preparatane,  quan- 
do babbiamo  d  dire  qualche  co)a  innanzi ,  che  noi  la  diciamo  ,CT  questo  fi  fa 
uariamente,talc  è.  io  lo  dirò  non  già  per  accrefcere  la  cofa, ex  altrimenti  Tu 
so  Cicerone  nella  oratione  per  Marc  .  dicendo .  1  o  dubito, che  questo,  ch'io 
dirò, non  pojfa  effere  cofi  intefo  con  l'udire,  ce m'io  col  pen fiero  lo  compren- 
y  do.  E"  mi  pare ,  che  tu  babbi  uinto  ejja  uittona ,  hauendo  renduto  a  i  uinti 

>  quelle ifleffe  cofe,  le qualieUa haucua  acquistato . altrimenti  Demosthene, 

i  benché  {s'io  ho  anche  àdirequesto)  cbiconfidereràle  attiom,tji  configli 

>  miei  conofeera,  che  elle  fono  jimiìi  d  quelle  de  gli  huomini  lodati  di  que1  tem- 

>  pi,ey  che  al  mede  fimo  fine  fono  indirizzate .  E~  anche  un  modo  di  preoccu* 
pare,il  confi jfare  liberamente  :  ryfimil  confezione  usò  Cicerone  nella  or  atto 
ne  per  Arcbia  ?oeta,conofcendo,che  qualcun  poteua  notare  in  lui,chefi  dilet 

,taj)'e  tanto  d'Archia.  lo  certamente  {dice  egli)  con fcjfo  d'effere  molto  dato 

>  <ì  quejli  studi, uergogninfi  gli  altri,fe  alcuni  fitruouano ,  chefifiano  fepeUi- 
,  ti  nelle  lettere, in  maniera, che  non  pojìino  portare  da  quelle  alld  comune  utili 

>  tà,ne  condurre  in  luce  cofa  alcuna.  Vaprirft  in  questi  modi  la  uiajo  il  pte» 
occupare  quello,che  ci  poteffe  effere  opposto  :  (7  quale  artificio  hi  ff  effe  uoU 
te  luogo  ne  i  proemi], come  nel  trattato  di  quegli  dichiarerò -hanno  alcuni  co 

fìder  ato  fiotto  natura  di  figurato  parlare .  Non  è  di  le ggier  momento  quel-  j  Dubitarlo 
la  firma ,  che  noi  diamo  al  parlare;  quando  noi  mostriamo  di  cercare ,  o  fé  ne. 
noi  debbiamo  dire  qualche  cofa,o  quale, o  onde  cominciare, o  doue  fornire,  & 
fintili  cofe:  peroche  quefìo  modo  di  dubitare,dà  un  poco  d'opinione  di  uerità* 
Et, per  cloche  quefla  figurala  quale  chiamerò  dubitatone,  fi  può  ageuolmen- 
te  offeruare,bafiino  questi  efempi.  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio  di* 
bita  in  queflo  modo.  Certamente  (quanto  a  me)  io  non  so  doue  mi  uoltare, 
»  negherò  io  effere  fiata  quell'infamia  del  giudicio  corrotto  i   Ef  altrcue,op- 
,  porromm'io  alle  uoglie  di  perfone  nobili fiimcifcoprirò  ioifauorij'intentio 
,  ni,ey  i  pcnficn  loro  i  Et  Dcmosthene  nella  oratione  della  Corona.  Ma  ben 
che  e'  non  mi  manchi  gran  materia  da  dire  contra  di  te  :  io  nientedimeno  do 
in  dubbio  di  qual  cofa  io  debba  prima  parlare  :  er quel ,  chefegue.  Ev  ancora 
bella  figura  quella,  che  s'ufa  conferendo  noi ,  e  quafi  configliandoci  con  gli 
duuerfari ,  o  con  i  giudici ,  chiamata  da  alcuni  autori  Latini  Cemmunicatio, 
noicommunicalione  parimente  ld  nomineremo .  Coni  giudici,  come  è  quel  6  Communi 
»  luogo  di  Demosthene  nelld  oratione  contra  à  Midid.  In  quefìo  mezzo  men~  eiùunt. 

>  tre, che  coteflui  produce  ld  legge, io  uoglio  dire  a  uoi poche  parole,  pregan- 
»  doui  tutti  p  Gioue,ej  per  gli  Dij,o  giudici,che  quelle  cofe,  le  quali  uoi  udire 
»  te,afcoltiate,fi  che  ne  gli  animi  uoflri  pi-fiate, &  difeorriate  quello, che  hareb 

>  be  fatto  un  di  uoi ,  il  quale  hauefji  riceuuto  tal  ingiurie ,  er  con  quanto  sde- 

>  gno  barebbe  slimato  di  douerfene  uendicare .  Simile  àqtteRo  è  l'ufare  tali 
,  modi  di  parlare, quali  fono.  Che  mi  configliate ■{ uoi  ne  domando  -.che  fid- 
erete uoi,  fé  uoi  foste  in  quel  termine  t  Fdte  conto  ,  che  fi  tratti  di  co* 
>fd  comune, ey  che  uoi  finte  a  quelli  preponi  ,tj  altri  fìmili  modi  .  Del 

T     ij         confi- 
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tonfigliarfi  con  l'auuer far  io, pigliamo  l'efempio  da  Demojìhene,  nella  or  Mìo 
ne  della  Coronala  dotte  uoltandofì  ad  Efchine  dice.  Ma  che  doueu'io  fare  i 
1  Softenimé  però  che  horamai  ne  domandò  te .  &  quel,chefegue.  Dafii  qualche  uolta  al 
t0>  parlare  una  tal  figura  ,che  tenendo  noifojfefo  il  concetto  ;  foggiugniamo  poi 

qualche  cofa  contra  all'aftettatione  deh' 'auditor e,  o  grande ,o  piccolap  mag- 
giore,o  minore .  Onde  e'  par  e, che  quejì  a  figura  fojlenimento,o  uero  fujfett 
)wne,o  più  tojìo  inajfettato  fi  poffa  nominare.  Vfa  Cicerone  contra  à  Verre 

>  quella  figura,quando  e'  dice.  Che  dipoi  i  che  filmate  uoi  ìfvr fé  furto, o  qual 
ì  che  preda  t  ©"  battendo  tenuto  un  pezzo  fojfeft  gli  animi  de  i  giudici,  foggiutt 

fé  :  cofa  molto  più  brutta.  Tiene  di  quell'artificio  quel  luogo  di  Cicerone  nel 

la  oratione  per  Ligario,là  doue  hauende  tenuto  alquanto  fojpefo  il  concettot 

■>  foggiugne  finalmente  una  cofa  maggiore ,  co  fi  dicendo  di  Tuberone .  Onde 

,   effendo  ributtato, non  a  Cefare  per  non  parere  crucciato,  non  à  cafa  per  non 

>  parere  uile,non  in  qualche  paefe  per  non  parere  di  condennare  la  caufa ,  che 
j  egli  haueua  feguitato,  ma  in  Macedonia  neU'efercito  di  Vompco  ne  uenne  :  4 

>  quell'ijleffa  caufa  tornò  dalla  quale  ingiuriofamente  era  flato  ributtato.  Tic 
»  cola jo  minore  cofa  fi  foggiugner  ebbe, come  fé  un  dicejfe,chefi  debbe  adunque 

>  ftimare,che  io  facefii,  per fé guitafii  lo  federato  f  ucciderlo  ?  io  mi  rifì  di  lui, 
,•  .    •         er  fintili  cofe .  Et  qui  è  da  notare,  come  queflo  inaffettato,  fi  foggiugne  tal- 

hora  à  quelmodo  di  conferire^  quale  ho  dichiarato  ,fi  come  anche  nel  pri- 
mo efempio  delfina  frettato  fi  uede .  er,/è  alcuno  uorrà  ridurre  a  quella  figu- 
ra le  inacetiate  riffofle, delle  quali  nel  trattare  deWinterrogatione  ho  fatto 
8  Permiflìo  poco  di  fopr a  mentione, io  non  ne  contenderò.  Adornafi  qualche  uolta  il  par 
att  lare  con  un  certo  modo  di  concedere ,  o  permettere ,  il  quale  dichiarerò  con 

quelli  efempì.  Lafcifi  talhora  qualche  cofa  al  giudicio,alV arbitrio ,  alla  po- 
dejlà ,  alla  fide  de  i  giudici ,  o  d'altri  :  come  quando  Cicerone  nel  principio 
della  IX.  oratione  contra  à  Verre  dice  a  i  giudici  .lo  ui  proporrò  la  cofa,uoi 
con  la  grauezz*  del  nomefuo  la  peferete ,  er  come  chi  dicejfe .  Trattatemi 
come  pare  à  uoi.  vfa  Cicerone  contra  à  Catilina  la  permifiione  (.che  cofi  U 
y  Licenza,  chiamerò)  in  quello  modo.  Che  affetti  i  uà  uia ,  &  fintili  modi .  il  parlare 
con  libertà ,  chiamato  da  qualche  latino  autore ,  licenza ,  fé  egli  è  ufato  ue- 
ramente,come  accade, quando  quello, che  noi  fentiamo  di  qualche  cofa ,  lo  di- 
ciamo fincer  amente ,  &  con  libertà, non  pare ,  che  fi  debba  riputare  parlare 
figurato .  tale  è  quello ,  che  ff effe  uolteft  uede  effere  ufato  da  DemoHhene , 
quando  e'  riprende  la  trafcuragginejo  la  difunione  de  gli  Atheniefi,o  l'afcol 
tare  uolentieri  gli  adulatori,  o  altre  fmili  cofe, te  quali  fi  poffono  ageuolmen 
te  comprendere ,  &  offeruare  :  ma  quefla  liberti  di  parlare  s'ufa  qualche 
uolta  con  artificio,  a fondendo  fatto  quella  qualche  maniera  d'accommodar* 
ci  all'animo  dell'auditore ,  o  lodandolo ,  o  con  dolcezza  ammonendolo, ZT  ri 
prendendolo  di  qualche  cofa ,  della  quale  egli  H  effo  defideri  d'effere  riprefo , 
©"  ammonito  ;  o  moRrando  di  dubitare  con  qual  animo  egli  habbia  à  riceue- 
re  quello ,  che  noi  [appiano  certamente ,  che  egli  udirà  uolentieri ,  er  altri 

fimili 
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IfrttierjjCT  altri  fìntili  maniere  tifandole  quali  appartengono  quafì  all'adula 

tirar:  er  di  tale  artificio  darò  quefn efempi .  Cicerone  nella  oratione ,  ch'ei 

ficee  a  Giulio  Cefare  per  il  Re  Deiotaro,  ufa  quejìo  artificio  di  libero  parlare 

per  adulare  a  Cefare, lodando  tacitamente  lafua  clemenza,^  à  Pompeo  anti 

i  ponendolo .  Dice  adunque.   Perdona,perdona  Cefare,  fe'l  Re  Deiotaro  ha 

)  ceduto  ah" 'autorità  di  quelVhuomo,  al  quale  hauendo  gli  Di/ ,  ©"  glihuomini 

i  iato  tutti  gli  ornamenti,  tu  ifteffo  i  più ,  er  i  maggiori  hai  pojto  in  lui  :  pero  "" 

»  che  fé  ben  le  tue  attioni  hanno  ofeurato  le  lodi  de  gli  altri,non  per  queiìo  hab 

t  biamo  noi  la  memoria  dt  Pompeo  perdila .  er  quel,chefegue .  Et  nella  ora- 

itone  per  higario,  due  uolte  in  poche  parole  niirigne  unfimil  artificio  :  co- 

>  me, quando  et  dice.  Io  mi  sforzerò  con  la  ttoce, quanto  potrò, accioebe  queiìo 
,fia  udito  dal  popolo  Romano.  Prefa  che  fu  la  guerra  da  Cefare  &  fatta  già 
:  per  la  maggior  parte,io  da  neffuna  fòrza  corretto  di  mio  proprio  coniglio, 

>  er  uolontajne  n'andai  à  trouare  quell'arme, che  erano  prefe  contra  di  te.  cofì 
,  hauendo  rijpetto  nonfolamente  all'utilità  di  Ligario, ma  lodando  anche  fom- 
i  inamente  la  clemenza  del  uincitore .  er  in  un'altro  luogo  ,  facendo  buona  la 

caufa  dell'una,  er  dell'altra  parte,  uiene  à  piaggiare  Cefare ,il  quale  baueua 
,  hauuto  mala  caufa.  Et  che  altro  (dice  egli)  o  Tuberone  trattammo  noi  ;  fé 
i  non  di  pofere  quello,che  bora  può  coftui  f  La  liberta  ufata  artificiofamen- 
te  per  ammonire  farebbe:comefè  conofeendo  noi,che  qualcuno  hauefje  caro, 
che  lafua  troppa  fìncerità,cr  dolcezza  di  natura  fu[feriprefa,dicejiimo,  che 
noi  non  uorremo  hauergli  a  dire,  che  e'  procede  troppo  femplicemente ,  er 
che  fi  la feia  troppo  maneggiare,^  fintili  cofe .  Dell'altro  modo  è  dato  dal 
qualche  autore  un  tal  efempio  .  lo  ho  hauuto, o  giudici  amicitia  con  coteflui: 
ma  di  tale  amicitia  {benché  io  dubiti,  come  uoi  fiate  per  riceuere  quefìo, ch'io 
dirò)  uoi  menehauete  priuato  .  perche  cofì  ?  percioche  io  per  piacere  à  uoi 
ho  più  tolto  uoluto  hauere  per  nimico  colui ,  che  u'era  contrario ,  che  per 
amico .  Bella ,  &  efficace ,  <y  degna  figura  è  quella ,  la  quale  per  lo  più  dai  io  Sermoci 
Latini  èchiamata  Sermocinatio  ;  er  lofeguitando  loro  fimilmente  Sermoci-  natione. 
natione  la  nominerò.  Quefta  fi  fórma  fìngendo ,  che  qualche  per  fona  parli , 
come  àleifi  conuiene,o  confìgliando  ,o  efortando,o  lodando,  o  biafmando,  o 
riprendendo  feuer amente ,  o  dolendofì ,  feoprendo  compaftione,ira ,  er  ft- 
mili  cofe .  ne  folo  s'introduce  perfone  diterminate ,  ma  qualcuna  indirermina 
tamente ,  er  non  tanto  perfone  uiue  ;  fé  quali ,  o  con  loro  fteffè ,  o  con  altri 
parlino  ,  o  habbiano  parlato,  ma  le  morte  anche  fi  riducono  in  uita,  le  città , 
i  popoligli  Dij  lì  fanno  parlare .  Trattafi  queRa  figura  con  diuerfe  manie- 
re, peroche  nel  fare  parlare  a  qualche  per  fona  uiua  fi  può  procedere  più  li- 
beramente: come  farebbe  fé  noi  dicefiimo  .  Cofì  adunque  feco  fteffa  ragio-, 
na,crinaltra  fmilmaniera.  Benché  anche  qualche  uolta  fi  ufi  untalmo* 
do ,  che  è  porre  per  cafo ,  che  ella  dicejJè,o  hauelTe  detto  cofì .  Ma  introdu- 
cendo perfone  morte, o  città, conuiene  per  lo  più  temperare  la  cofa  col 
dire,  che  fé  quella  tal  per  fona  rifufeitaffe ,  ella  direbbe  cofì  ;&fe  la  patria , 
Retorica.  T    Uj  erk 
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CT  ld  Kepublicd  hduejfe  lingtu, parlerebbe  in  quello  modo,etftmili  cofe  ;  ben 
che  e'  fi  ueggd  ejfere  anche  qualche  uolta  introdotte  le  citta  fenza  quejla  pre 
paratione,z?moderatione,cheiohodefcritto.  Et  di  quetla  figura  daremo 
quelli  efempi.  ìlfauio,  il  qudle  {limerà  di  douerjì  mettere  ad  ogni  pericolo 
per  lafdlute  public*,  freffe  uolte [eco  jlejfo  ragiona  in  cotal  modo .  lo  nò  fon 
nato  per  mefolo,  ma  certamente  molto  più  per  la  patria  ;  la  uita  della  quale 
noi  fiamo  debitori  alla  natura ,  paghifi  alia  pdtrid  :  eyfimili  cofe.  Cicerone 
,   neUd  ordtione  per  Ligdrio  ufa  una  co  fi  fdttd  maniera  di  fare  parlar  e, fé  face 
,   do  noi  in  cafa  quefto ,  che  er  habbiamo  fatto,  er  (com'io  jpero)  non  indarno 
,   habbiamo  fatto,  tu  repentinamente  con  impeto  fùfii  entrato  ;  er  hauefii  comin 
,   ciato  a  gridare.  Guarda  C.  Ce  fare, che  tu  non  creda,guarda,che  tu  non  per- 
,  doni,guarda  di  non  hduere  compafione  de  ifrategli ,  i  quali  per  lafalute  del 
,  fratello  ti  pregdno,non  tifdrejli  tujfogliato  d'ogni  humanità  i  Et  nella  ora- 
tioneper  ìA.Celio,uolendo  fare  parlare  a  quelfamofo  Claudio, ufa  quejìafì- 
»   gurd  in  tdl  modo,  Rifufciti  adunque  qualcuno  di  quella  familia,&  mafiima- 
i  mente  quel  cieco  :  percioche  molto  piccol  dolore  fentirà  egli,non  uedendo  co 
,  teHei,il  quale  fé  fùffe  refufcitato,coft  teco  parlerebbe.  Che  hai  tu  ò  Donna  à 
7  fdre  con  Celio  t  che  con  un  giouenetto  !  per  qual  cagione  gli  fei  tu  àata,o  fi 
,  fdmilidre,  che  tu  gli  habbia  predato  danari ,  o  tanto  nemica ,  che  tu  hauejìi 
i   paurd  del  ueleno  ?  er  quel,chefegue .  er  poco  dipoi  finge  un  fratello  di  lei  le 
>   parli  :  er  l'introduce  cofì.  Stima,ch'ei  parli  teco,&  dica ,  che  romor  fai  tu 
,  forelldfche  impazzi  tu!  ZJc.tj  doppo  quejlo  ragionamento  finge  un  ragiona 
mento  d'un  uecchio  feuero  ,&  d'uno  humano  con  Celio,  er  lafua  rijfoHa  al- 
l'uno,!? all'altro.  Et  poco  dipoi  foggiugne,  dirà  qudlcuno,  quefld  adunque 
ildtud  difciplina  t  il  qual  luogo  ho  dUegdto  di  foprd  per  efempio  deWinter- 
rogdtione  con  ld  rijpoftafoggiuntd .  er  qui  confiderò, come  e'  finge ,  che  una 
perfond  inditerminata  domandi .  Ma  grauif  ime  fermocinationi  fono  quelle, 
che  il  medefmo  autore  ufa  neUd  ordtione  contra  d  Catilind  ;  una  delle  quali 
,   modera  cofì .  Percioche, fé  ld  pdtrid,ld  qudl  molto  più, che  ld  uitdjm'è  cdra, 
,  fé  tuttd  l'\talia,fe  tutta  la  Kepublica  parlaffe  meco  in  queflo  modo.  M.Tul- 
i    Ho, che  fai  tu  i  er  quel  chefegue,con  lungo  ragiondmento ,  al  qudle  uolendo 
j   Cicerone  rifondere  comincia  d  dire  cofì .  Av  quejìe  fantifiimc  parole  della 
.  rcpublica,c?  al  concetto  di  coloro, che  hanno  la  medefima  opinione, breuemen 
»  te rijf onderò  .  Et nelldmedefimd oratione introduce fenzd dlcundprcpdra* 
,  tione  ld  pdtrid  à  parlare  con  Catilina, dicendo.  Ld  qudle  cofì  teco ,  o  Cdtili- 
,   na  procede,^  in  un  certo  modo  tacitamente  rdgiona.ìieffunafceleratezzd  è 
,  Hata  già  fono  tanti  anni.fe  non  per  operd  tud,neffund  fenzd  te.cr  quel ,  che 
.  fegue.  Ef  in  quel  marauigliofo  Epilogo  della  ordtione  per  Milone .  Fa  che 
egli ,  er  feco  fleffo ,  er  con  lui  parla  ,  er  egli  à  Milont  rifonde ,  come  fi  ue- 
1 1  Apoftro-  ^r*  '"  4uel  kogo  di  quejla  opera,doue  porrò  tutto  l'Epilogo  tradotto.  Ador 
fe,oConuer  nafi  oltr  a  di  queRo  il  parlare  noHro  d'una  figurarla  cui  natura  è  tale , che 
lione.  eUa  riuolgeil  parlare  dal  corfofuo ,  tj  da  quegli ,  a  i  quali  parliamo  dd  di- 
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tre  per  font  uìue,o  morte,prefenti,o  affenti,uicme,o  lontane, i  gli  Vij,alle  cit 
td,aUe  prouincie,ad  altriluoghi  ;  come  monti, feluc,&  fintili.  Et  di  quella  fi- 
gura,laquale  chiamerò,o  col  nome  Greco  Apostrofi, o  col  noQro  rifonden- 
te 4  quello  Conuerfione,  darò  quelli  efempi.  Riuolge  Cicerone  nell'Epilogo 
della  ormone  per  Mi/one  il  fuo  pirUrc  da'  Giudici  a  <jue'  ualorofì  buomini , 

>  i  quali  ftauano  Armati  d'intorno  al  giudicio, dicendo.  Voi,uoi  chiamo  io,fvr 

>  tifimi  buomini,  i  quali  bauete  per  la  republica  molto  [angue  uerfixto  .  ey  uoi  *id 
.  Centurioni,!?  uoi  Soldati  chiamo  io  nel  pericol  d'un'huomo,ey  d'un  cittaii- 

,  no  muitto  .  ej  quel, che  fé gue.  Tale  è  quel  luogo  del  Boccaccio  nella  Fiam- 
metta .   Et  fu  boneHa  uer  gogna  tardi  dame  conofciuta  perdonami.  Et  neUd 
ultima  oratione  contra  d  Verrefi  uolge  Cicerone  a  Gioue,  ey  altri  Di/  inuo- 
candogli.  Vn'altrd  figura  ci  è, la  quale  da  Cicerone  è  nominata  Keticentid ,   *}  Reticen- 
ey  da  noi  Kitenimento  può  effere  chiamata .  quella  è,  quàdo  noi  interrompia  m»  °  Rlten* 
mo,er  tronchiamo  il  parlare .  Tale  è  quel  luogo  di  Dcmofihene  nel  proemio 

i  delia  oratione  della  Corona.  Ver  cloche, fi  come  a  me,  (Maio  non  uoglio  nel 

>  principio  del  mio  parlare  fare  male  augurio)  ty  «JMell'dltro.  Oltrd  quello, 
y  (ma  eUefono  cofe  da  non  le  dire, quelle,  che  la  benignità  di  Dio  ha  fatto ,  che 

>  noi  nò  prouafiimo)ey  que^che  fegue.Et  nella  oratione  de'  Capouaninel  Sena 
to  Komano,  la  qual  fi  legge  nel  primo  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuio. 
ValtTA  (non  uoglio  male  dugurdrmi)  quello,che  eUd  n'apporti,  eyc.  Inter- 
vompefi  anche  altrimenti  il  parlare ,come  in  quel  luogo  di  Cicerone .  AUbortl 
C.V areno  quello ,  che  dalla  familid  Ancldridnd  è  fidto  uccifo .  Attendete  ui 
prego ,  o  Giudici  diligentemente  kqueftd  co  fa .  Troncdfi  oltre  d  ciò  il  pdr- 

>  Idre  inndnzidlfuo  legittimo  fine, come  e  quello  di  Cicerone  .  Io  Aringo  trop 

>  pò, e'  pare ,  che'l  giouenetto  fi  conturbi ,  ey  che  più  i  uoi  hauete  udito  dirlo 

»  dd  effo  giouinetto  :  e?  in  altre  fimili  maniere  fi  fa  quello  ritenimento.  Gràde  r   Djmoftra 
fblendorecertdmente  è  quello, che  dì  di  parlare  il  porrele  cofe ,  deUequalifi  tione. 
rigiond  dinanzi  d  gli  occhi  de  gli  auditori, in  maniera,  che  paia  loro  più  to- 
fto  uederle,che  udirle  .  ty,  percioebe  quejìo  cofi  bello  artificio  confijìe  in  di- 
moUrdre  le  cofe  particolarmente ,er  efjicdcemente  ;  io  dimoflrdtione  lo  nomi 
nero.  Comprende  fi  con  quefid  figura  non  folole  cofe,  che  fono  fiate  fatte ,  o 
che  fi  fanno, mi  dnche  lefitture.Tdle  orndméto  ufa  DemoHhene  nella  oratio- 
ne contra  d  Ulidid,ld  doue  ei  rdpprefentd  X  i  Giudici  und  per  fona,  che  bitte 
unydltrd,facédomè'tionedé'gefli,de\lofguardo,de\iduoce,dettdmmerdìtt2 
[olente, ey  d'altro  d  ciò  appartenente.  ey  Cicerone  molte  cofe  con  que&i  h~%u 
»  rd  mxrauigliofamcte  efbre(fe,come  quàdo  e'  dice  contrd  À  Verre:egfi  infiàma 
,  to  dalla  fceleratezzd,  et  ddlfitrore  uine  in  piazzd,  haueud  gli  occhi  infocati, 
i  sfduiìlaua  di  tutto  il  uifo  crudeltà.  Et  neUd  oratione  p  Milone  deferiuc  lui  in 
carrettdinuolto  inun  manteUo,cò  Idfud  moglie  ,ty  Clodia  à  cauaUo,  er  tene 
dccòpdgndto:  come  neUd  narrdtìone  di  quella  oratione  nelfe^uéte  libro  fi  ne 
ird.ey  Celio  defcriuédo  un  fontuofifiimo  conuito,tabnéte  lo  dipigne,  che  più 
nò  potrebbe  uedere  chi  jùflè  fitto  prefente.dice  Adunque.  E'  mipareui  di  uè- 
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aere  de  uni  entrar  e,  alcuni  ufeire,  certi  che  per  Ufouerchio  uino  balenauano, 
alcri,chedel  uino  beuaio  il  pajfato  giorno  sbauigliauano,  la  terra  erajpor- 
ca,lotofa  di  uino,dt  ghirlande  pafiiccie,  ej  dtjpine  di  pefei  tutta  copeta  .  Et 
Cicerone  nella  oratwne  per  Milane  pon  dinanzi  a  gli  occhi  de  i  Giudici  quel- 
lo,che  era  per  fare  Clodio,feeglt  bauejfe  occupato  la  pretura.  Vjanfi  talbo- 
ra  in  que,ia  figura  certi  modi  di  parlare,  quali  fono.  Imaginateui  di  uederc  : 
C  que;L  e  cofe ,  le  quali  con  gli  occhi  non  bauete  uedute ,  potete  con  la  mente 
riguardare  ;  z?  altri  fintili  ■  Kapprefentafi  co  quejlo  artificio  a  gli  auditori 
un  facto  d'arme, una  ejiugnatione  d'una  città,o  altra  fumi  cofa,la  fórma  d'un 
corpo ,le  condinoni  d'una  per  fona, per  fegni, atti ,<o  maniere  particolarmen- 
te ;  er  con  molto  efficaci  parole  dimo  tirandole, non  per  argomentare,  ©"  prò 
u.tre,ma  per  adornare.  Quejlo  ornamento  fu  poflo  da  Cicerone  tra  le  figu- 
re de'  concetti  nel  terzo  dell'  <jratore,ma  nell'Oratore  à  Bruto  pare ,  che  io 
ponga  tra  quelle  uirtu  del  parlare  Je  quali  io  ho  detto  di  [opra,  che  egli  haue 
uà  dipinto  dalle  figure  :  ey  Quintiliano  trattando  d'alcuni  ornamenti,  ne  pò 
fé  uno  chiamato  euidenza;perciocbe  per  mezzo  di  quella  le  cofe  cbiarifitma- 
mente  s'ejprimono,  ©r/ì  rapprefentano ,  cyfotto  quejla  mife  poi  nel  trattato 
delle  figure  de'  concetti  quejla  dimotlratione,o  (per  dir  cofi)  rapprefentatio 
ne.  Leggonfì  nel  Boccaccio  alcune  particolari,  &  ornate  deferitttoni  ;  le  qui 
Ilio  p  breuità  pretermettendo  pafferò  ì  ragionare  d'un' altra  figura,  la  qual 
14  Iraitatio  confijlein  imitare  l'altrui  maniere^  perciò  io  lmitationelanominerò.crfe 
ciofìfacejfe  circa  l'oper adoni,  ej  i  fatti  di  qualche  per  fona ,  farebbe  quafild 
deferittione .  md  fi  dccòmoddno  anche  le  parole ,  er  s'imita  il  parlare  di  qual 
che  uno,ej  il  più  delle  uolte  per  sbeffar  lo, 0  per  morderlo .  vfa  Cicerone  que- 
sto artificio  nella  oratione  per  V.Quint.  quando  ei  dice:che  dice  Sejìio  Neuio 
a  quejle  cofetridefi  certamente  della  noHra  pdzzii,  che  da  lui  defideriamo  uf 
fici  d'buomo  da  bene.  Et  conte  io  fu  nato(dice  egh)o  come  alleuato  mi  ricor 
doiej  Demo&bene  nella  oratione  della  falfa  anbafeerii  imita  il  parlare  <i'E- 
febine  in  quejìo  modo.  Come  farò  io  adunque  a  non  mentire  apertdmente,  o* 
a  confeguire  tutte  le  cofe,ch'io  uoglio,fenzi  incorrere  neU'infdmii  deUojper 
giurotin  che  modofcofi,ft  io  trouerò  alcuni  Atheniefì,i  quali  ingannino  ale» 
ni  Atheniefucr  Terentio  ufa  dnche  unfìmil  ornamentoja  doue  e'  dice.  Md  io 
nonfapeua  a  cheuii  tu  andaui ,e'da  fu  tolta  di  qui  piccoletta,la  madre  VaUeuò 
per  fua,fu  chiamata  forella ,  io  de  fiderò  di  menarla  uia  per  renderla  a  i  fuoi. 
È  olirà  di  quejìo  una  imitatione  delle  parole, 0  de'  fatti  noftri  per  uia  di  nc- 

>  contargli:  eydiqueftdfortecqueUdimitdtionediLifta.  Tornando  io  di uiU 
»  la  huomo  carico  di  molti  anni  con  un  gran  caldo ,  potendo  a  pena  fopportart 
■>  la  noia  del  maggio, mi  uo  non  dimeno  confolando  con  quejle  parole.  Soppor- 

>  ti  fòrtemente  la  fatica,to8o  horamai  arriuerai  a  cdfd  affettato  :  ld  diligente, 
)    &  dmoreuole  moglie  ti  riceuerà  fìracco  ;  cr  col  feruirti  prontamente,  er  pU 

>  ceuolmem  e  ti  folleuerà,&  col  cibo  le  fòrze  deboli  per  la  uecchiezzi  rifior  e- 
»   ri,  QJiehopenfierometchequafipm  non  potetti, fofleneui pel  cimino. 
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,  Ma  poi  ch'io  fui  drriudto  à  cdfa  ;  non  ui  trottai  dlcund  di  quelle  co  fé ,  md  uni 
,  intrinfec a  guerra  dellamogltc,contra  ime apparecchiata.   Di quefto orna- 
mento trattò  Cicerone  nel  terzo  libro  dell' Oratore, tra  le  figure  de  i  concetti, 
CT  nell'Oratore  à  Bruto  lo  pofe  tra  quelle  altre  utrtù,che  di  [opra  ho  detto  fi 
come  ancora  quell'altro  ornamento  ,  del  quale  poi,  che  della  imitdtioneho  à 
ba>lanzdragionato,hor  a  parlerò.  QueRo  col  nome  Greco  è  chiamato  Ems  if  Emfali,o 
phafì,col  Latino  Significano,^  noi,&  Emphafi,  o'figntficatione  lo  nomine-  Significano. 
remo.  Confitte  quella  figura  in  dinotare  più ,  chele  parole  non  fuonano  ,0  ne* 
quello,che  non  fi  dice .  Del  primo  modo  diamo  quejìt  efempi .  Volendo  no- 
merò mojìrare  la  fmi furata  grandezza  del  Ciclopo  dice, che  ei  giaceua  difìe* 
fo  per  la  ftelonca,dandoci  per  lo  jbatio  del  luogo  ad  intendere  la  grandezza 
di  quel  corpo.  Et  quando  noi  parlando  di  qualcuno  ,  diciamo  egli  è  buomo , 
uogliamo  lignificare,  che  egli  è  uirile ,  e  generofo  .  Del  fecondo  modo ,  col 
qualfifignifica  quello,  che  non  s'è  fannie ,  fiano  quelli  gli  efempi .  Cicerone 

>  nella  oratione  per  Ligario  dice,  che  fé  in  tanta  tua  grandezza  non  fujfe  tan* 

>  ta  bontaja  qual  tu  da  te  tìeffo  ritienilo  fo  ben  quel ,  che  io  dico  :  uolendo  li- 
gnificare, che  egli  haueud  chi  lojbigneua  alla  crudeltà .  Simile  à  quefìo  è  un 
modo  di  àire,cbe  comunemente  s"ufd,  quando  pdrldndoft  di  qualche  per  fona, 
ld  qudl  uogliamo  tacitamente  biafimare, diciamo  .bdtìd,  che  egli  è  un'huomo 
co  fi  fatto  ,  e?  altri  fimili  modi .  potrebbefi  dnche  tronedre  dltrimenti  il  par- 
lare ,md  quc.'tt  modi  terrebbono  forfè  più  della  natura  della  reticenza  •  Ora 
tdntobdkdndo  hduere  detto  della  fignificatione  ,feguitiamo  di  parlare  di 

gli  altri  ornamenti.  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'Oratore  confiderò  labre-  16  Breuiti. 
uitì,  comefigurd  di  concetto  :  ilche  da  qudlche  dltro  Ldtino ,  er  dntico  auto- 
re è  fiato  anche  fatto ,  md  neU'Ordtore  a  Bruto  la  di&infe  dalle  figure  :  & 
Quintiliano  hauendo  fatta  mentione  di  quefla  uirtùfeparatamente  dalle  figu 
re, la  pofe  poi  tra  le  figure  delle  parole .  Ora  quejìo  ornamento  è  tale, che  e' 
dichiara  le  co  fé  con  rijlretto  modo ,  er  quafì  con  parole  a  punto  necejfarie, 
>&  con  prestezza  •  T die  è  quel  di  Li fid  .  Mdegliècofdhone&d,cbefirif- 
j  guardi  alla  uolontà  ,perche  quanto  all'intentiate  egli  non  ha  uoluto  ,'acafo 
,  ha  errato,è  huomo,lo  confeffajg  quel, che fegue.  Et  fimilmente  chi  diceffe, 
,  cojlui  nel  paffare  prefe  und  terra ,  dipoi  ruppe  i  nimici ,  congiunfefi  con  l'e- 
,  fercito  ,cr fimili  co fé .  Non  (dubbio  alcuno ,  che  le fimilitudini  hanno  gran  17  Simìlitu 
fòrza  di  dare  luceaUe  cofe .  e?  fi  come  alcune  ci  feruonoà  prouare  ,er  per  °,ne* 
ciò  nel  trdttdto  de  gli  drgomenti  hanno  bauuto  luogo, co  fi  alcune  altre  ejhri- 
mendo  l'imagine  delle  cofe ,  il  nojlro  pdrldre  grdndemente  adornano ,  delle 
quali  in  quejìo  luogo  ragionerò .  Tale  farebbe  fé  noi  dicemmo  parlando  ài 
qualche  ualorofo  caudliero  ,che  eifdceud  impeto  contr'a  a  nemici,come  un  leo 
ne.  e?  Pericle  parlando  de'  Sdmij , che  forfè  non  riceueuano  i  benefici  allegra 
mente  àiffe,che  egli  erdno  fimili  d' fanciulli, che  pigliano  i  bocconi  piangédo  ; 
CT  il  medefìmo  affomigliò  i  Beotij  à  quegli  arbori ,  che  noi  chiamiamo  Lecci; 
perche  fi  come  quegli  tra  loro  fi  rompono}cofi  i  Boetij  fi  confumiuano  con  le 
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loro  difcoràie.et  Platone  affomigliò  quegli,  che  ne'  còflitti  fogliano  i  morti  a 
i  ani, che  mordono  i  fajìi  tratti  loro-}c?  non  toccano  coloro, che  gli  hanno  trai 
ti.  Sono  alcune  ftmilitudini  riflretle,etfìmplici,ahune  più  ampiamente  tratta- 
te. Del  primo  modo  fuci  efempio  quel, che  dice  Cicerone  contra  a  Clodio.Del 
qual  giudicio,  come  d'uno  incendio  ignudo  [campò  .  Dell'altro  modo  diamo 
que{to  efempio  prefo  da  Pende  .  La  giouentù  perduta  nella  guerra  cofi  è 
ftata  tolta  alla  città,comefe  dell'anno  fuffe  tratta  la  Vrimauera .  er  quel,che 
dice  Qicerone,il  mare, che  difua  natura  è  tranquillo  dalla  forza  de'uentifuo- 
le  effere  cómojfo,  cr  cont urbatot,cofi  il  popolo  Romano  ere  ponfi  talhora  la 
cofa  innanzi,  er li  jìmilitudine  dipoi, come  neW efempio  della  giouentìi,z;  del- 
laVrimauera  ,&  per  contrario  prima  la  fitmlitudune,  er  poi  la  cofa,  come 
nell'efempio  del  mare  ,  tj  del  popolo  Romano  ;  ma  ella  è  qualche  uolu 
(ofi  Jficcata  ,  qualche  uolta  annodata ,  con  la  cofa  di  cui  è  jìmilitudine 
per  uia  di  certe  fcambieuoli  corrifrondenze  ■  tale  è  quel  luogo  di  Cicero- 
ne nella  oratione  per  Murena  ,  peroche  fi  come  ff  effe  uolte  le  tempere 
con  qualche  certo  fegno  del  cielo  fi  commouono ,  qualche  uolta  aU'impro- 
uifo ,  per  neffuni  certa  ragione  ,  per  qualche  ofeura  cagione  fono  com- 
moffe,cofì  in  quefta  popolare  tempefìa de1 corniti],  ffeffe  uolte  tu  conofei 
per  qual  fegno  ella  fu  moffa:  qualche  uolta  è  cofìofeuro  ,che  e1  par  e,  che 
ella  fu  moffa  fenza  cagione.  Quelle  cofi  ornate  fmilitudini  fi  trouano  anche 
talhora  più  dipintamente,  er  più  ampiamente  trattate  :  come  quella  del  me* 
de  fimo  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilla,  quando  e'  dice  prima 
Mitridate  del  fuo  regno, cofi  ft  fuggi,  come  fi  dice  quella  Medea  effer fi  già 
del  medefimo  Tonto  fuggita, la  qual  e' predicano  hauere  per  que'luoghi,per  i 
quali  il  padre  lafeguitaua,jfarfo  in  qua,  er  in  là  le  membra  del  fuo  fratello, 
acciochel'hauerle  àr accorr e  cofifparfe,  eyl'angofcia  del  padre  ritardaffe 
laprefìezzadelfeguitarla,cofi  Mitridate  fuggendola  grandinimi  quan 
tiù  d'oro ,  er  di  argento,  er  di  tutte  le  cofe  bellifiime,le  quali  haueua  hauuto 
de'  fuoi  antichi ,er  che  nella  paffata  guerra, predate,  er  tolte  d'Afu ,  haueuà 
nel fuo  regno  ragunate, tutta  in  Tonto  lalafciò  .  Quefle  co  fé, mentre, che  i 
nojlri  troppo  diligentemente  raccolgono, il  Re  ufc'i  loro  delle  mani,  cofi  colui 
nella  foga  delfeguitare ,  il  dolore ,  cojloro  la  letitia  ritardò  .  Lejìmilitudini 
ornate,  er  ampiamente  effreffe  tengono  del  poetico .  er  perciò  debbono  effe- 
re  parcamente,  er  con  granriffetto  ufate,l'altr  e  fono  più  concedute,  cr  non 
folo  più  frequenti  ne  gli  Oratori, ma  anche  nel  comun  parlare  ffejfe  uolte  fi 
ueggono  ufate.  ma  quefte  ancoraché  brieui,  cr  più  fimplici  fono, non  deb 
botto  effere  uolgari ,  mafcelte,  er  efquifite  .  er ,  percioche  la  cofa,  che  fi  pi- 
glia per  f.militudine,hauendo  k  dare  luce  a  queìla,à  cui  s'ajfomi  glia, conuiene 
chefla  piu  chiara  di  quella, è  da  guardar  fi  grandemente,  che  ella  non  fu  ofeu 
ra,  o  ignota  :  per  oche  all'Oratore  non  èpermeffo  queUo,che  à  i  Voetipiu  to* 
fio  è  còceduto.Quefìo  ornamento, che  da  Quintiliano  è  {lato  pojlo  fuori  delle 
figurerà  Cicerone  tra  le  figure  de1  concetti  nel  terzo  libro  dell'Oratore ,  er 

nell'Ora- 
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nell'Or  at ore à  "Bruto  è  fìnto  comprefo :  ne  i ([Udii  libri  ,percioche  egli  ab- 
bracciando largamente  le  figure  de'  concetti  pofe  tra  quelle  alcuni  ornamenti, 
i  quali  da  coloro,  che  fi  fono  riHretti  a  trattare  di  quelle  figure  folamente ,  le 
quj.h  da  unfimplice,ey  naturalmodo  di  parlare  fi  par  tono, non  fono  compre- 
fé  tra  quelle,  ma  pur  come  ornamenti  necejfarij  riceuuti  :  io  non  udendo  de- 
fraudare gli  ùudiofì  di  quell'arte  di  tale  cognitione  ,foggiugnerò  in  que&o 
luogo  tutti  quegli  ornamentile  i  quali  Cicerone  nel  libro  dell'Oratore  a  Brtt 
to,nel  qual  più  dipintamente  j&  più  fecondo  lafua  opinione  ne  parlò;come  di 
figure  di  concetti  trattò  \zjcon  par  ole, &  con  efempi  darò  quella  luce,  ch'io 
potrò  a  quello ,  che  con  una  mutabile  breuità,  z?fenz*  alcuno  efempio  e  fiato 
da  Cicerone  accennato.  Dico  adunque ,  che  grande  ornamento  dì  talhor a  al  19  Dimora. 
parlare  il  firmarci  fopr a  à  una  cofa  ifteffa,cr  d'intorno  almedepmo  concetto 
uolgere}&  riuolgere  in  molti  modi  il  parlare  noflro  :  come  fa  Cicerone  mila 
,  oratione per  Sejìo  Kofcio,là  doue  ei  dice.  Kofcio  ti  prega,  0  Chrifogono ,  fé 
,  ielle  grandijìime  ricchezze  del  padre  non  ha  prefo  cofa  alcuna  perfua  -}fe  in 
»  alcuna  cofa  non  t'ha  fatto  fraude-,  fé  con  ottima  fide  tutto'lfuo  t'ha  concedu» 
,  to/tnnouerato,pefato;fe  il  ue\limento,col  quale  e' fi  copriua,  er  l'anello  trat 
j  to  del  dito  fuo  ti  ha  dato,fe  di  tutte  le  cofefefleffo  ignudo, cr  non  altro  ha  ci- 
,  uato,cheper  te  fu  lecito  d  lui  innocente  nutrire  in  pouertà  la  uita  delle  facul- 
,  tà  de  gli  amici.  Tu  pofiieii  le  mie  poffefiioni ,  io  uiuo  per  l'altrui  mifericon 
,  dia,cedo,&  perche  l'animo  è  ccmpoflo  ,  e  perche  egli  è  neceffario .  La  mia 
»  cafa  per  te  è  aperta,per  me  è  chiufafopporto:  tu  tiferui  della  mia  gradinimi 
»  famiglia ,  io  non  ho  pure  unferuo,patifco,c;  giudico  di  douerlofopportare, 
1  che  uuoi  tu  piuf  perche  mi  perfeguitiì  creo  altroue  in  diuerfe  maniere  torna 
fopr  a  una  medefima  cofa  lungamente  ragionandone.  Abbajfafi  anche  artificio  »9  Diminuì 
famente ^qualche  uolta  una  cofr.ey  mafiimamente,o  fuggendo  l'arroganza, V  melU0, 
ufindo  modejlid,  quàdo  di  cofe  a  noi  fteffe,o  ì  perfone  care  a  noi ,  pertinenti 
parliamo  5  0  auuilendo  la  cofa ,  del  primo  modo  diamo  quello  efempio.  il  pa- 
dre lafciò  à  cojlui  non  debole  patrimonio .  lo  mifonfempre  ingegnato  di  mo 
fìrarmi  non  al  tutto  indegno  dell'amore  de  gli  huomini  da  bene,  crfìmili  cofe. 
Dell'altro  modo  pigliamo  l'efempio  da  Cicerone  nella  oratione  per  Cecinna, 
quando  ei  dice, io  t'ho  fcacciato  non  difeacciatofi  che  e'  pare,  che  una  fola  let 
ter  a  fu  fiata  afeofa.  Vedefi  ancora  nella  oratione  per  h\urena,come  parlan- 
do contra  aSulphio  egli  aumlifce la feienz* delle leggi: il qual  efempio  per 
effer  troppo  lungo  pretermetto  ,  badando  haueremoflrato  il  luogo  d'ejfo. 
CT  da  queflo  modo  d'auuilire  non  i  molto  diuerfe  lo  sbeffar e,©"  {come  fi  dice) 
uccellare  :  la  qual  cofa,  cr  nel  luogo  contra  a  Sulpitio  allegato  fi  può  confide- 
rarej&  in  queflo  altro  delmedefimo  autore, che  è  nella  oratione  per  M  Celioi 
>  doue  ei  dice .  la  qual  cofa  io  farei  più  uehementemente  s'io  non  hauefii  nimicis 
»  tia  col  marito  di  cotcfla  donna ,  fratello  uoìli  dir  e, io  erro  fempre  in  quefto:& 
fimili  cofe  .Honi  leggier  ornamento  quello ,  che  dà  talhora  al  parlare  l'u-  to  Djg!-*^ 
fare  del  propofito ,  er  dalla  materia  propria ,  che  aUhord  fi  tratta ,  par-  " lf    ,par:1 
iendofifeorrt  in  qualche  cofa  dccovmoMd ,  C  che  poffa  ejfere  con  Alktto,, 

uditi 
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udita.mi  quefìe  digrefiioni  (per  dir  cofi)  fi  poffono  fare,ey  lunghe  ,ey  brieui. 
Dettelunghe  noterò  folamente,ey  non  porrò  gli  efempi.  Cicerone  nell'ord- 
tiom  centra  a  Werre  mArAuighofamente  trdttd,lafciando  ilfuo  proposto,  le 
lodi  di  Cicilia.  &  netta  orationeper  Cornelio  trafeorre  ì  celebrare  ampia- 
mente le  lodi  di  Pompeo  ;  ey  dltroue  ancora  con  tale  ornamento  abbellì fee  le 
fue  orationi.  molto  breue  digre filone  e  quettd,che  egli  interpofe  netta  oratio- 
nc  per  MiloneUÀ  doue  effendofì  uoltato  i  Sejlo  Clodio,  ey  domandando  ,  che 
,  producete  certe  lorofcritture,foggiugne ,  ey  m'ha  egli  ccrtaméte  guardato  . 
,  co  quegli  occhi  ,cò  i  quali  foleua  guardar  e, quado  ad  ognuno  ogni  mal  minac 
lì  Propoli-  ciau  A. il  proporr  e  quello, che  s'habbid  a  dire  pare,che  fidpiutojìo  cofanccef 
tiene.  faria,che  artificio  appartenete  adornamento,  non  fi  potendo  all'auditore  di 

moftr  are  quello, che  noi  uogliamofenzApropor  glielo,  fé  gianon  par  ejfc, che 
nel  corfo  detta  or  adone  fi  poteffe  qualche  uolta  pretermettere  la  propofitio- 
ne,©1  che  non  dimeno  u[aIa  feruiffe  ad  ornamento  :  ey  perche  facilmente  fi 
può  intendere  la  cofA,ey  trouArne  gli  efempi,  ey  io  nel  trattato  della  propo- 
.    fittone  dettd  cAufa  ne  porrò  molti,  ey  diuerfi  ;  non  ne  dirò  altro  in  queflo  tuo 
ti  Efpoiitio  g0>  Porge fenzA  dubbio  alparlare  quAlche ornAmento  il  dichiArAre  ,ey 
quaft  diffnire  quello ,  che  già  habbiAmo  detto:  diche  darò  queflo  efempio 
preffo  ài  Cicerone  netta  or  adone  di  Setto  Kofcio .  HA  À  render  tejlimoniazi 
colui,che  è  Sectore,  ey  SicArio  (iquali  termini  piglio  dal  latino  per  mancarne 
to  dipArole  dettA  UnguA  noftra  corrifpondenti  a  quegli)  cioè ,  che  ey  di  que1 
beni  de' quali  fi  tratta, è  comperatore,ey  poffeffore,ey  che  hd  procurato,  che 
t }  Ruorno.  pu  Kff ^  ^Be[j0>(je[jrf  morte  <ff / qualfi  dijfutd.  Vfdfi oltrd  di  queflo  un  cer* 
to  modo  di  ritirarfi,  ey  rauuederfi,  ey  di  tornAre  al  propofito .  ritirdft  Cice- 
,  rone  nellA  orAtione  per  Milone  dicendo.  Ma  quiftA  fine, per  ch'io  non  poffo 
,  più  per  le  lagrime parlare.ey  inAuuertétemente  ho  quafi  pretermeffo  una  tal 
cofa.  Alpropofitofì  ritorni  in  fimili  modi,  lo  fon  trifeorfo  più  oltrA,ch'io 
non  m'bdueud  proporlo ,feguitÌAmo  il  rejìo.  Molte  cofè  mi  conuiene  necef- 
ftridmente  hfciAre  indietro  per  potere  qualche  uoltd  delle  co  fé  commejfè  aIIa 
14  Reitera-  fide mid  in  qualche  moiopdrlare.  il  reiterare,  ey  ripetere  le  cofe  dette  ha 
none.  Mc^e iUOg0  trd  quefti orndmenti .  V fatto  Cicerone nelld  ordtione  per  Quin 

>  tio  in  quefto  modo,  lo  dimostrerò  primd  non  cieffère  Aita  caufa, perche  tu 

>  domandaci  al  pretore  d'hauere  la  poffefiione  de  i  beni  di  P.  Quint.  dipoi  che 
»  tu  non  gli  hai  per  uirtu  dell'editto  potuti  poffedere-  Vinalmente ,  che  non  gli 
»  hai  poffeduti  :  Pregoti  C.Aquilio,ey  uoi,che  fute  in  queflo  con  figlio, che  ui 
»  mettiate  ben  nella  memoria  quetto,ch'io  ho  promeffo,ey  quel, che  fegue  fino  i 
t  queflo  luogo  :  dico, che  non  ci  è  flAto  caufa,  perche  ei  domandale  il  poffeffo: 
»   dico, che  non  ha  potuto  poffedere  per  uirtk  dell'editto  :  dico, che  non  ha  pof- 

feduto.Vedefì,  come  hiuendo  interpone  quelle  poche  parole ,  e'  tornò  a  dire 

xr  Condii-  quetto,che  gii  con  alquito  diuerfe,ey  poche  più  parole  haueua  dettola  còclu 

fìone  degli  argemeti  fìpuoprfe  in  qualche  modo  adornare ,qual  farebbe  il  co 

ftrmarld,  ey  quxfi  più  flrettimente  ferrarli  :  cerne  fi  Cicerone  netta  ordtione 

per 
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per  Sejìo  R  ofciojd  quale  bruendo  nel  prò  emio  allegato  le  cagioni, per  le  qua 
»  ìi  t'era  moffo  à  difendere  quella  caufa,conchiudepain  questo  modo,  per  que 
»  fle  cagioni  mi  fono  io  leuato  su  auuocato  di  questa  cauJa,non  giafolo  eletto, 

>  come  quello, che  con  grandijiimo  ingegnosa  lafciato  indietro  tra  tutti,  come 
1  queUo,che  con  piccoUjlimo  pericolo  potè j]  e  parlar  e, ne  accioche  Sejìo  Kofcio 
»  fùjfe  con  affai  gagliardo  prefidio  dijifo,ma  accioche  e'  nonfùffe  interamente 

>  abbandonato.  Dà  olerà  di  quejìo  luce,  er  ornamento  al  parlare  il  diuidere,  26  Diuifio- 
come  fa  Cicerone, quando  nella  oratione  per  la  legge  Mamliauolenio  parla  ne. 

re  della  eletdone  del  capitano,  dice  diuiiendo  tutta  quella  materia,  lo  ìtimo, 
che  quattro  conditiomjì  richiegghino  in  un  ecccUentijìimo  capitano  5  faen- 
za della  guerra,uirtù,autorità,ftlicità.et  altroue  ftmilméte,  come  nel  trattato 
della  propofitione  della  ciufapiuparticolarmite fi  uedrà.&  un'altro  ornami 
to  ci  è  ancora  non  molto  dirimile  da  questo ,  ch'io  ho  dichiarato ,  il  quale  con 
/ìfte  in  Attribuire  una  cofa  ad  una ,  z?  una  ad  un'altra ,  0  perfona ,  0  cofa ,  l?  Diitribp. 
diche  diamo  quejli  efempi .  distribuire  diuerfe  cofe  à  diuerfe  perfone  dee-  uone' 

>  rone  neìia  oratione  per  Sesto  Kofcio  ,  quando  ei  dice .  Tre  fono  le  cofe , 

>  le  quali  in  quefto  tempo  s'oppongono  à  SeRo  Rofcio ,  la  calunnia  de  gli     - 
3  auuerfarij ,&  l'audacia,??  la  potenz*  >  Lafìntione  della  calunnia  ha  pre- 

>  fo  fopra  di  fé  l'accufatore  Brucio  .  Le  parti  deUa  audacia  hanno  i  Kofcij  io 
»  mandatola  Crifogono  coilui  (dico)  che  ha  grandifiima  poffanza,  combatte 

>  con  le  fòrze .  A  diuerfe  cofe  diuerfe  n'affegnò ,  &  distribuì  Licurgo  antico. 
j  autore  Greco  dicendole  cui  parti  del  corpo  tutte  fono  al  uitio  accommodatif- 
»  fme,gli  occhi  ad  una  importuna  lafciuia,le  mani  alla  rapinaci  uentre  aU'ap- 
»  petito,  le  membra  della  uiril  natura ,  li  quali  noi  non  poliamo  honeflamente 

>  nominare, ad  ogni  generatione  di  coruttela ,  i  piedi  alla  fuga,  in  maniera,  che 

>e'  pare,  che  oiuitij  di  coftui,o  egli  dei  uitij  ftanato.  ila  ancor a  dell' 'ar tifi-  1»  Apofafl, 
ciofo,ey  porge  qualche  grafia  al  parlare  Oratorio  il  Ixfciare  indietro, z?  mo 

>  flrare  di  {limare  poco  qualche  cofa,  come  quello  :  fé  già  per  uentura  uoi  non 

>  affettate, che  io  giu&ificbi  le  cofe, che  egli  ha  oppofìe  dell'hauere  tolto  i  dandk 

>  ri  publici,&  di  fumi  cofe  finte ,  er  4  noi  innanzi  a  quello  tempo  inaudite ,  zy 
n«o«e,delIe  quali  mentre, che  con  parole  imputa,bafta  con  parole  negarle,?? 

*  altrimenti ,  troppo  indegna  cofa  de  gli  orecchi  uoilri,z?  della  lingua  miafa- 

1  rebbe  il  ragionare  di  queflamateria  ,zy  fimilimodi.  Kibuttafì  anche  nell'au  t?  Ributta- 

uerfario  quelle  cofe  delle  quali  riprende  noi  in  un  tal  modo, quale  ufa  Cicero-  mento. 

ne  contra  a  M.Antonio,dal  qua!  gli  fu  appoco,  cheegli  era  (lato  caufa  della. 

>  guerra  ciuile  :  dice  adunque.  Tu ,  Tu  (dico)  M.  Antonio  fei  flato  il  primo , 

>  che  à  Ce  fare ,  il  quale  defideraua  di  perturbare  ogni  cofa ,  hai  dato  cagione 

>  di  muouere  guerra  contra  alla  patria.  Il  fare  oltra  di  quefìo  rallegrare  con  %  o  Hilarlti, 
qualche  facetia ,  e?  muouere  àrifo  l'auditor  e  ,'e  talhorafuaue  condimento  o.l'nceuo  - 
deUa  oratione .  z? ,  percioche  queflo  artificio  non  fi  può ,  ne  conpoche  pa-  ezz2' 
role,ne  con  pochi  efempi  dichiarare ,  io  mi  riferbo  a  trattarne  poco  dipoi  fé-    (  Raffr„na 
f  tiratamente .  Dà  uiucitàal  parlare  Oratorio  il  r affienire  à  tempo, &  mcnc0. 

acconcia^ 
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deconciamente  quegii,che  interrompono, cerne  fa  Cicerone  neUd  or dtìone  per 

y   C.Kabirio.  Me nonmuoue punto cotetio gnio , numi confola,  chenonritc 

»  neteuoila  uoce indino  delia  uo&ra  pazzia,®  testimonio  delpi:col  numero, 

x  Caure  ,  &  diri  fìntili  modi .  li  fareintendere,®lofccprire  quello  dxchc  noi  ci  uo- 

a,o  Auue      glimo  guardare  è  tallwra  utile,®  bello  artifizio  :  del  quale  piglierò  l'efem* 

dimenco.       ^  ^  Qferonc  ne]iA  or4tione  pcr  saio  Kojìio ,  là  doue  battendo  detto,  che 

e"  non  farebbe  difficile  nominare  molti  fuoi  uicini  per  confermano!. e  di  quello, 

,   che  e'  diceua,foggiugne.  Md  l'addurre  buemini  noti  è  co  fa  odio  fa ,  e/fendo 

13  Sdegno.,   anche  incerta  fé  quegli  uoglmo  effer  e  nominati*  Conuiene  an.he  mostrare 

,   qualche  uolta  tra,®  sdegno,contt  Cicerone  nella  oratione  per  P. Siila  .  lo  ti 

,  fòpporto  Torquato  :  egli  è  un  pezzo, ch'io  ti  fopporto:  ®  nella  oratione  per 

,    Murena  contra  a  Sulpitio  parlando  dice,chefe  uoi  mi  fate  uenire  in  collerd, 

,   in  tre  dì  farò  proféfiionc  di  dottore  di  leggi, ® ■fonili  modi.  Vale  alcuna  uol- 

$4  Ripren     U  il  rifentirfx  contra  a  qualcuno, ufando  certe  maniere  di  parlare  ;  come  dee 

fione.  Yone  contra  ì  Catilinario  ti  accorgi  tu,che  i  tuoi  difegnifonofcoperti  i  qual 

di  noipenfi  tu,che  non  gli  fappidi®dnche più  feuer amente  quajì  pure  dia 

3  5  Depre-     cenio  uiHania .  Grane  ®  efficace  ornamento  è  talhora  ilpregare,®fupplicd 

catione.         re,come  fa  Cicerone,  il  qual  nella  oratione  per  il  Re  Pelotaro  prega  Cefare 

..  ..       perlafua  destra ,  ®  altroue  anche  prega  i  giudici ,  ®  qualche  uolta  fuppli- 

cd  a  gli  lddij,o  contra  allo  accufxtore,o  in  fauoredelreo.   Ev  oltra  di  que- 

jlo  bello  artifìcio  quello,  col  qual  fi  uà  quafi  mendicando  l'acerbità  d'una  co* 

fa .  il  quale  usò  Cicerone  contra  a  Vene  in  queflo  modo  .  Stimajìc  uoi  però, 

ch'io  hauefìi  a  tacer  di  fi  gran  cofeì  C7  fieli*  oratione  per  Milone.  Ora  il  no 

»  me  della  medefma  uia  kppid  quante  tragedie  commuoue  ?  Quella,  della  qua 

>  le  prima  infanguinatd  della  morte  d'un'buomo  da  bene ,  ®  innocente  non  fi 

>  parlaua,horafpeffo  è  in  bocca  d'ogniuno,  poi  che  ella  è  delfangue  d'uno  af- 
■>  fatino,  ®  d'un  parricida  tutta  bagnata.  Porgon  gratta  al  parlare  certi  al- 

37  DefiJe-     fr,-  mofa}Come  {[  defiderare,comefa  Cicerone  nelle  fue  Filippiche ,  quando  e' 

»    dice,  lo  uorrei,che  gli  Dij  immortali  hauejìino  fatto  ,  che  noi  bauefimo  più 

>  tofìo  d  rendere  gratie  d-Seruio  Sulp.uiuo, che  d.  cercare d'honorarlo  mor- 

38  Detefta-  t0  '•  &  dltroue  quefìe  due  cofe  defdero ,  ®c.  Geteitafì  anche  qualche  uolta , 
tione.  come  fa  Cicerone.   Ofceleratezzd,o  prodigio  da  t ffer e  neW ultime  parti  del  . 

mondo  traportato .  li  mojlrare  oltra  di  quetto  una  certa  dimeilichezza  con 
quegli, i  i  quali  fi  parla  ;  può  qualche  uolta  adornare  l'oratione,  comefareb 
be  il  riconofeere  con  un  familiare  modo  di  procedere  qualche  congiuntione 
d'animo,®-  qualche  confenfo  tra  l'Oratore,®  gli  auditori,et  il  moRrare,che 
ei  confida  di  loro,come  d'huomini  ben  cono  fiuti  da  lui, in  un  fimi'.  modo,qud- 

>  le  è  quello  di  Cicerone  :  fidatomi  nella  fide,®  nella  fapienzd  uoflra  fono  fot- 
»   tener ato  à  più  graue  pefo,che  io  non  conofeo  di  potere  portare..®  fìntili  mo- 

di.Qjteftifono  gli  ornamenti  pofli  da  Cicerone  tra  quegli  de  i  concetti  nel  luo 
go  detto  di  fopra.  Oltre  ì  i  quali, alcuni  altri  autori  per  te&imonio  di  Qui» 
tilidno,molti  altri  minutamente,®  fuperft  itiofamtnte  ne  pofero,i  quali, 0  no 

fono 
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fono  figure, effendomodi  al  tutto  retti,&  ordinati  di  pdrlare,o  appartengo- 
no i\i'ttrgomentationi,o  dd  altroché  ad  ornamento,  ofono  comprefi  in  que- 
gli,che  gufi  fono  dichiarati .  Ora  io  feguitando  in  queftd  mdterid  mdfitmd- 
ment e  Cicerone ,©■  Quintiliano,  dggiugnerò  fintamente  alcuni  ornamenti  con 
fidenti, ex  dichiarati  da  Quintiliano.  Po/è  adunque  queir  autor  e  fiotto  quel  ;  9  Ironia 
lajfctie  di  lronid,ld  quale  uuole  che  fia  figura  un  modo  talentale  dice  da  al-  con  Tue  Spe- 
cuni  ejjère  chiamato  con  unneme  Greco ,  chefignifica  negatwne  :  come  è ,'  io  jil'eat:one 

>  non  dirò  quello ,  che  forfè  otterrei .  che  mi  bi fogna  produrre  i  decreti  di  eoe 
,  Sui  f  che  le  rapine  !  che  le  poffefiioni  date, che  le  tolte  dalla  her edita  i  CT  al- 
trimenti ancora,  come  io  potrei  dire, ere  il  qual  modo  o  e  il  medefimo,o  poco 

-dirimile da  qncìh,che noi  ufiamo  frequentemente;  doue  quafi  pretermetten- 
do qualche  cofa ,  non  dimeno  la  diciamo ,  come  fa  Cicerone  nella  or  adone  per 
,  la  cafafua  centra  4  Clodiodkendo .  uedi  tu ,  ch'io  nonfuelgo  fin  dalle  radici 
,  te  tue  attioni,  er  ch'io  non  tratto  hora  quello,  che  è  manifèsto,  che  tu  non  hai 
,  fatto  cefi  alcuna  di  ragione, che  tu  non  fei  fiato  tribuno  della  plebe  !  eyquel,  . 
chefegue  :  il  qual  modo  è  da  altri  nominato  co  un  nome  tale,zT  Greco,  xy  Li 
tino, che  figni fica  Trapaffamento,^  dd  alcuni  Latini  Ocupationi .  Qltra  di   -rrìpì&ìm£ 
quefio ,  uuole  Quintili  ano, che  dalla  fimulaiione,  che  e'  confiderà  nell'lronid,  '  to, 
non  fiano  lontani  certi  modi  ;qualt fono il  confiffare  quello,  che  non  ci  può  '  ConfefTione 
nuocere ,  cerne  fd  Cicerone  nel  proemio  della  orationeper  Ligario  dicendo ,  fcura. 
tu  hai  adunque  Tuberone  cofa,  che  debbeejfere  fommamente  defìderatd  dal- 
l'aceti fitore  cioè,cheil  reoconfijfa.  ■  Ef  'il  concedere, quando  per  la  ficurtd,  ■  ,c?nfeflion* 
che  noi  habbiamo  della  nojlra  caufa,e'pare,che  noi  fopportiamo  qualche  co-  (jCuJtà. 
»  fa, che  fia  anche  iniqui,ccme  quel  di  Cicerone  nelle  Verrine .   Vn  padrone  di 

>  nane  d'una  nobilitimi  cittì  con  dinari  ricomperò  la  pdurd  d'efjèrefiuftdto, 

»  è  cofa  humaria .  E'  oltre  a  queflo  modo  dnche  un  certo  confentimento.  Lo-  • 
ì  difi  ancor d  in  una  tale  maniera,come  quando  ei  dice  nelle  Verrine,  io  mi  rat- 
,  legro  anchefetu  gli  hai  tolto  qualche  cofa  :  e?  dico,che  tu  non  hai  potuto  fe- 
re meglio.  Ampùficdtifi  anche  le  imputdtioni,le  cjiwli  fdcilmè  te  fi  pofjòno  giù     Amplifica- 
fiifeare ,  o  negare  ,e; 'qualche  tiolti  con  questo  mede  fimo  artificio  fi  fanno  «ione  di  faci 
men  credibili  facendole  pdrere  tanto  graui.  La  qual  cofa  Cicerone  tratta  lerefolutio- 
con  grande  artificio  nella  ordtione  per  Setto  Kofcio, e  figger  dndo  ld  crudel-  ne' 
ù  del  parricidio,  fingiamo  anche  di  temere,di  rallegrarci, di  dolerci,  ditm  Perturbati» 
rauigliarci, di  adirarci,dt  iefiderare  sde'  quali  due  ultimi  artifici)  iifoprdho  ne  •""*• 
parlato  :  ZT  da  questi  (enti  nafeòno  certi  modi  finti  di  parlare  ufati  non  foto 
da  gli  dntichi  Orjtori tma  anche  qualche  uo'.ta  nel  parlare  ord\mriotcJ  uol- 
i  gare, cerne  io  riff  irò  io  mi  fon  tutto  rihxuuto. bene  Sta  eyfim'ti .E*  anche  da 
confiderare,che  s'ufano  certe  maniere  di  dire,  le  quali  facendo  apparire  ttrtU 
certa femplicit.ì  di  partarenonpenfato,nepreparato,cirenlonomen  foret- 
ti :  e?  porgano  diletto  all'auditore  ,  quale  è  il  mofìrare  qìt  a  fi  di  patir,]  d'u-   40   Errore . 
na  cofa  detta, che  nel  nero  è  quafi  elfi  correttione,  come  quel  luogo  di  d'ero 
}  ne  nefa  ontion  e  per  il.Celio,  ìte,perche  ho  io  introdotto  fi  guue  per  fo- 
nate? 
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tu  f  cr  altrimenti.  I mprudentemente  fono  caduto  in  queflo  propofìto ,  er  il 
tnoflrare  di  cercare, che  dire, come  è,cbe  ci  rejla  ?  ho  io  la  fiato  indietro  co  fa 
alcuna  i  cr  reflami  ancora  à  dire  queRo .  Onde  anche  fi  pxffa  con  qualche 
gratia  da  una  co  fa  ad  un*  altra  :  come  fa  Cicerone ,  il  quale  dal  fare  mentione 
d'un'aneUo  di  fifone  moftra  di  prendere  occafione  difcoprire,  er  manifèjìa- 
re  quanti  anelliVerrehaueua  tratti  di  dito  a  perfine  da  bene  ,&bonorate. 
41  Obliuio  &  oltre  àquejlo  ilmo&rare  di  non  fi  ricordare  1  come  Cicerone  nel  luogo  al 
ne>  legato  da  noi  difopra  perefempio  d'una  interrogatiòe  fatta  a  queslofine  me 

defimo .  M4  chi  fu  l'artefice  di  quejle  cofefchi  i  esc.  il  quale  artifìcio  ferue  4 
Cicerone  a  fare,che  mentre, che  egli  opponeua  a  Verre  il  uitio  del  troppo  ap 
petire  lejlatue ,  er  le  pietre  e'  non  pareffe ,  che  anche  egli  del  medefimo  ui- 
41  Depofi  -  tio  fuffe  macchiato,  il  fare  oltra  di  quefto  mentione  d'una  co  fa ,  er  diffnir- 
to.  la,ey  deportarla  appreffo  la  memoria  del  giudice,??  ripigliarla  dipoi.  Il  fé 

43   Separa  -  pariXre  [e  Cofe,&  dijtinguerle  con  qualche  figurato  modo  di  dire,  er  altre  ft- 
Delìe'  Fi«u-  m'"'' mdmere  fAmo  f€nzd  ^cm  dubbio  il  parlare  Oratorio  fuaue  ,ej  dilet- 
te delle  paro  teuole .  cr  qui  ponendo  fine  <t  ragionare  deUefigure,z?  ornamenti  de'  con- 
ili. cetti,pafferò  a  ragionare  di  quegli, che  alle  parole  appartengono,  come  difo 
1  Reperiti^  fopra  propoft  :  er  comincierò  da  queUa,la  quale  bora  col  nome  Latino  chia- 
ne j o  Repi-  mro  repetitione,ej;  bora  repigliamento  nominerò.Ripigliaft  adunque talho 
g  uranico.     ^  ^  parola  radoppiandola  :  come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Mibne , 
»  la  doue  ei  dice ,  Vccifo,Vccifo  ho  io  nonSp.  Nelio,&  quel,chefegue.  cr  netto 
»  medefima,farà  ,farà  bora  certamente  quel  tempo,  cr  contra  a  Catilina.  Vt* 
»  ui,c?  uiui  non  per  diporre ,  ma  per  confermare  la  tua  audacia  •  Ripigliatili 
qualche  uolta  le  parole  r adoppiandole  nel  principio ,  er  poi  ripigliando  la, 
prima  folamente .  tale  è  quella  repetitione  di  Cicerone  nella  terza  oratione 
1   contra  4  Catilina.  Quello ,  quel  Gioue  s'oppofe ,  quello  il  Capitolio ,  quella 

>  queHi  tempi ,  quello  que&a  città ,  quello  tutti  noi  ha  uoluto  faluare .  Ripi- 
gliane le  parole  interponendo  prima  qualche  cofa  tra  quelle  :  cr  fi  ripiglia- 
no ,  0  le  medefìme  à  punto ,  0  non  cof\  à  punto  :  le  medejìme  à  punto ,  come  in 

»   questa  repetitione  di  Cicerone .  I  beni,  (mifero  à  me ,  che  confumite  le  la- 

t  grime,il  dolore  non  dimeno  mi  (la  fffo  nell'animo)  I  beni  dico  di  Cn  ■  Pompeo 

all' acerbi f  ima  uoce  del  banditore  fottopoBi .  nò  cofì  à  punto  le  riprefe  il  me 

de  fimo  nella  oratione  perii  Re  Deiotaro,la  dotieei  dice. per  coteRa  de- 

t   (Ira  ti  prego,  la  qual  tu  hoffite  al  Re  Deiotaro  bofpite  porgere ,  coteRa  des 

>  Ura  (dico)  non  tanto  nelle  guerre ,  er  ne'  conflitti,  quanto  nelle  promeffe,  cr 

>  nella  fide  falda ,  cr  coflante .  non  ripigliò  qui  tutte  quelle  parole  per  cotejla) 

>  dejlra  ti  prego ,  mafolo  (come  fi  uè  le  )  cotejla  defìra .  Ripigliafi  talhort 
non  la  prima  parola,ma  qualcuna ,  chefeguita  doppo .  Tale  e  quella  ripeti 

»  tione  di  Cicerone  nella  feconda  oratione  contra  à  Catilina .  A  neffuna  cofa\ 

»  penfano  fé  non  ad  ammazzamenti ,  fé  nona  incendi) ,  fé  nona  rapine  :er 

qualche  uolta  nel  ripigliarla  s'aggiu  %ne  la  congiuntone ,  come  fa  Cicerone 

'  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro,h\a,quando  io  delfuggitiuo,cheaccufaU4 

il  padrone 
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,  il piar oue,  et  il  pidr one  iffente,  crii  padr otte  amicifitmo  uedeui  li  faccii'.cf 
quel,chefegue.  Ripigliinft  le  meiefme  parole  più  uohe  cominciando  :  come 
inmolti  luoghi  di  Cicerone  fi  può  offèruire;  tr<t  i  quii  è  quello  contri  a  Ci- 

>  tilina.  Dentro  fono  l'inftdie, dentro  è  rinchiufo  il  pericolo, dentro  eilnimicot 
,  cj  quell'altro  nelle  Verrine.  Verre  metteua  il  calunniatore,  Verre  conofceux 
,  la  caufa,Verre  daua  la  fentenzi-queHo  modo  di  repetitione  fi  fa  nonfolamen 

te  per  ciafcuno  membro, o  c5cifo,tna  anche  per  ciafcuno  Ver  iodo, come  in  que 
i  fio  efempio.  Tanto  tempo  Tiberio  Gracco  fu  grato  al  popolo,  quanto  tempo 
,  e'  publicaua  leggi  fecondo  la  uolontà  di  quello ,  non  fecondo  l'utile  della  Re- 
j  publicd,tanto  tempo  C.Gracco,  ere.  cr  con  le  medepme  parole  più  uolteri- 
,  prefe  fi  fini fee, come  fa  Cicerone  nella  or  adone  per  Vonteio .  Grandifiima  foni 
,  ma  di  frumento  di  GaUia,  gnndifiimo  numero  di  fanteria  di  Gallia  :  moltifii- 
,  mi  caualieri  di  Gallia .  Componjì  una  forte  di  repetitione  di  quefle  ultime 

due ,  cominciandofì  più  mite  dalle  medeftme  parole, er  altrettante  uolte  nel- 
t  le  medeftme  finendo  :  come  in  quelli  efempi.  Chi  ha  propollo  la  leggef  Rul- 
,  lo.chi  ha  tratto  à  forte  le  tribù  t  Rullo,  chi  ha  creato  i  dieci  huominiiil  mede 
,  fimo  Rullo .  Et  quell'altro  efempio ,  quaifono  quei ,  che  hanno  rotta  la  le- 

>  gai  i  Cartagine^,  quaifono  quegli, che  hanno  con  grandifiima  crudeltà  fat- 
i  ta  la  guerra  i  i  Cartaginefì .  quaifono  quegli,  che  hanno  guadato  l'Italia  t  i 

>  Cartaginefì .  quali  fono  quei ,  che  chieggono  perdono  ì  i  Cartaginefì .  M<t 
molto  beila  maniera  di  repetione  e  anche  queUa,nella  quale  noi  ripigliamo  le 
prime  parole,che  ficorrifbondanol'una  all'altra  contrapponendo  noile  co- 
fé , ole  perfone  tra  loro  :  (7  qual  modo  di  repetitione  dichiarerò  con  bellici» 
mi  efempi  di  Cicerone.  Dice  adunque  cofì  nella  fecondi  ontione  contri  ì  C<$ 

,  tilina.  Di  quefla  parte  regna  la  modeflia,da  quella  l'infolenzi,  di  quefli  U 
i  pudicitii ,  da  quella  l'opere  impudiche ,  da  quefla  la  fide,  da  quella  lafraude, 
,  da  quella  la  ptetà,da  quellalafceleratezzi,da  quella  la  cojlanzi ,  da  quella 
,  ilfurore ,  da  quefla  l'honeflà ,  da  quella  la  dishoneHà ,  da  quefla  la  continen- 
,  za,da  quella  lo  sfrenato  appetito .  &  nella  oratione  per  SeHo  Rofcio .  Ae« 
i  cu  fino  coloro ,  t  quali  hanno  meffo  le  mani  nello  Hato  di  cotìui ,  difindefì  co- 
i  lui  al  quale  fuori  della  calamità  nulla  hanno  lafdato .  Accufano  coloro ,  a  i 
i  quali  e  Hato  utile ,  che'l  padre  di  SeUo  Rofcio  fia  uccifo ,  difindefì  colui ,  al 

>  quale  la  morte  del  padre  non  folo  dolorofo  pianto ,  ma  anche  pouertà  ha  la- 
,  fiato.  Accufano  coloro,  i  quali  difeannare  queflo  medefmo  hanno  fomma- 

>  mente  deftdento ,  difindefì  colui ,  il  quale  a  queflo  iHeffo  giudicio  uiene  con 
»  la  guardia  per  non  effere  in  quello  medejìmo  luogo  dinanzi  ì  gli  occhi  uoflri 

>  tagliato  a  pezzi,  finalmente  accufano  coloro,  i quali  il  popolo  fa  rei, 
i  difindefì  colui ,  il  quale  folo  dal  loro  fcelerato  ammazzimento  è  rimifo  ui- 

uo.&nelli  ontione  per  murena  per  dire  anche  maggiore  gratia  a  que- 
ì  fli  figura ,  la  riuoltò  nel  fine  al  contrario ,  cofi  dicendo .  Tu  uegli  di  notte 
,  per  rifondere  à  chi  ti  chiede  confìglio,egli  per  arriuare  à  tempo  con  V 'efera 
i  cito  la,doue  è  fu  intentiow*  Te  U canto  de'  galli Jui  quel  delle  trombe  rifue 

Retorici»  V         gliono 
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gliono .  Ti*  orimi  il  modo  dell'agitare  la  caufa,egli  ordini  le  battaglie  .T» 
guardi, che  quegli, che  ti  chieggono  conjìglio,egli  che  le  cittì ,  o  gli  alloggia' 
menti  non  funo  prefi.  dipoi  riuolta  cominciando  daqueRa  parola  egli ,  cofì , 
egli  fa  molto  bene, come  le  genti  decimici, tu  come  l'acque  piouane  fi  tengono 
lontane,  egli  s'affatica  in  allargare  i  confini ,  tu  in  mantenergli .  Ripigliali 
nel  mezzo  quello,chefi  dice  nel  principio, come  chi  dicefii .  Te  fitto'  gli  buoe 
mini  buoni ,  er  i  prudenti  te  grandemente  honorato.  Kipigliafi  nel  fine  quel 
che  nel  mezzo  è  Rato  detto, in  queRo  modo.  Quefla  naue  caricata ,  er  pienti 
di  preda  Ciciliana,  ejfendo  eUa  ancora  della  preda .  er  fi  potrebbe  fare  la  re- 
petitione,in  maniera,che  i  mezzi  fi  rifpondejìino  quafi  in  un  tal  modo.ìn  qut 
fi' errore  ejfendo  egli  per  imprudenza  caduto  l'ha  dipoi  con  un'altro  per  im- 
prudenza Muto  correggere  .  ZX  nel  fine  fi  ripiglia  la  prima  parola .  A  te 
fi  debbe  imputare  la  rouina  della  città  à  te.  Vn' altra  maniera-di  repetitione  è 
ancora  il  ripigliare,  ey  diuidere  quello,  che  una  uolta  s'è  propoRo,  come  chi 
iiceffe.  L'duaritia,c?  la  crudeltà  regnano  in  lui,ma  l'auaritia  dalla  creanza, 
la  crudeltà  dalla  natura  ha  prefa  ■  Kipigliafi  anche  le  parole  in  diuerfo  fenfo , 
come  e, la  degniti  de  i  capì  era  quafi  pari,non  pari  forfè  quella  di  coloro, che 
glifeguitauano.  er  quei l'altro  efempio  fino  à  quel  di  Memmio  era  Memmio, 
CT  chi  diceffe,tien  caro  queflo  mfo,poi  che  egli  è  fi  carojcs  fimili  modi.  Vuof 
fi  uariare  la  repetitione  in  altri  modi ,  cioè  tifando  parole  di  diuerfo  genere, 
come  del  mafchio,  della  fimina,  o  del  neutrale ,  di  che  diamo  queflo  efempio  , 
bello  honore,bella  lode  è  queRa  :  e?  uariando  i  numeri,come  chi  diceffe ,  ex» 
re  furono  fempre  à  gli  huomini  da  bene  le  cortefie,cara  è  à  i  mede  fimi  l'occa- 
fione  di  beneficare  altrui,&  uariando  i  cafi  della  medefima  parola,come.  Va 
ire  tuo  è  queRo  f  padre  lo  chiami  tttì&  altri  fimili.  E1  anche  un'altro  mo- 
do di  repetitione, nel  quale  non  già  la  medefima  parola  in  diuerfi  cafi  fi  ripU 
glia  :  i»iì  parole  fimili  à  quella, dalle  quali ,  quella  ifleffa ,  o  dalla  quale, quel- 
le deriuano,  come  far ebbe  fé un  diceffe  .  Quei  testimoni  nonrenderono  tale 
tefiimonianzi,che  la  cofa  reRaffè  appreffo  i  giudici  ben  tejlificata ,  &  fimili 
cofe .  Voffonfi  oltra  di  queRo  mefcolare  le  repetitioni,in  maniera ,  che  dop- 
po  una  interpolinone  di  molte  parole ,  la  prima  fi  ripigli  nel  fine,cx  dell'al- 
tre le  mezzane  à  le  prime, er  le  ultime  alle  mezzane  ridondino , del  qual  arti- 
ficio è  allegato  questo  bellifiimo  efempio  di  Cicerone .  Il  uoRro  fatto  hormai, 
Padri  co  feruti, qui  fi  truoua ,  non  il  mio ,  er  certamente  beìlifiimo  fatto ,  ma 
(  com'io  ho  detto)  non  mio ,  ma  uoRro .  Kipiglianfi  qualche  uolta  nel  fine, 
i  concetti  interi  con  le  medefme  parole,  le  quali  s'ufano  nel  principio ,  come 
queRo .  uenne  d'Afta .  O  quanto  buona  cofa  è  queRa  ,  il  tribuno  della  ple- 
be «ernie  d'Afta,  er qualche uolta  col  mede  fimo  ordine  delle  parole  fi  ripi- 
glia il  concetto ,  come  in  queRo  efempio .  Che  ha  potuto  fare  Cleomenei 
per  cloche  io  non  debbbo  imputare  alcun  falfamente,che  (dico)  ha  potuto  fa- 
re Cleomene  t  Kipigliafi  anche  talhora  l'ultima  parola  del  concetto  prece- 
dente ntl  principio  del  feguétttcome  fa  Cicerone  dotte  dice  contri  à  Catilina. 

cosini 
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>  coti hi  non  dimeno  uiue.  Viue  i  anzi  uiene  anche  in  Senato .  Ev  oltrd  di  qut 
8e  repetitiòi,che  fino  à  qui  ho  dichiarate, un'altrd  maniera  di  ripigliare  le  me 
defvne  parole,la  quale ,  perctocheella  procede  per  gradi  ripigliando  fempre 
quello, dal  quale  eda  pajfa  ad  un'altro.  Sctla,o  gradi  fi  potrà  chiamare,  no* 
mi  corrifcondenti,à  1  nomi  ufati  da  gli  autori  Greci, &  Latini,&  di  quefta  pi 

,  glumo  il  primo  efempio  da  Cicerone  nella  oratione  per  Milone.  Ne  fola  nel 
,  le  mani  del  popolo,ma  anche  del  Senato  fi  dctte,nefolo  del  Senato,ma  anche 
,  de'  prefidi],  er  dell'arme  publiche,ne  fola  di  queRi ,  ma  ancora  in  podestà  di 
1  colui,al  quale  il  Senato  tutta  lacura  della  Republica  haueua  còmejfa,et  ncU<* 

>  oratione  per  Archia  Poeta  dice .  Dipoi  nell'altre  parti  dell'  Afta,c?  di  tutu 
,  la  Grecia  fi  celebraua  tanto  la  uenutafua,che  la  fama  dell'ingegno,  dall'afpet 

>  fattone  della  perfona ,  l'affettati  one  della  uenuta  ,  dalla  marauiglia  erafu- 
,  perata .   E/  tanto  fu  detto  deUa  repetitione  nel  trattare,  della  quale  ho  pre- 

termeffo  i  nomi, che  da  gli  antichi  autori ,  er  Greci ,  er  Latini  fono  Rati  da- 
ti à  molti  modi  di  quejla  figura,  parendomi  che  la  diuerfità  di  quegli,  po- 
teffe  più  toslo  0 furiti  ,  er  confittone ,  che  chiarezza  generare .  Zaffando 
adunque  ad  altre  figure  dico ,  che  una  ffetie  ce  n'è  ,  la  qual  pon  le  cofefciol- 
te,cr  difgiunte ,  circa  la  quale  io  confidererò,ey  dichiarerò  tutto  quello, che 
ne  intendo.  Vongonfi  alcuna  uolta  i  concetti  feparati,  ey  difgiunti,  i  quali  co  Difgiunrio- 
minciano  da  parole,chefe  bene  elle  non  fono  le  medefime,uogliono  niente  di-  ne* 
mcnofignificare  il  medeftmo ,  tale  è  quel  luogo  di  Cicerone  nella  feconda  Fi- 

>  lippica .  Di/r/ì  la  Republica  effendo  giouenetto ,  non  l'abbandonerò  horà 

>  ch'io  fon  uecchio ,  tenni  poco  conto  dell' armi  di  Catilina,non  baro  paura  del 
le  tue.  Firn/cono  (ìmilmente  i  concetti  cefi  disgiunti  in  parole,che  tendono  al 
mede  fimo ,  comequejlo .  il  popolo  Romano  Humantia  distruffe ,  Cartagine 
rouinò, Corinto  disfece  :  er  ,  per  cicche  in  quefìo  parlare  cofìfciolto  fi  ripi- 
gliano paroleje  quali,  benché  elle  nenfìano  le  medefme  ,fono  niente  dimeno 
equiualenti ,  potrebbe  parere  a  qualcuno ,  che  quefìo  modo  teneffe  di  repeti- 
tione ,  ma  qualche  Latino  autore  confederando ,  che  qualche  uolta  s'ufano 
parole  equiualenti,??  non  confiderando  il  modo  delle  parole  fciolte,&  fepa- 
rate,mafolo  l'cquiualenz^,&  il  porre  l'una  per  l'altra ,  ha  chiamato  queSo 
modo  interpretatione,  quafi  che  una  parola  interpreti ,ty  dichiari  l'altra  :  di 
che  danno  tra  gli  altri  questo  efempio  :  la  Republica  fino  alle  radici  hai  me  fi- 
fa fottofopra ,  la  città  fino  da  i  fondamenti  hai  rouinata .  Alcuni  altri  han- 
no quefìo  modo  di  feparatione  nominato  col  nome  Latino  ,  che  fignifiu 
difgiuntione .  Altri  hanno  dato  quefìo  nome  mede  fimo  à  quel  modofolo  , 
nel  quale  ciafeuna  delle  co  fé ,  che  fi  dicefi  termina  con  un  diterminato  uerbo, 
ma  quella  difgiuntione ,  er  feparatione  fi  fa  parimente  in  concetti ,  che  cos 
minciano,ey  fini fono  con  parole  di  diuerfafignificatione.  Cominciano  come 

»  in  quel  luogo  di  Cicerone  contri  à  Catilina.  F»/?i  adunque,o  Catilìna  quella 
,  notte  in  cafa  di  M.  Lecea ,  difìribuifti  le  parti  d'Italia ,  diteminafii  doue 
•  uoleui,che  ciafeuno  andaffe,fccgliefti  queglitche  bmui  à  lafciare  in  Roma, 

Vi;         CM 
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O*  a  menar  teco  fuor  e.  Difegnafli  le  parti  detti  cittì  al  fuoco, &  quel  chefe- 
gue.  Finifcono  fìmilmente ,  come  là  doue  il  medejìmo  Oratore  dice .  lo  ho 
molte  cofe  taciute, molte  fopportate ,molte  concedute,  molte  con  un  certo  mio 

>  dolorenel  dolor  uojìro  fanate ,  ej  altroue.  A  quejla  pazzia  la  natura  Cini 
,  prodotto, la  uolontà  esercitato ,la fortuna ferbato.  Separanfi,c?  diftinguanfì 

parole  fole,zr  non  accompagnate  con  altre, o  che  fignifichino  il  medefimo-.co 
me  chi  diceffe, colui  fu  la  rouina,il  disfacimento, la  dijìruttione  àetta.patria,o 
che  fignifichino  co  fa  maggiore  :  come  batteronlo,  tormentar onlo ,  uccifonlo  ; 
o  che  fignifichino  co  fé  diuer fé,  come  l'odio,  temerità,  auaritia  :  &  come  quel 

>  di  Cicerone  contra  à  Catilina,tu  hai  doue  dimostrare  quella  tua  egregia  pa- 
»  tienza,di  fame, di  freddo, dipouertà.  Mefcolanfi  anche  talhora  molte  paro- 
le ,  parte  dette  quali  il  meiefimo.o  quafi  il  medefimo ,  parte  cofe  diucrfefìgni 
fichino  :  tale  è  quel  luogo  di  Cicerone .  Domandò  i  nimici  ,fe  quefìe  cofe 
fono  ùateinuefligate,trouate, [coperte, leuate  uia,fcancettate,  jfente  per  ope 
ra  mia  :  doue  chiaramente  fi  uede,che  quelle  tre  prime  parole  non  fignificano 
ilmedeftmo ,  V altre  hanno  tra  loro  conuenienza  :  V  quefla  difgiuntione  di 
ciafcuna  parola  runa  daWaltra,  da  qualche  autore  Latino  è  chiamato  artici* 
lo, altri  altrimenti  hanno  alcune  difgiuntioni  nominato .  ma  nonfolo  fi  pon- 
gono più  parole  fciolte, ©•  difgiunle  Vuna  daWaltra,come  ho  dichiarato ,  mi 
fi  poffono  anche  mefcolare  par  ole, e  concetti  infume, et  detta  meàefmta,ry  di 
diuerfafignificatione  ;  la  qual  cofa  dichiarerò  con  un  folo  efempio  prefo  di 

•   Cicerone neWoratione  contra  à  Catilina, la  doue  ei  dice.  Bfchino ,  uadino , 

>  non  pati fchino, che  il  mi  fero  Catilina  fi  ftrugga  del  defiderio  di  loro,  lo  mo- 

>  flrerò  loro  la  uia  ,fe  uorranno  ufar e  prestezza  ,àfera  Vaggiugneranno. 
Confiderò  Quintiliano  tutta  questa  materia  de  i  concetti,  cr  dette  parole  cofì 
iifgiunte  fiotto  una  natura  di  figura,che  confile  in  aggiugnere ,ej  congregi 
re  infieme, ey  concetti,  er  parole  (come  ho  detto)  notando  non  dimeno  la  di* 

Congiunti©  uerfUti  de  i  nomi  ufati  da  altri  autori.  A  quefìo  figurato  parlare, che  tfiiol- 
ne.  to ,  er  fenza  legami ,  s'oppone  quello ,  il  quale  da  i  Greci  è  chiamato  con  un 

tal  nome ,  che à  noi fuona moltitudine  di  congiuntioni ,peroche  con  quelle 
i  unife e ,  cr  lega  il  parlare .  tale  è  quel  luogo  di  Cicerone  :  queflo  dame  ,& 
»  i7  costume  de  gli  antichi  ,&la  degniti  di  questo  imperio ,  ©"  la  Kepublici 
richiedeua ,  &  fìmilmente  doue  con  quella  particella  negatiua  ne  congiugnef 
fimo  più  parole ,  o  concetti .  Es  ancora  figurato  modo  di  parlare  quello ,  nel 
quale  da  un  medefimo  uerbo  più  concetti  dipendono,  ofia  il  uerbo  nel  prin* 
cipio ,  o  nel  mezzo  ,  o  nel  fine  :  la  qual  figura  chi  confiderà ,  come  con  un 
fol  uerbo  fi  congiungono ,  ty  legano  le  parole ,  le  quali  non  dimeno  fepara- 
tamente,  cr  fenza  altra  congiuntione  tra  loro  fi  pongono, par  e  che  partecipi 
deWuna,cr  dell'altra  naturaiey  nò  dimeno  da  qualche  eccellente  autore  con 
tal  nome  Greco  è  nominata,  chefignifica  congiungimento ,  cr  da  qualche  al- 
tro anche  col  nome  di  contraria  fignificatione.  Dipendono  da  un  uerbo  poflo 
•>  nel  principio  que&i  concetti.  Fu  ùnta.  U  vergogna  dallo  sfrenato  appetitoci 

timore 
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tintore  datld  duddcia,la  ragione  dalia  patria.  Al  uerbo  poflo  nel  fine  fi  ri fi- 
,  njcono  quell'altri  :  perocbe,o  Caldina  tu  nonfei  tale,  che  la  uergogna  dalla 
,  disbonellà,  o  la  paura  dal  pericolo  ;  o  la  ragione  dal  furore  giamai  t'habbU 
ritratto .  Ne!  mezzo  è  il  uerbo,  che  congiugne  le  parti  del  parlare  in  quejio 
efcmpio  :  la  bellezzd,o  per  infirmiti  sfiorifce,o  per  ucccbiezzd  Quejio  mo- 
do ha  nominato  qualche  auttore  Latino  con  un  nome  didimo  dal  modo  ,che 
nel  principio ,  ey  nel  fin  pone  il  uerbo  :mai  nomi  fono  tali ,  che  congiungi- 
mento dinotano .  Terrebbe  di  quefta  natura  un  parlare, nel  quale  fi  congiu- 
gnevo dtuerft  modi  di  dire  j  qu al  farebbe  quejto.  Allhora  il  capitano  fece 
intenderebbe  ogniuno  s'apparecckiajfe ,  ey  che  fi  doueuafare  un  pericolofo 
uiiggio .  E%  ancora  figurato  parlare  quello, che  due  coje  Aiuerfe  'egd,ey  còs 
giugne  :  ey  d  quello  modo  è  Batto  dato  da  i  Greci  un  proprio  nome ,  che  ciò 
dinota  :  di  che  diamo  quejìi  efempi .  Tanto  manca  all'auaro  quello ,  che  egli 
hx,quanto  quello,  che  ei  non  ha  :  l'huomo  auaro ,  yy  «7  prodigo  hanno  un  ui* 
tio  mcdefimo,non  fappiendo  ne  l'uno  ni  l'altro  ufare  i  denari,facendo  quegli 
uergogna  ad  ambi  due .  Pongono  alcuni  autori  un'altra  figura ,  la  quale  è  Diflintione. 
diuerfa  da  quella,  ch'io  ho  dichiarata ,  perche  ella  dijìingue  cofeftmili ,  ey  le 
danno  i  Greci  un  proprio  nome, che  fignifica  difiintione  :  come  chi  diceffe,par 
co  non  ti  debbo  io  nominare  offendo  auaro, poi  che'l  parco  ufa  quello,  che  gli 
bajìa,tu  per  il  contrario  quanto  più  hai ,  tanto  più  per  l'auaritia  tua  ti  man» 
ca,in  maniera,  che  non  t'accompagna  tanto  il  frutto  della  diligenza ,  quanto 
la  miferia  del  mine amento, eyftmil co fé  :  ma  qualche  altro  autore  dubita  ,fe 
quello  modo  di  parlare  è  figurato.  Adornafi  ancora  il  parlare  con  unafigu  Mancami». 
ra,la  quale  fottrahe,ey  ritiene  qualche  parola.che  per  l'altre  fi  pojfa  ageuol 
mente  intendere  :  tale  farebbero  perdono  a  colui,  il  qual  con  la  morte  del  ni- 
mico ha  faccialo  da  fé  un  tale  forno  ,ey  mi  pare,cbe  anche  i  giudici ,  i  quali 
n  hanno  fatto  giudicio  mei  qual  luogo  fi uede  chiaramente,  che  s'intende 
quello  ,chemdncd ,  cioè  gli  babbino  perdonato  .  Hanno  i  Latini  un  modo  di 
parlare ,  col  quale  ponendo  il  uerbo  infinito  tacciono  quel  uerbo,  che  è  prin- 
cipale,come  chi  diceffe,ey  egli  aUhora  accender  fi  tutto  d'ira.  Dowe  fi  uede , 
che  manca,cominciò,ey  ftmilmente  altre  co  fé .  la  qual  figura  di&inguono  al- 
cuni dalla  reticenza  folo  per  quefio,  che  nella  reticenza  nò  fi  comprende  quel 
lo,chefi  tace,o  che  con  più  parole  bifogna  dichiararlo  in  queno  altro  modo , 
CT  una  fola  parola, ey  quella  manifèsta  follmente  mane  a.  Quintiliano  confi- 
derò la  natura  difottrdrre,  ey  ritenere  pdrole ,  in  moìtimodi  figurati  di  par 
lare,  ponendo  tra  quegli  queflo,ch'io  ho  ultimamente  dichiarato,  benché  fot 
to  altro  nome,ey  quello ,  il  quale  lieua  uia  le  congiuntigli ,  ey  quel ,  che  con 
un  foluerbo  lega  più  concetti ,  le  quali  figure  di  fopra  ho  dichiarate .  Trd  Erchmatio- 
le  figure  delle  parole  giudicò  Cicerone  di  douere  porre  l'efclamitioneja  qua  ne. 
le  parue d  QuintiUdnojche  piutoRo  d  i  concetti  apparteneffe  :  con  quefta,ho 
Vd cimar duigliamo , come, o  fiele? dtezzd  incredibile ,eyinnatiz' d qicRo 
tempo  non  nini  pili  uiitd ,  bora  ci  lamentiamo ,  come ,  o  mifero  me ,  infelice 
Retorica,  V    l'i;        me. 
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«e .  bora  dimostriamo  sdegno ,  come  nella  riammetta ,  o  Cij  dotte fete  !  nel 
qualluogo  fi  poffono  anche  confederare  alcuni  belli,cr  efjìcaciripiglumcnti. 
Di  quejìo ,  &  de  gli  altri  ornamenti  trouerrà  agevolmente  molti ,  ej  mura- 
uigltofi  efempi  nel  Tetrarca ,  qualunque  attentamente  (come  fi  ccnuiene)  lo 
Bifticcio,e  leggerà .  Truouafi ancora  una  altra  ffetie  di  figura  chiamata  dai  Latini 
fuefpecie.      Agnominatio  ,ey  nella  noflra  lingua  Bifticciojo  fi  fa  in  molti  modi, tra  i  qua- 
li mi  pare,che  più  begli, &  più  accommodati,et  riceuuti  nella  nojlra  lingua  fin 
no  quefti.  Mutar  le  uocali  mantenendo  le  confonanti ,  ©*  diuerfamente  ter- 
t  minando  le  parole .  Quejìo  usò  il  Petrarca ,  quando  dijfe .  Quello  è  colui , 
,  che'l  mondo  chiama  Amore,  Amaro ,  come  uedi .  Aggiugnefi  anche  talhora 
,  una,o  più  lettere. una ,come,o  s'infinge, o  non  cura,o  non  s'accorgerei  fiorir 
,  queste  innanzi  tempo  tempie, più. come  il  Boccaccio  nel  libro  della  Tìiammet- 
,   tu.  Deh  non  era  la  mia  fórma  conforme  àgli  tuoi  desij.  Scemanfì  anche  le  let 
i  ter  e  :  come  chi  diceffe ,  e'  mole  con  buon  giudicio  eleggere  gli  autori ,  che  fi 
debbono  leggere.  Sopra  gli  accenti  anche  fi  potrebbe  fondare  queRa  figura, 
come  chi  diceffe  :  benché  questa  gioia  affai  cofii ,  non  dimeno  non  è  cara  eoe 
Hi  :  O"  con  parole  anche  fi  feberza,  le  quali  habbiano  una  medefima  uocale , 
ma  che  differentemente  fi  pronuntij ,  come  chi  diceffe ,  andrai  à  porti  in  que' 
porti .  Voffonfi  tramutare  le  lettere  :  come  chifopra  queBe  parole  lodare,  et 
adulare  feberzàdo  diceffe, io  nò  mi  metterò  à  lodare, accioche  non  paia,che  io 
voglia  adulare  ;  ©•  chi  giocaffe  fopra  queRe  parole  cauaregj  uacare.  Scatti 
bianjì  lettere  in  parole,che  habbiano  fìmilitudine ,come  quel  di  Cicerone  nella 
,  feconda  ¥ilippica,ecco  per  qual  cagione  ilfuo  maflro ,  d'aratore,  Oratore  e 
diuenuto  .  er ,  fé  altri  fimili  maniere  fi  truoueno,  le  quali  fé  con  gran  giudi* 
ciojej  molto  acconciamente, ej  molto  di  rado  non  fono  ufate,riefcono  fredde, 
t?  leggieri:  benché  queflofcambiamento,crmutatione  di  lettere  potrebbe 
qualche  uolta  hauere  gratia  ufandofi  in  parole,  le  quali  haueffero  una  cer- 
ta contrarietà  tra  loro  :  come  chi  diceffe  ,  comperò  con  la  morte  l'immor- 
talità; ochefùffero  compofìe  di  contrarie  prepofitioni,come  chi  dicefjèt 
non  ha  quefla  legge  difor dinato , ma  riordinatola  città  ,&  fenza  quesìa 
contrarietà  di  prepofìtioni ,  per  difìinguer  la  proprietà  di  qualche  cofa ,  co- 
rnee, non  è  queRo  riftrignere,ma  cofìrignere,&  fimili  co  fé.  Vogliono  oltre 
4  quedo  alcuni  autori ,  che  fiotto  quella  figura  caggia  l'ufare  il  medefmto  no 
me  in  diuerft  cafi ,  come  quefta .  ha  donna  di  tutte  le  cofe  inefrerta ,  in  tut 
te  l  e  cofe  infelice  :  ©•  anche  il  foggiugnere  una  parola  la  medefima  con  mag- 
gior fignificatione  :  come  quefla ,  quando  e  huomo  ,  l'huomo  nimico  f  ej  al- 
trimenti con  la  medefima  parola  ,  quafi  accrefeendo  il  contrario  ,  come ,  la 
qual  legge  à  gli  huomini  priuati  non  pareua  leg%e  :  ey  in  un'altro  modo ,  che 
conftfie  nella  cetraria  fìgnificatione  della  medefima  parola  :  come  dicono,che 
Àolendofi  rroculeio ,  che'l  figliuolo  aftettaua  la  morte  fua ,  ey  battendo  egli 
ietto,cke  non  l'afpettaua,anzi  (xifpofe)  ti  prego,  che  tu  l'alletti .  A  queP.o 
ultimo  modo  hanno  dito  i  Greci  m  proprio  nomc,cheftgnifica  ripercuotere, 

poi  che 
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poi  che  quello,  che  da  un'altro  e  detto  m  unfenfo,  quafi  ributtandolo ,  ex  ri- 
percolendolofi  piglia  m  un'altro  fenfo  ,  cr  perciò  jì  potrebbe  quejlo  modo  ri 
percotimento  nominare .  ti  penultimo  ancora  chiamano  con  un  nome  tale,che 
dinota  uno  fcherzamento  di  parole;  benché  da  altri  fia  flato  ilmedefmo  no- 
me pollo  per  comune j&  generale  di  fimilimodi  di  parlare.  Beilo  ornamento  Pariti  di  Me 
lenza  dubbio  è  il  formare  t  membri  della  oratione  in  maniera ,  che  e'fiano  u-  ^ra- 
guali ,  o  quafi  uguali  :  onde  fi  può  conueneuolmente  quejla  figura  parità  di 
membra  nominare .  diche  darò  quefto  efempio  ,  à  colui  la  fvr tutta  donò  feli- 
cità^ co\lut  l'induBru  acqutHo  utrtu  .eyqucl  del  Boccaccio  nella  Fiammet 
»  ta .  Neuifpauentinoftlemteimpromcj]è,chele  cofe paffate  parendoui  gra- 
.  ui,twnuoghate  ancorauedere  lefeguentigrauijlime.inqueftidue  efempifi 
uede  ugualità  di  membri, come  di  [ugualità  per  la  lunghezza  dell'ultimo  mem 
bro  .mqued'altro  luogo  del  medejìmo  autore  dame  allegato  di  [opra  per 
,  efempio  di  Periodo  tre  membri  :ey  poi  che  l'ufato  cibo  affai  fobriamente  heb 
,  bi  prefo,non  potendo  la  dolcezza  de'  pafjati  ragionamenti  dimenticar  e, gran 
,  dijiima  parte  di  quella  notte  nonjenza  inccmparabil  piacere  tutti  meco  ripe- 
i  tendogli  trapalai .  Confitte  oltre  a  quejìo  un'altra  figura  nella  fimilitudine  similitudini 
de  i  cajì  de'  nomi  :&queilo  a  ttuiene, quando  i  caft  de  i  nomi  fono  i  medejìmi ,  di  Cafi. 
come  nominatiui,dattui,o  altri,fe  benela  terminatione ,  rj  cadenza  loro  non 
fttjfe  fimile, ne  folo  nel  (ine  de  i  menbrifi  confiderà,^  s'accommoda  quejla  (ì 
militudine  de  i  caft ,  ma  nei  principi]  ancora  ,tjnei  mezzi ,  o  ueramente  fi 
che  que'  dimezzo  a  i  primi ,  e?  gli  ejlremi  à  que'  di  mezzo ,  o  in  qualunque 
altro  modo  ridondino .  La  qual  figura  dichiarerò  con  quefti  efempi .   Ha- 

>  ueua  collui  nel  con  fultare  prudenza, nel  combattere  ualor e ,  nel  beneficare 

>  liberalità, nel  punire  clemenza .  in  quejlo  fono  i  membri  terminati  con  accufii 

>  tiui  :  in  quejl'altro  da  nominatiui  cominciano,la  uirtù  è  in  nojlra  podefìà ,  U 

>  riputatione  da  altri  dipende.  Et  nel  mezzo  farebbono  quefti  cajì.  fi  come 
gli  parue  alla  loro  trafeuraggine  di  perdonare ,  cefi  uolle  alla  loro  costanza, 
donare  conueneuol  premio  ;  &fimilment e  in  qualunque  altro  modo  fi  poffo- 
no  imedefìmi  cafi  accommoàare .  &  fé  par  effe  à  qualcuno,che  à  quejla  figu- 
ra fi  potejfe  ridurrcla  fimilitudine  de  i  tempi ,  de  i  uerbi ,  i quali  non  fùjfero 
fimili  nella  terminatione,  è  co  fa  manifijla ,  come  sfarebbe  à  procedere ,  do- 
vendo fi  u  fare  tempi, o  pajfati  :  come  uin  fé,  occupò ,  &  futuri:  come tentar ò, 
fpererò,cr  ne  gli  altri  fimilmente ,  accomodandogli }  come  de  i  nomi  habbia- 

mo  detto .  Et  fi  come  il  parlare  s'adorna  di  quejla  fimilitudine  di  cafi ,  cofi    s,m  il  rud/- 
riceue  anche  ornamento  da  un'altra  figura  ;  la  quale  fa ,  che  le  parole  fono  ne  di  Termi 
fimili  nella  terminatione ,  e?  fin  loro  ,ofiano  i  cafi  di  queìla,che  riceuanojì-  turione. 
mili  ,onò.  Qtsejla  fimilitudine  fi  confiderà  majlimamente  nel  fine  de'  con* 
cetti,o  membri ,er  può  effere  in  piufitiabe,®-  anche  in  una .  er  oltre  à  quefio 
fi  può  fare  in  più  parole,in  piufìllabe  delle  due  ultime  parole ,  che  termina- 
no i  concettila  fece  il  Boccaccio  nellibro  della  Fiammetta ,  quando  ei  di- 
te .  Et  io  già  con  trifti  penfteri  accotìumdU ,  fin  patient  emente  affetterò 

V    tti/        la  tua 


Sii  DELLA    RETORICA 

la  tua  tornati  ,nelle  quali  due  parole  coturnata  (dico)  C7  tornata  fi  uede  cbid 
ramente  la  fimiluudine  delle  due  ultime  fillabe ,  zy  oltre  àqueilo  li  dirimili» 
tuiine  de'  cafi ,  ey  il  medefìmo  artificio  altroue  usò  dicendo .  Et  al  maraui* 
gliofo,ey  laudeuole  ordine  di  quella  tanto  meno  da  tutti  con  ammiratione  r<t 
guardate ,  quanto  più  tra  noifenza  considerarle  le  ueggiamo  ufitate  :  ey  al' 
-,   troue  in  ucrbi,ey  auuerbi .  Certo  ninno  altro  fallo  feci  uerfo  di  te  giamai,fe 
,   noti, che  poco  fauiamcnte  di  te  m'innamorai:  z?  oltre  al  deuere  ti  portai  fide, 
»   CT  t' amai,  in  una  fillaba  fola  farebbe  la  fìmilitudtne,come  s'io  dicefti,cojìui  di 
,   dijìnderlo  più  uclte  tentò, zj  di  riconciliarfì  con  lui  anche  procacciò. Ma  que 
fla  fimllitudwe  ft  può  anche  nelle  parole , che  hanno  cafi  trouaredoppia-.cwè, 
che  zj  i  cafi ,  ey  la  terminatione  di  quegli  pano  finali  :  come  in  queìto  luogo 
3  del  Boccaccio,  come  in  uoi  t  la  pietà  commendata ,  cofi  è  ancora  dalla  diurni 
3  giu?.ida  rigidamente  la  crudeltà  uendicata,  in  più  parole  è  fimilitudine ,  co- 
3   me  in  queRoefanpio  anche  fi  uede,in  quelle,  due  parole  pietà, ey  crudeltà, z? 
»  in  queft'ahro  anche  del  medefìmo  autore.  Dunque  in  queRo  fa  il  mio  piace- 
3   re,il  quii  fé  fare  non  uuoi,  fa  il  tuo  douere.  Et  col  medefìmo  nome  a  punto , 
3   pare  a  qualche  grande  autore,  che  fi  poffa  formare  quella  fimilitudine ,  co- 
a  me  chi  diceffe ,  ey  prima  nel  configliare  quella  imprefa  fi  moRrò  prudente , 
,  ey  poi  nel  gouemarla  apparì  prudente  ,ey  fi  comeei  wffe  gloriofmente , 
3  co/?  la  uìta  fini  gloriofamente  :  ey  in  filmili  modi .  Hanno  alcuni  autori  con- 
fidenti la  fimilitudine  delle  parole  nel  principio  de  i  concetti ,  ey  fempre  ne 
l  nomi ,  i  quali ,  o  nel  principio ,  o  nel  fine ,  o  in  tutta  la  fòrmatione  loro  hab 
biino  forni  glunza  :  di  che  darò  queRo  folo  efempio ,  tentati  con  molte  afìu- 
tie  ,prefentati  di  be^li  doni  fi  partirono .  Ecci  anche  qualche  antico,  ey 
famofo  nitore ,  il  qual  molto  minutamente  hi  confidento  lifimilitudine  nel- 
le prime  fiUabe  delle  prime  parole  delmembro ,  come  chi  diceffe  ,conuiene 
confermare  bene  gli  animi  loro .  Et  circa  à  queRi  ornamenti  idi  auuertire, 
che  fi  poffono  congiugnere  infieme ,  ey  la  parità  de  i  membri ,  ey  li  fimilitu- 
dine de'  cafi ,  ey  della  terminatione ,  fi  come  in  molti  de  gli  efempi  allegati  fi 
Contrappofi  Pwo  °lferu^e-  Vn'aitn  figuri  ci  è ,  li  quite  confile  in  contrapporre  ,ZT 
lione.  perciò  contrappofttione,o  contrappofli  fi  potrà  nomimrli.  Contnpponfi% 

o  un  contnrio  iWaitro,  o  à  uni  medefimi  pirolifirifirifcono  piti  contriri* 
Vii  contnrio  all'altro  in  più  modi  s'oppone .  Sogqiugnefi  talhora  l'uno  al- 
l'altro,rome  in  quel  luogo  di  Cicerone  allegato  difopra  ad  altro  propofito. 
Tu  uintt  l'honeìàdal  dishoneRo  appetito ,  il  timore  dall'audacii  ,eyc.  tal 
contrappofitione  fi  uede anche  neWefempio  di  Cicerone ,  addotto  da  me  nel 
tratti' o  delli  repetitione ,  quando  et  dice.  Da  quella  parte  regna  ,eyc.  ey  ne 
gli  a'tri  due  pojìi  nel  medefìmo  luogo  fi  può  anche  offeruare  qualche  contrap 
pozione .  ponganfi  qualche  uolta  più  contrari  infieme ,  ey  dipoi  ì,  ciafeuno 
s'oppone  tlfuo  contrario, come  chi  diceffe, Vimprudenzi  di  quegli,non  la  prtt 
ienza  di  qucfii  ne  è  Rata  cagione  apporrebbe  à  imprudenza  di  quegli, pru- 
àenzi  di  queià.  in  queRiguifi  gli  opponeil  Boccaccio  ,qmnio  eidice.  Que 
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fio  baRaua  à  moftrarmi  ,che  quel  giorno  la  mia  libera  anima,  ©*  dì  fé  donna, 
dipofìa  la  fud fìgnoria  ferita  doueud  diuenire.  Vedefì,  come  e'  contrapofe  i 
Ubera, v  di  fé  donna, di  por  laftgnoria,crferua,eyin  quefto  altro  luogo  più, 

>  ne  contrappofe.  2Aentrc,che  io  in  cotal  giti  fi  poco  pochi  mirando  ex  molto 
1  da  molti  mirdta  dimorai, credendo, che  la  mia  be'dezzd  altrui  pigliaffe,auuen 

>  ne, che  me  l'altrui  mi fer  unente  prefe.  oppone  à  pochi  mirando,  molto  da  mol 
ti  mirata,  er  dipoi  anche  contrappone  uno  ad  uno ,  cioè  atta  mia  beìlezzd  aU 
trui  pigUajfe , me  l'altrui  prefe.  Et  con  una  certa  diftintione  di  concelti  s'op- 
pongono,come  in  quello  luogo .  Odia  il  popolo  Romano, la  priuata  prodi- 
galità,ama  la  publica  magnìfice-iza,  ej  con  fimilitudine  di  cafi.CT  diftimilitu 
dine  di  concetto  neli 'ultimo, come  in  quefto  efempio .  Quello,  che  nel  tempo 
fu  di  male, non  nuoca,anzi  quel,che  netta  caufa  fu  di  bene  gioui.  Ad  un  uerbo, 
0  ad  un  nome  fi  riferirono  due  contrari  :  come  in  queRi  efempi.  Egli  proue- 
de alla  pace,ej  atta  guerra.  Amico  della  quiete,  &  del  trauaglio ,  ©"  fìntili, 
Contrapponfì  talhora  non  quel ,  che  fa  dirittamente  contrario ,  ma  che  pur 
habbia  qualche  ripugnanza,o  dtuerfuà  :  tale  è  queRo ,  a  noi  primi  glt  immor 
tali  Dij  diedero  le  biade  :  noi  quelle  cofe,chefoli  habbiamo  riceuuto,per  tuts 
tolmonio  habbiamo  fbarfo.  Kipiglianfì  anche  le  medefime  parole  con  diuer 
fa  declinatione  per  modo  di  contrappofitione  :  come  in  quefto  efempio ,  non 
mi  affatico  per  ripofarmi,ma  mi  ripofo  per  affaticarmi,  ej  ne  i  mede  fimi  cafì 

>  di'  nomi  mutando  il  numero ,  come  quel  di  Cicerone ,  chi  \limerebbe  mai  ,che 

>  uni  tanta  guerra,o  da  tutti  i  capitani  in  un  anno ,  0  in  tutti  gli  annida  un  fot 
1  capitano  poteffe  effere  finita  i  ey  talhora  conmutationedicafì ,  0"  fìntili 

tenninationi:  comeinqueRo  efempio  ,coftauuerrà,che  fenza  danno  farà  U 
uergogna,v  fenza  uergognafarà  il  danno  j&  altri ftmili.  Contrappongonfì 
anco  fcambieuolmente  alcuni  nomi, come  quejìi,fe  Antonio  è  confolo ,  'Bruto 
è  nimico,  fé  Bruto  e  conferitore  detta  Kepublica,  Antonio  è  nimico,  potreb 
he  fi  formare  la  contrappofìtione  in  guifa ,  che  ella  parrebbe,  O"  non  far  ebbe, 
in  modo  alcuno  fi  come  Epicarmo  in  quella  fcherzò,  forfè  uccellando  i  Reto- 
rici,con  tali  parole,  allhora  era  io  tra  loro, er  atlbora  appreffo  di  loro, in  pi 
role  nonfolamente non  contrarie ,  ma  detta  medefimafìgnificatione.  Quefto  Mefcolamen 
ornamento  della  contrappofuione  fi  può  congugnere  con  la  parità  de'  mem-  t°  ài  più  Fi- 
bri,ey  con  la  fimilitudine  de'  cafi,ey  della  terminatone  :  la  qual  cofa  con  que  §ure* 
flofolo  betttfiimo  efempio  di  Cicerone  per  non  ricercxre  hora  altri  efempi  de 
gli  antichi  Oratori  dichiarerò .   Dice  adunque  nette  Verrine,  facendo  com  -■ 
par  adone  tra  la  uittoria  di  Marcello ,  che  prefe  Siracufa  ,<&  ilgouernodi 
»  Vene,  cheuifù  Pretore .  Paragonate  quella  pace  con  que'da  guerra  ;  la  ue- 
j  nut a  di  quefle  Pretore ,  con  la  Vittoria  di  quel  capitano  ;  la  sfacciata  e  f\>or 

>  c-d  còpagnia  di  coRui,con  Cinuitto  efercito  di  colui,  gli  sfrenati  appetiti  di  que 

>  flo,con  la  continenza  di  quello  ;  noi  direte  Siracufa  la  colui, che  la  prefe, effe» 
're  stata  edificatala  coRui,che  edificata  la  riceuè  effere  Rata  pre'ìa .   Vedefì 

Unto  chiaramente ,  er  l'ugualità  de  i  membri ,  er  U  dtfiimilituiinc  de'  cafì , 
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©"  della  teminatione,  ey  la  contr  appofitione,  che  egli  è  di  fuper  ch'io  ildichia 
Tarla  .  Et  il  boccaccio  congiunft  in  un  breue  Periodo  allegato  poco  di  {òpra 
,  questi  ornamenti  quando  dijfe .  amabili  Donne  ,ci  me  in  uoièla  pietà  commeti 
,   data ,  cofi  è  ancora  dalla  diuina  giuttitia  rigidamentela  crudeltà  ueniicata . 
Quefti  quattro  ornamenti  j  la  parità  dico,  t  fintili  cajì ,  le  fmili  terminatigli, 
la  contr appo fittone, fono  quegli,  i  quali  (fi  come  io  promejìi  nel  trattato  del 
numero  Oratorio  di  dichiarare)  danno  ciafeuno  per  fé  siejfo,  ©■  fenza  altro 
artificio  rifonanza,  O  harmonia  molto  fuauc  al  parlar e,come  ne  gli  efempi 
allegati poffono  i  nojlri  purgati  orecchi  comprendere .  Di'  quejli  tali  ornarne 
tifi  dilettarono  alcuni  antichi  autori,  tymafiimamente Gorgia  Leontino,il 
qual  troppo  frequentemente  ufindogli  faceuait  fuo  parlare  fajhdivfo  ,eyfa 
tieuole.  ifocrate  dipoi, benché  nella  gicuentu  n1 'abbondajfe ,parcamcte  non  di 
meno  gli  usò.  Ma  più  temperatamente  fcriue  Demoithene,cT  Cicerone, i  qua 
li  ogni  affettatone  fchi f andò ,&  co  la  grauità  de1  concetti  gli  ornamenti  più 
leggieri fomentando, hanno  mostrato  la  uia  delVufargli  acconciamente .  Or  a 
tra  tutti  quelli  ornamentila  còtrappoftione  e  da  Arifìctelemolto  lodata  per 
due  cagioni  :  l'una, perche  i  contrarile  i  quali  ella  è  ccmpojìa,fendo  notifii- 
tni,c?  per  effere  pojìi  l'uno  appreffo  l'altro  meglio  anche  comprende  do  fi,  ci 
porgono  quel  diletto ,che  d'una  perfetta  cognitionefi  prende .  ©"  oltre  a  que 
do  la  contr  appo fttione  s'affomiglia  à  quella  ftetie  di  filo  gì fino, la  quale  con- 
chiude  Voppofito,^  raccoglie  cofe  contr  arie, cerne  altroue  ho  dichiarato  :U 
qual  co  fa  generando  chiarezza,  fmilmente  ci  diletta .  Et  io  hauendo  trattato 
il  piu,che  hofaputo  diligentemente,  di  quelle  figure,  le  quali  da  i  più,  ey  <tp 
prouati,  cfamofì  autori  ;  ey  {ferialmente  da  Cicerone,  ey  da  Quintiliano 
fono  fiate  riceuute;auuertifcoi  lettori,  che  fi  come  questi  tali  eleffono  majii 
inamente  quefìe  :  cofì  dubitò  qualcun  di  loro,o  che  alcune  altre  forfè  fé  ne  tro 
uaffero,  le  quali  nenfuffero  ancora  note  a  loro,  o  che  fé  ne  poteffono  di  nuo- 
Ho  formar  e, ma  non  dimeno  deUa  medefima  natura  di  quelle,  le  quali  efii  haue 
nano  dichiarate .  Ma  e'fidebbe  più  tosto  ben  confiderart,che  quefìe  figure , 
questi  fplendori  opportunamente  posti  ,'danno  al  parlare  quell'ornamento, 
Cquellaluce,  che  da  quegli  fi  debbe  cercare  :&  per  contrario  fuor  ditem- 
po, eyfenza  mi  fura  ufati  affettato,  e  perciò  noiofo  lo  rendono .  Wa  il  par* 
lare  lafua  naturale  (per  dir  cofì  )  diffofitione,  ey  prefenzaja  qual  né  fem- 
pre  L  medefma ,  ey  immobile  effer  debbe ,  né  con  quejli  artifici  troppo  alte- 
rarla,^ tramutarla  fi  conuiene,mafeguitando  i  ucStigi  de  i  più  eccellenti, & 
celebrati  autori  uariarla,  ey  adornarla  in  tal  gw fa, che  l'arte  non  la  trasfigu 
Dei.  Par-  ritanto,che  la  naturai  bellezza  di  quella  più  nonapparifea  .  Oradouendo 
i  v  R  -  io  tratare  di  quell'ornamento, il  quale  naf:e  da  una  certa  grada,  ey  piaceuo 
kzzàia  qual  con  uari  nomi  è  fiata  da  alcuni  autori  nominata,  ey  più  larga* 
inente  da  diuerfi  prefajo  primaméte  dirò, come  Aristotele  nel  terzo  libro  del 
la  fua  Retorica  trattò  d'uno  artificio ,  col  qual  noi  poliamo  fermare  il  par» 
lare ,  in  maniera ,  che  fa  gratiofo  y  ey  gentile ,  ey  al  gujlo  de  gU  huemini , 

che 
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ci  e  mimo  io  ne'le  citù  accommodato ,  il  qual  parlare  fi  può  con  parole  cor- 
rifondenti  alle  Greche,  md  prefe  di  i  Ldtini,Vrbano  >  ©"  tal  qualità  urbani- 
tà nominare  .  il  formare  quexo  cefi  fitto  parlare  dice  Arinotele  ,che  e  cofd, 
o  da  ingegnoja, e  fottìi  perfond,o  da  molto  in  :io  efercitata.CT  che!  moftrd 
re  la  uia,  <y  il  modo  di  formarlo  appartiene  à  quefta  fatuità  .  Comprefe  con  Due  fpetie  <fi 
quejia  uirtu ,  la  quale  ho  detto  poter  fi  chiamare  urbanità ,  una  certa  grdtid,  Vrbanità. 
ey  leggiadria,che  di  parlare  qudntunque  grauefi  può  dare ,  ey  quella  dnco-     }  Vrbanità 
ra,che  per  uia ,  che  hd  del  faceto  ci  diletta ,  alla  jpetial  cogmtion  delle  qua-  PmSraue* 
li  cofefù  guidato  dd  quejh  principi]  ,che  l'imparare,  ry  dcquiddre  faalmen- 
te  notitia ,  è  cofa  diletteuole ,  ey  che  le  parole ,  figmjicano  qudlche  cofd  :  on- 
de e'  conchiude ,  che  quelle  parole  ,  le  quali  ci  conducono  tojìo ,  ey  ageuol- 
mente  in  cognitione  di  qudlche  cofd  ,fono  fuauifiimc  :  la  qudl  uirtù  dffegnò 
principalmente  dlld  metafora,  ey  a  quella  mafimamente,  che  non  fu,  ne  lon-  Metafora. 
tdna,ne  debole,  ey  fuperficialc,  ma  che  ci  rdpprefentila  cofa  in  atto  ,  eyfii 
proportiondle,  ey  cofi  determinò,  che  quel  parlare ,  ey  quegli  Enthimemi ,  i    Enthimem* 
quali  prejla,ey  facil  cognitione  ci  porgono,hdbbidno  quanto  al  concetto  que  di  prefta,e  fa- 
jta  urbanità,??  gentilezza  :  md,  qudnto  di  modo  deR'cjlrimerglil'habbiano  cile  coguitìo 
aUhora,chefono  ddorndti  di  tdli  metàfore,  qudli  ho  detto ,  ey  della  figura  de'  ne* 
contrapponi ,  ey  anche  deìld  parità  ,  ey  deildfimile  cadenza  de  i membri,  ey  Contrappofi- 
dentro  <t  qucjìi  termini pdre  ,che  e' chiudejfe  quella  urbanità  ,  che  ha  più  del  rione. 
grdue ,  giudicando  non  dimeno  ,  che  la  maggior  parte  di  quella  nafcejfe  dal-  t>anu  <"  Me 
le  traslàtioni .  Et  paffando  dUe  altre cofe contenute  in  queSìa  urbanità, le  s-m'jje  C3l^n 
quali  ho  detto  tenere  del  faceto ,  er  piace uole ,  n'attribuì fee  grandifima  par  7a. 
te  ad  un  certo  errore ,  che  nafee  dalle  pdrole  decoratore ,  il  qudl  con  argu-  i  Vrbanità , 
tid  maggiore altroue riefee , che  nel  principio  del  parlare  non  mo&ra  ,ey  che  ha  del  fa 
di  qui  tufi  e  il  piacere ,  che  fente  l'auditore:  percioche  allhord  ei  cono  fé  <£z0' 
maggiormente  d'hauere acquifldto  qualche noitiut ,  quando  di  qudlche  cofa 
ha  altrd  intelligenzd,che  primd  non  hiueud ,  ey  l'errorfuo  in  quello  modo 
riconofce,quifi  dicendo  feco  {lejfo  l'animo  fuo ,  quinto  m'ingdnnaud  io  i  ey 
tra  i  breui ,  er  ofeuri  motti  quegli  fono  conditi  di  quejia  Vrbanità,  i  quali  fi-  Motto. 
gnificano  dltro,che  le  pdrole  non  fuondno  :  tuie  è  quello  ,che  Arinotele  attri- 
buire à  Steficoro  Poeta ,  il  quale  riprendendo  i  Locrenfi  delle  loro  infolen- 
Ze,contrd  à  perfone  potenti ,  er  udendo  dir  e, che  quegli,  che  fdnno  ingiuria  à, 
fmilì,nefono  gaRigati  co  l'ejfere  ddto  il  gudjìo  di  lor  pdefe,  ey  tagliati  gli  or 
»  bori, diffe, che  non  fi  debbe  ufare  infolenza,ey  fdre  oltràggio, iccioche  le  ci- 
>  Càie  non  cantino  in  terra  :  intendendo  per  quefìo  motto, che  gli  àrbori,  foprx 
iqttilì  elle  fogliano  cantare, fiirebbcno  tutti  tagliati.  Et  il  pirlare  ofcuro,ey 
enigmatico, che  fu  ben  formato  .diletta  per  la  medeftma  cagione, cioè  per  la  ri  EniSm3- 
cognitione  deTerrore,ey  per  V acquietamento  della  notitia:  ey  oltre  a  quejìo 

per  la  metafòra.che  u'interuiene.  \l  dire  àncora  cofe  nuouetf  contra  alla  o-~ 

*T .  '  _  *  ,  ,.  ,ir  -    ■    Inafpettato. 

pimone,ry  alfettatione  dell  auditore  per  la  medejmd  cagione  por  negra  pu        r 

cere ,  quale  e  quello  d'un  Antico  Poeta ,  il  qual  dicendo  ,  che  un  o  haueua  ne  i 

piedi 
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piedi, &  dcuendofì  credere, che ei  dicejìilefcarpe,o  altro  di  Cilzirfi,foggtu- 
gne  i  pedignoni,  che  cofi  chiamino  i  Tofani  un  certo  male ,  che  per  ilfouer- 
chio  freddo  uiene  di  uerno  minimamente  a'  fanciulli ,  non  fola  ne  i  piedi ,  ma 

Bifticcio.  anche  nelle  nani.  Il  gioare  ancora  nelle  pirolc  con  li  mutatione  di  qualche 
lettera ,  di  che  feci  mentione  nel  trattato  delle  figure  delle  parole ,  per  caufa 
dello  inganno  jìmdmente  ci  diletta  :  tale  e  il  dire  non  nobile ,  ma  mobile ,  cr 
quell'altro  luogo  allegato  di  fopr  a  diuentato  d'aratore  oratore  ,er  altri  fì- 

Ambiguità .  mn^  Ef fi  come  ^  ^uejn f4j,  mott('  f  cj,e  hMno  fai  fAcet0  nafce ,/  Metto  per 

la  cagione  gii  dettatcofi  anche  fi  uehe  il  parlare  di  urbanità ,  v  gentilezza 

con  le  parole  ambigue, come  è  il  dire, nò  fi  conuiene,che  unfòreflierofiafem^ 

pre  fòrefliero  j  nel  qual  motto  la  prima  uolta  è  prefi  quelli  pirolifvrejìiero 

nella  fui  femplicesc?  notafignificatione.  ha  feconda  uolta  per  inefterto,ry  à, 

.  cui  funonuoue  le  cofe, come  ài  fireilieri  fogliano  effere,c?  altri  (ìmili  motti. 

Faceto^ Ril  I"  1ue&°  mo&°  idunque  trattò,  cr  determtnò  Andatele  del  parlare  urbano, 

diculo'         C  gentile.  Mi  nel  libro  deUi  Poetici  douette  trattare  de' motti  ridiculi, 

peroche  nel  primo  ei  diffìnifee  il  riduulo  (come  poco  dipoi  dirò)  e?  non  ne 

hauendo  nel  medefìmo  libro  trattato ,  è  uenfimil  cofi ,  che  ne  gli  altri  libri ,  i 

quali  non  fono  peruenuti  à  quefla  età,efquijìtamente  ne  ragionaffe.  Bt,pera 

cioche  alcuni  altri  eccellenti  autori  hanno  del  parlare  faceto ,  cr  ridiculo  ne 

li  lor  libri  dell'arte  Oratoria  largamente  parlato ,  v  quali  modi  di  ejfo ,  & 

quanto ,er  come,ej  quando, u far gli  all'Oratorfi  conuengs  dichiaratolo  non 

iifrauderò  i  lettori  di  quelli  notitia,  chefeguitando  minimamente  Cicerone, 

V  Quintiliano, per  medi  talmiteriafì  può  dare, hauendo  rifguardo  à  dichia 
tarla  con  maggior  breuità  ,  ch'io  potrò ,  er  ufando  per  lo  più  gli  efempi  an 
tichi ,  come  più  begli ,  er  all'Oratore  più  accommodati .  er  uniuerfilmen- 
tetrattando  ditutta  que{tamiteriainmodo,cheoltreà  quello,  chedi  altri, 

V  ffetialmente  dall'autore  del  cortegiano  n'è  flato  detto ,  queRa  mia  fati- 
Quii  fiala  ca&diligenzipoffiài  lettori  qualche  frutto  portare .  Dico  adunque  fe- 

Materia  del  guitandola  determinatione  fatta  da  Arinotele  nel  libro  delli  Poetica,  che 
RidicuJo.  j4  materia  del  parlare  faceto ,  er  atto  à  muouere  à  rifo,fono  difetti,??  brut 
tezzefenz*  dolore ,  dicofenzi  dolore, peroche  il  medefìmo  difètto,  com'è  un 
wfo  flortofefùfjè  caufato  da  qualche  graue  infermità ,  mouerebbe  le  perfone, 
che  hauejfero  huminità  à  compitone  ;  mafefiiffe  contr affitto,  &  in  quilun 
que  modo  fenzi  dolore ,  er  danno  di  chi  l'haueffe  ,firebbe  ridere .  Que- 
Ha  bruttezzi  fi  confnlen  nel  corpo ,  nell'animo ,  nelle  cofe ejìrinfeche ,  nel 
corpo  circi  quelle  cofe  (per  dir  breuemente)  le  quilifono  cemprefe  da  i  no- 
stri fentimenti , cr mif immente  del  uederei difètti,  zrla  bruttezza  del- 
l'animo, non  con  li  noftri  fentimenti  fi  comprendono ,  ma  per  mezzo  de  i 
ietti ,c?de  i  fatti  ft  conofeono , er  confiUono  ne i  uitij , o  dell'appetito , 
o  deU'intelleito ,  dell'appetito ,  come  inconlinenzt ,  iuaritia,  uiltà  d'animo, 
iracondia ,  cr  fintili ,  che  fono  molto  noti ,  dell'intelletto  ;  come  ignoranza , 
o  tale,  che  d'uni  cofa,  li  quale  di  fua  nitori,  cr  comunemente  fu  notx 

noi 
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,  noi  non  habbiimo  cognitione  alcuna  ,o  che  noi  l'intendiamo  male,&  (come  fi 
,  dice)  à  rouefcio,come  (per  dar  efempio  del  primo  membro)  attuarne  ne  i  no- 
j  ftn  tempi, che  fentenio  un  Lombardo  ragionare  gran  tempo  dipoi, che  tran 
,  cefeo  Re  di  trancia  era  Rato  rotto ,  er  pi  e fo  [otto  Pauia ,  hebbe  la  co  fa  per 
,  nuouijtj  con  gran  marauiglia  ne  domandila.  Dell'altro  fu  quejlo  l'efem- 
,  pio.  Vn' buomo  molto  nobile  inquejia  età  alihora  ,che  l'imperadore  ,&  il 
,  Redi  Francia  con  maggior  forze,  V  con  maggior  fìirore,cbe  maifaceuano 
j  guerra  infieme,difcorreua,zy  conchiudeua,che  e'fingeuano,^  erano  occul- 
,  tamente amici ,  ej uniti  contrai  Papa  Paulo  11 1.  Truouaftla  bruttezza 
eirca  le  co  fé  e&rin fiche, cr  fi  confiderà  nell'ignobiltà,  nell'in  famia,nellafor- 
dida  pouertà,ry  in  altre  cofe,le  quali  fono  oppojle  a  quelle  ;  dalle  quali  rice- 
ttiamo ornamento  .  Queflifono  adunque  i  dijitti ,  er  le  bruttezze  fopra  le 
quali,o  uere ,  0  finte,  er  contrafatte,  cheeUefiano,  0  à  cafo  in  qualunque  al- 
tro modo  nafcono,fi  fonda  l'artificio  delle  facetie.  Trattanfi  le  facetie,  0  co  spetje  j;  pj. 
parlare  continuato, o  co  breui  motti-.quelle  che  per  uia  di  parlare  continuato  cecie. 
fi  trattano',flàno  nella  cofa.La  facetia  de  i  breui  motti  còfifte,o  nella  acutezza 
delle  par  ole, 0  del  còcetto,  er  della  cofa,neUe  parole  Ha  quella  fxcetia,chemtt 
tàdofìle  parole,non  rimanerla  perifee, nella  cofa  queUa ,  che  con  qualunque 
parole  efpreffa  fi  conferua  ej  cofi  pofiiamo  dire  uniuerfalmente,  che  leface- 
tte,oneUc  parole,  0  nellacofa  confittone .  Cominciando  io  adunque  da  quel-    Maniere  di 
le  facetie ,  che  confijìono  nelle  parole  :  dico ,  che  alcune  nafeono  da  parole  Facetie  ,  che 
ambigue ,  er  quefte  più  tofìo  ci  dilettano, come  ingegno  fé ,  er  marauigliofe,  C0J!^  °  no. 
che  come  ridicule ,  effendo  cofa  da  huomo  d'acuto  ingegno  ufare  le  parole  in  "ambiguo". 
altra  fignificatione ,  che  gli  altri  non  pigliano  :  ma  fi  come  il  Jiterminare  de  i 
modi  del  parlare  ambiguo  ad  altra  facultà  appartiene,  cofi  e  da  auuertire, 
the  l'Oratore  debbefehifare  quei  motti  ambigui, che  fiano  freddi,  er  sfòrzi* 
ti .  Delle  facetie  adunque,  che  per  uia  di  parole  ambigue  jì  trattano ,  diamo 

>  quefìiefempi .  Diffe  uno  antico  Romano  d'unfuoferuo  golofo ,  er  che  ru- 
y  baui  co  fé  da  mangiare, et  da  bere, che  egli  erafolo,ì  cui  in  cafa  non  erafugel 
,  lata,  ne  chiufa  cofa  alcuna .  Vedefi  in  queHo  motto  chiaramente  l'ambigui- 
tà ,  potendofi  intendere  per  quelle  parole ,  che  e'fùffe  tanto  fidele ,  er  conti- 
nente ,  che  fi  gli  lafciaua  ficur  amente  ogni  cofa  aperta .  La  bruttezza  fo- 
pralaquale èfvndatala facetia  , è  nell'animo  del  feruo rapace ,& golofo, 
efrreffa  con  l'acutezza ,  er  leggiadria  della  ambiguità  .  BeUifiimo  ambi- 

j  guo  è  anche  quello  ch'usò  Cicerone ,  quando  opponendo  Vaccinatore  à  Mi- 

>  Ione ,  che  egli  haueua  alenato  in  un  certo  luogo  Clodio ,  che  ufeiffe  da  un* 
ìfua  uiUa,et  domandàdo  più  uolte  à  che  bora  Clodio  fùffe  ftdfo  ucctfojijpofè, 
t  tardi ,  la  qual  parola  fi  poteua  intendere  per  l'hora  deUa[morte,come 

rifpojìafatta  fecondo  Vintentione  deU'accufatore,ma  ellafìgnificò ,  chepri- 
ma,che  aUbora  meritaua  Clodio  d'effere  uccifo.  er  in  quello  motto  fipuo  di- 
rebbe la  facetia  fia  fondata  ne  i  uitij  di  Clodio.  È  una  Ifetie  di  facetia,o  di  ri*  . 
Hculo,che  confitte  nel  dire  altro ,  che  quello  ,  che  è  affettato ,  nel  quii  cafo  il  *0>  na  pet 

notlro 
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nojiro  errore  ci  diletta, ey  fa  ridere .  ey  que8o  modo  difacetid,  fi  potrà  do- 
minare motto  inafettato,  col  quale  quando  i' 'ambiguo  fi  congiugne ,  ei  uiene 
ad  ejftre  molto  faceto, ey  atto  a  muouere  a  rifo,  come  in  queiio  efempio  trat 
,   to  da  Neuio  antico ,ey  famofo  Poeta  di  comedie .  Era  (lato  condennato  dal- 
>   la  ragione  fecondo  la  legge  undebitore  àferuire  alfuo  creditore  fino  a  tan- 
,   to,cbe  egli  hauejfefoìis fatto ,ey  ejfendo  coSui  menato  a  tal  feruitù,  fu  uedu- 
,   to  da  uno ,  il  qual  quafìmoffo  da  eompafiione  do  inondò  per  quanta  fomma  di 
,   denari  egli  era  condennato  a  quella  feruitù,  ey  cjfendogU  njpofto  da  quegli, 
,  che  lo  menauano,che  egli  era  condennato  per  mille  nummi,  che  uagliono  a  ra 
,   gione  della  noftra  moneta  uenticinque  fcudi,ajpettàdo  ejìi,  che  in  qualche  mo 
,   do  ei  lo  libcraffe ,  foggiunfe  colui,io  non  aggiungo  co  fi  alcuna,mcnalo  pure. 
in  quejlo  modo  usò  cojiui  molto  argutamente  l'ambiguità  in  quelle  parole ,io 
non  aggiungo, potendofi  intendere,non  aggiugnere  alla  fomma  de'  danari,ey 
non  aggiugnere  parole, Pinajpettato  usò,quando  differendo  pure,ajvettan 
do  coloro, che  per  comparane  nò  lo  lafciajfe  andare  in  feruitù,  dalla  qual  co 
pajiione  feoprendofi  alieno, contr a  aU'afpcttatione  di  coloro  fece  il  motto  ri- 
dicolo. L'inafpettato  e  gratiofijìimo,quando  nel  contendere  pigliamo  daU'au 
uerfario  una  parola,??  conaltre,che  babbiano  conuemenza  con  quella  mor- 
diamo lui,che  ci  bauem  irritati,come  contendendo  Filippo,  ey  Catulo  cittadi 
>   ni  Komani,ey  dicendo  Filippo  a  Catulo, che  abbai  tu  ì  rifbofe  fubitamente  Cd 
»  tulo,io  ueggo  un  ladro,col  qual  motto  notò  Catulo  (come  fi  uede)  la  rapici- 
;  Bifliccio .  ù  di  Filippo,  rifondendogli  confórmemente  aUefue  parole .  Confiflono  an- 
che lefacetie  in  una  piccola  mutatione  di  lettera,come  chi  giocaffe  fopra  que 
fle  parole  nobile,  ey  mobile, delie  quali  ho  fatto  mentione  poco  di  fopra,  doue 
ho  riferito  i  precetti  dèli1  urbanità, dati  da  kriflotele.  Formanfi  ancora  fimi- 
li  facetie  con  l'aggiugnere,ey  conleuare  lettere, come  per  quello,  che  di  fo- 
pra del  bijìiccio,  ey  di'  tali  modi  ho  detto ,  fi  può  comprendere .  Interpretali 
4  qualche  uolta  facetamente  un  nome ,  come  effendo  uno  ^domandato ,  perche 
un'altro  fi  chiamaffe  Balduino,rijpofe  perche  e1  pare  un  babuino,cofi  notan- 
do qualche  difètto  di  colui,che  lo  faceuafimile  à  quello  animale  brutto, ey  ri- 
diculo  .  Et  Cicerone  giocò  in  molti  modi  fopra  il  nome  di  Verre ,  i  quali  non 
4  Verro  in-  potendo  rifondere  bene  in  quetìalingua ,  io  gli  pretermetterò  .  Ha  luogo 
terpo  o.       tr^  je  ffcgfe  l'interporre  tal  uolta  uerfi,o  fatti  da  noi,o  prefi  da  altri,ey  que 
ftj  dogandogli ,  ofenza  mutargli  punto,  o  poco  mutati,  o  interi ,  o  parte  di 
quegli,come  auuenne  anticamente  in  Koma.che  effendo  M.Scauro  dell'ordi- 
ne patritio ,  ma  nxto  d'un  padre  che  per  la  pouertà  haueua  fatto  l'arte  del 
carbonaio  ,ey  ejfendo  effo  Scauro  prudente  nel  gouerno  della  Republicd, 
ey  Oratore  di  grande  autorità  ;  egli  una  uolta  fi  fcandelizaui ,  ey  efclama- 
ua  fòrtemente .  Onde  Statio  auuocato  della  parte  auuerfa  per  raffrenarlo, 
pronuntiò  fubitamente  certi  uerfi  d'un  Poeta  Comico  in  quefìa  fentenza . 
i   Tacete ,  che  romore  è  queRo  i  uoi ,  che  non  fi  fa  di  chi  fiate  nati ,  fiate  fi  au- 
i   dici  i  hor  lafciate  queìh  uoàra  fuperbia .  ey  in  queSo  modo  dirizzando  i 
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uerfi  di  quel  Poeti  cor ra  à  Saturo  ;  uenne  a  mordere  lafua  baffezzd ,tJ  igno 
bihtà  :  onde  è  manifèjlosome  la  faceti*  è  fondata  in  difètti  delie  cofe  etìrinfe- 
che  .  Tien  di  quetla  natura  l'allegare  a  tempo  ,  rj  bene  a  proposto  qualche  5  Prouerbio 
prouerbio ,  come  auucnne,che  dolendofi  un  prefontuofo ,  che  un'altro  hauti 
uà  fatto  uerfo  di  lui  qualche  atto  di  profontione,diffe  un  che  l'udiua,chi  la  He 
uà  del  pari  non  fi  dolga ,  ©•  con  quefìo  prouerbio  tajfando  il  uitio  della  pres 
fontione;  fondò  la  facetia  nella  bruttezza  dell'animo  :  ej  perche  quelli  pro- 
uerbi ,  come  gli  altri  motti  fino  a  qui  dichiarati ,  mutandofi  le  parole  perde- 
rebbono  la  grafia  5  giudicheremo, che  in  quelle, &  non  nella  cofa  confifiino,  fi 
come  anche  que'motti ,con  i  quali  inoltriamo  di  pigliare  la  cofa, non  fecondo  il 
fenfo,ma  fecondo  le  parole  di  coluiche  parla  :  della  qual  facetia, che  certame  6  Intelletto 
te  è  gentile, diamo  quefìo  efempio.  Di/Jè  uno  X  Craffo  cittadino  Komano.  Io  feco<*o  le  pa 
,  non  ti  farò  già  molerò  s'io  uerrò  innanzi  dì  a  trouarti  t  à  cui  rifyofe  Craffo,  r0  e* 
,  non  mi  far  ai  molejìo,ry  egli  allhora.Tu  comanderai  adunque  d'ejfere  fueglii 
,  to,à  quello  rifrofe  Craffo,certamentetu  haueui  detto,che  non  mifareftimo- 
lejìo, quefìo  motto  ha  la  facetia  fondata  nell'ignoranza,  che  Craffo  finge,  ri- 
fondendo alle  parole,??  non  alfenfo,ey  infieme  nell'importunità  di  colui,ui 
tij  ambi  due  dell' animo, come  e  noto  à  ciafeuno  :  ma  quejìe  fintili  facetie  aìlho 
r a  fono  belle, quando  altro  s'ajfettauaft  che  il  conofeere  noi  l'errore  noflro; 
(ìporgepiacere,eymuoueìrifo.  Sono  anche  ingegno  fi  ,ey  begli  certimct  7  Allegoria. 
ti  per  uia  d'allegoria,  come  fu  quello  di' Ai.  Vinnano  cittadino  Romano ,  il 
qual  proponendo  una  certa  legge,ey  dicendogli  Ai.  Seruilio,il  qual  fi  gli  con» 
,  trapponeua  .  Dimmi  Ai.  vinnario  s'io  parlerò  contra  dite  dirami  tu  uiUas 
,  nia ,  come  tu  hai  fatto  a  gli  altri  t  rifbofe  fubitamente  ,come  tu  feminerai, 
,  cofi  ricorrai .  udendo  dire ,  che  direbbe  bene ,  ornale,  fecondo  che  egli  par- 
lerebbe ,  e? l'allegoria  prefe  da  i  contadini, &  dalla  agricoltura  (come  fi  ue- 
de)  nella  qual  confèffando  Vinario  lafua  affr ezz.d,  ej  maledìcenzi ,  col  qual 
modo  nuouo,&  leggiadro ,  è  msnifijio  ,  che  la  facetia  è  fondata  nel  uitio 
,  dell'animo ,  ej  Cicerone  uolenìo  notare  in  Ai.  Celio ,  che  egli  accufaua  me- 
,  glio ,  che  non  difindeua ,  usò  questa  bellifiima  aUegoeia  dicendo ,  che  egli  ha\ 
,  ueua  buona  man  deflra ,  er  cattiua  fimsìra ,  dalle  parti  del  corpo  con  le  qui 
li  offendiamo  ,ey  difèndiamo  pigliandola ,  o  il  difètto  dell'animo  di  Celio  con 
quella  notando .  Leggiadri  motti  oltre  à  queslo  fi  firmano  per  uia  di  meta-  8  Metafora. 
fere  :  er  di  quella  maniera  ne  fu  detto  uno  da  Crijìppo  ,  perozhe  effendo  por 
tati  nel  trionfò  di  Cefare  i  Caflegli  d'auorio ,  &  pochi  giorni  dipoi  nel  trwn 
fò  di  Fabio  Majlimo, di  legno ,  dijfe ,  che  quelli  erano  le  guaine  de  li  cajleìli 
di  Cefare:  conia  qual  metafora  uenne  a  notare  la  bruttezza  di  quegli ,ey  con 
feguentemente  fondò  la  facetia  nel  difètto  delle  cofe  e^rinfeche  di  Fabio. 
Ver  mezzo  dell'Ironia  ancora  faceti ,  ey  ridiculi  motti  fi  dicono  :  di  che  da- 
rò quefìo  be'do  efempio.  litigauano  due  anticamente  in  Roma:  d'uno  era  att 
uocato  Craffo  :  dell'altro  L.  Neaio  Lamia,  che  era  brutto  ,  cr  interrcntpen- 
io  fasìidiofamente  Lamia  il  parlare  di  Craffo  tej  dolendofì,  che  non  era) 

udito, 
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udito, diffe  Craffo  afcoltiamo  il  bel  giouenetto-.onde  ridendo  i  circo  fanti,  che 
egli  un  brutto  er  g<<«  dimatura  età  haueffe  chiamato  beilo, ©•  giouenetto,ri- 
fbofe  Lamia, io  non  m'ho  potuto  formare  il  cor  pò, ma  fi  ben  l'ingegno,  foggiti 
fé  incontinente  Craffo ,  afcoltiamo  l'eloquente  :  di  che  maggiormente  fi  ri  fé, 
CT  cofì  Crajfo  con  li  due  motti  ironici  facetamente  notò,  col  primo  la  bruttez- 
za del  corpo ,col  fecondo  quella  dell'animo, come  inetto  Oratore  Lamia  taffan 
ja   Centra-  do.  Le  parole  contrappoUe  hanno  indubitatamente  gratia  non  piccola,  ©"  in 
pofitione.      quene  arguii,*®  faceti  motti  qualche  uolta  confijìono  :  tale  è  queUo,cheft  leg 
gè  nel  libro  del  Cortigiano  detto  dal  Genouefe,  riprefo  di  prodigalità  da  uno 
i  auarifimo  ufuraio,che  gli  diffe, quando  remerai  tu  di  gittare  uia  le  tuefacul- 

>  tài  zj  egli  rijbofe,allhora,  che  tu  di  rubar  quel  d'altri ,  col  qual  motto  ei  no 

>  tò  la  rapacità  deU'ufùraio ,  per  i  contrari  (come  fi  uede)  rifondendo  :  er  in 
ciò  imitando  un  bel  motto  poào  per  efempio  di  quefte  tali  facetie  da  Cicero- 

Maniere  di  ne.  Et  tanto  hauendo  detto  delle  maniere  de  i  motti  faceti,  i  quali  confijlono 

Facetie ,  che  ne^e  pAroiet^erò  à  ragionare  di  quelle  facetie,  che  ftanno  nella  cofa,&  nel 

cofa?0  "e  a  concetto>  cominciando  da  quelle, che  col  parlare  continuato  fi  trattano.  Que 

Nei  parlar  fte  fono  di  due  forti  :  l'una  i  il  raccontare  qualche  cofa  placatole, o  uera,con 

Continuato,  la  qual  non  dimeno  è  lecito  direqualchebugietta,ofinta,che  eUafia,zr  quefle 

i  Narrano-  tali  narrationi  richieggono  grande  artifìcio  ,douendofi  efprimere  bene,cr 

ne  puceuo-  ^on(  cHndnziàglioccbilecofe  uerifìmili  ,icoflumi  ,cr  le  conditioni  deUe 

perfine  ,ft  come  alla  narrationefì  conuiene  :  er  oltre  à  ciò  le  cofe,  che  hab- 

biano  qualche  poco  di  difetto, &  bruttezza ,  che  è  la  materia  (come  ho  detto) 

delle  facetie ,  er  de*  motti  ridiculi  :  ©"  io  di  quejle  piaceuoli  narrationi  darò 

»  Un  fola  efempio .  Vuole  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio  sbeffare  cer- 

t  ti  ignobili  fimi ,  C  inettifimi  auuocati ,  nominati  Cepasij ,  à  i  quali  qualcu- 

»  no  de  gli  auuerfari  per  un  capo  di  quella  caufa  già  era  ricorfo  :  er  del  mag- 

>  gl'or  di  quegli,che  erano  fratelli,racconta  una  cofa  degna  certamente  di  rifo, 
»  aggiugnendo  al  fatto  molto  ingegnofamente  una  parte ,  nella  qual  confijle 

>  principalmente  la  facetia ,  come  poflo,che  io  barò  Vefempio,mohrerò.  Dice 
adunque  Cicerone  cofì ,  comincia  con  un  lungo ,  e?  da  lontano  prefo  proe- 

>  mio  il  maggior  Cepafioà  rifondere.  Hel  principio  il  fuo  parlare  è  con  at* 

>  tentione  afcoltato,folleuaua  Oppianico  l'animo  già  auuilito,&  oppreffo.Kal 

>  legrauafi  effo  labritio ,  non  conofceua,che  gli  animi  de  i  giudici  non  per  Ve- 

>  loquenz*  dicolui,ma  per  la  sfacciata  dififa  fi  commoueuono  .  Voi  che  ei  co- 

>  minciò  à  parlare  della  materia  ,  aggiugneua  continuamente  alle  cofe, che  uè* 
i  ramenteerano  nella  caufa,qualche  nuoua  piaga ,  la  qual  cofa  benché  fempli- 

>  cernente  faceffe,pareua  non  dimeno  qualche  uolta ,  che  ei  non  difindeffe ,  ma 

>  tradiffe  la  caufa  :  per  la  qual  cofa  parendogli  di  parlare  aRutijiimamente,ey 

>  hauendo  da  un  profondiamo  artificio  tratte  quelle  gr ambirne  parole .  Rif. 

>  guardate  o  giudici  alle  fortune  de  gli  huomini,rifguardate  à  i  dubbiofì,ty  ut 
»  ri  cafi,  rifguardate  aUa  uecchiezz*  di  C.fabritio ,  poi  che  egli  hebbe  quejìo 

rifguar  date, per  adornare  il  parUre  più  uolte  detto, rif guardò  anch'egli,mx 

Tabritio 
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i  Vabritìo  col  capo  baffo  da  i  gradi  s'era  partito.  Ori  qui  ì  giudici  4  ridere , 
,  l'auuocato  à  sdegnarfi,®  non  potere  Sopportare ,  che  la  caufa  glifuffe  tolta 
,M  mano,®  che  da  quel  luogo  riguardate,  non  poteffefèguitare  di  dire  l'al- 
,  tre  co  fé  :  ©"  poco  m  mancò, che  et  non  feguitajfe  fabritio  ,  &  tortogli  il  col- 
,  lo  lo  rimenaffe  al  luogo  fuo  per  potere  finire  di  concbiudereli  caufa.  In  que 
fio  cafofùdi  uerofolamente,  che  labntio  s'era  partito  da  quelgiudicio ,  mi 
il  modo  del  fuggir  fi, &  quelle  beUe  parole ,  &  tutto  il  reiìo  é  finto  da  Cicero- 
ne :  e  cofi  in  questa  deformità  deÙe  co  fé  dette, &  fatte  da  Cepafio,per  mez- 
zo delle  quali  fi  dimoerà  qual  eglifuffe ,  e  fondata  la  facetia .  Av  que  Ha  mi»  ■ 
nierafipojjono  ridurre  le  narratiom  de  gli  Apologi,  che  pano  mafiimamen* 
te  gratiofe,®  facete. Vii" 'altra  maniera  difacetie  procede  anche  per  modo  di  »  Imitatione 
parlare  continuato, &  dittefo,®  questo  e  l'imitare,®  contraffare  con  qual- 
che deformità ,  come  fece  egregiamente  Craffo  Oratore ,  il  quale  in  una  fui 
,  oratione  contraffacendo  uno  fupplicheuole  con  quefle  parole,  per  la  tua  no- 
,  biltà,per  lauottra  famiglia ,  fi  bene  la  uoce,®  i  getti  contraffece,  che  ei  mof 
,feàrifo  tutto  il  popolo:®  dicendo  poi  per  le  tue  statue  ,®  accompagnando 
tai  parole  con  più  getto, distendendo  il  braccio, maggior  rifo  commojfe.Que 
fta  facetia  fta  fenzi  alcun  dubbio  nella  finta  bruttezza  delcorpo  diCraffo  , 
che  l'altrui  fi  bene  imitaua.  Vogliono  queste  fimili  mutationi  effere  trattate 
con  gride  accortezza,  ®  parcamente^  che  l'auditore  compréda  più  col  pen 
fiero, che  ei  non  uegga,®  in  fomma  co  tal  maniera  ef^r  effe, che  non  fi  caggii 
quaft  in  buffoneria .  Ora  queste  fono  le  duef^etie  di  facetie ,  che  confìttone 
nella  co  fa  ,  ®  col  parlar e  difiefo  fi  trattano .  L'altre, che  feguono  in  breui  Neibreui 
motti  confistono,fe  già  non  pareffe  à  qualcuno,  che  il  trarre  qualche  co  fa  fa-  ^*£"  * 
ce t a,®  ridicula  dall' historia, del  qual  modo  bora  parlerò ,  fi  poteffe  ridurre 
alla  narratione  :  mai  me  basti  dichiarare  con  qualche  efempio  la  natura  del 
t  la  cofa.  Diceua  una  uolta  Sesto  Titio,che  era  Caffandr abolendo  fignifica- 
»  re, che  prediceua  le  co  fé  future,®  non  gli  era  creduto ,  à  cui  Antonio  forfè  di 
,  tal  parlare  rejlando  offefo,®feguitando  l'hittoria  di  Caffandra  ,foggiunfe 
ì  molto  argutamente,®  mordacemente, io  poffo  nominare  molti  tuoi  Aiaci  Oi- 
,  lei.  Caffandra  (come  è  noto)  fu  figliuola  di  Priamo,®  era  Proftteffa,queflo 
Aiace  figliuolo  d'Oilio ,  usò  con  lei  nel  tempio  di  bìinerua  ;  dalla  qual  cofi 
prefe  Antonio  bellifiimi  occaftone  di  rifondere  à  Seflo  Titio ,  imputandolo 
d'impuiicitia,neUa  qual,come  bruttezza  dell'animo  di  Titio  confittela  face- 
•  tia .  Non  fu  meno  ingegnofa ,  ®  meno  gratiofa  quella  di  Cicerone ,  al  quale 
»  domandando  egli  un  testimonio  nella  caufa  di  Verre ,  tìortenfto  auuocato  di 
»  Verre ,  ®  auuerfario  di  Cicerone  diffe ,  io  non  intendo  questi  enigmi ,  à  cui 
i  rifpofe  Cicerone, tu  gli  debbi  pure  intendere,hauendo  in  cafa  li  Sfinge .  Sfin 
gè  (come  hanno  finto  i  Poeti)  è  un  mottro  con  humani  faccia ,  il  qual  inter- 
pretaua  gli  enigmi ,  cioè  gli  ofeuri  detti ,  ®  Verre  n'baueui  donato  à  Hor* 
tenfìo  una  imagine  di  bronzo  di  gran  ualore .  In  questo  modo  adunque  Ci* 
cerone  trabendo  daU'bifìorii  notò  in  Hortenfio  Vauaritia ,  cr  li  corrut* 
Retorici*  X  titoliti 
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»  Similicu  ,  abilità yuitio  dell'animo.  Ver  uia  di  fimilitudinc  fi  firmano  anche  motti  face- 
dine.  ti,eyfi  muoue  a  rifo,ey  quejlo  fi  fa  in  due  modi  :  cioè,o  ajfomigliando  una  co 
fa  à  un'altra,o  mojlrandone  quafì  à  dito  una  imagine  più  brutta.  Del  primo 
,  modo  fu  queùo  l'efempio.  Gatto  t evintone  contri  Fifone  affermaua,che  egli 
,  haueua  dito  una  grandijìima  fommà  di  danari  a  Mugio  per  corromperlo . 
,   Scauro  che  era  àuuocato  di  Fifone,  uolendo  indebolire ,  ey  riprouire  quelli 
,   tettimonianzà  ,attegaualapouertadi  h\àgio.  Atthora  Gatto  facetamente, 
,   tu  t'inganni  (diffe)  o  Scauro ,  perche  io  non  dico ,  che  Magio  fi  fiaferbato  i 
,  danari ,  ma  pappatofegli,  come  fé  ignudo  ricogliejfe  noci.  Affomigliò  Gallo 
colui  a  uno  che  ricogliejfe  noci ,  ejfendo  ignudo ,  perche  non  le  potendo  afco 
aere  in  luogo  alcuno  ,fe  le  mangiaua,coft  dinotandole  anche  egli  s'haueua 
mangiato  tutti  que'  danari  :  ej  lafua  golofità ,  che  è  il  foggetto  della  facetia, 
con  quejia  ridicula  fimilitudine  taffando.  V 'altro  modo  ha  luogo  rade  uolte, 
peroche  di  rado  accade,chefi  poffa  quafi  4  dito  mofirare  Immagine  di  quello, 
che  noi  uogliamo  :  il  che  fece  opportunifiimmente  C.  \ulio,  il  qual  dicendo  ì 
,    E/m.'o  Mancia,:he  importunamele  faceua  romorejo  ti  mostrerò  qualtufia, 
,    ey  ejfo  rifondendo  con  grande  iflanza,moflr  amelo  ti  prego,\ulio  glimojìrò 
,  .  sì  dito  l'imagine  d'un  barbaro  prigione  legato ,ey  jìrauolto,con  la  lingua  fùo 
,    re,  che  era  dipintain  uno  feudo,  che  erapodoperinfegna  d'una  bottega  m- 
,    dna .  atta  qual  bruttijhma,  ty  molto  ridicula  imagine,  perche  Mancia  mar  a- 
,    uigliofxmeite  s'affomigliaua  ,fileuò  un  rifo  grande  fondato  (come  fi  uede)  . 
%  Hiperbole  netta  bruttezza  del  corpo .  Formanfi  alcuni  motti  ridiculi  per  uia  di  Hiper- 
bole,accrefcendo ,  o  fminuendo  mxrauigliofamente  qualche  cofa  .  per  actre- 
feere  usò  Craffo  l'YUperbole  contra  a  Memmio  ,  il  quale  nel  uero  era  di  gran 
de  il  atura  :  dicendo  ,  che  gli  pareui.  effere  fi  grande ,  che  egli  abbaffaua  il 
,    capoyquando  paffaua  fiotto  l'arco  di  Fabio .  il  foggetto  del  qual  motto  è  brut 
,    tezza  d'animo  :  cioè  arroganza,  ey  falfa  opinione  difefìejjo .  per  diminuire 
,    pare ,  che  tratteggiaffe  con  l'Hiperbole  Scipione  à  Uumaniia ,  sdegnandoli 
,   contra  a-  C.Metello,  ey  dicendo ,  che  fé  la  madrepartoriua  il  quinto ,  bareb* 
j   te  partorito  un'afìno .  Meteco  Macedonico  hebbe  quattro  figliuoli ,  il  pri- 
mo de  i  quali  era  più  ingegnofo  di  tutti ,  ey  gli  altri  di  mano  in  mano  meno 
ingegnofi  riufeirono  :  onde  C  Metello ,  che  era  il  quarto ,  ueniua  ad  effere  il 
.più  grojfo,  il  cui  difetto  d'animo  con  quefìo  motto  abbafiò  etlranamente  Sci- 
4  Significato  pione .  e'  4nror4  gratiofo  modo  ilfignificare ,  ey  feoprire  acconciamente 
,    una  cofa  of:ura,ey  afco  fa  :  di  che  darò  questo  efempio.  Tubilo  Cornelio  huo 
,   mo  rapace, ma  molto  ualorofo,ey  buocapitano  d' e fer  citi, era  flato  fatto  Con 
,  folo  per  opera  di  CFabritio ,  benché  fuo  nimico  fuffe  :  onde  ringratiandolo 
,    Cornelio, rifpofe  Fabritio,non  accade,che  tu  mi  ringratij ,  s'io  ho  uoluto  pi» 
,    tofìo  effere  fogliato, che  uenduto.  La  fìgnificatione  dette  quali  poche  parole 
«iene  4  mamfxfiare  la  rapacità  di  Cornelio  :  uolendo  Fabritio  inferirebbe  ha 
ueua  uoluto  più  tojìo  un  capitano  auaro,da  cuifùjTejfogliato,che  portare  pe 
ricolo  d'effere  fatto  prigione ,ey  uenduto  fiotto  qualche  capitano  di  poco  ua- 

lore: 
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toreidclqualmotto  è  (come  fi  uede)  fondamento  la  bruttezza  dell'animo  di 

Cornelio  auaro,ey  rapace.  Non  e  meno  arguto,  ey  men  gentile  modo  l'u fa-  j  Simulacio 

re  una  certa  fimulatione,  altro  dicendo,  che  quello ,  che  noitntendiamo ,  non  ne- 

già, come, quando  ufando  l'Ironia ,  le  nojlre  parole  in  contrario  fenfo fi  uol- 

tano ,  ma  quando  tutta  la  maniera  del  r.oftro  parlare  e  tale,  che  noi  con  una 

certa  feueritàand'amofcherzando,ey  altrimenti  fentiamo,  che noinonpar- 

liamo .  Settumuleio  Anagmno  baueua  già  riceuuto  danari  per  premio  del  e  A 

pò  di  C.Gracco  fcditiofo  tribuno, ucci fo  da  lui  :  ey  effendo  dipoi  occorfo,che 

Sceuola  andaua  in  Afta, Settumuleio  lo  pregaua,che  lo  menajfefeco  per  Pre- 

>  fittola  cui  rijpofe  Sceuola,  che  cerchi  tu  pazzo  ,  che  tu  fei  !  fi  grande  è  il  nu- 

>  mero  A?  cattila  cittadini, ch'io  t'aficuro ,  che  fé  tu  daià  Roma ,  in  ftatio  di 
j  pochi  anni  acquijìerai  gran  tbeforo.Con  quejìa  maniera  di  parlar  e, par  e, che 

Scuola  orauemente  configli  Settumelcio, fingendo  quafi,  che  gli  piaccia  quel 
modo  d' arricchire, ryl'auaritia  di  colui  notando  ,ey  uccellandoci  che  quefto 
hdiculo  parlare  è  fondato  nella  finta  bruttezza  dell'animo  di  Sceuola,  ey  nel 
la  uera  di  Settumuleio, cofi  riprefa.  Tiene  anche  di  quella  natura  il  nomina  & .  Nom  jna  „ 
re  con  buone  parole  una  cofa  non  buona ,  (come  fece  Scipione  Africano)  il  re  con  paro- 
diate priuando  della  ciuilita  un  Centurione, che  nel  conflitto  di  Paulo  Emilio  le  buone  co- 
»  comra  ad  Annibale  non  s'era  trouato ,  ey  dicendo ,  che  era  rimafo  ne  gli  al-  ^  n°  bu°»*\ 
j  loggiamenti  perficurtà  di  quegli  ;  ey  domandando  per  qual  cagione  Scipio- 
j  ne  lo  notaffe  di  quella  maniera ,rijfo fé  Scipione ,  io  non  amo  le  perfone  trop- 

>  pò  diligenti .  ry  con  quedo  motto  dijimulando  tavola  uiltà  dell'animo  del 
Centurione.  Sono  certamente  argute  quelle  facetie,  le  quali  fi  formano  ca-  7  Intelletto 
uando  del  parlare  altrui  cofa  diuerfa  da  quella,che  ei  uorrebbe  ;  il  qual  mo-     diueifo  di 

■>  do  dichiarerò  con  questo  efempio.  Hauenlo  Liuio  Salinatore  perduto  Ta-  que"°»che  fi 
iranto  ,  haueua  non  dimeno  faluato  la  Rocca.  Auucnne ,  che  Fabio  Mafiimo   vorre 

>  alquanti  anni  dipoi  racquiiìò  la  città  :  ey  pregandolo  Salinatore, che  fi  ricor 

>  dajfe,cbeper  opera  fual'haueuaracquiflata,dijfe,  ey  perche  nonme  ne  deb» 
1  ho  ricordare  f  io  non  Vhareimai  racquieta  fé  tu  non  l'h&uefii  perduta. 

>  Quefìa  facetia  è  fondata  fopra  la  bruttezza  dell'animo  di  Salinatore, notato 

>  di  poltroneria, &  ejbreffa  con  una  finta  ignoranza  di  ¥abio,chemo(lra  d'in 

,  tendere  altrimenti  il  parlare  di  Salinatore .  Ha  ancora  qualche  uolta  luogo  8  Ignoranti 
il  dire  certi  motti ,  i  quali  pare,  che  procedino  da  una  certa  ignoranza  gref-  g^offi. 
fa,ey  daunagoffezza,o  uera,ofìnta,che  ella  fìa:  quale  fu  quelmottod?uno, 
che  ragionando  d'un' altro  dìffe ,  lo  [ciocco  poi  che  e'  cominciò  ad  effere  ric- 
co,fi  mori  .  nel  qual  motto  la  finta  ignoranza,  ey  feiocchezza  di  chi  lo  dijfe  è 
la  cagione ,  che  lo  fa  faceto ,  ey  ridiculo .  Ef  quei  motti  ancora  ,  con  i  quali  g  pittione  di 
tnoflriamo  di  non  intendere  quello,  che  noi  intendiamo ,  fono  della  medefim4  nò  intédere. 
natura,  ey  di  queftamaniera  fu  quello  di  Pontidio  ,  il  quale  effendo  doman- 
dato cofì ,  che  huomo  ti  pare  un ,  che  fìa  trouato  in  adulterio ,  rifiofe ,  len* 
to .  Colui  che  ioueua  hauere  domandato  Pontidio  di  tal  cofa  biafimando  la. 
iifbonefta  de  gli  adulteri,??  egli  mojlrando  di  non  inlendere,rifbofe(come  fi 

X    ij  uede) 
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ueàe)  in  altro  feti  fo, cioè  della  lcntezzdt&  pigritia  di  chiftlafcià  trottare  fui 
io  Rimordi  furto-.&cofìfopra  la  finta  ignoranza  uiene  adeffere  il  motto  fondato  .  E'  mol 
mento.         t0  drgU[0>et  grutiofo  modo  di  dir  trattici  mordere  altri  in  quella  natura  dico 
,  favella  quii  prima  da  lui  (imo  {iati  morft,  quafi  feguitando  lefue  par  ole, co 
,  me  auuenne  à  Q.Opimio.  cojhi  fendo  giouenetto  haueua  bauuto  nome  di  la- 
,  fciuojg  impudico, ey  dicendo  à  Egilio  buomo  piaceuole,  cr  che  pareua ,  ma 
nel  uero  non  era  effeminato  :  Quando  uuoi  tu  Egilìa  mia  uenire  à  cafa  mia, 
con  la  rocca,cr  Una  tua  ?  rijfofe  Egilio,inuerità  io  non  ardifco,  perche  mia 
madre  m'ha  uietato  l'andare  a  cafa  delle  donne  infami  :  e  cofì  rifondendo- 
gli {come  uolgarmente  fi  dice)  per  le  rime ,  /'imputò  d'impudicitia  ,  bruttez 
li  Afcondi-  za  d'animo,  netta  qualconftjle  la  facetia.  Hanno  oltre  à  quejlo  del  faceto 
mento  di  cer  <jMe(  motti  ,nei  quali  $ 'afonie  una  certa  fofbitione  di  co  fa  degna  di  rifo,  ©• 
ta  o  pi-     f  s'intende  quello  ,  che  ei  non  dicono  :  tale  è  quello  ,  che  Catulo  ditte  X 

tlOne.  .      *  •..  i       .•    1,1  n,       -.  rr     " 

,   uncattiuo  Oratore  :  il  quale  parendogli  dhauerenett epilogo  moffo  a  com 
,  pacione ,  pofio  che  eijù  a  federe  ,domandò  Catulo,fe  gli  pareua,cbe  egli  ha* 
,   ueffe  commoffo  i  giudici  a  compafiione  :  à  cui  diffe  Qatulo ,  z?  grande  certa- 
mente,perche  io  non  filmo, che  fia  alcuno  buomo  fi  duro  ,  à  cui  la  tua  oratio- 
ne  non  fia  paruta  degna  di  compafione  :  il  fondamento  del  qual  motto  è  l'i- 
gnoranza del  cattiuo  Oratore ,  per  la  bruttezza  dell'epilogo  ,  ejbreffa  con 
1 1  Rifenti  -  quel  modo ,  che  ha  in  fé  afeofa  la  fojfitione  detta  facctia  .  Muouono  anco- 
mento.         ra  à  rifo  certi  motti, che  hanno  delfenfitiuo,ej  detto  sdegnofo  ,  ma  quando  e* 
fono  detti  da  perfone,cbe  di  lor  natura  fiano  fenfitiue ,  tyfchizzinofe,  la  na- 
tura di  quegli,non  la  facetia  del  motto  è  quetta,che  ci  fa  ridere:  &  di  tal  ma- 
»  niera  è  queAo  motto  in  Neuio  Poeta.  Vedeua  un  figliuolo  lagrimare  il  pds 
>  dre ,  &  dicendogli  :  di  che  piangi  tu  padre  i  egli  offe  fa  di  quefla  domanda , 
»  perche  poco  innanzi  era  flato  condennato,  riftofe  con  un  certo  flomaco  sde- 
»  gnofo,egliè  marauiglia,ch'io  non  canti,  che  fono  Stato  condennato  :  nel  qual 
motto  pare,che  ilfoggetto  detta  facetia ,  cr  del  rifojìa  quel  uitio  dell'animo , 
che  per  mezzo  di  tal  riferimento, e?  sdegno  apparifee  infteme  con  la  riprcpt 
13  Fredder-  ignoranza  di colui,cbe d'una  cofanotadomandaua  .  Contraria  maniera  i 
quella  è  il  dire  motti,ne  i  quali  apparifee  patientia,o freddezzA-Tal  fu  quel 
,  di  Catone  :  «7  quale  effendo  percoffo  da  uno, che  portaua  una  caffa,  cr  dicen- 
,   dogli,poi  che  ei  l'hebbe  percoffo, guarda,nó  f%  alterò  punto,  ma  quietamente 
-,   lo  domandò  fé  ei  portaua  altroché  la  caffa.Et  detta  medefvna  natura  fu  ques 
,  (l'altro  motto  detto  da  un  Signore  de'  noflri  tempi ,  al  quale  hauendo  il 
-,    coppiero ,  che  gli  haueua  portato  da  bere,  uerfato  la  tazz*  del  uino  dentro 
,   à  una  manica,lentamente,tj  patientemente  diffe  :  io  non  credeua ,  che  il  mio 
■>  braccio  hauejjèfete.  In  quefìi  cofì  fatti  motti  apparifee  una  patìenza,rj  un* 
freddezza  troppo  fuor  detta  no&ra  natura,  ey  fi  uede  anche  una  groffa  igno 
ranza  fimulata, moflrando fi  di  non  fapere  ,fe  colui  portaua  altroché  la  caf* 
fa,  0  fé  il  braccio  haueua  fete  :  nelle  quali  deformità,  la  facetia  di  tali  motti 
confitte .  e' una  fbetie  di  motti  piaceuoli  quella , conia  quale  fi  riprende 
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,  facetamente  Ufctoccbezzi  di  qualcuno:  di  che  darò  quedo  efempio.  Scipio  14  Ripren- 
neejfcndo  Pretore ,  uoleua  dare  a  un  Ciciliano  per  auuocato  iella  caufi  un  *"one  faceta. 
,  fuo  bojpite  buomo  nobile, ma  alquanto  [ciocco  :  er  1/  Galiano, io  ti  prego  (dtf 
1  fé)  Pretore, di  quejlo  auuocato  almo  auuerjirio,ty  a  me  non  ne  dare  alcu- 
no, il  qual  motto  ha  per  fondamento  li  groffezza  dell'ingegno ,&  il  mal  giù 
dicio  del  Pretore  nella  elettione  dell'auuocaio.  Fanno  anche  ridere  quei  mot  l  *  .InterPre 
ti,coniquili  fi  dichiaraper  coniettura,ty  argutamente  qualche  cofa  molto  uerfa"  P  '" 
diuerfaméte  da  quel,che  ella  è .  della  qual  forte  difacetia  è  bello  efempio  quel 
lo, che  nel  libro  del  Cortigiano  fi  legge ,  della  interpretione  data  da  Kafaello 
de'  Pazzi  al  fopraferitto  della  lettera  del  Prior  di  Me  fina  :  il  qual  motto  e 
ridicolo  per  la  finta  ignoranza  del  uerofenfo  del  fopraferitto, ey  per  la  per- 
uerfa  interpretatione ,  con  la  qual  fi  nota  la  pacione  del  Priore .  Compren-  \6  Compren 
donfi  altroue  a  quetlo  con  faceti  motti  cofe  diferepanti  :  come  fece  uno  il  qua  fiu"e  di  cofc 
le  mordendo  un  buomo  pouero,ey  di  poco  ualore,dijfe,che  manca  a  cojlui,fe  diferepanti . 
non  robba,  &  uirtùiQueilo  parlare  è  tale ,  che  e' pare ,  che  colui  uoglia  nel 
principio  attribuire  ogni  buona  codinone  a  quella  perfona,  dipoi  riefeie  a  nò 
gliene  lafaare  alcuna  Quejlo  motto  è  prefo  da  Quintiliano  per  efempio  del- 
l'inajjettato .  Et  certamente  fi  nota  quafi  per  modo  d'una  groffa  ignoranza 
in  que'da  perfona  la  debolezza  circa  i  beni  eiirinfechi  v  dell'animo.  E*  anche 
talbora  gratto  fa  una  familiare  riprenfione  d'uno  che  inganni  :  della  qualdi- 
»  rò  quejlo  efempio.  Albutio ,  er  Grauio  litigauano.  Grauio  haueua  prodot- 
»  to  certe  fritture  per  prouare  un  certo  chejnfuo  fauore  :  ma  i  giudici  giudi- 

>  carono  contra  allefcntiure,ey  non  dimeno  affoluerono  Grauio  :  di  che  Sceuo 

>  la  amico  di  lui,cr  nimico  d  Albutio,  molto  rallegrando  fi ,  ©"  non  intendendo 
,  il  reo  af[oluto,che  egli  era  Rato  giudicato  contra  alle  fue  fritture, ZT  dicédo, 

>  che  da  quelle  haueua  grande  aiuto  riceuuto,  Albutio  familtarmète  lo  riprefe, 
»  die  ertilo  :  f  «  t'inganni,  o  Grauio ,  che  uoi  fare  s'egli  e  flato  giudicato  contri 
ì  alle  tue  fritture  !  la  bruttezza  figgalo  di  quejìo  motto  riprenfmo  è  lafal- 

ìfita  delle  fritture.  Simile  a  quetleriprenftoni  è  un  modo  familiare  d'animo  j7  Ammoni 
nire  eonfiglianlo,il  qual  con  quefto  bello  efempio  dichiarerò  .  Vn'auuocato  re  configgati 

>  inetto  ,ey  di  poco  ualore,en  nell'or  are  affocato .  Grauio  huomo  faceto ,  ty  do. 

>  buffone , lo configliaua,che beefi,tornato  che eifùffe  a  cafa,una  beuanda,ihe 
ìftfa  di  mele ,  er  di  uino, ma  fredda.  L.'auuocatofapendo,  che  quefìa  beuan- 
,  da  fredda  era  pernitioft  alla  uoce,diffe,fe  io  beefi,io  perderei  la  uoce }  aUho 
j  r a  rijfofe  Grauio ,  meglio  è  rouinare  quelli,che'l  reo.  Et  con  queilo  argu- 

to  modo  l'ammonì ,  che  lafciaffe  laprofifione  dell' auuocato,  fopnl'infuff- 

eienzi,  difitto  dell'animo  di  colui, la  facetia  fabricando  .  Eorman fi  oltre  ì  '     ,  °J}  nr~ 
«  ■  •       .•  ri.        '.„.,.,.  '  ,  mea  Coltu- 

queito  motti,  1  quali  conuengono  molto  bene  con  1  costumi  di  colui ,  contra  al  q,^ 

>  quale  fi  dicono  :  er  tal  fu  quello ,  che  bora  addurrò  .  Scauro  era  biafimato 
»  d'hauere  ufitrpatafenz*  testamento  la  pojTefione  di  certi  beni  d'uno, che  eri, 
}  morto  ;  er  fedendo  auuocato  di  Beflia ,  che  eri  reo ,  er  piffindo  un  mor- 
:  te  rio ,  Memmio  ch'era  l'accufatore ,  huomo  mordile .  Vedi,  Offe)  ò  Scau- 
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ro,il  morto  n'è  portato, fé  tu  puoi  effere  poffeffore:  CT  co  fi  dicendo  cofe  con- 
formi 4  i  cofiunu  di  ScMroJafiò  l'auaritia  dt quello,  che  è  dfoggetto  del  ri^ 
19  Inafpet-  fo  in  quejlo  motto,  l  motti  inajfettati,&  fuore  d'opinione  fono  trd  tutti  gra 
"co.  tiofifimi,0'4tti4muouere  info  per  il  piacere ,  che  (come  difopra  è  detto) 

ci  porge  il  conofcere  il  nojìro  errore  :  er  questa  maniera  di  motti  ridicoli,cÓ 
due  foli  efempi  dichiarerò ,  benché  molti  più  fé  ne  potefìino  addurre .  Qraffo 
,  difèndeua  Pifone:  er  uno  certo  Silo  con  la  fua  tejìimonianzd  haueua  offefo 
,  Fifone:  onde Craffo per  riprouarlo,& sbeffarlo.  Può  effere  (diffe) ,ò  Silo, 
,  che  colui  da  chi  tu  di  bauere  udito, lo  diceffe  per  sdegno.  Confentì  Silo  faceti 
,  do  cenno  col  capo  :  er  Craffo  feguitando,  e1  può  Anch'edere  (diffe)  che  tu  no 
,  babbi  bene  intefo  :  ©*  quefto  anche  motìrò  Silo  co  tutto  il  capo  di  concedere , 
,  et  di  dar  fi  tutto  4  Crajfo:  il  qualfoggiunfe  contra  alla  opinione  d'ogniuno,? 
»  può  anche  effere,che  tu  non  babbi  mai  udito  quello ,  che  tu  di  bauere  udito. 
•'  Onde  nacque  unrifo  fi  uniuerfale,che'lteflimoniore>lò  annegato:  nel  quale, 

con  queUo  motto  uenne  ad  effere  notata  la  corrutela,  uitio  deW  animo  fuo,ey 
fondamento  del  rifo.  Tu  bello  ancora  quello  di  Scipione  :  il  quale  opponen- 
dogli Marco  Fiacco  molte  cofe  dishonejle,&  proponendogli  Sceuola  per ]giu 
,   dice,dijfe.  lo  lo  giuro  foretto, &  ricufòfi  giud  ici,egliè  iniquo  :  di  che  effen* 
>   dofi  bisbigliato  per  la  buoni  fama  di  Sceuola.  Ah  (diffe)  Padri  coferitti,  no 
,  lo  ricufo ,  come  iniquo  àme  ,ma  4  ognuno  .  kftettauano  gli  auditori ,  che 
10  Concef  -  Scipione  moderajfe ,  ofeufaffe  quello ,  che  prima  haueua  detto  :  ej  egli  più 
fione  di  quel  itj^riintente  morfe  Sceuola,la  bruttezza  del  fuo  animo  iniquo  taffando .  U  ca 
toko  e  C1  C  cedere  con  arguto, <cr  faceto  modo  aWauuer farlo  quello  che  ci  toglie,  ha  non 
piccola  grdtia,come  fece  C.Lelio:  il  quale  ejfendo  nato  di  nobilifiimofangue, 
er  dicendogli  uno  nato  di  cattiua  stirpe, che  egli  era  indegno  de'fuoi  antichi, 
rifcofc  :  tu  certamente  fei  degno  de'  tuoi.  La  radice deUd  facetia  in  quejlo 
motto  è  la  bruttezza  delle  male  conditioni,che  colui  J\  quale  rifonde ,  appo- 
ne al? altro, congiunta  con  ldfinta,C7  tacita  confinone  di  quello  :  di  che  colui 
»i  Sentécio  '0  £>ij/n»£<.  Dilettano  anebora  ,z?  fanno  ridere  certi  motti  fententioft  ,qual 
fop ìilite-.     fu  quello  di  M.Cincio.coflui  proponeua  una  legge, per  la  qud  prohibiua,che 
gli  auuocati  delle  caufe  nonipotefiino  pigliare  prefenti  per  conto  delle  eduji. 
C.  Centone  opponedoft  4  Cincio  ,fuillaneggiandclo  gli  diffe ,  che  proponi  tu 
cinciolo  Ì  4  cui  egli  rif$ofe,cbe  tu  comperi,o  Caio,  queUo,che  tu  uuoi  ufkre, 
cefi  fententiofamente  la  rapacità  diluimordendo,dalla  qual  bruttezza  d'a- 
li Defide-  nimo  ha  origine  la  facetia.  Sono  anche ridicoli  que' motti,  peri  quali  appa- 
r'°  Ir  w—e  r'fce>c^e  no'  àefìderiamo  cofe  imponibili, et  di  quejla  maniera  fu  quel  di  Mar 
importi    li.    co  Lepido  :  Uquale  giacendo  fopra  l'herba,mentre,che  gli  altri  fi  efercitaudc 
'  no.  Vorrei,  (diffe)  che  quefto  fuffe  affaticarp,  il  qual  motto  ha  la  fua  radi- 
'  ce  nella  bruttezza  dell'animo  di  Lepido ,  cioè  di  pigritia,o  infìngdrddgine,  o 
13  Ri/pofta  uerdfofintdjcheellafuffè.  Vnmodo  oltre  à  queRo  ci  è  affai  faceto  ,eyquc- 
lenca.  ft0  e  rifondere  k  chi  ci  domanda  lentamente  quello ,  che  ei  non  uorrebbe  ; 

il  qual  modo  dichiir  ero  con  quejlo  efempio.  Lepido  ejfendo  Cenfore  hd* 
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vena  punito  Marnilo  fecondo  gli  ordini  detta  republica  Romana  Marco 
Anùjtio  caualiero ,  che  era  della  Colonia  Virgenfe ,  la  quii  (come  uogliono 
molti)  è  ciuità  uecchia,cr  facendo  di  ciò  romore  gli  amici  d'Anriftio,er  do. 
,  mandando  a  Lepido  quello,cbe  Antiflio  baueffe  à  rifondere  àfuo  padre  del* 
ì  la  cattfa,per  la  quale  eifùffc  flato  priuatodel  cauaÙo ,  effèndo  un'buomo  di 
>  quella  Colonia, par cifiimo,modejlifiimo,c;  molto  da  bene .  Ridonderà  (dif- 
•  fé)  che  io  non  credo  alcuna  di  cottile  cofc .  F»  fcnz*  dubbio  il  motto  pro- 
nmtiato  con  maniera  lenta  ;  cr  (come  fi  uede)  neUa  bruttezza  dell'animo  di 
colui  Jkelodi  del  quale  da  lapido  non  fono  ammejfe, è  fondato.  Votrebbonfì  fòr    Maniere  <K 
fé  trouare  altri  modi  di  facetie,  a1  di  motti  ridicoli  ima  nel  uero  quegli,  che  Motti  ,  che 
netta  fòrza  delle  parole  confiftono,fono  quafi  diterminati  :  ma  quegli,  che  fìà  luno  "el  c.° 
no  nel  còcetto,c?  neUa  cofafi  come  fono  quaft  infiniti,  cofi  à  pochi  capi  fi  pof  ^  CQ'^ 
fono  ridurre  ;  peroche  noi  pofiiamo  ofp:ruare ,  che  l'ingannare  l'afpettatio* 
ne  d'altrijo  sbejfare  l'altrui  natura,  la  no&ra  facetamente  fcoprire ,  Vufare 
qualche fìmilitudine  di  co fa  piubrutta,il  fingere,  er  difiimulare  ,ildirecofe 
[ciocche, il  riprendere  le  goffe, mafiimamente  muoue  a  rifo .  Offerudfì  anco?  -   .  j  mej*? 
ra  circa  lefacetie,cbe  da  i  mtdefmi  luoghi, e?  quelle,  er  i  graui  concetti  pof*  ft^joa"  i  cS 
fono  nafcere,cr  che  quafi  da  tutti  i  luoghi  de  gli  argomenti  fi  può  trarre  oc-  certi  Faceti , 
cafwne  di  formare  motti  ridicoli, cr  le  figure  de'  concetti  a  quegli  anche  s'ac  e  Graui . 
comodano  domandare  ,dubitare,crucciarft,minacciare ,  er  altre  largamente 
compre  fé .  Puoj?i  oltre  à  quefto  notare ,  come  dalle  co  fé  d'altri  fi  trabe  ma- 
teria di  rifo ,  riprendendole,  riprouandole  ,duuilendole,  ribattendole  uccel- 
landole ,  o  in  altre  fmili  materie ,  le  quali,  cr  ne  gli  efempi  dati ,  er  in  altri  fi 
poffono  ageuolmente  riconofcere,o  ufare  nel  tratteggiare .  Non  tacerò  an- 
cora ,  comeciafeuno  può  confiderare ,  er  comprendere  in  qucjìo  trattato  de* 
motti  faceti,quali  con  gli  urbani  detti  pofli  da  Arijlotele,  er  difopra  dichia- 
rati ,  cr  in  che  conuenghino ,  o  difeonuenghino .  Qucfto  è  ben  da  notare  Q.uai  Motti 
in  quefta  materia,che  quei  motti  fono  gratiofifiimi ,  er  fopra  tutti  gli  altri  ri  ?  ano  Plu  beJ 
dicoli ,  ne  i  quali  fi  congiungono  più  deformità, w  diuerfx  materia  di  rifo,&  concetto  8c 
che  quanto  al  modo  habbino  Vinaff>ettato,la  metafora  bene  accommodata ,  er  quaco  al  M» 
t  contrapponi  pano  ancora  conditi  di  nouitì ,  o  per  la  natura  della  cofi ,  do. 
o  per  il  modo  d'efbrimerla  ,ft  che  qualche  marauiglia  ci  portino  ,fiano  det- 
ti con  maniera  accomodata  alla  natura  di  ciafeuno  di  quegli, aiutati  col  gefto, 
er  mafiimamente  col  uifo  ;  ti  quale ,  quando  fifa  feuero ,  qual  Cicerone  cele- 
bra in  Craffo ,  pare ,  che  dia  a  i  motti  non  poco  di  gratta  .  Èfenzd  alcun  Vf"°  J! Mott' 
dubbio  da  iFilofojì  morali  conceduto  aU'buomo  il  motteggiare  piaceuol-  P"  r,crearc 
wenfe  :  peroche  effenio  li  ulta  nofìra  piena ,  er  di  fatiche ,  cr  di  noie  :  cr 
fìando  gli  huomini  da  bene  molto  occupati  nett'honeSe ,  cr  graui  operdtio* 
ni ,  è  certamente  neceffario  ricreare  qualche  uolta  l'affaticata  mente ,  accio 
che  tenendola  fempre  intenta  ,&fijfa  neU'operare ,  o  parlare  grauemente el 
la  non  perda,  quafi  arco,  che  fla  fempre  tefo ,  il  fuo  uigore ,  cr  d  fin,  che  al- 
quanto attentandola,  er  con  qualche  piaceuol  mdnierd  di  parlare  ricreando- 

X     ili/  la, ella, 


3i8  DELLA    RETORICA 

lavila  r  ipofata  poffa  dipoi  più  pronta,  cr  piu  gagliardi  alle  graui  operatio 
m  ritornare.  Ma  le  piaceuolezzt,  che  à  queRofine  ci  fono  concedute ,  deb* 
bon  >hauereuna  certa  mediocrità,^  ejjèr  digerenti  da  quelle, che  ifeiut,ey  i 
buffoni  ,z?  gli  fiocchi  ufano  ;  come  piu  diiint  amente, z?  particolarmente  di- 
Vitiidi  Mot  chiaranoiftlofofi  .  Da  quefìi  fónti  adunque  trahendo  i  precetti  di  quejla 
ti.  materia, &  all'Oratore  appropriandogli  è  da  auuerure ,  che  non  fi  gli  con- 

uiene  ufare  motti  dishonejìi,non  licentiofi,non)pefii,non  con  maniere  di  tor-  ■. 
cere  il  uolto,  e?  di  geRi  defòrmi, &  troppo  contrafatti ,  quali  ueggiamo  da  i 
buffoni  ejfere  ufati  ;  nonfiano  affettati ,  er  preparati ,  ma  nati  fui  fatto  ;  non 
dica  ogni  cofa,che  facetamente  (ì  pojfa  dire  ;  ajlengaft  da  i  motti, che  habbino 
delfupcrbo,  e?  dei  troppo  noìojo  ;  guardi)]  di  non  mordere  troppo  djpramé 
te,zj  tali  perfone,cbejì  procacci,  o  pericolo  fé  nimiciliefi  necefità  di  hauerfì 
à  humHiare,v  disbonorcuolmenie  giuRifcare  :  non  dica  contra  aH'auuerfa- 
rio,nefempre,ne  in  ogni  maniera, ne  contra  ai  ogni  auuerfario ,  ne  contra  à 
lui,  o  altra  perjona  dica  ccfa,che  in  fé  Reffo,o  nella  perfona,  per  cui  e'  par- 
la, poffa  hauere  luogo  :fchif  quei  motti,  che  in  un  tempo  iReffo  offendono 
molte  perfone  :  non  dica  tratti  contra  a  i  mi  feri, &  infili,  i ,  che  è  co  fa  troppo 
.  inhumana  :  non  contra  a  gli  federati,  che  fono  foggetto  d'odio,  z?  non  d'ira', 
non  contra  alle  perfone  care,®  amiche, che  è  cofa  da  maligno  :  habbia  riffet 
to  alla  degnila  delle  per  fané , a  i  luoghi, a  i  tempi, &  ad  ogni  altra  circonRan- 
Vtiìlùdi  Z*,cbe in  ciò  fipojfa  ojferuare.  Et  fchifando  queftiuitij ,o  per  uia  contra- 
Motti.  ria  procedendo , non  debbe  dubitare,  che  la  piaceuolezza  dei  motti  bene  tifa- 
ta gli  procaccierà  fauore,impedirà,auuiliràtjpauenterd,ributterì,  metterà 
fottofopra  l'auuerfario  ,fcoprirà  il  fuo  acuto ,  er  deflro ,  &  pulito  inge- 
gno -.onde  lode ,z?  ammiratione  fi  procaccierà ,  allenterà  ,&  mitigherà 
la  feuerità  dei  giudici,  ricrearà  gli  auditori  già  fianchi  ,rafferenerà  Va* 
mino  perturbato  di  quegli ,  rimouerà  talhora  per  mezzo  del  rifo  certe  diffi- 
cultà,  le  quali  né  con  ragioni ,  ne  con  altro  artificio.fuperare  fi  potrebbono 
giamai .  notino  le  facetie ,  e?  i  motti  ridicoli  luogo  ptu  toRo  nelle  materie 
giudiciali ,  che  nelle  fenatorie  ,cr  nelle  caufe  demoRratiue:&  perciò  deb- 
be l'Oratore  confiderai  bene ,  che  materia  ei  tratti ,  per  non  dire  co  fé  che  i 
Che  Cice-  quella  bene  nò  fi  conuenga.Yu  Cicerone  molto  arguto, &  deflro  nel  dire  cofe 
rene  fu  ne  i  facctet  &  ridicule.fi  neR'orationi,fìfùore  di  quelle:  &  tanto  di  quello  arti- 
cutoCdiDa*  fa0  >&ornmento  del  parlare  fi  dilettò ,  che  molti  giudicarono ,  che  ei 
mofthene.  "  trapaffafjè  i  termini  ,&  in  lui  qualche  temperamento  defideraronoicrper 
contrario  è  partito  à  qualche  antico ,  e?  famofo  fcrittcre  di  quell'arte ,  che 
à  Demoflhene  mancaffe  l'attitudine,  er  la  f acuità  del  dire  motti  ridicoli,  ba- 
ttendogli qualche  uolta  ufati  ,ma  non  con  quella  felicità ,  con  la  quale  l'altre 
uirt iijcr  ornamenti  del  parlare, co fiffano  tutti  gli  huomini  iotti,et  giudk io/? 
èffereRati  ufati  da  quel  diuino  Oratore:  alqual  forfè  mancò  piutoRo  l'tt* 
tutexXA  de  i  breui,cr  ridicoli  motti ,  che  l'urbanità,  er  piaceuolezz*  del  par 
lare .  Ora  poi,  che  io  badi  quejhmdterii  ì  baftanza  ragionato ,  fecondo, 
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chein  queVarte  fi conuiene,molìe cofe  le  quali  fi  potrebbono  cer care ,  come 
che  cofjfu  il  nfojO  in  qual  pai  re  di  noi.cT  per  quii  cagione,  C  come  fi  ge- 
neri,z?  appari  f:a,&  fé  altro  alla  conjìderattone  itila  natura  di  quello  appar 
tiene  :  come  cofe  non  pertinenti  alla  mia  mtentione,  lafcerà  di  dichiarare  :  e? 
aggiugnerò  folamenie ,  che  alla  cogitinone  di  quejla  materia  è  Rata  aperti 
grandemente  la  uia  in  quejli  nostri  tempi  da  Vincentio  Maggio, non  fola  Fi- 
lofofv  eccellente ,  er  raro  :  ma  anche  gentilbuomo  adornato  d'ogni  lodeuole 
qualità.  Umen  do  io  adunque  in  quejto  libro  trattato  fino  a  qui  de  gli  orna- 
menti del  parlare  Oratorio,  confederandogli ,  er  dichiarandogli  nelle  parole 
feparate,cy  per  fé  Bejfe,neUe  congiuntele  i  membrane  i  Periodi,  nel  nume- 
ro,<y  h  armonia, nelle  figure  de1  concetti  e?  delle  parolc,neUefacetie:  mi  re-  Dellb    Toh 
Ha  ancora  a  ragionare  d'alcune  co'te  circa  l'elocutione  :  peroche  e1  fi  può  co  m£Ì  oinska- 
fi  {erare ,  carne  al  parlare  fi  dia  per  mezzo  delle  parole ,  er  altro,  una  certa  LI' 
gr aridezza, C?  parimente  una  contraria  qualità,  cyfimilmente  altre  conditio 
ni ,  delle  quali  cofe  Arinotele  olirà  l'altre ,  che  nella  materia  delie  elocutioni 
confiderò, C7  che  io  ho  comprefo  infume  con  queìlo,che  altri  eccellenti  feri- 
tori di  quejt'arte  n'hanno  detto  ,  hauendo  nel  terzo  libro  della  fua  Retorica 
parlato,pofe  fine  al  trattato  dell' elocutione.  Et,percioche,  qualche  mae&ro 
di  queft'arte  doueua  hauerein  quejla  materia  confiderato,  qualche  altra  co- 
fa  ,  er  fatta  qualche  altra  diuifwne ,  Arinotele  toccando  breuemente  questa.      Opinione 
parte,la  riprende, dicendo, e  he  l'dggiugnere ,  che'l  parlare  debba  efferefua-  di  A:  iftotele 
»f,er  magnifico, è  àifoperchio  :  er  pigliando  quella  magnificenza, come  uir-  clTCa  ie  Fo  r" 
tu  morale  (nel  qualfenfo  noni  da  credere ,  che  alcuno  autore  di  quell'arte  U  mc* 
pigliaffegiamat,  hauendo  tutti intefo  per  magnificenz<i,grdndezz*>ey  mae- 
flà)  argomenta,che'l  parlare  non  debbe  effere  punto  più  magnifico , che  tem- 
perato,o  liberale,o  di  qualunque  altra  uirtti  morale  adornato  :  er  che  l'etè- 
re chiaro  ,&non  alto ,  né  baffo ,  ma  conueneuole ,  bafta ,  fi  che  di  quell'al- 
tra qualità  non  gli  fa  di  meftieri  :  er  quanto  aìl'effere  giocondo ,  er  fuaue, 
che  le  cofe  dette  da  lui  gli  daranno  compiutamente  quefta  uirtu ,  fé  quelle  co 
fé, che  formano  il  parlare  confueto ,  er  comune,  er  quelle ,  che  lo  fanno  quafì 
nuouo,v  fòrejliero  ;  er  oltre  à  ciò  il  numero, &  la  probabilità, che  dalla  con 
ueneuolezz*,&  dal  decoro  nafee, faranno  infiemebenmefcolate.  Quefiao-  opinione  di 
pinione  d'Arinotele  ,f\  come  io  non  intendo  d'eftminare ,  cofi  giudico  di  non  a|trl  Autori. 
deuere  difraudare  i  lettori ,  della  notitia  di  quelle  cofe,le  quali  altri  autori  fé 
guendo  la  uia  biafimata  da  Arinotele,  certamente  nonfenza  utilità  de  gli  Un 
diofi  di  quell'arte  confiderarono.  Delle  quali  cofe, fé  bene,&  in  Cicerone ,  er 
in  Quintiliano  fi  ueggonoffarfì  molti  femi,v  alcuni  fcrittori  Greci  n'hanno 
più  apertamente  de  i  Latini  ragionato  :  l'autore  non  dimeno ,  che  più  diiìin- 
tamente,&  più  ampiamente  d'ogn'altro  n'ha  trattato,  è  termogene  :  er  que 
Ho  feguiterò  io  in  trattare  di  que&a  materia  .  Ma ,  percioche  alcuni  fuoi 
precetti  nonfipoffonocofibeneaccommodare  inqueftalingua,come  netid, 
Crea ,  er  nella  Latina ,  er  Alcune  fue  confiderationi  fono  tanto  minu- 
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t*,che  e'  pare, che  più  rofto  loie  d'acutezza  d'ingegno,  ©"  di  diligenza  aU'au 
tore ,  che  grande  utilità  à  i  lettori  portino.  Et  oltre  à  quello  le  cofe, le  qua* 
li  io  fino  à  qui  ho  dichiarato,®-  la  uia,che  nel  trattarne  ho  feguitato  Jorio  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue, non  fi  marauigli  alcuno ,  fé  in  qualche  cofa  io  altri- 
menti, che  Hermogene  procederò  :  non  pretermettendo  però  le  co  fé  dette  da 
lui  piufudantiali,  ey  più  principali  :  ma  accomodando  tutto  il  meglio, che  io 
faprò  alla  natura  della  no/Ira  lingua,®  alla  uid,  che  ho  feguitato  nel  tratta- 
re di  quell'arte,®  m'ingegnerò  di  comprendere  in  quello  trattato  tutto  quel 
lo, che  da  Arinotele, &  da  altri  eccellenti  autori  fitffe  {tato  confederato  à  pro- 
Che  fette  lo.  pofito  di  quella  materia.  Vigliando  adunque  la  diuifwne  di  Hermogene:  di- 
noleForme  CQ  ^  che  [ettc  fono  le  fórme  generali  del  dire ,  le  qualinominerò  per  hora  con 
1  za  iareZ"  quei  nomi, che  ftuedrà, ne  contenderò  con  quegli,che  altrimenti  uolefiinono- 
z  Gr'adczza  minar  e, o  tutte, o  parte  d'effe,  pure,  che  nella  natura  della  cofa  non  fi  pecchi, 
a  Bellezza.  rj  quella  diligentemente  fi  dichiari.  Quefìe  adunque  fono  le  firme,  chiarez- 
4  Velocità.  z<itgrandezza,bellezzd,uelocità,coflume}tterità,grauità.  Di' quelle férme 
e  v°  ;  "ie    a^cune  ue  ne  fono ,  le  quali  fi  compongono  d'altre  forme  meno  generali ,  come 
7  GrauitA.     nelluogofuo  dichiarerò.  Ora  ciafcunadeUe  dette  fórme  cofi  generale,  come 
Che  di  otto  manco  generale ,  fi  compone  d'otto  co/è,  l  e  quali  infieme  conuenute  le  danno 
cofe  fi  com-  lafirmai,®l'efferefuo,®talicofefonoquefle,fenfo,oueroconcetto,paro» 
pone  aafeu-  /e jompofitione, membri, modo,  figure,  finimento, numero,  o  nero  harmonid. 
^Concetto    ^e  cofd  $*  ^fenf°i0  *'  cócetto  intendeciafcuno,fapendo,che  egli  è  la  cofa,la 
*  Parole.    '  ^lefìdebbeefprimerec5leparole,pparoleintédoqueUe,cheper  feSeffè, 

3  Compolì-  ®feparatamenteficonfiderano,fecondola  diuifwne  fatta  difopra  deUe^e- 
tione.  tic,®  conditioni  loro.  Compofuione  è  la  commiffura,  o*  il  congiugnimento 

delle  lettere, delle  parole ,  &  di  altro  à  ciò  attenente  tra  loro  :  cr  in  quella  fi 
comprenda  anche  l'ordine  d'effe,chefi  confiderà  nella  continuatione  del  par- 

4  m* Tbr°  '  'dre#  'Sy^oshefia  membro  e  dichiarato  difopra  a  baHanza.  Modo  è  un'ar 

6  Figura       ^f,°  »'er  md  "**  ^  efprimere  &  concetto .  Per  figura  intendo  quello ,  che 

difopra  ho  detto ,  comprendendo  anche  fotto  nome  di  figura  gli  altri  orna- 
menti ,  i  quali  da  alcuni  autori  fono  dati  polli  tra  le  figure ,  alcuni  altri  nò, 
come  ho  mofirato  difopra  :  CT  fìmilmente  comprendendo  qualche  maniera 
di  parlar  e,  che  parue  ad  Hermogene  di  nominare  figura,  cr  porla  fotto  tal 

7  Firumen-  n<t(ura.  Finimento  è  il  fine  ,&laterminatione  rifonante  di  ciafeunomem- 

8  Numero.  ^ro  i*>^rMK  •  Numero  è  l'harmonia ,  la  qual  e  mafimament  e  nafee  dalla 

compofuione ,  cr  dal  finimento  ,crchein  tutto  quel  corpo  di  fermone  fi  con- 
velli Chi  a-  jìderdt  Or  a  cominciando  à  dichiarar  e  le  firme  generali:  dico,  che  la  chia- 
in  due'  For-  re*Zd  fi  diuide  '»  purità  :  &  in  facilità  :  ciafeheduna  delle  quali  due  fi  com  -- 
me .  pone  dell'otto  cofe  dette .  Kichiede  la  purità  concetti  comuni ,  ©"  aU'inteUi- 

i  Della  Pu-  genzadiciafcunoaccommodati,&manift{liperlorpllefii,fichc nonfiri- 
ri  ti .  cerchi  altro  per  intendergli ,  cofa  che  non  auuiene  à  i  concetti,  che  hanno  del 

Concetti .  profònio .  p0ffonfi  trouare  molti  efempi  di  tali  concetti ,  douefi  tratti  di  co 
fepriuate,  &  baffe ,  benché  anche  doue  dipublicheft  ragioni  ,fent  trouino, 
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ey  nette  narr  adoni, ey  nelle  deferitimi , come  à  quelle  accommoiati ,  molti  fé 
ne  pojfono  ojferuare.  Tale  è  quel  di  Cicerone  ne'dd  oratione  contro.  à  Verre. 
>  Lampafco  cuna  terra  di  Hellefponto  ,o  giudici  :ey  quel  di  Demodhene: 
»  io ,  ey  Spudia  habbiamo  dueforette  per  moglie .  Alla  purità  fi  conuengono   Parol*. 
parole  comuni.ey  u fate, proprie, non  tr ajfortate,  o  altrimenti  tramutate:pe- 
roche  tutte  queUe,cheft  dice  conuenirle  ,fono  intelligibili  .ey note  fenza  alcu- 
na altra  dichiaratone .  Honriceue  la  purità  parole  afpre  per  loro  deffe, 
perche  fé  ben  quelle  fùjìino  intelligibili ,  hanno  niente  dimeno  grandezza ,  ey 
perciò  più  todo  à  quelld,che  alla  purità  fono  accommodate .  Et, perche  la  nd 
tura ,  ey  le  conditioni  delle  parole  per  loro  deffe  confiderate ,  è  data  da  me 
diligentemente,  ey  con  molti  efanpi  difopra  dichiarata  :  io,ey  in  quedo  tuo* 
go  ,  ey  nell'altre  forme  non  ne  darò  altri  efempi  ;  ne  anche  dell'altre  co  fé  fino 
d  qui  dichiara  te,  faluo  che  douc  io  giudicherò  effere  utile  qualche  nuoua  di- 
chiaratone.  La  compofitione  uuole  effere  fempliceiey  perciò  non  fi  debbe  Compofu»- 
efjèrefupcrditiofo  nel  guardarft  dal  concorfo  delle  uocali,ey  dell'altre  letta  "e* 
re ,  appartenendo  l'efquifita  diligenza  circa  quejle  cofe  più  toflo  al  parlare 
colto,  ey  ornato,  che  alfemplice,  ey  puro,  ey  l'ordine  di  quelle  (ìa  naturale. 
Md  quanto  à  quello ,  che  in  quefla  lingua  e  quafi  equiualente ,  o  rifonde  in 
qualche  modo  à  li  piedi  della  Greca,??  della  Latina,  richiede  la  purità,  chels 
parole  fi  accommodino  in  tal  modo, quale  fi  può  ofjèruàre  nel  parlare  comu- 
ne, ey familiare ,come  far  ebbe  il  dire  :  io  poffo  contentarmi  deÙa  gntii  rice- 
uutajmafe  tu  muterai  quedo  parlare,??  diraijto  della  riceuuta  gratiamipof 
fo  contentare,farai  il  fuono  d'altra  manieri ,  che  noni  in  quedo  comun  mo- 
do di  parlare,??  gli  darai  grandezza,  ey  dignità  .  1  membri  debbono  ejfere  Membri. 
breui ,  ey  che  per  loro  defii  terminino  il  concetto  ,fenzd  che  alcuna  manieri 
di  parlare  Periodico  s'interponga  :  come  fono  quei  di  Cicerone .  Percioche 
io  ho  à  parlare  deÙa  fingolare ,  ey  eccellente  uirtù  di  Pompeo  :  ey  di  quejlo 
ragionamento, è  più  diffidi  cofa  trouare  il  fine, che'l  principio, cofi  non  tanto 
copia ,  quinto  moderatione  nel  dire  cercare  mi  conuiene  .    Il  modo,  che  Modo. 
il  puro  parlare  fi  conuiene, è  il  dire  le  cofe  fchiette ,  et  nude ,  et  trattar- 
le femplicemè te, fenzi  pigliare  cofa  alcuna  di  fùora.  Et  percioche  qual  fia,ey 
in  che  particoUrméte  confidi  l'artificio  del  pigliare  nel  parlare  cofe  eflrin- 
feche,fi  ha  à  dichiarare  in  quedo  trattato  delle  fórme, fi  comprenderà  aUhora 
per  la  notitia,che  nel  luogo  fuo  ne  darò, quali  cofefiano  quelle, le  quali, come 
contrarie  alla  purità  fi  debbono  fchifare  :  ey  perciò  pretermettendo  per  bo- 
ri li  confidentione  di  quede  cofe,feguirò  di  dire,  che  la  figura,  che  il  puro  Figura. 
fermone  è  conueneuole, fecondo  Hermogene,  è  una  retta  maniera  di  parlare  ; 
quale  è  quefla  di  Cicerone  nelprincipio  detti  mrritione  deVforatione  per  P. 
j  Quintio.C.Qgntio  fu  fratello  di  quedo  PQuintio  padre  di  fimiglii,certimé 

>  te  nell'dltr  e  cofe  pr  udente, ey  intento  in  quedi  foli  co fi,  alquanto  menoic* 

>  corto ,  che  ei  fece  compignii  con  Sedo  N euio .  Quedo  modo  d'ejf  rimere  le 
cofe  dirittamente  prò  duce  purità ,  ey  cbwezxi  :  mi  alter  ani  o ,  ey  torcen- 
do Ule 
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io  tale  rettitudine  non  potremo  dure  fàcilmente  al  parlare  quelle  conditìoni, 
,  come  per  il  medefimo  efempio  coft  formato  fi  può  comprendere  C  Qjtini io 
,  fratello  di  queflo  P.Quintw,ef]endo  certamente  nell'altre  co] e  padre  di  fami 
,   glia  prudente,®  intento  alle  cojefuefln  una  fola  fu  alquanto  meno  confiderà 
,  to:®  quefla  è,che  con  Sejìo  Neuiojice  compagnia.  Vede  fi  nel  principio, co 
me  e'  debbefeguttare  un'altro  concctto,onde  la  mente  uieneàflarefojfefa^t 
il  circuito  di  tutto'l  concetto  è  lungo, &  non  cofi  aperto,  come  nell'altra  ma- 
niera fi  uede.  Ma  arcale  figure  dichiarate  da  me ,  per  cioche  quelle  per  il 
più  fono  tali, che  dal  modo  comune,®  naturale  del  parlare  fi  partono, nò  ueg 
go  qualfia  a  quella  fórma  pura  di  dire  bene  accommodata,fe  già  non  potejjè 
hauere  luogo  qualcuna  di  quelle  figure,®  qualcuno  di  quegli  ornamenti, che 
fùfimo  meno  lontani  dal  modo  naturale  di  parlare:®  quejti  non  è  diffidi  cofa 
comprendere  quali  ftano,  confìderandoft  diligentemente  quello,  che  in  queflo 
Finimento,  libro  ne  ho  detto.  Sfinimento  nella  purità  debbe  effere  di  parole, che  non  fta- 
no lunghe,®  che  mediocremente  rifuonino,®  (per  dir  breuemente)  quali  uè 
diamo  nel  comune,®  familiare  modo  di  parlare  effere  uniuerfalmente  ufate. 
Numero,  jj  nmero>n  qUdie  (f0me  ho  detto)  del  finimento,®  della  compoftione  riful- 
z  Della  Faci  ta ,  quale  habbia  ad  effere ,  è  facilcofa  comprender  e.  Ora  circa  la  facilità, 
che  è  l'altra  firma  particolare ,  che  à  firmare  la  chiarezza  fi  richiede  :  dico, 
che  in  quefla,  le  paròle  ,  i  membri,  il  componimento,  il  finimento,  il  numero, 
non  fono  differenti  da  quegli,i  quali  alla  purità  fono  itati  ajfegnati,  &  i  con- 
cetti àncora  :  oltre  à  i  quali  fono  anche  concetti  propri  della  faciliti  que- 
gli,che  riducono  il  parlare  à  qualche  principio,  quale  è  quel  di  Eemoflhene. 
Ma  egli  e  neceffario,®  forfè  conueneuole,  o  Athemefì ,  ch'io  ui  riduca  à  me- 
moria ,  in  che  Stato  fi  trouaumo  le  co  fé  in  quei  tempi ,  icctoche  uoi  polia- 
te ciafeuna  particolarmente  conftderare  in  quefla  prefente  occafione .  Ap» 
partengono  anche  alla  facilità  que'  concetti,che  difegnano  le  cofe ,  che  fi  han- 
no à  dire ,  ®  l'ordine  di  quelle  :  come  in  quello  efempio  di  Demofihene  nella 
oratione  contra  ad  Ariflocrate .  Ma  egli  è  forfè  ragionevole,  che  hauendo 
io  promeffo  di  dimofìrare  tre  cofe:l'una,cheil  decreto  è  fatto  contri  alle 
leggi  :  l'altra,che  egli  è  dannofo  aUa  città  :  la  terz*,cbe  Caridemo  non  è  de- 
gno d'ottenere  le  cofe,che  in  quello  fono  fcritte  ;  io  dia  l'elettione  à  uoi ,  che 
hauete  à  udire  ,  qual  cofa  nel  primo  luogo ,  qual  nel  fecondo ,  qua!  nell'ulti- 
mo uoglixte  afcoltare .  Vedete  adunque  qual  uoi  uolete,ac cioche  quella  iftef 
[aprimi  uidimoftri .  DeU'efJcreil  decreto  contra  alle  leggi  uoleteprima  f 
Di  queflo  adunque  parlerò .  Seruono  anche  à  quejìi  firma  quei  concetti ,  i 
quali  terminano  uno  pirlare,in  maniera,che  danno  principio  à  un'altro,  co- 
me è  quel  di  Demoàhene  nella  oratione  contra  leptine .  E'  bi fogna  a  dun- 
que non  fidamente  ueder  e,  che  à  Leucone  non  fi  faccia  torto,®  e.  ma  anche, 
[e  u'è  al  tri, che  ui  habbii  beneficato  :  ®  quel ,  che  fegue .  Ne/  qual  concet- 
to fi  termina  queUo,che  en  gii  detto  circa  Leucone,et  (ì  dà  principio  a  quel, 
che  fi  ioueui  dire  de  gli  altri.  Et  come  è  anche  quel  di  Cicerone  nella  ora- 
tione 
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,  tìone  per  la  legge  Manilia .  Hauendo  io  parlato  iella  qualità  della  guerra , 
,  dirò  bora  poche  parole  della  grandezza  di  quella.  Ma  queRi ,  &  altri  fintiti, 
concettile  terminano  in  qualche  modo  un  parlare,??  ad  un  altro  dàno  prin  Modo . 
cipio  ,in  quanto  e'  distinguono, ey  ordinano  quello, che  prima  jct  quello,  che 
poi  fi  debba  dire, fono  più  tofto  modi  della  facilità,  della  quale  e  anche  un  mo- 
do Uferuare  l'ordine ,  fecondo  la  natura  delle  cofe  anmanier  a ,  che  le  prime, 
nel  primo  luogo, &  le  feconde, nel  fecondo ,  <y  l'altre  fimilmente  fi  dichino. 
Et  perciò, quanto  à  gli  argomenti, i  modo  della  facilità  porre  prima  le  oppoe 
fitioni,  v  poi  lefolutioni  di  quelle ,  ey  doue  nonfiino  oppofitioni  difendere 
gli  argomenti ,  fecondo  la  naturai  fórma  ,  la  quale  ho  dichiarata  difopra . 
Quegli  ornamenti,  ej  figurati  modi  di  parlare  fono  accommodati  alla  facili.  Figura. 
tà,con  i  quali  fi  fa  la  repetitione  con  qualche  interpofitione ,  ey  fyetialmcnte 
in  un  tal  modo, quale  è  il  proporre  qualche  co  fa,  doppo  la  quale  habbiamo  à 
dire  confeguentemente  un'altra ,  ey  interponendo  neceffariamente  tra  quelle 
altri  concetti  prima,  che  à  quella ,  chefeguita  uegniamo ,  ripigliamo  la  pri- 
ma ,  accioche  il  nodro  parlare  non  fu  confùfo ,  ey  ofcuro  :  di  che  bajli  dare  < 
quello  efempio  prefo  dalla  feconda  oratione  Olinthiaca  di  Demojìhene ,  il 
yqualdicecofi.  Certamente  il  raccontare  le  fòrze  di  Filippo, ry  con  tal  r agio» 
,  namento  efortare  uoi  à  fare  quetlo,che nifi  conuiene,non  mi  pare,che(lia  be 
»  ne.  per  quali  cagionet  perche  tutto  queUo,chefi  diceffe  di  quejla  materia,cre 
,  derei,chefùffe  per  portare  honoreàlùi,à  noi  più  toko  qualche  biafimo  :  pes 
,  roche  quanto  più  cofe  egli  ha  fatto  foprà  il  grado  fuojtanto  più  marauigUo» 
,  fo  è  tenuto  da  tutti  gli  huomini  j  uoi  quanto  peggio ,  che  non  doueui  ui  fiate 
,  gouemati,  tanto  maggior  uergogna  hauete  riceuuto.  Queflecofe  adunque 
pretermetterò  io.  Ecco ,  come  con  quejle  parole  e'  ripiglia  quello ,  che  nel 
principio  haueua  detto  ,  che  non  gli  pareua ,  che  gli  (ieffe  bene  raccontare  le 
fòrze  di  Filippo, ey  foggiugne  anche  à  questa  repetitione  quello, che  bora  di* 
rò,primd,che  dica  quello, che  alla  co  fa  propofia  da  lui  nel  principio  feguitd- 
i  ua'foggiugne  adunque.  Terochefe  un  uorrà  confiderare  ueramente  ò  Athe 
»  niefi,uedrà,che  cofluinon  e  diuenuto  grande  da  fé  Heffo,ma  fatto  da  noi  :  ey 
t  quali  cofe  ei  debba  ricono  fiere  da  color o,i  quali  à  util  di  lui  hanno  gouerna- 

>  to  le  cofe  pubhche ,  ey  uoldebbiate  le  medefime  punire ,  non  è  tempo  bora  di 
narrare.  Orafeguita  queUo,che  uoleuafoggiugnere,  hauendo  detto  di  uole- 

j  re  tacere  le  cofe  fopr adette.  Ma  le  cofe, che  etiandio  fuor  di  quelle  ci  fono  da 
,  confiderare,  ey  è  molto  utile ,  che  elle  fiano  udite  da  tutti  uoi ,  ey  à  lui  por- 

>  ter  anno  grande  ignominia  ,fe  bene  fi  confideraranno,di  queSe  uoglio  ragio 
nare .  Kipiglianfi  tal  uolta  in  quefto  modo  le  parole  medefime, tal  uolta  i  con 
tetti  con  diuerfe  parole,come  neU' efempio  allegato  fi  uede .  Conuiene  anche 
alla  facilità  quella  figura, per  la  quale  noi  quafi  domandando  noi  fìefii  rifron 
diamo.  llfòmare,ey  ordinare  oltra  di  queflo  il  parlare,  inmaniera ,  che  dd 
quello,  che  fi  dice ,  apparifea  anche ,  che  babbia  àjèguitare  un'altra  cofa ,  è 
foRo  fra  le  figure  della  facilità  :  di  che  darò  questo  efempio .  Co&ui  non 
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foio  le  difcórdie  ciutllquetò ,ma  anche  le  guerre  ejleme  felicemente  terminò: 
douejì  conofce  chiaramente ,che  k  quelle  parole,  non  fot  debbefeguitar  quel- 
lo,che  glirijpondc  :  ey  in  quejì'ixltro  efempio.  Primi  le  ragioni  de'  Cicittani, 
dipoi  gli  ordini  di  cote  fluì  intenderete,  fi  uede,  che  a  quel  prima  ha  àfeguita- 
re  un'altracoja .  Serue  ancor  a  accommo  datamente  alla  facilità,  quell'oma- 
mento,checonfijleindiuidere,tydvRribuirclecofe,comefaCicerone,quando 
neU'oratione  per  la  legge  Manilla  e' duiide  tutta  quella  materia  .  Et  come  il 
medefìnio  Oratoredijlribuifce  ntlprincipio dell' or  ottone per  Cornelio  Bai' 
»  bo,dicendo .  SeV autorità  de  gli auuocati  ualeffero  ne  i  giudici], L  caufa  di  L. 
>  Cornelio  e  finta  da  perfone  honoratijitme  di  fé  fa  ;/è  la  praticala  huomini  pe 
■>  ritirimi  i  fé  l'ingegno ,  da  eloquentifìimi  ;  fé  i  fauori ,  da  amici  fimi  ;  ey  à 
a  L.  Cornelio ,  fi  con  beneficij ,  fi  con  grandi fiima  familiarità  congiunti ,  del 
quale  artificio  ho  pofto  due  altri  efempi  :Vun  di  Cicerone  -.l'altro  di  Li- 
curgo ,  quando  di  fopra  lo  dichiarai .  Et  in  queRo  modo  bajìi  hauere  difes 
Della  gran-  gnato  la  chiarezza .  Seguita  la  grandezza ,  la  quale  non  è  altro  ,  che  una 
deiza,  cheli  eleuatione ,  ey  una  maejlà  del  parlare  ;  ey  fi  compone  di  degniti,  de- 
compone di  lprczza,diuehemeza,dijplendore,diuigore /dicircuitione .  Ladegnitàri* 
particolari    c^'e^c  concerti  di  Dio,o  di  co  fé  diuine,o  di  uirtu,di  buone  leggi ,  ey  cojlumi , 
1  Della  di-  C  di  tutto  quello,  che  appartiene  allabuona  ordinatone ,  ey  difciplina  della 
gnità .         Ulta  humana,  o  di  qualche  honorata,ey  glorio  fa  anione  de  gli  huomini.  I  con 
Concerei,  cetti  di  Dio  fecondo  la  noRrauerareligione^qualifiano,  èfacilcofaintende 
re:  perche  (utùuerfalmente  parlando)  e*  fono  quegli ,  che  appartengono  alla 
fomma  bontà,fapieuza,  potenza,  gloria  di  Dio  ,eyài  benefici  fatti  da  lui  al 
la  humana  generatone,  ey  tutto  quello,che  attiene  a  quella  materia.Mapar . 
landò  de  gli  antichi ,  eyfalfi  Dei,  è  da  auuertire,che  que'  concetti  fiefdudo- 
no  da  queila  còfideratione;i  quali  fufiino  di  cofefauolofe,ey  indegne  della  ni 
tura  diuina,le  quali  i  Poeti  mafìimamente  a  gli  Dci,quafi  ad  huomini.  hanno 
attribuite  v  come  amori,  conte  fé, ingàni,  conuiti-,  ey  altre  fintili  cofè,  le  quali 
in  ucro  fono  lontanijiime,  ey  più  toUo  contrarie  a  quella  uekeranda  degniti, 
della  quale  fi  tratta  in  queRo  luogo-.  Ma  quei  concetti  le  fono  accommodati,  i 
quali  di  Dio, come  di  Dio, uer amente, ey  r eligio famente  trattano .  Tale  è  tutto 
i  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  Milone .  e"  certamente  quella  uiri'u, 
>  in  queRi  corpi ,  ey  in  queRa  debolezza  noRra  è  qualche  co  fa ,  che  ha  uigore, 
j  -ey  fentimento,ey  non  è  in  queRo  fi  grande, ey  fi  eccellete  mouiméto  di  natura, 
»  -fé  già  e' nò  Rimano, che  no  cifia  :  percioche  e'  non  apparifct,ne  fi  uede;  come 
»  fé  noi  pojìiamo  uedere  di  che  qualità,  o  douefta  queRa  nojlra  mente,  per  uir . 
i  tùdellaquale  intendiamo,  antiuediamo;ey  queReiReffe  cofe  operiamo,  ey 
parliamo .  Et  in  altri  luoghi  delmedefmo  Oratore  fi  pofjbno  ofjèruarefimi 
li  efempi,come  nell'or ationi  contri  a  V erre, lì  doue  e'  parla  di  Diana,di  Ce 
rere,  ey  altroue  di  Gioue,d'Apolline,eyc.  ey  da  Dante  habbiamó  quefto  e  Cent 
pio ,  quando  dice .  La  gloria  di  colui ,  che  tutto  muoue,  Per  l'uniuerfo  pene 
•tra,  ey  rivende,  eyc.  Concetti  di  cofe  diuine  nella  nojlra  religione  fono  que 
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gli ,  che  comprendono  cofe  de' finti ,  dell' mime  bette, de'  facrifìci ,  &  {imiti. 

Et  nell'antiche  religioni  cofe  di  perfine  dcificate,d'immortalità  dell'animosi 

cerimonie  fagre ,  ey  altre  fìmili  :  ey  d  quejle  fi  può  aggiugnere  quello ,  che 

appartenejfe  d  i  cieli ,  d  i  pianiti ,  all'altrefceUe^à  gli  elementi ,  alle  comete , 

tuoni, fùlmini  ,pioggie,uenti,ty  altre  cofe,che  fi  generano  in  quefìa  parte,  cht 

è  tra  noi ,  e'I  corpo  celejle  ;  come  anche  adii  terremoti ,  al  mare,  alla  terra,ey 

fimili  cofe,la  natura ,  ty  lecagimidettc-quali ,  fi  come  non  appartiene  all'O 

ratore  cercare, ne  trattare  ,cofì  alcuna  uolta  può,ey  defcriuerle  ,ey  ragionar 

ne, fecondo  la  uolgare  opinione,  eyferuirfene  àfuo  propofito .  Concetto  bel 

lifiimo  dell'immortalità  ,  &  diuiniti  dell' animo, è  quello  di  Cicerone  nella  ora 

,  tione  per  CKabirio,quando  dice.  Ver  la  qual  co  fa ,  Ci  per  molte  altre  caufe 

t  mi  pare ,  che  le  menti  de  gli  huomini  buoni  fiano  dittine ,  ey  eterne ,  fi  princi- 

y  palmente ,  perche  l'animo  de'  mtgliorireypiufaui  s'ejlende  col  penfiero  aili 

>  pofterita ,  in  maniera ,  che  e'  pare ,  che  non  rifguardi  cofa  ,fenonfcmpiter 

>  na.  De'  concetti  di  uirtìt  piglierò  perefempio  quelluogo  di  Cicerone  nelli 

>  oratione  per  Murena ,  la  doue  ei  dice .  Due  fono  l'arti ,  che  poffono  porre 

>  gli  huomini  in  alttfimo  gradodi  degnitàA'una  è  quella  del  buon  capitancd'al 

>  tra  del  buon  Oratore  ;perciocbe  da  quejìofono  conferitati  tutti  gli  omamen 

>  ti  del  tempo  della  pace ,  da  quello  i  perìcoli  della  guerra  fono  facciati:  ey 
i-niente  di  meno  l'altre  uirtù  per  lorojìcjfc  uagliono  affai,la  gmiitia ,  la  fède, 

>  l'honeiìd ,  la  temperanua;  nelle  quali  ciafeuno  conofee  ,  che  tu  ò  Seruiofei 
eccellente.  Et  àqueùa  materia  di  uirtits'accommodano  bene  le  fententie , 
delle  quali  ho  trattato  dì  fopra  largamente  .  Et  altri  fìntili  concetti  ft  poffo* 
no'troudre  nel  medefìmo  Oratore ,  quando  e'  loda  qualche  uirtu ,  o  eforta  al 
uirtuofo  uiuere ,  ma  per  efempio  della  buona  injlituiione  della  uita  humand  % 
mi  baflerà  adurre  quefto,che  é  belli fiimo ,  prefo  dal  medefìmo  Cicerone  nella, 

>  oratione  per  P.Sejlio.  Vercioche  ,quale  è  quel  di  uoi  ò  giudici ,  che  non  fap- 

>  pia,che  la  natutra  delle  cofe  portò, che  in  un  certa  tempo  gli  huomini,  non  ef- 
j  fendo  ancora  ordinata  la  ragione  naturale  ,zxcimle ,  andauano  dijferfi  per 
j  le  campagne, ey  tanto  pò  ffedeuano, quanto  con  le  mini,ty  con  le  fòrze  bdtten 
>do  ,ey  uccidendo  haueuano  potuto  torre  ad  altri ,  ey  ritener  fi .  1  primi 

adunque ,  che  auanzarono  gli  altri  di  uirtu ,  &  dieonfiglio ,  hauendo  cono- 
feiutd  ne  gli  huomini  l'attitudine  ad  imparare,??  l'ingegno,  quegli,che erano 
dilferfi  in  un  luogo  cògregarono,et  da  quella  loro  uita  befliale  alla  giufìitid% 

>  ey  alli  manfuetudine  gli  riduflero  .  Allhora  quelle ,  che  noi  chiamiamo  Re= 
,  publiche ,  le  quali  contengono  la  comune  utilità ,  allhora  l'adunanze  de  gli 
j  huomini  chi  mate  dipoi  citta  ,allkoral'habitationi  d'efii  congiunte  inf.eme } 
a  le  quali  nominiamo  terre ,  trouato  che  efii  hebbero  la  ragione  iiuina,ey  hu» 
ìinana  dimuratcircondarono.  Et  fra  questa  uita  ripulita  con  l'humanitì ,  ey 

quella  rozd  -.  ey  bestiale ,  non  è  cofa  ,  che  faccia  tanta  differenza ,  quanto 
la  ragione,  ey  la  fòrza .  Qualunque  di  quejle  due  cofe  noi  non  uogliamo  ufìt 
re,ènecejJario  ufare  l'altra  fogliamo ,  che  fi  ffenga  la  forzai  è  necef- 
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furio ,cbe  uaglii  li  ragione  :  cioè  i  giudici],  ne  i  quali  tutti  la  ragione  fi  con* 
uiene,i  giudicij  ci  dispiacciono, o  non  ci  fono  di  necefiita  la  fòrza  jignoreggia. 
■  Concetti  di  operitioni  uirtuofe,  ©"  ditioni  honoratefono  quefìi  di  Cicerone 
nella  ontione  per  Milone,al  quale  eglifi  dire, che  gli  buominijòrti,cr  [mi  , 
ttòfogliono  feguitire  tinto  i  premi]  deUe  opere  uirtuofe, quinto  effe  uirtuofe 
epentioni-.CT  che  egli  neili  uitifui  nò  hiueui  opento,fe  non  cofe  egregie, 
nò  ejfendo  cofi  più  degm,et  più  ecceUéte,cbe  libenre  li  pttrii  di  i  pericoli. 
Quegli  certamiteejferefilici,à  i  qudi  tile  ittione  hi  procacciato  bonore  di  i 
toro  cittadiniima  nò  perciò  quegli  effere  infilici ,  che  con  i  benefici  i  loro  cit- 
tidini  hanno  uinto  .  Et  nella  ontione  per  Marcello  celebri  li  clementii  di 
Cefire  con  minuigliofo  ir  tificio,dimoftr  indo, come  queU'4ttione  di  clemen- 
tii eri  fui  proprii,&  che  iltri  non  ne  pirticipiui,fì  come  pirticipiuino  di 
molte  fue  eccellenti  ittioni  di  guern  :  cr  che  hiueui  primi  uinto  tutti  i  uinci 
tori  delle  guerre  ciuili,con  li  minfuetudine,CT  con  li  mìfericordii.mi  che  d- 
Ihon  hiueui  uinto  fé  fieffo ,  cr  ebe  pireui ,  che  egli  hiueffe  uinto  ejfi  uitto- 
ria:&  quel,cbe  fegue,comefì  può  uedere  più  pirticolirmente  in  quel  luogo, 
the  è  beMfiimo.  Et  iltroue  incori  iggnndifce  li  fui  ontione  col  pirlire 
di  qualche  hononti  impreft ,  e  ittione  di  guern .  Et  io  hiuendo  detto  a 
biftinzi  de1  concetti, che  feruono  Mi  degniti  ,feguirb  di  dichiinre  ,  qudi 
Parole,   pirole  ì  quelli  fi  conuengono .  Accommodinjì  à  quehi  fòrmi  tri  le  iltre 
quelle  pirole ,  che  fono  compone  di  confomnti ,  ebefuonino  più  iltimente, 
CT  tn  le  uoali  delio  i,  &  dello  o  :  e  quefte  uigliono  affai  nel  fine  della  pia 
roU,o  neU' antepenultima  :  lo  inon  è  ì  propofìto,  perche  fi  biffo  fuono.  Diti 
no  degniti  dVontione  le  pirole  accresciute  je  fòrefliere,le  fitte, &  per  con- 
giugnimelo,^ per  deriuationcfijferuandofìnon  dimeno  i  rifpetti,  che  difo 
pn  ho  dichiinti .  Le  tnjportitioni  conuengono  molto  bene  ìUì  degniti  : 
mae'fìdebbe  iuuertire ,che  elle  flino  iccommodite  i  quefli  natura  ,ct 
che  elle  nonfuno  lontine ,  netdi ,  cheficciino  più  rofto  iffrezzi  ;  C  ,fe 
bene  le  fpeffe  producono  miggior  dignità ,  fi  debbenondimenoufirein  ciò 
qualche  modentione .  Dell'altre  forti  di  parole  tnmutite ,  poffono  hiue- 
reluogo  in  quefta  fórma  principalmente  quelle,  che  ci  fanno  intendere  per 
molti  uno ,  nominando  col  monte  di  più  la  co  fa ,  che  è  una:  e  per  il  tut- 
to la  parte  ;er  quella  ancor  a,  con  la  quale  poniamo  l'inuentor  e  per  la  co- 
fi  trouati  :  CT  il  protettore  per  li  cofi,che  hi  in  protezione,  cr  li  cofa ,  che 
contiene  per  li  contenuti,CT  le  cofe  poffedute,  che  fono  quift  injlrumenti ,  er 
fegnije  uirt'u,  cr  uitij  per  le  perfone  :&  quelli,  che  pone  qudche  parola  in 
uece  di  nome  proprio  :  ej  forfè  l'altre  mutationi,  che  reflano ,  fi  potrebbono 
qualche  uolti  icccommodire .  Difii  degniti  al  pirlire  per  mezzo  del  no- 
me ifìcfjò  delli  cofi  :  come ,  fé  ei  chUmaffè  affannato  uno,chefùf]e  {lato  offe 
fo,cr  feonfitto  un'efercito,cbe  non  fùjji  Rato  interamente  rotto .  Seruono  ì 
queda  fórma  gli  epiteti  ufati  con  i  debiti  rifbetti,mi  tali  non  dimeno,  cbefu~ 
no  conutnienti  alla  natura  di  quelli,  Schifinfì, quinto  ft  può,  i nomi  relitiui, 

come 


UBRO     (LV1NTO.  337 

tome  fono  tcht}ìl  quale,ey  gli  altri, che  danno  baffezzi  dlpirlare.  La  com-   Compofajo 
pofuione  accommodata  alla  degniù,  debbe  effer  tale ,  che  non  fi  ponga  gran  ne- 
cura  in  fuggire  il  frequente  concorfo  delie  uocali ,  er  delle  confinanti  :  &  ól- 
tre d  que&o  pano  le  parole  grandi,  ejche  per  ld  maggior  parte  habbiano 
maeflà ,  nella  continuatiqne  d'effe  può  bauer  e  luogo  l'alterare  l'ordine  natit 
rale,inmdnierdperò,chenonficdggianeH,aj}rezzd)v  neWofcurita.  Con-  Membri. 
uengono  alla  degnità,i  membri  breui  :  quali  fono  queili.  ha  legge  è  inuentio 
ne,&dono  de  gli  Dei,decreto  d'buomini  faui,&  fmili  :  V  qualche  uoltd  fé  le 
pojfono  accommodare  anche  piu  lunghi,  il  modo  e  dire  le  co  fé  afjblutdmen  Modo. 
re,  Gf  fìnzd  mofìrare  di  dubitarne, affermando, come  perfone,  che  lefappU- 
no,  ©•  nefiano  rifolute  :  benché  farebbe  anche  decommodato  à  que^d  fòrmi. 
Il  parlare  con  qualche  dubitationc, quando  effa  dubitinone  ficeffe  parere  U 
cofa  maggiore:  come  fé  fuliceffe,  o  Heroi,o  Di/,  che  {ùfiino,.&fimili  cofe. 
Pongono  anche  fotto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  co  fé  graui ,  &  fenfafi,  Flgure» 
le  quali  noi  comprendiamo  tra  lefigurtw  affegnano  alla  degniti  quelle  figu 
re,  cheferuono  alla  puntate?  oltre  a  quefto  il  fare  giudicio,&  fapprouare 
la  cofa  :  come  fé  uno  facendo  mentione  di  qualche  cofa  detta ,  o  fatta  da  altri, 
interponete  il  giudicio  fuo,dicendo.  Sauiamentc  ncluero,o  non  fi  può  nega* 
re,che  ciò  non  fu  fatto  con  gran  uirt li,c7  ftmili  modi.  Ma  e'  pire, che  anco- 
ra alcuni  modi  di  repetitione  posino  feruire  a  quejìa  fórma  ;  &  forfè  mafiima 
tnenle quello, del  quale  detti  quefìo  efempio.  Quello,qiiel  Gioue&cer  quel- 
l'altro,il qual  dichiarai  con  queflo  efempio.Per  cotejla  deftr<«,err.er  l'altro. 
Ma ,  quando  io  del  fùggitiuo ,  ere.   er  qualche  dltro  modo  ;  ©•  oltra  que- 
flo due  primi  modi  della  moltitudine  di  congiuntioni.  Li  Sermocininone  in 
cofe  grandi  gualche  ftmilitudine.  il  formar fi  foprd  uni  cofdj&fe  altri  figu- 
rati orndmentifi  truouino  à  quefla  natura  conformi,  il  finimento  fi  faccia  co  Finimento. 
un  nome,o  fonile  à  nome ,  il  qual  non  fu  di  meno ,  che  di  tre  fillabe ,  er  le  piu 
delle  fiWtbe  del  finimento  ,ftano  lunghe  ,&  l'ultimi,  oli  penultimi  lettera 
uocale  habbia  in  fé  ampiezzi  :  il  numero  fu  tile ,  quilefi  conofee  rifultire  Numero, 
delle  cofe  dette.  Et  qui  ponendo  fine  al  parlare  dì  quejìa  firma, paffer  ò  ì  ri-      *  Dcil'A- 
.gionare  deWifbrezzd ,  alla  quale  fono  appropriai  concetti  quegli,  che  con-  rPrezZ3, 
.tengono  riprenfioni,  che  fanno  apertamente  le  perfone  inferiori  allefuperio- 
ri:  come  d  giudici ,  a  configlieri ,  cy  altri  fintili  :  benché  quefta  riprenfwne 
fi  truoui  rade  uolte  fchietta ,  crfenzi  quilche  tempenmento,  o  correttione, 
o  innanzi, o  doppo .  Delle  libere  riprenfwni  fono  molti, ey  begli  efempi  nel- 

>  le  Filippiche  di  Cicerone, tri  i  quali  è  quello.  Viicemi,  che  nel  medefìmo  tem- 
j  pò  fi  conftituifebine  ì  premi}  a  quegli,  c.hehinno  prefeV  armi  contri  ì  M.An 
i  tonio&fi  mandino  ambdfeiddori  ad  Antonio  :  talché  egli  è  horamai  da  uer- 

>  gognarfi,che  i  decreti  delle  le gionifiano  più  begli  ,0"piu  honoratì,che  que- 

>  gli  del  Senato.  Temperafì  prima  li  riprenfwne.comcfe  fi  diceffe .  Siami  le- 
cito ricercare  da  uoi  la  uoflra  diligentia  in  quefta  operatone  :  zjfoggiugne 
re  poi  la  riprenfione ,  ofe  noimoflrafiimo  di  dubitare  con  qual  animo  egli  ha 
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uefiino  à  riceuere  quello, che  noi  diremo,  er  altre  fintili  maniere  ìi  correlilo- 
ni.  Doppo,  come  farebbe  il  direihora  io  non  poffo  far  e, che  nella  deliberatio- 
ne  fatta  di  uoi,non  dejìieri  la  prudentia  uokra,per  il  defiderio,che  io  ho  del 
ta  fante  publica,®  deii'honore  uojlro.  Ha  fenza  temperamento ,  er  correi* 
tione,pare,  che  fi  faccia  commodamentel'aff  rezza ,  quando  ft  riprendono  le 
perfone  in  quel  modo, che  pare  à  loro  di  meritare  :  er  queflo  può  battere  luo 
go  in  molti  cafi  j  er  mafiimamente  quando  hanno  riceuuto  qualche  danno,  er 
fono  incorfe  in  qualche  male ,  per  non  hauere  feguitato  i  buoni  auuertimenti, 
er  configli^  «oftn',o  i* altri, &  per  la  loro  poca  prudentia,  ©•  temerità .  Le 
Parole,  parole  in  quefta  firma  debbono  ejfere  afpre,  er  duramente  trafbortate  .  La 
Compofiuo-  cofHpojìtione  h  abbia  concorfo  di  uocali,®  di  tali  confonanti,cbeftproffrifco 
no  con  differita,®  di  tali  parole,  che  non  rendano  fuauefuono ,  ne  facciano 
barmonia  :  er  il  tramettere  le  parole ,  alterando  l'ordine  naturale  di  quelle 
Membri,    può  feruire  a  quetta  firma.  I  membri  fiano  breui ',  &  i  conci fi  fenza  dubbio 
Modo.      £mo  d  quejlt  forma  conuenienti.  il  modo  proprio  è  dire  apertamente,®  fen 
Figure.      £4  correttione.  Le  figure  più  accommodate  aÙ'ajprezzà  fono  l'interrogatio 
ni,che  babbiano  del  riprenfiuo,  enfiano  per  fare  uergognare ,  certe  maniere 
di  comandare  :  ®)que(lo  artificio  fi  può  ufart  non  folo  dirittamente,  ma  an- 
che con  modi  ironici  :  come,  quando  comandiamo  con  una  certa  fimulatione  f 
CT fenza  dubbio  l'ironia  può  fcruire  a  quella  firma  anche  altrimenti  :  come, 
quando  permettiamo,®  concediamo  ad  altri, confidiamo  di  noifìefii,  er  altre 
Jìmili  fimulationi  ufìamo,deUe  quali  in  queRo  libro  ho  trattato .  Serue  a  que 
fla  firma  Papoftrofì ,  qualchemordentefcrmocinatione:  er  oltre  a,  queflo  il 
ributtare  neU'auuerfario  lecofe,che  ci  riprende  in  noi,  il  raffrenare  a  tempo 
ehi  ne  interrompejfe,il  rifentirfì  con  certe  maniere  di  parlare, il  deteil  or  e, or- 
namenti difopra  dichiarati  a  baftdnzt,  er  uniuerfalmente  ogni  figurato  mot: 
do  diparlare,che  habbia  deìl'afbro.®  del  ripren(ìuo,puo  feruire  a  quefìafir 
Finimento.   mii m  il  finimento ,  er  il  numero  debbono  hauere  dcUrincompofio  ,&  del  diffo 
Delk  Veh'e  Mnte  ''  feS^tA  l*  uehementia,la  quale  uuole  concetti  ripr enfimi  di  per  font Jk 
aientia.         1,i4^  Rimiamo  inferiori ,  come  gli  auuerfarij ,  &  anche  di  quelle  perfone ,  la 
Concetti,  riprenfione  delle  quali  l'auditore  fta  per  afcoltare  uolentieri  :  come,  quan- 
do Demofìhene  dice  eontra  a  Filippo, che  egli  è  barbaro, pemitiofo, macedo- 
ne, ere.  Et,  perche  la  uehementia  ufa  riprenfioni  più  acerbe  ,CTpaffa  in 
modi  di  dire  uiUania ,  pare  che ,  er  per  conto  delle  perfone ,  er  per  quejìe 
l'arole.  cagioni  effafia  differente  in  qualche  modo  dall'djbrezz*  •  Conuengono  alla 
ttehemenza  parole  afpre  ,fcemate ,  correnti,  trafbortate  duramente ,  epiteti 
non  lunghi ,  neffefii ,  in  modo ,  che  egli  impedifchino  l'impeto  del  parlare. 
■Conuienle  anche  il  formare  parole ,  o  da  uitij  biafimando ,  o  da  uirtù  loddn* 
Compofiuo  fa  1 0  faWt  fortuna ,  o  altrimenti .  La  cempofttione  fu  tale ,  quale  debbe  ef- 
m-  .    fere  nell'agrezza^  membri  quaficoncift:  il  modo  è  dire  le  cofefenzd  correi* 

Modo!  ft0,lcjC  co  liberti.  Le  figure  più  accommodate  fono  l'apoftrofe,®  mafiinut 
Figure!  ««ite  contra  oH'auuerfario  j  er  con  la  quale  voltandoci  a  cofe ,  o  a  perfone, 

mommo 
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m marno  dolore ,o  compafiionc,  Vinierrogatione  confapojlrofi  ,er quella*. 
coni*  quale  fi  domanda  cofa,che  non  fi  poffa ,  o  difficilmente  negare  ,  ey  alla 
qual  non  fi  poffa  ageuolmente  rifonder e,ey  in  coje  degne  di  compafione,  <y 
d'odio,ey  doucjì  moflra  sdegno, ey  quando  fi  riprende ,ey  quando  fi  chiarifce 
la  per  fona  ,ft  che  ella  non  pojfa  moitrare  di  non  intendere ,  ey  quando  fico» 
manda  altier amente, ©"  quando  domandiamo  un'altro ,  ey  foggiugniamo  noi 
Refi  la  rifbofla.  Serue  à  queda  fórma  l'efclamatione ,  qualche  breue  dimo- 
erai ione  .  La  repetitione,  che  raddoppia  la  parola  fenza  ripigliarla  poi: 
ey  quella ,  che  non  ripiglia  la  prima  parolajna  qualcuna, che  fedita  doppot 
ey  quella,che  ripiglia  le  medeftme  parole  più  uolte  cominciando ,e?  mafiima* 
mente  per  membri,??  concifì,  ey  che  ripiglia  nel  fine  la  prima  parola ,  ey  al- 
tre ftmili.  Accommodanft  anche  alla  uehementia  alcuni  modi  della  difgiun- 
tione,cy  oltre  a  quejlo  alcuni  ornamenti  dell' ajbrezza^ome  il  ributtare  nel* 
l'auucr furio, il  modrare  ira,il  rifentirftjl  diteiìare.  il  finimento, &  il  nume  Finimento . 
ro  della  uehemenza  è  tale,quale  è  deìl'ajbrezz**-  Et  tanto  hauendo  detto  della  Numero. 
iegnità,ieH'alfrezza,iella  uehementia, fé guirò  di  deferiuere  lojblendore,  il  4  Dello  Spie 
quale  è  neceffario,perciochela  degnità,l'a}prezza,ey  la  uehementia ,  hareb-  dorè . 
bono  troppo  dell'auserò  femfeffo  .  I  concerti  deÙo  fblendore  fono  quegli ,  i  Concetti. 
quali  l'Oratore  dice  con  una  certa  confidenza,  ey  quaft  alterigia,  o  per  effer 
co  fé  degne, &  approuate,o  per  hauere  egli  operato  honoratamente,o  perche 
l'auditore  l'afcolti  con  piacere,o  per  tutte  queftecaufe.  Et  in  fomma  lojblen- 
dore e  nell'opere  belle,ey  honorate^  nelle  quali  ueramentefìpuo  gloriarfì. 
Di  tali  concetti  pigliano  quefli  efempi  da  Demofthene.  la  mentione  quell'Oe 
ratore  d'al:une  degne  anioni, &  d'alcuni  bonorati  huomini,  per  modo  di  giù 
trareinqueftomodo.  Non  per  quegli  notìri  antichi,  i quali  già  per  noi 
>/?  mi  fero  a  quella  pericolo  fa  impr  e  fa  in  Marathone  ,©*  per  quegli ,  che  fe- 
t  dono  il  conflitto  in  ?latea,ey  per  quegli,che  fecero  la  battaglia  nauale  à  Sa- 

>  lamina ,ey  per  quegli,  che  combatterono  in  Artemifìa ,  ey  molti  altri ,  i  quali 
t  furono, come  ualorofi  huomini, honorati  con  publicifepolchri,e?  altroue  par 
•  iddene/«edM'onim<jue>Tomotio  .  Non  dipietrenèdi  mattoni  hoio  cinto 
i  la  città,nè  di  quefto  mi  pregio, &  glorio  io  fopra  l'altre  mìe  attioni  :  ma  fé  tu 
$  uorrai  dirittamente  conftderare  la  miafòrtificatione,uedrai  armi,  città,  luo» 
i  gbi,porti,naui,  ey  molti  caualli,ey  que%li,cbe  da  que  fri  fono  {iati  uendicati. 

>  Q«e»9e cofe  ho  io  poflo  per  bajlione  dinanzi  al  paefe  d'Athene ,  quanto  er& 
t  pofi.ibile  col  difeorfb  humano,  zyc.  ey  in  un'altro  luogo  trattando  co  fa  da  ef- 
,  fere  con  piacere  afcoltatada  gli  Athenieft  dice.  Voi  dunque  ò  Atheniefi, 
i.cffendoi  Lacedemonij  Signori  del  mare,  &  della  terra,  ey  occupando  con 
,  guardie,*?  con  miniflri  di  fortifìcationi  tutti  i  luoghi  d'intorno  al  paefe  d'A- 
.  thene.Euboia,  Tanagra,  tutta  la  Beotia ,  Megara ,  Egina ,  Cleona ,  l'altre 

>  ifole,  non  hauendo  aUhora  la  nofìra  città ,  ni  naui ,  ne  mura  ,fcorrefle  fino 
»  in  Aliarto,eyc  Et  in  Cicerone  fi  poffono  trouare  finali  concetti  ,t  quali 

ferbreuitàprcttrmetto,UparoltAccoìmoiattaU&^lUoreparetchtfid*  Parole. 
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no  leproprie  e!ette,cr  perla  maggior parte  quelle, che conuengono  dUa de 
gititi,  ma  forfè  con  qualche  maggior  temperamento  in  alcune  forti diquelle, 
come  nelle  fòrefliere,cr  nelle  fatte, nella  mutatione,che  pone  molti  per  uno,nel 
rAntonòmtfìa  nel  nome  itteffo  deUa  cofa ,  quando  per  mezzo  di  quello  la  ino 
CompoGtio-  niltiamo  ,&•  ne  gli  epiteti .  La  compofttione  fiat ale  quale  i  nella  degniti  i 


ce. 


■ 


Figure. 


membri, quinto  più  lunghi, tanto  piujflendidi,ej  conueneuoli  paiono, douen- 
Modo,      i  0ft  peró  hauere  ricetto  circa  la  grandezza  di  quegli .  Il  modo  è  direfenz* 
dubitdtione,ej.  con  una  certa  confidenza  :  come  quando  Cicerone  dice  con  aU 
tifimi  uoce ,  accioche  ogni  huomo  pojfaudire  :  dico ,  ©"  dirò  fcmprc ,  crei 
Et,  fé  quello,  che  fi  narra,o  altrimenti  fi  tratta  ,fìdicefenzd  interrompere  il 
diritto  cor fo  del  parlare,  CT  non  fi  uferi  l'apojìrofi.  Quello  interrompi- 
mentofiuede  ufato  da  Cicerone  nelld  ordtione  per  Pub.  Silld ,  la  doue  dice 
»   coft.  Ov  immortdli  Dei  (percioche  da  uoi  riconofco  io  le  co  fé  nostre, non  po- 
»  tendo  attibuire  tanto  all'ingegno  mio,  che  per  me  Ueffo  habbia  hauuto  uh  tu 
»  i 'ordinare  tante  co  fé  fi  grandini  uariefi  repentine, in  quella  turbulentifima 
«  tempeUd  delld  Kepublica)  uoi  certdmente  dccendefìe  allhord  V 'animo  mio 
»  d'un  uehemente  depderio  di  conferuare  la  pdtrid  :uoi  dd  tutti  i  penfieri  di  co 
fé  eflerne  a  penfdr  fola  della  falute  publìca  mi  trafportafie ,  uoifindlmente  in 
tdnte  tenebre,??  ì 'err or e, cr Signor antid, un  chidrifiimolume  ponefli  ddùan 
ti  ld  mente  mia  .  Vedefì  in  quello  efempio,comeVinterpofitionè,cT Fapo8.ro 
fi  interrompono  il  diritto  corfo  del  parlare ,  ey  come  diminuì fcono  un  poco 
dello  fblendore .  Le  figure  accommodate  allo  jflendore  uogliono,  che  pano 
quelle, eh  e  fono  belle,  e?  dmpie ,  cr  trd  quelle  pongono  un  modo  di  parlare, 
,   che  confitte  in  negare ,  cr  rimuoue  re  :  come  è  quel  di  Dcmotthene .  Ver  che 
,   effendo  cominciata  la  guerra  de,Focenfi,non  già  per  me,perche  io  aUhor  non 
,  interueniua  anchora  nel gouerno  deUa  Kepublica  ,&c.&  in  quelle  parole 
non  già  per  me  confìtte  la  figura.  Oltre  alla  quale  ne  pongono  un'altra,  che 
pone  i  membri  feparati,  er  difgiunti ,  fi  che  4  ciafeunofi  da  nuouo  principio: 
,   come  in  quello  efempio.  Quelto  fu  il  principio  delle  cofe  di  Thebe,quefio  de- 
,   cretofcdcciò  il  pericolo, che  foprdfliud  alla  città,come  una  nebbia^cx  in  font 
ma  le  ajfegnano  le  difgiuntioni  compofle  di  lunghi  membri.  Ma  oltre  a  que- 
fle  pare,che  s'accommodino  bene  a,  quelidfòrmd  ld  demoHrdtione,i  grddi,dl* 
cune  repetitioni,come  quetla,che  ripiglia  le  parole ,  che  fi  corrifbondino  l'u- 
ni all' altra,contr  apponendo  noi  le  cofe,o  le  perfone  tra  loro.  Ripigliar  e, et 
iiuidere  quello, che  una  uolta  e  flato  propoflo,i  contrappoHi  aiicora,quakhe 
ampia  fimilitudine ,  diuidere ,  quafi  confermar  e ,  eyferrarepiu  Hrettamente 
quel, che  una  uolta  fi  è  conchiufo.  Dejìderare  :  come  quando  Cicerone  defi- 
lerà ,  che  più  toHofi  haueffe  a  rendere gratie  a  Seruio  Sulpitio  uiuo ,  che  i 
procacciargli  honore  doppo  la  morte .  Concedere  qualche  cofa  per  la  confi- 
ienzd,  ©"  ficurtì ,  che  l'Oratore  ha  della  caufa.  Yarementione  di  qualche 
cofa,  er  differirla ,  quifi  depofìtandoid  dppreffb  la  memoria  de  gli  auditori, 
fc  inimeiito  ;    cf  poi  richiederla ,  er  ripigliali ,  cr  altri  fintili  ornamenti .  U  finimento 
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Cr  il  numero  pano  tali,quali  ho  iefcritto  nella  degniti.  Ef  pajfanio  À  ragio-  Numero. 
tiare  del  uigore,dirò  breuemente,che  i  concetti  di  quello  fono  tali, quali  han-  J  De'  v'8°~ 
no  l'agrezza,??  li  uehemenza,tj  le  parole  fimilmente,aggiugnendouifì  an-  55" 
che  quelle  dello  splendore  mefcolatt  infieme.La  copofnione,^  i  membri  fono  paro]e, 
i  medef\miyche  fono  dello  frlcdore.  il  modo  è  quello  dell' ajprezz*,cr  della  uè  Compofitio 
hemètia.Le  figure  fono  lemedefime,che  dello  jflendore,z?  della  uehementia,  ne. 
cr  di  più  aggiugono,cbe  il  formare  il  parlare  co  membri,??  concifijo  ffetial  Modo. 
mente  con  le  figure  della  uehementia,  in  modo ,  che  l'Oratore  babbi  a  tenere  ^'o"16, 
lungamente  fojfefo  il  fiato,  cr  paia,che  s'affretti  d'arriuare  alfine ,  e  conue- 
niente  ornamento  a  quefia  jorma  del  uigore,  il  quale  ornamento  dicono ,  che  fi 
fa  in  quefììmodi.  L'uno  e ,  quando  (i  dice  la  medefma  co  fa ,  adornandola  di 
membri ,  cr  concifi ,  o  diuerjè  con  diuerft  membri ,  ey  figure ,  o  nell'uno ,  cj* 
nell'altro  modo  .  Del  primo  darò  quejlo  efempio  di  Cicerone  nella  prima 
»  accufitione  contra  Vene .  Et, quando  bene  io  non  bauefii  quefia  caufa,  tan- 
,  to iUuRre,ey  graue ;fe,onon mifùffejìato domandato  quejlo  da' Ciciliani, 
,  o  uero  io  non  hauejli  con  i  Ciciliam  caufa  di  tanto  gran  congiuntione ,  cr  que 

>  (lo  ch'io  fò  yfacefii  profifiion  di  farlo  per  cagion  della  Republica,  àfine,  che 

>  un'huomo  di  fmgolare  auaritia ,  audacia ,  fceleratezza  5  le  cui  rapine ,  ey 
,  opere  maluagie  non  folamente  in  Cicilia  ,  ma  anche  in  Acaia ,  in  Afta ,  in  Ci- 

>  licu ,  in  Panfilia ,  in  Roma ,  finalmente  dauanti  gli  occhi  d'ogn'uno  habbia- 
,  mo  uedute  effere  grandifiime ,  cr  bruttifiime  yfùffe  per  òpera  mia  condotto 
1  in  giudicio  :  quai {farebbe  colui,che  queflo  mio  fatto ,  0  uer  deliberatione  ar- 
1  dijfe  di  riprendere  !  Del  fecondo  modo  feruirà  per  efempio  un'altro  luogo 
,  del  meiejìmo  Oratore  nell'oratione  per  P.SiUa ,  la  doue  e'  dice  .  Io  effendo 

>  Confolo ,  quando  Vefercito  de'  maluagi  cittadini  ammaffato  con  occulta  fee- 
,  leratezz*  baueua  da  ogni  banda  apparecchiato  alla  patria  una  crudelifiima, 
,  cr  luttuofijiima  rouina, quando  per  ijpianare ,  cr  diflruggere  a  fatto  la  Re- 

>  publica  t  Catilina  era  in  campagna  in  quefìi  tempi ,  cr  in  quefìe  cafe  era  Ras 

>  to  poflo  Lentulo ,  con  i  miei  configli ,  con  le  mie  fatiche ,  con  i  pericoli  del 
,  la  uita  mia  ,fenz<t  tumulto ,  fenz*  far  gente ,  fenz'drmi ,  /è/124  efercito , 
,  folamente  con  fare  pigliare  ,  cr  giuflitiare  cinque  huomini ,  la  città  daìl'in- 
,  cendio ,  cr  i  cittadini  dall'uccifione ,  l'Italia  dalla  difolaticne ,  la  Kepublica 
,  dalla  morte  liberai .  Io  la  uita  di  tutti  i  cittadini ,  il  bene  effere  del  mondo , 
y  quefia  città  stanza  di  tutti  noi,rocca  de  i  Re ,  cr  nationifvrefliere ,  fflendore 
t  di  tutte  le  genti ,  fede  dell'imperio ,  con  la  pena  di  cinque  huomini  pazzi ,  ZT 
yfcelerati  ricomprai,  il  finimento  e'I  numero  del  uigor  e  e  tale,  quale  k  nello  Finimento. 

fplendore.  Onde  per  quello, che  fi  è  detto  di  quefia  forma  è  maniftfìoy  ch'ella  Numero- 
è  un  composto  d'afbrezz<i,di  uehementia, &  di  fplendore.  Kefìaci  la  circuì'  e  Della  Gir- 
tionepofla  da  me  nell'ultimo  luogo  tra  le  firme,  che  compongono  la  granàez  «itioae. 
za.  Questa  circuitione  è  contraria  alla  purità,  crleuauiala  baffèzza  del 
parlare  ;  cr  (come fi  può  uedere)  èfbeffe  uolte  ufata  da  gli  Oratori.  I  concet  Concetti. 
UH  quefia  fono  mafiimamente  quegli ,  che  pigliano  di  fùore  qualche  cofa  y 
Retorica,  X    iij        decornino- 
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écccommoianiola  a,  quella,  di  cui  fi  parta,  come  è  il  getter e  aUa  frette:  diche 
diamo  quello  efempio, la  uirtù  debbe  effere  defiderata  da  tutti  gli  huominr.cr 
maf.imamente  la  prudetttia.  L'indeterminato  al  determinato, come  in  quejto 
efempio  di  Demojlhene.  In  molte  cofe  io  fono  inferiore  ad  Efchine  m  quella 
controuerftajaia  principalmente  in  due, et  grandi:doue  quel  molte, che  e  co  fa 
indeterminata, s' 'accommodaà  quel  due, che  i  determinato,  il  tutto  alle  parti, 
come  chi  diceffe .  Se  bene  la  modehia  conuiene  ad  ogni  età ,  minimamente 
non  dimeno  fi  richiede  nella  giouentu .  La  circuitione  efpone  anche  le  cofe 
nonfemplicemente,ne  nudamente jna  con  le  circonHantie,cioiperfóna ,  luo- 
go ,  tempo ,  modo,??  altre  :  er  oltre  a  ciò  e/pone  non  fola  quello,  che  i  jìat o 
fatto  ,onon  fatto  ,  ma  anche  quello ,  che  doueua  feguitare  ,onò  ,àunaco- 
fa  fatta  :  er  quello ,  chefufeguito ,  o  nò.  Ejpone  Cicerone  con  qualche  cir 
conjìantia ,  ©"  dice  qucUo,che  efeguito ,  er  quello ,  che  non  doueua  feguire 
a  nel  proemio  della  oratione  p  UYlacco  in  quejlo  modo.  Quando  ne7  grandif- 
i  fimi  pericoli  di  quella  città,ej  di  quejlo  imperio,  nel  grauifiimo  ,  er  acerbi  f- 
,  fimo  cafo  della  Bjepublica,hauendo  in  compagnia,^  in  aiuto  de'  configli ,  e* 
i    de'  pericoli  miei  L.  Fiacco ,  iofcacciaua  la  morte  da  uoi,dalle  mogli,  da' fi* . 
i   gliuoli  nofìri,la  dtfolatione  da'  tempi  yda'  luoghi  fagri, dalla  città ,  dall'Uà»  , 
»   lidyjferaua  ò  giudici  d'hauere  più  tolto  à  fauorire  l'honore  di  L.Elacco,che 

>  4  riparare  atlefue  miferie  :  &  nel  medejìmo  proemio .  'Per cloche  io  non  peti . 
»  fai  giatnai,che  alcuno  per  mezzo  di  quegli  medefmi  ,dai  quali  autori,  er  di . 
*  finfori  fu  aUhora  dififa ,  er  conferuau  lafàlute ,  nonfolo  di  tutti  i  cittadini ,  t 

>  ma  anco  dì  tutto  il  mondo  ,doueffe  partorire  pericolo ,  er  infidi?  allo  fiato  di 
Parole.      coft«i  :  er/è  altri  più  accommodati  efempifi  truouano .  Parole  fue  proprie 

nò  ha  la  circuitione ,  ni  compofuione,  ni  membri ,  ni  finimento  ,.né  numero. 

Modo.  I'  "*°do ,  che  a  quella  ft  conuiene ,  i  pofforre  le  cofe,  che  precedeno  natural- 
mente ,  antiporre  quelle ,  che  fono  doppo ,  fecondo  l'ordine  naturale  :  er 
cojì  le  conuiene  mutare  l'ordine  naturale  delle  parti  de  gli  argomenti ,  met- 
tendo la  conclufione  innanzi  ali:  propofitioni,mefcokre  con  l'effe fitione  del 
le  cofe  la  pruoua  di  queUe,ej  la  conftrmatione  delle  pruouecon  effe  pruoue. 

Figure.  Le  figure  accommodate  alla  circuitione  fono  majìimamente  queUe,che  tengo- 
no foffefo  l'animo  dell' auditor  e, in  maniera,  che  quaft  d'una  cofa  affetti  V  al- 
tra .  Et  tra  quelle  pongono  l'efporre  le  co  fé, delle  quali  l' Oratore  ha  a  trota 
tare, comprendendole  fatto  qualche  numero,  er  con  qualche  lunghezza ,  co- 
■>  me  fi  uede  in  quello  luogo  dell'or adone  di  Cicerone  per  P.Qmntio .  Io  do- 

>  mando  dì  quelle  due  cofe,  prima  per  qual  cagione  New'o  non  dette  perfittio» 
»  ne  allafacenda  cominciata  :  cioi ,  perche  non  uendi  i  beni ,  i  quali  per  uirtìi 
»  dello  editto  poffedeua  :  dipoi  per  qual  caufa  neffuno  di  tanti  altri  creditori 
»  prefe  cotefìa  uia .  Affegnano  anche  à  quella  forma  quel  modo  d'ordinare  il 

parlare  in  maniera,che  di  quello,chefi  dice  apparifee ,  che  egli  habbia  anche 
à  feguitare  un'altra  cofa  ;  il  quale  artificio  fi  uede  anche  neW 'efempio  allega- 
to $er  quelle parole  primd&  dtjwU  benché  nel  ietto  efempio  fi  confideri,c» 
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me  fi  numerano  le  co  fé,  ielle  quali  fi  ha  à  parlare ,  cr  tale  ornamento  fu  iato 
àifopra  alla  faciliti.  Pongono  ancora  un'altro  moio ,  U  quale  è  tale, che  giù 
iteandonoididouerfar  qualche  cofa  per  un  fine ,  dimojlriamo  non  iimeno 
di  iouerla  fare  anche  per  altrozcome  iice  Cicerone  neU'oraticne  perCornelio 
»  Balbo .  Ma  io  coft  ietermino  ò  giuiici,d'hauere  prefo  in  quella  caufa  5  cr  in 
,  qjìo  efcrcitio  dell'orare  il  luogo  più  fofto  di  pietà, che  di  dififa ,  di  Urne  tarmi 
,  più  tofto,che  di  ufare  eloquenza tle  parti  più  preRo  di  dolore, che  d'ingegno. 
Ajfegnano  ancora  aUa  arcuinone  un  tal  modo  di  dire,  quale  u fumo ,  quando 
il  parlare  comincia  da  un  cafo,  che  non  fi  rejirifce  al  uerbo  :  di  che  danno  un 
tale  efempio-.  Corrotti,  che  fono  i  giuiicij ,  non  rejla  più  nella  [Kepublica  ò 
giudici  co  fa,  che  poffa  raffrenare  i  difegni  dell'iniquità,  :  cr  oltre  a  quello  pò 
gono  un'altro  modo ,  cioè  quando  il  parlare  uà  circuendo  con  certeparole , 
quali  fono,tanto,quanto,fi,ey,fi  :  non  meno,  che:nonfolamente,  ma  anche, cr 
fonili .  Et ,  quando  ancora  col  preporre  qualche  particella  del  parlare  fi  tef 
fe\un  lungo  ordine  di  parole, come  fi  uede  nel  principio  della  oratione  di  Ci» 
,  cerone  per  P.Seflio ,  che  dice  cofì.  Se  alcuno  ò  giudici  ft  marauigliaua  per  H 
,  pajfato  :  onde  procelefJè,chc  a  rifletto  iella  tanta  potenza  della  Republica, 
,  cr  di  tanta  degnità  deU'imperio,nonfi  trouafiino  molti  cittadini  d'animo  uà* 
,  lorofo,z7  grande, i  quali  hauefiino  ardire  di  mettere  in  pericolo  fé,  cr  la  fai» 
,  te  loro  per  il  manteniméto  dello  dato  della  città,ey  per  la  libertà  ccmune,m4 
rauiglifì  cojìui  più  tofìo  da  quiinnanzi,fe  uedrà  alcun  buono,  cr  ualorofo  cit 
tadino,  che  fé  uedrà  alcun  timido  ,0  nero  tale ,  che  prouegga  più  to3o  alfuo 
proprio  commodo,che  al  publico, nel  quale  efempio  fi  uede,  come  per  hauere 
poilonelprincipio  quelle  par  ole, fé  alcun  per  il  paffuto, m  è  nato  queflo  lun- 
go  circuito.  Oltre  à  queflo  hanno  confiderai ,  che  il  diuiderele  cofe  in  piu 
parti, fi  fi  fa  con  qualche  lunghezza,  fèr  uè  alla  circuitone ,  cr  fa  anche  pie- 
nezza nel  parlare, quando  tal  figura  è  à  fefleffa,o  ad  altre  figure  inferita ,  o 
uero  congiunta  :  per cloche  fimili  figure  moltiplicate,  fanno  fempre,che'l  par 
lare  fia  pieno.  Vogliono  anche,chefia  mdfiimamente  accommodato  alla  na- 
tura di  quefta  firma  quel  modo  di  dire,quandofì  rimuoue  una  cofa,&fe  n'in 
firifee  un'altra  :  come  fi  uede  in  quel  luogo  di  Demofìhene  allegato  di  foprA 
per  efempio  de1  concettidello  fflendore.  Non  di  pietre ,  ne  di  mattoni  ho  io 
cinto  la  città  :  cr  quel,che  fegue.  Et  quell'altro  modo  ancora ,  quando  di  due 
cofe  propone, delle  quali  una  paia  piu  euidente  deW altra,moRriamo, che  non 
falò  quella,  ma  l'altra  ancora  nefeguiti ,  come  in  queflo  luogo  di  Cicerone. 

>  Nonfolo  mi  libererete  d'ogni  miferia,ma  parrà,  che  mi  habbiate  accrefeiuto 
7  didegnità .  Et ,  quando  ancora  il  parlare  è  auuolto  infefteffo,  in  modo ,  che 

neffuna  parte  di  quello  fi  può  comprender  e,  fé  non  fi  compréde  tutto  infume, 
ìcome  è  quel  luogo  deU'epiftola  di  Cicerone  à  Lentulo.  Perche  tanta  è  la, 

>  grandezza  de'  tuoi  benefici  uerfo  di  me, che  percioche  tu  non  ti  acquetafìi  n  ri 
1  le  cofe  mie,  fé  non  quando  le  hauefti  condotte  al  fine, io  non  facendo  il  mede- 
»  fimo  nella  tua  occomnz<t,Qimo  la  uita  effermi  acerba.  EN  ancora  accomoda- 
le   ni/'  to  modo 
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to  modo  à  quehaforma,quando  tra  il  parlare  fi  fa  qualche  lunga  interpol 
,   tione,  come  quel  di  Cicerone  contra  a  Clodio.  O'  Quinto  Catulo  (  padre  ti 
i  chiamerò  io,o  figliuolo  più  tojlo  !  percioche  di  quejlo  la  memori  a  e  più  fre- 
>  /c<*,er  più  congiunta  con  le  mie  attioni)  tanto  fei  tu  reflato  ingannato,  quant. 
,   dotu credeui,che io baueftiàconfeguire grandinimi prcmij,cr ognidlmag- 
»   gwri  nella  Republicd  t  Et  di  piu,quando  i  membri  fono  ligati,  in  modo  fegui 
Undo l'unl'altro^chelacompofìtionediuentalunga^ome  e  ilprincipio della 
Di  alciii  Or-  oratione  per  Milone  allegato  difopra  da.  me  ad  altro  propofito.  Et  hauendo 
namentijche  Tligiont£0  'A  baSanza  della  circuitone ,la  quale ferue  alla  grandezza ,aggiu 
dcizaaT'par  gner°filor  della  diftintione,??  della  confideratione  delle  fórme,  che  fono  jlate 
lare.  affegnate  alla  conflitutione  di  quella,alcune  co  fé  prefe  da  gli  antichi, &  famo 

fi  autori,le  quali  uniuerfalmente  danno  grandezza,??  maestà  al  parlare:  tj 
fé  alcuno  ridurr  a,,??  accommoderà  dipintamente  gli  ornamenti,  de1  quali  ho 
ra  parlerò, alle  particolari  forme, delle  quali  è  compofla  la  grandezzata  lo- 
dandolo mi  contenterò  per  hora  d'hauere  trattato  di  tali  ornamenti  in  quello 
modo, e?  aperta  la  uia  a  quegli,che  uolefìinog?  più  dipintamente,  e  più  ol- 
i  VfarlaDe  tra  procedere .  Da  adunque  grandezza  al  parlar  e  Vufar  e  inuecedel  nome 
fcrictione  £  la  deferittione  ,o  circonfcrittione  di  quello:  ma  e'  ftdebbe  auuertire  ,chefe 
o  nome.       n£^  (je^nf tlone^,^  qualche  bruttezza,  farebbe  da  ttfare  più  todo  il  nome, 
CXfela  bruttezza  fuffe ,  nel  nome  conuerrebbe  tifire  la  deferittione  :  perda 
che  la  bruttezza ,  C  Pofcurità  toglie  la  maestà  al  parlare ,  al  quale  fenz* 
dubbio  la  dà  maggiormente  Vufar  maggiori  parole  ;  quafi  comparandole  e  5 
quelle,in  uece  delie  quali  le  poniamo.  Et  di  quefìo  artificio  darò  un  beìlifii- 
mo  efempio  di  Cicerone  nelle  ftte  orationì  contra  a  Verre.  Dice  adìique  cofi» 
»   Vercioche,non  un  ladro, ma  un* affamino, non  uno  adultero ,  ma  uno  ejbugna, 
»   tote  della  pudicitia,  non  unfacrilego,  ma  un  nimico  delle  cofefagre ,  &  della 
1  religione, no  un  micidiale ,  ma  un  crudelifiimo  boia  de'  cittadini,??  de  gli  ami 
1  ci  habbiamo  al  giuditio  uojlro  condotto .  Innalzali  ancora  una  cofa  baffo- 
a  Raccontar  coj  ^re  ^  quella  le  cofe,che  ella  no  hai  pcioche  effonda  molte  co  fé  queUe,che 
mancano.      mancano  a  ciafcuna  cofa,  non  può  mancare  materia  per  quejìa  ma  dggrans 
dire  V  or  adone  :  come  chi  ragionando  d'un  monte,  d'uri 'edificio,  o  d'altra\rac 
3  Accrefccre  contajfelecofe,cbenonkd.  Dà  anche  grandezza  il  crefeere  con  le  parole, 
per  Gradi,     talmente, che  le  co  fé  piccole  uengano  à  parere  grandi  :  er  quello  accrefeimen 
to  può  effere  dì  un  grado ,  er  di  più ,  er  arriuarefmo  al  fìipremo,&  qualche 
uolta  qua  fi  fopra  di  quello  :  er  tutto  que&o  decrefeimento  dichiarerò  con  un 
folo,&  maraviglio fo  efempio  di  Cicerone  nella  or atione  contra  à  Verre,che 
5   è  queBa .  Brutta  cofa  è  legare  un  cittadino  Romano ,fceleratezza  il  batter- 
i  lo,quafì  parricidio  l'ucciderlo ,  che  dirò  il  crucifiggerlo  ì  In  quefìo  luogo  fé 
Cicerone  haueffe  detto  folamentebatterlo,  bdrrebbe  (come  fi  uede)  crefiiuto 
ungradofolo  :  ej  ,fe  (blamente  ucciderlo, harr  ebbe  crefeiuto  più  gradi'.mal 
bauendo  detto, quafì  parricidio  l'ucciderlo ,  fopra  il  qual  grado  nonfìpotes 
m  falirejdggiunfejhe  dirò  io  crucifiggerlo!  mancandoli  le  parole  in  quello, 

ebe 
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che  eccedetti  quaf  ilfupremo  grado,  cr  altrimenti  ancora  fi  trappaffail  foni  4  Poner  co- 
rno d'una  cofa  :  come  fé  noi  d::eftimotche  nella  ulta  humana  nò  è  cofa  piu  bel  J"a  Piu  §ra<*e 
la  deil'amicitia  eccetto  la  fapientia  :  percioche  in  quello  parlare  il  fommo  è,  jr|'*  §ranc"' 
che  non  è  cofa  piu  beila  dell' auucitia  ,fopra  la  quale  fi  pone  poi  la  fapientia.  ■ 

Et  fc-iz*  andare  per  gradis'aggrandtfce  il  parlare ,  quando  fi  dice  una  cofa,  IP?I].er    co. 
nò  come  piu  grande  della  grandiiiima,ma  come  quella, della  quale  nima  altri  J^  ^  ^"* 
jìa  piu  grande  :  comefefid'.cejfe.  Tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore,  chemag-  pa  pju  arln. 
gior  cofa  dirò  io  t  tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore.  Ev  grande  accrefcimento  de. 
quello ,che  fi  fa  col  (bggiugnere  nella  continuatone, cr  nel  cor fo  del  parlare,  «  Sogginger 
fempreuna  cofamaggiore adun'altra ,er que&o fipito  fare,  a ffeffe uohe  tempre  u«* 
commodamenteconl'ejporre  le  cireonftantie della  coft.  il  quale  artificio  qua  £°  ^"^1^ 
to  al  dire  le  co  fé  con  le  circondante, ejfenzi  confiderare,  come  fi  foggiungi  tr.1,e[ponen- 
una  cofa  maggiore  ad  un'altra^  Rato  appropriato  alla  arcuinone:  alla  qua  do  le  Circo» 
le  fi  può  confeguentemente  appropriare  quejìo  modo  di  accrefcimento,  del  llarue. 
quale  nò  pretermetterò  qui  un  bello  efempio  dato  da  altri  autori .  Rinfacci* 
,  Cicerone  il  uomito  ì  M.  Antonio, dicendo.  Ma  nella  congregatane  del  popo- 
,  lo  Romano, trattando  di  co  fé  publiche,maeflro  de  caualieri.  In  ciafcuna  delle 
quali  parole  fi  può  cono  fere, quanto  accrefcimento  fia,conjìderandofì,  che  il 
uomitare  è  brutta  cofa  per  fé  iìejfafenzi  alcune  di  queUe  circòflanze  >  CT  ef 
fendo  da  ciafcuna  di  quelle  accompagnato  crefcefempre ,  cr  quifi  in  infinito 
lafua  bruttezza.  Djjft  oltre  a  queflo  gràdezza  all'oratione  per  uia  di  com-  ?  Acc""efcere 
par  adone, ponèdo  per  gri  cofa  una  che  fa  inferiore  ad  un'altra,??  in  queRo  ""IVrYinal- 

>  innalzando  l'altra  :  come  fa  Cicerone  nel  medefimo  luogo, dicendo.  Se  queflo  zarne  vn'al- 

>  tifùffe  accaduto  nel  cenare, ci"  tra  quelle  tue  tazze  befliali,  chi  noia  guidiche  tra. 

>  rebbe  brutta  cofa  i  md  nella  congregatone  del  popolo  Romano, ejc.  Pongo  8  Poner  cer- 
ft  oltre  à  queflo  nella  oratione  alcuna  uolia  certe  co  fé, per  mezzo  delle  quali  ^c?rjj'  ■pt'ne 
tacitamente  fi  r accoglie,  cr fi  confiderà  la  grandezza  di  queUa,che  noi  uoglia  ^  zlcnz^.n 
mo  dimofir are,  cr  fi  uà  ere fendo  con  le  par ole,  come  chiaramente  fi  uede  in  ce  fi  racco  - 
queflo  efempio  di  Cicerone, il  quale  udendo  opporre  a  M.  Antonio  il  uomito  glie  la  gran- 

»  dice.  Tu  con  cotefla  gola,con  cotefli  fiancbijon  cotefta  gladiatoria  gdgliar-  dezza. 

1  àia  di  tutto  il  corpo .  per  mezzo  delle  quali  cofe,benche  non  paia,che  elle  hab 
biano  conuenienz*  con  l'hebrieùfi  può  non  dimeno  comprendere,  quanto  ui 
no  e'  beueffe  in  quelle  nozze  d'tìippia.  Et, quando  ancora  abbajiiamo  le  co  fé  o  AbbafTar  le 
dtroci[iimetaccioche  piu  atroci  paiano  quelle,  chefeguono ,  riceue  il  parlare  co(e  atrocif- 
gràdezz*  non  piccola.hd  qual  cofa  fi  dichiara  co  queflo  efempio  di  Cicerone,  ^/"u  " 

>  Leggieri  certamente  fono  in  queflo  reo  quefle  imputationi.  Vn  padron  di  na-  Jroci  quene, 
»  uè  d'uni  nobilifima  cittì  ricomperò  con  denari  il  timor  dell'ejfere  frullato ,  che  feguano. 
,  è  cofa  humana.  Vn' altro  dette  denari, per  che  non  gli  fùffe  tagliato  il  capo ,  è  1  o  Congre- 
»  cofa  ufitata.  Fi  incora  grande  l'oratione  il  congregare ,  cr  l'ammontare  pi  |ar  Parole  » 

role,&c5cetti  l'unfopra  l' altro  tchefignifchino  il  medefmto, benché  non  prò  ^"^"ig  ' 

>  eedino  per  gradi  :  come  fi  uede  in  queflo  luogo  di  Cicerone.  Ver  cloche  ò  Tu-  chjn0  il  me- 

>  berone,chefice»i  quelli  tua  sfoderiti  fedii  netU  bAttiglii  Tirfdlicaììtfìdn  defimo. 

codi 
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,  di  chi  uoleua  firire  quelli  punta  ?  che  intentione  era  quella  delle  tue  armi  t 
,  che  mente  la  tua  t  gli  occhi  i  le  mani  f  l'ardore  dell'animo  i  che  defideraui  ? 
ii  Vfar  pa-  chebramauif  Et  non  fidamente  per  queftauia  fi  può  accrefcere  all'or  atione, 
rolepiuaJte.  maanche  ufando  parole  più  alte-.come  fa  Cicerone  nella  v  «  i.orationecon» 
>  tra  à  Verre,  la  doue  dice .  Eraui  prefente  il  portinaro  della  prigione ,  1/  boti 
»  del  Pretore,la  morte ,©■  lofbauento  de'  compagni,  ty  de1  cittadini  Romani , 
»  Seflio  Littore.  Et  conciona, che  tanti  Ciano  i  gradi  dafalire,quanti  dafcende- 
re,fi  può  dire  ancoraché  per  le  uie  contrarie  a  quelle  fi  pojfa  dare  al  parla- 
Della  Bellez  re  la  contraria  qualitajcioe  la  bajfèzza  Et  ponendo  qui  fine  al  trattare  iella 
M*  gràdezza,pafferò  à  parlare  della  firma  generale,propofìa  nel  terzo  luogo, 

CT  nominata  bellezza.  Quefla  non  è  già  quella  bellezza,  la  quale  fi  può  conjì 
derare  in  ciafcunafòrma,chefia  bene, e?  còuenientemète  ccmpofla:mafi  crat 
ta  qui  d'una  jbetial  bellezza, &  gratia,la  qual  confitte  marinamente  nelle  pa 
role, nella  còpofitione,  ne  imembri,neUe  figure,  nel  finimento  ,nelnumero  per 
Parole.      ti0che  que{ÌA  bellezza  non  ha  ne  propri]  concettane  proprio  modo.  Le  pa- 
role ,  che  le  conuengono  mafiimmente  uogliono ,  che  fiano  tali ,  quali  fi 
eleggono  nella  purità, ej  di  poche  fiUabe.  Vojfonoferuire  à  queRa  firmale 
.  parole  trafbortate;pur  che  la  traffortatione  nonfia  ajfra,nè  dura,  mafua- 
ue ,  ey  gratiofa  ;  lefireHiere  anchora  ,  ej  qualcuna  delle  fatte ,  ©"  gli  epite- 
Compofitio-  ti ,  pur  che  habbiano  una  certa  fuauità  ,  &  leggiadria .  La  compofitione  in 
nc-  quella  firma  richiede ,  chefìfchifi  il  concorfo  delle  uocali ,  ej  che'l  parlare 

abbondi  di  confonanti,  auuertendofi  però, che  nelmedefimo  parlare  non  fi 
ufi  più  uolte  la  medefima  confonante ,  tj  parimente  una  medefima  parola  ,fe 
già  la  cofanonlo  richiedere  per  altro  .  Debbefi  ancor  ahauer  qualche  ri- 
guardo à  non  paffare  da  una  parola  ad  un'altra ,  in  modo ,  che'l  parlare  ne 
diuenga  duro,??  afbro.  Conuienle  nella  continuatone  delle  parole  offerua- 
re  l'ordine  naturale ,  er  anche  le  può  conuenire  l'alterato ,  pur  che  non  fac- 
Membn.  ^  ofeurità,  er  agrezza.  Quei  membri  fono  accommedati  a  quefìa  bellez- 
za ,  i  quali  fono  longhi  .Etfei  membri  breui  fuffero  talmente  ordinati ,  che 
uno  dependeffe  dall'altro ,  darebbono  anche  al  parlare  quedaqualità .  Le 
Figure.  figure,chepiuft  conuengono  alla  bellezza, pare, che  fiano  qucBe  ;  molti  mo- 
di della  repetitionezeome  il  pigliare  le  medefime  parole  nel  principio  de  i  mem 
bri,o  de'  ?eriodiyon  le  medefime  parole  più  uolte  riprefefinire;  cominciare 
più  uolte  dalle  medefime  par  ole, ©•  altrettante  finire  con  le  medefime.  Ripi- 
gliare le  medefime  parole, che  fi  corriff  odino  l'una  con  l'altra,contrapponen 
do  noi  le  cofe,o  le  perfone  tra  loro,CT  quella  repetitione ,  che  riuolta  la  detta 
figura  nel  fine  al  contrario, e;  queUa,cbe  ripiglia  l'ultima  parola  del  concet- 
to precedente  nel  principio  del  feguente, ripigliar  e  nel  mezzo  quel,  che  è  fti 
t o  detto  nel  principio, er  nelfine  quel, che  nel  mezzo  e  flato  detto .  Ef(  fare, 
che  i  membri  fi  ridondino, ripigliar  e  ,ey  diuidere  queUo,che  una  uolta  è  flato 
propo8o,di  diuerfo  genere, di  uario  numero,uariareicafi  della  medefima  pa 
rela .  Ripigliare  non  la  medefima  parola  in  diuerfi  caft ,  ma  parole  fimili  i 

quella 


LIBRO    Q_V  I  N  TO.  347 

quella.  MefcoUre  le  repetitioni,in  miniera ,  che  doppo  una  interpofitione  di 
molte  parole, la  primi  parola  fi  ripigli  nel  fine ,  ZT  dell'altre  le  mezzane  alle 
primc,?j  l'ultime  alle  mezzane  ridondino.  Ripigliare  nel  fine  i  concetti  in- 
feri con  le  meiefime  parole ,  che  fi  ufino  nel  principio ,  er  qualche  uolta  col 
me  le  fimo  ordine  Et,/è  altre  repetitiom  hanno  leggiadria^  gradi  ancora  fer 
uoito  alla  bellezza  /erte  maniere  di  domandare,^  rifondere  àfejleffo.L'i- 
mit  atione, la  demojlr atione,  0  uero  rappreftntatione ,  i  difgimti  :  ©•  frettai- 
mente, quido  ciafcuno  cfofienu  to  da  un  proprio  uerbo.o  nel  principio,  0  net 
/ine,©"  cominciano  ,0  finifcono  con  parole,  che  fé  bene  elle  non  fono  le  meiefì- 
me,uogliono  non  dimeno  fignificare  il  medcfimo,ey  quella  difgiuntione anco- 
raché fepara  i  concetti,  che  cominciano  ,  zrfinifcbino  con  parole  di  diuerft 
fignific atione, le  molte  congiuniioni,  er  taajiimamente  quel  modo  ,  il  quale  ho 
detto  difopra  batter  quafi  tre  membri,  0  in  tre  maniere  fermar  fi ,  battendo  il 
uerbo,dal  quale  più  concetti  dipendono, 0  nel  principio ,0  nel  mezzo, 0  nel  fi- 
rn: ;  &  quel.cbe  lega  co  fé  diuerfe,&  quel  che  difìingue  co fé  fintili .  Accommo 
dafi  ancora  à  quejta  forma  la  circonfcrittione  ,  qualche  uaga  funditudine ,  ef 
interrogatone.  \l  preoccupare ,  il  configliar  fi  ,poffono  hauere  luogo  in  quefia 
fòrma,alla  quale  ferttono  lefacetie,c?  gran  parte  di  quello ,  che  difopra  bob 
biamo  affegnato  ad  una  certa  urbanità ,  er  gentilezza  •  Oltre  a  queflo  il  bi- 
sticcio s'acommoda  bene,iouendofì  però  eleggere  que'  modi d' effo  ,cbe  fiano 
più  gratiofr.  la  qual  co  fa  fi  può  comprendere  per  quello ,  che  di  fopra  ne  ho 
detto.  La  paritàde  membri  piccoli  ,0  almeno  mediocri.  Lafimilitudine  de' 
cafig;  delle  terminationi.  I  contrappofii,ej  quefte  figure, 0  feparate,o  con 
giunte.  Affegnano  à  quefia  fórma  tra  le  figure  alcuni  modi  di  dire ,  come  è 
ti  diuidereg?  difiinguere  i  membri,  in  maniera,che  in  ciafcuno  d'eft,o  alme- 
no in  uno  fu  tutta  intera  la  diuifione  :  di  che  diamo  queRo  efempio  della  ora» 
»  tione  di  Cicerone  per  Arcbia  Voeta.  Prima  s'abbatte  4  que'  confoli  ;l'un  de' 
»  quali  co  fé  gandiftime  da  (criuere,V altro  nonfolamente  le  cofe fatte  da  lui,nu 
»  anche  lo  fiudio,c  gli  orecchi  poteua  porgerli  :  douefi  uede,che  in  queflo  ul- 
timo membro  fono  comprefe  tutte  le  parti  della  diuifione, cioè  le  cofe  da  feri* 
uere,&  lo  fiudio,&r  gli  orecchi.  Accommodafi  ancora  k  quella  fórma  quel- 
l'ornamento ,  del  quale  ho  dato  queflo  p  efempio.Allhora  il  capitano  fece  in- 
tendere ,  che  ogni  uno  s'apparecchiaffe  ,&chefi  doueua  fare  un  pericolo  fa 
uiaggio.  Dicono  anche,  cheferue  aUa  bellezza  raffermare  per  uia  delle  ne- 
gationi,come  è,io  non  niego,non  fenzà,Cir  fhnili  modi .  il  finimento  della  bel-  Finimento. 
lezzi  uuole  effere  tale,  che  non  fi  pofi  interamente ,  &fia  di  parole  di  poche 
fiUabe, benché  qualche  uolta  per  rifatto  della  uarietà  fi  potrebbe  fare  di  pa- 
role lunghe, &  che  pofìno  il  concetto, come  in  quello  della  degniti .  Il  nume-  Numero. 
ro  finalmente, che  conuiene  a  quefia  forma  debbe  effere  tale,  che  paia ,  che  e' 
penda  neWharmonia  del  uerfo  ;  bauendofi  però  riguardo  a  non  cader  nel 
uerfo,cr  nel  numero  poetico.  Questa  fórma  richiede  gran  uarieù.  er  perciò 
fi  debbe  awtcrtire  4  mitre  le  parole ,  fecondo  U  breuitì ,  tj  la  lunghezza 

ài  quelle 
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di  quelle, fecondo  gli  accenti, fecondo  i  cafi,i  generici  tempo,  le  congiogatio- 
ni,ey  l'altre  loro  conditioni:&  fmilmente  uariare  la  compofuione,i  membri, 
CT  le  figure, fecondo  le  loro  condttioni,ufxndo  in  ciò  buon  giuditio,ejjfetial 
mente  procedendo  con  qualche  temperamento  circa  quegli  ornamenti ,  che 
confijìono  in  parità  di  membri ,  infimilitudine  de'  cafi,  ey  di'  terminai  ioni ,  in 
cctitrapojli,er  in  bijìiccio  :  perche  queùi  fono  ornamenti,  che  troppo  frequé 
temente,  ey  feopertamente  ufati  potrebbono  far  parer  quella  bellezza  affet- 
tata,^ più  tolto  diminuir ebbono, che  accrefeerebbono  lafua  naturai  dijpofìs 
tione,  generando  infiemefatietà&faftidio  :  ©•  quanto  al  finimento, &  alnu» 
mero, fi  confideri  quello,  che  appartiene  alla  uarietà ,  fecondo  quel,  che  fé  n'i 
detto  .  Et  qui  ponendo  fine  à  ragionare  della  bellezza, feguirò  di  parlare  del 
la  uelocità.  Quefìa  lieua  al  parlare  una  certa  tardezza  ;  er  gli  dà  eff  edito, 
Della  veloci  eyueloce  mouimento .  Non  ha  la  uelocità  concetti  proprij ,  fé  già  qualcuno 
ti-  non  uoleffe  dire, che  que'  coneetti, che  fono  acuti,  ftano  ueloci,ma  dell'acutez 

Parole.      Za  fi  parlerà  dipoi.  Kichiede  quella  forma  parole  feemate ,  correnti ,  ©•  in 
fomma  di  poche  fiUabe,ty  talmente  formate,che  elle  non  posino  caufare  tar- 
dezza del  proferirle.  Debbefi  fuggire  gli  epiteti, perche  aggrauano  il  par- 
Compofitio-  lare,zr lo  rendono  tardo.  Nella  compofitione  fchififì  il  concorfo  delle  uoca- 
ne*  li,ey  la  congiuntone  di  quelle  con  fonanti, che  fono  atte  àfare  affro  il  paffa- 

re  da  una  ad  un'altra  parola ,  perche  la  difficultà  del  pronuntiare  pare ,  che 
Membri,    generi  tardezza  •"  ©"  circa  l'ordine  delle  parole  fi  offeriti  il  medefmo.  I  meni 
bri  uogliono  effer  breui,  cr  i  concififono  à  ciò  bene  accommodati .  Conuie- 
Modo.    neà  quella  fórma  un  modo  tale, quale  é  ad  uni  breue  obiettiate ,  breuemente 
rifondere.  Di  que&ofì  può  dare  per  efempio  quel  luogo  di  Cicerone  nells 

>  or  adone  delle  prouincie  confolari .  Ha  forfè  la  tornata  nella  patria  fatto 
»   qualche  offefa  appreffo  al  popolo ,dal  quale  è  Sato  mandato, o  pure  appreffo 

*  il  Senato ,  dal  quale  è  dato  honorato ,  o  uero  il  tempo  accrefee  il  defiderio  di 

•  lui,o  più  toflo  la  dimenticanza ,  C  queUa  corona  d'alloro  con  gran  pericoli 
»   acquietata  perde  per  illungo  fpatio  di  tempo  la  fua  uiridità  t  Vogliono,  che 

al  modo  appartenga  il  pronuntiare ,per  interrogatione  breueméte  molti  mein 
bri,à  i  quali  amplificandofi  per  quegli, o  una  medefima,o  diuerfe  cofe;  potreb 
he  ballare  una  rijpofta ,  ey  unafolutione  fola:  di  che  diamo  queflo  efempio 

>  prefo  da  Cicerone  nella  or atione  per  Cluentio.  E* egliadunquemutataho- 

>  ra  la  eaufaì forfè  un'altra  cofa, un' altra  codition  di  quel  giù  litio,  un' altra  ni 
tura  diquella  facenda  è  hora,che  allbora  non  fu  ?  Et  uniuerfalmente  affegna 
no  al  modo  una  maniera  di  parlare ,  che  fu  conjfejìi  interualli  difgiunta ,  ey 
con  ffeffo  ripigliamento  di  fiato  proferita  .  Ma  quefìe  difgiuntioni  pongo 

Figure,  io  tra  le  figure.  Et  perciò  paffandoà  ragionare  di  quelle  ,che  fono  più  ac- 
commodate  à  queBa  uelocità ,  dico  :  che  quei  difgiuntimajlimamentele  con- 
uengono ,  ne  i  quali  fi  ripigliano  parole  equiualenti ,  ty  quegli ,  ne  i  quali  fi 
pongono  parole  fole /piccate,  eyfepàratc ,  che  fìgnifichino  ,  o  il  medefimo ,  o 
cofamdggiore,o  diuer fa, nominati  da  alcuni  concifi,o  incifi,o  altrimenti .  Et 

ancora 
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incord  quel  modo  di  difgiuntionetcol  quale  fune fcolino  parole, CT  concetti  in 
fìeme  delld  meieftmd10  di  diuerfaftgmficatione.  li  rit enimento  oltre  4  ques. 
floferue  dia  uelocità  j& queU 'ornamento ,chefottrahe,cx  ritiene qualche pi 
rola,chefi  poffa  intendere  ageuolmente  per  l'altra,  fé  dal  ritenimento  no  gin 
mo  dijlinguerlo,&  quelli  breuiù,U  qude  difoprd  ho  dichidrdtd .  La  repeti 
tione,cbe  raddoppia  la  parola,come  uccifo  ,  uccifo  ho  io  :  cr  quella  ancora , 
che  raddoppiandola  ld  ripiglia  fola  dipoi  ,fe  però  ella  farà  breue,  qualche  in- 
terrogdtione  corta  :  CT  forfè  s'accommodano  bene  alla  uelocità  ì'interrogd- 
tioni  djjègnate  alla  uehemenzd .  l'apodroft  può  hauere  luogo  neUd  uelocità. 
Non  tdcerò  ancoraché  egli  è  ajfegnato  da  alcuni  alla  uelocità  qualche  modo 
di  congiuntioni,chefiano  ueloci,cr  breuifime  :  come  in  quedo  efempio.  Et  i 
nodri  padri,&  di  noi  i.piu  uecchi,CTc.  Et  i  medefimi  dicono,chefe  elle  fuci- 
no molte  congiuntioni,  cr  che'l  concetto  non  fi  compijfe ,  ej  nonfifirmaffe  in 
ciaf  una, ma  tutte  fi  comprendemmo ,  quafìfotto  un  Veriodo ,  hariano  non  di 
meno  apparenza  d'incifìone  :  ma  di  uelocità  harebbono  apparenzd  mediocre 
in  un  certo  modo,ey  fi  farebbe  più  lodo  ld  circuitione,cbe  ld  uelocità .  Et  in 
uero  le  congiuntioni  fono  più  todo  dtte  dUd  circuitione, cr  infommd  dlld  grdn 
dezzd.  I  medefimi  dutori  confiderdno  l'itici fione,come  dppdrente,  cr  ueri. 
Apparente  uogliono,chefu,quado  una  cofa  medefimafi  dice  con  molti  incifi» 
Vera,  quando  fi  dicono  diuerfe  cofe.  Apparente,  cr  uera  queUd,  che  ha  in  fé 
le  conditioni  dell'una  ,  cr  dell'altra.  Ora  battendo  io  ragionato  àbadanzd  Del  coftume 
della  uelocità  ,feguiterò  di  parlare  del  cofiume , ej in  quelmodo ,  chen'hd 
trattdto  Vdutore, ch'io  feguito,in  queda  materia  delle  firme .  Effendo  adun- 
que confiderate  da  lui  dueftetiedi  coftume  :  Vuna,che  confide  in  far  parlare 
le  perfone,in  quella  maniera ,  che  conuiene  à  loro  :  come  far  parlare  ad  uno 
auaro,ad  uno  ambitiofo,dd  un  capitano, ad  un  tiranno ,cr  ad  altri  in  quelmo 
do, che  ejfrima  la  dijfofìtione  dell'animo  loro  ,cr  fid  confórme  à  quella  natu- 
ra :  l'altrdyche  rifguarda  alla  perfona  dell'Oratore:  pretermettendo  di  par- 
lare della  prima  jbetie,trdttd  della  feconda .  delle  quali, &  d'altro  à  ciò  atte- 
nente,hauendo  io  ragionatone!  precedentelibro  ampiamente  fecondo  la  mid  _,  ,.r  . 
intentione,dirò  bora  quel,che  da  termogene  è  dato  confiderato.  A  produr  me ,-  com' 
re  quedd  generale  fórma  chiamata  codume,conccrrono  altre fòrme,cr  prin  ne  d  j-fe;  for- 
■cipalmente  lafemplicità,ld  modeflia,CT  oltre  à  quejìela  uerità .  Concorreci  me  particola 
ancora la  docezZd,la  quale  e quaftund  intenfione  iella  femplicità  ,cr  l'acu-  ri-        ... 
tezzd  ancorala  quale  attiene  alla  fempliciià, CT  dUa  dolcezza  Vn'altrafor  '  Sernplicu* 
ma  ci  è  ,U  quale  ancora  effa  aiuta  à  formare  il  cofiume,  la  qude  percioche  ,  /\cute7Za\ 
confiflein  una  natura  di  parlar  e, che  aggraua ,  cr  pefa  alla  perfona ,  contri  4  Modeftii. 
alla  quale  fi  ufa,io  la  nominerò  aggrauamento  :  ma  quello  non  forma  il  co-  5  Verni.- 1 
6ume,con  lafemplicitàla  modedia ,  cr  la  uerità ,  ne  fi  può  anche  confiderà-  6  AggRuu- 
re  fepdrdtamente  ,C7  per  fé  deffa ,  come  ciafeuna  di  quelle  :  ma  è  nccejfa-  menC0, 
rio ,  che  ella  (ìd  aiutata  in  qualche  cofa  dalla  femplieità ,  dalla  modeflia ,  cr 
da  qualcun*  dell'altre,  che  fanno  ileodume.  Onde  è  manifido,  che  tra    . 

tutte 
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tutte  quejìe  firme ,  che  concorrono  à  fornire  il  coBume ,  alcune  più ,  alcune 
meno  ui  concorreno,er  deunefono  interamente  particolari ,  alcune  nomper 
che  la  uerità,la  quale  è  particolare  firma,quanto  à  quello  ricetto  del  frui- 
re al  coflume,é  confiderata,cr  po&a  da  termogene  tra  le  firme  generali.  Et 
tanto  hauendo  detto  per  dichiaratone  di  que8a  parte,  er  per  auuei  tìmento 
4c  i  lettori,feguirò  di  trattare  delle  firme  appartenenti  al  coBume, ponendo» 
i  Della  Sem  leconquell'ordine,chel'hapoRellermogene.  Semplicità  è  un  parlare  baf- 
pliatà.         f0jp  minuto  5 1  concetti  del  quale  fono  fìmili  à  queglideUa  purità,mi  più  baf 
Concetti,  yj .  cme  fa  fMciuiii  fi  donneai  contadini,di  pallori,  d'buomini  rujlicani ,  er 
fenza  malitia  ;  come  e  il  dire  qualche  co  fa  fenzA,  che  fumo  concetti  a  dirla, 
crfenza,che  alcuno  ce  ne  domandi.  Et  di  quefti  concetti  alcuni  poffono  ba- 
ttere più  luogo, alcuni  meno  nell'or  atione  ciuile .  tali  fono, come  quel  di  Ciro 
,   in  Xeno  finte, quando  dice,o  madre,come  e  bello  il  mio  nonno, &  altri  fìmili  ; 
ne'  quali  ft  uede  una  gran  implicita .  Appartengono  anche  à  quella  firma  i 
concetti  di  cofe  comuni ,  er  baffe ,  quali  mafiimamente  hanno  luogo  «elle  cau 
fé  priuate ,  er  que'  concetti  ancora ,  i  quali  fi  prendono  da  gli  animali  irraa 
tionali,cr  dalle piante,  quafiper  argomentare  qualche  cofa.  Da  gli  irra- 
tionali ,  come  quello  .  U  bone  firifee  col  corno ,  il  cauaUo  con  l'unghia ,  il 
cane  conia  bocca,  ere  uolendo  argomentare ,cheVhuomo  cerca  di  difin- 
t  derjì  co  l'armi  fue. Dille  piante,come  quei  d'Anacrtonte  Voeta  Greco.  La  ne 
,   gra  terra  beue,le  piante  beuono  la  terr  abolendo  inferire ,  che  anch'egli  uuol 
bere .  Et  oltre  a  queSto  il  confirmare  la  cofa ,  non  con  ragione,  ma  col  giu- 
ramento :  come ,  quando  Demoflhene  chiama  tutti  gli  Dei  ,erle  Dee  del 
paefe  d'Atkene ,  er  Apponine ,  Vithio ,  ere.  Et  fmilmente  feongiurare  gli 
duditori,o  Vauuerfario  per  Dio.er  per  i  Santi  àfare,o  non  fare  qualche  co* 
fa  :  perche  coft  apparifee  una  certa  femplicità  neU' 'Oratore  :  ma  fé  infìeme 
col  giuramento  fi  adduce  qualche  proua ,  in  modo ,  che  ella  uengaà  cadere 
informa  di  argomento ,  aUbora  nonferue  il  giuramento  alla  femplicità ,  mi 
Parole,  alla  grandezza ,  er  allo  fplendore .  Le  parole  ,  che  fi  hanno  à  elegger  e, deb 
bono  effere  quelle ,  che  fono  ajJègnateaÙa  purità  :  er  oltre  à  querele  feruo* 
no  ancora  l'argute  ;  delle  quali  parlerò  poco  dipoi  nel  trattato  dell' acutez- 
Modo.  54;  Licompofitione ,  cri  membri  fìano  quegli  della  purità.  Il  modo  an- 
cora è  il  mede  fimo ,  er  oltre  à  quejìo  appartiene  al  modo  il  difendere  à  co- 
fe molto  particolari ,  er  minute ,  er  in  quelle  firmarft  :erfei  concetti  remo- 
ti ,  er  profondi  faranno  efprefii  con  un  modo  comune ,  er  uolgare ,  er  con 
un  parlare  baffi ,  crfemplice,  come  fa  ffeffo  Senofonte,  farà  modo  proprio 
della  femplicità ,  ni  membri ,  ni  figure ,  non  ha  quefta  forma  proprie ,  ma  le 
Finimento.    fono  comuni  quelle  della  purità .  il  finimento  non  debbe  effere  fofyefo ,  ms 
Numero.  UUolpoftrfibene.  il  numero  finalmente  fi  può  comprendere  per  le  cofe  det 
D  11  D  1  te>cbe  debba  effere  tale,che  non  babbia  del  compofto,crdeU'artifìciofo, ma 
ceLZ3  ."    °   àelfemplicejcr  naturale.  Ora  paliamo  à  ragionaredeUa  dolcezza  :  la  qua- 
Concetti.     fe  non  è  altro ,  cfce  una  intenfìont  della  femplicità  .  I  concetti  appropriati  à 

quejlé 
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quefta  formi  fono  i  famofi ,  come  è  quel  di  Platone  nel  comito .  Qttin»       • 
,  do  Venere  nacque  erano  a  tauola,&  molti  altri  Dei,  &  tra  gli  altri  Porofi- 
,  gliuolo  di  Meti  :  er  quel ,  cbefegue .  Et  nel  Fedro  dice  delle  cicale ,  che  elle 
erano  Hate  altre  uolte  huonuni  prima,che  le  Mufe  nafceffero.  Tale  è  quel  co 
tetto  di  Demoflbcne  nella  oratione  contro,  ad  Ariftocrate,là  doue  e'  dice.  In 
,  quetìo  folo  tribunale  fi  degnarono  gliDij  ,&  di  ilare  a  ragione  per  conto 
,  d'homicidio,c7  di  fare  ragione  ad  altri, che  litigammo  infieme  :  di'  Ìlare  a  rd- 
,  gione,  come  Nettuno  con  M4«e  per  la  morte  d'Àlirrhothio  fuo  figliuolo  :  di 
,  fare  ragione  ad  altri ,  come  li  dodeci  Di/ ,  quando  dettono  lafententia  tra  le 
,  Dee  Eumenidi ,  er  Ore/ie.  Sono  ancora  concetti  accommodati  à  que&a  for 
ma  lenarrationi  ktòoriche  di  co  fé  antiche, che  hanno  quafx  delfauolofo  :  co» 
me  chi  raccontale  qualche  co  fa ,  che  fùffe  accaduta  nella  guerra  di  Troia ,  o 
qualche  altra  fimile.  Et  quelle  narrationi  ancorale  quali  in  poche  cofe  hati* 
no  del  fabulofo,ey  che  fono  più  credute,che  nò  fono  le  fauole,quali  fono  quel 
le  di  Herodoto.  Sono  oltre  a  queRofenfi  dolci  in  tantoché  qualche  uolta  aua 
Zino  gli  altri  di  dolcezza  quegli, che  contengono  cofe,le  quali  fono  diletteuo 
li,c;fuaui  atli  noflriifentimenti  ;  cioè  al  uedere,all'udire,dl  toccare,  al  gufìi 
re, all'odor  are.  Ma  delle  cofe  fottopoiìe  alli  fentimenti ,  er  che  fono  giocon- 
de,alcune  fono  hone8e,ey  quefleft  pojfono  dire  apertamente .  tali  fono  le  de 
fcrittioni  di  luoghi  pidceuoli,ej  diftettdcoli,lenarrationi  di  cofe  fatte,o  det- 
te,bonefle,cr  goconde  :  &  altre fmili,le  qualiio  nondichiarerò  più  panico 
larmente,fi  perche  le  cofe  honefle,&  che  fono  diletteuole  a  ciafeuno  fentimett 
to,zrfì  pofjbno  eftrimere  apertamente.fono  affai  note  per  loro  Sejjè  :  fi  per 
che  fi  pofjbno  anche  comprendere  per  quello,  che  jìcontienenel  trattato  ielle 
cofe  gioconde.  Le  cofe  inhonefte,  come  è  le  Veneree,  er  altre,fe  elle  fono  det 
te  alla  feoperta  offendono  maggiormente ,  fé  già  elle  non  fi  dicono  a  per  fo- 
tte ,  che  non  abhorrifcano  tale  dishonejlà ,  er  che  piglino  piacere  di  fentire 
quelle  cofe, le  quali  e'  farebbono  uolentieri  ;  mi  effendo  quejìefimili  cofe  det 
te  copertamente ,  hanno  del  gratiofog?  del  gentile .  Et  alcuni  uogliono,  che 
le  cofe  dishonejìefì  poffano  dire  con  qualche  bonetti,  in  quattro  modi  mafiU 
mamente.  L'uno  è  per  uia  d'allegorìa,  altro  con  le  parole,  er  altro  col  fenfo 
dimoiando.  Valtro  è  l'ufare  qualche  parola,ld  quale  per  la  fimilitudine  jet 
conuenienzd,che  ha  con  la  propria  di  quella  tal  cofa,che  noi  uoglìamo  ejpri- 
mere,  fi  può  commodamente  traffortare ,  come  è  coito,  congiugner  fi ,  ej  fi- 
nalmente tutte  le  mutationi ,  per  mezzo  delle  quali  fi  traggono  le  parole  ds. 
cofauicina.  Serue  ancorai  coprire  la  dishonejlà  l'ambiguo  :  come  è  quel 

>  di  Cicerone  nella  oratione  de'  refronfi  de  gli  aruftici .  Chi  bebbe  mai  mino- 

>  re  rifletto  à  gli  alloggiamenti  de'  rumici ,  che  egli  a  tutte  le  parti  del  corpo 
»  fuo  f  ejc.  \l  quarto  modo  e, quando  fir  accoglie  una  cofa  per  quelle,  che  pre- 

tedono,o  feguitano,o  per  ambe  due,  o  per  la  cofa, che  foglia  naturalmente  fa, 
re,o  patire,o  che  in  qualche  modo  appartenga  aU'operatione  della  cofa:  eoa 
melare  opera  à  fare  figliuolitcelebrart noZKt'V  Cicerone  iicejhe  Ch- 
ilo 
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àio  fu  piuuolte  donna  tra  gli  buomini.  Dilettino  dnche  certe  altre  miniere 
di  concetti',comefono  quegli,i  quali  domo  elettione  alle  cofe,che  non  l'humo: 
come  farebbe  il  iitre.Quefte  piante  non  mi  uogliono  infegnare  cofi  alcunuzT 
quàdofì  dì  à  gli  animali  iratiomliquel,cbeè  deWkuomo,come  dice'Kenofon 
te  ;  che  i  ani  ridono, ty  che  credono ,o  non  credono  alle  pedate ,  ey  quejìefi- 
Utili cofe,che  appartenendo  à  huomini  s'attribuì  fono  ad  animili  irratiònali, 
o  à  co  fé  inanimite, o  effendo  d'animali  bruti, fi  danno  à  co  fé ,  che  minano  di 
fentimento,s'eff>rimono  in  maggior  parte  per  uia  di  qualche  mutationeicome 
dire,cheU  campignifì  rallegri  delfuo  uerde,  ey  de1  fuoi  fiori ,  ey  altri  fimi 
li  concetti.  "Porgono  oltre  a  quefto  diletto, ey  fanno  dolcezzi  le  lodi  de*  no- 
flri  intichi,  ey  anche  di  noi  flefii ,  ey  quei  concetti ,  che  contengono  qualche 
bonetti  mentione  della  tenera  età.  Et  conciofia,che  fi  pofii  dilettare  per  mez 
ZO  delle  cofe  proftere,ey  auuerfe,non  diletta  punto  meno  li  ricordinzi  del- 
Tarde.  Yauuerfe,quindo  con  gnnde  animo  fono  fiate  fopportate.  Le  parole  accos 
modate  à  quefia  forma  fono  quelle,  che  hanno  dolcezzi,  ey  che  conuengono 
alla  purità,®"  alla  femplicità.  Le  tramutate  ci  poffono  hauer  luogo  :  ey  quii 
the  forte  delle  fatte  di  nuouo , qualche  uolta  potrebbe  feruire  atti  docezza» 
ha  qual  riceue  ancori  gli  epiteti ,  eyfrefii  :  ey  oltre  à  ciò  le  parole  argute , 
delle  quali  fi  parlerà  poco  dipoi,  fono  atte  à  fare  dolcezza  Ma  in  tutte  le 
forti  delle  parole, che  ì  quelli  s'iccommodino,è  di  iuuertire,che  elle  non  hab 
biano  durezza,nè  aft>rezza,ni  altra  conditione,che  poffa  alterare,  o  impedi 
re  quella  fuauitì ,  che  fi  cera .  Vinterporre  ancori  più  parole ,  o  qualche 
uerfo  prefo  da  qualche  poeti ,  ferue  alla  dolcezza  '  "»<<  quefla  interpofitione 
mole  effere  fatu,in  manierale  elli  paia  tutto  un  corpo  col  parlare deWO- 
ratorcicome  chi  dolendofi,che  li  ?ilofofiafùjfejf>regiata,dicefJè  .  Fercioche 
ehi  non  uede,come  poco  honorata  dille  genti,pouera,ey  nudi  uai  Filofofiai 
xofi  infirendo  quel  uerfo  del  Petrarca ,  ey  fimili  cofe.  Vuole  quefli  forma , 
Compofitio  ché'l  componimento  fu  bello, &  delicato, ey  tale  in  fommi,quile  s'è  deferitto 
ne .  neUi  bellezza,??  di  piu,chefia  quafi  uicino  al  uerfo.  Richiede  ancora  i  ment 

Membri.    &r'  Mediocri,  C difuaue  compofitione,'ey  confequenza  tra  l'uno,  ey  l'altro . 
Modo.    Modo  non  ha  la  dolcezza ,  che  fufuo proprio  ,male'e  comune  quello ,  che 
Figura,  appirtiene  alla  purità ,  ey  alla  fimplicità .  Le  figure ,  die  più  conuengo- 
no àquefìa  forma,  fono  quelle  delli  purità,  deìlifwtplicitàyCT  della  beUez 
Zi  :  tn  le  figure  della  quale  fi  potrà  facilmente  considerare ,  quali  funo  piu 
Finimento.    A$t  à  fare  dolcezzi,  ey  perciò  non  difenderò  à  quefii  particolari,  il  finis 

Numero .  ment0  j  ^ ,/  nmero  uogliono  effere  tali ,  quali  fi  ufano  nella  degnità.  Que- 
8i  forma ,  percioche  ella  ha  molto  del  delicato ,  ey  quafi  del  lafciuo ,  fi  deb* 
be  ufare  parcamente,  eyfcAo  per  alleggerire  li  noii  dell'iuditore,ey  ricrei- 

n  ,., .  a    re  l'inimo  di  quello .  hlaqueflobifticirali  dolcezza:  ey  bora  paliamo. 

tja<      "    à  ragionare  dell' ir  gut'u,o  acutezza, la  quale  didimo  effer  quella ,  che  ha  in 

Concetti,  fé  una  certa  profondità.  I  concetti  di  quefla  formi  non  fono  fuperficiali , 
ma  prò  fondi, ey  tali,  che  quafi  altro  con  le  parole ,  ey  ahro  con  la  cofi  com- 

prendino. 


ì 
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prendine .  Alle  parole  in  quefla  firma  auuiene  il  contràrio ,  che  A  quelle  del-  Parole. 
l'dtre-.per cioche  le  parole  pure  fono  fempre  pure,ej  le  degne  fonofempre  fa 
li,ar.cora ,  che  non  s'ejfrimeffero  per  quelle  concetti  di  purità,ey  di  degniti, 
tjfimilmente  nell'altre  firme  :  ma  in  questa  firma  l'ar  gutia  fi  comprende  per 
la  parolaie?  non  dimeno  la  parola  confideratafeparatamente,tj  per  fé  ftef- 
fa  non  ritiene  parte  alcuna  d'arguì ia ,  leuandofene  la  confìderatione  del  con- 
cetto. Onde  auuiene, che  difficilmente  fi  può  conofcere,z?  ajfermdre,fe  l'ar- 
gutia  confitta  nel  concetto,  o  nella  parola ,  la  quale  non  ha  per  fé  Qejfa  alcus 
na  proprietà,ma  dinotando  qualche  concetto,  del  quale  ella  nonfia  propria, 
diuiene  arguta.  Yormafi  adunque  Var  gutia,  pigliando  qualche  par  ola  in 
un'altra  fìgnificatione, che  non  fi  fuole  pigliare  comunemente  :  la  qual  fìgni- 
ficatione non  dimeno  a  chi  rifguardaffe  bene  la  fòrza  del  uocaboto ,  potrebbe 
par  ere, che  non  fùffe  meno  propria  :  come  chi  diceffe  attendere  in  uece  d'afpet 
tare  lignificando  comunemente  quella  prrola  attendere  effere  intento,  la  qui 
le  difpofuionefi  uede  ancora  in  quegli,che  affettano,o  altro  più  chiaro  efems 
pio.  Pongono  ancora  un  modo  d'ar gutia ,  che  confifte  nella  fmilitudine  della 
parola  5  come  chi  fcherzaffe  con  quella  parola,tcmpo,  er  f  empio  :  per  cioche 
elle  fignificano  diuerfe  co  fé, ej  fon  fintili  in  tutto, eccetto, che  uno  i,ej  co  fi  qut 
fio  modo  cadrebbe  nel  bisticcio  :  ey  perche  e'  parue  ad  termogene, che  e'pec 
caffè  nella  fiedlezzàfi  fcufa  d'hauerlo  po&o  con  l'autorità  d'altri  ecceller 
ti  autori  :  benché  e'  paia,chc  alcuni  altri  fcrittori  di  queBafacultà,chefeguì- 
tanoììermogene  in  questa  materia  delle  forme  ,habbiano  intefo  altrimenti 
queBo  modo,o  per  battere  confiderai  diuerfamente  l'efempio ,  che  da  Hers 
mogene  n'é  flato  dato, è  per  altra  cagione,  ty  in  uece  di  quejlo  modo  n'hanno 
poftouno ,  che  confijle  in  abufione,come  fé  un  diceffe .  Virtù  ineffugnabile  : 
ma  deW 'abufione  ho  parlato  difopra  a  baftanzd.  Vn' altro  modo  d'ar  gutia  è, 
quando  hauendo  noi  ufato  una  medefìma  parola  propriamente ,  l'ufiamo  poi 
nelmeàefimo  parlare  per  trajf  or  tatione  :  come ,  quando  DemoBhene  dice. 
1  Io  non  ho  paura  di  queito  ,fe  Vilippofia  «imo  ,  0  morto ,  mafia  morto  il  co- 

>  fiume  della  citta  d'hauer  in  odio ,  ry  di  gaftigare  gl'ingiufli .  Nel  qual  luo- 
go nafcel  'ar gutia  da  quella  parola  morto,  prefa  prima  infignificatione  pro- 
pria,ey  dipoi  per  traslaiione.  Oltre  à  questo  fi mofìra  l'ar gutia, quando  dop 
pò  una  trajf  or  tatione  affai  commoda, fé  nefoggiugne  un'altra ,  la  quale  fé  U 
prima  non  fùffe  proceduta ,  farebbe  fiata  dura  ;  ey  coft  «iene  ad  effere  mitiga 
ta  dalla  precedente  :  come  dice  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilid, 

>  1  nojìri  antichi  uollero,che  Corintho ,lume  di  tutta  la  Grecia,  fùffe  jfento  :  do- 

>  «e  s'egli  haueffe  detto.  Vollero ,  che  Corintho  fùffe  faento ,  la  metafora  ha- 
rebbe  hauuto  durezza  :  ma  hauendone  egli  ufata  prima  un'altra  gentile , 
cioè  lume,uenne  ad  addolcire  la  feconda  :  conciofìa,  che  noi  diciamo  del  lume 
propriamente fi  egnerft .  Aggiungono  alcuni  un'altro  modo,il  qual  uoglio- 
no, che fìa, quando  il  parlare  e  composto  di  molte  traslationi,  in  maniera.che 
per  la  moltitudine  di  queUciiuenti  più  chiaro  ima  forfè  que&a  forte  d'ar- 
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gutid  coirebbe  in  allegoria.  Et  per  conchiudere  que&d  pdrte  :  dico,  che  e* pi 
re  che  da  tutte  lefteue  delle  mutdtionifi  poffono  trarre  parole  dccommodate 
ì  queAd  fòrmi.  DeUd  compo fittone, del  mo  do  ,de'  membri  ,deìle  figure,  del  fi 
nimento ,  del  numero,  non  parla  Hermo  gene  inquefta  fórma .  Se  già  quanto 
Modo.  rfj  modo  non  uolejfe  dire  qualcuno,  che  n'hauejfe  parlato  in  qualche  maniera 
nel  principio  del  trattato  di  quefia  forma, la  doue  dicendo, che  haueua  mofìn 
to ,  quali  fùffero  i  concetti  di  quefia  nel  trattato  della  femplicità ,  foggiugne, 
che  quei  forfè  non  fono  concetti ,  mi  un  certo  modo  d'ejprimere  i  concetti  re- 
mo ti, &  profóndi.  Altri  hanno  detto, che'l  modo  è  dire  i  concetti  alti, con  mi 
niera  di  parlare  comune, <&  uolgare,ey  i  bafiiin  manierd,che  paiano  alti.  Et 
»  medefìini  uogliono,cbe  la  compo  fitione ,  il  finimento, il  numero  fìano  in  que 
Figure,  fla  fórma  fimili  a  quei  della  purità  ;  ej  che  le  conuengano  quelle  figure ,  per 
le  quali  mostrando  fi  una  certa  premeditatane  ,fcuoprono  qualche  profon- 
dità d'ingegno, come  è  qualche  modo  di  bisticcio ,  ma  forfè  fi  potrebbono  per 
il  medefimo  rifletto  d'una  certa  profondità  aggiugnere  il  rilenimento ,  l'en- 
fdft,tj  altri  fimili  figurati  ornamenti  :  md  rimettendo  fempre  ogni  co  fa  à  que 
gli,che  n'hdnno  intelligenz*,*?  giudicio  miglior  eseguirò  hord  di  rdgiondre 
4  Della  Mo  deUd  modeftid.  I  concetti  di  queSta  forma  (uniuerfalmente  parlando)  fono 
eJa"  •  quegli,  per  i  quali  l'Oratore  moBra  di  fminuire  ,  er  abbaffarefe ,  er  le  cefi 
fue,z;  per  contrario  imulzdre  quelle  deWauuer farlo, er  d'altri.  Et  di  quefli 
figuri  tiene  il  moflrare,che  egli  harebbe  potuto  decufare  di  mdggior  delitto, 
md  che  non  hd  uoluto,ofe  e'  difende, dire, che  difènde ,  hduendo  potuto  acctt- 
fare,fefmetterà  nel  numero  di  molti ,  er  à  quegli  fi  farà  equdle  offendo  non 
dimeno  eccellente  :  fé  moftrerà  di  flimdre  più  l'duuerfdrio ,  che  non  meriti  : 
V  che  corretto  dd  huomini  congiunti  con  lui  difènde  in  giudicio  queUd  cau- 
fa:o  decufando  dir  a, che /finto  dall'ingiurie  delli  duuerfarij  contra  alld  uolon 
ti  fui  iccufd  :  fé  moflrerà  di  non  hduer  gid  mai  offefo ,  ne  dccufdto,&  hora 
efferc  sforzdto  à  piglidre  ld  difèfd  de  gli  huomini  buoni  contri  à  i  rei  tfemo 
tirerà  di  conofeere  Idfud  debile  eloquenzd ,  er  poca  fuffcienzd ,  er  dltre 
fimili  co  fé  ;  le  quali  per  quello ,  che  ho  detto  di  quefld  materia  nel  preceden- 
te libro ,  quando  trdttdi  del  cojìume  ,fi  pofjòno  comprendere  dgeuolmente . 
Parole.  Conuengono  à  queSd  fórma  le  pdrole  deUd  purità,&  deUifemplicità  :  er  Zi- 
Modo,  milmente  li  compofidone .  \l  modo  è  dire  bafii  concetti  difefleffo ,  zjfenz* 
dubitaìione  :  cioè  affermatiuamente ,  er  di  quel ,  che  appartiene  alle  lodi  no- 
{Ire  parlare  con  diminutione  ,erper  modi  di  dubitare  ,&  per  contrario, 
fe'l  concetto  ri fguirdi  l'auuerfario  aggrandire  fenzi  dubitatone  alcuni 
quel  bene ,  che  fi  dice  di  lui  ;&  fé  fi  dice  qualche  male ,  abbiffirlo  con  mi- 
niera dubitdtiui .  Affegni  termogene  il  modo  l'drtificio  deU'occupatio- 
ne  :  come ,  quando  fi  dice  di  pretermettere  qualche  cofa ,  er  ueramentefi  pre 
terme ite  :  di  che  fu  queflo  l'efempio.  Delle  quali  co  fé  io  nò  dico  hord  uni  pi 
rola,lafcio  effa  per  fona, diff  utero  delli  pronunti  i,o  quindo  dicedo  noi  di  no 
voler  dire  uni  cofi ,  aUhon  iHdfìiwwtQtt  k  diciamo  ;  come  chi  dicendo  di 
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non  uole re  raccontare  tali, e;  tali  cofe,uerrebbt  à  dirle  .  Et  alcuni  cófideri- 
no ,  che  quello  artifìcio  fi  può  ufare ,  ej  con  quejìo  precedente  auuertimento 
di  non  uoler  dire,cfenzd  :  come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  slancio, di* 

i  cendo.  Ueffunofara  fi  poco  ricordeuole  non  dico  de'  benefici]  mieiuerfo  dei 

,  buoni,ma  de*  benefici]  de  buoni  uerfo  di  me .  Ma  quefti  tali  pongono  quello 
ornamento  per  figura  di  quejta  ferma,  ej  noni' affé  gnano  almodo.  Ut  noi  di 
tale  ornamento  babbiamo  parlato  difopra  a  bajlanzd  fatto  nome  di  negatio 
ne,o  occupatone,  ©*  altrimenti,  auuertendo  i  lettori  della  diuerfità  de  i  nomi   #  Segno  dì 
di  quella  figura.  Il  modoancora  dellapuritdferueaWdrgutia:&  alcuni  difetto. 
pongono  anche  [otto  quello  la  perniinone,  la  quale  ho  pofla  tra  le  figure  de* 
concetti.  I  membri, le  figure, il  finimento,  il  numero  di  quefla  fórma  uogliono, 
(befiano  quegli  della  purità, &  della  fcntplicitì.  Md  forfè  tra  le  figure  de- 
commodate  a  quella  fòrmi,  fi  potrebbe  porrei' allegoria,  l'enigma,  l'ironid, 
CT  qualche  altra  che  habbia  in  fé  una  certa  profondità .  Md  qui  ponendo  fi--  Della  Veriti 
ne  di  parlare  dell'argutia,pafferò  a  trattare  della  uerità,o  del  uero,  er  quafi 
animato  parlare.  I  concetti  di  queBa  firma  poffono  effer  e  quegli  della  fem-  Concetti 
piletta  ,CT  forfè  anche  quegli  della  modeliid.  Et  oltre  àquefli  fono  proprij 
concetti  della  ueriù  quegli, che  moHrdno  qudlche  pdfìione,CT  fi  proferì feo» 
no  con  affetto,ej  tali,che  non  paiano  finti  he  parole,  che  conuengonoàque  paroje# 
da  firma  non  fono  d'itnamdnierdfold,  mdfono  diuer fé,  fecondo  la  diuerfità, 
delle  co  fé  :  perche  fé  noi  parleremo  commofii  da  ird,uorranno  le  parole  effe- 
re  affre  ey  uehementi ,  rj  che  paidno  fdtte  dd  noi ,  erf.mili .  Et  fefdremo 
mofi  dd  compafìione, far anno  a  proposto  le  parole  pure,&  fìmplici.  Ld  on 
deènece(fario,chel'OratoreufineUdekttionedeu'epdroleilfuogiudicio,ac 
commodandole  alla  diuerfità,  delle  cofe .  Ld  compof  tiene  uuole  hauere  al-  Compofitio- 
quanto  dell' affro,  ©"  non  debbe  parer  punto  artificio  fi ,  i  membri  funo  hor  ne. 
breui,hor  lunghi,  fecondo  ld  ndturd  dell'affetto  :  percioche ,  fi  come  e'  pdre, 
che  gli  affetti  uehementi  richieggano  membri  breui,cofi  pare,chefi  còuengd- 
tiopiulunghi  ne  gli  affetti  più  temperati  \l  modo  puoriceuere  quafi  infinite  Modo. 
maniere,douendofi  quello  dccommodare  alld  ndturd  delle  cofe  :  niente  dimeno 
e'  pare ,  che  conftlìa  principalmente  in  queflo ,  chefenzd  ddre  alcuno  fegno 
con  le  parole  dell'affetto  dell'animo  noflro  cadiamo  fubitamente  in  quello, che 
noi  uogliamo  dire  :  perche  cofi  pare.che  la  co  fa  fi  died  di  core ,  ey  fi  parli  fin 
cer amente, e?  non  artificiofamente  :  conciofu^  che  ld  ndturd  ijìeffd  delld  co/4 
faccia, che  quando  noi  fimo  perturbati  da  timore, dd  ird.dd  compdfìione,  e? 
dall'altre  pdf  ioni ,  ej  quando  riprendiamo  djfrdmente ,  e?  diciamo  wS*- 
nia ,  quando  incitiamo, preghiamo ,  ey  ufumo  altre  fimili  maniere ,  noi  prò» 
rompiamo  in  quel ,  che  ci  dettd  ld  pafione,primd ,  che  noi  montiamo  ld  eda- 
fa  dell' effer  e  cofi  perturbati ,  0  diciamo  altro ,  ey  ufumo  alcuna  prepdra* 
tione ,  Proroppe  M.Tullio  nella  oratione  per  Mifone ,  in  maniera ,  che  e* 
fece  apparire  ,cbe'l  fuo  parlare  fùffe  dettato  di  quejìa  affettttofd  uentà  , 

1  quando  dijfe.  Volejjc  Dio,che  Pub.  Clodia  nea/oio  uiueffe ,  md  in  luogo  di 
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,    Confalo fiffe  "Dittatore. la  qual cofa quafi, che  Niilone haueffe negatd,efcU' 
>   mò  incontinente  quel  marauigliofo  Oratore,  o'  immortali  Dij,  huomo  fòrte, 
,    cr  degno  d'ejjère [alitato  da  uoi,nò  nò  dice  egli  :  anzi  paghi  pur  colui  le  de- 
,  bite  pene:  noi  (fé  co  fi  bifogna)  le  non  debite  fopportiamo  ,  al  quale  artificio 
chi  aggiugncffe  alcuna  preparatione,gli  torrebbe  fenza  dubbio  tutta  la  fòr- 
za fua  .  Ma,fequeiio  modo  di  procedere  fi  conuier.e  ne  gli  affetti  uekemen* 
ti,i  temperati  ,z?  miti  forfè  richieggono  qualche  temperamento,   Serue  anche 
ri  quejìa  firma  ilrijfondere  alle  obiettioni,  fenza  ufare  preparatone  alcuna, 
ofoluer  prima,chefi  adduca  l'obiettione,cr  alle  tacite  obiettioni  rifondere, 
in  maniera,che  per  lafolutione  fi  poffa  comprédcre  l'obiettione.  forre  oltre 
à  queflo  nude l'obiettioni  dell'auuerfariojcherncdole^uàdo  fon  debili,  o  co 
me  debili.  Il  mutare  ancora  il  conteso,??  l'ordine  del  parlare,antiponédo,o 
pojbonèdo  le  parole  fuor  dell'or  dine  comune, et  naturale  ,w  forfè  lafcidndone 
qualcuna, come  fanno  ffeffe  uoltecoloro,chefono  pturbati  dall'ira.  Affegna 
no  ancora  al  modo  il  mohrare  d'hauere  quafi  dime  àcato  qualche  co  faccio 
fi  può  fare  in  più  maniere.Vuna  è,quàdo  hauendo  cominciato  un'altra  cofa> 
quafi  che  fubitamente  ci  fia  fouuenuto  di  quello ,  che  doueumo  dire ,  tornia- 
mo a  quello .  V 'altra ,  quando  ponendo  fine  ad  una  cofa ,  nella  qual  ci  fiac 
mo  firmati  affai ,  mostriamo  di  conofcere ,  che  l'impeto  dev'animo  ci  ha  tra- 
portatiin  troppa  lunghezza  :  della  qual  cofa  qualche  uolta ,  er  fifa  fcufa, 
ey fi  domàda  quafi  perdono, &  fi  promette  dirifìorarel'auditore.  Biquefìa 
»    natura  tien  quel  luogo  di  Cicerone  nella  orationefua  à  i  PÓtefici.  lo  cono  fio 
'   ò  Vòtefici,cbe  io  ho  parlato  fuor  della  caufa  più  lungamente,  che  non  era  l'o 
'  pinionesey  la  uolonta  mia,ma,ej  il  defiderio,che  io  haueua  di  recare  giuflifi 
»  cato  appreffo  di  uoi,er  la  uofìra  benignità  in  afcoltarmi  attentarne  te, ha  prò 
'  lungato  il  mio  ragionamen  to  ,ma  io  ricompenferò  quefìe  co  fé  conia  breui- 
»  tà  ài  quel  parlare  :  er  quel ,  chefegue .  Vuofii  oltre  a  queflo  moftrared'hcl 
nere  alterato  l'ordine  del  parlare  no8ro ,  in  modo ,  che  bora  ci  uenga  neh 
la  mente  queUo ,  che  noi  doueuamo  hauer  già  detto .  Et  in  altre  fimili  ma* 
niere  fi  potrebbe  forfè  trattare  quest'artificio ,  come  è  il  mofirare  di  pen- 
tirfi  i'hauer  detto  qualche  cofa,il  cercare  di  quel ,  che  debbiamo  dire ,  ©•  al- 
tre ,  che  fanno  apparire  una  certa  fempliciù  :  del  qual  ornamento  ho  io  trat 
tato  difopra  à  ba&anza  fiotto  diuerfi  nomi ,  er  fecondo  la  uia  feguitata  (fi 
me,  s'harebbe  queRo  à  porre,  più  tofto  tra  le  figure  accommodate  a  queRct 
Figure.  uerità,chefotto'lmodo.  Or  circale  figure  quelìt  ma f  imamente  fi  conuen 
gonoàque&a  forma, le  quali  pare ,  che  efchino  uer  amente  dal  cuore '.mai 
quefìe  fi  debbono  cariare, fecondo  la  uarieta  de  gli  affetti.  Coloro  certaméte, 
che  fono  mofìi  da  ira ,  ufano  molte  delle  figure  deU'ajprezza,CT  della  uehemé 
tia:  come  fono  l'interrogationi  riprenfiue  ,v  con  V apoflro  fi  ,©*  qualche 
altro  modo  di  quelle ,  er  ejfa  apo&rofi .  h'efclamatìone ,  molte  repetitioni , 
qualche  dimoflratione  ,o  rapprefentatione  di  per  fona ,  quafi  ironicamente 
detta ,  ri fcntirpfdetefiar e  :&  oltre  àque8e  contiene  a  quefta  firma  la  du- 
bitatane, 
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bit adone ,er  il  ritenimento ,  cr  ci  pongono  alcuni  dell'ipproititiotte ,  er  quel 
modo  di  far  giudicio,che  i  poflo  trale  figure  dettadegnità.  il  finimento,  &  Finimento. 
il  numero  uogliono  ejfereftmili  à  quegli  delia  uehetnentid,eccetto,che  quando  Numero« 
uno  mofìnfle  compafiione ,  perche  atthora  fi  conuerrebbe  ufare  quegli  ietti 
fempliciciù.  Rettami  ì  trattare  dett'aggnuaméto  :  del  quale  infuflantii  di    6  Dell'Agi 
co, che  i  concetti  accommodati  à  quello  fono  quegli,  con  i  quali  rimproueria-  g"u  amero . 
mo  i  benefici],  o  dimoflrando ,  che  di  quegli  f\  è  riceuuto  poca  gratitudine ,  o  Conce««* 
male  in  uece  di  bene  :  er  aU'aggrauamentofi  dà  forzi ,  quando  fi  pangondm 
no  con  effo  noi  quegli,  i  quali  hauendo  fatto,  o  piccoli ,  o  neffuno  beneficio,  o 
anche  per  contrario  hauendo  offefo  fono  fiati  trattati  altrimenti ,  che  noi.  Et 
da  quefto  artificio  none  dirimile  quell'altro  :  cioè, quando  fi  dice,  che  un  tale 
maluagio,o  da  poco  huomo  è  riputato  degno  di  tali  benefici,??  honori,et  noi, 
come  perfone  d'altra  qualità  (ìamoftimati  degni  del  contrario .  Et,  quando 
uniuerfalmcntefi  dice, che  gli  huomini  da  bene  uirtuofi, benemeriti  detta  cittì, 
fono  odiati, e?  perfeguitati,ej  li  uitio  fi, animici  detta  Kepublica,fono  ama- 
ti ,<y  fauoriti,&  altri  fimili  concetti .  Oltn  di  quefto  i  concetti  detta  modeflii 
feruono  att'aggrauamento,quando  fono  accompagnati  dall'ironia:??  uniuer 
falmcte  i  concetti  ironici:come,quandonoi  parlàdo  di  qualche  noftra  attione, 
chefia  itati  molto  utile  atta  città,ey  molto  honoreuole, ne  ragioniamo,  come 
ài dannofa ,  er dishonoreuole,<y  quando  la no(traprudenzi,o magnanimi- 
tà chiamiamo  temerità,  o  uiltà ,  ey  altro  fimilmente .  Et, quando  ancora  ab- 
bacamo le  co/è  noflre,&  innalziamo  quelle  dell' auuerfario  con  maniera  irò 
nicafempre  procedendo  :  benché  fecondo  noi  l'ironia  fi  ponga  tra  le  figure  : 
CT  fecondo  quegli, che  hanno  ferino  di  quejle  fórme,  il  parlare  ironico  appar 
tenga  più  tofìo  al  modo,  che  atti  concetti.  Al  qual  modo  pare ,  che  attribui- 
fchino  anche  il  parlare  dette  co  fé  manififle ,  &  certe ,  come  d'incerte ,  ©"  per 
manieri  dubitatiua,come  chi  parlando  d'una  per  fona,  che  fùffe  flimata  da  cu 
feuno  uirtuofi ,  diceffe.  Non  ui  pare, che  coSui  fia  un'buomo  da  bene  i,  Et 
fenzi  interrogatione,eome  fa  Demofìhene  dicendo, fé  uno  u'ingiuriajfe  nette 
co/è  dcWhonorefragioneuolmente  più  toflo  V  odiar  efle, che  faluarette:  douefì 
uede ,  che  parla  dubitatiuamente  facendo  comparatione  tra  l'odiare,  ©•  il  fai 
uare.  Serue  ancora  à  queda  fòrmi  quel  artificio,che  io  ho  chiamato  appro- 
uatione  .quando  fi  ufa  ironicamente  ,come  ufa  Demofìhene  netta  orationedel- 
>  la  Corona, quando  dice .  Hauend'io  hoggi  à  render  conto  di  tutta  la  mia  ui* 
,  ti  priuata  (come  è  il  douere)  er  dette  mie  attioni  publiche ,  &c.  nel  qual  luo- 
go quett'approuatione  (come  e  il  douere  )  è  detti  irosamente, udendo  mo- 
strare Demofìhene, che  Efchine  lo  sfòrziua  à  render  cèto  di  tutta  la  uitafui, 
co  fi  contraria  ad  ogni  douere .  Et  tanto  fu  detto  de'  concetti ,  ey  del  modo 
àelTaggrduament o ,  il  quale  non  hi  ne  le  pirole ,  ni  l'altre  parti ,  che  fìano 
fue  proprie  :  ma  ben  fi  può  dire ,  che  fi  gli  accommodino  tutte  quelle ,  che 
fono  dell'altre  figure ,  che  fanno  il  co8ume,z?  mafiimamente  quelle,  che 
dia  femplicità ,  atti  modeflii,  atti  unità  appartengono .  Vuldma  deU 
Morie*,  Z    l'i/'      lefòrmc 
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Della  Graui  le  fórme  generili  e  la  gnuiti,il  qual  nome  5  benché  non  corrifhonii  bene  atU 
**•  parola  Greci  ;  io  non  dimeno  l'ho  ufato  \  non  ne  trottando  per  bora  uno  più 

Tre  maniere  accommodato.  Quella  grauità  adunque  può  effere  confidenti  in  tre  manie- 
di  Grauità.    re;  cioèejfere  ueramente,&  parere, efjère,cr  non  pirere,noneJJire}mi  pare 
1    9 ra" '"  '  re:  che  di  quelli,cbe  non  è,cr  non  pire, no  fi  di  meflieri  il  ngionirne.  Quel- 
re.6  C'     P1"  [*>che  fidamente  pire, er  non  è,  fi  fa  mafiimamente  con  le  parole  :  quelli,che 
'Concetti.  *  1  &  non  P4rc> c0'  m°do  '•  quelli  ,cbee  ,ZT  pare,con  tutte  le  parti .  I  con- 
cetti di  quelli ,  che  è ,  ej  pire ,  fono  profóndi ,  fottili ,  icuti ,  fuor  delli  co- 
mune opinione ,  minuigliofi ,  er  di  buomini  eccellenti  :  come  è  quello  di  Dc- 
j  maSthene  netti  primi  ontione  olinthiicd .  Mi  nel  ueroque fio  uien  molto 
,   À  proposto  ó  Atheniefi,cbe  quello,che  è  di  gnnfoUegno  atte  cofe  di  Filippo, 

>  fu  incora  ì  uoi  utili  filmo  :  percioche  l'effere  eglifolo  quello ,  che  gouerna  le 

>  cofe  palefi,  zjfegrete,&  che  è  infoine  Capitino, Signore, The  foriero, &  che 

>  fi  truoui  per  tutto  nell'efercito ,  è  di  grande  importniza  eWefequire  con  pre 
1  8ezz<i,  V  a  tempo  le  cofe  detti  guerra ,  mi  è  bene  contrario  atta  pace,che  e' 
j   uorrebbe  fare  con  gli  Olinthij .  mi  di  questi  fòrmi  adducono  per  efempio 

•  uniuerfile  tutte  le  filippiche  di  Demofìkene  ;  nette  quali  e'  fa  profifiione  d'i- 
mitare Peride,&  molte  altre  dette  fue  ontioni  publiche .  Accommodanfi  an 
con  ì  queBi  fórma  i  concetti  della  grandezza  •  onde  molti  hanno  creduto, 
Parole,  -chela  grandezza ,  er quella  firma  fimo uni  cofi medefimi.  Leparoleuo- 
gliono  effere  nuoue ,  er  di  quelle ,  che  fono  meno  ufite  alte, uehementi  ,aff  re, 
•trasportate  alquanto  duramente ,  pur  che  clic  non  ecceiino  troppo  la  natura 
-dette  cofe.  Valtre  parti, eccetto  il  modo ,  debbono  effer  tali ,  quali  fono  det- 
Modo,  la  degniti  detto  fplendor e,  del  uigor e, detta  tir cuitione.  il  modo,  che  fi  con- 
-tiene ì  quella  firma  uuole  effere  accommodato  ài  concetti ,  ertile ,  che  eoo 
1  Gramta  ,  mutamente  non  fiiufito  ,&  che  tenga  detta  grandezza-  Mi  quella  graui- 
re  sTè.11  ^a"  **>  c'?e  non  Pure  >&c  M  <J"d'e  (come  difopn  difii)  fi  firmi  minimamente 
'Modo.       c0'  modo, richiede  fopra  tutto  l'artificio  dette  parti,chc  il  coliume&ffetial- 
mente  atta  [empiititi, cr  atta  medefiiaficonuiene.  ~Etfi  debbe  muertire ,  che 
trattandofì  cofe  ben  uehementi ,  acute ,  sfottili,  ette  fi  ejprimino ,  in  minie- 
ra ,  che  ette  paiano  debili, er  che  non  dimeno  refli  nel  parlare  una  certi  mag- 
giorfirza,cheficcii  que!Teffetto,che  quifidifegna,  il  quale  artificio  contie- 
ne principalmente  nei  proemi]  ;&  quindo  fi  d'i  principio  a  trattire  di  qual- 
che principil fondamento  detti  mitra  ciufi  .  Dinno  per  efempio  uniuerfil 
di  quella  firmi  tutte  l'onticnidi  DemoHhene  diciufeprimte  ,&  ileune 
}  Grauità,  di  caufe  publiche  ,&quafi  tutte  quelle  di  Lifìa  .  il  terzo  membro  é ,  che  U 
«ne  nò  è,  ma  grauità  non  fia  ,  er  piti ,  li  quale  dal  buono  Oratore  debbe  effere  pei-  U 
?iIC'  maggior  parte  fchifati  :  percioche  etti  cade  netta  freddezza-  Qkc/Jj  uuolei 

Concetti  concetii  maggiori ,  er  più  afpri ,  che  non  fi  conuiene ,  unii ,  fuperflui  :  pi- 
Parole.    tifce,chefiniignificbinolécofc, primi, cheette fi  pruouino  .Leparcle ,che 
Compofiào-  t'hanno  ad  elegger e, fiano  grandi,  ajfre,  uehementi,  inufitate,  nuoue,  muti- 
ne, te ,  tr ■abortite  duramente ,  ì.a  compofitione  ancora ,  e/  imtmbri  debbono 
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itinere  iel  grande, del  duro.de  gonfiato,?;  dell'acro.  Et  finalmente  tutte  le 
iltre  parti  uogliono  efferejmli ,  in  mantera,cbe  per  mezzo  deli1 'apparente 
granita  ('inganni  l'auditore.h'efempio  uniuerfale,  che  e'  dàno  di  quejìafòr 
ma, fono  l'ormoni  di  Gorgia,et  d'altri  nominati  fofiili  di  quel  tempo. Or  que 
il  e  fono  le  forme  le  quali  nel  principio  di  quejio  trattato  io  propofi  di  diebii- 
tare.fegiuudo  majiimamète  Hermogene&r  con  quelle  conjiderationi,  che  al 
Ih  <  a  motivai.  Le  quali  forme ,  fi  fome  confiderano  ciafeuna  perfejleffi,  cr  Mefcolamea 
fe[  u  numente  ;  co)]  nonefacilcofatrouarleufxteJeparatc,eydiHinteinte-  t0  dlP'wFor 
ramane  l'ima  dall'altri  :  ma  e' fi  dice ,  che  quella  parte  del  parlare  è  pura,  me' 
o  bella  ,  o  altro  quando  ella  contiene  le  più ,  &  le  migliori  parti  di  quelle  ot- 
to, I 'e  quali  per  fue  proprie  le  fono  affegnate,  come  s'è  ueduto .  Et  circa  que.   Qua'1  lìano 
(te  forme  mi  rejia  a  dire,che  tra  le  parti  delle  quali  elle  fono  compofte,fi  deb-  ft'"^"^^ 
be  uare  gran  diligentia  principalmente  ne i concetti, e? fecondanamente nel  j^nie. 
le  par  ole, nella  compofuione  ,ne  i  membri,  nelle  figurerei  finimento,  nel  nu- 
mero :  perche  e'  pare,che'l  modo  umuerfalmètefi  poffa  porre  nel  terzo  gra 
io,tenenlo  il  primo  in  una  fola  forma,come  di  fopra  e  tìato  dichiarato  .  Et 
qui  porrò  fine  al  trattare  di  quejta  materia ,  alla  quale  mi  fono  ingegnato  di 
dare  almeno  tanto  di  luce,che  chi  uorra  procedere  anche  più  oltre ,  fi  gli  fa- 
rà aperta  una  chiara,  ey  facil  uia.  Ma  hauendo  io  dichiarato  fino  a  qui  quel 
lo,  che  è  fiata  l'tntentionmia  di  dichiarare  in  quejio  libro  circa  l'elocutione, 
CT  hauendo  deH'inuentiont  trattato  ne'  libri  precedenti  ,feguiterò  di  ragion 
tiare  della  diftofuione,  che  è  la  terzA  delie  tre  parti,  deUe  quali  io  propofi  nel  Delia  »  r 
primo  libro  di  uoler  principalmente  trattare,  ey  dipoi  dirò  qualche  cofa  del-  "°«ti°ke« 
li  pronuntia,  non  paffando  le  confiderationi  uniuerfali  (per  dir  cefi)  dique- 
&e  materie ,  come  ho  fatto  nell'altre  ,ey  riferbando  il  mo&rare  ne'  feguenti 
libr  i  il  modo  dell' u farle, ZT  applicarle.  Pico  adunque ,  che  non  fi  può  nega-     Quanto  fa 
re,che fìafommamente  neceffario  all'Oratore  il  dijforre ,  ey  l'ordinare  bene  Jteceflàrio  1* 
il  fuo  parlare:  conciofia,che  à  potere  confeguire  il  fine  propofio fi  di  per  fui  Difpoluione 
dire  j  non  gli  bajìi  l'hauere ingegnofamente  trouato,ey  giudiciofamente  e/et 
to  quello ,  che  e'  debba  dire  :fi  come  al  capitano  dell'efercito  non  baila  per 
icquijlare  la  defiderata  uittorìi  l'hauer  trouato,ey  fcelto  i  Soldati  à  piede,et 
à  cauallo, l'artiglierie, ey  l'altre  cofe  neceffarie ,  fé  quelle  non  fono  da  lui  con 
buon  ordine  dijj>oBe,ey  a  adoperarle  fecondo ,  che  richieggono  le  occafìcni 
iella  guerra  ben  preparate.  Non  ueggiamo  noi  chiaramente ,  ey  nella  citta, 
V  nella  cafa,di  quàto  momento  fia  il  buon  ordine  a  tenere  le  cofe  publiche,?y 
le  priuate  nello  Bato  naturale,  ey  conueniente  a  quelle  f  che  non  uoglio  bora 
difendermi  in  dimojlnre.quàto  eccellente,  ey  diuina  cofa  fia  l'ordine  in  que 
So  uniuerfo  .  La  onde  tornando  alla  diffofittone  Oratoria,  della  quale  bora  S*\e--  D,r 
trattiamo:  dico,chefi  come  ella  è  oltre  a  modo  necejfaria,cofmonfìpuo  dar-   hTditerml - 
ne  efquifiti.ey  diterminati  precetti  :  conciofia,  ebefìconuenga  decemmodar-   „:Uj  precetti. 
U  per  il  più  all'infinita  uarieti  deUe  conditioni  delle  e au fé, de' luoghi,  de'  tem 
pi,&  dell'altre  circonftinze .  la  qualcofa  cjìata  forfè  cagione  àgli  antichi 

Z     itij        fautori 


?«o  DELIA    RETORICA 

fcrittori  di  quell'arte  d'hauerne  breuemente  parlato,®  noi  farà  ìegni  di  feti 
fife  con  miggior  breuità ,  o  meno  determinatamente  ne  tratteremo ,  che  a 
l'importanza  detta  cofa,o  il  defìderio  de  i  lettori  non  richiederebbe  :  a  i  quali 
non  dimeno, quando  haremo  detto  tutto  quetto,che  in  quefta  materia  habbia- 
mo  confìderato, non  farà  perciò  chiufet  loro  la  uia,®  pollo  un  termine  da  nò 
Che  cofa  (la  potere  più  oltre  trapaffare.  La  dijfofitione  importa  ordine  di  co  fé  :  ®  le  co- 
Difpofitionc  fé, che  conftituifeono  il  corpo  del  parlare  Oratorio  (quanto  a  quefio  propo 
fito)fono  le  parti  pofte  da  me  nel  primo  libro,®  che  ne  i  libri,  chefeguono , 
s'hanno  a  fòrmarexcioe  proemio, propo  fìttone  della  caufa,pruoua,ripruoua, 
epilogo, ® tutto  quetto,che  à  ciafeuna  d'effe  fecodo  la  confideratione  dell'in 
uétione  appartiene.La  onde  e  maniji>lo,che  quello  ordine  ft  debbe  confìdera- 
•      .     .  ,.  re,®  tra  le  parti  dette,et  tra  le  cofe,checòùituifcono  eia  feuna  dette  partii 
Difpòfitióe  !  fi  $M  ^re>c^e  e'fiM°  due  forti  di  dijbojìtione  :  Cuna  naturale,o  (come  altri 
j  Naturale!  dicono) che nafee  dall'arte:  l'altra, che  s'accommoda  atte  conditioni  dette 
i  Alccraca.     e aufe ,  ®  all'altre  circon&anze,  ®  dipende  dal  giuditio  dell'Oratore .  MA 
que&a  diuifwne  fi  confiderà,®-  s'accommoda  più  tofto  tra  le  parti,  che  tra  le 
cofe,che  le  conftituifeono  :  percioche ,  quanto  atte  partirgli  è  cofa  ccrta,che 
naturalmente  precede  il  proemio, fé guita  la  propo fitione  detta  caufa,la  prua 
uà, la  ripruoua,  l'epilogo  :  ®  che  quell'ordine  fi  può  alterare  antiponendo , 
CT  pò/ponendo  questa,® quella  parte  :  manonfipuogiacofiben  comprai* 
dere,nè  dichiarare,qualfìa  l'ordine  naturale,®  quale  l'alterato,  tra  le  cofe, 
l  '  che  formano  le  parti .  Et  non  mi  re/ìando  adire  detta  dijfofitione  inquefto 

luogo  cofa  alcuna,  che  fi  pojli  dichiarare  fenz*  applicarla  ragioneuolmente, 
Delia  i>ro  riferbotaldichiarationeàilibri,chefeguiranno.  Ethorapafferòàragio- 
hvn  1 1 a.  Mre  fcfo  pronuntili  1 0  uero  ieimod0  dei  recitare  l'or ationi, che  per  l'uno, 
Che  nella  ®  l'altro  nome  intendo  il  mede/imo .  La  pronuntia  (come  uogliono  tutti  i 
Pronutia  co-  famofì  fcrittori  di  queft'arte)  tiene  il  principato  nett'orare ,  in  maniera ,  che 
lenz  cUl'O  uno  ecce^ente  Oratore  fenza  questa  uirtu  poteua  difficilmente  effere  in  alcun 
racore .  pregio  appreffo  i  Komani ,  ®  t  Greci  ;  un  mediocre  con  l'aiuto  di  quejla  po- 

tetti gli  eccellenti  jpeffe  uoltefuperare.  A  que&a  Demojlhene  effendo  domi- 
dato  qual  cofa  fùjfe  la  prima,®  principal  nell'or  are, diede  il  primo  luogo ,  i 
quefta  il  fecondo, d  quejla  il  terzo, fino  à  che  fi  rcjìò  di  domandamelo .  On- 
de e'  pare  quafi,  che  e'  giudicale,  che  ettafùffe  non  principale,  ma  fola ,  netti 
quale  confijìejfe  l'eccettenz<t  deìl'orare .  Arinotele  hauendo  confiderai  con 
qual  ordine  fu  fiata  trouata  l'arte  dell'orare ,  &  confeguentemente ,  come  il 
medefmo  ordine  fi  doueua  oflèruare  nel  trattare  di  quella ,  uuole  ,  che  pri- 
mieramente fi  cercaffe  quello ,  che  per  natura  è  prima  :  cioè  onde  le  cofe  fi  pò 
tefiino  prouare,®  farle  perfuafibili .  Secundariamente ,  che  fi  metteffe  Sh- 
dio  in  ejbrimere  le  cofe  con  le  parole,®  ordinatamente.  Nel  terzo  luogo  pò 
fé  la  confideratione  detta  pronuntia ,  la  quale  afferma  hauere  grandinimi 
fòrza  nett'orare  :  ma  quefìo  auuenireper  difètto  dell'auditore,®  per  la  cor- 
ruttiòe  dette  republiche,che  rif guardano  molto  atte  bette  parole, et  a  queh'al 
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tri  Artifici)  Oratori]  :  conciofia,che  li  co  fa  perfedeffajìa  molto  legger  d,mi 
non  dimeno  necejfdrid ,  poi  che  l'efercitio  del  ben  pdrlare  s'dccommodi  alla 
opinione  de  gli  huomini,v  all'apparenza,  non  alla  uerità.  Della  pronuntid  cheì  Preeet 
dppirtenente  all'Oratore  non  era  fìtto  ferino  dd  dlcuno  accurdtdmente  fi»  ti  della  Pro- 
no all'età  d' Arinotele, fc  bene  dicano  hauem  cominciato  adirne  qualche  co*  nuntia  fono 
fc;come  Thrajlmaco,che  haueua  ragionato  del  modo  del  recitare  nell'ajfètfo  y£"ucl  tarJl 
della  compajitoneideUa  qual  cofd  egli  non  fi  marauiglii,fì  perche  anche  i  prt 
cetti  dell'e/o  catione  erano  uenuti  tdrìi  in  luce, fi  perche  la  pronunlia  era  fta- 
td  tardi  conofeiuta  di  i  Poeti  Tragici, cr  Herotci ,  i  quali  n'haueuano  più  di 
mejìieri  :  percioche  nò  tffendo  in  quei  primi  tempi  ancori  gl'Htftrròm,»  Poe 
ti  jlejii  recitauano  nel  theatro  le  loro  poefie.  Ma  non  dimeno  pare ,  che  del 
modo  del  recitare, quanto  alla  Poefu,  nefùffe  flato  fritto  fmo  a'  tempi  d'A- 
riHotele  da  alcuni,cr  tra  quegli  da  un  Glaucone  Teio.Et  Arinotele  afferma, 
che,quando  l'arte  del  recitare  l'or  ationi  farà  Hata  moflrata,  ella  hard  quelli 
fòrzd  neU'cfercitio  dell'orare ,  che  hi  far  te  de  gli  Hiftn'om  nel  recitdre  V  al- 
trui poefie.  Ne  è  da  dubitdre,che  nello  jludio  dell'orare  dcaggid  quello ,  che 
accade  nella  poefid:  percioche  neWorationi ,  fi  come  nellepoejìe  s'effrimono  i 
cojìumi,cr  le  pacioni  dell'animo,  nelle  quali  fenza  dubbio  ha  principalmente 
luogo,ej  maggiormè te  rivende  ilmodo  del  recitare  ;  il  quale  pire,che  Ari- 
notele, che  con  poche  parole,^  generalmente  né  parlò, co fideraffe  folamen:  *j* co^e  "* 
te  quàto  alla  uoce  :  cioè, come  noi  la  debbiamo  ufare, &  uariare  per  esimere  pronun"fa< 
ciafeuno  affetto  dell'amino  noflro,quando(.dico)  fi  debba  tifare  gride,  quido  x   Quantits 
piccola, quando  mediocre  uoce, &  fmilmente , come  fi  debbano  ufareituoni,  della  voce, 
cioè  I'acHto,i'l  gra«e,il  mezzano, ej  quali  rhithmi,foggiugnendo,  che  quegli,  *  Harmonii 
che  trattano  dell'arte  del  recitare  còfiderano  tre  cofe,  la  quantità  della  uoce,  5  K-1"1™0' 
come  ho  detto, l'harmonia, il  rithmo.Ma,et  in  Grecia,et  appreffo  i  Romani  fu 
dipoi  trattato  di  quell'arte  più  dipintamente ,ej  più  ampiamente,^  di  quelli 
ui  furono  maeflri  eccellentifimi,dai  quali  l'apprendetiano  gli  Oratori:  come 
fi  legge,che  Bemojìhene  dette  opera  alla  pronuntia  fotto  Andronico  Hiflrio 
ne,&  Cicerone  ancori  fotto  Kofcio, sfotto  Efopo,quello  recitator  di  cornei 
die,quedo  di  tragedie.Ora  quegli,che  per  inftruire  l'autore  hanno  fritto  di  Diuilìone  31 
quefla  materia  più  diligentemente, hanno  diuifo  il  modo  del  recita  re  in  uoce,  |a  p  ronjiàa 
ej  in  moto,o  uero  geRo.Et,quanto  alla  uoce  uogliono ,  che  prima  ficòfideri,  ]"  .°te'     . 
che  uoce  uno  habbia,&  fecondariamente,come  egli  la  debba  ufare.  Li  natu-  £)eua  Voce. 
ra  della  uoce  confiderano  fecódo  la  quantità, come  grande, piccola, mediocre, 
cr  fecondo  la  qualità, la  quale  è  più  uaria, potendo  effere  U  uoce,netta,piena, 
delicata,raccolta,dura,rifonante,ZT  hauer  nò  fola  qualità  contrarie  à  quejle, 
mi  ancori  alcune  altre.  Et  qualunque  fta  la  uoce, fi  può  ufare  in  molti  modi,co 
me  nel  tuono, acuto, griue, mezzano, ey  bori  a  guifa  di  corde  tirÀdoli,o  alien 
tàdola,alzjdoli,o  abbafiàdola,kora  co  uelocejion  co  ardo  moto.et  in  altre 
fimili  maniere  ufandold.ll  getto  è  flato  confiderato  da  alcuni,  quafi  in  tutte  le  Del  Geft«. 
parti  del  corpo, cr  con  minutifime  offeruationheome  nel  capo,  nel  quale  cèfi 
aerano  movimenti, v  getti  di  Accettare, & infermare  ,di recufare,zj  negire, 
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di  uer gogna ,  di  dubitatone,  di  mar dui gli a, di  sdegno,??  i'altro.Uel  uolt» 
maniere  fuppUcheuoli,mimccieuoli,  piaceuoli,  maninconofe,  allegre,  altiere, 
rimejfe,  er  humili.  Mafi  come  nel  uolto  confile  quafi  il  tutto  del  gejio ,  coft 
gli  occhi  tengono  in  quello  il  principato  :  &■  perciò  cornitene  maneggiargli 
con  gran  temperamento.  In  queilifi  confìierano  alcune  conditioni  anche  fuo- 
ri del  moto  ;  come  il  rajferenarfi  per  la  lentia,  er  per  il  dolore  turbar  fi  ,ey  Ida 
grimdre  per  Cuna,et  per  l'altra  caufama  col  motofarfi  attéti,zx  dejli,ripoft 
li,<&  quieti,fuperbi,fieri,manfueti,affcri,quilche  uoltd  qua  fi  immobili,  er  di- 
{teft,o  uer  Idnguidi,  balordi,  lafciui,  er  mobili,  er  ripieni  d'un  certo  piacere, 
C  che  pare,  che  chiegghino,  o  uero  promettino  qual.he  co  fa .  Considerano 
ancoraché  nelle  palpebre,^?  nelle  guancie  è  qualche  cofa,  che  ferue  a  gli  oc 
chi, fi  come  ne' fupercilij  confederano ,  che  ritirati ,  er  raggrinzati  mostrano 
dij}iacere>ZTdoloreydijìeftallegrezZd,abba[fatiuergogna.Pare  anche  loro, 
che  fé  ben  col  nafo,ry  con  le  labra  non  fi  moiìra  cofa  alcuna  co  grada  fi  fac- 
cia non  dimeno  apparire  il  dijfrcgio,&  ilfajìidio.  Vogliono ,  che'l  collo  sii  a 
diritto ,md  non  intirizzato ,o  che  caggia  in  dietro.  Ne/  braccio  confìierano  il 
difenderlo  con  una  certa  moderatone.  Del  geflo  delle  mani,v  delle  ditali- 
cono  anchemolte  minute.  Confederano  una  certa  maniera  dimuouere,cr  pie- 
gare uirilmente  il  fianco;  come  anche  del  battere  col  piede  la  terra,del  paffeg 
giare,  er  altre  fimili  cofe ,  notando  oltre  a  queilo  molti  difètti  nel  mouimento 
Chela  Pro-  del  corpo.  Etinfommdduuertifcono  ,chefidebbdconfiderdreldcofi ,  della 
nuna  fi  acco-  ^Ui[  pir[À  fordt  ore, e;  le  perfone  dlle  quali,  o  in  prefenzd  delle  quali  egli  ne 
In<klìiC  f     Pdr^-  Circa  la  cofa  uogliono, che  fi  proceda  con  quattro  ojJèruationi.L'una 
è  in  tutta  la  caufa  :  percioche  altre  ca'ufefono  maninconiche, altre  allegre, al- 
tre fajlidiofe ,  er  da  tenere  l'Oratore  in  continuo  penfiero ,  er  attentione  nel 
trattarle,  altre  da  tenerlo  in  contraria  difaofitione ,  altre  grandi,  er  fublimi, 
altre  minute ,  er  biffe .  L'altrd  ofjèruatione  è  nella  differenzd  delle  parti, 
come  nel  proemio, propofitione,deUi  caufa, conftrmaticne ,  epilogo.  La  ter- 
Zi  in  ef.i  concetti,  ne  i  quali  fi  uaria  tutto  fecondo  le  cofe ,  er  gli  dffetti .  L<* 
quarta  nelle  parole,le  quali  riceuono  quilche  uolti  qualche  conueneuole  imi 
tatione.  Quanto  a  quegli  dpprejfo  i  quali  l'Orator  parla ,  e'  da  confiderare , 
Alle  Perfo  -  fe  e^'' c  Senato,  o  popolo,  o  altre  perfone  publiche,  o  pur  fono  priuate .  Or 
ne.  quegli,che  hanno  trattato  fi  minutamente  del  modo  del  recitare  appartenni* 

te  all' Oratore, hanno  accommodato,&  applicato  le  conjìderationi ,  er  i  pre- 
cetti loro  a  tutti  i  membri  della  diuifione ,che  qui  difopra  ho  pofta.Ma  io  con 
federando,  cornei' artificio  della  pronuntii  de  fritto ,  er  ufato  dagli  dr.tichì, 
è  tinto  perduto,  er  fuor  dell'ufo  de'  no\lri  tempi:  oltre ,  che  molte  mdniere  de 
gli  antichi, ty  imperfettamente  fi  comprendono, &  difficilmente  fi  poffono  di- 
chiarare^ còtenterò  d'hauere  apertd  in  qualche  parie  quefla  uia  a  i  lettori; 
i  quali  potnnno,cr  più  efquifitamente  considerare  quefla  materia,??  più  par 
ticolarmente  applicarla,  che  non  ho  dichiarato  ,  er  non  applicherò  io  ne'fe- 
guenti  libri.  DeUi  elocutione  adunque , della  dijpofitione ,er  della  pronuntii, 
fecondo  l'intention  mia  in  queUo  libro  tanto  bxili  hauer  detto. 
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O  stimo,  che  l'Intento ,  &  decotto  lei 
tore  dfpetii  dd  me ,  che  pofeid ,  che  nel  fecon- 
do libro  comincidndo  d  trdttdre  deWinuentio- 
ne ,  ho  mojlrdto  chidrdmente,il  piu,che  hofd- 
puto ,  U  uid  di  procdccidrfi  mdterid  ,foprd  U 
qudle  pofiidmo  il  pdrldre  no&ro  dijìendere, 
©•  nel  terzo;  ©"  nel  qudrto  ho  dmpidmentc  du- 
chidrdto  le  ire  cofe,  per  mezzo  delle  qudli  PO 
rdtore  tentd  di  condurre  nelU  fentenzdfud,& 
Idfcidre  perfuafo  l'auditore  ;  ey  nelpreceien» 
te  libro  ho  rdgiondto  deU'elocutione,cr  deUd  dij}ofìtione,etdeUd  pronuntid; 
hord  còfeguenteméte  io  dimojlri,come  tutto  quello, che  fmo  d  qui, con  uniuer 
fdl  confìderdtione  ho  dichidrdtofi  debbd  dpplicdre,&  dppropridre.  Ld  qudl 
<ofd  udendo  io  fdre,uerrò  fecondo  l'ordine  propojìo  di  me ,  d  trdttdre  deUe 
pdrti  del  pdrldre  Ordtorio.  Et  perno  comincidndo  ddl  proemio,lico  primie 
rdmente,come  quello  è  il  principio  del  noftro  pdrldre  &  corriffonde  di  prò: 
logo  netid  Voefid,&  dlle  ricercdte  ne'dd  Muficd  diflduti,o  di  corde ,  o  d'dltri 
injlromenti  :  percioche  tutti  fono  un  certo  principio,  che  dprein  quilche  mo 
io  ld  uid  dUd  coft,deUd  quilefi  hd  d  trdttdre .  Ef  ,fe  noi  uorremo  ld  niturd 
■del  proemio  infefteffd  uniuerfdmente  confiderdre,  diremo  forfè ,  chc'l  pro- 
prio ufficio  di  quello  fu  il  mxnififldre  fommuridmente  ld  ecfd ,  delh  qtule 
intendiamo  di  tnttdre,dccioche  fditditore  duucriito  delld  noflrd  intentione, 
pofìi dirizzare  d  quelld  lo  intelletto  fuo,  er  dd  tdl  principio  guiddto  accempd 
gndre ,z; feguitdre conldmente il pdrldr noftro .  Etneluero ,fel'dulitore 
bduejje  l'dnim  oben  compojh^fùffe  Ubero  ddlle  pdfiioni ,  noi  potremmo  ài 

quejU 
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Proemio. 


3*4  DELLA    RETORICA 

quefld  mdnierd  di  proemio  effere  contenti  :  er  tutto  quello, che  fuori  ietti  cdH 
fdft  diceffe,uerrebbe  dd  effere  udno,ey  difuperchio .  h\d,pciochel' duditore 
per  lo  più  è  tale,  ch'ei  fd  ii  mejìieri  nel  principio  del  noflro  parlare ,  prepd- 
rdrlo,&  dijforlo  di  ascoltarci  fauoreuolmente, contiene,  che  per  ricetto  ii 
lui  fu  il  proemio  d  quelli  intendane  dccommoidto  ;il  qudl  fenzd  dubbio  è 
una  ielle  pdrti  dell' or  itione  {per  cloche  l'altra  è  l'epilogo)  che  ddeffo  dfcol- 
II Proemio  tdtorerifgudrid.  Ora e'nonfìpuonegare,cbequeftdprepdrdtionenonfÌ4 
i  più  necefla  pju  nectffAriA  ne][e  CMfe  giuiicidli ,  che  nell'dltre  :  percioche  ld  conte fd,che 
re°Giudida!  ' trd  'e  pdrtiiindnzi  al  giuiice,il  qudlfa  giudicio  ii  cofe  di  altri  dppdrtehcn 
le,  che  ne  gli  ti,richieie,chefi  tenti  ii  ben  dijforlo  nel  principio ,  er  difdrfelo  {il più, che 
altri.  fi  può  )  fduoreuole .  l\\d  nienteiimeno  a  gli  altri  generi ,  er  bene ,  vfpeffe 

uolte  contiene  cqfifdtto  principio.  A  queRoi  più  ie  gli  antichi  fcrittorihi 
iclvr  mio  no  dlfeSnito  tre  uffici] '.l'uno  è  il  procacciare  beniuolenxd  dall' duditore, 
per  far  l'audi  ^tro  U  falò  dttento ,  il  terzo  auuertirlo ,  &  renderlo  dijpoflo  à  compren- 
tore.  aere  quello ,  di  che  fi  hd  à  trdttdre .  Le  qudli  cofe  duuengd,  chefldno  nccef- 

i  Fauoreuo-  farle  ,& debbi dno  effere  jpdr fé ,tjmdntenute  per  tutto  U  corpo  del  no- 
'e*  ftro  pdrldre ,  er  forfè  ftetidlmente  l'dttentione  ,ld  quale  come nelprincipio 

\  Auercicó .  '  *"'"  ftefcd>cofì  "e'  P™ceffo  iel  pdrkre  hd  bi fogno  i'ejferefofìenuta ,  &  ri 
noudtd,fono  elleno  non  dimeno  nel  principio  fommamente  neceffarie,  quanio 
noi  uogliamo  dprirci  ld  uia  da  penetrdre  nell'animo  deU'auiitore.  Ma  circi 
la  beniuolenzdjd  qudl  glifcrittori  ii  que& 'arte, cogliono,  che  nel  proemio  ci 
procdccidmo,  è  da  duuertire,che  efìi  ne  trattano  in  manierd}che  è  uengono  ì 
compreniere  in  un  certo  modo  con  queUd  l'dltre  per turbdtioni, delle  qudli  nel 
proemio  ciferuidmo  :  conciofìd,che  qudndo  noi  tentidmo  di  commuouere  l'm 
ditore  dd  ird,o  dd  odio  contrd  all'auuerfario,  o  a,  compafiione  deUd  perfoni , 
per  ld  quale  noi  pdrlidmo ,  o  altrimenti  perturbdrlo ,  e'  dichino,  che  allhon 
ddlld  perfond  di  quei  tdli  ci  procdccidmo  beniuolenzd.  lAa  noi,perciochefè- 
guitdndo  Arinotele,  ej  propriamente  parlando  gabbiamo  pollo  tra  gli  ajfet 
ti  la  beniuolenzd, &  come  un  proprio, &  dd  gli  dltri  diftinto  dffetto  ld  confì- 
deridmo,non  ufciremo  fuori  deUd  noftn  uid,proceiendofempre  (ilpiu  dijlin 
tdmente,che  noi  fapremo)  ej  moilreremo  qudli  cofe  nel  proemio  concorrino 
ì  procdccidrci  ddU'duditore  uni  certd  inclindtione,cr  fauoreuole  difpoftio- 
ne  dell' animo  fuo,ej;  ogni  altra  cofa,deUd  qudle  il  proemio  fi  compongd.  Di- 
co adunque ,  che  noi  debbidmo  procurdrenel  proemio  di  fdrci l'duditore  fa 
uoreuole ,  di  farlo  attento ,  auuertito,  e  ben  dijfo&o  ì  comprendere  le  cofe, 
Cóe  s'acqui-  delle  quali  uogliamo  trattare .  Quell'amia  dijfofìtione  d'animo  Ja  quale  fi 
fìino  quelle  di  meSlieri  procacciarci  daWauditore,  variamente  s'dcquifìi , perche  ilcuni 
tre  co  fé .  uolti  è  necejfario  rimuouere  qualche  cofx,  ld  quale,  et  fauore,  &  fede  ci  to- 
i  Beniuolcn  g^  0  aitrimente  fa  diffi 'culti  alla  cdufd  noRra ,  er  dì  impedimento  di  noflro 
pdrldre.  Et  quello  conuiene  il  più  delle  uolte  fdre  argomentando ,  ma  piu,& 
meno  lungaméte,&  effcacemente,fecondo,che  la  materia  richiede,  cerne  per 
gli  efempi  farà  minilo  ,&  per  contrario  ancori  amene,  che U  aufa 

richiede, 


za 
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richiede, ej  ci  porge  occafione  di  torre  ad  Atri  hfide,  er  l'autorità,  &  d'opa 
porre  qualche  cofa,la  quale  pojfit  render  difficile  la  caufa  loro,  ej  disfauore 
et  quelli,  fduore  à  noi  procacciare, cx(uni;ierjalmente  parlando)  à  preparare 
l'auditore, uagliono  affai  le  perturbammo  tutto  quello,  che  fcuopre  natu- 
ra ,Z7  coflumi, atti  ad  acquietare  credito,  cr  autorità  all'Oratore  :  l'attcntio-  z  Attétione. 
ne  certamente, doue  ellaèpiu  ne:ejjaria,ej  doue  ella  ricerca  maggior  artifi- 
cio ,uuole  effire  trattata  con  qualche  amplificatane .  h\a  ad  hauerel' audito  ?  Difpofìtio 
re  ben  dijfoiìo  à  comprendere  il  parlare  nojlro ,  gioita  fenza  alcun  dubbio ,  jjf  a  comPre 
C?  effa  attentione ,  er  la  bontà, ,  er  gli  amabili  coflumi ,  che  noi  faremo  per  il 
parlare  tioftro  apparere  :  ©•  oltre  a  ciò  il  proporre  breuemente  la  fommd 
della  cefi.  La  onde  fi  può  comprendere, come  il  proemio, quanto  aU'inuentio    Inuentione 
ne  fi  compone  mafi imamente  della  breue  propoka  della  <ofa,di  affetti  ,c?di         ro«ni°' 
coRumi,c?  che  ha  anche  luogo  in  quello  il  di  feorrere  argomentando, &  l'ant 
pltficatione,come  p  gli  efempifi  dichiarerà .  Or, fé  bene  io  potrei  uniucrfalmè 
te  dichiarare, come  fi  debba  procedere  in  trattare  ciafeuna  delle  tre  co  fé],'  che 
noi  intendiamo  nel  proemio  di  procacciarci  :  non  dimeno  confiderando,  ch'el 
le  rice'uono  qualche  diuerfità ,  fecondo  la  diuerfità  delle  ftetie,  nelle  quali  noi 
le  ufumo,io  ho  meco  propoBo  per  più  chiara  notitia  di  quejla  parte ,  ey  per 
maggior  utilità  de  i  lettori  di  trattarne  particolarmente,??  quanto  più  faprò 
diitintumente  accommodarle  Et,  fé  e'  parrà  à  qualcuno,che  in  queflo  tratta  _ 
to  io  replichi  ff  effe  uolte  le  cofe  medefime,  confiderà  (lo  priego)  diligentemé  ^  genere  De 
te,quello  ch'io  dirò,c?  conofcerà,che quello, che  e  generalmente ilmedefmo,  liberatiuo. 
appropriandofi  con  qualche  diuerfità,ne  à  cafo,ne  indarno  fi  replica.  Comin     1  Proemio 
dando  adunque  ddUeconfulte  (dico)  che  queèe  per  loro  natura  non  richieg  dl  Config'1» 
gono,che  nel  proemio  fi  faccia  la  preparatone,  che  noi  dichiariamo  :  fi  per-  re* 
che  la  cofa ,  della  quale  fi  confulta ,  è  nota  à  quegli  ,che  riceuono  il  configlio: 
fi  perche  coloro,che  lo  riceuono  fono  ragioneuolmente,  ©"  per  lo  più  ben  di- 
fpofli  uerfo  di  quegli,  à  i  quali  lo  chieggono  .  Ma  niente  dimeno  molte  fono 
le  cagioni ,  per  le  quali  il  proemio  nelle  confulte  è  non  folo  conueneuole ,  ma 
anche  neceffario  :  peroche  la  perfona  di  chi  configlia,  ej  di  chi  contradice,ci 
poffono  facilméte  preflare  materia  d'incolpare  altrui, &  di  difcolpare  noi,o 
altra  occafione  porgerci  di  far  proemio.  Et  oltre  à  ciò  e'  può  accadere, che 
la  cofa,fopra  la  quale  fi  confulta  ,fia  dall'auditore  [limata  di  maggiore ,  0  di 
minore  importanza, che  non  uorrebbe,chi  configlia  :  ilche  è  cagione,  che  noi 
debbiamo  fminuirla,  0  accrefcerla ,  ©*  in  fommd  farla  parere  tale ,  quale  noi 
uogliamo  :  ©*  (uniuerfalmente  parlando)  pare ,  chefia  degno  di  gran  confì- 
deratione  il  ricetto  della  grdtid,&  degl'ornamento, che  porge  al  no&ro  pdr* 
lare  il  dargli  un  tal  principio, che  habbid  pur  qudlche  fembianzd  di  proemio: 
CT  tanto  più,  qudnto  chidrdmentefi  uede  effere  in  ogni  materia  moralmen- 
te qualche  cofa,onde  conueneuol  principio  dar  le  pofiamo ,  fenza  il  quale  il 
parlare  no&ro  (quifì  corpo  fenzd  capo)  tronco  apparirebbe  Onde  Ariflote 
le  riprende  Gorgia  ;  il  quale  aU'orationetch'eglifcriffe  in  laude  de  gli  Elie  fi, 

dette 


3*5  DELLA    RETORICA 

flette  fi  rotto  principio ,  cbefenza  dcuna  preparatone ,  cop  fgarbatamtntt 
Inucntioni  cominciò .  Eh  città  j elicere,  quando  Adunque  haremo  À  consigliare  confìde 
di  cai  Proe-  reremo  diligentemente,??  leperfone,cbeintalcav,fainleruengono,crla  cau 
m,J*  fa  ifleffd,??  ciò  eòe  a  quelle  &  à  quejla  attitne,per  potere  indi  trarre  accom 

Quali  perfo  moiato [oggetto ,per ilnoftro proemio.  Le perfone, che necejjariamente in- 
no intenien-  teruengono  nelle  confulte,fono  quefìe  ;  coli*!,  che  con/ìgfù,©"  colui  che  è  con 
g  ino  nelle  r  ,  -  tQ  Wi  djrKru  H0jtiJ  „j  ^  ancor  a  pcrfona,cbe  diffenle,??  contraddice. 
Con! alce.       '  6    ,       .        ,r  A  r,  ■         n     t         r  •  i   r> 

Cr  oltre  A  quejto  }i  può  conjiderArein  quelle ,  la  per)ona,per  la  quale  fi  par- 
la :  come  alimene , quando  gli  ambafeiadoridi  Ktp.  o  di  Principio  in  qualun 
que  modo  altri  per  altri  parlano. Potrebbe  anche  la  materia,  della  quale  fi  co 
'•  fultajje  comprendere  oltre  all' 'antedette ,alcune  perfone }le  quali  ci  porgereb- 

bero bella  occafwne  di  dar  principio  al  nojìro  parlare  :  come  accaderebbe  ,fe 
e'  fibaueffeà  confultare di  focorrere amici,ocoUegati,i quali fùjjèro  oppref 
fì,V  in  qualche  eSremo  pericolo  fi  trouajìino  ;  o  di  pigliare  una  guerra  per 
qualche  gr due  ingiuria, da  qualche  potentAto  indegnamente  riceuuta:  perche 
in  questi  cafi  le  perfone  ci  preRarebbono  materia  di  perturbare  l'animo  del- 
l'auditor  e, quelle  con  la  compafiione, quelle  con  Viratoti  Codio, o  altfimenti: 
Proemio  per  CT  ilfimileauuerrebbe  in  altre  co  fi  fatte  materie .  Cominciando  adunque  dal 
Rimuouere ,  la  perfona,cbcconfiglÌA,dico,che  ella  richiede  fenzA  Alcun  dubbio  grandini* 
&  preoccupa  ma  confideratione, perche  in  queBo  genere  importa  Affai,  cr  ancora  piu,che 
reque!lo,che  nel  giudiciAle , di  chequalitAeìÌAappArifea,ej  diche  animo  elUfimoSlriuer 
D°il Cn  C'f     f0^1  (7"c£''»  * cwl  ^  confìiti°  (come  <H  f°PrA  è  detto)  .  Circa  quejla  perfo- 
rasheconii-  na  adunque  primieramente  e  d'auuer  tir  e, fé  ellaha  qualche  conditione,che  le 
fc.u  tolga  l'autorità,  ej  la  fede,  &  le  acquigli  disfauore  dall'auditore,  come  e  Ve 

tà  non  atta  à  configliare,la  poca  ijjerienzA  dell'anioni  humane ,  cr  di  quella 
iftejfa  cofa,fopra  la  quale  ella  debbe  con  figliare .  il  non  falere  confi  gli  Are, 
il  parlare  jfejfo  della  medefìma  cofa ,  Vefferfi  qualche  uoltA  ingannata  nelle 
fue  opinioni,Vhauere  configliato  altre  uolte  infelicemente  Riparlare  in  quel- 
lo iftcffo  tempo  ,  Veffcre  il  primo  à  confìgliare ,  il  conofeere  d' effere  notato, 
o  dihauerea  effere  notato  d'imprudenzA  ,di  prefunlione  ,dipocA  fede , di 
leggerezZA,d'inconBanzA,  o  d'altro .  li  temere  d' effere  fojf  etto  per  la  pò? 
tenzA,ey  Autorità  ,per  l'ignoranza,  o  per  altra fimil  conditione,o  per  corrut 
tiene,  per  inuidia ,  per  timore,  ey  altre  paflioni.  te  quali cofe effendo  op 
pofìe  all'Oratore, o  purfenza  aperta  oppoftt  ione  facendogli  contrA  ,farà  ne 
ceffario  rimuouerle ,  come  quelle ,  che  fono  grande  oflacolo  al  confìgliare. 
Et  que\io  fi  può  fare  con  uario  artificio  ,  bora  confxffando  la  coft  ,<ome  non 
biafmeuole,bora  negandola, bora  difèndendola,??  rendendone  ragione,  bo- 
ra compéfandola  con  qualche  bene, bora  dimostrando , che fìa  il  contrario, ho 
ra  ifeufandoft  con  la  buonA  ìntentione,  bora  diminuendo  la  cofa ,  bora  incoU 
pandone  la  fòrtuna,&  la  naturA  delle  cofe,horA  Altri,??  talhora  effo  auuer- 
fariozej  in  qualunque  Altro  modo  dA  queUo,cbe  l'Autorità, et  Ia  fide  ci  toglie, 
quanto  fin  fi  può  liberandoci .  La  qual  cofa ,  acciochefiano  più  manifxfte , 
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m'ingegnerò  iiiichiir<trk,con qualche  accommodxto  efempio  .Y-abio  Mafii*  Efempi  di 
mo  netto  ottano  libro  detta  terzi  Deca  di  Tito  Liuto,  volendo  fconfigliare  il  Pro"™  Per 
Senato  dal  dsre  Vimprtpt  i°  Africa  ì  Scipione ,  per  diuertire  Annibale  d'Ita-  ""l'/'he  ìia 
lia,cjnofceuj,cbe  e1  pareua,che  é'  Holejjè  tratUre  ì'm»4  cofa  già  determina-  fce  ^a'|ia  per. 
ta  :  ej  àie  perno  egli  era  per  cadete  info'.bcito  d'una  certa  fu  a  tardità  nette  fona  dell'O- 
cc^è  ^J'wKriùjCfce  portj/Jè  alla  gforu^  racoie. 

mio  fi  fa  incontro  à  quelle  di ff culti  :  ey  molto  artificio famente  le  rimuoue ,  R.imouendo 
,      '„'      ,      ,         ?..        ».         '  /      ;.  ,     fofpitioned» 

dimostrando, che  quella  imprefa  non  era  certa,  ne  ditermmaU  :  & ,  come  la  ln^Ut 

fna  tardità,^  ifuoi  configli  erano  Siati  più  utili,  che  quegli  di  molti  tltri-.rj- 
cì?e  egli  non  haiteua  cagione  alcuna  d'hauere  inuidia ,  o  emulatone  con  Sci- 
pione, come  particolarmente  fi  può  vedere .  ej  nel  proemio  dell'oratione  de' 
Locrenfi,la  qual  fi  Ugge  nel  nono  libro  della  terza  Deca  ;  e' fi  fanno  incontro  Difbolpadolì 
allafmijìra  opinione, che  diloro  potrebbe  battere  il  Senato ,  ej  accennando,  di  qualche  (I 
come  facilmente  ei  fi difcolper anno,  allegano  le  cagioni ,  perche  ciò  uogliono  n*ftra  °P*  - 
di  ferire.  Et  Appio  Claudio  nel  proemio  dell'oratione,  perla  quale  egli  di f-  !"°"e' 
fvadele  leggi  propoile  da  i  tribuni ,  la  qualfilegge  nelfejlo  libro  detta  pri-  fof^nicZ 
ma  Deca  :  preoccupa  quetto,che  egli  conofceua  ,  effergli  contrario  in  quella  ne  di  defide- 
caufd',  cioè  l'opinione,  cbefihaueua,che  neffuna  cofi  jùjfejlata  fempre  tarmale  al- 
pi» cara  alla  cafa  de'  Claudi] ,  che  la  dignità ,  ey  maeflà  de  i  padri ,  ey  che  i  trui- 
Claudi]  fi  fiano  fempre  contrapponi  à  i  còmodi  della  plebe-falle  quali  due  co 
fe,la  prima  conftffa,come  honeÌta,ey  à  loro  convenevole  :  l'altra  niega  >  co*        ,  - , 
me  fi  può  in  quel  luogo  uelere  particolarmente.  Et  L.  Valerio  polendo  rifrò  o  ion  *  °^ 
aere  à  Catone, &  perfuadere,che  alle  dÒnefi  reUtuiffero  gli  omamenli,ren--  (?  muoua  ì 
Ae  ragione,percbe  egli  fi  muoua  à  parlare  in  quella  caufa,  dicendo,  che  fé  le  parlare. 
perfone  priuate  folamente  fi  fùffero  meffe  à  configliare ,  ey  à  fconfigliare  U 
legge  propofla  dalui,egli,  parendogli,  che  di  ciòfifùffe  parlato  à  bajìanzi , 
tacendo  n'harebbe  affettato  la  loro  dcliberalione,  mahauendone  largamene 
re,©-  con  graue  oratione  ragionato  il  Confolo  Catone, era  cojlrctto  à  rilfoit- 
dere;il  quale  efempio  può  confnierare  ciafcvnc  nel  principio  del  qtMrtè  libro 
della  quarta  Deca.  Demofihene  ancora  nel  proemio  della  prima  oratione  co 
»  trai  Filippo  ,fifcufa  dieffere  ilprimo  à  parlare  dicendo  .  See'fùffe  Hata  Scufandofi'di 
j  propofìa  qualche  cofa  nttoua,fopra  la  quale  s^haueffe  à  parlare ,  io  certi-   efler  "  P"~ 

>  mente  ritenendomi  fino  à  che  la  maggior  parte  di  quegli ,  che  fogliano  confi-  mo" 
»  gliare,hdueffèro  detto  la  fentenza  loro,quando  l'havejli  approvata  harei  U 

>  ciuto,ey  quando  nò,harei  detto  apertamente  la  mia  opinione.  Ma  poi,che  e' 
•  conaicne  confìderare  di  mono  le  meleftme  cofe ,  fopra  le  quali  eglino  hanno 

>  prima  fpeffe  uolte  parlato,  Stimo  di  meritare  ifeufa  appreffo  di  uoi ,  fé  primi 
»  iJ'ogrt'dftro  mi  fono  moffo  à  parlare-.perche,  fé  nel  tempo  pajfato  efii  bauef- 

7  fino  ben  con  figliato,  non  farebbe  bora  neceffario,  che  noi  ne  confultaj}e.  Et  sovfan<i0-  jì 
in  un' altro  luogo  fi  feufa  del  parlare  più  uolte  a'una'mcdeftmaccfa ,  dando  parlare   più 
tir  ciò  la  colpa  à  coloro  ,  i  quali  non  ubbidendo  atte  pvblicbe  determinationi,  voice. 
«uno  cagione^hefieffe  uolte  s^hauejfe  delle  melefime  cofe  à,  favellare  .et  d- 

troue 
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Giuftifìcan  -  troue  ancora  ft  uà  giujlificando,zT  difcolpando,di  quello, che  da  ifuoi  emuli, 
lofi  di  1uel"  ey  auuerfari  gh  era  oppofto,??  con  marauigliofo  artificio  la  /rde,er  ilfauo- 
oeta.  oppo-  re  racquietando^  :  come  particolarmente  mojirarei,fe  il  rijpetto  della  trop- 
pa longbezza  non  mi  riteneffe.  Legge  ft  in  una  oratione  di  ìfocrate,fcrittore 
d'or  adoni  molto  famofo  appreffo  i  Greci ,  la  quale  è  intitolata  Archidamo 
dal  nome  della  perfona,che  configliaua}un  bel  proemio  :  nel  quale  conofen- 
Seufan  Jo  la  fo  eg\i)Clie  [afua  giouenile  età  gli  toglicua  l'autorità  nel  configliare,^  lo  ft 
ceua  parere  prefontuofo,s'ingegnaua  di  rimuouere  quefto  impedimento  :  ©" 
lafomma  del  proemio  confile inmofìrare,  come  fé  egli  effendo  giouine  con- 
traal  cofìume  fuodeU'offeruare  gli  ordini  della  città, fi  metteuaà  còfìgliare 
di  quelle  co fé ,delle  quali  i  uecchi  à  pena  ardiuano  di  parlare,  era  di  ciò  cagio 
ne  il  uedere  egli, che  alcuni  di  quegli  i  quali  foglicno  còfigliare,nò  haueuano 
parlato  fecondo  la  dignità  della  città ,  er  che  fé  e'  l'hauejfero  fatto ,  bar  ebbe 
taciuto,  ma  che  e'  uedeua  alcuni  parlare  infauore  delle  cofe,  che  i  nimici  do- 
mandauano, alcuni  non  fi  opporre  gagliardamente, certi  altri  al  tutto  tacere: 
CT  per  ciò  fi  era  moffo  à  dire  quello,  che  egli  intendeud ,  parendogli ,  che  del 
far  guerrd,  onò,fteffe  bene  configliare  à  coloro, i  quali  di  grandifima  par- 
te di  pericoli  participano ,  minimamente  effendo  comune  à  loro  l'intendere 
qualche  cofa,di  quel,che  bifognaffe  :  perche  fé  fùffe  cofa  certame  i  uecchi  fo- 
li intende  fino  in  tutte  le  cofe, quello,  che  fùffe  il  meglio,  ©■  i  gioueni  non  inten* 
dejlino  cofa  alcuna, fi  conuerrebbe  prohibire  loro  il  con  figliar  e  :  ©"  che  quan 
to  all'accortezza,  O"  là  prudenza ,  non  faceua  differenza  tra  gli  huomini  il 
numero  de  gli  anni,ma  l'ingegno  naturale  ,ej  lo  fludio,&  la  diligente  conft- 
deratione  circa  le  cofe  :  ©"  perciò  non  doueuano  ricufare  di  fare  ijferienzd 
dell'una ,  &  dell'altra  età  in  co  fi  fatte  confulte ,  accioche  dal  parlare  di  tutti 
potejfero  trarre,^  elegger  quello, che  a  loro  pareffe  più  utile .  Sono  nell'o- 
rationi  di  ihucidide  belli  fimi  proemi  di  quefta  natura  :  i  quali  (  hauendo  io 
Sciifandofi  di  rijpetto  a  non  caricar  troppo  il  libro  d'efempi)  lafciarò  in  dietro.  Cicerone 
falHiOpmio  anccraneUa  x  i  i.confulta,foprale  cofe  di  M.Antonio , fi  feufadiunaf alfa 
opinione,che  egli  haueua  hauuta,  facendofi  in  quella  artificiofamente compi 
gno  il  Senato, per  diminuire  l'error  fuo.  Et  quel  cittadino,  che  parla  alla  Si* 
gnoria  di  Firenze  in  nome  di  molti ,  nel  terzo  libro  delle  fopr adette  HiRorie 
Fiorentine,  fi  fa  incontro  al  biafimo,che  di  profontione,o  d' ambinone  poteud 
Mitigando  'oro  effere  àato,eome  in  quelluogofi  può  uedere. Et  M.Kinaldo  degli  Albiz 
quel  male  ,  zi  nella  oratione ,  che  egli  fa  al  Duca  di  Milano ,  la  qualfì  legge  nel  v .  libro 
cne  nafee  dal  dell'hijlorie  dette,  conofeendo ,  che  egli  andaua  ì  domandare  aiuto  à  per  fo- 
li pfona  no-  ni  f  à  cui  già,  e  egli ,  ZT  gli  altri ,  per  i  quali  lo  chieieua ,  s'erano  motìrati 
*    '  nimici ,  er  lo  dimandaua  contra  alla  patria  loro ,  la  quale  haueuano  già  di- 

fifa da  lui  :  onde  efii  ueniuano  à  parere  al  Duca  huomini  mondanti ,  &  im- 
prudenti, er  anche  maligni  cittadini  :  tenta  nel  proemio  di  mitigare  quel  dif- 
fauore,cbe  e'  conofceua  per  ciò  hauere  la  caufafua, allegando  perfua  giufli 
peatione  la  uarietà  della  fortuna  nelle  cofe  humane,la  buona  intentione  loro , 

che  non 
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,  che  non  era  d'ingiuriare  il"D'ua  àUhora,theft  gli  opponcua,  ma  di  difendere  4 

,  li  parli  ;  e  iccufxndo  li  medtfimi  pitrii,chcdiUi  loro  in  quel  tempo  giù. 

,  fii  agióenó  gii  d'offenderli, mi  di  cur irli, come infirmi  ,«*  corrotti -Et  nel 
medejimo  libro  uolendo  i  Lucckefi  perfuidere  li  plebe  di  Luca  alla  dififa  con 
tri  i  i  Fiorentini  ;  ZTpirendo  loro ,  che  li  colpi  di  quelli  guem  fujfe  dite 
loro, pirli  illi  plebe  uno  de  i  pili  fini  cittidini  di  quello  iiito^o"  giuiìifici  la 
aufi  loro  imputindo  quelli  guerra  ill'imbitione  de'  Fiorentini,  er  all'anti- 
a  nimicitia  loro  uerfo  de  i  Lucchefi  :  come  in  quel  luogo  fi  può  uedere.  Per 
quefle  adunque, &  iltrefimili  «re ,  tenteremo  di  mitigire  il  più ,  che  potremo 
quelmale ,  che  noi  giudicheremo  nafere  dilli  perfoni  deWOntore.Et  piri  Proemio 
mète  fi  debbe  rifgmr  dire  d'intorno  iUi  perfoni  dell'iuditore,iuuertendo  fé  tra"°  *  ,a 
e' fi  tritoni  in  lei  cofi,li  quale  cifìi  muerfr.come  qialche  uolti  iuuiene,  che  {•Auditore." 
le  pfone,le  quili  hinno  a  delibenre,o  tritano  mil  uolentieri  di  quella  tal  ma 
teru,  0  puono  gii  perfuife,  ofono  bricche  delle  molte  confulte,  fitte  fopra 
quelli,o  hanno  poajfennzi  di  bene,afono  dittife ,  er  in  contefi  tra  loro,  o 
fono  tnfcuriic ,  fi  nel  penfxre,  er  confttltare,fi  nell'cpenre ,  come  richiede 
li  co  fi ,  0  feguitino  gli  adulatori ,  er  i  corrotti ,  er  mduagi  configlieri ,  0 
confultino  fuori  di  tempo ,  0  hanno  l'animo  commoffo  di  ira  ,  da  odio ,  da 
timore ,  da  compitone ,  0  di  altro  affetto  ;  er  in  fonimi  fono  difpofìijn  ma 
nien ,  che  egli  è  neceffirio  rimuouere  til  dijfofìtiofte  :  ilche  noi  tentaremo 
di  fare ,  con  quell'irtificio  ,  che  ei  pina  conuenirfì  :  percioche  hon  richie- 
derà li  cofi ,  che  fx  riprendi  l'auditore ,  er  che  s'ammonifea  dell'ufficio  fuo, 
in  perfeuerar  di  confultar  diligentemente ,  0  ih  altro, horafodenerlo,  er  dir 
gli  inimo  col  moftrare,che  l'occaftone  di  qualche  bene  fé  gli  predi  maggio* 
re,  che  per  il  paffuto ,  fé  però  e'  uorr'i ,  er  udire ,  wfeguire  i  buoni ,  er  li- 
beri configli:  hor  fargli  conofeere ,  che  li  difunione ,  er  trafeunggine  fua  , 
l'attendere  più  i  parlare ,  che  adoperare ,  cj  le  tardi  ,0  nulle  effecutioni,  & 
predare  molta  fide  i  gl'imprudenti ,  er  maligni  configlieri ,  er  poa  a  i  prtt 
denti,  &  (inceri ,  0  altro  fimile  errore  ,fi  difficile  il  configlìire ,  er  è  agio  - 
ne  d'ogni  inconueniente ,&  d'ogni  male,  il  quale  non  dimeno  (correggendo]] 
efii  )  facilmente  fi  può  correggere  :  p  qualche  uolti  uerra  a  propofito  lo 
fcufitgli ,  il  dire  li  colpi  de'  loro  mali  alla  fòrtuni ,  er  id  altro ,  er  il  pro- 
mettere facili  ,  cficuri  rimedi.  Opporremoci  anche  alle  pacioni ,  col  mo- 
di-ir  e  quinto  elle  n'abbigliano  gli  occhi  della  mente  ,&  come  li  ngione  fo- 
li fi  debbe  chiamare  per  configliero\ry  quinto  eUehabbiino  nociuto,?? pi- 
no pernuocere in  quelli  ifìeffi  deliberinone ,er fimili  cofe .  Leggonfì  in 
Demoflhene  molti  proemi]  di  quefli  miniera ,  certamente  pieni  di  bellifìimo  Efemp;. 
artificio  :  come  nella  oratione  della  pace ,  alla  quale  egli  dà  principio  in  qua  dì;  Demo  - 

>  fio  modo  .  lo  ueggo  ò  Athenieft  nel  prefente  dato  delle  cofe  nejlre  dijjìcul-  llbene. 

>  ti ,  er  difordine  grande,  nonfolamente per  ejferfi  abbandonato ,  er Ufciato 
j  perder  molte  cofe,  fopra  le  quali  non  gioita  il  ben  difeorrere  ;  ma  ancora 
1  perche  in  una  di  quelle ,  che  redano ,  uoi  non  congenite  nel  giullare  quello, 
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che  fu  utile ,  mi  ne  hduete  diuerfe  opinioni.  Et  conciopi ,  che  il  confultare 
fu  di  fm  natura  difficile ,  Voi  ò  Atheniefi  lo  fate  molto  più  difficile  :  perciò 
che  tutti  gli  altri  huomini  fogliono  ufare  il  confìglio  innanzi  al  fitto. uoi  dop 
pò  il  fatto  uolete  confultare  :  laonde  iuuiene,che in  tutto  il  tempo ,  del  quale 
io  ho  notitii,coloro  fono  in  pregio,  ®  pare,che  parlino  bene  Squali  attendo 
no  a  riprèdere  i  uoflri  errori,®  le  cofe  delle  quali  uoi  còfultate,ui  efcono  del 
le  mani .  M  a  benché  le  cofefiano  in  quello  termine  ;  io  niente  dimeno  mi  fo- 
no moffo  a  parlare ,  {limando, ®  confidandomi  (fé  uoi  però  uorrete)  lafcian 
do  i  uoftri  garbugli,®-  le  uoftre  contefe,afcoltare,  come  conuiene  a  chi  co  fui 
ta  dello  {lato  della  città,®  di  cofe  di  grande  importanti,  d'hauere  à  dire,®" 
eonfigliare  di  cofe ,  per  le  quali ,  ®  la  prefente  conditone  dello  flato  noéro 
fi  migliorerà,®  le  cofe  perdute  fi  potranno  racquiflare .  Velefi  chiaramen 
te  in  quello  efempio  con  quanta  grauità,®  con  quanto  artificio,  quel  mara- 
uigliofo  Oratore  tenta  di  rimuouere  la  diff  culti  del  configliare ,  dimoftran* 
io  à  gli  Atheniefi ,  ch'ella  era  caufata  dalla  difunione ,  &  imprudenza  loro, 
CT  come  promettendo  loro  qualche  rimedio  colbuon  confìglio  gli  follieua  ; 
V  il  mede  fimo  nella  feconda  or adone  contr a  à  Filippo  gli  riprende  con  mol- 
ta grauità ,  che  eifx  pafcono  di  parole,®  di  lifcorft  contr  a  à  Filippo  ,®nò 
attendono  ad  operare, come  richiede  lo  flato  delle  cofe.  Et  nella  quarta  con- 
tri al  medefimo  Filippo  riprendendo  la  trafcuraggine  de  gli  Atheniefi ,  co- 
mincia in  quella  maniera,  lo  certamente  ò  Atheniefi  giudicando  non  folo  ho 
nefle ,  ma  necejfarie  alla  ciità  le  cofe ,  delle  quali  fi  confuta ,  m'ingegnerò 
di  moftnre  circi  quelle ,  tutto  quel  ch'io  8imo  douere  effere  utile  :  ®  concio 
fii,che  ne  pochi  errori, ne  in  poco  tempo  fi  ftino  infume  iccozzati,per  li  qua 
li  le  cofe  fono  ridotte  in  quello  mal  termine ,  niente  dimeno  neffuno  errore  ò 
Atheniefi  tri  tutti  è  più  moleflo  il  prefente ,  che  l' effere  uoi  col  penfiero  ft 
lontini  dalle  facende,  ®  l'attendere  i  quelle  folo,  quel  breue  (patio  di  tempo, 
che  fedendo  afcoltate,  fé  ui  è  portato  qualche  noueìla,®  indi  poi',  che  è  cia- 
feuno  di  uoi  partito, non  folo  non  ha  di  tal  cofa  penfiero  alcuno  :  ma  non  pure 
fé  ne  ricordi .  Et  il  medefmo  nel  proemio  della  terza  oratione  contr  a  a  Fi» 
lippo,riprende  gli  Atheniefi, eh' egli  afcoltauano  uolentieri  gli  adulutori ,  ®> 
oltra  queflo  con  bellifiimo  irtificio  moftn ,  cheli  Jtr  a  feur  aggine  loro  è  ca- 
gione de  gli  icquifli  di  Filippo  ,  ®  che  egli  quelli  ,®non  loro  ha  uinto ,  & 
che  correggendofi  loro  ogni  cofa  fi  muterebbe  in  bene  .®  nel  proemio  della 
oratione  della  libertà  de'  Kbodiani ,  riprende  gli  Aiheniefi ,  che  non  efequi- 
feono  le  cofe,  dicendo,  che  e'  non  gli  era  mai  paruto  difficile  il  dimostrare  lo- 
ro,quello, che  fùffe  il  meglio,  perche  tutti  per  loro  i&efii  prima  lo  conofeeui- 
no,ma  il  pervadergli  ad  efequire, per oche  poi ,  che  una  cofa  era  approuati, 
CX  determinati,  etti  eri  tinto  lontini  daU'effere  efequiti ,  quanto  innanzi, 
ch'ella  fùffe  determinati  .  Allegherei  ficilmente  efempi  di  queflo  ecceUentif- 
fimo  Oratore  in  qualch'altra  cofa  di  quelle, che  poco  difopra  ho  propoflo,  fé 
e  Ufue  àiuine  ontionifùfjiro  in  quejìi  lingua  tradotte, o  pure  tnducendo  io 

ifuoi 
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ifuoì  proemigli  pottfii  (fenza  incorrtre  in  molefìa ,  ®  quafi  infinita  lun- 
ghezza in  queflo  luogo  trapanare.  Et  ifocrate  nel  proemio  della  oratione  Di  Ifocratt. 
della  pace,  fi  duole,  che  gli  Atheniefi  afcoltano  uolentieri  coloro ,  i  quali  ac- 
commodandofi  alla  uolontà  loro, parlano  à  compiacéza,  ®  adulano  :  ®  cofi 
uà  con  lungo,  ®  bel  difcorfo  dimoflrando,  quanto  ciò  fia  dannofo  a  loro,  & 
quanto  gioui  V ascoltare  uolentieri,®  ilfeguitare  prontamente  i  liberi  confi- 
gli. Tiene  di  quefti  arttficiil  proemio  della  oratione  di  Catone, la  quale  èferit 
ta  da  Tito  Limo  nel  principio  del  quarto  libro  delia  quarta  Deca  :  pe reioebe  D}  T"°  Lt~ 
Catone  riprende  i  RomanideU'bauere  lafciato  conculcare  i' 'autorità  de  i  ma  u10, 
riti  dalle  lor  mogli,®  dà  loro  la  colpa  di  quella  feditione  fiminile ,  come  cid- 
feuno  può  uedere  nel  luogo  fopradetto.h\a  io  lafciando  gli  efempi  di  tale  ars 
tificio,dirò,cbe  egli  è  dafipere,cbei  proemi, i  quali  contengono  ammonitio- 
ni ,  o  riprensioni,®  che  per  fìmili  uie  precedono,  uoglieno  effere  temperati, 
fi  che  non  offendino,  ®  facciano,  che  l'auditore  fi  alieni  più.  ®  fenza  dubbio 
conuengono  marinamente  à  perfone,cbe  per  la  dignità,®  per  l'autorità  lo- 
ro fiano  molto  riuerite ,  ®  quafi'padri  {limati  da  coloro ,  à  cui  danno  confi- 
glio. Ma  circa  lì  pacioni, che  nell'auditore  fi  notaffero,  bafli  queflo  efempio. 
Salujìio, eccellente  hifloriografò  Latino,  ncll'bifloria  della  congiura  di  Catili  Di  SaluiUo. 
na  induce  Ce  fare  à  configliare  fopra  la  pena  de'  congiurati  :  il  quale  paren- 
dogli d'hauere  auuerfa  allafua  non  rigida  fentenza  l'ira,  ®  l'odio  del  Sena, 
to  cantra  à  i  congiurati ,  fi  fa  incontro  à  tal  difpofitione, dicendo,  che  à  colo- 
ro i  quali  di  cofe  dubbie  confultano,fi  conuiene  hauere  l'animo  libero  dall'o- 
dio,daU'amicitia,daU'ira,daUa  mifericordia  ;  perche  l'animo  accecato  datali 
pacioni ,  non  può  in  modo  alcuno  il  uero  feorgere  :  ®  cofi  difeorrendo  gli 
■  auuertifce  finalmente ,  che  apprefjò  di  loro  non  debbe  potere  più  la  fcelera- 
tezzd  de'  congiurati,  che  la  confiderdtione  di  quello  ,  che  à  loro  di  fare  s'ap 
partenga ,  ne  più  muouergli  l'ira,che  il  ricetto  della  fama  loro.  Cebbefi  ol        Proemio 
tre  À  ciò  rifguardare  diligentemente  alla  perfona,  che  nel  confultare  ci  s'op-  F.1^,  che 
pone. ®,f e  l' autoritàri  fauor  e  ,o  la  potenza  fi  l'accortezza,  o  altro  ci  offen  Si  flètè  &có- 
dcrà,farà  neceffario  farfi  incentro  à  tali  impedimenti,®  tentare  quanto  fi  pò  tradice. 
tra  di  torre  la  fide,®  l'autorità  all' auuerfario, bora  col  diminuire,®  abbaf- 
farelefue  conditioni,hora  con  innalzarle,®  moftrare  di  temerne,  auuerten 
do  anche  {'^uditore  diqualche  fuo  pericolo,  che  fiotto  quelle  s'afeonda ,  bora 
feoprendo  la  confidenza,®  l'ardire,  checolui  prende  da  talifue  qualità ,  ®  ■ 
difeorrendo  nonfolo  particolarmente  del  danno  ,  che  ne  peruiene  à  quegli, à  • 
cui  fi  dà  configlio ,  ma  generalmente  ancora ,  quanto  tal  confidenza  habbui 
fempre  nociuto ,  ®  fìa  per  nuocere ,  dimoflrando  :  ma  più, ,  o  meno  aperta- 
mente,®  liberamente ,  fecondo  la  conditione  delle  perfone ,®  l'altre  cirs 
conflanze,hauendo  fempre  riguardo  à  fichi  fare  quel,  che  fùffe  per  nuocere, 
CT  feguitare  folamentequel,checipuo  giouare.  E'  ancora  qualche uoU  Efempr. 
ta  molto  utile  il  preoccupare  quello ,  che  noi  flimiamo  hauere  à  dire  l' au- 
uerfario; perche  cofi  fi  toglie  al  fuo  parlare  qualche  poco  d'autorità ,  ® 
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Di  Thucidi-  di  cofi  fatti proemi], mi  pare ,  che  nel  terzo  libro  di  Tbucididefta  un  bello  e- 
**•  [empio  tra  gli  altri,  che  fono  in  quello  dutore:  ©*  questo  è  neUaoratione  di 

Cleone.  In  una  parte  adunque  di  quel  proemio  egli  uà  togliendo  la  fide  a  co 
loro ,  che  confidano  moUo  nella  loro  eloquenza,  mostrando  quanto  e'  nuoca 
no  alla  città  ;  la  qual  parte  riguarda  alcuni ,  che  in  quella  confitta  fé  gli  op- 
ponemmo. Ld  onde  Diodoro  nella  oratione, che  e'  fa  contra  .1  quella  di  eleo 
ne, uà  poi  dtfìndendo  la  co  fa  impugnata  da  lui,ej  tenta  con  lungo  difeorfo  di 
racquitlare  quel  credito, che  Cleone  gli  toglicua,dccufando  lui  d'imprudézd, 
CT  mettendolo  in  foretto  di  qualche  fuo  proprio  commodo.  Et  in  Demofthe 
ne  ancora  fi  ueggono  fnnili  artifitij ,  de  i  quali  non  addurrò  altrri  efempiEt 
del  preoccupare  quelle  cofe,che  noi  penferemo,che  l'auuer furio  fia  per  dire, 
darò  un  foloefempio  nella  oratione,  che  fa  il  Re  Eumene  nel  fettimo  libro 
Liuio C°  '  ^d  1uirili  Dff  J  d' Tito  Liuio,la  doue e'  dice .  imperoche e'  trdtterdnno la 
7  caufa  della  cittì  di  Grecia,??  dir anno,  che  fi  conuenga  liberarla  :  ©•  quel,che 
fegue.Notafì  oltre  a  ciò  in  quegli,che  ci  fi  oppongono  nel  configliare,  qualche 
mala  conditione  :  come  imprudenza ,  adulatione ,  partialità ,  l'effere  ancora 
corruttibili,contentGfi,c?incon&dnti,deboli,trdfcurdti,maligni,ermafiimd- 
mente  cired  le  cofe,  delle  quali  fi  confultd  :  ©•  altre  fmili  qualità.  Notafi  an- 
Di  Demo  -  ^  (|J  ^Begj;  /'inwirfù,' l'odio,  ld  timidità,  o  altra  pacione .  Eemoflkene  nel 
proemio  della  terza  oratione  contra  à  Filippo  allegato  difopra,biafma  que 
gli  oratori ,  i  quali  uoleuano  più  tofto  dire  cofe  piaceuoli,che  utili  à  gli  Athe 
niefi  zejdà  principalmente  à  loro  ld  colpd  di  molti  mali .  Nota  breuifiimd- 
mente  nel  proemio  della  oratione  per  quegli  del  Cheronefo  in  alcuni  Veffere 
contentioft,  ©"  effere  da  queftd,cr  altre  caufe  indotti  à  parlare.  Et  nel  proe 
mio  della  oratione  per  li  Megalopoliti,  fcuopre ,  &  riprende  le  pafioni ,  er 

>  la  partialità  d'alcuni  Oratori  molto  grauemente,coft  dicendo  .  E'  mi  pare  ò 

>  Athenie(ì,che  ey  coloro  pecchino,  i  quali  in  fauore  de  gli  Arcadi ,  rj  quegli, 
»  che  in  fauore  de  i  Laccdemonij  hanno  parlato  :  percioche,  come  fé  ei  uenijfe- 
»  no  mandati  da  gli  uni,cr  da  gli  altri,  er  nonjùffero  noRri  cittadini ,  dppref- 
»  fodei  quali  e' fanno  la  perfond,c?  l'ufficio  d'ambafciadorì,ccfi  l'un  l'altro  fi 
»   dccufanoj&fi  calunnianoiey  quello  era  nel  uero  ufficio  di  perfone,che  fùffe- 

>  ro  màdate  da  quegliyna  il  parlare  delle  cofe  tato  per  Vuna  parte,  quanto  per 
»  l'altra,^  fenzd  contefx  alcuna  confederare  quello, che  e  il  meglio  per  uoi,dp 
»  parliene  à  coloro ,  i  quali  fi  prefumono  qui  di  configliare  .  Or  s 'alcuno  to- 
»   glieffe  loro  Veffere  conofciuti,zy  il  parlare  dttico,io  giudico, che  molti,  que- 

>  gli  Arcddi ,  quejìi  Lacedemoni]  frimerebbono .  ©*  quejld  parte  dirittamen* 
te  ha  rifletto  à  muouere  contra  à  chi  fi  oppone ,  ira ,  odio ,  inuidia ,  diff  re- 
gio ,  o  altrimenti  metterlo  in  difgratia  de  Tduditcre  :  ile  he  poco  dipoi  pars 

Proemio  ticblarmente  farà  manifiào .  Votrebbevltre  à  quello  la  edufa  comprende- 
tratto  di  al-  re  jf^e  per/òfie ,  neWe  gw^ii  noi  /òr/e  rono/ceremo  tjajlcfce  cofa,checi  of- 
cóprere  nel-  findeffe  :  come  fé  noi  haùefimo  àconfiglidredi  qualche  ce  fa  contra  a  perfo- 
Ucaufa.        ni  molto  potente,  farebbe  allbora  certamente  neceffdrio  fminuire  U  pof- 
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ftnzd  ài  quella  perfona,o  mofìrare  qualche  ofiacolo ,  V  contrapefo  della  fui 
potenza  ;  CT  per  altre  uie  (che  agevolmente  fi  poffono  comprendere)  rimuo 
uere  tal  difficultà .  Et,  fé  noi  configliafiimo  infauore  di  per  fona  poco  amica 
dell' auditor e, conuerrebbe  farla  apparire, o  d'altro  animo  uerfo  di  lui,  o  non 
coft  auuerfa,ofe  pure  altre  udite  clUjùjfejLta  poco  amica,aUhora  afferma* 
re,cb'eUa  fta  ben  difboita ,  allegando  le  cagioni  dell'una,  &  dell'altra  fua  di- 
fbofitione,ma  eglic  imponibile  di  fcendere  a  tutti  i  particolari:^  perciò  baili 
quanto  babbiamo  detto  fino  à  qui  in  quello  propofìto  circa  le  perfone.Etfe-  Troemio 
guendo  diremo ,  che  con  diligenza  non  punto  minore  fi  debbaconfiderarela  tra"°.,  ^?"a 
cofx  i)ìeffa,della  quale  fi  confulta,  er  che  noi  uogliamo  perfuadere ,  accioche  '"«'*• 
s'ella  ha  qualche  conditione ,  che  ci  disfauorifca ,  pofiamo ,  ofchifare  ,oal 
meno  fare  più  leggiero  quel  disfauore .  perche  e'  può  accadere ,  che  o  la  dif- 
ficultà,o  la  nouità  della  co  fa ,  ey  l'effere  fuori  d'ogni  penftero  de  gli  audito- 
rio l'apparire  poco  uerifimile,o  troppo  pericolofa,o  iniqua,o  indegna,o  che 
meriti  poca  confideratione,  o  l'effere  indarno  data  altre  uolte  confìgliata ,  o 
tentata  infelicemente  ;  o  l'effere  nella  mente  di  quegli,  che  hanno  a  deliberare 
già  qu.ifi  altrimenti  di  quello, che  noi  uorremo  determinato^  quejìo ,  o  per 
la  perfuafìone  di  qualcuno, o  pur  per  la  loro  ijleffa  opinione,o  altre  fintili  cò- 
ditiom  ci  ojfendino,aUe  quali  non  ci  potremo  apporre  col  negare  ,fminuire, 
compenfare  la  dijfcultà,il  pericolo,l'inhoneRà,  e?  altro,  col  mostrare  l'im- 
portanza di  quella,  o  come  ella  ha  mutato  conditione  :  ©"  non  folo  non  debbe 
tffere  pregiudicata  nelle  menti  loro, ma  per  tale,  ©"  tal  ragione  con  maggio* 
re  ftudio,che  mai  merita  d'effere  confultata,&fimili  cofe.  Vede  fi  nel  fedo  li  Efempi. 
bro  di  Tucidide, come  Uermocrate  nella  or adone ,ch'ei  fa  à'  Siracufani  tenta  DiTucidide. 
di  rimuouere  quella  difjìc  ultà,che  gli  faceua  il  parere,che  la  cofa,della  quale 
ì  haueua  a  trattare  fuffe  poco  uerifimile, dicendo  cofu  E'  parrà  forfè ,  eh  an- 

>  cora  io  come  qualch' altro, dica  appreffo  di  uoi  cofe  lontane  daluero,  tj  in- 

>  credibile  dell'armata.  Ne  mi  è  afccfo,che  coloro ,i  quali  dicano,  o  annullano 
»  co  fé, che  non  paiono  credibili,nonfolo  non  perfuadono,  ma  anche  paiono  flol 
»  ti, nientedimeno ,io  non  perciò  sbigottendomi, non  reiterò  di  parlare ,  ejfendo 
,  la  città  in  pericolo, perche  io  mi  perfuado  d'hauere  qualche  cofa  più  certa  di 
,  qualunque  altro.  Et  Pericle  nel  proemio  di  quella  oratione ,  per  la  quale  nel 

primo  libro  del  detto  autore ,  fa  à  gli  Atheniefi  conftgliandofi  à  non  cedere  a, 
i  popoli  della  Hioreafi  fa  incontro  a  quella  diffcultà,che  uedeua  nafeere  dal 
la  qualità  delfuo  configlio,peroche  conofeendo  egli;  che  quello  era  pericolo- 
fo  ancora  per  quegli,  che  lo  deffero,uà  preoccupando  ,&fabricandofi  feu- 
fd ,  &  giuftificatione ,  in  cafo ,  che  tal  coniglio  infelicemente  riufeiffe .  Et  L. 
Lentulo  nel  nono  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuio, udendo  efortarel'e-  Di  Tuo  LU 
fercito  affediato  à  fare  accordo,  fi  feu fa  delfuo  poco  generofo  configlio,e?  in  ino. 
Demoflhene  ancora  fi  truouano  efempi  beUtfìimi  di  tali  proemij,quali  babbia 
tno  dimoflratogy  noi  con  altri  efempi  non  gli  dichiareremo.  Ma  parendoci 
i'hauere  à  baJUnza  parlato  di  queilo  artificio  del  preoccupare,^  del  rimuo 
Retorica.  AA    iij        uere 
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Proemio  per  uere  quello,che  ci  offende, pifferano  à  dimoCtr are, come  fuori  di  tale  artificio 
procaaciarc»  p0jltimo  procacciarci  quel  fauore ,  che  la  caufa  richiederà ,  er  cominciando 
Dalla  perfo-  *  perfona,che  conftglu,diremo,che  egliè  di  gran  mcmento,che  ella  fi  mo* 
m  noftra.  flr*  affettionata/y  amica  à  coloro,à  i  quali  ella  darà  configlio  ;  er  come  que- 
ita  dtjpojìtione  d'animo  fi  poffa  [coprire, è  ageuolicofa  comprendere  per  quel 
lo ,  che  nel  quarto  libro  ho  detto  di  quefta  materia  ,  mafolamente  auuertirò 
qui  i  lettori,che  in  quefìa  parte  può  hauere  luogo  ti  ridurre  alla  memoria,  er 
raccontare  aW 'auditore ,  ma  con  modestia ,  ©"  i'i  maniera ,  che  non  fi  offenda 
qualche  noRra  anione ,  in  testimonio  del  nojìro  ben  dijfoko  animo, &  più  Ih 
boeramente  fare  menttone  dell'antica  congiuntone  tra  loro,ey  di  qualche  no- 
ftra degnità,  er  operatione  uirtuofa ,  er  fvnilt  cofe  .  ~É  ancora  di  momento 
grande  il  mosìrar fi  lontano  dalle  pafiionijntero,  incorruttibile  ,feuero  nelle 
cofe  publtche, amico  della  libertà  nel  configliare,cr  ardito  in  fare  queflo  uffi- 
tio ,  er  tutto  intento  alla  uerità,  accorto ,  er  pratico  delle  cofe  humane ,  e  di 
quella,che  allhorafttrattaffe.Vale  oltre  à  ciò  molto  la  modestia ,  della  quale 
hauendo  io  nel  precedente  libro  ragionato ,  diròfolo  ,  che  egliè  di  momento 
grande  il  mostrare  (doue  queRo  artificio  harà  luogo)  di  non  confidare  nella 
frudenza ,  ZT  nella  eloquenza  noflra,z;  di  parlare  di  noi  mal  uolentieri ,  ey 
farci  inferiori,  er  nel  con  figliare ,  er  nel  parlare  à  qualch' altro  ,  che  habbia 
parlato ,  o  fu  per  parlare  .&  ,fe  noi  haremo  à  contradire  à  perfone  molto 
riputate,??  fuperiori  ànoi d'età,o  di  grado, er  degnità,o  amiche,  o  per  qua- 
lunque cagione  degne  di  riuerenz<*,cr  di  riff etto, mostreremo,  che  ci  diffiacs 
eia  d'hauerci  à  opporre  à  quelle, ma  che  il  defiderio  del  ben  di  coloro ,  à  cui 
diamo  coniglio,  er  l'ufftio  noflro  richiede ,  che  per  noi  nonft  taccia  quello , 
the  noi  forniamo  effere  nero ,  er  utile  a  loro  .  Et  al  noRro  parlare  non  da- 
rà poco  di  gratiailuoltarci  qualche  fiata  alle  perfone,  alle  quali  uogliamo 
contradire,  quafì  pregandole,  che  non  perciò  [limino,  che  noi  ci  fumo  dimen 
ticati  del  riff etto, che  alle  conditioni  loro,o  all' omicida  noRra  hauer  ci  fi  con 
uiene  ;  er  efre/ì  perfuadano,che  non  per  contendere  con  loro  contradiciamo, 
ma  per  dir  (come  conuiene ,  cr  come  efii  fanno)  liberamente  la  noRra  opinio 
ne.  Loderemo  ancora  il  parlare  di  quegli,cj  mostreremo  d'hauere  in  conft- 
ieratione  i  loro  difeorft ,  crfìmili  cofe.  Yuo  uenire  à  propofito  il  moflrare 
la  debita  riuerenza  uerfo  Dio ,  ej  la  Iferanza  che  habbiamo  in  lui ,  er  i  be- 
nefitij  riceuuti  da  quello.  Scoprendo  noi  adunque  l'amica  difbofìtione  dell'a- 
nimo nosl.ro  nellemaniere  ,che  di  [opra  ho  molhato:&  facendo  appari- 
re per  il  parlare  noflro  l'altre  conditioni  noRre ,  che  ho  detto ,  tenteremo  di 
procacciarci  beniuolenza ,  C  fede ,  er  autorità  da  coloro,i  quali  configlie- 
remo ,  come  à  perfone  amiche ,  prudenti ,  cr  d'altre  uirtk  adornate  ;  il  qua* 
Efemni.  fc  artificio  appartiene  alcoflumt ,  come  difopra  ho  dichiarato .  Et  accioche 
Di  Cicerone  con  qualche  efèmpio  fi  dimoRri  quello  ,  che  fino  à  qui  fco  ietto,  Cicerone  nel 
principio  deRa  feconda  oratione  Senatoria  contra  à  M.  Antonio  breuemétef 
ma  con  granita  ;  er  efficacia  grande  s'acquifla  beniuolenza ,  er  autorità , 
.    .  tongiugnenia 
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eongiungenào  U  cdufd  fud ,  &  fdcendofì  comune  lafortund  ieUd  Republicé 
con  queste  parole.  Per  qual  mio  dcjìino  dirò  io,  ò  P.C.  auuenire,  che  in  que 
fti  «enti  dnm  ncffuno  fia  itato  inimico  delld  Republicd  ,  che  contri  i  me  *n- 
eord  non  kàbbid  l'wimicitia,&  la  guerrd  dichidrdto  i  Et  neìld  qudrtd  conerà 
di  mede  fimo, dimostra  nel  proemio  co  poche  pdrole  l'dnimo ,  et  l'opere  fue,in 
benefrtio  delia  liberti, dicendo, che  non  gid  l'animo ,  md  i  tempi  opportuni  gli 
trdno  mancdti  ;  i  quali  toflo ,  che moSrdrono  qualche  lume  ,egli  fi  fece ,  & 
fu  fempre  cdpo  delld  dijifd  della  libertà  .  er  nel  principio  della  qutntd ,  fcuo-z 
pre  una  certd  follecitudine  d'dmorcuolijiimo  cittadino, mo8r andò  quanto  gli 
jù)fe  paruto  lontano  ;  er  quanto  indugiaffe  a  uenire  il  giorno  delle  calende  di 
Gennaro .  Sono  in  Liuto  molti  efempi  di  quella  materid ,  come  qudndo  Aler-  Di  Tito  Li- 
co  nel  primo  libro  delld  terza  Decd,  udendo  perfuddere  a  i  Saguntini ,  che  fi  u'°« 
diano  ad  Annibale ,  fa  nel  proemio  mentione  dell'antico  ho/fitto ,  er  dmici- 
tid  ,  che  egli  haueua  con  quella  citta ,  tj  mofìrd  di  muouerfi  a  parlare  per 
beneficio  loro.  Et  L.Martio  nel  quinto  della  medefma  Deca  dà  principio  al- 
la oratione,che  e'  fa  à  i  foldati  in  lìijfdgna  da\l'offeruanzi,&  pietà  fui  uer 
fo  gli  Scipioni  lor  capitani, &  col  moftrare  il  dolore,  che  e'fentiud  della  mor 
te  di  que  gli,  i  quali  erano  carijlimi  à  quel!' efer  cito.  Mojlrafi  còjldnte,etpròto 
amico ,  ricordeuole  de  i  benefici]  riceuuti  da  gli  Ardeati  Camillo  nel  proemio 
di  quella  oratione,chee'  fa  loro  nel  fecondo  libro  delld  prima  Decd,perfud- 
dendogli  à  prender  l'drmi  contrd  à  i  Galli:  ej  il  medejìmo  nel  medefmo  libro 
configltando  il  popolo  Romano  con  lunga ,  er  grduifiimd  oratione  à  non  db- 
bidondre  Romdfifcuopre  nel  proemio  nimico  delle  feditioni,cr  amico  della 
tràquillità  delld  città,&  pronti  fimo  à  no  manedre,  ne  dllhord,ne  mdi  dUa  p4 
trtafua,pbenefitio  della  quale  follmente  e' fi  moueua  à  parlare.  Et  L.Emilio 
nella  orditene ,  cheegli  fa  dlpopolo  Romano;  la  quale  fi  legge  nelquarto  li- 
bro della  quinta  Deca,promettedi  sforzar  fi  di  far  fi, che  il  concetto, che  egli 
hanno  dimojlrato  hauer  di  lui  non  retti  nano ,  acquifìandofi  in  tdl  modo 
beniuolenzd ,  er  fide .  Et  nel  v  1 1 .  libro  deUd  prima  Deca ,  Valerio  Cor- 
vino parlando  à  i  Soldati  ribeUatifi  dalla  Republica ,  in  parte  del  proe- 
mio m  raccontando  quanta  humanità,ty  quantd  mdnfuetudine  egli  hab- 
bia  fempre  ne'  fuoi  magistrati  ufato  uerfo  di  loro  :  er  nel  mede fimo  proe* 
mio  aUegd  con  graue  modo  di  procedere  li  nobiltà ,  gli  honori ,  li  uirtu, 
<7 in  fomma  la  degniti  fua  per  acquisir fi  iutorità.  Moftrafi  Ubero  dalle  D'  Demo- 
pafiioni ,  er  amico  deUi  libertà,  nel  configliare  Demoflhene  in  molti  luo-  fthene' 
ghi ,  entragli  dltrinel  proemio  della  ordtione  della  libertà  de' Rodidni , 
cominciando  adire;  che  gli  pareconueneuol  co  fa  ,che  confultdndofì  di  co- 
fe  di  tantd  import dnzd ,  gli  Atkenìefi  concedano  à  cidfeuno ,  che  configlia  il 
potere  liberamente  parlare.  Et  in  una  parte  del  proemio  delld  terzi  oratione 
xontrd  à  Filippo,  fa  il medefimo  dolendofi,che  gli  Atheniefi  concedeuano  gri 
libertà  di  parlare  dell'altre  cofe  à  i  fvrefìieri  ,&di  ferui ,  che  erano  nella 
(itti, ma  che  dalle  confulte  lofeacciauano  ;  er  cofifi  moflrd  molto  pron- 

AA     ili/  to  ì 
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to  a  parldreliberamenle,  fi  come  anche  nel  principio  delti  ordtione  di  Udlo: 
nefojta  qual  nondimeno  jìdubiid,feelld  idi  Demofthenefimoftrdmolto  Ar- 
dito l'Oratore  à  confìglidre  Uberamente ,  dijfregidndo  l'arti ,  r?  le  minaccit 
Di  Tucidide  di  Filippo.   Et  Hicid  nelfefto  libro  di  Tucidide,  pdrldndo  a  gli  Atheniefì  ,fì 
mosìra  libero, w  fmcero, quando  nel  proemio  dice, che  /;  come  ne'  tempi  pdf- 
fati,per  e/fere  honorato  più  de  gli  altri,nonft  diffe  giamai  altro,  che  quello , 
che  era  lafua  opinione, cofiallhor  a  uoleuafare  co  figli  Jdo  folo  di  quello, che 
giudcauaeffereilmeglio.  Vedefi  bene  ijfreffalamodeftia  nel  proemio  del- 
Di  Tuo  Li-  /,,  oratione  di  Mmutt'o  a'fuoi  Soldati,la  qudle  è  feruta  da  Tito  Liuio  nel  fe- 
condo libro  delld  terzd  Veca  :  peroche  proponendo  effo  i  grddi  de  i  pruden- 
ti,fi  pone  fuori  del  primo,  e?  mojlrafi  pronto,??  dtto  piutofto  a  ubbidirebbe 
degno  di  comanddre.  Et  Cecilio  Metello  confòrtdndo  i  Cenfori  alla  concor- 
dia nel  decimo  libro  delld  qudrta  Decaimodefìamented.ì  principio  al  fuo 
parlar  e, dicendo.  E'  non  ci  è  ufcito  di  mente,come  poco  fa,uoi  fiate  jìati  pre- 
poni da  tutto  il  popolo  Komano  Cenfori  ;  e?  Giudici  de'noftri  coflumi,et  noi 
*    effere da  uoi corretti,?? ammoniti,?? non uoi  da noi,e?e.  Ex un belli fiimo  a 
'  [empio  di  modestia,  e?  di  ricetto  del  contraddire  nel  fettimo  libro  della  quar 
'  ta  Deca,  nel  proemio  della  oratione  de'  Kodiani  nel  Sendto  Komdno  contra 
*   à  Cumene ,  il  qudl  proemio  non  riferirò ,  ma  ciafeuno  potrà  nel  luogo  detto 
'  <onftderarlo.  Dimoftra,e?  fa  cono feere  lafua  accortezza,?? prudenza  An- 
'  none  nel  principio  della  oratione,  che  fa  nel  Senato  Cartagine  fé  ,fcritta  da 
'    Tito  Liuio  nel  primo  libro  della  terza  Veca  :  mostrando ,  come  egli  haueua 
1  antiueduto,??  predettole  non  mandaffero  Annibale  aWefercito.  Et  io  non 
uoglio  tacere  in  quefto  luogo ,  che  quando  noi  hdremo  occajìone  di  parlare 
di  qudlche  nofìra  prudente  operatione,fe  noi  dubiteremo,  che'l  parlarne  ofc. 
fènda  l'auditor  e, conuerrà  parlarne  con  gran  modeftia, e?  far  ft,chee'paia, 
che  noi ,  e?  ne  parliamo  mal  uolentieri ,  e?  quella  co  fa  attribuiamo  ad  altro, 
che  alla  prudenza  nodra ,  e?  dnche  a  qualche  co  fa ,  la  qual  non  dimeno  ci 
poffa  acquietare  autorità ,  e?  fauore  :  il  quale  artificio  hduendo  con  mara- 
Di  Demo-  uigliofd  grduità  ufdto  Vemojìhene  nel  proemio  della  oratione  della  pdee,  mt 
fthene.  è  piaciuto  di  douerlo  moflrare  con  l'efempio  di  lui ,  il  qiul  dice  prima  cofì. 

>  Et  benché  io  fdppid  molto  bene  ò  Atheniefì,  che'l  pdrlare  delle  cofe ,  che  uno 

>  ha  detto ,  e?  di  fé  fteffo ,  gioui  fempre  appreffo  di  uoi,à  colui ,  ck'ardtfce  di 
»  parlarne,  io  non  dimeno  la  flimo  cofa  tanto  brutta  ;  e?  odiofa,  che  quantun- 
»  que  io  uegga  ciò  effer  neceffario, tutta  uia  Pabhorifco,  e?  poco  dipoi  hauen- 

>  do  narrato  alcune  cofe ,  foggiugne  quefte  parole  .  Tutte  quefle  cofe  adun- 
»  que, le  quali  fi  uede  chiaramente,  ch'io  meglio  de  gli  altri  ho  antiueduto,  non 
j  riconofeerò  già  mai  daWaccortezzd  mia ,  ne  arrogantemente  me  Vattribui- 

>  rò;  ne  prefumerò  di  conofeere,  e?  di  antiueder  le  cofe  per  altro ,  che  per  due 
»  edufe ,  le  quali  io  ui  dirò  :  Vuna  è ,  ò  Atheniefì  la  buona  fortuna ,  la  quale  io 
'  «fggo  efferefuperiore  ad  ogni  ingegno, e?  prudéza  humdna  :  Vdltrd  è, ch'io 

>  giudico ,  e?  difeorro  le  cofe  fenz*  premio ,  e?  con  integrità ,  ne  fi  trouerà 

alcuno 
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,  alcuno , il quale  poffa  mofirare  alcun  mio  emolumento, che  dalle  cofepublìcbe, 
,  le  quali  ho  gouernato,o  delle  quali  io  parlo  ,dependa.  Di  qui  nafce,  ch'io  [cor 

>  go  dirittamente  quel  bene ,  che  mene  dalle  HI effe  cofe.Ha  ,fe  a  qualft  uoglia 

>  delle  parti  tu  aggiungerai  argento  ;  comefopra  una  bilancia  ;  ejjb  ne  porta, 
,  e  tira  jì  giù  afe  i  noiiri  di  fior  fi, ne  può  colui, che  ciò  fa  dirittamente,  eyfa- 
,  namente  più  di  cofa  alcuna  difcorrere.   Notili  anche  m  questo  efempio ,come 

l'Oratore  fimoftraintero,c7  incorruttibile, e?  alcun' altri  acutamente, gru 
citamente  taffa,come  perfone  che  fi  lafciauano  corrompere,  tyfi  uendeuano  : 
ilcht  a  i  altro  artificio  appartiene  .   DÌ  graue  principio  con  religiofo  par- 
lare Sp.  Poftumo  alla  oratione,che  e'  fa  al  popolo  Romano ,  per  maniftjlare 
lafceleratezza  de'  Baccanali  :  come  nel  nono  libro  della  quarta  Deca ,  fi  può 
uedere.  Sparge  qualche  feme  di  quejla  natura  L. Emilio  nella  oratione  alle  • 
»  gata  dtfoprd,quando  e'  dice.  Spero,  che  i  medefimi  Dei,i  quali  m'hanno  fa- 
■>  uoritoin  quetia  forte  ,  mi  faranno  ancora  fauoreuoli  nel  maneggio  della 
i  guerra,&  altri  efempi  di  quetto  artificio  poftì  da  me,doue  del coftume  trat- 
tai, jì  poffono  confìderare.ey  certamente  noi  ce  n'andremo  in  infinito,  fé  noi  ■  - 
uolefimo,c?  d'ogni  cofa  proposta  difopra  addurre  efempi ,  ey  per  tutti  gli  ■■ 
Oratori  antichi  difcorrere .  er  forfè  parrà  à  qualcuno,che  più  minutamente,  ■ 
che  nò  era  neceffario,io  habbia  tali  efempi  ricercato.  Non  è  da  dubitare,  che       Proemio 
anche  le  perfone,  alle  quali  fi  da  confìgtio ,  ci  porgono  qualcheuolta  materia  tratto  dalla 
da  prepararle ,  er  ben  dijborle  uerfo  di  noi ,  in  uarie  maniere  :  percioche  ,  2'0"2    ' co" 
qualche  uoltafarà  à  proposto  lodare  la  prudenza  di  quelle,  la  diligenza ,  li  £„i'  aco, 
prontezza,  il  confenfo ,  ey  l'unione  nel  confultare  :  zy  bora  ftarà  bene  coms 
modare  qualche  deliberatone, er  anione  di  quella, eymafiimamente  apparte- 
nente alla  caufa,della  quale  fi  tratta,^  fìmili  cofe  .  Le  quali ,  benché  ageuol- 
mente  fi  pofiino  comprendere ,  ey  ne  gli  Oratori  ojferuare  ;  io  non  dimeno  e 
n'addurrò  qualche  efempio  .  Simile  artifìcio  fi  uede  ufatoda  Cicerone  nel  Efempio. 

>  proemio  della  quinta  filippica  ,  la  doueeidice .  Co  fi  mi  harebbe  perturba-  « 

>  to  il  parere  di  colui ,  che  primo  ne  fu  domandato ,  s'io  non  confidaci  nella  « 

>  uirt'u  ,  er costanza  uojlra ,  er  poro  dipoi  ricorda  <ì  i medefimi  Senatori,  qui  - 

>  tofùffe  fiato  innanzi  il  confenfo  loro ,  quanta  la  uirtk ,  quantala  confìanza , 
,  quanta  lode  ,c?  fauore  haueuano  acquietato  appreffoal  popolo  Komano. 

ey  nella  quarta  filippica, lo  da  con  le  prime  parole  la  frequenza ,  V  prontez 

Za  loro  al  confultare .  ey  tanto  bafianlo  hauer  detto  di  quefta  materia ,  paf-       Proemio 

fero  a  dire, come  quando  noi  rapprefentando  un'altra  perfona,parliamo  per  tratro  daI,a 

lei, debbiamo  ri feuar dare ,  fé  ella  ci  porge  qualche  occafione  di  dare  fauore~  fei  ona  ?" 
i       •    •  •     .       ■  «  '         ,  '        i    ir-  i  tr     la  quale  par 

uole  principio  al  parlare  noaro.  La  onde  potrà  effer e, ty  utile,  cynecejja-  ljamo. 

rio  ufare  qualche  uolta  quella  preoccupatone, che  di  fopra  habbiamo  dichia-  ■ 

rato ,  con  ifeufare,  er  giuflifìcare  la  perdona  di  quello, che  offendere  l'audi  -  ■ 

tore,  e"  quanto  più  potremo  liberarla  da  ogni  mala  opinione ,  er  difbofìtio- 

ne,  che  egli  haueffe  uerfo  di  lei,&jìmili  cofe.  Mj  fuori  di  quefio  artifìcio, uer 

ri  anchora il dimojlrare la  buona  ualòntà-Ja congiuntione,  i  meriti  diquelli , 

perfonà 
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perfona  utrfo  dell' altra,le  uirtu,la  degnità  fua, l 'opinione, che  ella  ha  dell'al- 
tra,® fmili  cofejdelk  quali  come  note,®  facili  ad  effere  ne  glifcntiori  rico 
Proemio  nofciute,non  curerò  d'addurre  e [empi.  M4  oltre  à  quella  preparatione , che 
tratto  <Llle  per  [e  me  rmo  'A  *„•  dimostrate, fi  fa, non  e  dubbio  alcuno.cbe  l'animo  deU'au 
paihonidel-  V  •  ■       ^-  r       !    I  j  i 

l'animo         ditore  con  nane  pacioni  fi  perturba  ;  ma  pero  moderatamente  ,come  al  prin- 
cipio del  parlare  nostro  conuiene .  Muoue  in  molti  luoghi  de'juoi  prcemij 
Demoiìhene ,  ira  ,  odio  ,inuidia,difpregio  contra  À  quegli ,  i  quali  gii  erano 
ttuuerfi  nel  confgliare,®  nei  gouerno  delia  ìkepublica,)cuoprendo  l  injolen 
za  di  quegli,®  le  offefe ,  che  fanno  alla  Republica,  la  doppiezza  loro  da  pof 
fanz*,  H  poco  ualorc,®  (imiti  cofe.  Muoue  confidenza,®  buona  fferanza, 
mostrando  le  occafioni ,  ®  la  dijpofitione  delle  cofe.,  ®la  gratta  de  gli  Lei, 
in  fauor  loro ,  ®  in  disfauor  de',  loro  auuerfarij .   Muoue  la  uer gogna  alcu 
na  uolta,mette  paura,®  altrimenti, fecondo  che  la  caufa  richiede  :  ui  con  ar- 
Efempio.      tifkio  marauigtiofo ,®  con  granita  incomparabile ,  commettendo  l'auditore. 
Di  Tito  Li-  Veggonft in  Ttto  Liuio affettuofi  luoghi-di  proemi]  :  come  nd  faumo  libro- 
°i°.  ieùa prima  Deca , quando  Valerio  Cormnoparla a i  Soldati  ribeUatifi daU* 

»  Kepublica  5  i  qualimuoue  i  uergogna,doue dice  ,fe  noi  ui  uolete  ricordare, 
'  che  noi  fiete  non  nelle  terre  de'  \olfci ,  o  Sanniti ,  m*  nel  contado  Romano  : 
»   rjr,feuitorneràinmcmoriaqueicolii,iqualiuoiuedeteeffere  della  uotlra 
»  patria,??  conftdererete  que/lo  efercito  effere  de1  uodritnedefwi  cittadini,® 
»  che  io  fono  il  uoflro  Confolo.fotto  il  cui  gouerno  Vanno  p  affati)  rcmpejie  due 
»  uolte  le  genti  de'  Sanniti,  &  duettolte  pigliale  per  fòrza  i  loro  alleggimen 
ti.  Et  Cinvleio  tribuno  della  plebe  nel  principio  della  or  atiene,  (he  e' fa  nel 
quarto  libro  della  prima  Deca,foprailfar  comuni  i  matrimonijfarge  quaU 
ehefeme  d'ir  a, mostrando  quanto  la  plebe  fta  da  i  padri  dijfreggijta,  &  qua 
»  tafia  l'mfolenza  di  quegli  ccnqttettè  parole,  Qjianto  i  padrt  utdijfregiaf- 
.0:4     '  »  fero,  ®  tenejfero  a  uile ,  ©"  quanto  ej?i  ui  babbiano  fempre  Rimati  indegni  di 

*  uiuer conloro  in  unamedefuna  città,,®  dentro  alle  medefme  mura  ,ei  mi 
»  parehauerlo  altre  uolte  Ifeffoco.nofciuto  ,®  confidar  alo:  non  dimeno  bop. 
»  rajjetialmentel'ho  ueduto,tjfendofi  leuati  e$i  eofì  ferocemente  contra  4  <}»te 
»  fle  no/ire  propone  leggi,  per  le  quali,®  che  altro  facciamo  ,  che  ammo.*. 
»  nìrgli,  ©"  ricordare  fhe  noi  ftamo  loro  cittadini  i  ® che fé  bene  non  habbia- 
»  mo  la  medefma  ricchezza ,  non  dimeno  habbiamó  pur  la  medefima  patria  i 

Et  nel  quinto  libro  della  prima  Deca  ,  Appio  Claudio  (origliando  la  plebe 
alla  guerra  Verentana,tenta  nel  principio  breuemente  di  dejlare  qualche  pò 

*  co  d'ira,  0  d'odio  contra  a  i  tribuni  nell'animo  de  i  Romani, dicendo.  Se  mài 
»  fxàubitò  feitribuni  della  plebe  ftano  (lati  fempre  autori  delle  feditioni  ptr 

*  uofìra  cagione, 0  per  cagion  lor  propria, io  fon  certo,  che  queìVanno 

*  s'è  fatto  fine  al  dubitare  :  ®  quel ,  chefegue.  Induce  C.Vontio  i  Sanniti  in 
tuona  ffer anz*  con  molta  grauità, quando  nel  principio  del  nono  libro  deUs 
prima  Òeca,mo8ra  loro,che  gli  Dijfìafio  placati,®  ben  dimoili,  cofi  dicen- 

»  io.  Acciocheuoi  nonptnfiiU,chtquetltalegationefu{xaUuanA,®npn 

babbi  a 
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,  bibbia  operato  cofa  alcuni, tenete  per  co  fi  certi,  che  mediinte  que&a  egli  è  al 

,  (lati  purgati  tutta  l'in  de  gli  Di]  celcRi ,  per  hauere  rotto  U  lega  uerfo  di 

,  noi  conceputi.  Quejlo  coofeo  io  benebbe  a  qualunque  Dio  fi  fu  piaciuto  co 

,  durne  il  cofi  fitti  necefiiù,che  noi  fimo  ititi  conjìr  etti  à  rendere  quelle  co- 

,  fe,le  quali  fecondo  il  tenor  dellalega  n'erano  richiede  il  medefimo  Dio ,  non 

,  ejfer  punte  piaciuto, che  li  concinone,  ©•  fodirfattione  del  peccato  commef- 

,  fo  per  li  retti  legafia  fiata  di  i  ?*.omanicofi  fuperbamente  dijprczZita:  <J 

quel  che  fegue.  Vedefì  chiaramente  neU'oUauo  libro  della  terzi  Deca ,  come 

Scipione  rifondendo  in  Senno  k  Q  Fabio,  prendendo  xx e afionedal  parlas 

re  di  quello,  cera  di  torgli  il  credito ,  &■  gli  uì  procacciando  un  certo  odio, 

i  come  a  wnidiofò  con  tilt  pirole.  Q.  Fabio  mede  fimo,  o  P.  C.  ha  detto  nel 

>  principio  della  fua  oratione ,  che  nella  fui  fentenzA ,  li  quale  egli  haueui  ai 
» ijporre,poteuieffere  qudche  fofpetto  d'inuidu-:  delia qualcofaio non  harei 

>  kauuto  ardire  d'incolpare  tanto  fifattobuomo,quanto>cotal  fofpetto ,  non  fio 

>  già  fé  per  imperftttione  del  parlire ,  o  pur  per  cagione  deilt  cofa  ifleffa  non 

i  e  forfè  ancora  purgato  tantoché  bafli,auuenga,che  per  ijbegnere  lafojpitio-  \ 

»  ne  della  inmdu,eg!ihabbia  molto  magnificato  con  le  parole  ifuoi  magifìrati, 

>  <&  la  fama  de' furi  gran  fatti,  quafi  come  io  habbia  anche  <ì  tenere,  ej  porti, 
,  pericola ,  che  mifia  portata  inuidia  da  qualcuno  di  baffi  conditone  ;  ey  non 
,^ii colui ,ilqualè perclxtgii  atanzAogn' altro  ,alqual grado  io  confijfo dù 

>  ifòrzirmi  di  pervenire, non  uo  gli*  t  ch'io  mi  pareggi  a  lui  :  er  quel ,  che  fé-, 

gite.  Leggeft  appreffo  SalttRìo  nella  guerra  ìugurtiniun'affettuofo  proe~  Di  Saluftio. 
imo  nella  oratione ,  che  fa  Mamme  al  popolo  Romano  ,  accendendolo  d'ira, 
zymouendolo  a  uer gogna  col  dire  ,chegl'iiicrcfcedi  dire  t  quinto  e' fìnto 
fiati  pcrfpatio  di  quindicenni  il  giuoco  delia  fttperbii-ie'  pochi  ,CJ*  quanti, 
CT  quinto  bruttamente  funo  periddeiloràdiji^foyi,rjT  come  efiifiano  anni* 
ghittiti,&  hab'biano  l'animo  dalli  poltroneria  tippr^ffo.',  ©•  corrotto ,  in  ma- 
niera ,  che nonfifuegliano , ne  avdifco'no  di  leutr.fi  fu £ontraàilortwnici% 
anzi  tremano  di  calorosa  i  quali  ejii  iouercbbowmstier terrore^  fimili  co 
fé .  Mi  in  altre  jpetie  di  quejh  genere  fi  può  ancori  confideràre ,  come  le 
perturbationine  i  proemi]  fi  muouonodaqual  cofa  con  qualche efempio  po- 
co dipoi  fi mmfijkr a  ,  Et  tanto  bauenno  detto  arcale  per font  ,auuertire*       Proemio 
mo,  che  fi  rifgntr di  dttigentementt 'atta  co fa  per  trarne  quel  fauor e,  che  ella     t««0£Ìa"« 
ti  porgeffe,  o  cementile ,  o  conte  bonefia  ;o  come  affettata ,  deftderàta  ,ca-       °  a' 
ra  all'auditore ,  favorita  dilla  firtmayz?  da  Dio ,  o  qualunque  altra  condi- 
tione ella haueffe  fattoreuolc à noi  :ilcke cohefempi e difouerebio  il  diehia-  ^ 
rare .  Danno  oltre  a  ciò  materia  di  proemio  le  cofe  eikriari,come  il  luogo.,        Proemio 
il tempo,  il  modo  del  trattar  le  cofe ,  l'opinione,  e?  Vafbeitatione  delle  genti,  f""°  #?Hp 
qualche  accidente,  che  fu  nato  aÓbora,  e?  qualche. fiefei  occafione  ,ty  altre  ^jrcon  aze* 
circonflanze ,  che  non  fi  poffano  à  punto  determinare.  i  iMrf  tra  ggafì  onde  Ct 
uog'ia  il  proemio  ,fempre  ha  rifletto  à  prepararel'auditar*  per  le  uiedi 
fopu  ntohute  :  ne  farà4iffirile,ò  comprendere,  ò*ico.nofcerencjgl.autori 
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Dal  tempo,  proemi)  dacotali  circonflanze  formati:  come  fi  uede  effereprefo  dal  tempo 

quel  proemio  di  Hannone,nel  terzo  libro  della  terzi  Deca,  quando  egli  dice. 

i  lo  harei  taciuto  hoggi  per  non  dire  in  qucjta  comune  lettila  d'ogn'uno  qual- 

Dall'Acci-  ,  che  cofa,che  fèffe  meno ,  che  gioconda .  Leggeft  un  proemio  prefo  diacci* 
dente  nel  primo  libro  di  Tucidide  nella  orattone ,  che  fanno  gli  ambafciadori 
Atbeniefi  à  i  Lacedemonij ,  nella  quale  efìi  dicono  ,  come  e'  non  erano  uenuti 
qw.ui  ambafciadori  per  contendere  con  i  loro  confederati ,  ma  per  ijjedtre  le 
commejiiom  della  loro  Kepublica  :  non  dimeno ,  che  battendo  fentito  il  gran 
romore,chefì  faceua  cantra  di  loro, s'erano  preferitati,  non  già  per  rifponde 
re  alla  accufa,percbe  ne  efii ,  ne  i  confederati  haueuano  à  parlare  dinanzi  à  i 
Lacedemonij, come  giudici,ma  accioche  e'  non  fi  lafciaffero  perfuadere  leg- 
giermente da  i  loro  confederati ,  à  far  qualche  mala  deliberatone  in  cofe  di 
tanta  importanza, &  infume  uolendo  circa  tutto  quello,  che  è  iìato  detto  con 
tra  di  loro  dimostrare  chiaramente, che  ei  tengono  con  ragione  le  cofc;le  qua 
li  poffeggono ,  e*  che  la  loro  città  merita  d'effere  hauuta  in  pregio .  Vrefe 
Dall'Oc-     Demoftbe  ne  il  proemio  deUafecòda  or  adone  Olintbiaca^alVoccafwne,  cofì 

«fione.       ,  dicendo.  E'  mipare  ò  Atbeniefi,  che  in  molte  cofefipcffa  chiaramente  cono- 

>  feere  la  gratin,  ey  il  fauore  diuino  uerfo  la  nofbra  città ,  cr  non  punto  meno 

>  nelle  pr e fenti  occorrenze  :  pcroche ,  che  fi  funo  feoperti  nimici  di  Filippo 
t  quegli,che  gli  fono  uicini,  cr  hanno  qualche  potenza ,  cr  che  (cofa  tra  tutte 
i  grandifiima)  hanno  tale  opinione  delk  guerra,cbe  giudicano  la  pace  con  Fi- 
»  lippo  prima  effere  pocofìcura,dipoi  pernitiofa  allalor  patria,  apparifee  cer 
i  tamente  un  marauigliofo ,  ej  diuino  beneficio .  Et  Cicerone  nella  oratione , 

per  laquale  e'  mole  perfuadere  il  popolo  Kemano,  che  elegga  Vompeio  per 
capitano  generale  dell'imprefa  contra  à  Mitridate  ;  piglia  buona  parte  del 
Dal  Luogo,  proemio  daquelluogo,nel qual e' pdrlaua,moflrando  ,come  fé  bene  eglihtt 
ueuafempre  conofeiuto  quanta  fùffe  la  maeàà  di  quello  ;  non  dimeno  per  l'e- 
tà fua,ey  perche  e'  giudicati  a  non  fi  douere  condurre  in  quel  luogo  cofa,  che 
non  fùffe  con  ingegnoty  con  industria  grande  fabricata,ey  fatta  perfetta,  nò 
Proemio  tol  baueua  ardito  per  il  tempo  paffato  di  prefentaruijì  :  cr  quel, che  fegue.  Daf 
to  dalla  con-  fi  ancora  qualche  uolta  principio  al  parlare  nofìro  piufemplicemente,o  con- 
nimatione     tinuando  le  cofe  confultate,  cr  diterminate  con  quello,  che  fi  ha  à  trattare,  o 
in  altre  maniere ,le  quali, e?  con  la  noflra  ifleffa  confideratione,  cr  con  qual- 
che offeritatene  de  gli  Oratori,pofiiamo  dgeuolmcnte  comprendere. Et, per- 
cioebe  e'  mi  pare  d'hauere  mostrato  affai  largamente, come  ne  i  proemi/  del- 
le confultationi  ci  poliamo  far  l'auditor  fauoreuole,non  rejìerò  prima, ch'io 
pafii  all'altre  due  parti  propone  difopra,di  auuertire  i  lettori  di  quello ,  che 
Che  (l  richie  \n  quella  parte  ho  (s'io  non  m'inganno)  con  ragione  confiderato  .    Dico 
A\   t!|l,er(f>    dunque ', che  Vhuomo  configlia non folo , come  Senatore, o  configliero  or- 
condo  1°  di-  ^'Mr,'°  »  <•'  1UA^e  fu  'cah>  >  Cf  commejfo  fecondo  l'ufftio  fuo  di  dire  il  fuo 
uerlìtì  de  ca  parere,  ma  alcuna  uolta  flrafordinariamente  richiedo ,  o  da  perfona  publi- 
fi.  « ,  o  di  privata, et  qualche  fiata  ancora  ftvntaneamentt  fi  mito  uè  a  dar 
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coniglio.  Ora  in  quejìi  diuerfì  caft  pire,  che  accaggia  per  lo  piti  l'hauere  k  Modo  di  C 
tifare  diuerfo  artificio  :  percioebe  colui ,  il  quale  configlia  richiedo ,  fé  bene  figliare»  qui 
egli  hi  l'animo  della  per fona  ,à  cui  dà  con  figlio  perfejlejfo  ben  dijpojto  uer-  d"  'l?"°  "r 
fodilui, tutta  uia  fé  gli  parrai  propofttodiconfirmare,od'accrefcerequel  c    e 
la  fauoreuole  dijpofmone, potrà  accommodatamente  prèdere  materia  di  ciò, 
fidaUa  per  fona  fuafida  quellaschel'ba  richiedo  ,dallafuacolmoitr are  qua  ■ 
to  egli  deftdcri  di  poterle  fodisf are ,©•  col  dolerfi,che  la  prudenza  fuanonfiA 
quale  o la  co  fa  meriterebbe ,z?  egli  deaererebbe ,colringratiarladeWopi» 
nione,&  della  confidenza  yche  ellamotira  d'hauere  in  lui ,  certificandola, 
che  ella  fi  può  promettere  affai  della  fide,dellafincerità,  della  libertà  fua,  nel 
dire  lafuafentenzà  in  cofe  à  lei  appartenenti ,  er  in  altre  fintili  maniere .  Et 
dilla  perfona  di  colui  prenderemo  occafwne ,  0  mojlrando ,  chela  prudenza 
fua  non  ha  bifogno  di  configlìo  altrui ,  e  del  nojìro  magnamente  ;  er  che 
egli  può  efferc  prudentifiimo  configliero  ,&  d'altri ,  tj  di  fé  fteffo ,  e  lodati 
do  la  fua  modestia  nel  chiedere  configlio,&  {penalmente  à  noi ,  0  altre  fintili 
cofe,  [e  quali  però  faremo ,  che  quanto  più  fi  può  alle  perfone  conuenghino .  . .  jQ  j-  con 
Ma  colui ,  che fpontaneamentc  darà  configlio ,  haràfopra  tutto  rifguardo  à  aliare,  qua 
leuar  uia  la  marauiglia  ,  che  di  quello  jpontaneo  ufficio  poteffe  nafeere ,  mo-  do  fpótanea 
flrando  ,  che  non  l'opinione  della  fua  prudenza ,  non  alcuna  arroganza ,  0  méce  fi  mo- 
prefuntionelo  muoue ,  ma  l'amore,??  il  dcfiderio  del  conmodo  ,dcìl'honore,  u'am0* 
del  ben  di  lui ,  0  qualche  congiuntone  ài  f  angue ,  0  di  fortuna ,  0  il  ricetto 
deWufftiofuo ,  0  ilfilentio ,  0  la  freddezza ,  la  trafeuraggine  de  gli  altri ,  0 
VimportanzA  della  co  fa ,  che  non  patifee ,  che  e'  taccia  in  modo  alcuno  ;  er 
altre  ftmili  preoccupationi  gli  conuerrà  ufare ,  nel  recante  procedendo  per 
procacciarci  fauore  (fé  però  la  cofa  lo  richiederà)  fecondo  i  modi  di  fopra 
mostrati.  Et  di  quella  parte  non  ragionando  piu,pajìiamo  hora  all'attenuo     Proemio  p 
ne.  Quefta  fenza  alcundubbio  ci  guadagneremo  noi  proponendo  la  cofa,o  farl'Audico 
come  grande ,0  come  utile, 0  come  neceffaria ,  ©"  congiunta  erettamente  con  re  attento. 
la  fahte&  degnità  di  quegli, à  cui  parleremo, 0  come  bonefta ,  er  opportu- 
na ,  O'frmili  cofe  ;  le  quali  tanto  più ,  er  meno  femplicemente  preporremo , 
CT  tanto  magnificheremo , quanto  la  caufa  richiederà .  Vrocacciaft  attentio- 
ne  con  molta  grauità  ìfocrate  nel  principio  della  oratione  della  pace ,  dicen- 
do ,  che  tutti  coloro, i  quali  parlano  in  quel  luogo  fogliono  affermare ,  che  le 
cofe  delle  quali  e'  uogliono  confi  gliare  fono  grandi fme,  er  degne  d'effere  in 
grandiftima  confideratione  alla  città ,  ma  che  fé  ad  altre  cofe  fi  potè  mai  ra» 
gioneuolmente  dar  un  tal  principio ,  pareua  à  lui ,  che  fi  conueniffe  darlo  i 
quella  prefente  confulta,percioche  egli  erano  ragunati  p  trattare  della  guer 
ra,cT  della  paceje  quali  hanno  graniifiima  fòrza  nella  uita  humana  :c?ène 
ccffario,che  le  cofe  di  coloro, i  quali  prudentemente  ne  còfultano,  più  proffe 
r  amente ,  che  le  cofe  degli  altri  procedino  .  Demojlhene  nel  proemio  delli 
prima  oratione  Olinthiaca  breuemente,  ma  efjìcacemente  fi  procaccia  atten- 
1  tione,  dicendo .  lo  Simo  ò  Atbenieft ,  che  noi  antiporrejle  4  un  gran  thefo- 
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,   ro,cbe  ui  fi  dimoflraffe  quello, che fùffe  per  giouare  alla  città  nelle  cofe,  delle 
,  quali  bora  confutiate.  Er  nelle  prime  parole  della,  quarta  oratione  contrai 
Filippo  allegate  di  [opra  ai  altro  propofito, tocca  con  poche  parole  il  luogo 
dell' attentione, come  [ì  può  uedere .  Et  Cicerone  hauendo  a  cctifultare  di  cofe, 
che  non  erano  grandi, propofe  breuijlimamente  l'importanza  di  quelle,  dicen 
do  nella  fettima  Filippica .  Di'  piccole  cofe,  ma  forfè  neceffarie  ci  è  domanda- 
to configlio.ej  in  quejla  parte  non  confumerò  più  tempo, adducendo  efempi  : 
ma  ben  dirò, che  noi  fogliamo  nelle  confulte  il  più  delle  uolte  con  breuità ,  md 
con  efficaci  procacciarci  l'attentione.  Hafòrzd  ancora  di  fare  attento  l'audi- 
tore il  promettere  nel  parlare  noftro  chiarezza ,  C?  breuità  :  co  fa ,  la  quale 
perche  fenza  ejempio  è  notifiima,non  dichiarerò  altrimenti  :  ma  ben  duuerti- 
ró  ,come  e'  potrebbe  accadere, che  la  cofa  par  effe, o  per  fé  fl  ejfa,o  per  le  per 
fuafion  d'altri  di  maggiore  importanza, che  noi  non  uorremo,  er  allhora  fa- 
rà neceffario  ritrarre  l'auditore  da  quella  fouerchia  attentionc,&  dijporlo  à 
quell'attentione ,  che  è  utile  alla  caufa  noflra  :  ilche  fi  potrà  fare  con  lo  fmi- 
nuire  la  cofa,ey  farla  più  leggiera, &  col  mo{ìrare,che  poco  à  loro  appar* 
Proemio  per  tenga,<&  con  ufxre  altri  fìmili  artifici,  li  far  l'auditore  auuertito ,  er  dijpo- 
far  l'Audito-  #0  à  ben  comprendereil  parlare  nodro,che  è  la  terzd  pdrte  del  proemio ,  fi 
redi'pofto  a  con  fé  guife  e  certamente  peruirtk  dell'attentione  ,ey  di  quelle  coniitioni,  le 
Jtre.0n,prC"  1udltfcoprendofi  per  il  nofìro  parlare  ci  acquiftano  fauore ,  er  fide  j  le  qual 
due  cofe  fono  jlate  in  quejlo  trattato  à  baftanzd  dichiarate,  ma  propriamen- 
te e  destinata  à  questo  effetto  il  proporre  lafomma  della  cofa  con  chiarezza, 
Cco  breuità.  Cicerone  nella  oratione  p  Vompeo  allegata  difoprd,accénò  nel 
proemio  generalmente  quello, à  che  tendeua  il  parlare  fuo  ;  er  cofi  nefice  dm 
uertito  l'auditore, dicendo, che  egli  haueud  à  parlare  dell'eccellenti,??  fingu- 
Idri  uirtù  di  Vompeo  :  benché  doppo  ld  narratione  e'  proponeffe  più  partico- 
»   Idrmente  tutta  la  materia  della  fua  oratione, come  altrouefi  dirà.  Et  nel  prin 
*  àpio  della  oratione  delle  prouincie  confolari ,fommariamente propone,  dicen 
i   do.  Se  alcun  di  uoi  ò  P.  coferitti  jla  affettando  di  quali  prouincie  io  fu  per 
t    diterminare ,confideri  feco  8effo,quali  perfone  marinamente  io  fu  per  leud 
»   re  delle  prouincie, &  quando  egli  harà  ben  penfato  quello, che  neceffariamen- 
>   fé  io  debba  fentire, non  potrà  dubitare  qual  fu  il  parer  mio .  Et  nella  prima 
»   oratione  contra  à  M .  Antonio  con  diuifione ,  er  ordine  propofe  co  fi.  Prima , 
»   che  io  died  ò  padri  coferitti  circa  la  Kepublica  quello ,  che  mi  pare  in  quefto 
»    tempo  di  douer  dire ,  ui  efporrò  breuementel'intention  deU'andatd ;  er  deìld 
»  torndtd  mid .  Et  neU'orationi  giudiciarie  fono  di  ciò  molti  efempi.  Faauuer 
tito  l'Orator  Serauezzefe  il  mdgiflrato  de'  Dieci  nel  quarto  libro  dell'hijìo 
rie  difopra  aUegate;quando  egli  mofira  di  uoler  dire  in  che  modo  occupajjè  il 
lor  paefe  il  Commeffario  Fiorentino ,  er  in  qual  maniera  fùffero  poi  trattati 
da  quello.  Etnei  fine  del  proemio  déTor  dtione ,  che  fdquel  cittddino  dUa 
Signorid  di  Firenze ,  ilqudl  proemio  dllegdi  difoprd  in  un'dltrd  pdrte ,  egli 
fd  cono  fere  quello  ,  di  che  e' uuole  parlare,  dicendo,  che  uuol  ragiondrdi 

quel 
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(jMf  l  mdle,chefi  uede  gid  grdr,de,&  che  tuttd  uid  crefce  in  quelli  cittì,rj  of* 

firirfi  prenodi  diutddo  iftegnere.  Md  ld  cofi  è  notifiima  per  fé  iìefJi,non 

folo  appreffo  d  gli  Ordtori ,  mi  incori  più  ne  i  Poeti  ;  i  quali  nel  principio 

delle  loro  compofitioni  fogliono  proporre  fommiriimente  li  materia ,  deUi 

amie  e'  uogliono  parlare.  Co  fi  propofe  Virgilio  di  cinture  i  fitti  d'òned  t 

tofx  nomerò  neh" linde  l'in  d'Achille ,  ej  il  Petrdrcd  in  queUi  Cincone . 

Hel  dolce  tempo,  co  fi  propofe.  ,'. 

Canterò ,  corneo  uiftimlibertdde , 

Nentr'Amor  nel  mio  dlbergo  i  sdegno  s'bebbci 

Voifeguirò ,  come  i  lui  ne'ncrebbe , 

Tropp'iltimente ,  er  che  di  ciò  n'duuenne. 
Et  di  queiìo  irtificio  non  iddurrò  diri  efempi.  On  hiuenio  io  iimollri- 
to, come  fi  tnttino  le  tre  pirti  ne  i  proemi]  ie'de  còfultitioni,\iimo  che  di  quc 
iti  fónti  potrebbe  un' decorto  ingegno  condurre  i  precetti  de  i  proemi}  neh" il 
trefpetie,chefotto  quefto  genere  fono  contenute .  Niente  dimeno  uolendo  io 
feguire  il  mio  proponimento  di  non  ricuftre  f itici,  neperdomrh-ì  diligete 
Zi  alcuni  :  onie  i  i  lettori poffi  quache  non  leggier  commodiù  peruenirc, 
tenterò  con  miggior  breuiti,  che  io  potrò  d'iccommodire  i  proemi]  d  cidfcu     t  Come  fi 
nd  delle  jbetie  di  me  gii  propone  ;  er  comincierò  di  quelli,  li  quale  coniìfle  formi  il  Pro 
in  chiedere  dde  certamente  queilaftetietn  ipotentiti,come  quindo  l'uno  £m'?  n'JJ* 
aU'iltro domàda  pdce,tregud,conftderdtione,aiuto,zj  inche minor  cofe,del-  Q^ere 
Vefempio  delle  quili  fono  pieni  gl'hiiloriografi.  ade  incori  trdipriuiti, 
ty  tri  i  priuiti ,  C  i  potenuti ,  richiedendo  jpeffe  uoltt  d  quegli  le  priudte 
perfone,grdtie,ty  benefitij,  er  dltro,  er  quegli  ì  quejle  quilche  cofd  domdn- 
dindo.ln  queftifyetic idunque  (uniuerfdmente  pirhnio)  hinno  luogo  j}ef  E>e]ie  preoe 
fé  uoltele preoccupdtioni.  Vdnno  (come  fxlegge)  nelfettimo  libro  della  pri-  cupacioni. 
mi  Dea  di  Liuto ,gl'imbifciidori  Cdpoudni  a  chiedere  dmicitii  ,er  aiuto  i  i 
Komini, & pirendo  loro,cheil  nonVhiuerechiefìi nellilor  buoni  firtuni, 
C  il  chiederli  neU'auuerfa  ,z?  chel'effere  ftatiriceuuti  primi  nell'amici' 
tii  de'  Romani  i  Sinniti  loro  nimici ,  er  contri  ì  i  quali  chiedeuino  l'ami- 
citii  de'  Komini  gli  disfduoriffe ,  preoc cupdno  nel  proemio  quelle  due  co- 
*  fé  con  tali  parole,  il  popolo  CapouanoòKomanin  ha  mandato  imbafeii- 
i  dori d  noi  d  riebiederui  d'und  dmicitid  perpetud,  &  d'un  prefente  aiuto  ;  U 
,  qual  dmicitid  ,fe  noi  hauefiimo  di  uoi  addomandata  nelli  noàrafilicitì ,  er 
»  mentre,che  le  cofe  notare  indiuino  profbenmente,  come  e\U  barebbe  hauus 
>  to  più  tofto  principio ,  cofi  farebbe  fìm  congiunti  con  men  fallo  legame  : 
CT  quel  che  fegue .  Vedefinelprimolibro  di  Tucidide ,  come  gV  imb  a fei  ado- 
ri de'  Coreani  indindo  a  riceraregli  Atheniefi,  di  legi,  ©"  d'aiuto  ;  r.'e  po- 
Udo  allegare  in  lor  fmore,nè  benefitij  fitti  ì  gliAtheniefi,ni  flretti  amteitii 
con  loro  ,  cercano  di  rimuouere  quello  impedimento  ,mo^r  nido ,  che  co- 
loro ,  i  qudli  richiedendo  l'altrui  aiuto  non  poffon  fondar  fi,  né  in  grande  obli 
gdtionc  di  benefici}  fatti  a  coloro ,  ì  i  qudli  lo  richieggono ,  ni  in  flretti 

congiuri- 
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congiuntone  Carnicina  debbono  dimodnre,  cheli  lor  domàdifu  molto  uti 
le  ,o  dimeno  non  danno  fa  a  chi  l'ha  adempiere ,  e?  che  fé  e'  non  dimojlrano 
chiaramente  alcuna  di  quejle  cofe  non  fi  debbono  sdegnare,  fé  nò  ottengono, 
CT  che  i  Qorfani  gli  haueuano  mandali  ì  richiedergli  di  confidentione,  per- 
fuxdendofi  di  hauere  à  dimostrare  loro  chiaramente  quelle  cofe,  ex  perche  e' 
chiedeuano  la  confederatone  fbinti  da  necefiiù,  non  bauendo  prima  procura 
to  di  collegarfi  con  alcuni, fi  feufano, come  quegli,che  più  todo  per  impruden- 
ti,che  per  malitia  habbiano  p  il  paffato  curato  poco  l'altrui  conjideratione. 
Et  nel  terzo  libro  del  me  de  fimo  autore  gl'imbafeiadori  de*  Mitilenei  richic 
dendo  di  lega  i  Lacedemoni]  :  er  cono  fendo, che  l'efferft  in  tempo  di  guerra 
partiti  dalla  lega  de  gli  Atheniefi,gli  facetta  parere  incontranti,  er  màcatori 
di  fide, preoccupano  nel  proemio  tale  imputatone,  dicendo  ,cbe  ben  fanno, che 
gli  è  codione  de  i  Greci,che  coloro,i  quali  riceuono  quegli,  che  nel  tempo  del 
la  guerra  abbandonano  i  loro  primi  confiderai ,tanto  gli  hanno  cari,  quanto 
à  loro  fono  utili  :  ma, quando  confiderano,  come  e  fi  hanno  tradito  i  primieri 
amici,  gli  hanno  in  cattino  concetto.    Et  queda  opinione  dicono  i  lWiti'.inei 
nonefferefùor  di  ragione ,  fé  tracoloro ,  che  fìribeUano,c;  dacuiftribeìldz 
no, è  qualche  parità  di  configlio,di  beniuolenzi,  di  fòrze ,  er  d'apparecchio 
di  guerra ,  ne  ci  interuiene  alcuna  giuda  caufa  di  ribellar  fi.  il  che  affermano 
non  auuenire  coft  tra  loro  ,er  gli  Atheniefi;<&  però  non  douere  ejìi  parer  mal 
uagi  ad  alcuno ,  fé  ritrouandoftin  tempo  di  pace  honorati  da  gli  Atheniez 
fififono  poi  ne'  loro  pericoli,??  trauagli  partiti  da  loro.  Ver  la  qual  co  fa  uo 
gliono  primieramente  parlare  della  ragione, er  della  bontà  loro ,mafimamé- 
te  richiedendo  di confideratione  :  er  quel,che  fegue.  Ma  delle preoccupatio- 
ni  badi,  quanto  fé  n'è  detto  ì  queflo  propofuo,hauendole  difopra  dichiara- 
Dalla  perfo-  teìbaflanzi-  Similmente uarrà affai  in  quediffetie mojlrare qual fial'a- 
na  noltra.      njm  noj[ro  uerf0  foas  perfotui  À  cui  domandiamo,  er  allegar  modedamente 
qualche  merito ,  qualche  coniuntione ,  ualerci  della  degnità  ncflra ,  come  fa 
Annibale',  il  quale  in  quella  belli fi ima  oratione ,  per  la  quale  e'  chiede  la  pace 
a  Scipione  nel  decimo  libro  della  terza  Deca,ufa  nel  proemio  quefìe  parole . 

>  A'' te  ancora  tra  molti  tuoi  egregi]  fatti, non  ftaquedo  nell'ultimo  luogo 

>  delle  tue  Iodiche  a  te  hora  habbia  ceduto  Annibale ,  a  cui  gli  iddi]  habbiano 

>  gii  concedute  di  tinti  Capitini  Komani  fi  fatte  uittorie  :  er  quel,  che  fegue. 

Pctrannof  incora  muouere  affetti  proponendo  li  conditione  dello  dito 

noflro  .  Et  ,feilcuno  s'opponeffe  iUe  richiede ,  er  defiderij  noflri,procic- 

ciindogli  odio ,  inuidii ,  dispregio ,  er  <i  noi  beniuolenzi,  er  compifiione  ac 

Dalla  perfo-  quid  andò .  Et  dilli  p  irte  delli  per fona ,  la  qual  richiederemo  ci  procac- 
ci nAipftr     J.  -  r  -,    .  i  i  i       •    n-  •      i  l      ..« 

etere  mo  fattore ,  hor  allegando  la  prudezi ,  hon  li  giujhtii,  hora  li  pietà, 
hora  la  liberalità  ,hor  qualche  altri  fui  uirtk,la  qual  debbe  effere  fem- 
pre  il  più ,  che  fi  può  accomodata  alla  co  fa ,  che  fi  chiede ,  hora  l  a  degniti , 
ZT  grandezza  di  quella  per  fona  ,  come  fa  Annibale  nel  principio  del  proe* 
mio  allegato  di  fopra ,  dicendo  .  Se  cofi  era  desinato ,  ch'io ,  il  quale  pri- 
mi 


na  richieda. 
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,  primi  mofii  guerra  di  popolo  Rom mo ,ct  che  tante  uoltc  bebbi  qudfx  la  uit- 
,  toriainmdno,douef>i  ejjer  colui, che  prima  fpontdneamente  uemjiià  chieder 
,  la  pace ,  io  mi  rallegro  molto ,  che  tu  mdf  imamente  per  uentura  mi  fìa  flato 
,  iato, da  cui  io  l'hauefi  à  domandare.  Nelle  quali  parole  è  maniftjlo  in  quan* 
to  pregio  e'  moRri  d'hauere  la  per  fona  di  Scipione.  Ma  circa  la  cofa,la  qual  Dalla  Cofà . 
domanderemo,  bar a  fòrza  il  proporla,come  honeHa,cr  facile,  0  non  difficile, 
CT  come  utile,o  almeno  non  dannofa  alla  perfona ,  a  cui  la  domandiamo ,  de- 
gna di  lei  .affrettata  da  lei ,  cr  tale ,  che  apprejfo  de  gli  altri  lefia  per  acqui- 
jlare  honore,  zy  appreffo  di  noi  obligatione  non  piccola  :  cr  quello  ancora  4 
di/forre  bene,  era  fare  attenta  la  perfona  ci  giouerà.  Et  di  quella  ftetie  3  TW™1? 
non  diremo  più ,  ma  patteremo  ai  proemij  delle  raccomandationi  :  benché  .'  va"oma 
quelle  ,come  anche  le  ammonitiom  ,  ©*  qualch  altra  ]f  ette ,  il  più  delle  «ot- 
re familiarmente  parlando ,  0  fcriuendo  più  tojlo ,  che  in  fórma  di  oratio- 
ne,fi  fogliano  trattare .  In  quelle  fé  gli  accadrà ,  che  0  molto  ffreffo  le  ufus 
mo  con  la  perfona  medefima,o  pur  non  fogliamo  far  tale  ufftio  con  lei,o  non 
le  fumo  tanto  cari,cr  familiari,  quanto  farebbe  forfè  neceffario,  ofe  altro  im- 
pedimento ci  nuoce, farà  di meUieri  il  nmuouerlo  :  ilche  tenteremo  di  fare  in 
diuerfe  maniere,  bora  ifcufandoci  per  effere  nota  à  molti  la  congiuntione,cbe 
è  tra  noi  di  beniuolenzd ,  0  di  fangue  ;  bora  allegando  le  dimollrationi  d'a- 
more ,  cr  di  fauore ,  che  ella  ci  fa  ,  onde  molti  prendono  ardire  di  richiederà 
ci  di  raccomandationi  apprejfo  di  lei ,  bora  moHr  andò, che  noi  uogliamo  dar 
principio  k  maggiore  confidenza  tra  noi ,  er  aprire  la  uia  a  quella  di  richie- 
dere noi  più  liberamente ,er  darle  un  teflimonio  dell' 'opinione \che  noi  babbi* 
mo  da  lei,er  un  pegno  deW 'animo  noflro  molto  più  affezionato  à  lei,  che  per 
mancamento  dell'occafioni  non  è  per  ilpaffato  apparito, cr  che  bene  barano 
dcfiierato  effere  i  primi  à  far  cofa,chelefù(fe  grata  :  ma  non  dimeno, che  noi 
ci  rallegriamo,  che  ci  fa  Hata  preflata  occafwne  d'effere  à  lei  primieramen- 
te obligati  :  ey  fintili  concetti.  La  congiuntone  ancora ,  chefùffe  tra  noi,  cr 
laperfonaraccomandata,ldconditione,  lo  flato  fuo  ci  potranno  porger  ma- 
teriali d'ifcufirci  del  far  tale  ufftio, fi  di  procacciare,  cr  à  nci,cr  à  lei  qual- 
che gratia  :  cr  oltre  à  ciò  di  commuouerela  per  fona, à  cui  quella  r  acce  man- 
diamo, con  qualche  fduoreuolpaftione.  Ne  e  diffìcile  il  comprendere ,  come 
dalla  perfona  noilra ,  e  di  colui  à  chi  raccomandiamo ,  poliamo  prendere 
foggetto  di  prepararla  à  fauore  noflro ,  ©"  dalla  cofa  ancora  ,fopra  la  quas. 
le  fi  fónderà  la  r accomandatone .  e ,  percioche  quella  materia  perfefìejfa, 
CT  per  la  pratica  è  molto  nota ,  io  ni  con  più  parole ,  né  con  efempi  la  di- 
chiarerò ,crpafferò  à  ragionare  de1  proemij  deWammonilioni .  in  que-  *  Proemio 
He  può  hauere  facilmente  luogo  il  farft  incontro  nel  principio  del  par-  -'  '  l7imonI' 
iar  nofìro  all'opinione, che  poteffe  nafeer  di  noi;  come  pr e font  ito  fi,  cr  impor 
tuni,o  curioft  ;  O"  il  leuare  il  foretto  di  malignità,  o  d'altro ,  che  ci  togliejje 
fide  dppreffo  la  perfond,la  qual  uoglidino  ammonire .  Potremo  fenza  alcun  Dana  i,erf0. 
dubbio  procacciarci  fauore  dalla  parte  noflra,con  allegare  l'amore,  l'offer-  na  noftra. 
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uanza  nojlrd  uerfo  della  per  fona,  la  qtule  ammoniremo,  l'uffitio,  chefempre 
babbuino  fattoi  che  à  noi  far  fi  contitene  :  ey  la  cura,che  del  ben  dt  quella 
ci  s'appartiene  battere  :  er  per  mezzo  di  qualche  nojìra  honetta  condtttone 
Dalla  perfo-  acquijlarci  gratia,c?  autorità,??  fintili  co  fé.  e dalla  perfona,  che  fi  ammoni 
nache  fi  am-  fce  prenderemo  materia  in  diuer fi  modi ,  bora  moltrandod'ejfere  inuitati 
'ce*       dalla  fua  modestia, bora  dalla  buona  opinione,  che  ella  dtmojlra  batter  di  noi, 
bora  dalla  libertà ,  che  eliaci  ha  fempre  dato  di  ragionare  con  lei  :  er  fìmili 
cofi ,  ma  quejìo  modo  di  procedere  fi  conuiene  mafìimamente  ,doue  fùffe  qual 
che  allucina  ben  fondata,  o  poca  autorità  del  parlatore, ma  doue  fòffe  debile 
Mticitia,farebbe  neceffario  procedere  più  rijfettiuamente  :  z?fe  il  parlatore 
fòffe  di  grande  autorità,??  molto  fuperiore  à  colui,con  chi  è'  parla,non  con- 
verrebbe cofi  modesto  principio.  Potrafii  ancora  dar  principio  al  parine 
aojlro  da  qualchelode  di  quella  perfona.Diede  tal  principio  Q_¥abio  Maxi- 
mo à  quella  fu  a  ammonitione, che  e'  fa  à  Paulo  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
»  terza  Deca,  dicendo .  Se  tu  bauefti  ò  Paulo  Emilio  un  collega  fnnile  à  te  (  il 
»  che  io  più  totto  uorrei)  o  tufomiglijfìi  il  tuo  collega  ;  il  mio  parlare  farebbe 
>  interamente  fouerchio  :  perche  ejfendo  ambi  due  Confoli  buoni,  ancora  ch'io 
»  tacefii,uoi  far  efle, fecondo, che  ricercherialafide uokra,tuttele cofe,chefùf- 
»  fero  utili  alla  Kepublica  :  cj  quando  uoifùjli  non  buoni  ,& fui,  uoi  non  rict- 
»  nerette  punto  le  mie  parole  con  l'orecchie, ne  i  configli  con  le  menti  nostre. 
*   Ora  rifguar dando  io,o"  conofeendo  la  qualità  tua,  e;  del  tuo  compagno  a  te 
»  folo  intendo  uolgere  tutto  il  mio  parlare  ;  i7  quale  mi  pare  uedere,che  indar- 
»  no  habbia  ad  effere  buono  huomo ,  &  buon  cittadino ,  ere.  Et  Scipione  nel 
decimo  libro  della  medefima  Deca ,  ammonendo  grauifiitnmente  Mafìinif- 
fa,coinincia  à  lodarlo ,  come  colui ,  che  per  honeita  caufs  fi  moueffe  a  pigli* 
rel'amicitia  fua  ;  doue  e'  uìene  ancora  à  dare  autorità  afe  per  le  buone  fue 
»  conditioni  conofeiute  da  Mafìiniffa.  Dice  adunque.  O'  Mafiiniffa  io  mi  cre- 
j  do ,  che  tufeorgefii  in  me  qualche  co  fa  buona ,  quando  da  principio  tu  ueni- 
»  Hi  in  Hijpagna  à  pigliareVamicitia  mia  ;  &  poi  quando  in  Affrica  rimettefti 

>  te  medefimo,  er  tutte  le  tuejferanze  nelle  mani,  er  nella  fède  mia.  M4  di  tut* 

>  te  quelle  uirtù,per  le  quali  ti  parue,cbe  io  meritaci  da  te  effere  amato g?  de- 

>  fiderato ,  niuna  e  ueramentetdeUa  quale  io  mifta  potuto  tanto  ragioneuol- 
m  ■>  mente  gloriare ,  quanto  della  temperanza ,  C  della  continenza  delle  libidi- 
Di  Seuen-    w-#  Kiceucmo  ancora  le  ammonitioni  certi  principi]  feueri  :  i  quali  ft  come 

acquiflano  autorità  al  parlatore ,  cofi  conuengonofolamente  à  perfone  pre- . 

giàte ,  e?  degne  di  riuerenzd  ,  V  di  rifletto  .  Tale  è  il  principio  deU'am- 

monitione ,  che  fa  Niccolo  da  Vzzano  cittadino  fiorentino  gr  in  que'  tempi 

molto  riputato  à  Niccolo  Bxrbadoro  nel  quarto  libro  ieU'historie  fopradet 

,  te, dicendo  co  fu  E'fìfarebbeperte,perlatuacafa,crperlanoflraRepu- 

,  bltca  ,  che  tu  ,  cjT  gli  altri ,  che  tifeguono  in  questa  opinione ,  bauejfero  più 

,   Io  (io  la  barba  d'ariento ,  che  d'oro ,  come  fi  dice, che  hai  tu  :  perche  i  lor  con 

i  figli  procedendo  da  capo  canuto,  e  pieno  i'efteritnz<t  ,farebbono  (iufaui , 

e  pi* 
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tt  più  utili  4  ciafcuno.Sarà  qualche  uolta  in  queRafyetie  neceffaria  Vattentio    Dall'attsn, 
we  ;  la  quale  noi  potremo  procacciarci  col  mojìrarc  di  quanta  importanza  fia  "one« 
tal  cofa,quanto  gli  debba  effer  caro  d'udir  quello,  che  dire  gli  uogliamo  ;  di 
quanto  frutto  farà  ricompenfato  quel  poco  di  tempo ,  che  egli  ci  afcolterà  : 
crfìmili  co  fé.  Mi  coloro  ;  i  quali ,  0  di  grado  ,0  d'autorità  mafiimamentefo 
nofuperiori ,  poffono  pretermettere  fintili  preparationi  ;  fé  già  non  parejji 
loro  utileil  temperare  quell'autorità  ,  che  qualche uolta  jhauenta,  con  quah 
che  parolamodejìa,cr  atta  aditone  me  gito  l'auditore.  Et  di  que&a  /petie  ^  'rotn'"1 
non  piu,ma  diciamo  qualche  cofa  delle  confolationi .  In  queRe  non  pare,  che  Xl0ne 
fia  molto  neceffario  il  preparare  l'auditor  e, tanto  è  l'ufftio  del  confolareper 
fefleffo  amabile ,  ZT  grato  ;  niente  dimeno  e'  fi  richiede  dare  al  parlare  nò- 
Uro  qualche  principio  conueneuole  :  la  onde  diremo  {he  e'  può  accadere, che 
il  tempo  ,nel  quale  facciamo  tal  uffitio,  ci  porga  materia  di  far  proemio ,  per  Dalle  circon 
ifcufare  la  tardezza  noBra ,  ©"  rendere  più  grata  la  confolatione,che  fia  fat  ttanze. 
t a  à  tempo  :  come  fa  Plutarco  grauifìimo  autore  Greco ,  il  quale  confolando 
Appollonio  della  morte  d'unfuo  figliuolo  confi/fa  effergli  (tato  comune  il  do 
lore  della  morte  di  quel  fuo  figliuolo ,  ma  non  gli  effer  partita  còueniente  co 
fa  il  metterft  à  cofolarlo  fubitaméte  doppo  tal  calamità, &  nel  colmo  de'fuoi 
affàni;fi  come  i  prudétimedici  allhora,che  il  malore  è  acerbo, et  incrudelire, 
nò  ufano  i  rimedi  da  purgarlo, ingegnàdofi  prima  di  maturarloxma  poi  che  il 
tempo ,che  fuol  maturar  le  cofe,c?  la  difrofitione  fua  richiedeuano  l'aiuto  de 
gli  amici, non  haueua  uoluto  indugiare  à  cofolarlo,ZT  tètar  di  mitigare  il  fuo 
dolore.  Imitò  filicemétc quefìo  principio  il  Boccaccio  nella  pifìola  confolato 
ria  4  Al.  Pino  de'Kofi,il  quale  fuo  principio,  pche  ciafcuno  può  còftderare,io 
nò  lo  refìrirò.  il  tempo  aduque,&  qualch'altra  circonftanza  ci  potrebbono 
porgere  occafìone  di  far  proemi]  fimili ,er  cheteneffero  di  preoccupatone.  Dajja  perfb- 
Còuerrà  ancora  dare  al  nofìro  parlare  fauoreuole  principio  dalla  pfona  no   na  noftra. 
flra,  col  mofìrare  di  participare  grandemente  del  dolore:  come  fa  Plutarco 
nelle  prime  parole  allegate  di  fopra  ,©•  d'effer  tenuti  à  porger  confòrto  al- 
l''afflitto ,  col  dolerci  di  non  gli  poter  prejlar e  altro  aiuto ,  con  lo  ifcufarci 
d'effer  poco  atti  à  confolarlo  per  il  fouerchio  dolore  (  come  fa  Cicerone  in 
unafua  piSola  confolatoria)  0  per  debolezza  deU'ingegno,o  per  qualche  al 
tranoflra  conditione:comefa  il  Boccaccio  nel  proemio  di  fopra  allegato, 
quando  e'  dice .  llche  non  lafcierò  di  fare ,  quantunque  la  baffezza  del  mio 
fiato ,  cr  la  depreffa  mia  conditione ,  tolgano  molto  di  fide  ,  er  d'autorita- 
ie  alle  mie  parole .  Potremo  ancora  pigliare  materia  dalla  per  fona  ,laqual  Da  Ila  pei  fo- 
confoleremo  ;  hora  moftrando  di  conofcere ,  che  poco  le  faccia  meflieri  del-  "a  |a  1U11  e» 
V altrui  confòrto  per  il  ualorfuo  manififlato  da  lei  nella  projfera ,  rj  nel-    °  um0* 
l'auuer fa  fortuna  :  non  dimeno  f appendo  noi  quanto  i  liberi  ragionamenti,^ 
1  confòrti  de  gli  amici  le  fon  cari  ,nonhauer  uoluto  lafciare  di  far  tal  uff  rio. 
CT  oltre  à  ciò  la  grandezza  del  dolore  fuo  ci  potrà  dar  materia  di  lodare 

l'humanità,l'amoreuolezzaM^et^fur'(om>ìU(in^one^ePer^te>^'ne^e 
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calamità  de  gli  umici, de1  figliuoli ,del  padre, ey  della  madre,  ey  d'altre  perfo 
ne  congiunte ,ey  carifiime,o  in  Altri  fimili  cafi  uedremo  alcuno  marauigliofa- 
mente  afflitto, la.  prontezza  fua  ancora  in  confolare  noi  nelle  noftre  auuer fi- 
fa, ey  in  rallegrar  fi  delle  proferita  nodre,ey fintili  co  fé, che  riguardino  maf 
fintamente  qual:be  fui  uirtùjaqualfopra  tutto fta  accommodata  alla  mate' 
ria .  l'animo  ancora ,  ey  gli  uffitij ,  ey  i  meriti  fuoi  uerfo  di  noi  ci  potranno 
aprire  la  uia  a  flirtili  preparai  ioni,  ey  la  coft  ijìeffa  ci  porgerà  materia,  po- 
tendo noi  moftrare, quanto  fu  neceffario  quefìo  uffitio  ne'la  uita  humana,che 
èfottopoita  a  tante,  ey  tante  auuer fita  j  ey  quanto  bonetti  cofafu  porgere 
aiuto  àgli  a ffiittitey fimili cofe.V 'acerbità  del cafo,lagrandezzadel dolore 
della  per  fona ,  che  noi  conforteremo  potranno  bauer  luogo  in  co  fi  fatti  proe 
Dall'atcen-  mij .  Et ,  fé  la  natura  della  per  fona  ,o  l'acerbità  del  dolore  ,o  il  uoler  efft 
«one.  ii emularlo, &  coprirlo,??  mostrare  di  non  battere  dell'altrui  confòrto  me- 

fìieri,o  quilcb' 'altra  caufa  c'impeàiffe  lattentione,  conuerrà  allbora  procac- 
ciarla^ col  promettere  di  dir  cofe,cbe  ella  udirà  uolentieri  ;  o  col  mostrare, 
che  noi  non  fumo  fi  imprudenti ,  che  noi  uolefitmo  in  un  tal  tempo  accuparla, 
in  coft  inutili, uane, leggieri  ;  o  col  peregarla,cbe  facendo  triegua  col  dolore 
per  breuejfatio  di  tempo  riuolga  al  quanto  la  mente  à  noi  :  ey  fintili  cofe.  Et 
circa  il  prepararla  à  comprender  facilmente,  fi  ricorra  in  queSta,ey  nell'al- 
tre jpetie  à  quello  ,  che  nelle  confultationi  habbiamo  dijopra  dichiarato ,  ey 
bora  paliamo  à  mostrare  quali  proemi  alle  conciliationi ,  ey  alle  riconcilu- 
(,  Proemio  tioni  conuenghi.  Se  noi  adunque  procureremo  d'acquifìareà  noi  fìcfiiqual- 
di  Conci  1  ia-  che  nuoti  a  amicitia,o  di  pari,o  difuperiori,potra  qualche  uolta  effere  à  prò 
ttoae.  pofito  il  leuar  uia  la  marauiglia,che  in  quella  tal  per  fonaci  cui  amicitia  cer- 

chiamo, poteffe  nafeeffere  del  non  bauer  e  noi  prìma,mafolamente  aUhora  di- 
mostrato l'animo  nojlro  5  ey  fé  altre  fimili  preoccupationihauelferoluogo , 
nò  è  diffidi  comprendere, come  ellefidebbono  trattare.  Conuerrà  ancora  be 
ne  à  quefla  materia  il  moftrare,  quanto  noi  fumo  Siati  fempre  inclinati  à  cer 
care  amicitie  di  cotali  perfone-,  quanto  Studio  in  ciò  babbuino  fempre  poflo  ; 
quanta  fu  fiata  fempre  la  beniuolenz* ,  Vofferuanza ,  l'ammiratione  nofira, 
uerfo  di  lei;quàto  il  deftderio  di  farle  conofeere  V animo  nojlro,  ey  d'effer  da 
lei  riceuuti  neW amicitia, ey  nella  gratiafuaiey  fintili  cofe.  M.a,fe  ad  altri  prò 
caccieremo  nuoua  amicitia,  feguiremo  la  uia  medefima  accommodando  tutto 
alla  per  fona, per  la  quale  faremo  tale  uffitio.  Et  ben  potremo  prendere  anco 
ra  qualche  occafione  dalla  nofira  ifìcjfa  per  fona, col  moftrare  quanto  honefìo 
uffitio  habbiamo  fempre  ittimato  il  procurare  qualche  honeSta  congiuntione 
d'animo  tra  gli  buomini ,  ey  quanto  piacere  pentiamo  d'hauere  occasione  di 
potere  adoperar  fi  tra  perfone  tali, in  coft  tanto  degna  d'ogni  gentil  perfond, 
ey  (come  noi /feriamo)  tanto  grata  à  loro  :  eyfimili  cofe .  ey  dalla  parte  del 
la  perfona,la  qual  uogliamo  per fuadere,fì  potrà  conueneuolmente  allegar  le 
uirt'u,  la  degniti ,  la  riputatone ,  ey  famafua  ;  ey  altre fimili  qualità ,  che  à, 
dejìderare  l' amicitia ,  eyla  gratiafua  umilino  ciafeuno .  Et  la  fimilitudine 
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oltre  à  ciò  dV  coHumi,Hudi,profifioni,  età,  ty  altre  conformità  non  fono  ld 
pretermettere.  La  cofd  iiiejfa  dncord  potrà  fare  il  no&ro  principio  fauore» 
uole,fe  noi  loderemo  l'amicitia,comecofafommdmenteneceffaria,c  utile  al- 
ld  uitd  humana,defideratada  chiunque  kd  intelletto  ,dpproudtd,  ey  celebrdtit 
eccefiuamente  da  tutti  ifdui.  Potrebbe  dncora  il  tempo ,lo  fl dio  delle  cofeptt 
blicbe,o  priudte  di  queUe  tdli  perfone, ey  altre  circonfianzepreflar  ci  mdterid 
diddre  dccommoddto  principio  di  pdrUre  nojìroiilche  percioche  non  è 
difficile  à  comprenderlo ,  dltrimenti  non  dichidrerò)  ne  dell' dltre  pdrtidel 
proemio  ho  dd  dir  cofd,  che  mi  pdid  proprid  di  queftaffe  tie.  Ver  ld  qudl  co 
fa  Idfcidndo  queftd,feguirò  dipdrhre  (md  breuemente)  delld  riconcilidtio- 
ne.  A"  quefld,quùdo  per  dltri  ld  trdtteremo,potrebbe conuenire il  ddrle  prin     7  Vi0*™'° 
«pio,  tentdndo  di  rimuouere ,  o  ld  nurduiglid ,  che  di  tdle  uffitio  fìimdfiimo  *fj  R'co«l>* 
douer  nafeere  nell'animo  deUd  perfond,ld  qudl  uorremo  perfiudere,o  altro,  t,one* 
che  dalla  parte  fua,o  nojlra  p  cagione  di  qualche  circòjldnzd  ci  disfduorijfe. 
et  oltre  à  ciò,  o  uoglidmo  a  noiftefii,o  pure  dd  dltri  riconcilidre  ld  pfond  sde 
gndtd,rifgudrdijl  nojiro  principio  mdfiintdméte  dd  addolcire  Vdmdrituiine 
di  quella  co  qualchelode  dell' humdnitì,eydelld  benignità  fud:dccennip  qudl 
che  ifcufatiòe  deUd  pfond,che  cered  la  ricóciliatione  .moflrifi  modeflid,diJt>id 
cere,fommifìione.  Yacciafi  apparire  la  nofìrafmcerità,et  la  protezZ'i,àfare 
ufftio  cofi  honejìo,et  còmendato  da  ciafcuno,dcc5moddndo  tutto  alla  riconci 
lidtione ,che  f\d  p  dltri, o  per  noi,ey  à  i  gradi  delle  perfone,ey  alla  qualità  del 
la  caufa,che  queUe  hauejfe  difgiunte :  il  tempo, ancor a  l'opinione, ey  l'afpet- 
tatione  delle  perfone,  qualche  pfond  eftrinfeca,che  haueffe  dato  cccafione  di 
tdle  sdegnosi  potrdnno  dnche  porgere  mdterid  da  formare  il  proemio.  Vat 
tentione  fenz*  dlcun  dubbio  farà  Jpeffe  uolte  neceffaria  :  ey  perno  tenteremo 
deliramente  di  procacciar  cela  ,o  col  promettere  di  proporre  co  fé,  che  ben  co 
fiderate  faranno  grate,ey  conofeiute  finalmente  utili ,  ey  honoreuoli  molto , 
CT  fall ,  che  effo  fi  pentirebbe  di  non  l'hauere  uoluto  udire ,  ey  biaftmerebbe 
quegli ,  che  glie  l'haueffero  tdeiute ,  o  col  pregdrlo ,  che  did  per  breue  ffa- 
tio  di  tempo  orecchi  alle  noftre  pdrcle ,  ey  dltri  fimili  artifici  ufdndo .  ey 
per  dir  fine  di  trattdto  di  quejìeffetie,dirò  hord  quello ,  che  ne  i  proemi  del-     8  Proemi» 
Vefortdtioni  {limo  douerfì  confiderare .  E'  pdre ,  che  (uniuerfalmente par-  d'  Efortati» 
landò)  (j«e3e  fìano,  o  ciuili  (per  dir  cofi)  o  militari  :  percioche,o  noi  foglia-  ae" 
mo  ffronare  la  perfona  ad  operar  qualche  cofa  nella  uita  ciuile ,  o  i  fordd- 
ti  à  qudlche  dttione  di  guerra  infìdmmdre .  Ori  in  qudl  fi  uoglia  mdnierd 
d'efortdtione fi  debbe  confiderdre per  la  uid  moflrata  dìfopra,fela  materia 
ha  qualche  conditione  dalla  parte  delle  perfone ,  ey  delle  cofe ,  che  richieg-  -.  ..    _ 
ga ,  che  fi  dnticipi ,  eyfi  rimuoua  quello ,  che  ne  fa  diffìcultà ,  ey  effendoui  Cupatiói  del 
*c commodatamente  trattarne  :  come  fa  Scipione  nel  primo  libro  della  terzd  la  perfona. 
Deca ,  il  quale  effendo  mono  capitano  di  quello  efercito ,  che  e'  ucleua  con- 
fortare à  combattere ,  gli  rende  nel  proemio  ragione,  perche  e1  fi  muoud 
ì  à  parlar  gli ,co fi  dicendo.  Se  io  hduefii  à  mettere  in  oriindnzd  (ualorofi  foU 
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>  itti  qutU'efercitoJl  quale  io  haueua  meco  in  GiU!.4,io  farei  ccrt Jmt nttjttiZi 
i  parlare  apprefjodi  uoi;  perche  à  che  fine  mi  accederebbe  egli  confortare 
,  quelli  cavalleria ,  che  baueffe  francamente  uinta  la  caualleria  de'  rumici  fui 
,  Rodino  f  o  nero  quelle  medefxme  legioni ,  con  le  quali  hauenio  perfeguitato 
,  qucjìo  mede  fimo  nimico,  che  fuggiva, hebbi  da  lui  la  fuga  per  w.ttona  i  conftf 
,  findofi  egli  ricredente,®  uinto,pofcia, che  rifiuto  di  uenir  meco  à  giornata. 
j  bora  perche  queWefercito  :  ®  quel,che  fegue ,  zie.  Vvo  adunque  accadere , 

che  nonfolo  l'effere  nuouo  capitano  in  quel  nuovo  efercito,ma  nuouo  affline 
tamente  ci  disfauorifca,il  qual  disfauorefipotrà,  rimuovere  col  far  qualche 
bonoreuole,mti  modefla  mentione  dello  iludio,dtlU  di\ciplim,  deW  anioni  no 
fìre  nella  guerra,®  de  filici  fuccejìi  di  qualche  nofira  hnprefa  ,  quantunque 
minore,  con  rilegare  qualche  notabile  efempio  di  qualche  filice  imprefa  di 
motti  capitani, col  dire,cbe  quei  tali,  ®  gli  altri  tutti  cominciarono  pure  un* 
Molta  a  gouernare eferc-iti , ® furono  anche  efii una  uolta nuoui capitani,® 
fintili  co  fé  :  oltre  a  queflo  potrebbe  il  capitano  bavere  poca  auto  riti  appref- 
fo  i  faldati  per  bauere,o  quegli  msdef\mi,o  altri  condotto  a]fre  uolte  poco  fe- 
licemente a  qualche  imprefa,o  pereffère  mal  difpafti,®  sdegnati  con  lui  per 
altra  cagione  gli  animi  di  quegli,  i  quali  ei  uolejfe  efortarei  nel  qual  cafo  fi, 
rebbe  di  mejluri  ufare  qualche  giufhficatione  incolpando  delle  cofe  paffate  la 
firUtndto  la  trafeur  aggine, o  il  poco  ualore  di  qualamo  fminutndo ,  nonfolo 
la  colpa  fua  propria,mafe  fi  potrà  anche  il  danno,®  l'inconuenknte ,  che  di 
ciò  fùjfe  feguito,ifcufandoft  co  loro,®  addolcendo  /' 'amaritudine, che  finti fs 
uane  preoc  fero .  Potrebbe  Vimprefa ,  che  il  capitano  proponeffe  effèr  molto  pericolo- 
«upanói  del  fa,inufitata,tcntata  altre  uolte  infelicemente  jnmodo, che  farebbe  necefjario, 
aco  a"  omohrarc,cbeilpericolofv.fjeminore,ocbe<{ue\laimprefafuffe  apparente- 

mente  pericolo  fa  ,md  ueramenteficuraicomefa  Claudio  Nerone  nel  fetti- 
mo  libro  della  terza  Deca,  il  quale  comincia  adire,  che  niun  altro  capitano 
haueua  mai  prefo  partito  in  apparenza  pi«  ardito,®  perkohfo ,ma  in  fatto 
piuficuro,cbe  haueua  fatto  egli, per cloche  ei  gli  menaua  a  una  manifrjla  uit- 
toria^menandogli  à  quella  gverra.et  quel  che  fegue.  Moiìrif]  ancora  Vimpre 
fi  ejfer  neceffaria,comef4  Annibale  nel  primo  libro  della  terza  Deca  ;  quà- 
do  doppo  loffettacolo  propo  ilo  aWefèrcito  de1  prigioni  Alpigiani  parla  in 
•>  queflo  modo.Se  uoi  harete  ò  ualorofi  faldati  il  medefmo  animo  nello  fìima- 
»  re,®  far  giuditio  della,  uofìra  fòrtuna,cheuoi  bauete  battuto  poco  fa, nel  dar 

>  giuditio  della  fortuna  d'altrui,  certamente  noi  habbiam  ninto  :  perche  quello 
i  ffettaeolononerafolamenteunaft$a,maun'efempio,®unaimiginedeU<l 
3  conditione,®  fortuna  uo{lra,ma  io  non  fo  già  fé  la  fortuna  ui  ha  meffo i'm- 
9  torno  più  fòrtilegami ,  ®  maggior  necefiita,  che  a  que'  «offri  prigioni ,®c. 

Thucidide  ancora  nel  quarto  libro  induce  Demofìhene ,  il  quale  efortanìo 
4  fuoi  foldati  cominciò  ì  dire ,  che  neffun  di  loro ,  i  qua'i  inficme  con  lui  fi 
mettono  a  quel  pericolo ,  uoglia  in  quella  neoefctà  col  difeorrere  tutte  le  dif- 
Jkultà,  ®  4  mali,,  da  i  qudic'fino  intorniati farer  prudente  più  toflo ,  che 
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fenzd  Unte  confiderdtioni  con  l'animo  pieno  di  fu  urti  ,  CT  i'driire,fdrfi  i>is 
còtro  a'  mmici,c  cofi  rejìarfuperion:conciofia,cbe  le  cofe,che  come  quelle 
à  tal  neccfiitàfì  riducono, non  riceuan  punto  difcorjijnd  richieggono  ,cbe  ben 
tojlo  fi  uengd  al  rifchio,&  di  cimento.  Vctrdfiidncordfdre  dppdrire  l'impre 
fa  boneUd,  glorioft,  utile  :  come  fa  Scipione  nelfefto  libro  della  terzd  Ceca, 
,  quando  e' dice .  Qualunque  credejfe  ò  folddti,cbeuoijòjle{ldti  menati  qua 
,  (blamente  per  combattere  und  città,  certo  terrebbe  più  conto  deUdfdticd,  & 
,  opera  uoitra,che  dell'utilità  del  fatto.  Voi  combattete  ben  le  mura  d'una  jb 
,  U  città, ma  nell'acqueo  d'una  pigherete  tutta  la  Spagna.  Et, quanto  alla  no- 
uita  deU'imprefa  ,fi  potrà  dnebe  moftrdre  efferne  Rate  tentate  alcune  altre 
fìmili fi  pur  la  nomtd  di  queda ,  non  douere potere  tanto  ne  gli  dnimi  loro  , 
quanto  le  rdgioni, nelle  qudli  ldfòndidmo,ey  il  modo  deU'efequirld .  Addur- 
remo ancora  le  ragioni, per  che  ella  non  fu  altre  uolte  riufcitd,o  per  qualche 
fubito ,  v  inajpettato  cafo ,  ©•  disfauor  della  fvrtund ,  o  per  dijbofitione  del- 
l''eferato  no£ro,del  nimico ,  del  luogo ,  del  tempo ,  o  d'altra  cofd  diuerfa  dal 
la  prefente  ;  esfunili  cofe .  AUegafi  qualche  uolta  per  cagione ,  er  quafi  per 
ifeufa  della  nojlra  efortatione  il  timor  de'  foldati  ,di  che  fi  legge  in  lucia, 
dide  qualche  ejempio  :  come  nel  fecondo  libro, doue  Formione  incomincid  i 
parlare  a  i  faldati  in  queflafentenzd ,  che  uedendo  egli, che  gli  erdno  impau- 
riti della  moltitudine  de'  nimici ,  gli  hauea  ddundti,pdrendogli ,  che  non  de- 
ueffercre?tayeftauentatidi  quelle  co  fé,  che  non  erano  formidabili.  Et  nel 
quarto  libro  parlando  Brafida  a  ifuoifoldati  dice,chefenon  dubitafjè,cheef 
fi  fucino  f^auentati per  ejfere  tlati  abbandonati ,  ©"  perche  quegli,che  ueni- 
uano  a  offendergli  erano  gente  Barbara ,  e?  moltd ,  non  gli  eforterebbe ,  ©* 
ammonirebbe  in  tal  maniera  :  &  altri  efcmpifìmili  in  altri  autori  fi  poffona 
offeruare.  Nofìrafi  anche  qualche  uolta  di  muouerjì  a  parlare  non  per  dif- 
fidenza della  prontezza,  V  animofità,  ZS  ualor  de'  Soldati,  o  per  confidare 
nelle  nojìr e  parole ,  ma  per  fodisf are  aWufftio  noftro  ,aUa  condizione  delle 
cofe  prefenti ,  o  per  render  lor  conto  ,  ej  informargli  di  qualche  cefi . 
Di  quella  natura  pare ,  che  fu  il  proemio  della  oratione  di  Catilina  in  Salu- 
tilo ;  nel  quale  e'  dice ,  che  benfapeud ,  che  lepdrole  non  accrefeono  uirtù , 
cr  gli  eferciti  per  il  parlare  de' capitani ,  non  diuentano  ualor  ofi  di  timidi , 
CT  poltroni,  rjr  che  tanto  i'drdire  in  ciafeuno  fuole  nella  guerrd  mdmfèjldrp^ 
quanto  ne  ha  nell'animo  per  naturdfi  per  coflume  ;  ej  che  inddrno  s'tforta 
colui,  il  quale  di  i  pencoli,  er  ddUd  glorid  non  èfuegliato ,  md  che  gli  hdue- 
ud  chiamati ,  fi  per  auuertirgli  di  qualche  cofa  ,  fi  per  ifeoprire  ld  cdufd 
iella  fua  deliberatone .  Et  nelle  ciuiliefortationi  dncord  dndremomitigan-  Dalle  Eft>r- 
do  tutto  quello  di  male ,  che  dalla  pocd  noflrd  autorità, odd  qualche  auuer  "rioni  Ciui 
fa  opinione ,  &  difpoftione  di  quegli ,  che  noi  eforteremo  poteffe  procedere.  u 
llche.come  s'hdbbid  à  fare,non  dichiarerò  altrimenti,effendo  chiaro, fi  per  fé 
Qeffofi  per  quello ,  che  di  tale  artifìcio  per  tutto  que&o  trdttdto  de'  proemij 
ko  ietto.  Dtrdjii  ancor*  fduoreuol  principio  aWefortationifit  mafiimamen*. 
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Dalla  perfo-  te  ciuili,  col  dimo&rare,  che'l  gran  defiderio,  che  noi  habbiamo  della  fxlute, 
na  noftra.      ie' commodi ,deU'honor  di  quelli  perfona  ci  induce  ad  incitarla,®-  rifcaldar- 
la,z?  che  noi  non  poliamo  tacere  fenza  uiolare  l'amicitia&fmza  abbando- 
_  .     nar  l'ufjìtio  nojlro  :  vfmili  cofe .  Et  circa  la  per  fona  ,  la  quale  eforteremo, 

ìu  la  ''"ale  Potremo  anc^e  l°^Are ^  prontezza,  V  ti  ualorfuo,  mojìrando ,  che  fé  bene 
ciòrtiamo.     ella  non  ha  bi fogno  dijfrone  j  niente  dimeno  non  le  debbe  dibàttere  deffere 
accompagnataconamoreuoleefortatione.  Commenderemo  ancorala  fperan 
za,che  ella  ne  moftrajandole  ammo,doue  ciò  faccia  di  mestieri.  Et  nelle  mi- 
litari efortationifark  qualche  uolta  utile.c?  conueneuole  acquijìarcifauore 
col  mofìrarci,amoreuoli,defiderop,o-  penfojì  della  falute,dell' utile,  dell'ho  t 
nor  de1  faldati,  dijfofìi ,  &  pronti  a  correre  i  mede  fimi  pericoli ,  o  *d  offe, 
rirft  4  quegli  prima  di  ogn' altro  :  &  fonili  cofe ,  che  alla  per  fona  noftra  ap. 
partengono  :fi  come  anche  dalla  per  fona  di  quegli ,  che  nei  e  foniamo  fi  pi. 
glia  occafwne  geminandogli  ualorofi  o  ccn  altri  honoreuoli  nomi  chiamati 
dogli, allegando  qualche  lor  merito  uerfo  di  noi,  e  qualche  loro  egregio  fat 
Efempi.     to,lodannolafìde,crilualorloro.  Taleèil  proemiodi  Scipione  nel  feBo 
libro  della  terza  Deca,quando  parlando  all'efercito  d'ijpagna  ufi  queÙe  pa 
t   role.  Certamente  nejjun  nucuo  capitano  auanti  k  me  potè  mai  meritamente 

>  render  gratie  a  ifuoi  Soldati  innanzi  che  egli  hauejfe  ufato  l'opera  di  quegli: 

>  ma  la  fortuna  mi  ui  ha  molto  obligatOj&  fatto  debitore ,  prima  ch'io  ueiefìi 

>  mai  la  prouincia ,  er  quejlo  efercito ,  primieramente  per  quell'affettione ,  er 

>  piet dia  quale  uoi  portajte ,  er  ufajle  fempre  uerfo  mio  padre ,  &  il  mio  zio. 
»    Secondariamente ,  che  effendo  perduta  quefta  prouincia ,  per  tanti  danni , 

>  CT  rouine  uoi  con  la  uoftra  uirtìi  l'hauete  faluata,&  conferuata  intera  al  pò 
»   polo  Romano,  e?  k  me  uoflro  nuouo  capitano  :&  quel ,  che  fegue .  Nelli 

qual  parte  {per  non  tacere  anche  quefio  artifitio)  e' fi  fa  incontro  a,  quelli 
mala  opinione ,  che  egli  dubitaua ,  che  eft  haueffero  di  quella  imprefa .  Et 
nel  quinto  libro  di  Thucidide,  Brafida  di  principio  k  una  efortaticne  fatta  k> 
ifuoi  Soldati,  col  dire,  che  noneraneceffariodir  con  molte  parole,  che  e' 
ueniuano  d'unpaefe  ,ilqualeperlafuagenerofitkfì  era  mantenuto  libero: 
CT  che  effendo  Dorici  haueuano  k  combattere  con  gli  Ioni] ,  i  quali  e'foglio- 
Dalle  Paflio  nofuperare.  Ma  e1  non  farà  diffidi  co  fa  offeruare  ne  i  buoni  autori  altri 
*1'  fimili  efempi .  In  quefte  efortationi  èfteffe  uolte  neceffario  nel  principio  da 

re  animo  a  i  Soldati ,  ©*  empiergli  di  buona  freranza ,  muouergli  k  ira ,  ì 
emulatione ,  a  uer gogna ,  &  ad  altre  pacioni  :  le  quali  come  fi  trattino  ,  è 
flato  da  me  k  ba^tanz*  dichiarato  .  La  onde  in  quello  luogo  folamente 
Efempi.  qualche  efempio  di  cofi  fatti  proemi]  addurrò  .  Annibale  nel  primo  deUt 
terza  Deca,  udendo  confortare  V efercito k  paffar  l'Alpi,  cominciò  per  fan 
gli  uergognare  k  dire ,  che  f\  marauigliaui  affai ,  non  fapendo ,  che  nuos 
uà  paura  fùffe  entrata  ne  gli  animi  non  mai  confueti  di  temere ,  hauendo  mi- 
litato tanti  anni  con  tante  uittorie  :  cr  quel ,  che  fegue .  Et  nell'otfdHo  del- 
le quarta  Deca ,  Mallio  Confolo  eforttodo  P 'efercito  k  combattere  con  i  Gal- 
logreci 
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>  logrcci  lo  comincili  ai  aficurare  in  quejla  maniera .  E'  non  m'é  ufcito  punto 
,  il  mente  ò  So'Mti  miei,chc  di  tutte  le  nxtioni,  le  quali  hxbitano  VAfia,i  Galli 

>  fono  in  arme  di  maggiore  riputatone,  ejfxmx .  e  fcgMtando  di  deferiue- 
reVhxbito,  cr i  coBiimi  lor -o  jpauenteuoli  uiene  à  dire,  che  e  pi  ài  RomMÌ 
non  debbono  metter  paura,  i quxli  conofeono  troppo  bene  U  uxniù  de'Gxlli . 
Et  nel  primo  libro  dellx  terzx  Deca,  confortando  Scipione  Vefercito  à  com- 
battere,  gli  dà  animo  contali  parole .  Voi  bauete  à  combattereò  Soldati 
con  quegli  nimici  medeftmi,  i  quali  nella  prima  guerra  uoi  uincc&e  per  terra, 
V  per  mare  j  er  da  cui  bauete  rifcojfo  il  tributo  uenti  anni,  o"  di  cui  pojfeie 
te  la  Sicilia,et  la  Sardigna  in  premio  della  guerra.  Sarà  adunque  in  quella  bat 
taglia  quel  melefimo  animo  à  uoi,  er  à  loro,  chefuole  effere  à  i  uincitori,  cr 
4  i  umti .  Et  ndfeilo  di  Tbucidide.Hicia  dà  animo  a  i  Soldati  col  dire, che  no 
gli  pareua  da  ufare  molte  parole, per  efortargli,  effendo  quiui  per  combatte' 
re  :  conciofia,che  gli  pareffe,che  effo  apparato  per  fé  ftcjfo  hauejfe  maggior 
forza  à  dar  loro  animo, che  le  belle  parole  con  debile  efercito  .  er  nel  fecondo 
il  Re  Archiiamo  induce  in  buona  (peranzx,  zxdà  ardire  aU'efercito,  cornine 
eia  lo  a  dire, che  er  i  padri  loro  haueuano  fatto  molte  ejpeiitioni  nel  Pelopo* 
nefo,  er  fuori  ;  er  che  quegli,  i  quali  erano  tra  loro  di  mxggiore  et  a, non  era, 
no  imperiti  delle  guerre,  ma  che  con  tutto  ciò  non  erano  mai  ufeiti  fuor  e  con 
mxggiore  apparecchio  ;  er  cbeandxuxno  contra  una  città  potentifiimx,  ef 
fèndo  ancora  ejli  grandi  fimo  numero,??  ualoro  fidimi  La  onde  era  conuene 
uoi  cofa,che  non  fi  moRr afferò  inferiori  à  i  padri  loro,  ne  diminuijfero  pun- 
to la  loro  propria  gloria  .  DeWattentione  non  ueggo  quello,che  particolar-  Dall'Atte»  - 
méte  lì  pojfa  dire  in  queSa  ftelie,fe  non  che  doue  cifacejfe  di  meftieriprocac  tionc . 
cixrldfi  mojìri  mxfìimaméte,che  queUo,cbe  fi  propone,  e  di  mométo  gràde  si 
lafalute,al  commodori  gloria  de  i  Soldati,de'.la  patria  di'  Signori  loro:  er 

fimili  co  fé .  Vogliono  questi  proemi)  militari  per  lo  più  ejfere  breui,  er  effi- 
caci ;  come  dnche  gli  efempi  ci  mojlrdno.  Et  poich'io  ho  trattato  largamente  Pre"f.ri  Vnf 
de1  proem  i;  del  genere  confultdtiuo,  per  tutte  lefuejpetie  iifeorrendo ,  mi  re    "p^^"^" 
fldàdire,chei  proemi]  in  quello  genere  uniuerfalmcte  debbono  ejfere  breui)   GenereCo» 
/?  per  le  ragioni  medefme,  per  le  quali  difii  nel  principio  di  que&o  libro,  che  fultatiuo. 
queRo  genere  naturalmente  non  riebiedeua  proemio  ;  fi  perche  l'Oratore 
non  uiene  fuppliclieuole ,  come  a  giudice,  ma  uiene  efortatore  ,  er  condi- 
tore: onde  pare,  che  folamente  gli  conuenga  mofirarebene  ,quxlfìa  l'in- 
tention  fud,  ey  proporre  le  cofe  delle  quali  eidebbe  parlare  ,efortando  Fan 
ditore  ad  afcoltare  attentdmente  il  fuo  breue  ragionamento .  Ma  niente 
dimeno  quando  pareffe  neceffario ,  per  le  caufe ,  che  di  fopra  ho  detto ,  ciò 
potere  duuenire ,  Vufare  più  artifeiofa  preparatione,  er  tale ,  quale  ho  des 
fcritto  ,habbixftfempreconueneuole  rijfettoaUa  brcuhà:z;  oltre  a  que- 
llo fi  confideri,che  nelle  confulte,che  fanno  i  Principi  ic'  noRri  tempi,  foglio 
no  coloro, che  confettano  pretermettere  il  più  delle  uolte  ogni  forte  di  proe- 
J»«0,C7  cominciare  daU'iftejfa  cofa,  o  veramente  qualche  uolta  con  prepara- 
tione 
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tionc  di  poche  parole  entrare  nella  materia ,  della  quale  fi  confultd .  Siano 
adunque  i  principe  in  quejlo  genere  breui  :  ®  oltre  a  ciò  elettile?  fempre  be 
ne  accommodati  alia  caufa.  Velocuticne ,  ®  la  fórma  del  direbbe  jì  conuier.e 
Elocutione  uniuerfalmente  a  quejìi  proemi], par  e  tche  debba  hauere  chiarezza,®  dignU 
accommoda    tà  fopraognicofa,non  fenzauncerto  condimento  di  fimplicità.  Ma,etinque 
DiLberat?'!  &''  Prcmy>ne  '  quali  l'Oratore  accuf,®  riprende,  come  ho  mojlrato  difo- 
pra,®  in  alcune  Jfetie ,  quali  fono  certe  feitere  ammonitioni  fatte  da  per  fané 
fuperiori,®  di  grande  autorità ;®  fimtlmente  certe  efortationi  militari  po- 
trebbe hauere  luogo  in  qualche  modo  la  uehementia ,  ®  l'afprezza  ',  ®  ne' 
principi]  di  queste  fimili  efortationi,  s'accommoderebbe  anche  qualche  artifi 
tio  della  uelociù .  Et,  fé  bene  e'  pare ,  che  la  circuitione  s'accommodi  gene* 
Talmente  al  proemio  fi  può  non  dimeno  confiderarc,che  ella  fi  debba  forfè  ufa 
re  più  temperatamente  ne  t  proemi]  di  questo  genere  :  ma  quello ,  che  in  que- 
80  luogo  ho  detto, &  che  dirò  circa  i  proemi]  d'altre  jfetie  appartenente  al- 
la fórma  del  dir  e, s'intenda  fempre  effere  detto,®  douerfi  accomodare  a  que- 
gli in  quelle  parti  di  ciafeuna  fórma, che  può  riceuerè  la  natura  del  principio 
Difpofitione  ieU'oratione,®  quanto  la  medefima  patifee.  il  luogo  de  i  proemi]  di  queflo 
'"  genere,  fi  come  ne  gli  altri  generi  naturalmente  è  il  primo  :  ®  niente  dimeno 
può  accadere ,  che  0  la  Stracchezza  dell'auditore ,  0  la  breuìtà  del  tempo,  0 
qualche  conditione  della  caufa  richiedeffe,  che  fi  pretermetteffe  il  proemio,  o 
anche  fi  differire,  ufandofì  qualche  conueneuoie  preparóticne  in  luogo  più 
commodo, ®  in  quella  parte  dell'oratione  5  nella  quale  e'  par  effe ,  che  più  op 
portunamente,  cr  più  utilmente  fi  poteffe  accommodarla  .  Potrebbe  ancora 
U  materia  hauere  molti  capi,®  di  diuer fa  forte ,  ®  hauere  in  fé  qualche  par 
te  molesta  all'auditore, cr  difficile  ad  effere  trattata,*?  qualch' altra  conditio 
ne  disfauoreuole  all'Oratore,®  in  questi,  ®  in  altri  fimili  cafi  farebbe  forfè 
neceffario  l'ufare  doue  ,®  come  conueniffe più  preparationi  ,®  proemij 
per  generare  nell'animo  dell'auditore  quella  difbofitione ,  che  richiedeffe  la 
caufa  nofìra.  ®  di  queflo  artificio ,  che  confisse  in  mutare  l'ordine  naturale 
di  quejli  proemi], ®  nel  multiplicargli  non  darò  efempio,  fi  per  rifletto  della 
breuità  ;  cr  perche  non  è  diffidi  co  fa  offeruarlo  ne  gli  Oratori ,  fi  perche  e' 
pare ,  che  ciò  poffa  auuenire  più  di  rado  in  questo  genere ,  che  nel  giudici  de. 
C  di  questa  mutatione,®  multiplicatìone ,  non  fi  potendo  dare  certa  regola , 
ne'  determinati  precetti,  è  neceffario  rimetterla  al  buon  giuditio  dell'Orato- 
re,fi  come  anche  il  proporre,®  il  pofporre  quelle  co  fé, delle  quali  ho  dichia- 
rato comporfi  questi  proemi], douendofi  non  dimeno  confiderare,che  e'pare, 
the  il rimuouere la  difficoltà,®  gVimpedimenti uniuerfalmen.e debba  prece* 
dere,®  de  gli  altri  artifici], i quali  0  dalla  caufa,  0  dalle  perfonefi  traggono 
per  acquistarci  fattore,  ®  dell'attentione ,  ®  deUa  docilità  fi  può  dire  genes 
Talmente ,  che  fi  confiderà  quello,  che  ha  maggior  forzi  in  una  caufa,  poten- 
do effere  di  più  efficacia  in  qualcuna ,  quello ,  che  fi  trarrebbe  da  quefla ,  0 


ia  quella  per  fona,®  in  un'altra  altrimenti,®  in  uni  iouerfì  far  mag 
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por  fondarne nto  nella  cofa  ifteffajn  un'altra  nelle  perfine  ;  le  quali  cofe  deb 
be  addirizzare  con  buon  ordine  la  prudenza  dell'Oratore  la  quale  gli  dimo- 
erà umucrfalmente,che  quelle  cofe,le  quali  hanno  maggior  fòrza ,  fi  debbino 
porre  nel  principio,  er  nel  fine  del  proemio.  Ma,quanto  al  modo  del  recitar-      Pronuntia 
lo ,  e'  parc,cbe  l'Oratore  debba  ufare  uoce  temperata,pochi,Z7  moderati  gè  f^tTn°Cot 
ffi,CT  (per  dire  breuemente)  maniere  fuaui,modejìe,cr  graui,fe  già  ne  i proe  mj; 
ini/  reprenfiui ,  er  nelle  duefbctie  dette  di  fopra  ,  non  bauejjeluogo  un  modo 
di  recitare  conforme  allaelocutione  :  cioè ,  che  hauejfe  alquanto  deR'ajbro , 
C7  del  uebemente .  Et  tanto  ballando  batter  detto  di  quefli  proemi) ,  pajjerò 
bora  a  jirmarei  proemi]  del  genere  demojìratiuo .  In  queflo  pare ,  che  il    ^  °  *  "eTr° 
procacciarfì  fauore  ,ejl'ufare  tai  preparationi,  quali  ho  dichiarato':,  fu  Dimoftrati- 
molto  meno ,  che  ne  gli  altri  generi  neceffario  :  concio fia ,  che  lejfetie  di  uo. 
quefto  genere,  che  confidano  inlodare ,  er  in  biafimare ,  fi  efercitino  per  lo 
più  in  orationi,chefi  fanno  quafi  à  pompa  :  come  l'orationi,che  fi  fanno  in  lo 
de  di  perfona  uiua,o  mortaio  iictttà,o  di  qualche confuetudine,arte,  profif- 
fione,&  difimili  materie .  ey  oltre  a  quejleffetie  comprende  anche  quefìo  gè 
nere, come  nel  fecondo  dimo&ramo  le  congratulatioui,cT  ringratiamenti:  er, 
fé  altri  fimili  ^>etie  fufJèro,neUe  quali  tutte  pare  certamente ,  che  noi  b abbia- 
ino  ?auditore,à  e  ni  fi  porte  cofa  diletteuole ,  per  fé  ftejfo  fauoreuolmente  di 
fiotto  ;  neu  dimeno  e'  conuiene  anche  a  quelle  co  fi  fatte  materie  dare  qual- 
che principio, ©"  hanno  bifogno  quefii  corpi  d\n  capo.  Dico  adunque ,cbe  ha     i  Proemi} 
uendo  di  [opra  (uniuerfalmente  parlando)  detto ,  che  i  proemij  fon  fumili  d  ^  L°dare,8c 
i  prologi  de  i  Voeii ,  er  alle  ricercate  dei  fonatori  :  per  cloche  tutti  fono  un         m3re' 
principio  :  i proemij  in  quefto  genere  dimodratiuo ,  in  quanto  mafitmamen- 
le  e' fi  difende  à  lodare ,  er  a  biafmare  ,fono  fimili  alle  ricercate  detona- 
tori :  percioche  ,/ì  come  ef>i  facendo  quella  ricercata ,  che  uogliono  innanzi 
4Ua  canzone ,  la  quale  intendono  di  fonare ,  congiungono  la  canzone  con  l<t 
ricercata  :  co  fi  noi  detto  ,  che  haremo  quello  ;  che  ci  piacerà ,  prima ,  che  uè:  Proem  j  •  toj_ 
gniamo  alla  materia  noftra  ,V appiccheremo  con  quella.  La  onde  è  da  fapere,  tj  ja  f 0fe  15. 
che quelle fbetie  riceuono  i  premi]  molto  liberi,percbee'fi  poffono  trarre,^  tane. 
da  cofe  lontane, &  difformi  dal  foggetto.del  qualfihaà  parlare,  er  da  uici- 
ne,  er  tonfarmi  a  quello .  Diede  ifocrate  principio  lontano  dalfuo  foggetto 
àToratione/.he  eglifcriffe  in  lode  di  ttelena  :  conciofia,che  in  queUs  e'  biafi* 
mi  aframente  certi  nominati  da  i  Greci  fofijìi  ;  i  quali  attendevano  a  dijbuU 
ne  di  cofeinuiili  ,  er  erano  perfone,che  a  pompa,o  per  utile  filofofauano,  & 
alcuni  Retorici ,  i  quali  pighauano  bajìi ,  er  àrani  foggetti ,  come  piti  faci- 
li, fchifando  gli  alti  ,&  begli,  ccmediffcili ,  le  quali  cofe  non  hanno  con  He- 
lena'conuenienzd  alcuna-,  niente  dimeno  è  da  auuertire ,  come  nel  fin  di  tal 
proemio  e'  cade  nel  fuo  prcpofito ,  dicendo  ,  che  lodaua  uno ,  che  haueui 
fcritto  in  lode  di  ììelena ,  percioche  egli  haueua  prefo  un  degno  foggetto;m<t 
perche  non  gli  pareua,che  effo  ne  hauejfe  fcritto  degnm?nte,uoleua  anclfe- 
$i  ài  tal  l'oggetto  ragionare.  HoU  Q»jtrtfi/!4no,cke  Saluflio  ael  libro  delk 
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guerra  di  Cdtilina,c?  in  quel  deUd  guerra  di  lugurtd  hdueud  ufato  principi], 
i  quali  non  haueuano  conuenienzd  con  IhiSoria  ;  e?  fi  cerne  io  fìimo,che  ciò 
fid  prudentemente  detto  :  percioche  nel  proemio  dell'hijìoria  di  Cdtitind  ,  e' 
ragiond  di  quello,che  all'huomofìconuengd  fare,&  in  quel  delld guerrd  ìu% 
gurtind  iffone,  er  riprède i  ramdricbi,cbe  fanno  gli  huemini  della  naturd  lo 
to  :  co  fi  mi  pare  dd  confiderare  ,  come  nel  primo  e'  ud  difendendo  a  poco  à 
poco  ,tanto,  che  tifine  di  quello  s'dcccmmoda  aìlifud  intentione,cke  è  lofcri- 
uere  i  fatti  del  popolo  Romano ,ej  per  alibora  la  congiurd  di  Catilina  .  Nel 
fecondo  non  fd  cofi, terminandole  con  fine  di  [giunto  dalla  materia  ;  la  qual  co 
fd  egli  {leffo  riconofee,  dicendo,  che  mentre, che  gl'increfeua  de1  coflumidel- 
U  atù,troppo  Uberdmentejc;  troppo  lunge  erd  trdfeorfo  .  Ord  in  cofi  fat- 
ti prcemij  è  (fé  io  non  m'inganno)  dd  conf\derdre,che  fi  debbe  dnddre  condu 
tendo  l'auditore  di  noftrofoggetto  con  qudlche  grdue,dcuto,  ©■  diletteuol  di 
feorfo  :  per  il  quale  fi  può  anche  jpargere  qualche  cofd,che  per  qualche  com* 
mendatione,  o  della  nostra  imprefa,  o  de'  nodri  coflumi,  (iudi,  operationi,o 
d'altro  ci  acquila  fauore  :  le  qual  cofe  ne  i  proemi}  difoprd  allegati  di  ìfo- 
crdte,c  di  Salutilo  {limo  poter  fi  of[eruare,cr  io  per  ejfer  troppo  lunghi  non 
Proemii  tol-  gU  nfirifeo.  Ma  quei  proemi],  che  fon  tolti  dd  cofe  uicine,  er  che  hdnno  con 
ti  dr.  cofe  vi-  ldmdteriA  noflra  qualche  conuenienzd  per  dltrd  uid  uanno  preparando  l'au 
ditore  ;  peroche  à  quelli  molto  ben  s'accommoda  il  lodare, er  il  biafimare,co 
me  nell'or ationi, che  per  cerimonie  fifogliono  fare  in  certe  ragunate  d'huo- 
tnini,quali  erano  antiedmente  certi  concili]  publichi  nelld  Grecid,  e?  fé  ne'  no 
firi  tempi  dncord  dlcuni  in  qudlche  luogo  fé  ne  fanno  ,eynonfolo  nelle  publi 
che  ragunate, ma  nelle  priuate  ancoraché  fi  fdccidno  di  perfone,  che  per  ca- 
gion  difludidi  lettere ,  o  d'altro  con  qualche  ordine  infieme  conuengono  ;  & 
nell'or ationi  dncord, che  fi  fdnno  in  lode  di  morti, o  d'altro. Vito  fi  adunque  k 
quefle  tali  orationi  dar  conueneuol  principio, lodando  f  imie/i.'/one.er  la  con 
flitutione  di  quella  tal  cofd ,  come  del  fare  tali  concili] ,  er  adunanze  del  ce- 
lebrare le  lodi  de'  morti ,  o  d'altro  ;  e**  può  anche  hauer  luogo  il  biafmare 
qudlche  cofa  d  ciò  appartenente,  il  quale  artificio  usò  ifocrate  nel  principio 
d'una  or atione  fatta  per  un  di  quei  concili]  della  Grecia,  fecondo  l'ufanzd  lo 
re.  Heìle  quali  orationi  fi  trdttaua  di  cofe  utili  alla  Grecia,con  lode  di  quella 
natione,z?  in  quegli  fi  fdceuano  dnche  molte  fcfie,<o  giuochi,  con  mdgnifcen 
Za,ZT  con  premi],  e?  honori  de'  uincitori .  Ne/  principio  adunque  di  quella 
ordtione  fi  duole  lfocrdte,che  maggiori  honori  alla  uirtu  del  corpo,  che  del- 
Dal  Confi-  '><"umo  fi  frenano.  Vormanfi  ancora  quejli  prcem  ìj  per  modo  di  co  figliare, 
?liare,o  (co-  o  di  fcò figliare  come  fé  uolédo  noi  lodare  qualche  per  fona  proponemmo  ,che 
figliare.         e'  fi  debbe  rendere  honore  d  i  uirtuofi,ej  degni  di  pregio,  ©"  d  ciò  fare  confi 
glia f  imo, o  fconfigliafimo  dal  lafciargli  inhonorati,et  fenzA  lo,dimoflrdndo 
poi  d'efferci  mof.i  per  tal  cagione  a  ragionare  delle  lodi  di  quella  tal  per  fot 
nd ,  er  nonfolo  inquefta  maniera  ;  ma  in  qudlche  dltrd  ancordfipuo  pren* 
iere  fduoreuol  principio  dalla  per  fona ,  o  nero  dalla  cofa,  che  noi  uorremo 
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lodare  :  perche  le  uirlìt,i  meriti  iella  per  foni  uerfo  iiquegli,appreffo  i  qua 
li  la  foderai, ti  potranno  porgere  accomm-data  materia,  ey  fmtlmente  l'hone 
dà,cy  l'uttht.i,o  altra  conittione  della  co  fa.  Et  la  perfona  ancora  deU'audi-  Dalla  perfb» 
tore  ci  preti  era  materia,  lodando  noi  la  cura ,  l'amore ,  le  limoBrationi  del  dell' Auduo- 
buon  animo  fuo  uerfo  di  quegli, che  noi  loderemo,o  qualche  fui  uirt'w.ey fimi  re* 
il  cofe.  Dalla  parte  noflra  oltra  quejlo  potrebbe  patire,  o  richiedere  la  cau-  Dalla  peri»* 
fa,cbe  noi  ci  moflrafiimo  pronti  a  far  tale u^tuo, come  perfone  amiche,  gra-  ■»  noftra. 
te, e?  alle  quali  ma  felinamente  ciò  (ì  conuenga  fare. Scopriremo  ancora  la  mo 
deitia  nostra  col  confejfarci  debili  a  tanta  imprefa  ;  ey  altre  fimili  maniere 
tiferemo. Et  tutto  quejlo  artifìcio, che  fino  a  qui  ho  ieferittoft  conuiene  mafii 
mamente  alle  materie  probabili,ey  atte  ad  cjfere  facilmente  riceuute:ma,  do-  I5a'ie.T>re®c 
uè  ilfoggetto  fùjfe  tale, che  porgejfc  marauiglia,ey  (irapprefentaffe  nuouo,      ^ 
ey  fuori  dell'opinion  de  gli  huomuu, baffo, uolgar  e, trito, odiofo,o  d'altra  fì- 
ntile qualità,  farebbe  necejfario  rimuouere  quello,  che  ci  offendeffe,  ifeufan- 
do,rmoltando ,  compenfando  quelle  conditioni ,  ey  promettendo  di  dir  cofe, 
che  faranno  uolentieri  udite, ey  approuate;  come  grandi,rare,utili,uere  :  ey 
fmilicofe,le  quali  anche  ciferuiranno  a  procacciarci  attentione .  Della  qui 
le,ey  dell'altra  parte  de'  proemi]  altro  non  dirò  in  queflo  luogo  :  ne  anche  il 
trimenti  auuertiro,che  dal  tempo, dal  luogo ,  ey  altre  circostanze  potremo 
prendere  la  materia  del  nojìro  principio .  Ora  poi  che  l'ufo  di  queSa  frette 
e  ne  i  noitri  tempi  affai  frequente  neU'orationi,  che  in  lode  di  qualche  per  fo- 
na per  uirtù,o  per  poffanz*  illustre  dopo  la  morte  fua  fi  foglion  fare,  non  ci 
ejfendo  rimifo  da  gli  antichi  Latini  autori  efempio  alcuno  di  quelle  ;  ey  leg-  Efempl. 
gendofene  alcuno  apprejfo  i  Greci  certamente  manuigliofe,ho  uoluto  (quan 
to  per  me  fi  può)  fouuemre  à  queflo  mancamento  :  ey  perciò  addurrò  qui  tre 
proemi]  di  ecceUentijìimi  autori  :  l'uno  è  di  Platone  :  l'altro  di  Tucidide  :  il 
terzo  di  Lifia ,  nelle  or ationi,  che  fecondo  la  legge, in  lode  di  quegli, che  era- 
no morti  nella  guerra,fcriffero  .Nei  quali  proemi]  fi  uede  tanta  eccellenza 
d'artificio ,  che  certamente  fi  debbono  hauere  per  unico  efempio  di  cofi  fatti 

>  proemi) .  Dice  adunque  Platone  cofì.  Poi,che  quetti  hauendo  riceuuto  di  noi 

>  con  l'opere  quello ,  che  à  loro  fi  conueniua ,  fanno  il  lor fatai  uiaggio,  fi  pu- 

>  blicamente  dalla  città ,  fi  incora  priuat  amente  da  i  loro  con  mignifia  pom- 
»  pi  accompagnaticela,  che  (fi  come  per  legge  è  or  din  ito)  con  parole  piene 
j  delie  lodi  loro  efti  ftano  honorati .  ey  questo  nel  uero  molto  ben  ft  conuiene  : 

>  percioche  con  l'ornato  parlare  chiara  memorii  delle  uirtuofe  anioni  à  colo- 
7  ro,chel'hanno  operate,appre(fo  gli  auditori  ft  procaccia  .  E'  adunque  di  me 
i  flieri  ufare  un*  tal  maniera  di  parlare, per  la  quale  i  morti  degnamente  ftlo- 
y  dino,i  uiui  humanamente  ft  ammoni fchinoj  figliuoli, ey  i  fratelli  de'  morti  ai 
i  imitare  il  ualor  di  quegli,  fi  efortino  i  padri  finalmente ,ey  le  madri-.ey,  fé  al- 

>  tri  de'  loro  progenitori  uìuono  ftano  confolati  Ma  il  proemio,il  quale  in  Tu 

>  ciiidejì  legge  ,feguein  quella  forma.  Sogliono  la  maggior  parte  di  coloro, 
i  che  altre  mite  hanno  parlato  in  queflo  luogo, lodare  colui,  il  quale  per  la  fui 
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fegge  Anche  ordinò ,che  le  loti  di  quegli, che  nella  guerra  fùjfero  morti,  fi  cele 
brajfero  public  unente  falla,  &  honejla  cofa  giudicandola .  Ma  io  flimaua , 
che  conaofia,chc  efti  babbiano  il  loro  ualoredimodrato  coni' opere, baflaffè 
anche  con  l'opere  honorargli  in  quella  maniera,  che  anche  bora  d'intorno  ì 
quello  fepolcro  uedete  punicamente  ejfere  apparecchiato:  ne  mi  parata, che 
le  uirtu  de"  molti  doueffèro  in  unfolo  huomo  correr  pericolo  à'effere  credu» 
te,bene,o  malerbe  egli  habbia  detto  :  percioche  ella  è  cofa  diffìcile  ojferuare 
nel  dire  un  certo  mezzo, ©"  parlare  a  punto  in  quelle  cofe ,  nelle  quali  l'opi* 
nion  iella  ueritàfi  può  a  pena  fìabilire  :  perche  tra  gli  afcoltanti  colui,  il  qui. 
le  ha  notitia  ielle  cofe,ej  ama  la  per  fona  lodata,jòrfe  stimerà, che  ii  lei  fu  fld 
to  parlato  meno  degnamente  di  quello, che  egli  uorrebbe  ,crchee'fa.ey  chi 
non  ha  notitia  delle  cofe,fe  egli  n'udirà  qualama,che  ecceda  le  fòrze  fue,  mof 
fo  da  inuilia  giudicherà, che  tali  ce  fé  fiano  troppo  magnificate  :  perche  le  lo- 
di altrui  fono  fopportabili  in  tanto,  quanto  ciafeuno  dimaeffere  badante  à 
operare  qualche  cofa  di  quelle, che  egli  ha  udito.  h\a,quanào  elle  trapaffano 
quedo  termine, efii  già  portandone  inuidia,non  le  credono  .  ma  niente  dime- 
no poi,che  i  nodri  antichi  hanno  giudicato,  che  quede  cofe  diano  bene  in  que 
ilo  modo ,  à  me  anche  fi  conuiene ,  offeruando  tal  conflituticne  ingegnarmi, 
che'l  parlare  mio  fi  rifeontri ,  ey  fi  còfòrmi  per  lo  più  con  la  uolontà  ,eycon 
l'opinion  dtciafcun  di  uoi.  Ora  afcoliiamo  Lifìa  ,  che  parla  in  tal  maniera. 
S'io  riputaci  ò  uoi,che  à  queflo  efequiefete  prefenti ,  che  fi  poteffe  con  paro 
le  eftirimere,&  dimoiar are, quanto  fia  dato  il  tialore  di  coloro ,  che  qui  mor 
ti  giacciono,io  certaméte  riprenderei  quegli, i  quali  bauédone  impofìo  di  par 
lare  di  tali  huomini  n'hanno  fi  breuefpatio  di  tempo  conceduto .  Ma  concio 
fia,cbe  tutto  il  tempo  à  tutti  gli'huomini  non  baderebbe  per  apparecchiarft  i 
parlare  degnamente  dell'opere  di  quegli  ;  io  perciò  giudico ,  che  la  città  fa  co 
loro,i  quali  parlano  in  quedo  luogo,  col  dare  loro  breuejfatio  di  tempo  bah 
bia  prudentemente  proueduto,flimanio  quegli, in  queflo  molo  mafimamete , 
donere  effere  da  gli  afcoltanti  ii  feufx  degni  riputati .  Io  adunque  parlerò 
di  quedi  ualorofi  buomini,zf  non  mi  sforzerò  d'auanzire  col  parlare  l'ope- 
re loro,  ma  fi  ben  quegli,  i  quali  di  tali  huomini  hanno  innanzi  à  me  ragiona* 
to  :  percioche  il  ualor  di  quegli  è  dato  tale,  che  CT  à  i  Poeti, &  à  quegli,  che 
in  profa  parlare  ne  uoleffero,ha  fi  larga ,  &fi  ricca  materia  apparecchiato, 
che  quantunque  coloro,  che  prima  n'hanno  parlato ,  molte  cofe ,  certamente 
belle ,  n'habbiano  detto ,  ce  ne  fono  niente  dimeno  anche  redate  molte ,  che  i 
coloro,  i  quali  in  quedo  ufftio  fucceiono ,  porgono  badeuol  materia  di  ra- 
gionsre,auuenga,cbe  quei  ualorofi  huomini  babbiano ,  ©■  la  terra,  er  Unti* 
re  ripieni  de  i  loro  egregi  fatti, fi  che  coloro ,  i  quali  piangono  i  danni  dal  ua- 
lor di  quegli  riceuuti  in  ogni  parte,  ey  appreffo  tutti  gli  huomini  le  lodi  loro 
uanno  celebranio  .  Legge/ì  tra  Vorationi  attribuite  à  Demofìhene  una  ora 
tione  fimile  in  lode  de'  morti  nella  guerra ,  cr  nel  proemio  di  quella  l'autore 
(qualunque  egli  fifa)  fi  procaccia  ilfauore  le  gli  afcoltanti ,  fi  col  dire ,  che 
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tonfìicrdnio  egli, come  e'  p ot effe  degnamente  pdrldre  di  cotali  buomini  cono 
fce,ciò  cjfere  imponibile, per  hiuer  quegli  uslorofifiimmentc  difprezztto  U 
uiu,cr  d  quelli  prepojU  una  glorio  fa  morte  per  li  filate  delli  patridfi  con 
lodir  li  cittì  dcìli curi ych'e'idimette in  honordr gli, tdlmente^hequeW'hono- 
re,ey quelli  glorii,che  uiuenio  icquifiirono ,cojì morti  glifegutti.  Et  tin* 
to  biiti  hiuere  detto  de'  proemi]  inque&d  jfetie  dellodire  :md  circdl'altrà    *  l'roemij 
del  bidfimdre  diremo  primamente,  che  e'  pdre  che d  quejhfuno  comuni  i  pre  ^l  Bufimi* 
cetti,che  delì'dltrdjìfono  ddti.  Si  che  rifguirdindofi  d  quegli,  non  fu  diffidi 
cofd  l'dccommoddrgli  d  quejld  ftetie  :  nelL  quile  potrebbe  forfè  più  fbejfo , 
che  neWdltrd  hiuer eluogo  il  fdrfi  incontro  d  quelle  cofe,  che  ci  offendejìino, 
dipendenti, o  ddlle  pfone,o  ddlle  cofe,o  ddUe  circonfìdnze,CT  dppdr tenere  di 
queUe,di  che  hdbbtdmo  d  bdjìdnzd  fino  d  qui  rdgiondto.  Et  forfè  neU'inuelti 
uc  cdde  piufreffo  quejlo  drtifìdoiey  oltre  dcib  jbetklmente  il  mo&rdre  d'ef 
fere  sfòrzdti  d  cofx  pirlirej&  effere  uniti  dilli  ueritì,  o  dd  giu&o  odio,o  di 
rifletto  di  qudlche  publico,  o  priuito  bene,  o  ddll'honore ,  o  d'dltro ,  intro- 
ducendo la  per  foni  no&rd  (quinto  pdtir'd  Ucofi)  uerdce  ,fmcerd}  liberd,  di 
rettd  intentione  ,dliem  ddìl'ojfendere  iltrui,  er  ld  per  foni,  contrd  d  cui  pdr- 
leremo, morderemo  diramente, proponendold  quinto  più  potremo ,  oiiopt, 
ty  diflrezxdbtle .  Et,  fé  noi  kiuefìimo  d  rifondere  di  morddce  pdrldre  d'dl 
trai  contri  d  noi ,  fi  conuerrd  deteiidre  FdrrogdnzdSd  pdzzid,ld  maledicen 
%d,i  uitij.cr  lefcelentezze,&  l'dbhomineuoli  qudliùfue ,  cr  V  auditore  (  fé 
ld  cdufd  lo  richiedeffe)  come  dmico  delld  ueritd ,  cr  del  libero  pdrldre,  come 
congiunto  coneffo  noi  in  qualche  modo ,  o  in  queUd  ifteffi  cauft ,  cr  dttione, 
cercheremo  dtfdrci  propitio,pregìdolo  dnche,che  cifcuft,(fe  ci  pdrr'd  A  prò 
pofìto)  poi  che  d'hduere  d  uftre  tde  liberti  ci  è  dato  giuflifiimi  cdgione.Et 
miuerfdlmète  pdrldndo,  {limo,  che  hque&afpetie  s1  decommoderànno  bene  i 
proemi]  liberi ,  djf  ri ,  er  pungenti.    Vfd  Cicerone  nelldordtione  contrd      Efempio. 
»  i  Vdtinio  un  proemio  libero ,  er  morddce  molto ,  cofi  dicendo .    Se  io  hx 
j  «ej?i  ò  Vdtinio  uolato  foldtnente  rifgudrddre  d  quello  ,  che  richiede  ld  tui 
i  indegnità  ,io  hirei  fitto  quello ,  eh  d  coloro  grdndementepidceud  :  cioè, 
>  che  te  il  tefìimonio  del  qudle  per  ld  bruttezza  deUd  uitd  ,er  per  le  àoe 
mediche  ffuratie  di  neffun  momento  farebbe  Hinuto ,  col  tdeere  fbdecie- 
rei  ;  peroche  neffun  di  cofloro  flimd ,  che  tu  meriti  d'effere ,  o  come  grdae 
duuerfdrio  riproudto  ,o  come  religio fo  tejìimonio  domindito  ,md  io  mi 
fono  temperdto  contrd  di  te  meno  ,  ch'io  non  doueud  ;  perche  dall'odio , 
ch'io  ti  porto  ,  nel  qu di  (ben  ch'io  douerei  fuperdr  tutti  gli  buomini  per  U 
fceleratezz*  tud  contrd  dime  ,re)ìò  niente  dimeno  dd  tutti  fuperdto  )  fono 
incitato  in  miniera ,  che  non  ti  dijpregidndo  io  punto  meno ,  che  odidndoti, 
uorrei  non  dimeno  più  tofìo  trdUdglidto,cr  ftrdtidto,  che  diffrezzdto  leuxr 
miti  dinanzi  '■  C  quel,  chefegue.  Et  Sdluftio  in  undfuainuettiui  contrd  d  Ci 
cerone ,  cofi  comincid .  Le  tue  maligne  pirole  ò  M  Tullio  molejldmente  ,ey 
impdtientcmentefopportereiio,s'io  conofcefii,cheper  giuiitio  più  tolto,  che 
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*  per  pafiione,&  malatia  d'animo  tu  ufafii  coteRa  licentiofa  maledicentia:  mi 
,  conftderdndo  io, che  tu  non  bai  nemifurd,  ne  modeilia  alcuna ,  tir  inonderò, 
,  dcciochefe  delntdl  dire  qualche  piacere  hai  prefo ,  tutto  udendo  rtidle  uenga 
,  a  perderlo .  Et  Cicerone  rifpondendo,  co  fi  comincid.  Gran  piacere  certamen 
>  te  ò  Crijfo  Saluflio,è  ilfdre  uitd  confórme  dlle  parole. ey  il  non  dire  cofd  tati 
t  to  brutta,ey  diskoneftd ,  che  l'età  tudftn  dd  principio  della  tud  fdnciullezz* 
,  con  ogni  forte  di  fcelerat aggine  non  le  corrijfondd  ,dccioche  il  tuo  parlare 
,  confuoni  bene  con  i  cofìumi  :  percioche  né  colui ,che  uiue  neìld  ntdnierd.che  ui 
,  ui  tu,non  può  parlare  altrimente,che  tu}nè  di  colui,  che  ufi  fi  jf  orco  parlare 
,  è  la  uita  più  honefta,chefifia  la  tua.  Et  nella  prima  ordtione  contra  à  Calili 
na  comincia, dicendo.  Sino  à  quanto  ò  Catilind  abufarai  tu  la  noftra  patien» 
3  Froemio  tia  i  quanto  tempo  cifhernerà  cotesto  tuo  furore:??  quel,chefegue.h\d  cir 
di  Kingntu  ci ,•  prcemij  di quejld ffetie bdftdndo  tdnto  hauer  detto ,pafferemo  d  rdgiona 
re  di  quegli ,  i  quali  fi  conuiene  ufaxe ,  quando  haremo  a  ringratiare  ,cheè 
una  delle  jfetie  di  questo  genere  comprefa .  In  quefìa  adunque  ejfendo  la  ma 
tcria  tanto  fauoreuole,non  haremo  molto  bi fogno  d'artifciofo  principio:  & 
maf  imamente  fela  cofd  non  farà  molto  grande, &  far  atra  perfonecon  ftret 
to  nodo  d'amicitia  congiunte, ej  di  priuatd,  eyfimil  conditione  :  ma  ld  grdn- 
dezzd  deUd  cofa,ey  la  qualità  delle  perfine, &  altre  circonjìanze  potrebbo- 
no  richiedere  più  d'artificio  QHefli  adunque  co  fi  fdtti  proemijfpare^he  per 
lo  più  fi  pojfano  form.tre,o  col  lodare  ld  perfonajo  ntdgnificdre  ld  cofafatU 
da  lei,  mojlrando  di  non  la  poter  paffare  con  filentio  ,ocon  lofcufarfì,  fé  noi 
non  potremo  render  le  debite  gratie,o  col  moflr are, quanto  fia  il  piacerebbe 
noifentiamo  d'hauere  confeguito  il  defiderio  nojìro,o  col  dire  di  non  uolere, 
ne  penfare  di  potere  con  le  parole  ejprimere  quello ,  che  con  l'opere  à  pena 
potremo  dimoflrare  -,opure  ancora ,  che  quantunque  la  co  fa  (ìa  tale, che  ella 
nonfipoffa  agguagliare  con  parole;  miniente  dimeno  non  uogliamo  pre- 
termettere un  tale  uffìtio ,  riferbandoci  à  fodisfdre  più  ampiamente  à  que'do, 
quando  dimoflrare  con  l'opere  l'animo  noflro  ne  farà  predata  occaftone:  e? 
fimili  cofeje  quali  il  pidcere,ld  gratitudine  noftrd,  ld  grandezza  della  co  fa , 
le  lodi  della  perfona  tocchino ,confilerando  oltre  a  ciò.cr  interponendo  quel 
Efcmpio .  lo,che  dalla  parte  noftra  ci  poteffe procacciar  fiuor e.  La  onde  Cicerone  uo- 
lendo  ringratiar  lulio  Ce  fare  dell  hauere  alla  patria  restituito  M.Marcello, 
dette  principio  à  quella  marauigliofa  oratione,col  dir  e, che  quel  giorno  baue 
uà pojlo  fine  alfuo  lungo  (ìlentio ,cr  dato  principio  al  parlare,fecondo  ilfuo 
toìlume  liberamente  :  percioche  ma  tanta  mxnfuetudine,una  fi  inaudita ,  ty 
inufitdta  clemenza ,  und  tanta  modeilia  nel  fonvno  grado  d'autorità ,  ey  di 
poffanza,  una  tanta  incredibile ,  cr  quafi  diuina  fapienzd ,  non  poteua  egli 
in  alcun  modo  in  frientio  trapalare  :  ey  il  mede  fimo  Cicerone  uolendo  rin- 
gratiare il  Senato  Romano  della  fua  tornata  allapairia ,  gli  priega,cbe  fé 
egli  non  renderà  loro  ampiamente  grafie  de  i  loro  immortali  benefìtij  uer- 
fo  di  fé  ,del  fratello,  ey  de'  figliuoli  fuoi ,  non  uoglino  attribuirlo  alla  natura 
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fud,piu  toflo,che  alla  grandezza  de  i  loro  benefici] ,  ef  ringratiindo  del me- 
defimo  in  una  altra  oratione  il  popolo  Romano,fi  rallegra  grandemente(per 
dire  infomma)i'hauere  còfeguito  per  giuditio  de  gli  Bei,per  testimonio  del 
Senalo,per  confenfo  dell'Italia, per  coiìfefiion  de'  filmici,  per  beneficio  del  pò 
polo  Romano  quello, di  che  già  baueua  pregato  gli  Dij  :  cioè,  che  fé  l'opere, 
ty  l'animo  fuo  erano  {latifempre  dirizzati  aUa  conferuatione  della  città,aU 
la  fallite  loro,ey  de  i  loro  figliuoli ,ty  efi,ey  ilfenato,ey  l'Italia  tutta  a  pietà 
di  lui  qualche  uoltafi  moueffeno.  Ma  non  ricerchiamo  più  efcmpi  :  ey  di  que    4  Proemio 
daffetienon  dicendo  altro, paliamo  alle  congratulationi  :  nelle  quali  ha  luo  J1'  Congrue» 
go  qualche  uolta  il  lodare  tale  ufanza  :  come  fa  il  Trinino  nell'oratione ,  che    at,one* 
per  li  Cuoi  Vicentini  fece  al  Principe  Gritti,raUegrandofi  deU'ejfere  egli  flato 
eletto  a  quel  fupremo  grado  d'honore  della  Kepublica  Venetiana  ;  la  quale 
oratione  può  ciafeuno  confiderare .  Accommoderafii  ancora  bene  à  cotali 
materie  tutto  quello ,  che  manifesterà  la  difpofitione  dell'animo  nojlro  uerfo 
di  quella  perfonajcf  che  farà  ueramente  apparire  quanto  fìa  grande  il  piace- 
re ,  che  noifentiamo  del  ben  di  lei ,  ey  la  prontezza  noftra  a  far  con  lei  tal 
ufficio  .  Alle  deferittioni  farà  principio  conueneuole  quello ,  che  noi  piglie-     %  Proemio 
remo  da  qualche  conditione  della  cofa,che  pofft  trarre  afe  con  diletto  gli  ani    à}  Defcric- 
mi  de  gli  afcoltanti .  ey  nel  uero  non  ci  potrà  doue  e' faccia  mejìieri  di  proe-  tlone' 
mio ,  mancar  materia  di  formarlo ,  confederando  bene  ,zy  le  co  fé ,  ty  le  per- 
fine ,  ©"  per  le  uie  di  fopra  mostrate  cercandolo  .  Et  tanto  hauendo  detto     Eloeutione 
circa  i  proemi]  di  queko  genere,  aggiugnerò ,  che  quegli,  i  quali  fi  f ace ffero  d'I'roemii  dt 
per  lodare  in  materie  grandi ,  probabile,ey  confòrmi  all'opinione  de  gli  huo  *^e  otjene 
mini ,  o  fìano  tratte  da  co  fé  lontane  ,o  da  uicine  alfoggetto,pare,  che  uoglino 
participarc  mafìimamente  de'da  bellezza ,  0"  dello  ftlendore,  zy  della  dolcez 
Za  :  zy  anche  hauer  qualche  parte  della  degniti ,  ey  della  grauità.  Ma  ques 
gli,che  à'foggetti  bafii  contra  all'opinion  comune ,  ey  ffiaceuoli  fi  accommo 
dafiino ,  debbono  hauer  dell'acuto  :  oltre  à  quella  leggiadria,che  fìconuiene. 
Hell'orationi  fùnebri ,  ey  maggiormente  in  quelle,  che  fi  faceffero  per  ordine 
publico,  ey  per  caufe  publiche ,  richieggono  i  proemi]  una  certa  dignità ,  ©* 
grauità .  1/  luogo  del  proemio  nelle  fpetie  dette  ,fenza  dubbio  è  il  primo. 
Ma  ben  potrebbe  la  materia  hauer  tanti  capi,  ey  richieder  fi  lunga  oratione,  Difpofìcione 
che  farebbe  neceffario  nel  cerfo  di  quella  fare  qualcb'altra  preparatone .     •**.«'  l'roe- 
La  diffofuione  delle  parti  di  quehi  tali  proemi)  di  quegli  (dico)  che  fùfiino  m1'' 
lontani  dalfoggetto,ey  ne  iquali  non  haueffe  luogo  il  preoccupare, ey  ilpro 
cacciarci  fauore  in  altri  modi  è  molto  libero.Ma  ne  gli  altri  proemi] ,ne  i  qui 
li  tali  artifici]  haueffero  luogo  ccnuien  rimettere  il  bene  ordinargli  aUa  pru- 
denza dell'Oratore ,  hauendo  però  effo  riguardo  alle  confideratìoni  prope- 
lle circa  i  proemi]  del  genere  confultatiuo  llmodo  delrecitare  i  proemi]  de-  Fronficia  dì 
fcrittifmo  .<  qui  in  quefto  genere  dimoftratiuo ,  eccetto  quegli  delle  oratio-  ta'  l'roemi/. 
ni  fùnebri ,  uuok  effere  dolce ,  ey  leggiadro  ,  fi  che  la  uoce  fa  piena ,  ey 
(feriir  cofi)  corrente  ,ey  in  qualche  materia  mole  effere  in  un  certomo- 
Retorica,  CC  io  aUegrat 
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io  allegri,??  i  geflifmilmente  hibbino  del  piiceuole,&  del  gntiofo ,  eflèri- 
io  pero  temperati,??  componi .  Mi  ne  i  proemi)  dell'or  itioni  fùnebri  la  uo 
ce  fu  un  poco  interrotti, ©■  rimeffd,cr  bibbia  deWofcuro,&  dellimenteuo- 
le,  CT  gli  occhi,  er  ld  fdccid  conturbdti ,  er  dltre  maniere ,  er  mouimenti  del 
forpo  rimefii ,  er  accompagnino  conueneuolmente  la  uoce.  I  proemij  dell'in 
Hetùue  uogliono  bduere  dell' ifrro, del  uehemète,dell'icuto,et  qualche  modo 
di  granita  :  ma  della  dijp'ofìtione  di  quegli  fi  quàto  ad  efiifi  quanto  aUe  parti 
lorojlico  il  medefìmo ,  che  ho  detto  di  [opra ,  circi  l'ordine  de'  proemij  la» 
datiui,che  riceuono  gli  artifici) , che  fono  noti .  La  pronuntii  quinto  aUauo 
ce,&  quanto  ì  i  gejli ,  pare ,  che  debba  tener  dell'acro ,  er  del  uebemente. 
Alli  proemij  dell' 'altre  Jfetie  di  queflo  genere ,  pare ,  che  fu  conueneuole  ba- 
ttere un  certo  che ,  di  bellezzd ,  difuiuitì ,  er  di Iplendore  :  er  neUe'matc- 
rie  publiche ,er  gnndi  pirticipire  della  grauitì.mi  ne' ringratimenti 
s'appropria  bene  quel ,  che  corniate  alla  modestia .  Et  circa  la  dijpofuion  e 
di  quegli  fu  detto  il  medefìmo ,  che  è  detto  de  gli  altri ,  i  quali  riceueffero  l'ar 
tifìcio,  che  già  è  noto  .  il  modo  del  recitarci  ringratimenti ,  er  le  congn- 
tulationi  conofee  ciafeuno  douere  effere  con  uoce ,  er  getti  fuaui ,  er  allegri 
nonfenzd  grauità .  er  di  quegli  proemij  non  dicendo  iltro ,  feguirò  di  confì- 
Proemio  derare  le  conditioni ,  che  ì  i  proemij  del  genere  giuliciale  appartengono . 
^! .  ^e?ere  Qije/ii  jpetialmente  ajìimigliò  Arinotele  a  i  prologhi  de  i  Poeti  Heroici ,  er 
iu  icia  e.  Trdg,-fj  ^  grfmin:  percioche  ne  i  proemij  giudiciali  {come  fanno i  dotti  Poe 
tineilor  prologhi)  ftharebbeì  moftrare  Ideo  fa  gelili  quale  noi  uogliamo 
parlare, accioche  la  mente  dell'auditore  nonjìiafoftefa,  er  pojfafeguitare  il 
Proemio  di  parlare  nojlro,bauendo  comprefa  ld  noftra  intentione .  ma  certamente  nel* 
Accufe  Se  Di  ^fCW^  >  ^  ne\\e  j/^yé  f  e  mo[t0  neceffario  il  dijporrenel  principio  dfauore 
nostro  il  Giudice  :  peroebe  in  podefld  fua  è  la  uittoria  d'uni  delle  parti  :  er 
hauendo  egli  i  giudicare  di  co  fé  d'altri, fi  lafcia  facilmente  muouere  dalle  paf 
fwni  d'amore, d'odio,d'inuidii, di  compiutone ,di  timore ,  er  d'iltro  ,_come  è 
detto .  Mi  a  prepanrlo,come  fi  conuiene  non  gii  diuerfe  uie,mi  le  medefime 
(genenlmeitte  pirlando)  che  dìfopra  ho  moftrato  ci  condurranno .  Le  per- 
foneadunque,chein  tali  jjetieinteruengono,  fono  colui,cbedccufi,&  colui, 
che  difende, &  quando  per  altri  contendono ,le  perfone,à  cui  la  caufa  appdr- 
tiene  :  er  oltre  tutte  quefleil  Giudice .  Poffonft  dncord  qudlche  uoltd  confi- 
derai alcune  per fone  fuor  della  caufa  :  ma  a  quelle ,  ì  cui  ejfa  appartiene, 
Proemio  n  ^tenenti  ,&  congiunte,*?  forfè  minimamente  al  reo.  Lacofa(omeè  mani' 
occuparqucl  fello)  è  que'da,deUd  quale  fi  contrdjìd.  Rie ercdndo  adunque  diligentemente , 
lo,  che  ci  of-  er  li  cofd,cr  le  per  fone,  confìdereremo  fé  dd  pdrte  alcundfi  forge  qualche 
fende.  impedimento ,  er  dijfcultà  tale ,  che  fu  neceffirio  rimuouerld  ;  come  dalli 

parte  deWaccufttore  può  decadere ,  che  per  effere  egli  confueto  a  difèndere, 
na  dell*  AC  cu  ^A  mirM^x  ''  Cuo  ^cufare  ,ey  richieggd,che  egli,  di  ciò  ragionerenden- 
Jawre.  '         io,lì  fcufnilche  effendo  auuenuto  d  Cicerone  nell'accufar  Verre.egli  nel  proe 
jui'y  delli  prima  ortùone  contri  A  luits'oppone  4  quelli,  mr  miglia ,  che  del 
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fuo  dccufm  poleffe  ndfcerejty  in  ifcufdtione  deU'effere  deWdntico  fuo  cofltte 
me  del  dijèndere,all'dccufare  paffuto,  allega  il  rifretto  dell 'officio  fuo, della  fi 
de ,  ch'ei  dette  a'  Ciciliani ,  quando  in  quella  prouincia  erd  tefauriere  di  non 
manedr  nidi  loro  ne  i  lor  bifogni,dcìla  compafione  delle  lor  mi ferie, deWefem 
pio  di  molti.  Moftrd  ancor a,cbe  quella  era  più  toRo  una  difèfd,che  un'acca 
fa,difèndendo  egli  (con  l'acculare  unfolo)  molte  città ,  ej  tutta  U  Cicilia  :  & 
oltre  a  ciò  ddhonejld  l'accufa,  moflrando  d'effere  moffo  da  conueneuol  rifbet 
to  della  Kepublica .  Et  Demoflhene  in  una  parte  del  proemio  della  ordtione 
accufatoria  contra  a  Timocrate, s'oppone  alla  marauiglia,ld  qualpoteud  net 
feere  nelle  menti  de  gli  Atheniefi,  che  egli  hauendo  per  il  tctnpo  paffato  ufato 
gran  modefca  ,fifòffe poi  uolto  al  trattare  cofe  giudiciali ,  er  all'accufe  :  ty 
di  ciò  tède  ragione ,dandone  la  colpa  à  Timocrdte  ;  dal  quale  effendo  egli  Ha 
to  ingiuriato ,  er  la  Republica  offefa  grduemente ,  non  uoleud  manedre ,  ne 
di  uendicar  fé  Sleffo,  ne  di  difèndere  la  caufa  publied .  Se  ddunque  farà  necef- 
fario  rimuouere  tal  differita ,  tratteremo  la  co  fa  in  maniera,  che  la  cagione, 
la  quale  àfar  tale  uffitio  ci  haueffe  indotto, apparifca,fe  non  bone&d,  dimeno 
ifeufabile .  Et,  fé  noi  conofeeremo  di  potere  effere  in  foretto ,  che  ci  muotta 
ira ,  o  inimicitia,  o  deftderio  di  contendere ,  er  di  cercar  eliti,  &  trduagliare 
altri ,o  auaritia,o  inuidia,o  ambitione,o  altra  caufa  ,farà  neceffario  rimuo- 
uere l'impedimento,  che  da  tdlfoftitione  ndfcefje.  Vird  ddunque ,  e  l'odio 
fi  debbono  negdre ,  quanto  più  fi  può  ,fegid  ei  non  fùfiino  mdniftài ,  &  da 
qualche  giuftifiimd  cduft  procedemmo  .ma  ,feo  fitfiin  noti,  fi  che  coprendo- 
gli, er  dijìimuldndogli ,  fi  ueniffe  à  crefeere  il  foretto ,  ej  nafeeffero  da  qual 
che  grande  ingiurid ,  o  puMicd ,  o  contrd  noiflefi ,  o  contrd  perfone  cdre  4 
noi, fi  conuerrà  confèjfare  drdit amente  tdli  pdfiioni  ,fi  come  è  conueneuole , 
C  confuetd  cofa  non  fola  il  confèjfare,  ma  dnche  il  celebrare  la  beneuolenza, 
la  eguale  per  edgion  di  qualche  uirtìi ,  o  di  qudlche  merito  uerfo  di  noi  portd- 
td  d  qualcuno, c'induce  à  operdre  in  beneficio  di  lui.  Confèffa  liberamente, & 
artijìciofunente  Cicerone  l'odio  fuo  contraàvatinio ,  in  quella  parte  del 
proemio  allegato  difopra,douedice.  h\a  io  mi  fon  fvr fé  temperato  -.erquel, 
(hefegue.  Et  Demoflhene  nel  proemio  della  oratione  contra  Andr  ottone , 
confèffa,  che  l'ingiurie,  che  Androtione  gli  haueud  fdtte ,  e  il  pericolo ,  nel 
quale  ei  l'haueua  condotto ,  gli  dduano  cdufd  d'ingegndrft,  er  dUhord,  er  in 
ognitempo  diuendicarfì  di  lui  coni' diuto  de' giudici.  Hiegail  medefimo 
Oratore  d'effere  moffo  da  odio  dddccufdre  Ariftocrdte  nel  principio  della 
fua  oratione ,  ma  folo  del  rifletto  dell'utilità  publica.  V effere  contentiofo , 
V  il  cercare  liti ,  er  procdcciare  noie,ey  trdudgli  dd  dltrifi  debbe  negdre,  fu 
cendo  pale  fé  qudnto  noi  fumo  lontdni  dd  tdli  cofìumi,CT  come  per  noi  nò  è  re 
dato, che  fi  fugga  la  lite.c?  che  la  caufa  per  uia  d'equità,  efenza  tali  contefe 
fi  termini,??  confeguentemente  s'incolpi  di  ciò  la  durezzd,tj  la  iniquità  del- 
l'auuerfario.  Tale  artificio  usò  Demoflhene  nel  principio  del  proemio  delle 
prima  ordtione  contra  Afobo ,  affermando ,  che  non  haueua  uoluto  (rimet- 
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tendo  li  aufi  il  giudicio  d'unici  comuni)  fchifire  til  conte  fi.  Et  nel  princi- 
pio del  proemio  delli  primi  ontione  contri  Onetore,dimosìnd'hiuere  in- 
darno procurilo, quinto  hiueui  potuto  di  non  uenir  ìlite  con  Onetore,  hi- 
uendo  egli  propojle  molte,&  honcfte  conditioni^  col  fir  compir  atione  tri 
l'iniquità  d'Afobo ,  cr  à'OneRorefuo  pirente ,  fi  pirere  Onetore  tinto  più 
duro,v  iniquo  di  lui,qumto  Afobo  hiueui  fuggito  il  giuditio  di  perfone  ami 
che  j  ©"  Onetore ,  il  quile  Bemofibene  hiueui  uoluto  fir  giudice  detti  fui 
proprii  auft,  nonfolo  l'hiueui  rifiutito  ,  mi  dijpregiito .  Et  nel  principio 
dell'or  Atione  contri  Boeto,chiimi  gli  Bij  in  teflimonio,cbe  non  indiui  con- 
tri lui  per  defiderio  di  contendere ,  cr  di  molefiarlo .  Vauiritii ,  l'inuidia, 
Vimmodenti  imbidone,  cr  altre  fintili  agioni  fi  nieghino ,  eyfi  fcuopnno 
le  aufe  del  filfo  fojpetto  .  Diminuì  fa  fi  la  co  fi ,  che  ci  fu  oppofia,  ej  il  con- 
trario effere  nero  fi  dimostri  ;il  quale  artifìtio  parendomi  per  fé  Beffo  mani- 
fifio,non  dichiirerò  con  efempi.  Potrebbe  oltre  àquefto  li  perfoni  accufati 
bauere  qualche  conditione  Jaqual  faceffedisfauore  itt'iccufatore  ;  tri  le 
qudi  conditioni  non  è  di  leggieri  momento,  l'hiuere  con  l'iccufitore  qualche 
congiuntone  di  parentido,  o  d'amicitia,  o  di  benefici  fuoi,o  de  ifuoiuerfo  di 
lui ,  CT  delle  perfone  più  are  à  lui.  Av  quefti  diffi:ultì  conuerrà ,  che  noi  ci 
opponiamo, o  col  diminuire  il  rifletto  deUi  congiuntone, ey  de  i  meriti, o  col 
porre  all'incontro  di  quegli  qualche  ingiurii,  o  altroché  gl'indebolifca.o  an 
Efempio.  m]\i .  Bemojlbene  nel  proemio  delia  or  atione  contra  Olimpiodoro ,  la  cui 
foretti  hiueiti  per  moglie ,  dimofin ,  che  il  tutto  sforzato  dille  grandifiime 
ingiurie  fattegli  da  lui, fi  caducei  contendere  ,&  cbe  fi  uergognerebbe  gran 
demente,??  fi  riputerebbe  un  cattiuo  huomo,fe  (non  fendo  prouocato  da  al- 
cuni ingiuria)  falfamente  l'accufaffe  ,o  fé  non  hauejfe  uoluto  rimetter  fi  al 
giudicio  d'amici  comuni  ;  o  baueffe  rifiutato  ogn' 'altra  uii  d'equità  per  termi 
nardi  aufi,mi  checbiimaui  per  tejlimonio  Gioue ottimo  mafiimo,cbe  sfòr 
Zito  di  i  dinni  riceuuti  di  Olimpiodoro  contri  ogni  fui  uolontà  ueniui  i 
Dell  Auuer-  quelgiu<nci0,  simile  irtificio  ufi  nel  proemio  detti  ontione  contri  Spudii , 
/'opponen  c^iueuino  per  moglie  dueforelle.  Mi,  fé  l'iutorità,l'eloquenz*,li  pron* 
doli  all'Au-  tezzidegliiuuerftrij  ci  offenderà, refi&eremo  hor  colmoflnr  d'intiporre 
torità  &  elo-  id  ogni  coft  li  giuflitii,ZT  il  ben  publico,hor  ài  temerne, cono  fendo  quinto 
quentia.        fj  cifunofuperiori,fcoprendo  tutti  i  difiuintiggi,cbe  di  loro  babbiamo ,  il 
quile  irtificio  è  accommodato  ad  acquifiirefiuore  à  noi,eydisfauore  à  qut 
gli. Ammoniremo  incbe  i  giudici,  cbe  l'abbigliare  nell'autorità ,  cr  ne tt'elo- 
quenzi  di  tilì perfone, potrebbe, CT  à  loro,  e  atti  città  gr indemente  nuoce- 
re. Bemoftbene  nel  proemio  detti  ontione  contri  à  Afèpo,dice,  cbe  fi  moU 
to  bene ,  cbe'l  uenir  in  contefi ,  C  biuere  i  diffutire  tutto  lo  fiato  fuo  con 
perfone  eloquenti, &  cbe  poffono  effere  ben  preparate, è  àur  a, &  molesti  co 
fi  à  chi  per  l'età  è  al  tutto  imperito  dette  cofe ,  mi  niente  dimeno ,  che  quin* 
tunque  ei  fùffe  molto  inferiore  in  quelle  cofe,  hiueui  gnnde  frennzi  à'hiuc 
re  ì  confeguire  it  lor  giujlitit,  Et  nel  proemio  detti  ontione  contri  ad* 
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lippo, lìce, che  nefjuna  cofa  è  più  moleBd, che  quando  un'huomo  d'autoritì , 
CT  d'eloquenza  ardifce  di  mentire ,  ©"  abbandona  i  tefìimoni  ;  perche  il  reo  è 
allhora  corretto  nò  tanto  k  parlare  della  caufa,ma  contra  ill'iuuet farlo ,mo 
firando,che  non  è  cofa  honefla,che  gli  fia  preflato  fide  per  la  fui  riputatione. 
Et  nel  proemio  della  or  atione  contra  a  Androtione  fa  fofpettaì  i  giudici  U 
fua  eloquenza  malitiofa ,  dicendo ,  che  in  talefludio  hiuem  confumato  tutu 
la  fuauita,ey  che  del  parlare  eramie&ro.  Et  nel  proemio  della  or atione  del  *   Scoprédo 
la  Corona,  fcuopr e  con  molta  grauità  i  difauantaggi, ch'egli  haucud  da  Efchi  '  Jifàuanug- 
ne,dicendo ,  che  hauendo  in  quella  contefa  difauantaggio  da  Efchine  in  molte  *»  " 
coffe, in  due  mafìimamente,  ey  grandi  lo  hiueua  :  l'una  era ,  eh  egli  non  con- 
tendeua  di  cofe  pari,  non  effendo  cofa  pari  a  lui  il  non  confeguire  la  beniuo- 
lenzi  de  gli  Atheniefi ,  ey  a.  Efchine  il  non  ottenere  l'accufa  :  l'altra ,  che  di- 
lettandofì  naturalmente  tutti  gli  huomini  di  udire  le  uiUanie ,  ey  Vimputatio- 
ni  contra  ad  altri  ;  ey  difpiacendo  loro  quegli ,  che  lodano  fé  flej?i ,  quello , 
che  appartiene  à  dilettare ,  era  toccato  à  Efchine  ,eyi  lui  era  rejlato  quel- 
lo ,cheqtuft  ì  tutti  è  noiofo .  V fa  egregiamente  Cicerone  queko  artificio  Efesnpio. 
dello  feoprire  i  difauantaggi  nel  proemio  della  or  atione  in  dififa  di  P  .Qbm- 
>  tio ,  dicendo .  Quelle  due  cofe ,  le  quali  hanno  grandifiima  poffanzi  nella  cit 
,  ti  ci  fono  ambe  due  contrarie  in  quejlo  tempo  :  il  fommo  fauore ,  (dico)  ey 
»  lafomma  eloquenza  .d'una  delle  quali  b  C.Aquilio  io  dubito ,  dell'altra  te- 
,  mo .  il  dubitare ,  che  l'eloquentia  di  Q.  Hortenfio  non  in'impedifci  da  qual- 
1  che  alter  atione  :  che'l  fauore  difefto  Neuio  nuoci  À  V-Quintio,non  mediocre 
,  mente  temo .  ne  mi  parrebbe  da  dolerfì  tanto ,  che  quejìe  cofe  in  loro  fùfiino 
,  eccefiiue ,  fé  eUefùfiino  in  noi  almeno  mediocri .  Mi  li  cofa  Ha  coft ,  ch'io  il 
,  quale  né  molto  per  la  pratica,  ey  poco  per  l'ingegno  uaqlio  ,uòà  paragone 
,  d'uno  eccellentifiimo  auuocato.  P Quintio ,  il  qual  debili  forze,  neffuna  com 
,  moditì,  pochi  amici  fi  truoua,  contende  conuneauucr farlo  ricchifiimo  di  fi 
uori.  ey  feguitando  allega  altri  difauantaggi  per  l'abfentii  d'uno  ,  ey  per  il 
breue  Ipatio  di  tempo ,  ch'egli  haueua  hauuto  di  attendere  à  quelli  aufa.  An   ,  pre^Ic^a 
tiuedefì  anche,  ey  predice  fi  quello,  che  fu  per  dire  il  difinfore ,  doue  egli  ha-    quello   che 
rn  luogo  :  come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  fettimi  or  atione  contri  a  Ver  fia  per  dire. 
re, dicendo,  che  egli  uedeua  il  luogo ,  nel  quale  Hortenfw  gagliardamente  fi  Efempio. 
maneggierebbe ,  perche  e'' ragionerebbe  de  i  pericoli  delli  guern,  de'  tempi    . . 
iuuerfì  deUi  Kepublicd ,  delli  careflii  de'  capitani ,  pregherebbe ,  ey  ftrrós 
gerebbe  i  giudici,che  nonfopportaffero,che  per  teftimonij  de'  Ciciliini  il  po- 
polo Romano  fòffe  priuato  d'un  tale  capitano ,  ey  che  la  lode ,  ey  U  funi 
di  ualorofo  capitano, non  fòffe  dalle  calunnie  deU'iUiritii  oppreffa.  Mi  ne  i  Da"a  Per(®" 
guidici  potrebbe  incori  regnire  quilche  difrofitione  d'inimo  contnria  il-  "a  l  e  s'u  l* 
li  caufa  noHra.ey,fecib  auuerrà  per  qualche  pifiione,gii  è  miniftflo,ry  fa 
ri  incon,come  quefla  parte  s'habbii  ì  trattare  .ey  ,fedi  altro  procederi, 
conofeiuta ,  che  fu  la  cofa ,  non  fari  difficile  opporfele ,  come  conuerrì ,  ri-     T  i>reoccu. 
guardindofì  à  quello ,  che  eira  le  preoccupitioni  habbiamo  in  quejlo  trite  pando. 
Retorica.  CC    iij         tito 
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a.  DilettSJo,  tato  de  i  proemij  ragionato .  Ma  bene  auuertirò  ,  che  quando  il  giudice  fuffe 
&  mpuendo  fracco ,  e'nfa&idito,  (perfuafo  in  contrarto  di  quello ,  che  noi  uorremo)  & 
alieno  dall'afccltare  altri, potrebbe  ejfere  qualche  uolta  a  propojìto  mitiga- 
re con  qualche  accommodata  facetia  quella  mala  dijj>ofitione,  er  dilettandolo 
indurlo  a  miglior  dijpofìtione.  Ma  nel  ufare  tale  artificio  e  neceffario  confi- 
derare  bene  ogni  circonjlanza,fi  delle  perfine, fi  della  cofa,accioche  udendo 
rimuouere  da  altri  quella  auuerfa  dijfoftiione,con  l'mdurlo  a  rifo,non  diucn 
Efempio.  tafsmo  noi  degni  di  rifo.  Uarrafi ,  che  Demojlhene  hauendo  a  parlare  per 
Arijlide ,  contra  al  quale  l'oratione  de  gli  accufatori  haueua  accefo  grande- 
mente i  giudici,fi  che  quafi  gl'imponeuano  filentio,  gli  pregò, che  gli  permei 
tefuno  dir  poche  parole  fuor  della  caufa  :  ilcbe  ottenuto  dijfe ,  che  un  certo 
Megarefe, il  quale  haueua  dato  opera  a  glijìudi  in  Athene ,tornindofene  alla 
patria  haueua  caricato  lefuerobe  fopra  un'afmo  tolto  a  uettura  5  CT  che 
fui  mezzo  dì  non  effendo  ombra  alcuna ,  fiotto  la  quale ,  er  egli ,  V  l'ajìnaro 
potef>ino  fuggire  il  Sole, fermato  V  afino  nella  uia, deliberò  di  coprir  fi  dal  So 
le  co  l'ombra  dell' afino,et  nò  bacando  quella  ad  ambe  due,l'afinaro  uoleua, 
che  l'ombra  fujfefua,hauendo  allogato  la  uettura,  er  non  l'ombra  5  er  il  Me 
garefe  dall'altra  parte  contendeua ,  che  l'ombra  era  compre  fa  con  la  uettu- 
ra, er  cofi  efprimendo  Demoflhene  la  gran  contefa,che  t)-a  quegli  nacque  del 
l'ombra  deWafino ,  er  uedendo  i  giudici  crepar  dalle  rifa ,  con  grauifsimo 
parlare  gli  riprefe ,  che  ei  potefsino  udire  un  che  diftutajfe  d ell'ombra  del- 
l'ano ,  er  non  potefsino  afcoltarlo  dtfrutarefopra  la  falute  d'un  cittadino, 
alla  qual  cofa  la  religione  del  giudicio  gli  conkringeua .  er  hauendo  con  que 
jl'arte  ridotto  i  giudici  a  buona  diffofitione , cominciò  a  trattare  della  caufn, 
Dalia  Co/a.  CT  liberò  Ureo  .  Et ,  fé  lanouità  della  cofa  ,cr  qualche  fua  conditione  por- 
geràmarauiglia  ,0  difpiacere  ,uarrà  molto  l'allegare  l'hone&à  di  quella, 
la  necefsità ,  l'importanza ,  il  rifletto  della  Kepublica ,  er  altre  fimili  co  fé  : 
rroemij  del  &  queftapartemi  pare  di  foucrchio  con  efempi dichiarare.  Et  parimente 
Difensore.     <je^e  ['/  difenfore  confederare  bene  da  ogni  parte  tutto  quello ,che  nel  princi- 
pio del  fuo  parlare  fuffe  neceffario  rimuouere  ,0  fu  il  foretto  di  qualche  fui 
pafiione  contra  all'accufatore,o  contra  alla  perfona,  per  cui  fifa  l'accufa,  o 
la  marauiglia ,  che  dalla  difefa  di  quella  caufa  febiettamente  nafeeffe ,  0  al- 
DaJIaperfo-  tro.  Le  quali  cofe ,  come  s'habbino  a  trattare  potendofi  ageuolmentecom- 
na  di  elfo  Di  prendere  per  quello,cbe  è  detto,non  m'affaticherò  in  addurre  efempi  :  ma  fe- 
Direnfore.      guirò  di  dire ,  che  oltra  le  cofe  dette ,  potrebbe  anche  offendere  il  difenfore 
l'età,l'ingegno,l' ejfere  nuouo,o  poco  efercitato  nell'orareja  poca  autorità, 
l'effere  il  primo  ,  0  folo  à  pigliare  quella  difefa ,  le  quali  confiderationi,  po- 
Eferopio.  trebbono  anche  cadere  nella  perfona  dell' accufatore .  Et  Cicerone  molte 
di  quelle  tratta  con  bellifsimo  artificio  nel  proemio  della  oratione,cl:e  egli  fa 
in  difefa  di  SeRo  Kofcio  Amerino ,  dicendo  infomma,chefe  i  giudici  ftmara- 
ttigliauano,che  tra  tanti  eccelle  ti  filimi  Oratori, et  nobili fimi  huomini  ,i  quali 
in  quel  giudicio  fedeuino,egli,il  quale  ne  p  l'tt à,ne  p  l'ingegno ,ne  p  l'auto- 
rità, 
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riti  nò  era  dd  effere  à  loro  agguagliato, fi  fùffe  moffò  X  parlare, erd  ì  piglidre 
quella  dififa  (tato  indotto.pctoche  eiconofceua,  cheejfendo  neceffario  il  par 
Idre  delU  Republicdtil  parlare  fuo  quantuque  libero  non  farebbe  coft  offerite 
to,nè  diuolgato,eome  quello  de  gli  altri  per  l,dutorità,nobiltà,&  grandezXA 
loro,v  perche  facilmente  le  parole  fue  per  la  giouinezzd  fud  qualche  fcuft, 
quelle  di  tali  buotnini  per  l'età,&  per  la  prudenza  loro,  neffund  ne  trouereb 
bono  ;  ©"  offre  d  ciò  perche  egli  crd  sforzdto  dal  defiderio,cr  dd  i  prieghi  di 
per  fotte  tdli,deUd  beniuolenzd  delle  qualiuerfo  di  fé, deW  autorità, della  uolon 
tà  loro  non  gliconueniua  far  poca  ftima,auuenga,cbe  gli  altri  erano  forfè  fld, 
ti  richiedi  in  maniera,  che  poteuano  fenza  pregiuditio  dell'ufftio  loro  eleg- 
gere il  tacere,o  il  parlare  in  quella  caufa.  h\a  noifeguendo  il  propoftto  no-  Dalla  ciuf* , 
{Irò  aggiungeremo ,che  fé  il  difinfore  conofcerà,che  la  caufala  quale  e'  difin  *  Per'ooa  di 
de,  paia  pregiudicata,  &  fu  in  mala  opinion  de  gli  huomittifi  la  per  fona  per  a' 
cui  egli  parla  fa  infame ,  o  biafimata  in  quella  tal  caufa ,  o  d'altra  condito- 
ne ,  che  gli  procacci  disfauore  ,fara  necejfario ,  che  e'  tenti  di  mitigare  que 
fio  male,c  potrà  farlo,o  col  negar  e, che  la  caufa  p,a  pregiudicata,v  in  mds 
la  opinione  de  gli  huomini  buoni ,  ty  prudenti ,  cr  col  promettere  difcoprire 
le  cagioni  di  quella  falfa  opinione, che  regna  in  alcuni,^  di  ridurre  in  luce  U 
uerità  lungo  tempo  celata ,  pregherà  anche  i  giudici ,  che  lo  uoglino  udire , 
come  fé  la  caufa  ftincominciaffè  à  trattare  allhora ,  ©■  ld  perfond  dncord  fc» 
fera ,  er  attribuirà  il  bidfimo ,  che  à  quella  è  dato  ,  aìTinuidia ,  alla  potenza, 
all'iniquità  di  qualcuno  ^ITauuerfa  fortuna  fua  ,confiffando  anche  inqual» 
chemodo  (douelacaufa  lo richiegga)l'error dellaperfcnazey  mohrando, 
cheellaifleffalo  conofcd.  Taleartifìtiopareàme ,  che  uf affé  Cicerone  nel  Efempfo. 
fine  del  proemio  della  oratione  fatta  in  dififa  di  Cluentio  ;doue  ei  dice ,  che 
conofce ,  che  e'  uiene  à  trattare  una  caufa ,  la  quale  perfbatio  di  otto  anni 
continui  era  udita  infauor  della  parte  contrariale?  tacitamente  dall'opinio- 
ne de  gli  huomini  quafì  condannata  ;  ma  che  fé  Dio  gli  preilaua  il  fauore  los 
ro  neU'udirlo ,  farebbe  sì ,  che  ei  conofcerebbono  neffund  cofa  douere  efjère 
più  ternata  da  gli  huomini, che  l'in f amia, er  à  gli  innocenti, che  dd  quella  ftano 
offeft,neffuna  cofa  effere  più  defilerà  bile, che  un  giuditio  ragioneuole,  &  pie 
no  d'equità  :  percioche  il  fine  della  falfa  infamia  in  quclfolo  ft  può  trouare, 
O  feguendo  finalmente  gli  prega/he  lo  uoglino  udire  non  altrimenti ,  che  fé 
quella  caufa  fùffe  nuoua,ey  allhora  fi  trattaffe  la  prima  uolta.  Et  il  medefmo 
Cicerone  difendendo  Rabirio  VoShumo,  il  quale  egli  conofceua  potere  effe* 
re  rdgioneuolméte  biafìmato  tfkduere  creduto  à  Ptolomeo  Aulete  Re  d'Egit 
to  tutta  la  ricchezza  fua ,  confìjfa,cr  dice,che  anche  effo  Rabirio  còfeffa,ey 
più  d'ogn 'altro  riprende  l'errorfuo  :  niente  dimeno,chefe  il  Re  haue[fi(co- 
mefe  gli  cóueniua)o(feruata  la  fide;  farebbe  Rabirio  flato  prude tifiimo  ripu 
tato,  ma  che  imprudentifiimo  era  Himato:pcioche  effo  Re  gli  haueua  mJcato  Iìrecettl  Co- 
di fide, e;  la  fortuna  gli  era  Hata  inimica,  tè  comune  aWdccufatore,  &  al  di-  ™""t'0rg  ^ 
finfore  ,confiderare ,  fé  qualche  rifletto  traloro,  o  come  amici,  o  come  per-  &  aj  fcf^fa 
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fcne  d'autorità ,  er  pregiate ,f»  qualche  imputdtione  dcttd  dall'uno  all'altro 
gli  offende  :  peroche  doue  ciò  auuenga,farà  neceffario  rivendere, o  dal  di/s 
fauore,  che  indinafee ,  quanto  più  fi  potrà  liberarfì.  Haueua  Cicerone 
à  difèndere  L.  Murena  accufalo  d'hauere  contra  le  leggi,  f aito  pratiche  d'ef 
fere  creato  Confalo  :  er  erano  gli  accufatori  M. Catone,  &  Seruio  Sulpitio, 
huomini  di  grande  autorità,  ©"  pregiati  molto  m  quelli  Kepublica .  Catone, 
come  buomo  feuerogs  amico  d'una  certa  integrità  opponeua  à  Cicerone, che 
t' non  fi  gli  conueniua  ejfendo  Confalo,  er  autore  dellaleggecótr ■&  à  tali  pra 
ticke,z?  hauendo  con  gran  feuerità  gouernato  il  Con  filato, pigliar  e  la  difèft 
di  Murena.  Alle  quali  cofe  rifonde  Cicerone  fòrtemente  difyutando ,  e?  di- 
mofìrando  infomma,che  neffuno  più  ragioneuolmente  poteua  il  Confalo  di  fé 
gnato  difendere ,  che  il  Confolo ,  chel'haueua  publicato  :  Z7  che  quanto  alla 
legge, la  qualfopra  le  pratiche  haueua  fatto ,  non  l'baueua  fatta  per  dijìrug 
gere  quella  ,cheà  fé fìeffo già  era  gran  tempo  haueua  poflo  ,  che  era  da 
difèndere  ifuoi  cittadini  ne  i  lor  pericoli  ;  &  finalmente ,  che  fé  egli  era  flato 
feuero  in  refifìereinfeacciar  Catilina  perfalute  della  R  epublica ,  fi  cerne  egli 
haueua  allhora  uinto  la  natura  fua  uolta  alla  manfuetuiineì&  alla  pietà:  cofì 
nella  caufa  di  Murena  fingendolo  tutte  le  ragioni  aWhum.inità,z7  alla  com- 
p 'afìione, doueua  con  grande  {ludio  feguitare  la  naìura,z?  il  costume  fuo.Ms 
Sulpitio  fi  doleua ,  che  Cicerone  dimenticato  fi  della  sì  retta  amicitia  ,&  fami* 
Ilarità ,  ch'era  tra  loro,haueffe  prefo  à  difèndere  contra  lui  la  caufa  di  Mure 
na  :  alla  qual  querela  rifponde  Cicerone,  &  con  lungo ,  o  bel  difeorfo  argo* 
ntentando  dimostra  ,che  fé  egli  non  haueua  mancato  di  neffuno  uffitiouerfo 
di  Sulpitio ,  quando  ei  chieleua  il  Confolato  etiandio  contra  l'honore  di  Mu 
rena,  non  perciò  doueua  predargli  aiuto  in  alcun  modo  contra  alla  fdute  di 
quello  i  e  che  l'antica,??  la  eretta  amicitia,  che  egli  haueua  con  Murena  Ja 
degnila  della  perfona ,  er  del  grado  acquietato ,  il  rifletto  della  profèjìione , 
er  del  cojìumefuo  di  difèndere  gli  huomini  nei  lor  pericoli, non  patiuano,che 
egli  abbandonaffè  Murena  in  fi  gran  pericolo ,  er  che  Sulpitio  facendo  ne- 
cejfario afe  fìeffo  il  configliare  ancora  gli  auuerfari  de'fuoi  amici ,  non  do- 
ueua effere  fi  iniquo ,  che  ei  uoleffe  chiudere  à  lui  la  uia  d'aiutare  gli  amici 
fuoi  :  z?  cofx  difeorrendo  uiene  à  conchiudere ,  che  ben  fi  {limerebbe  federa* 
tofeà  uno  amico  crudele  ,feàun  mi  fero  fuperbo  ,feàun  Confolo  mancaffei 
C?  che  niente  dimeno  tratterebbe  con  Sulpitio  quella  caufa  con  tal  rifletto , 
qual  meritaua  V  amicitia  loro  ,  er  come  fé  Sulpitio  fùffe  ilfuo  proprio  fratel- 
lo, il  quale  gli  era  cari  fimo  .  In  tal  maniera  adunque  rifondendo  Cicerone 
à  gli  auuerfari  tentò  di  rimuouere  cofì  fatti  impedimenti .  Et  il  medefimo 
Cicerone  grauemente  di/futa  contrai.. Torquato  nel  proemio  della  oratio- 
ne  per  p. siila, il  qual  Torquato  lo  riprendeua ,  che  e'  difèndere  Siila.  Ma, & 
le  perfone ,  er  la  cofa  potrebbono  hauere  tali  conditioni  ,che  ci  mofìrerebbo- 
no  altre  uie  di  rifondere,  er  d'opporci  aU'imputationi,  permettendoci  oltra 
il  giù?,  ifiarci ,  er  lo  ifcuftrci ,  er  il  diminuireil  fallo ,  cr  «7  mofìrare  penti- 
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mento  ,0  la  pena  homai  bafteuolefopportata  di  quello,  che  negar  non  fi  pctef 
fé:  crii  ricorrere  alla  fortuna,  ejaUa  nccejìità,&  all'iniquità,  ex  difetto  al- 
trui ,  erfimili  altri  medi  ;  il  mostrare  anche ,  che  l'auuerfario  meriti  più  di 
noi  d'effer  incolpato  di  quello, che  a  noi  oppone ,  e  efferne  dato  altre  uolte 
neramente  imputato ,  cr  altri  ejfere  nel  medefimo  grado,  che  fumo  noi ,  & 
non  perciò  effere  dall' auuerfario  riprefi,ey  calunniati.  Vsò  Cicerone  un'ar- 
tificio confórme  a  quello  ultimo  auuertimento  in  una  parte  del  proemio  del- 
V or atione  fopr adetta  per  P.SiUa ,  opponendo  aìl'auuerfario  ,che  ei  biaf.ma- 
ua  lui  di  queila  dififa,c;  non  Uortenfw  ,  il  quale  il  mede  fimo  Siila  difendeua. 
Potremo  anche  riprendere  lo  jiudio ,  che  l'auuerfario  mette  nel  morderci, rj 
caluniuarci,dimoftrando,cbe  egli  tenta  questa  uia;  perche  fi  diffida  della  cai* 
fa ,  er  che  tali  imputationifono  fuori  di  propofito,  né  appartengono  al  pre- 
fente  gitdìtio  :  wfimili  cofe .   Hard  anche  luogo  qualche  uolta  il  moRrare 
di  fare  poca  {lima  dell'imputationi  dateci  daW '  auuerfario  j&  quafi  lo  sbeffar 
lo  ,  Ha  per  non  mi  difendere  più  circa  l'artificio  dell'opporfi  a  gli  impedi- 
menti,&  preoccupare  quello, che  ci  offende  nelle  materie  giudiciali ,  feguirò 
di  dire, come  uniuerfalmente,z?  doue  propriamente  non  cangiano  tali  prepi- 
rationi.  Vaccinatore, zj  il  difenfore  debbono  procacciar^  fauore,col  mojlrx     Proemio  p 
re  di  uenireàfar  quell'ufftio  mofìi  da  honejìe  ,ey  potenti  cagioni:  come  è    procaccurU 
qualche  cógiuntioncdi  fangue,d'amicitia,di fortuna,  d'obligatione  per  bene-   rjaUi?re'erf0. 
fici  riceuuti;come  è  anche  quel,che  richiede  la  profijìioneaì  costume, il  grado  na  dell'O  ra- 
loro,lafalute,la  pietà,la degnità  deìla  Kepublica,la  giuflitia, la  conferuation  tore. 
de'  giuditij,et  altre  fmili  cofe.  Trattò  molte  di  quefte  cofe  Cicerone  nel  proe 

>  miodella  oratione  fatta  da  lui  in  dififa  di  C.Kabirio,dicédo,chefebenee' no  . 
?  era  fuo  coflume  il  rendere  ragione  nel  principio  del  fuo  parlare  ;  perche  e' 

»  difindeffe  alcuna  perfona,  parendogli  di  hauerefempre  molto  giufla  caufa  di 

>  congiuntione  con  ifuoi  cittadini  ne  i  pericoli  lóro.  Stimaua  niente  dimeno  di 
,  douere  rendere  conto  dell'ufficio  fuo  nella  dififa  della  uita,  dello  honore  dello 

>  flato  di  Kabirio  :  percioche  quella  cagione, che  a  lui  pareua  d'hauere  gìuftif- 
j  fimi  di  difènderlo, doueua  ancora  a  loro  parer  giujìijlima  di  affoluerlo.  a  che 
■>  foggiugne ,  come  egli  è  lìatomoffo  dall'antica  amicitia ,  dalla  degniti  del- 

>  l'huemo ,  dal  rifretto  deWhumaniù ,  Z7  dalla  perpetua  uftnza  fua ,  dalU 
ifalute  della  Kepublica  ,daU'ufftio  appartenente  al  Confolo-.z?  uà  fopra 

ciò  grauifiimamente  difcorrcnlo  .   Et  nel  proemio  della  oratione  per  Ar-  . 
j  chia  Poeta ,  moftra  come  effendo  flato  effo  Archia  quello ,  che  l'baueud, 
»  fino  nella  fua  fanciullezza  indotto  a  pigliare  la  uia  de  gli  tlud',  che  égli  ha* 
}  ueua  feguitati ,  meritamente  a  lui  tra  i  primi  era  deuuto  il  fruito  della  fui 

>  uirtù  .  e  in  una  parte  del  proemio  della  oratione  per  P.  Setlio  allega  i  be- 

>  nefteida  lui  riceuuti:  eyin  mola  altri  proemi}  (per  non  moltiplicare  hora 
gli.efempi)fa  apparire  fmili  hcnejle,ej  patenti  cagioni,  e?  la  fua  retti 
intentione ,  ej  quanto  più  può  adhoncBa  l'ufftio  fuo  ,  alla  qual  cofi  nel  ue- 
roft  debbe  molto  rifguariare .  Stri  anche  lecito  fare  (ma  mo destamente) 

mentione 
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mentiate  di  ([miche  uirtuofa  operadone,ey  merito  nofko,o  uerfo  i  giudici,» 
uerfo  la  ritti .  Et  certamente  uarrà  molto  il  dimoiìrare,qualfia  Unto  fem- 
ore,ofta  l'animo  noflro,la  beniuolenza,ey  l'ojferuanz*  uerfo  di  loro.  Acqui 
flact  ancora  qualche  fauore  il  lodare  gli  altri  Oratori,i  quali  per  per  la  me- 
defima  parte  kauejfcro  innanzi  ì  noi  parlato,  ey  di  noi  flryli  à  capar ation  di 
quegli  modejlamete  parlare:  come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  cratione  in 
iififa  di  ?.Se?ao, lodando  il  parlare  &Uortenfìo,ey  nominàdolo  kuomo  dna 
rifimo ,  ey  eloquentifìimo .  nel  proemio  della  or  adone  per  L.Cornelio  Bal- 
bo loda  prima  uniuerfalmente  gli  auuocatidi  Cornelio ,  come  perfone  di 
grandifima  autorità ,  peritifime ,  eloquenti  finte,  amicif.ime,  ey  dell'auto- 
rità ,  della  pratica ,  ey  dell'ingegno  fuo  modejìamente  parla ,  dipoi  partico- 
larmente fi  difende nellelodi  di  Vompeio ,  mo&rando  quanto  eccellentemen- 
te in  ogni  parte  egli  haueua  il  giorno  dinanzi  fopra  quella  cauft  parlato . 
Non  è  di  leggier  momento,  ne  ha  poco  digrada  ilmoflrare  nell'hauere  4 
trattare  della  noterà  caufa  una  certa  anfietà,  ey  un  certo  trauaglio  di  mente, 
caufato  da  qualche  conditione  della  caufa  ,  ey  da  qualche  circonflanza  di  luo 
go ,  di  tempo ,  o  d'altro ,  che  fi  pò  fi  accommodare  bene  à  quella  :  il  quale 
artificio  certamente  ci  acquila  fauore ,  come  à  perfone ,  che  ben  confiderino 
la  diffcultà  della  caufa,  ey  facciano  V  uff  do  con  amore ,  ey  cura  grande .  Et 
di  quella  maniera  è  (s'io  non  m'inganno)  quel  belli f  imo, ey  accommodatifi* 
mo  proemio ,  che  Cicerone  fece  nella  oradone  per  il  Re  Deiotaro  ,  difinien 
dolo  appreffo  Giulio  Cefare ,  che  era  giudice  della  fua  propria  caufa  :  per- 
cioche  quel  Re  era  accufato  d'hauere  machinato  centra  alla  uita  di  Cefare. 
,  In  quelproemlo  adunque  motìra  Cicerone, quanto  fa  grandeil  trauaglio  del 
,   l'animo  fuo, hauendo  à  parlare  per  la  uita,ey  per  lo  flato  d'un  Re  pregiato, 
,   eyhonorato  da  quel  Senato  per  li  meriti  fuoi  uerfo  la  Republica ,  ey  contra 
,   ad  una  atrocifima  imputatone  :  ey  oltre  à  ciò  allega  per  caufe  del  fuo  trauax 
j   glia  la  crudeltà  deU'uno ,  ty  la  indegnità  dell'altro  accufatore ,  ey  l'hauere  ì 
,  trattare  tal  caufa  dinanzi  à  Cefare  scontra  al  quale  quel  Re  era  imputato , 
,  nella  qual  parte  e'  procede  con  arte  grandifima,ey  finalméte  dimoerà  quan 
,  to  d'animo, ey  d'eff  caria  gli  tolga  il  parlare  in  luogo  priuato ,  ey  l'effere  ri» 
,  Hretto  dentro  alla  cafa  di  Cefare, ty  il  non  parlare  in  luogo  publico,ey  dinan 
,  zi  à  gran  moltitudine, doue  e'  potrebbe  (piegare  altrimenti  l'eloquenza,comt 
,  fi  può  uedere  particolarmente.  Schifi  ciafeuno ,  quanto  e'  può ,  il  parlare  in 
maniera.che  egli  apparifcafuperbo,  arrogante ,maligno,  maldicente ,  o  che 
in  alcun  modo  offende  i  giudici ,  o  quegli  i  quali  (falua  la  grada  de'  giudici) 
Dalla  perfo-  non  fi  poffono  offendere.  Et  tanto  bafli  circa  la  per  fona  dell'Oratore.  Le  per 
na  p  cu  1  par-  foneiei  litiganti  ci  porgono  fenz*  dubbio  materia  da  procacciare  fauore  al 
la  caufa  loro ,  col  muouere  uariamente  l'animo  del  giudice .  ey  non  fi  può  dit 
bitare,che  à  loro  fi  procaccierà  beniuolenza, facendo  apparere,  che  la  perfo 
na,per  cui  parliamo,  fa  moffa  da  honejìijlima  cauft,  ey  corretta  à  tentare  le 
liti ,  ey  i  giudici] ,  contri  alla  natura ,  ey  i  co  fumi  fuoi  :  ey  che  ella  fa  ami- 
ca deWe- 


LIBRO    SESTO.  411 

ci  dett'equità,  :  &  fintili  co  fé,  delle  quali  t  di  fuper  ch'io  Udire  altro ,  effendoji 
di  [opra  con  efempi  dichiarato  qucjio  Artifìcio.  Et  (per  dir  breuemente^' fi 
rìfempre  di  gran  momento  il  (ammendare  li  pcrfona ,  in  fauore  della  qualt 
parliamo ,  come  giuda,  f  bietta,  offer  natrice  delle  leggi,  tj  della  ciuiltì,  hu* 
mana,  cortefe,  pictofa,  mode%d,pitiente ,honejìi,  innocente, &  infomma  pit 
na  di  bontà,  mica  di  quello  ìlato,  y  de  1  giudici,  appropriando  il  più,  che  fi 
può  quelle,  ©•  altre  fintili  conditioni  alla  nostra  caufa.  Potremo  ancora  uà 
lerci  della  nobiltà,  degniti  ,ey  autorità  fu  a  nonfoloà  procacciarle  fauoa 
re ,er  beniuolenza  ,ma  anche  comp anione: alla  qual  muouere  ci  feruirì 
qualche  uolta  la  baffezza ,  ej  debolezza  delle  fue  conditioni ,  ey  i  figliuoli , 
i padri  ,1  a  moglie ,  ilmarito ,  gli  amici ,  la  patria ,  il  fejfo ,  l'età ,  la  difto* 
filiate  del  corpo  ,  ey  limili  cofe ,  ZJ  tutto  quello ,  che  alle  per  fotte ,  0  alla  co- 
fi  attiene  :  ondepoffa  nafeere  compafìione .  Et  cantra  aìl'awaer farlo  finge  Dalli  perfo- 
gneremo  di  muouere  odio, notando  in  lui  conditioni  còtrarie  alle  fopradetle,  ^  deh' Au- 
ey  feoprendo  le  pratiche  troppo  ambitiofamente  fattele  corruttele, le  fraudi,  net^tl0' 
tyftmtli  cofe  :  ey  oltra  ciò  le  perfecutiont  fue  contra  la  per  fona,  per  Ut  quale 
parleremo, l'iniquità ,  la  malignità, la  doppiezza ,  lafuperbiada  perfidiaci 
crudeltà ,  ty  altri  fuoi  coturni ,  ty  ope rationi  oliofe .  Procureremo  ancori  t 
d'accendere  d'ira  l'animo  de  i  giudici  facendo  manifijla  l'infolenza  dell' au- 
tterftrio,  il  dijpregio,  le  difetto  fé  maniere,  fi  uerfo  gli  altri ,  fi  inanimimeli 
te  uerfo  della  per  fona, che  con  lui  contende,  zy  uerfo  de  i  giudici.  Vindegni- 
tione ,  ey  l'inuidii  faremo  nafeere  proponendo  l'autorità ,  ifeguaci ,  le  ric- 
chezze fm furate,  la  poffanza,non  meritate,  male  ufate,  cyftmili  conditioni. 
Potrà  anche  qualche  uolta  effere  à  propofito  il  condurlo  in  difbregio,auuilen 
dolo  :  come  perfona  Uini,inutile, leggiera,  fordidi,  baffa ,  di  poco  ingegno,  . 
V  (per  dir  breuemente)  di  poco,o  di  neffun  ualore .  Et  oltre  a  quejìo  il  dimo 
tirare  quanto  intollerabile  bibbia  àdiuenire  l'auuerfario  ottenendo  ,ey  in 
quante  miferiefiano  per  cader  coloro, per  i  quali  parliamo,  bara  qualche  fòr 
za  à  muouere  il  giudice.  Saracci  ancora  qualche  uolta  aperta  la  uia  di  pote- 
re ufare  un  tal  artificio, quale  è  il  lodare  nell'auuer  farlo  qualche  piccola  co- 
fa,  per  biafimario  in  maggiori,  ey  grauemente.eyje  in  lui  farà  qualche  eccel 
lente  qualità,??  molto  nota,o  noi  la  tacer emo,o  leggiermente  la  toccheremo, 
0  la  torceremo  per  qualche  uia  in  dimittution  della  lode,o  in  biafvno  fuo,eyfi 
ndmète  le  lodi  fue  macchieremo  col  biafmar  quello,  che  appartiene  alla  cau- 
ft,ey  con  iccompignarlo  co  molti, &  gnuimali.  Biquefìi  co  fi  fatti  proemij  Efempio. 
fono  in  Demofthene ,  ey  in  Cicerone  molti ,  ey  beUifiimi  efempi  d'alcuni ,  de  i 
quali  riferirò  qui  lafentenza .  Hata  Dcmollhene  breuemente  le  pratiche  di 

>  Media  nel  proemio  della  fua  oratione  contri  di  lui ,  dicendo ,  che  haueui 

>  ricufato  gran  fomma  di  danari ,  ey  molti  preghi ,  ey  dimezzato  anche  le 
•  minacele  fattegli ,  accioche  e' non  accufaffe  Midia ,  ey  che  quanto  più  per* 

>  fone  egli  tentaua  di  corrumpere,  ey  di'  guadagnar  fi ,  tanto  più  jferaua  d'hi- 
itiereìconfeguire  giufìitii.  Et  nel  proemio  detti  ontione  delia  falfi  legi- 

tioae 
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,  tio  ne  contri  ad  Efchine  fcuoprele  gran  pratiche  de  gli  auuerfarì ,  er  le  mi- 

j  ndccie,e?  l'infolenza  d 'Efchine, motxr 'ondo punito  iniquo  costume ,&  quanz 

>  to  pernitiofo  atta  città  egli  'ntroduceua.  Ma  Cicerone  nel  proemio  ietta  ora 
'  none  per  P.  Seflio  mucue  i giudici  à  compafione  di  Sefùo,&  ad  odio  contro, 
*  all'auuerfario,  dicendo, che  fé  alcuno  fi  marauigliaua  prima  onde  auucnijfe , 
,  che  in  una  fi  potente  ,ej  degna  Kepublica,  non  fi  trouajfero  nulti  cittadini  di 
,  cofi  grande  animo,  che  ardijfero  di  mettere  prontamente  la  falute  loro  à  peri 
,  colo  per  lo  flato,  &  per  la  libertà  detta  città ,  eifimarauiglife  daqueltem- 
,  pò  in  là  e'  «eiir.ì  più,  tojlo  alcun  buono  ,&  magnanimo  cittadino, che  alcun  ti- 
,  mido,&  intento  più  à  ifuoi  commodi,che  al  bene  detta  Kepublica  :  conciona, 
,  che  quegli,i  quali  rileuarono  l'afflitta  Kepublica ,er  da  uno  intrinfeco  affafii 
,  namento  la  liberarono,  fi  ueggono  tutti  melli ,  er  afflitti  effere  condotti  à  di- 
,  fiutare  detta  uita ,  deWhonore  detta  città ,  detto  flato ,  de' figliuoli ,  er  que- 

>  gli ,  i  ÌU*H  baueuano  ogni  humana,  er  diuina  co  fa  uiolato ,  er  trauagliato , 
,  lieti, eyficuri  attendere  à  macchinar  pericoli  À  i  ualorofìjlimi,  er  ottimi  cit- 
i  Udini  non  già  per  mezzo  de  i  loro  affanni ,  er  fceleratifitmi  feguaci ,  mi 
,  per  mezzo  de  i  giudici ,  er  di  ottimi  huomini ,  er  d'ottimi  cittadini ,  penftn- 
,  do  con  l'autorità ,  er  fentenze  di  quegli  d'opprimere  coloro  ,  i  quali  col 

>  fuoco ,  ér  colfirro ,  con  gli  eferciti ,  er  con  la  uiolenza  fpegnere  non  pote- 
rono, eyc.  Et  nel  proemio  detta  oratione  in  dififa  di  P.  Siila  defidera ,  che 

,  Siili ,  er  prima  haueffe  potuto  ritenere  lojplendore  detta  degnitàfua,er  dop 

j  pò  la  riceuuta  calamità  corre  qualche  frutto  della  modeflia  fua  :  ma  pofcia , 

,  che  gli  era  accaduto,  che  trouandofi  egli  in  aitiamo  grado  di  honore  ditta 

5  comune  infamia  dett' ambinone ,  er  dal  particolare  odio  d'Antonio  e'fùffe  ro 

>  uinato  :  er  non  dimeno  in  quelle  mifere  reliquie  ietta  privino  fortuna  hauef- 
,  fé  ancora  alcuni, l'animo  de  i  quali  non  pur  con  i  fuoi  fupplici ,  er  calamiti 
,  poteffe fattore ,  effo fi rattegra,che fùffe uenuto  tempo.nel quale glihuomini 
,  da  bene  haueffero,cr  la  manfuetudine,  er  la  compafiione  fua  già  nota  à  ogni* 
,  no,  er  atthora  quaft  intermeffa  à  riconofeere .  Et  nel  proemio  detta  oratione 

per  Cecinno  comincia  cofi  a  dir  e, fé  quanto  atta  campagna,  er  ne  i  luoghi  di- 
fetti può  l'audacia, tanto  ne'  giudici  ualeffe  la  sfacciataggine ,  certamente 
A.Cecinna,hora  non  punto  meno  cederebbe  netta  caufa  atta  sfacciataggine  di 
Se8o  Ebutio,che  atthora  netta  uiolenz*  ei  ceieffe  all'audacia  fuatej  quel  che 
fegue.  Potrebbe  oltra  ii  quello  qualche  fiata  hauer  eluogo  iliiff>regiare,cr 
Dal!     e  r    mordere  l'auuerfxrio.Ma per nonmi difendere piu,ne circa quefleperfone, 
na  del  Gin"  ne'n  dare  e fempi  ,uerrò  atta  per  fona  del  giudice .  Queùaadunque  tente- 
dice.  remo  di  farci  propitia ,  prendendo  occafwne  dalla  per  fona  fua, col  far  emen- 

tione  della  fua  beniuolenza,o  meriti  uerfo  di  noi ,  come  fa  Cicerone  nel  proe 
mio  detta  oratione  per  Piando, la  doue  uoltandop  à  i  giudici  dice ,  che  la  pre 
fenza  loro  gli  rende  l'animo  ;  per  cloche  rifguardando  ciafeuno  di  e)ìi  e'  non 
.  utde  in  quel  numero  perfona,  a  cui  la  falute  fua  non  fu  Hata  molto  cara ,  er 
ìcbi  perbenefiiij  riceuuti  egli  non  fìa  eternamente  obligato  ,&  altroue  in- 
oltre 
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altre  fìntili  maniere  procede .  Vale, e;  non  poco, il  lodare  i  giudici, md  quefto 
fi  debbe  fare  con  due  ricetti  mafitmamcnte  :  l'uno  di  procedere  in  maniera, 
che  noi  non  paiamo  sfacciati  adulatori  :  l'altro, che  quanto  più  poliamo,  de* 
commodiamo  le  lodi  loro  alla  caufa  nofìra ,  perche  fé  noi  haremo  bi fogno  di 
compafitone ,  come  accadrebbe  parlando  per  miferi,  er  infilici  :  fé  difeueri- 
ti.come  per  perfone  offe  fé, fé  dt  clemenza,  ©"  d  equità,  come  in  certe  difgra- 
tie ,  ey  errori  humani  :fe  di  giuSitia,  come  per  baffe  perfone  :  fé  l'integriti, 
ldfide,la  fermezza  dell'animo  nel  giudicare  liberaméte,o  altro  fari  per  noi, 
quelle  ifteffe  conditioni  allegheremo  nel  giudice ,©*  nonfolo  lodandonelo,  mi 
ntoflrdndo  anche  quanto  di  bene  quelle  ne  promettano,  er  quanto  di  confòrto 
ne  porgono  netta  noflracaufa.  Et  nel  trattare  queBa  parte  ha  anche  luogo 
l'auuertire  il  giudice ,quanto  fé  gli  conuenga  perfalute  noflra,  per  farficuri 
gl'innocenti, cr  i  giuRi,per  raffrenare  imaluagi,  er  gli  iniqui  per  bene  detti 
Kepublica,per  rdcquifìdre,o  mantenere  la  degniti ,  er  autoriti  de  i  giudici, 
che  egli  ufi  lafeueriti,o  l'equità, 0  altro,  che  fu  in  fauore  noftro .  er  qui  uie 
ne  i  propofìto  il  mofirdre  d'auuertirgli,nò  pche  noi  dubitiamo  di  loro,md  0 
per  ld  grandezza  del  pericolo, 0  per  dltrd  cagione,  il  pregar gli,che  uoglino 
in  quella  caufa  dimoflrarfi  tali, quali  noi  deftieriamo.  Es  anche  confueto,z? 
utile  il  raccomandare  Sa  fide, ey  giu&itia,  er  mifericordid  loro ,  la  per  foni 
per  cui  fi  parla  ci  è  permeffo  ,maquefìo  conuiene  mafìimamente  i  perfone, 
le  quali  per  la  degniti ,  ej  dut  ori  ti  loro  ftano  dppreffo  de  i  giudici  in  qual- 
che ricetto, &  in  quelle  edufe ,  che  lo  pdtiffero,o  richiedeffero.Veggonft  que  Efempio. 
fle,crfimili  cofe  trattate  da  Cicerone  in  molti  luoghi  con  bello  er  bene  dccont  ■ 
modato  drtificio:  come  nel  proemio  detta  ordtione  per  V, Quintio, doue  e'  ri-  ( 
corre  att'equiti  de  i  giudici,  er  moflrd ,  che  fé  eglino  contrd  alla  fòrza ,  0" 
ifauori  non  faranno  feudo  i  i  poueri ,  er  deboli ,  er  fé  l'autoriti  preuarrì 
dppreffo  di  loro  in  quella  caufa ,  ogni  cofd  netta  citti  fari  gid  corrottd ,  cr 
la  ueriti  non  bari  più  luogo  alcuno ,  er  poi  dimoflra,come  egli  non  dice  tali 
cofe  per  dubitatione ,  che' egli  habbia  detta  fide ,  er  detta  conftdnzd  del  giu- 
dice ,  ma  per  la  grandezzd  del  pericolo  :  al  quale  penfando  Quintio  ,fe  gli 
rapprefentd  atta  mente  più  tofto  ld  podclìà\,  che  l'equità  loro ,  auuenga,  che 
tutti  coloro, la  uita  dei  quali  è  in  podefti  d'altri,confiderano  piufpeffo  quan- 
to poffa  colui  in  man  di  chi  e' fi  truouano,che  quello,  che  far  fi  gli  conuenga, 
CT  finalmente  dttegd  dncord  la  qualità  de  gli  auuerfarij  di  Quintio .  Ef  nel 
proemio  detta  oratione  per  Seflo  Kofcio  Amerino ,  dice  in  un  luogo  i  i  giu- 
dici ,  che  ei  fono  flati  fcelti  del  fenato ,  er  mefii  in  quel  collegio  per  la  feueriti 
loro  :&poco  dipoi  auuertifce  M.Tannio  ?retore,del  concorfo ,  dell 'affet- 
tatone de  gli  huomini,  er  del  defiderio,  che  efii  hanno,  che  fi  facciano  feueri 
giuiitij ,  er  prega  lui,  er  i  giudici ,  che  pdno  afbri  uendicatori  de'  malefitij. 
C  netta  fecondd  oratione  conerà  i  Vene  auuertifce  primieramente  nel  proe- 
mio conmolta  grduitii  giudici  dettamald  opinione , che  s'haueui  dtt'iori 
ie  i  giuditij,come  corruttibili  di  i  ricchi ,  er  à^tti  bettifiim.i  occdfione, 

ld  quale 
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i a  qudle  eri  prehdti  loro  di  liberarfì  di  quefta infamia^  dall'odio, che per 
tffa  eri  caufato  contri  di  loro ,  er  di'  racquijlare  li  perduti  riputinone  con 
Vejferefeueri  contri  a  Verre,  buomo  fedenti fiimo ,  e?  riccbijìimo .  Et  nel 
proemio  detta  oratione  per  C.  Kibirio  pregi  i  giudici ,  li  podejìì  de  i  quali 
dice  appreffarfì  attimaejìà  diuina,che  poi ,  che  in  un  tnedefvno  tempo  la  uita 
di  Kibirio  huonw  injìlicifiimo,z?  innocentifiimo,  er  lafaiute  delti  Kepubli- 
a  en  pofta  nelie  mani  ,wnel  giulitio  loro  ;  uoglidno  nelle  mi  ferie  di  Kibi 
rio  ufire  mifericordii,CT  nella  fallite  delli  Republid  quelli  fipienzi ,  che  e' 
fogliono .  e?  nel  proemio  delli  ontione  per  Murena  ufi  uni  tal  miniera  di 
raccomandarlo  a  i  giudici,  dicendo ,  che  il  medefmo  Confolo  raccomindaud 
Mureni  alla  fede  loro  ;  1/  qual  prima  à  gli  Dei  immortali  l'haueua  raccomin 
dito  :  ejnel  proemio  delli  oratione  per  Plincio  pregi,  che  ufmo  mifericor- 
Hi  uerfo  di  lui, per  li  mifericordii  del  quale  li  falutefua  en  jlita  conferua» 
ta  :  ©■  nelproemio  della  oratione  per  P.  Qtùntio  dice ,  che  effo  Quintio  ri- 
corre alla  fède, alla  uerità,  alla  mifericordia  de  i  giudici  ,&  lipriega,che  uo- 
gliano  dar  luogo  all'equità  da  molte  ingiurie  trauigliati .  er  nelproemio 
della  oratione  in  difefa  di  L.  ¥lacco,moftra  quanto  li  Kepublia  defideri ,  er 
inuocbi  la  grauità ,  la  prouidenza  de1  giudici  :  ©"  in  altre  fimili  maniere  al- 
troue  ufi  tale  irtifìtio  .  Sirà  ancora  qualche  uolta  utile  indurre  il  giudice  à 
temere  la  mali  opinione,  er  l'infamia ,  che  e'  potrebbe  facilmente  acquisire 
tppreffo  iella  Kepublia  ,©"  del  Principe .  Demoiìhene  nei  Proemio  della 
,  ontione  contri  a  Ari&ogitone  uoltandofi  a  i  giudici  dice.  Le  quali  co  fé  effen 
,  do  cofiyft  può  dir  uenmente,  che  bora  fu  reo  Ariftogitone ,  ma  che  fi  ficcia 
,  giuditio  di  uoi,&fi  tratti  della  fami  uo&rd,&  altroue  incora  ufafimile  ar- 
tificio .  Potrebbeft  oltra  di  queflo  porre  in  conftder  adone  de  i  giudici  il  peri 
colo, che  ci  portino  delli  diminutiondell'autorità,o  delle  iccufegj  delle  pe- 
ne,come  corrotti ,  ma  quejlo  molto  di  rado ,  ey  con  gran  confidentione  è  da 
tentare.  Ef  per  contrario  potrebbe  accadere,che  fuffe  neceffano  leuar  loro 
il  timore,  &  aficurargli  ;  netti  quii  cofa  s'affaticò  molto  artipciofamente  Ci 
cerone  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  Milone ,  accioche  i  giudici  non 
ijlimaffero,  che  l'arme  di  Pompeo  fùffero  contra  a  loro  ordinale.  Et  ì  leuare 
il  timore, &  introdurre  la  confidenza,  uarrà  il  dimoiar  ire,  come  quello ,  che 
pire,chefti  contri  à  noi  è  in  noltrofauore,  er  chefferanzi ,  C  non  timore 
ci  debbe  dire ,  er  quanto  li  fipienzi ,  la  giuilitii ,  o  altra  conditione  di  chi 
con  qualche  autorità,  interuenijfe  à  quel  giuditio  ne  porgi  difuurtà,et  di  buo 
na  freranza'-cr  fìmili  cofe, alcune  dette  quali  moflrò  Cicerone  rendergli  Vani 
*no,  er  farlo  fteuro  dalla  parte  di  Pompeo .  Pungerà  il  giudice  con  qualche 
Simolo  di  uergogna  il  proporgli }come  gli  occhi  di  ciafcuno,o  de  ifuperiori, 
o  de  i  buoni  fiano  tutti  uolti  uerfo  di  lui  :  er  quanto  attentamentejìa  affetta- 
ta quella  fentenzifi  comefeuen,o  come  piena  d'equità,  o  altro ,  ty  quinto 
ficrede,  che  efiihabbiino  à  giudicare  confórmemente  à  gli  altrilor  giuditij , 
CT  atti  opinione,  che  ef>i  hanno  data  di  loro ,  ejfmli  cofe .  Ma  certamente 

in  quefÌ4 
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in  queha  confideratione  ietti  per  foni  del  giudice  è  da  auuertire,che  e'  ci  gio 

uera  grandemente  il  conofcere  li  natura ,  z?  le  pafitonifue  :  cioè,  fé  egli  è  du 

ro,arrendeuole ,  feuero,manfueto,CT  dijfoào  all'equit a, timido ,ardito,  cotn 

pifsioneuole,inutdiofo,uergognofo,sficciito,o  d'iltn  conditione,per  potee 

re  confermando  in  lui,o  iccre fendo  quello ,  che  per  noi  faceffe  feruircene  4 

fiuor  nojlro,cr  mitigar  e  ,&  mutare  quello,che  disfiUoreuole,zT  auuerfo  ci 

fuffe.  Offcrutfi  ancora  quii  difyofìtione  d'animo  il  giudice  bibbia  uerfo  di 

noi,  o  dell' auuerfario  ,  &ftaccommodi  iWutdiù  delia  pirte  noitra  :  ey  ola 

tra  ciò  confìlerijì  quale  opinione  bibbia  il  giudice  di  quella  caufa ,  er  doue in 

chini  la  mente  fui  per  potere  confermarlo  in  quello ,  chefùjfe  per  noi  ,ejd4 

qucllo,che  contro  ciface(fe,ritrarlo.Per  quelle  adunque,  er  altre  fìmili  uie  ci 

procaccieremo  dalli  per  foni  del  giudice,  quinto  più  di  fattore  noi  potremo. 

Et  per  non  lafure  in  dietro  co  fi  itemi  di  quelle,  che  mi  pire ,  che  meritino  Modo  di  trae 

conftderatione  circa  le  per fonc, dirò  ancora,  come  coloro  ,i  quali  la  fui  prò-  at.  ,a  Pro* 

pria  caufa  trattano, debbono  ben  procunred'acquifìar fi  fiuor e  nelle  manie-  Pnafauft' 

re  di  fopra  dichiarate ,  ma  doue  dell'opere ,  0  de  i  meriti  loro  uole (fero  fare 

mentione ,  er  attribuir fi  qualche  lode ,  fi  conuieneloro  procedere  modeftds 

mente,  creoli  molto  minor  libertà  di  quella,la  quale  all'auuocato  nell'altrui 

caufe  è  conceffi .  Ma  mente  dimeno  efsi  potranno  ragioneuolmente  tnttart 

con  maggior  libertà,cr  efficacia  quello,cbe  alla  dimoftratione  della  beniuo- 

lenza,cr  del  buono  animo  loro  uerfo  de  i  giudici,??  della  città  appartenere. 

Da  quejìo  luogo  della  beniuolcza  col  ricorrere  à  gli  Di/  per  darglimaggior 

ejficacia,diede  principio  Demoflhene  à  quelli  oratione  gii  molte  uolte  illega 

ti,&di  M.  Tullio  quafi  per  l'idei  delli  perfetta  eloquenza  lodatala  quale 

è  intitolata  della  Corona .  Comincia  adunque  Demokbene  coft .  Primiera* 

mente  ò  Atkenie fi  io  prego  tutti  gli  Dei,??  tutte  le  Dee,  che  facciano , che 

uoi  tal  animo  in  quejla  caufa  habbiate  uerfo  di  me,quale  ho  io ,  er  uerfo  del- 

li città, cruerfo di tittti  uoi  perpetuamente  hauuto  :&  queftomedeRmo re-  ,,  ,    ,. 

,.     ,.'     .     „     n  rr  ■  •       l   j         •  i>  Mododitrat 

plica  ItpotneUo  litejjo  proemio.  Ma  non  e  anche  da  pretermetterei vauuer-        j        f 

tire,che  quando  noi  tratteremo  quilebe  aufi  appirtenente  Ali  per  fona  ijlef  innanzi  per- 
ii Jaqualen'è  giudice  ,èneceffario  ufare  grande  accortezza  circa  quello',  fi>na,chelìa 
che  appartiene  dia  per  fona  del  giudice, effendo  egli  (come  uolgarmente  fi  di-  Giudice 
.ce)  giudice ,  er  parte ,  alle  quali  due  conditioni  è  diffidi  cofa  il  bene  accorta-  Parte* 
modarfi  :  niente  di  meno  io  ftimo,che  ì  colui, che  pirla  in  fxuore  d'effa  per- 
fona ,conuenga  mifsimamente  moùrare  quafi  di  diffilire  della  giuflitix  nella 
caufa  propria,??  di  temerebbe  ella  bibbia  troppo  rifletto  ,  Zsfia  poco  ac- 
curata in  quello ,  chea  lei  appartiene .  Mal' auuer farlo  dimolìreràdi  con-"~-~ 
fidare  affai  della  giuftitia ,  dell'equità ,  della  pietà ,  de'la  fapienzi  di  quella ,  . 
CT  di  credere,  che  il  rijfetto  dcll'hone?io ,  er  delli  fimi  bibbia  a  potere  piti 
ippreffo  di  lei,  che  quello  di  quilche  commodo  ,opafsion  fui,  &  fintiti  co 
fé.  Trattò  quefto  luogo  artificiofamente  Cicerone  nel  proemio  ledi  oraiione 
per  Deiotaroja  doue  uolùdoft  a  Cefare  dice,  Queflo  ancora  ò  CefireqmU 

che  itolu 
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,  che  uolta  mi  perturba,  (ilcbe  però ,  quando  io  ti  ho  bene  ricono fciuto ,  refto 
»   di  temere)  percioche  lafapienz*  tua  moderdjcs  ddkonefta  molto  quello ,  che 
i  per  natura  fua  è  difauantaggiofo,auuenga,che  ilpdrldred'un  tdlcafo  appref 
-,  fo  di  colui ,  contri  aXLd  uitd  del  quale  tu  sij  imputato  d'hauer  macchinato ,  e 
,   cofa  (fé  perfefleffa  fi  confiderà)  molto  graue  :  conciofia ,  che  quafi  neffunft 
t  truouijl  quale  effendo  giudice  delfuo  proprio  pericolo ,  più  fauoreuoleàfe 
i   Hejfo ,  che  al  reo  non  fi  dimostri ,  ma  certamente  ò  C.Ce fare  l'eccellente ,  & 
»  fingulare  natura  tua,  diminuì fce molto  il  mio  timore  :  percioche  io  non  temo 
»  tanto  quello, che  tu  del  Re  Deiot aro  uoglia  giudicare, quanto  io  conofco  quel 
»  lo,che  tu  defideri,che  di  te  gli  altri  giudichino.  Ma  di  quejìo  non  diciamo  più; 
C  aggiugniamo  folo  circa  le  perfone ,  come  nel  muouere  gli  affetti  e'  pare , 
che  la  compafiione  fu  più  propria  del  difìnfore,C7  l'odio,  l'indegnatione,l'in 
uidia,v  altre  pdfiioni  dcWaccufatore  :  ma  fi  come  Vaccufatore  muoue  qual- 
che uolta  à  compafìione  della  cofa,  della  quale  e'  uorr ebbe  fare  punire  il  reo , 
cofi  il  difenfore  può  qualche  uoltd  col  moiirare  l'iniquità ,&  l'indegnità  detta 
calunnid ,  ©"  deUd  perfecutione  muouere  l'altre  pacioni  '.  ma  in  qualunque 
modo  coloro,che  parlano,o  perturbino  l'animo  del  giudice ,  o  dell'auditore, 
ricordinfi,che  nel  principio  del  noftro  pdrldre,qudndo  e'  ci  bdjld  d'effere  ri- 
ceuuti  nell'animo  dell' duditore,conuiene  deftdre  foldmente  le  pacioni,  er  pi» 
moderatdtamente  procacciar  fila  fduoreuoledifyofuione  dell' dnimo  di  quel- 
lo :  ilche  anche  per  gli  efempi  ci  è  manifèsto, riferb andò  all'epilogo  quella  efs 
ftcacid,  cr  quell'impeto,  che  à  triudglidre  fierdmentel' 'diurno  dell'duditore, 
Proemio  dal  &  à  sforzarlo  fùfjè  necefftrid .  Md  io  pdffdndo  alla  confideratione  deUd  cau 
la  caufa.        finirò  breuemente,che  à  chi  bene  eftminerà  la  conditione  di  quella,non  fa- 
rà diffidi  comprendere ,  fé  ella  ha  in  fé  cofd,ld  qudle  ci  offendd,  o  fduorifcd, 
CT  à  quella ,  che  ci  noceffe  opporfi ,  er  queUd ,  che  fduor euole  ci  fùjfe  ufdre , 
per  le  uie  di  foprd  dimoàrdte  i&ionò  jldrò  à  ricercare  hora,quali  co  fé  dal 
la  pdrte  TeUecdufefduore,o  disfduore  ci  portino, fi  per  la  rdgion  dettd,fi  per 
.     che  l'infinitdudrietà  delle  controuerfie  fa  qudfi  imponibile  tdlditermindtioa 
to°  dTl'le  ne*  "rri£Zonfì  Mcord  '  proemij  giuditiali  dalle  cofe,che  alle  perfone,  er  dUe 
Circonflize.  caufe  i'dpplicdno, delle  quali  nel  genere  confultdtiuo  feci  mentione.  Onde  Ci- 
cerone nel  proemio  deUd  ordtione  per  M.Celio  formò  il  principio  dal  tempo, 
dicendo, che  fé  per  uenturd  fuffe  quiui  prefente  dlcuno,il  quale  delle  leggi ,  de 
i  giulitij,  deU'ufanzd  loro  non  haueffe  notitid  ;  certdmente  e'/?  marauigliea 
rebbe ,  che  quella  cau  fi  fuffe  tdnto  dtroce ,  che  ne  i  giorni  di  fijld,&  nel  tems 
pò  de  i  publicijlettdcoli,  à  quel  folo  giulicio  s'dttendejfe.  Et  ddk 'decidente, 
er  ddUd  prefente  occdfione  tolfe  il  proemio  delld  fud  ordtione  quel  legato  Ko 
,  mano  nella  quarta  Deca  di  Liuio ,  quando  dice .  Vrima  i  Macedoni ,  cr  poi 
,   gli  Atheniefì  m'hanno  corretto  à  mutare  tutta  la  forma  della  mia  ordtione: 
,  imperoche  effendo  io  uenuto  à  far  querela  dell'ingiurie  di  Filippo ,  fatte  dl- 
,  le  città  noflre  couftderdte ,  i  Macedoni ,  querelandoft  eglino,  cr  noi  primie- 
,  ramente  accufando ,  hanno  fatto ,  che  io  fo  molto  più  conto  di  difèndere  noi , 

che 
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,  che  i'iccufare  Tilippo,et  gli  Atheniefv.cr  quel,chefegue.Et  Cicerone  nel  fina 

,  del  proemio  dell*  oratione  per  il  Re  Deiotaro  (come  difoprafi  uede  )  trdttò 

»  molto  efficacemente  li  parte  del  luogo.  &  il  proemio  detti  oratione  per  mi» 

1  Ione  dette  principio  dal  modo,&  datti  nuoua  diffofitione,&  dal  nuouo  ifbet» 

,  to  di  quel  giuditio  circondito  d,drme,comeenoto .  Et  netta  fecondi  ontionc 

1  contri  a  Verre,prefe  principio  ditti  mik  opinione, che  fi  baueiu  de  i  giudi» 

,  fi/ .  cr  Demofthene  nel  proemio  detti  ontionc  detti  Corom,doppo  le  prime 

,  parole  ;  nelle  quali  breuemente  e'  tratti  li  pirte  detti  beniuolenza  (come  di 

.  fopr i  iuuertimmo)  pregi,che  gli  fu  lecito  partire  in  quelli  caufi  più  tojio, 

.  come  gli  piace,che  nel  modo,che  l'auuerfario  hiueua  preferitto.  Li  onde  mi 

fouuiene  d'auuertire  hora,come  il  parlare  deWauuerfario  potrà  quilche  uol 

ta  porgerci  ocafione  di  dar  principio  al  parlare  nojtro ,  bori  col  mofìrarc 

di  uolere  rifondere  a  qualche  cofa,  la  quale  ejfo  habbia  per  principalfònda- 

mento,hon  da  quello, che  ultimamente  haueffe  detto  cominciando.  Et  quefla 

maniera  effendo  ben  trattata  bara  gratia,cr  efficacia  non  piccola.  Percioche 

cofi  parrìyche  il  noilro  proemio  non  fa  penfato  innanzi  &  portato  da  cafat 

ma  atthora,  atthon  nato.  Cofi  adunque  da  quelle ,  &  da  altre  cofe  ejlrinfe- 

che  fi  pojfono  formare  i  proemij.Ora  hauendo  affai  lar gamète  parlato  di  que 

jli  parte  ne  i  proemij  giuduiali, paliamo  a  dichiarare  breuemente  le  due,  che 

tettano .  Vattentione  adunque  ci  procaccieremo ,  moftrando  quanto  li  co:    Troemio  j» 

fa  , detta  qual  noi  parliamo  fu  grande ,  inufìtita  ,rari,  atroce ,  pericolo-  far  attento. 

fi ,  quanto  ella  appartenga  att'efempio ,  atta  religione ,  atta  Republica ,  atta 

Miti ,  atta  liberti ,  atto  flato  di  ciafeuno ,  attaficurtì,  &  conferuatione  de  gli 

innocenti ,  er  buoni ,  atta  conferminone ,  er  att'accrefeimento  dell'autorità, 

dell 'ardire  de  i  maluagi ,  &  federati ,  quanto  ella  fu  comune  atti  cittì,  er  i 

i giudici :crfimili cofe ,  er 'il  promettere  breuità,ey  chiarezza  è  precetto 

comune  in  quejii  parte ,  nerkeue  uarietà  fufiantiale ,  er  di  quejlo  artificio 

tfìueggono  in  Cicerone  bellifiimi  efempi:  come  nel  proemio  detti  oratione 

»  per  C.  Sabino, dicendo  a  gli  auditori ,  che  e1  fi  debbono  perfuadere,  che  nefs 

»  funi  cofa  fu  mai  doppo  la  memoria  de  gli  huomini ,  neprefa  da  i  tribuni  della 

»  plebe, ne  dal  Còfolo  difrfa,ne  al  popolo  Romano  rapportatale  maggior  di 

t  quella ,  tj  più  pericolo  fa  fùffe  :  percioche  alerò  nonfitrattaua  in  quella  cut 

yfi,fe  non  che  per  Vauuenire  non  fùffe  più  netti  Republica  alcun  publico  con 

»  figlio ,  neffuna  unione  buona ,  contri  al  furore ,  er  Vaudatia  de  i  maluagi , 

t  neffuno  ne  gli  eftreuii  pericoli  detti  Kepublici  ,  refùgio ,  er  fofìegno  detti 

t  falute  di  quelli ,  ere.  Et  nel  proemio  detta  oratione  per  L.¥lacco,moflra  con 

>  betti  fimo  difeorfo,  come  egli  hanno  à  giudicare  detto  dato  della  città,dettif$ 
»  Iute  comune ,  detta  fferanza  di  tutti  i  buoni .  Et  nel  proemio  detti  oratio- 
tneperli  ufi  fui  dice ,  che  fé  mai  al  giuditio ,  ejatti  podejlì  de1  facerdo* 
iti  del  popolo  Romano  fu  commeffa  una  caufa  grande ,  quella  certamente  era 

>  tinta ,  er  tale ,  che  tutta  la  degniti  detta  Republia ,  li  falute  di  tutti  i  citta» 
»  Uni ,  k  ulti ,  la  liberti ,  gli  altari  ,gli  Di;  iomejlichi ,  i  beni ,  lo  flato ,  le 

Retorita,  DD         afe, 
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cafe,pareud,  che  allafapienzi ,  iUa  fide,  ali*  podefta  lorofùjfero  commejfè, 
Vfa  Demolitene  nel  proemio  dell*  ordtione  contrd  i  Timocrdte,per  fare  aU 
,  tendi giudici, quello  artificio, dicendo.  Sogliono  molti  di  que gli ,i  quali  ua- 
,   gliono  trattare  di  qualche  co  fa  publicd,dire,cbe  le  cofe,  delle  qudli  gli  hdnno 
,  a  parlar  e, fono  degne  di  gradinimi  confideratione,&  dttentione .  ma, fé  dd  di 
,   cunofi  conuennemai  dir  queflo,à  me  {limo  io, che  boraficonuengd  dirlo, per 
,   che  io  non  credo ,  che  alcuno  fùjfe  per  dir  giamdi ,  che  alcun'dltrd  cofd  fùffe 
,  più  cagione  de  i  benijcr  del  uiucr  popoldre,cr  libero  delld  citta,  che  le  leggi. 
,  Di'  quejlo  adunque  hauete  bora  a  considerare  :  er  quel,chefegue.  Et  nel  proe 
,   mio  della  oratione  contra  a  Midia,breuementefa  la  caufd  comune  a  i  giudici, 
,   <o  di  altro, dicendo, che  s'ei  dimostrerà, che  Midia  hd  ufato  infolenzd,nonfo 
,  lo  contrd  a  lui, ma  anche  contra  loro, contra  le  leggi,  er  tutti  gli  altri,  uogli- 
,  no  porgere  aiuto, z;  a  lui,ej  4  loro  {iefi.Et  nel  proemio  della  ordtione  con- 
tra Policle,  dice,  che  quella  caufa  non  erd  propria  fui,  ©"  di  Policlc  ,mdco- 
Proemio  per  mune  alla  città.  Or  come  fi  debba  auuertire  il  giudice,??  diporto  à  ben  com- 
difpor'i  Co-  prender  quello,  che  noi  uogliamo  dire ,  è  {lato  da  me  à  baflanzd  di  fopra  di* 
prendere.       chiardto.  Et,perche  io  non  ueggo  in  quella  parte  co  fa, che  nell'effere  accom 
modata  riceua  udrietà  dlcund,o  almeno  tale,cbe  ella  fid  degna  di  confiderà* 
tione ,  er  la  cofa  non  richiede  d'effere  con  efempi  manijxftata  ;  io  altro  non 
ne  dirò,md  più  tofto  auuertirò  ,  come ,  &  l'amica  dijfofuione  d'animo ,  er 
Vatten  tione  dell'auditore  inogni  genere , non  folo  per  le  uie  mostrate  di 
fopra,che  fono  più  artificiofe  ,fi  procaccia ,  mi  incord  più  femplicementejì 
chiede ,  pregando  gli  auditori ,  che  et  con  fauoreuol  inchinatone  d'animo , 
O"  con  attentione  ci  uogliano  afcoltare .  Ld  qualfemplice  maniera  ,fìperfe 
flc[fd,&  non  congiunta  con  altro  artificio, fi  può  ufare,doue  le  conditioni  del 
li  caufa  lo  patifeano  ;  fé  etiandio  fi  uede  qualche  uolta  doppo  l'artificioft 
prepardtione  ufata,quaft  con  prieghi  tal  parte  conchiudendofì.  Demofìhcne 
,  nel  proemio  della  oratione  contra  à  Midia,prega  i  giudici,  che  l'afcoltino  be 
,   nignamente ,hauendo  non  dimeno  (par fo  nel  proemio  qualche  feme  da  raccor 
re  beniuolenzd,z?  il  medeftmo  drtificio  in  altri  luoghi ,  ©"  di  quell'Oratore, 
C  di  Cicerone  fi  può  offeruar e  cofì  circa  la  beniuolenzd  ,come  circi  l'at- 
tentione.Onde  io  lafciando  que&a  partejc?  paffando  ad  altre  conpderationi, 
dirò  come  questi  proemij  debbono  effere  alla  natura  della  caufa  il  più ,  che  fi 
può  accommodati:  ilche  non  dimeno  nelle  controuerfie  conietturali  più  chids 
Troemio  di  ramente  fi  difeeme  ,cx  più  fdcilmente  fi  offerud,che  nell'altre.  Hei  proemij 
caute  Conget  adunque  delle  caufe  conietturali, ffarga  l'accufatore  molte  cofe  foftettofe  co 
turali ,  &  di  tr4  dj  reo,ammonifca  i  giudici  del  pericolo  comune, de  gli  inganni, er  dell'in— 
uciCic°ntI0  fidiedel  reo, za  cofì  incitandogli  contra  à  lui,glifuegli,ey  faccia  attenti.  M<* 
l'duuerfario  fi  dorrà  della  calunnia ,  e  ielle  fai  fé  fofpitioni  moffegli  contro 
dall'accu fetore, er  feoprirà  l'a&utiej&gli  inganni  di  quello .  MoRrerì  an- 
ch'egli  il  pericolo  comune ,  proctccierafA  compostone ,  er  beniuolenzi  di  i 
giudici.! ile  ir tifitio  mipire(per  no  indire  bori  ricerando  tutti  i  Latini, 
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ty  i  Greci  Oratori)chefi  uegga  affiti  bene  effreffo  ne'  i proemi]  àeUi  orati  5  e 

,  di  Perfeo,che  accufa  Demetrio  fuo  fratello, cr  detti  oratione  d'effo  Demetrio 

»  in  fua  dififa  :  perciocbe  Perfeo  propone  i  conuiuanti  armati ,  er  accenna  gli 

t  inganni  ,&  l'infidie  apparecchiategli  da  Demetrio,  auuertifce  breuifimamen 

,  te,  ma  efficacemente  il  padre  del  pericolo,  che  alla  fu  a  uita  foprafìaua ,  e  (ì 

t  procaccia  fauoreuole  aulienz*  5  C  infteme  col  muouere  odio  contra  4  Deme 

,  trio  fa  per  tutto  il  proemio  fé  iteffo  degno  di  compajtione .  Mi  Demetrio 

,  dall'altra  parte  non  foto  fcuopre  lefimulationi,0'gli  inganni  del  fratello , 

,  ma  anche  l'arte  ufata  da  lui  nelfuo  parlar  e,??  la  falfa  calunniai 'mette  /ò- 

,  fpetto  al  padre ,  che  Perfeo  lo  uoglia  ufare  per  inWr  omento  della  rouina  fui, 

,  C  procaccia  afe, come  ad  innocente  compaf. 'ione,  lui  ancora,  ccmefraudolen 

,te,odiofo  facendo,  e?  perche  ciafeunopuoi  detti  proemi]  particolarmente 

confiderare  nel  decimo  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Uuio ,  bada  hauere 

la  fomma  di  quegli  riferito .  V  altre  controuerfie  non  riceuono  f adirne  te  (co 

m'ho  detto)  proprie  confiderationi  circa  i  proemi];  ma  niente  dimeno  deue  e* 

fi  poffa  accommodargli  alla  natura  di  quelle,  facciafi,  come  fi  conuiene.  Er  io 

hauendo  ragionato  a  baflanza  de'  proemi]  delle  aaufejo  de fie  difefe,paffe- 

rò  hora  all' altre  jfetie  di  quefto  genere.  Nette  querele  adunque  ,le  quali  non  Proemio  di 

con  la  perfona,che  ci  ha  offefi,ma  con  altri  faremo  di  lei,  oltre  al  rimuouere  Querela. 

gli  impedimenti ,che  ci  pareffe  hauere  :  ilche,comefi  debba  fare,  crm  quefta, 

V  nell'altre  ffetie, che  feguitano  :  altrimenti  non  dichiarerò  rimettendomi  4  ■ 
quctto,cbe  in  tutto  queSo  trattato  de  i  proemi]  n'ho  detto.  Potremo  procac  Dilli  perfb- 
ctarcifauore  dalla  parte  della  perfona  noflra,col  mostrare  di  uenire  sfòrza-  na  no/tra. 

ti  4  quell'atto, ej  contra  ad  ogni  noiìra  affettatione,&  parerci  ufftio  d'huo 
mo  manfueto  ,cx  modefio  il  cercare  con  libere  querele  il  confòrto fuo  :  er  (fé 
ciò  uerrà  à  propofuo)  la  correzione  dell'errore  commeffo  da  altri-.l' animo, 
C  i  meriti  noftri  ancora  uerfo  la  perfona,  della  quale  ci  dorremo  ci  faranno 
fauore.es  fimili  cofe,che  maturino  la  modeflia,l'humanità,la  retta  intétione, 

V  il  buono  animo  nofìro.  Ma  dalla  perfona,cbe  ci  ha  offe fo, potremo  pretti  Dalla  perfo- 
aere  occafione,moflrando, quanto  ifegni  dell'animo  fuo  ne ingannauano,quà  n^cll(:  "h* 
tofi  disdiceua  à  lei  una  tal  cofa,fcopriremo  la  malignità,  la  iniquità ,  la  tra-      e  °* 
fcuraggine,la  perfidia  fui ,  &  altre  conditioni  confòrmi  all'offefa  fattaci  per 

muouere  cotra  lei  l'animo  dell' auditore, dalla  parte  del  quale  potremo  aìiegs 
re  l'amore,che  egli  ci  portala  libertà,che  egli  ne  cocede  di  potere  parlare  co 
lui,  il  dcftderio  dett'honefto ,  l'odio  dette  cofe  brutte,  er  biafimeuoli,  il  grado 
fuo, il  quale  richiede,  che  a  lui  ricorriamo,  la  uia  chefempre  ippreffo  di  lui  è 
aperta  atte  uere,crgìuiìequerele;cT  altre  fimili  cofe,cbe  non  fono  dtfficiliai 
effere  comprefe  da  chi  lafua  caufa  ben  confedererà.  Er,/è  con  la  perfona  prò 
pria,che  ci  ha  effefo,  ci  dorremo ,  fi  potrà  dare  conueneuol  principio  al  no-  ■'■ 

Uro  parlare ,  colmoflrare ,  che  contra  ai  ogninohro  merito ,  crjferanz* 
ella  ci  habbia  dato  di  ciò  cagione ,  er  che  poi ,  che  ella  ha  uoluto  commettere 
un  tal  errore ,  à  noi  debba  effere  lecito  dolercene ,  ne  lei  di  ciò  douerfi  ma* 

DD    i]        Migliare. 
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r  Migliar  e.  La  uolonù  ancora ,  er  l*  confidenza ,  er  inferiti  noftri  uerfo  di 
lei  ci  faranno  fattore  :  e?  oltra  ciò  potrà  batter  luogo  qualche  uolta  il  fare 
mentione  della  fuabeniuolenz*  >er  benignità  in  altro  tempo  ufata  uerfo  di 
noi, per  mostrare  poi  la  poca  cojianzi,ZX  la  mutatione  fua.  Sarà  anche  à  prò 
pofuo  il  lodare  qualche  fua  qualità ,  er  fìntili  cofe  ;  le  quali  tutte  s'accommo 
ditto  atte  condttioni  dette  perfone  .  di  tali  proemij  mi  pare,chefi  pojfa  piglia- 
re in  parte  per  efempio  quello  dett'oratione,  che  i  Sanniti ,  er  Hirpini  fanno 
ad  Annibale Jia  qualfìlegge  nel  terzo  libro  detta  quarta  Deca  di  Tito  Limo. 
Cominciano  efii  adunque  a  parlare  in  quefìa  maniera.  Noi  ò  Annibale  fumo 
fiati  nimici  de  i  domani, primieramente  per  noi  medefmi  infìtto  à  tanto  ,  che 
le  noBre  armi,&  le  noftre  forze  furono  bafìeuoli  à  poterne  difènder  e. Vofcia, 
che  noi  potemmo  cóftdare  poco  in  quella,  noi  ci  accodammo  al  Re  Pirro  ;  dal 
quale  effóndo  abbandonati,cojìretti  dalla  necefiità  accettammo  la  pacc,z?  per 
feuerammo  in  quella ,  quaft  cinquanta  anni  infìno  al  tempo ,  che  tu  uenijit  in 
Italia.  La  uirtù^ fortuna  tua,  er  non  punto  manco  la  tua  unica  manfuetu- 
dine ,  er  la  benignità  ufata  uerfo  i  noftri  cittadini ,  i  quali  effendo  fatti  tuoi 
prigioni  ci  rimandaci  liberi ,  in  talmaniera  ci  fece  à  te  obligali,  er  per  beni-, 
uolenza  congiunti, che  effendo  tu  amico  noRro  uiuo,z?faluo,  nonfolamente 
non  temeremo  il  popolo  Romano,  ma  (fé  lecito  fùjfe  dire  )  l'ira  de  gli  Dei . 
Ma  certamente  nonfolo  effendo  tu  uiuo,  vfxluo ,  ma  ancora  uincitore ,  e? 
in  tua  prefenza  potendo  quaft  udire  il  pianto  delle  noflre  donne  :  e?  quel,che 
fegue .  Et  dell'altre  due  parti  de  i  proemij  non  ho  da  proporre  qui  proprie 
conftderationi:  er  perciò  lafciando  queRa  frette ,  dirò  detta  giuftificatione . 
Qgeft4,o  facciaft  con  la  per  fona,  la  qualfì  duole  di  noi,  o  che  noi  dubitiamo, 
che  ettafìa  per  dolerfì ,  o  uero  con  altri  ;  fé  colui ,  che  fi  riputa  offefo ,  er  fi 
duole  farà  amico  ,  o  benefattore  noflro ,  ofuperiore  di  grado ,  er  di  degni, 
ti ,  potremo ,  aprirci  la  uia  dalla  parte  noflra ,  col  mofìrare  ,  che  Vinnocen 
za,& fìncerità  noftra ,  l'amore ,  l'ojferuanza  uerfo  di  lui  non  patifcono,che 
noi  tacciamo.  Dorremoci,che  contra  ad  ogni  nojlra  intentione,cr  freranzA 
ci  cÓuengafare  un  tale  uffitio,mojlreremoci  gelofì  detta  grafia  fua,far  emolo 
terto,che  noi  non  ci  tegnamo  offcfì  detta  fua  querelatane  quegli, che  riputia 
tnocofahoneRail  dolerfì  liberamente,  creo  fa  humanail  fopportare  ftmili 
offefe,&  marinamente  da  tali  perfone  :  er  altre  cofe ,  chefeuoprano  mode- 
flta, man  fuetudine,patienz<t,ri fretto,  er fìmili  amabili  conditioni.  Uarà  anco- 
ra luogo  qualche  uolta  il  mantenere  una  certa  degnità ,  &  autorità  :  ilche  i 
perfone  honoratc ,  &  riputate,!?  che  fìano  in  qualche  modo  fuperioriì 
quelle ,  uerfo  le  quali  elle  fi  giullificano ,  er  in  caufa  molto  probabile ,  ry 
givMficabilefi  conuerrà .  Et  netta  perfona ,  che  di  noifì  duole  ,  ricono fcee 
remo  la  fua  ,o  naturale,  o  à  lei  conueneuole ,  o  ufata  con  effo  noi  libertà  in 
ogni  cofa ,  er  li  beniuolenzd  fui  uerfo  di  noi  .feuferemo  deliramente  ifuoi 
predi'  mouimenti d'animo ,crla  leggier  credenzi.nti  non p dolendo  ,& 
pur  tentndofì  offefo  ia  noi,loiertmo  ilfilentiofuo  di  moiefìia,  er  iirifretto 

uerfo 
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nerfo  di  noi ,  fi  già  la  per  fonti  non  è  tale, che  ella  meriti, che  noi  come  auuer- 
faria,nimica,maligna  la  trattiamo .  Et, fé  appreffo  d'altri  ci  giuncheremo, 
allegheremo  qualche  congiuntone, che  fu  tra  noi,  loderemo  la  prudenza ,  la 
integriti ,  la  benignità ,  la  degnita ,  er  l'autorità  fua  :  er  fìmili  conditioni, 
che  4  giuflifìcarci  dpprejfo  di  leic'inuitino.  Et,  fé  noi  harcmo  occafìone  d 'in 
coìpare  alcuno  di  mali  ufjìtij  fatti  per  noi ,  trarremo  dalla  per  fona  fua  quelli 
materia,che  ella  ne  porgerà  da  fare  fauore  alla  caufa  noftra.  Ma,fe  la  giu- 
jliftcationefìfarà  con  per  fona ,  o  uerfo  di  per  fona  poco  amica. ,  er  poco  ftt- 
mata  da  noi,  non  fi  disdirà  il  mojlrare  di  fare  quejlo  ufftio,non  tanto  per  ri- 
fletto di  lei ,  quanto  per  fodisf anione  dell'animo  nojìro ,  er  per  manifestare 
più  l'innocenza  noftra,  er  perche  cofi  richiedel'humanità,ry  altre  cofe fìnti- 
li. Puojii  pigliare  efempìo  di  qualche  parte  di  tale  artifhio  dall' orditone, per 
la  quale  Marcello  fi  giustifica  contra  i  Sirdcufxni  nel  fedo  della  terzd  Deca, 
perche  egli  ufiàfuo  fauore  la  degnitàfua  ,c?lamaeflà  del  popolo  Roma* 
no,ej  puge  i  Siracufani,comefì  può  uedere.  er  Rabide  nelquarto  libro  delli 
quarta  Decd  pretende  l'tnnocenzd  fua ,  er  l'antica  amicitia  con  i  Romani, 
V  loda  la  fede  di  quegli.  Alle  feuere,ey  acerbe  riprenfìoni  fi  potrà  dare  ac-  Troemìo  di 
commodato  principio  in  maniere  cofi  fatte  :  cioè ,  col  mostrare ,  che  ciò  fu  R'P  rsfìonc . 
auuenuto  contra  ad  ogni  nojìrd  opinione  ;  marauigliarft,  er  doler  fi  di  hauer 
di  tali  co  fé,  e?  con  tali  perfone  à  parlare  ;  mofìrarc  quanto  la  grauezz*,  C 
la  bruttezza  della  cofi  ci  sfòrzi  à  parldre  ,ey  chea  noi  mancano  le  parole  in 
tal  materia  ;  er  altroché  pojfa  manifestare  il  trauaglio  nojlro ,  er  indurre  4 
uergogna  la  perfona,che  noiriprenderemo .  er  oltra  quello  potrebbe  deci- 
dere ,  che  le  conditioni  della  caufa  ,  er  delle  perfone  ci  porgefjèro  occafìone 
di  procacciarci  cempafìione.  Ditali  proemij  pareàme,cheda  Tito  Liuioft  E'cmPw« 
poffa  pigliare  qualche  efempio  :  come  nella  oratione  di  Claudio  Marcello  in 
riprenfwne  de  ifolddti  nelfettimo  libro  della  terza  Deca  :  douecofì  comin- 

>  cia.lo  lodo,ey  ringrdtio  gli  Di;  immortali  in  questo  cafo ,  che  pure  oltra  gli 

>  altri  mali  il  nimico  non  ui  uenne  àfeguitare,ry  à  combattere  gli  fteccati  fugs 
j  gendouoi  con  tanto  ffauento  dentro  alle  porte  del  campo  ,che  certamente  uoi 
j  barene  abbandonato  gli  alloggiamenti  colmedefimo  terrore ,  che  uoi  fdceRe 
i  la  battaglia.  Et  nell'ottano  libro  della  medefìma  Deca  Scipione  riprendendo 

>  i  Soldati  feditiofi,ufa  un  tal  principio .  lo  non  harei  creduto  mai  hauendo  ì 

>  parlare  col  mio  efercito ,  che  le  parole  m'haueffero  à  mancare ,  non  già  per 

>  che  io  mi  fu  più  efercitato  nelle  parole ,  che  nei  fatti  :  ma  per  cloche  effenio 
y  uiuuto,et  còuerfato  quafì  infìno  dalla  mia  pueritia  in  campo ,mi  era  auuezzo 
»  con  la  natura,et  còditione  de  i  Soldati,ma  hora  non  truouo  còcetti,ne  mi  fon 
»  uégono  le  parole  del  parlare  appo  di  uoi  :  er  quel,  ehefegue .  Etnei  decimo 

libro  della  quarta  Deca  il  Re  Eilippo  riprendendo  i  figliuoli  in  prefen- 

>  za  de'  fuoi  amici ,  comincia  à  dire  cofi .  lo  infilicifiemo  padre  feggo  giudi- 

>  ce  tra  due  figliuoli, l'uno  dccufatore,zy  l'altro  accufato  di  parricidio,  p  doue 
i  re ritrouarene'  mieimedefìmi  la  macchia, o  della  fir  ita, o  della  commeffa  col* 

Retorica,  CD    iij       fa. 


4i»  DELIA    RETORICA 

pa.  Et  P/ero  de'  Medici  nelfettimo  libro  delle  hittorie  Yiorentìne  cominci* 
,   à  riprendere  alcuni  cittadini  chiamiti  in  cafafua  in  quefta  maniera. lo  non  ha 
,  ra  mai  credutole  potere  uenir  tempo ,che  i  modi ,  er  i  cottumi  de  gli  amici 
»  ini  bauejjèro  à  fare  amare ,et  desiderare  i  nimici,etla  uittoria,la  perdita,crc. 
Vogliono i  principi) diquetteriprenfioniefferebreui,ty efjicaci,perche  l'ini 
peto  dell' animo, il  quale  a  fare  tale  ufftio  il  più  delle  uolte  ci  /pigne,  er  la  na» 
Proemij  di  tura  dell'ajfra  riprenf.one  cofi  richiede.  Ma  quando  noi  haremo  à  rimpro- 
Rimproue-  uerare)  potremo  dare  accommodato  principio  al  parlare  nojlro  mafiimamen 
xatione.       te,mojìrando ,  che  contra  al  cottume ,  contra  attafferanza  nojlra  ci  colime- 
ne ufare  con  quella  per  fona  una  tal  maniera  di  parlare  tet  che  l'ingratitudine, 
la  difcortefu,la  malignità,  lafuperbiafua  non  lafcia  tacere ,  cr  che  ci  fumo 
mofii,o  per  farla  riconofcere ,  o  anche  non  per  quejlo  ,mafolo  per  ren- 
derle guiderdone  degno  delle  fue  opere  uerfo  di  noi ,  a  rimprouerargli  i  no 
Uri  benefitij  :  vfmili  cofe .  Di'  quefio  pare ,  chefta  un'efempio  nel  fejlo  li- 
bro delle  medefime  hittorie  nella  or atione  de1  Milane fi  al  Conte  Yrancefco 
,   Sfèrza,  atta  quale  danno  cotal  principio .  Sogliono  coloro,  i  quali  alcuna  co 
,  fa  defiderano  da  alcuno  impetrare  :  V  quel,chefeguefmo  a  quel  luogo.  E'  rè 
debbe  ricordare.  Conuengono  alle  riprenfwni ,  er  a  qualch  altra  ffetie  di 
quetto  genere,  la  qualemajlimamente  co  qualche  impeto  d'animo  fi  tran  affé 
certi  principi)  rotti ,  quale  è  quel  di  Verfeo  netta  or  atione  allegata  di  foprd, 
che  comincia  cefi .  E'  bifognaua  adunque  la  notte  aprire  la  porta  di  cafa  : 
O  quel,cbe  fegue ,  ere.  Ma  tanto  bajlando  hauere  detto  circa  quelle  ffetie  , 
_    f     .       dirò  quello,  che  mi  pare,  che  à  dir  mi  retti  circa  i  proemij  di  quejlo  genere 
niuerfali  di  giudicale,  Dico  adunque ,  che  all'accufc  ,&  atte  difr fé  conuengono(uni- 
l'roemijGiu  uerfalmente  parlando)  proemij  acuti ,  pieni  di  grauità ,  er  che  non  fcuopri- 
diciali.  no  una  odiofa  fuurtà  etiandio,  doue  noi  ci  promettemmo  felice  fucceffo  detta 

caufa  :  er  fi  fugga  ancora  in  quegli  ognifofpetto  d' 'artifitio ,ej  ogni  dimottra 
tione  d'affett  atione:  perciocheil  giudice  l'abhorifce,  come  cofa  apparecchiti 
ta  contra  à  lui,ma  feguitift  una  certa  moderata  diligenza.  Le  caufefmplici, 
&  non  molto  ofeure  richieggono  per  lo  più  il  proemio  più  breue;  le  doppie, 
CT  compatte  più  lungo  :  ilche  nò  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  in  quelle  per 
altra  cagione  uariare.  Ma,v  in  quefìe ,  er  in  tutte  l'altre  maniere  debbe  U 
quantità  del  proemio  effere  accommodata  atta  caufa ,  er  al  corpo  detta  orda 
tione  proportionata  .  Nell'altre  jfetie  trattate  da  noi  in  quetto  genere ,  fi 
proceda  rijpettiuamente  con  tali  confider  adoni  :  benché  il  rimprouerare ,  er 
\e  riprenfwni  deftderano  uniuerfalmente  i  proemij  più  Uberi ,  cr  più  pungen 
ti.  Ev  fenza  dubbio  il  proemio  in  quetto  genere  il  più  delle  uolte  neceffario  : 
tutta  uia  molte  fono  le  cagioni, per  le  quali  qualche  uolta  no  fi  uferebbe,ccme 
quando  il  giudee, o  la  materia  non  richiedeffero  cofi  fatta  prepar atione, o  l<t 
breuità  del  tempo, o  la  podejlà  d 'alcuno  impedendoci  facejfe,  che  dalla  ijleffd 
cofa  ci  conuenijfe  cominciare  :  ilche  ft  conftderi  anche  negli  altri  generi  quan 
toh  loro  natura  patifee.  Ma  e' non  è  da  paffareconfilentio  alcune  cofe ,  le 

quali 
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quali  fi  poffono  cìrcd  il  proemio  comunemente  confiderdre  :  uni  ielle  quali 
(come,che  tacere  fi  poteffe  ejfendo  affai  manifèsta)  dicendola  forerò  pure  di 
fodisfare  più  al  deftdeno  di  qualcuno.  Dico  adunque,cke  deUe  tre  parti  prin  Come  !epa»- 
cipaliaffegnate  a  iproemij, qualche  uolta  tutte, qualche uolta  alcune  d'effe  in  u  principali 
quegli  concorrono  :  er  concio fia ,  che  la  fauoreuole  dijbofitione  d'animo  fi    e  ,  u°em^J 
procacci  dall'auditor  e, &  col  rimuouere  gli  impedimenti  ,&  col  prendere  al-  { -z  concorr6_ 
trimenti  materia,?? dalle  perfone,cr  dalla  cofa  (come  habbiamo  particolar-  no. 
mente  dichiarato)  non  è  dubbio,che  in  alcuni  proemi]  le  più,  in  alcuni  altri  le 
meno  di  quefìe  cofe  poffono  hauere  luogo.  Vedefi  chiaramente, che  nel  proe 
mio  della  oratione  di  Cicerone  per  Pompeo  fono  molte  parti  di  tale  artifitio  : 
C7  ancora  più  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  Cluentio.i  quali  proemij 
particolarmente  non  riferirò  pretermettendo  an:  he  di  moiirarne  qualche  e- 
fempioin  Demoflbene .  Sono  oltr a  questo  fiate  da  qualche  antico  autore  ofi     Proemij  di 
feruite  alcune  maniere  di  dar  principio  al  parlar  nojlro  ;  tra  le  quali  n'i  una  a'tre  nunie- 
di  quefla  forte ,  che  noi  mostriamo  già  effere  fatto  quello ,  che  noi  uogliamo  re"  ~  . 
proporre  douerfi  fare-.come  fé  uoli  do  co  figliar  e  un  principe  a  fcoprirjì  nimi  ftrare  }  che 
co  d'un1  altro  moQraf.imo,che  effe  haueffe  di  già  fatto  quello,  che  ci  pareui,  già  (ìa  fatto 
che  gli  còuenijfe  fare'.c  (fé  io  nò  m'ingàno)  di  quefìanatura  tiene tutto  quel  quello ,  che 
modo  di  procedere,  per  il  quale  fi  dimostra  quella  cofa  già  effereja  quale  noi  noi  vog''a  - 
filmeremo  ,  o  douere  ejfere,o  de fider eremo, che  eìlafùffe,o  non  uorremo,che  ™°  ProPor" 
Vauueniffe,  o  efii  auditori  l'hàno  defiderdtd,fberata,temutd,o  harebbono  hi 
unto  À  defiderarld  ,fperarld  ,  temerla ,  o  chef  tratti  difdr  quello, che  di  gin 
è  fatto:  er  altre  fintili  co fé,  le  quali  per  maggior  chiarezza  moflrerò  con 
qualche efempio .  Vdcuuio  Cdlduio  nelterzo  libro  delld  terzdDecddiTito  Efempio. 
i  Liuio  parlando  al  popolo  ccmincid  co  fi  d  dire .  Voi  hduete  ò  compdgni  con 
j  feguito  quello ,  che  più  uolte  hauete  deftder.ito,chefùffe  in  uofìro  arbitrio, il 
,  potere  punire ,ey  caligare  il  pcfimo,&  deteùabil  Senato.  Et  nel  primo  li- 
bro della  quinta  Deca  Callicr atenei  Senato  de  gli  Achei  parla  in  queRd  mi- 
>  niera.  Et  pare  frfe  a  qualcuno,  chef  tratti  piccola  cofa  ò  Achei  :  e  io  flis 
,  mo ,  che  non  folamente  fi  tratti ,  ma  che  e'  fi  fi  a  in  un  certo  modo  già  fatti 
,  una  cofa  fopra  ogn'altra  grauifiima .  Et  Cicerone  nella  feconda  ordtione 
,  contrd  a  Verre  ccmincid  d  dire ,  che  non  per  humdno  ,  ma  per  diuin  conft- 
,  glio  era  flato  conceffo  a  i  giudici  nel  maggior  trauaglio ,  z?  bifogno  dell'i 
,  Kepublicd ,  quello, ch'erd  fommdmente  da  defiderare  ,ey  che  era  atto  a  quie- 
,  tare  l'odio  del  loro  ordine,et  l'infamia  de'giuditij.Tale  adiique  è  queta  mi 
nierd  di  firmare  proemij  ,&  è  certamente  beUd,*?  effìedee.  Formanfiancord  *  Dal  poter 
quegli  in  un  tal  modo,  che  fi  moftr idi  poter  dir  co fa  più  graue  di  quella,  che    n  COj?  |,,lJ 
noidtremo.  Ma,perciochequeHomodofiappropriapiucommodatamente  fa  chedire- 
al  genere  giuditiale,lo  dicbiareremo,dicendo,che  ciò  fi  fa  quàdo  noi  accufan  mo. 
do  uno  di  qualche  errore ,diciamo  ,  che  di  maggior  fallo  l'haremo  potuto  ac- 
cufare  i  come  fé  accufandolo  d'homicidio  dicemmo  di  poterlo  anche  decufare 
di  tradimento  contri  alla  patria  fud ,  ma  non  uolere  accufarnelo  per  queda, 
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t>  per  quelli  ragione.  Ma  il  dijinfore  potrà  ufire  quejli  miniera  altrimenti, 
che  non  fi  l'accufatore  :  percioche  à  lui  conuerrà  moj}nre,che  nonfolamen 
te  non  haueui  temuto  d'ejfere  iccufito  d'una  co  fi  fitti  co  fi ,  mi  che  lodej& 
premio  n'haueuiffento ,  ej  in  unfìmil  modo  fi  potrebbe  iccommodire  an- 
■che  aUi  per  foni  dell'Or atore:  come,  qumdo  e'  difende ffe  qualcuno  ;  ilquale 
egli  hiutffeffento  d'hiuere  più  toiio  à  fiuorire  neU'honore ,  e  nelle  prò» 
Eftmpio.  [periti, che  fouuenirlo  nelle  miferie.  Et  di  qui  prefe  Cicerone  il  proemio  nel- 
la ontione  fitti  in  dififa  di  L.  Ylicco  rilegato  difopra  ad  altro  propofito-.ey 

3  Dalla  Diui  quejta  miniera  è  bene  accommoditi  à  muouere  le  pigioni.  Pigliaft  incori  il 

proemio  da  uni  diuifìone  tale,  quile  è,  che  noi  potendo  iccufare  il  mede  fimo 
di  più  cofe,non  confidenndo  qui,  che  uni  co  fa  fu  maggiore  dell'altra ,  come 
nella  mimerà  fopr a  detti  ;  ma  folo,che  elle  pano  più ,  didimo  di  quelli  foli 
uolerlo  accufare, o  qumdo  li  per  foni  contri  alla  quale  parliamo ,  effendo  in 
mili  opionione, notiti  di  qiulche  infama  per  altri  cagione ,  er  primi ,  che 
per  quello  di  cheli  uogliamo  iccufare ,  diciamo ,  che  meritnido  ella  d'effere 
per  la  fui  dishoneSi  uita,o  per  altro  accufata ,  e  punita ,  ella  n'è  mifiimi- 
mente  degni  per  quello ,  che  ultimamente  hi  fatto  :  o  inche  quindo  effendo 
commeffo  qualche  mde  noi  diciamo  quelli  til  per  foni  mentirne  giftigo ,  fi 
per  quello  ch'è  fatto  ,fnccioche  più  non  fi  ficài:  &  quefto  fi  può  iceemmo 
dire,o  quando  quello  ,  che  prima  non  era  mai  accaduto ,  è  accaduto  dipoi ,  o 

4  Dalla  Opi  quando  più  uolte  è  icaluto  il  medefmo .  Aggiungono  incori ,  che  il  proe- 
nione.  mi0  fi  trAfo  àjWboneSàfl  inhoneftì  àeUi  caufi,  ZT  dilli  dijpofitionedeU'a- 

nimo ,%?  dilla  opinione, che  hanno, o  nelli  quii  fono  ,o  pojfono  effere  appref- 
fo  de  gli  àtri  giudici  le  parti,  er  l'altre  per fone, le  quali  fi  pojfono  confiderà- 
re  nelli  caufi.  Mi  quejle  confiderationi  circa  li  caufi ,  e  circi  le  perfone 
fono  jìite  da  me  impuntente,  e?  pirt icolirment e  (come  fi  ueie)  efamimte , 
CT  tutto  Virtificio  de'  proemij ,  che  hora  qui  riferifeo ,  non  è  co  fa  nuoui , 
ne  diuerfa  di  quel\o,cheper  questo  trutitofipuo  comprendere  :  conciofii  , 
che  quelli  luoghi  (per  dir  coft)  ej  quante  altre  fìmili  uie  fi  poieffero  troui- 
re  di  dir  principio  il  pirlir  notìro ,  le  quili  nel  uero  non  fi  potrebbono  mii 
4  punto  diterminare  ,rifguardino  tutte  a  procacciarci  fauoreuole  difyofi- 
tione  dall'auditore ,  con  le  miniere  di  noi  dimojlnte  :  come  fari  minilo 
mentUl'rin  À^iciò  confidererà.  Conuengono  certamente  ài  principi]  del  nostro  pir- 
eipij.  ldr<  modi  cofi  fatti ,  pregire ,  defiderare ,  manuigliirfi ,  motlnr  piacere , 

di/piacere ,  conofeere  in  iltri  l'uno  o  Vétro  ,  dubitire ,  er  altri  fintili  modi, 
i  quali ,  er  nell'ufo  comune  del  parlare ,  &  molto  più  ne  i  buoni  autori  pof- 
fìamo  riconofeere ,  Hinno  luogo  ne  i  proemi]  lefentenze ,  le  quali  però,  & 
rade  ,c? bene accommodatc uogliono  effere,  quali  nei  pregiati  Oratori  fi 
Due  manie-  poffono  offeruire.  Ma  la fciitido  quelle  confidentioni ,  dirò  ,  come:  perciò 
re  di  froe-  che  queUabuonaàilpofìtione  dell'auditore ,  li  quale  intendiamo  col  proemio 
ITI""'       '      ài  procacciar  ci,  fi  può  cercare  per  uie  aperte, ey  per  uie  coperte, hanno  mol 
ti  antichi fcrittori  ài  quejl'arte  con  digititi  nomi  queìto,  diuerfo  modo  di  pro- 
cede 
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ce d'ere  nomiti ato,cbiam indo  principio  quello,  nel  quale  apertamente  procu- 
riamo ài  f irà  propino  l'auditor e, er  nominando  infinuitione,  quando  coper 
tornente, <&  per  uie  non  cofi  diritte  il  mele  fimo  procuriamo  :  come  (fecondo, 
che  ejii  deferiuono)  auuiene  doue  la  caufa  è  poco  honejla ,  o  in  mila  opinione 
dell' auditor  e, o  le  perfone  de  gli  auuerfari,o  altre  fintili  cofe  ci  offendono,  & 
doue  l'auditore  pare  perfiufo  daH'auuerfario^  [tracco  ;  le  quali  cofe  hanno 
certamente  bifogno  di  rimedio,  cr  c/?t  autori  accennano  generalmente  alcuni 
timidi:  ma  noi  bauendo  con  quella diligettzd,z?  di)ìinticne,che  ci  è  {lato  pof 
ftbile  in  quejìo  trattato  de'  proemi] ,  poìxo  C7  la  materia  di  quegli ,  ©■  i  modi 
del  trattargli  (quanto  all'inuentione  appartiene)  {limiamo,  che  rifguardàdo 
bene  ciafeuno  d'intorno  alla  cofa,che  egli  bara  a  trattare,etalle  perfone, che 
in  quella  intenteranno, per  le  uie  mojlrate  da  noi  potrà  ageuolmente  difeer- 
ner  fé  apertamente, o  copertamente  gli  conuerrà  procedere,??  quàdo.z?  ^ui 
li  rimedi] ,  doue  di  quegli  babbia  meftieri ,  bara  à  ufare .  &  in  fonati  ue- 
dr  a, come  fi  poffa  ad  ognifuo  propofito  accommodare  quejìa,o  quella  manie 
ra  di  proemio, con  i  nomi  fopr  adetti  da  alcuni  dipinta.  Di  che  bacando  tdn- 
to  hauer  detto,  foggiugnerò, come  molti  antichi  autori  hanno  cofiderato,  che 
ì  diuerfe  conditioni  di  caufe  conuengono  diuerfe  cofe  di  quello, che  noi  inten- 
diamo fare  nel  proemio:et  perciò  pongono  una  tal  difìintione  di  caufe,dicen 
do,che  alcune  fono  hone>le,ilcuneinhonefle,alcunemiribili, alcune  bajfe,al- 
cuneofeure, alcune  dubbie.  honeRe  dicono  effere  quelle,  nelle  quali  fi  di  fende 
cofa,che  da  ciafeuno  merita  d'effere  di  fé  fa,  <y  s'impugna  cofa,  che  di  ciòfid 
degna,  lnhonefle, quando  fi  parla  contra  d  una  cofa  honejla,  o  per  una  brut» 
td,w  dishonefia.  h'drdbile , quando  ld  cofa  è  fuori  della  opinione  de  gli  buomi 
ni.  Baffa,quando  ella  è  dijf>regidtd,zr  tenutd  a  uile .  Ofcurd ,  quando  ella  è 
auuiluppata,c7  difficile.  Dubbia,  quando  ella  ha  in  fé  parte  d'honeflo ,  parte 
del  contrario.  Vhonefle  dicono, che  per  loro  fìeffefi  procacciano  fauore,nel 
le  dubbie  il  farci  amico  l'auditore, nell'ofeure  l'auuertirlo ,  nelle  baffe  il  ren- 
derlo atte. ito uogliono,cheficonuenga.Lemirabile,z?itihonefie  fono  quelle, 
le  quali  e/?t  dicono  hauere  bi  fogno  de  i  rimedi]  di  fopr  a  dichiarati .  Notanfi 
ne  i  proemi]  alcuni  difetti  ■  l'un  de'  quali  è, che  e'fid  tale ,  che  fi  poffa  accom- 
modare a  molte  caufe  :  ilche  però  potrebbe  qudlche  uoltd  non  effere  fenxA 
utilità,  V altro, quando  Vduuerfdrio  dncord  egli  fé  ne  puoferuire  :  er  quello 
dnche  hd  difettosi  quale  l'auuerfario  leggiermente  mutando,  può  ridurlo  ì 
fuo  propofito  :  er  quello,che  non  è  ben  congiunto  con  la  cdufd,  che  d'dltron- 
de  ,crnon  diquelld  proprid  è  trdtto,che  e  lungo ,  che  non  offerud  i  precetti 
del  ben  difvorre  l'duditore,delfdrlo  dttento,&  duuertito,che  con  troppd  di* 
ligenzd,  xj  con  troppo  dppdrente  drtifitio  è  compo  So  :  e  fé  ditti  difetti  di 
quello  fi  poffono  troudre.  i  quali  fi  come  è  neceffariofehifare,  cofi  e  cofa  mot 
to  conueneuole,&  utile  ad  ornare  i  proemi]  di  quelle  uirt'u,  che  fi  richieggo- 
no,^ con  l'artifitio  dimodrato  formargli .  il  fine  del  proemio  debbe  certa- 
mente effere  tale  tcbe  a  quella  acconciamente  fi  congiuntali  principio  delU 
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propofitione  della  cdufa,o  ci' altro,  che  fé griffe:  er  che  in  quello  nonft  aggi* 
rottamente, mi  dolcemente  fi  pafii:&  l'auditore  lo  poffa  facilmente  compre 
dert.  Et  per  terminare  quello  trattato  del  promio,aggiugnerò,come  ne  gli 
altri  generi  ho  fatto  quello, che  mi  refla  a  dire  circa  i  proemij  del  genere  giu- 
Elocutione  diciate.  Quegli  dell' accufe,&  delle  diftfe,pare,  che  uoglino  hauere del  gra- 
aeccomoda  -  He>  fai modello ,  dell'acuto  ,  er  participare  della  grandezza ,  mafiimamente 
d\  Accufe"»:  nc^e  CAUJe  Sr<tn^>  C  publiche.  Hanno  quelli  proemij  il  loro  ordine  natu- 
difefe.  r4fe  con  l'altre  parti ,  tale ,  quale  e  già  noto .  ma  e'  può  accadere  per  molte 

Difpoficione  caufe  (come  poco  difopra  ho  dichiarato)  circa  i  proemi]  del  genere  confuta 
di  tai  Proe-  tatiuo',che e' fi pofponghino :& finza dubbio quella preparatione ha  anche 
miì'  luogo,&  nella  narratione  ,c  nella  confèrmatione-.conciofia.che  o  narrandofì 

incidentemente  qualche  cofa,o  pure  principalmente  ejponendofi  cofa ,  chefia 
lunga,zr  importante, o  anche  nel!' 'argomentare  per  la  caufa  noflra,  uolendo 
acquistarci  fauore ,  o  contradicendo  à  fòrte  ragioni ,  o  k  perfone  riputate,  o 
per  altre  caufe, fu  neceffario  fuegliare,et  tenere  ben  difpoiìo  l'auditore  M.d, 
quando  conuerrà  per  fintili  cagioni  farenuoue  prcparationi,ricordtfil'Ora 
tore  che  le  debbe  fare  più  breuemente  ,&  piufempliceméte,che  nel  principio, 
come  per  gli  efempi  de  gli  Oratori  fi  può  comprenderei  circa  la  dijpofuio 
....  ne  delle  parti  di  quelli  proemij ,  mi  rimetto  à  quello ,  che  ho  detto  de' proe- 
w/proemi]'1  m'Ì  'k'  genere  còfultatiuo.  Richieggono  quefli  proemi]  d'effire  recitati  con 
Elocurione  maniere  modelle,  quiete,cT  graui.  I  proemi]  delle  querele,che  con  altri  fi  fan 
itile    altre  no,pare,che  uoglino  hauere  del  modefìo,del  graue, e?  participare  anche  del- 
fpetie  giudi-  \'afprezz*,ptrrifpetto  della  per fona  ,  della  quale  ci  dogliamo.  Della  qua 
ola'1  •  le  ajprezz*,  p<tre ,  che  debbino  participare  più  i  proemij  delle  querele,che  fi 

fanno  conia  perfona  ifleffa ,  della  quale  ci  uogliamo  dolere.  Nelle  giuHifica- 
tioni,zr  mafiimamente  con  le  perfone  honorate,Z7  fuperiori gabbiano  iproe 
tnij  del  modeflo ,  del  graue ,  non  fenza  dignità .  &\a ,  quando  fi  baueffe  à 
trattare  la  perfona,come  auuer farla, &  maligna,  fi  conuerrà  bene  il  formar- 
gli co  qualche  àrtifitio  dell' afprezza,  la  quale  harà  anche  luogo  ne  i  proemij 
delle  riprenfioni  acerbe ,  er  uehementi  :  er  perciò  aUi  mede  fimi  conuerrà  an- 
che l'artiftio  della  uehemenza .  Et  oltre  à  quefto  :  percioche  la  natura 
ìHeffa  della  co  fé  fa ,  che  fìano  breui ,  er  (per  dir  cofi  )  impetuofi ,  potrà 
hauere  luogo  in  ef>i  qualche  cofa  della  uelocità,&  V àrtifitio  ancora  dell'agi 
grauamento  ,  il  quale  non  dimeno  farà  più  proprio  nelli  proemij ,  che  uolen- 
do rimprouerare ,  uferemo .  Et ,  percioche  l'acerbe ,  &  uehementi  ripren- 
fioni ,er  tutto  quel,  che  fi  tratta  ffe  con  un  certo  impeto  d'animo ,  ha  dell' affet 
tuo fo,potr annoi  proemij  di  t ali  fpetie  participare  dell' àrtifitio  della  ueri- 
Pifpofùione  tà.  Della  difpofitione  de'  premij  delle  querele  ,er  di  quell'altre  fpetie  corn- 
ai tr.i  Proe-  prep.  <j4f  generc  giudiciale  ,fì  pigli  la  regola  da  quello ,  che  di  fopra  ho 
pJónuriadi  ^ett0'  Et  il  modo  del  recitar  gli  non  debbe  effere  disforme  dall' elocutione,& 
tai  proemi]',  dall' àrtifitio, col  quale  gli  habbiamo  formati .  ty  perciò  debbiamo  nel  recitai 
re  temperare  la  uoce,  ey  i  geHi  in  maniera ,  cheparticipino  del  rimeffo ,  del 

graue, 


LIBRO    SESTO.  447 

graue,  deWaftro,cx  del  uckcmcnte ,ma  doue  più,  er  doue  meno  (come  fi  può 
confidente).  Et  non  dimeno  fi  come  la  chiarezza  uniuerfalmente  s'accom- 
moda  bene  alli  proemi]  :  cofi  anche  4  quegli  & la  uoce,zji  gè  Ri  moderati  e  5 
uengono  :  er  tuffi  quesìi  artifici], eh' io  ho  dichiarato  circa  i  proemi],  fi  poffo 
no  facilmente  confederare ,  e  ruonofeere  ne  gli  efempi  dei  proemi]  allegati 
da  me.  Ma  egli  è  horamai  tempo, che  hauendo  io  dichiarato  circa  al  proemio  Delia  ì?ru- 
tutto  quello ,  che  ho  potuto  confiderare ,  pafii  a  trattare  di  quella  parte ,  li  pozioni, 
quale  ho  nominata  propofuione  della  caufa  :  percioche  hauendo  dichiarato , 
come  poliamo  dijporre  l'auditore  ad  udirci  fauoreuolmente ,  feguitaimme- 
dialamente,che  io  dtmosìri,comefi  habbia  a  fare  noto  quello  ,fopra  che  uo- 
gliamo  argomentare,  e?  difcorrere.  Ne/  trattar  della  qual  parte  ,fe  bene  io 
non  uferò  minor  diligenza,che  nella  precedente  habbia  ufato,farò  non  dime- 
no necejfariamente  più  breue:conciofia ,  che  leconfideratiom  di  quefta  parte 
non  fi  multiplichino ,ne  (come  quelle  del  proemio)  riceuino  uirietà,li  qual  co 
fa  maniftjlamente  fi  uedrà.  Md  primario  cominci  ì  trattare  di  quc&a  ma-     dì  forensi 
teria,uoglioleuar  uiaogni  confufwne  ,che  poteffenafeere  nellamite  di  qual-  tra  la  l'ropo 
cuno  .ho  dichiarato  difopra,cheuna  delle  parti  del  proemio  è  Vauuertire  fiti5e,&quel 
l'auditore  deìlacofa, della  quale  uogliamo  trattare  imaquejio  non  fi  fa  fem-  ™  Part? 
pre  (come  ho  detto)  er  quando  fi  fa,  fi  fa  per  lo  piu,mokrandofi  gencralmé  c^ espone 
mente  la  nostra  inlentione,&  anche  quando  piu,z?  quando  meno  generalmen 
te ,  fi  che  il  più  delle  uohe  fi  propone  in  un'altro  luogo  particolarmente ,  ©* 
più  didimamente  la  materia, della  quale  uogliamo  parlare .  Onde  fi  puocom 
prendere, come  l'artifici  del  proemio  con  que  fio, del  quale  hor  a  tratterò, non 
fi  confónde  :  ty  io  con  qualche  efempio  chiaramente  lo  dimoftrerò .  Demofle    Efempio  di 
ne  nel  proemio  della  oratione  della  pace ,  non  propone  in  modo  alcuno  quel*  Demoithene 
1  lo  ,ch'ei uuole  dimoftr  are, ma  finito  il  proemio, propone  co  fi .  La  prima  co 

>  fa  adunque  dico  effere  neceffario,chefe  alcuno  uuole ,  0  ordinare  contribu- 

>  tionefi  leghe ,0  altro  per  lacittì,  debba  farlo  fenza  rompere  la  prefente pi- 
ì  ce.  La  feconda,che  noi  guardiamo  diligentemente  di  non  condurre  coftoro, 
,  che  hora  fono  infieme  ragunati,cr  che  dicono  d'ejfere  amphictioniin  necefii- 
»  Ù,ey  di  non  dare  loro  occafione,  er  preteflo  d'una  guerra  comune  contra  di 

noi.  Et  Cicerone  nel  proemio  deìla  oratione  in  dififa  di  Sello  Kofcio  Ameri-     Efempio  di 
no, non  propone  la  fua  intentione,ma  poi  che  egli  ha  narrato, er  detto  quello,  Clcerone- 

>  che  gli  parue  di  douere  prima  dire, cofi  propofe.  Tre  fono  le  cofe  (per  quan- 

>  to  io  poffo  giudicare)  che  fi  oppongono  in  quello  tempo  a  Sejlo  Kofcio ,  la 

>  calunnia  de  gli  auuerfitri,&  l'audacia,??  la  poteza.  L'accufxtove  Erutio  s'è 

>  fatto  autore  della  fintiate  della  calunnia, le  parti  della  audacia  fanno  cbieilo 

>  i  Kofi]  per  loro ,  ma  Chrifogono  quetìo  (dico)  che  può  molto  combattere 

>  co  le  fòrze,  di  tutte  queslecofe  conofeo  effere  neceffario,  ch'io  ragioni.ma  noi 
per  riffetto  della  breuiià  nò  addurremo  altri  efempi  p  dichiaratone  di  queh 
lo, che  fino  à  qui  habbiamo  dimostrato,  er  benché  ei  non  fa  molto  diffidi  co- 
fi  offeruare  ne  gli  Oratori ,  che  quando  noi  facciamo  nel  proemio  iuuertito 
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Che  nel  Pro  l'auditore  della  cofa,che  noi  uogliamo  Ir  Mire,  lo  fdccimo  per  lo  più  gene- 
emio  fi  mo-  ralmente ,  ma  quando  più ,  ej  quando  meno ,  io  niente  di  manco  con  qualche 

Un  general-  ermpi0  /0  dichiarerò,  Demotthene  nel  proemio  della  prima  oratione  Olin- 
mente  la  no    \  .   r       „  ,  .  0    ,     r       ■     ,  „     r   ,     .       ,         , 

tira  intétióe.  thUca  mojira  generalmente  qualfìd  la  materia,  della  quale  a  uuole  parlare, 

,  dicendo,cbe  quella  prefente  occafione  quafi  gridaua,che ei ioueuano  attende 
y  re  a  quelle  cojèdintèdenio  del  porgere  aiuto  a  gli  Ol'inthi)fe  efiiteneuano  co 
f  to  alcuno  della  propria  falute,dipoinel  luogo  fuo  propone  cofi.  Le  cofe  adun 
,   que  le  quali  io  giudico  douerfifare,fono  quette;deliberare  horamai  difoccov 
,  reregj  apparecchiare  il  foccorfo  quanto  più  prejìo  fi  puo,madare  ambafeia 
,   dori ,  i  quali  diano  notitii  di  quette  cofe ,  ©  interuenghino  à  tutte  le  faccn- 
de.  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  per  Murena  hauendo  generalmen- 
te mottrato,che  l' intentione  fua  era  mantenere  il  confolato  a  Murena,  propo 
,  fé  dipoi  doue  gli  piacque,  in  quetto  modo.  Io  comprendo ,  che  tutta  l'accu- 
,  fa  dell' auuerfario  confitte  in  tre  parti  :  l'una  delle  quali  è  la  rìprenfione  de'.' A 
f  uitad' altra  la  contefa  della  degniti  :  la  terza  Vimputatione  del  cercare  gli  ho 
,  nori  per  uie  ambitiofe,ey  torte  :  le  quali  cofe  trattò  poi,  ©  riprouò .  Etnei 
proemio  della  oratione  delle  prouincie  confolari  più  efpreffamente  mottrò , 
quali  prouincie  eifuffe  per  diterminare,  ©  non  dimeno  finito  il  proemio  prò 
,  pò  fé  più  dipintamente  in  quefio  modo .  Quattro  fono  le  prouincie, delle  qui 
,   li  io  ueggo,chefino  a  qui  fi  fono  dette  l'opinioni  ;  le  due  Gallie.le  quali  noi  uè 
,   diamo  ejferein  que&o tempo fotto  un  gouernofolo,v  la  Siria,eyla  Macedo 
t  nia,le  quali  contri  alla  uolonià,ey  con  opprefìion  uofln  quei  pejhfiri  confo- 
,   li  per  premi]  della  rouinatd  Kepublica  t'hanno  occupato.   Due  fé  ne  debbes 
,  no  diterminare  per  uirtù  della  legge  Sempronia.  come  poliamo  adunque  noi 
,  dire  in  dubbio  della  Siria,&  della  Macedonia  (  Demotthene  nel  proemio  di 
quella  famo fa  oratione  della  fai  fa  amba  feria  cantra  ad  Efchine  affai  chiara- 
ramente,c  particolarmente  mottra  a  i  giudici  la  fua  intentione, ponendo  lo- 
ro in  conftderatione.che  la  citta  debbe  uolere,  che  l'ambafeiadore  le  renda  co 
to  di  quefle  cofe,cioi  di  <jKc!Je,c6e  egli  ha  riferitoci  quelle,  che  egli  ha  confi- 
gliato,di  quelle, che  gli  fono  ttite  commeffè,del  tempo  &  finalmentente  deU 
t  l'integrità  fua  :  sfinito  il  proemio  propofe  in  quetto  modo.  Or,  s'io  chiara 
f   menfe  dimoflrerò,  che  Efchine  non  ha  re  ferito  cofa  alcuna  uera,ej  ha  impe- 
,  dito  il  popolo, che  da  me  non  oda  la  uerita,&  uoi  ha  configliati  di  cofe  contri 
,   rie  al  ben  «offro,©*  che  ei  non  ha  efeguito  cofa  alcuna,che  gli  pattata  còmef 
,  fa>Z?  che  egli  ha  confumato  il  tempo  in  maniera, che  la  città  ha  perduto  l'oc- 
,   cafione  di  molte, &  gran  cofe,  ©  che  di  tutte  quette  fue  opere  ha  riceuuto  do 
,  ni,ey  premi], condennatelo ,  ©e.  Et  tanto  bacando  hauere  detto  per  dichia- 
Due  manie-  ratione  diquefìi  parte, pifferò  à  trattare  della  propofitione  della  caufafecS 
re  di  Propo-  do  la  primi  mia  intentione.  Dico  adunque,che  la  cofa  della  quale  fiha  à  trat- 
'one-  .  .    tire ,fifanott  all'auditoreinduemodi'.l'unde'quili'eproporlifemplice- 
*e ropo  ino  mente ,  ©  breuemente  :  l'altro  è  narrarla  dittefamente ,  ©  quefìafi  nomini 
t  NamtiSe.  propriamente  narratone  .  queUa  col  neme  comune  aWuna,&  all'altra 
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chiamili  propofitìoneiey io  del  primo  modo  primi  parlerò .  Troponfi quii-  PropofitJo « 
che  uolta  la  materia  in  un  capofolo  :  come  fé  qualcuno  confettando  fopra  al  "e  di  un  ca« 
fare  una  lega  dicejfe  co  fi .  Dico  adunque,  che  uoidouetefar  quetta  lega .  in  P0^0* 
quella  maniera  propofe  Demotthene  generalmente  nella  oratione  p  li  Meg4 
lopoliti, dicendo, ciafeuno  concederà  ejfere  utile  alla  Republica,che  ey  i  Lice 
demoni, zj  Tbebanifiano  deboli,  ejfimilmentein  caufegiudicialifi  propor- 
rebbe cofi.  Dico,che  Antonio  ha  ucci folulio.  Proponftdiuidendolacaufa    Propofìtia- 
in  più  capi,come  propofe  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilia,dicen  ne  ulul.fa  »» 
do, che  gli  pareua  di  douere  parlare  prima  della  conditione  di  quella  guerra ,  Plu  "P1* 
dipoi  della  grandezza  di  quella,??  in  ultimo  dell'elettionedelcapitano.ej  De 
mojlhene  diuife  tutta  la  materia  della  oratione  della  falfa  ambafeerìa  in  quei 
cinque  capi,cbe  poco  di  fopra  bo  riferiti.  Proponft  ancora  qualche  uolta  un    Propofitióe 
capo  generale;*®  fi  diuide  fubito  in  più  membri .  co  fi  propofe  Cicerone  nella  dvn  C3P°  g« 
oratione  per  P.Quintio ,  dicendo.  Noi  neghiamo  ò  Setto  tieuio,  che  tu  hab  "eralc. dlul: 
bla  poffeduto  i  beni  di  P.Quintio  per  uirtii  dell'editto  del  Pretore  :  ©*  queflo  b°  |n  piume 
è  il  capo  generale, il  quale  diuife  fubito  cofi.  Io  dimottrerò  primamente, eh' ei 
non  ci  era  caufa ,  per  la  quale  tu  hauejli  à  domandare  al  Pretore  di  poffede» 
re  i  beni  di  P.Quintio, dipoi, che  tu  no  gli  hai  potuti  poffedere  per  uirtù  delTe 
ditto, ultimamente,  che  tu  non  gli  hai  poffeduti.  Parmi  oltra  di  queflo, che  gli   Proposti»  « 
Oratorinonproponghinoqualcheuoltatuttiicapiinunluogo,maindiuer-  ne  fatti  di 
ft.prouando  di  mano  in  mano  ciafcuncdpo,che  ci  propongono.  Vedefi(i'io  P|a  clpi  jn 
non  m'inganno)  ejfere  flato  ufato  quetto  artificio  da  Demojlhene  nella  quar-  dl*f  rr'o'u°  ? 
ta  oratione  contra  Yilippo  ;  nella  quale  ei  propone  prima.che  e'  fi  debbe  ha-  f  j  ml\n  mi. 
uere  Filippo  per  nimico, er  pruoua  queflo  capo  :  dipoi  propone,  che  tutte  le  no. 
co  fé,  le  quali  Filippo  machinaua ,  ei  l'apparecchiaua  contra  la  città  di  Athc* 
ne ,  zxftmilmente  lo  proua  :  &  in  quello  modo  tratta  quella  materia .  Puofii 
offeruare  unafimil  maniera  nella  oratione  del  mede  fimo  contra  a  Timocrate. 
Proponfi  o  quello  ,  che  diciamo  noi ,  come  fi  uede  nella  maggior  parte  de  gli    Propofitio- 
efempi  allegativi  queflo  trattato,o  quello ,  che  diceV  auuerfario  :  come  prò-  n£  Jl  quello, 
»  pò  fé  Cicerone  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro,  dicendo,  cojlui  adunque ,  il  ^  o  j^*  ™° 
,  quale  è  Stato  da  te  non  folo  liberato  dal  pericolo ,  ma  d'un  grado  amphjìimo  farj'0- 
>  honorato,è  accufato  d'bauerti  uoluto  uccidere  in  cafafua  :  co  fi  propofe  nella 
oratione  per  Sejlo  Kofcio  (come  di  fopra  fi  uede)  cofi  ancora  in  quella ,  che 
,  ei  fece  per  P.SiUa, dicendo.  Due  cògiure  fono  potte  date  ò  Torquato  :  Cuna, 
,  che  lì  dice  efferefìata  fatta  nel  tempo  del  consolato  di  Lepido,®  di  Tulio, e f- 
,  fendo  tuo  padre  difegnato  Confolo  :  l'altra  fendo  io  Confalo ,  in  ciafeuna  di 
»  effere  interuenuto  P.Sitta.  Et  nella  oratione  per  Murena  usò  ilmodo  medefi   Proposto- 
mo  di  proporre.  Proponft  qualche  uolta  quello, che  ci  è  comune  con  Vauuer-  ne  di  quello, 
fario:  come  far ebbe  il  dire.  Ev  adunque  in  dijfutatrdnoi,s'ei  li  debbe  fare  che  C1  !  <;0- 
la  legd,o  dar  neutrali .  vfafi  ancora  una  tal  maniera,  che  quella  cofa ,  nella  ^"f^ ,  aU 
quale  co  Vauer fario  conuegniamofi  fepari  da  quella,che  retta  in  difputa,co-     propoiTt[o- 
ine  far  ebbe  $' ci  fi  iiceffe. Noi  coite  gniamo  inquesiOfCheUlegafìdebbifare,  nefacta  feoa 

M 


4?o  DELLA    RETORICA 

ma  delle  conditioni  habbiamo  diuerfc  opinioni.  Wsòfimile  artificio  Cicerone 
nella  ordtio  ne, che  e'  lafciò  fcrittd  in  di fifd  di  Kilone  5  qiundo  doppo  li  nar- 
,    rade  ne  foggiunfe.  E'  «iene  bordimi  in  giuditio,  nonje  egli  è  ftdto  ucci  fa  :  il 
,   che  noi  conferiamo  ,md  fé  a  rdgione ,  o  a  torto  è  flato  uccifo  ;  la  qual  coft 
,  pel  tempo  pajfato  in  molte  dltre  edufe  s'è  cercata,®  di\\utata  :  benché  fegui- 
tdndo  etft  nerigne  a  proporre  quella  ijleffd  cofa,delld  quale  egli  intenieud , 
che  fi  hdueffe  k  giudicare , dicendo  ,che  altro  adunque  uiene  in  giuditio,  fé  non 
Propofitióe  chi  de'  due  habbia  tefo  infidie  aìl'dltro  t  Serueci  dncord  per  propofxtione 
impropria,     (benché  ella  non  fu  propriamente)  undcertdmdmerddidire  ,Uquale  può 
qualche  uolta  hauere  luogo  minimamente  doppo  una  ordindtd,et  chidrd  ejjso 
fifone  delid  cofd  ;  come  farebbe ,  fé  noi  diccjiimo.  Di  quelle  cofe  adunque  ha* 
Delli  Diui-  uete  a  giudicare,  o  fé  altri  fintili  mo  ài  ufajìimo.  Ma  tornando  alla  diuifwne, 
(ione .  è  d'auuertire,  che  in  quella  s'ejfrime  qualche  uolta  il  numero  delle  parti,  co- 

me nella  propofiticne  della  ordtione  per  Murena ,  rj  in  quella  delid  oratione 
Numero  del  cer  Seji0  R0y-fl0  legate  di  foprd-.qudlche  uoltd  nò.Riftringono  alcuni  fcrit 
D iuifione.  *  ton  '' numcro  delle  parti  nella  diuifwne  d  tre,o  quattro, parendo  loro ,  che  li 
moltitudine  fu  per  impedire  la  memorid,ey  l'dttentione  dell'auditore,  ey  che 
elld  didfoffetto  di  troppo  artificio, ej  che  fu  pericolo, che  noi  non  diciamo,o 
piu,omcno.  tM,ficomefidebbefchifareunanoiofa,opericolofamoltitu 
dine  di  parti  ;  cofi  nonftdebbe  alla  regola  fopradetta  riftrignerft  :  conciofu, 
Trecciti  di  (be  la  mdteria  potrebbe  qualche  uoltd  più  membri  richiedere  .  Bebbe  la  di- 
f  iuifione.  mfione  effere  firmata  in  mdnierd,che  in  queUd  non  mdnehi  né  dUdnzi  co  fi  dl- 
cund  :  maned  quando  elfo  non  comprende  i  membri  neceffdri  :  dudnzd  quan- 
do pdrticoldrmente  comprende  quello  ,  che  bdftdud  gener dimente  compren- 
dere :  come  fé  uolendo  proporre  le  lodi  di  qualcuno  per  le  uirtii  dell' dnimo, 
C  del  corpo , proponemmo  di  uolere  pdrldre  delid  giuflitid,  delid  prudenza , 
della  liberalità  fui ,  delid  beUezzd ,  deUd  gagliardia ,  &  d'altro  :  conciofu, 
che  poteffe  bdftdrc  il  proporre  gener  dimente  di  uolere  parlare  delle  uirtù. 
Le  qudli ,  cr  l'animo,??  il  corpo  di  quello  ddorndno  :  le  quali  uirtufi  poffo- 
no  poi  nel  luogo  del  trdttdrle  pdrticoldrmente  proporre  :  er  <juefto  drtificio 
fi  uede  effere  fiato  ufato  dd  Cicerone  neUd  ordtione  fatta  per  Pompeo  ;  nelld 
quale hauendo  egli  proporlo  nel  terzo  membro  della  diuifwne  generalmente 
di  uolere  pdrldre  deUd  elettione  del  cdpitino  neUd  guerrd  contrd  d  Mitridd- 
tefoddiutfe  poi  nel  luogo  fuo  quefto  membro,  cr  pdrticoldrmente  propofe  le 
parti , che  debbe  hauere  un'eccellente  capitdno ,  dccommoddndole  d  Pompeo , 
V dicendo ,  cheflimdUd  qudttro  conditioni  conuenirft  all'eccellente  capita- 
no,fcienzd  deUd  guerrd ,  uirtii,  riputdtione ,  buona  fortuna .  huinzd  neUd 
diuifwne ,  quindo  a  una  coft  generalmente  propofld  fi  foggiunge  leftetie,  o 
pdrti  :  come  fé  tu  proponevi  di  pdrldre  deUd  uirtii ,  deUd  giuflitid ,  della 
continenzd di qudlcuno : perciocheld giuflitid ,  ejld  continenzd  fono  ftetie, 
o  pdrtt  deUd  uirtù .  La  onde  debbidmo  fdpere ,  che  con  ld  diuifwne  fi  con- 
mne  Abbracciare  foUmente  tutti i  capi  generali  dell*  cofd  ,cr  fchifare  il 
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troppo  minutamente  tagliarli  non  in  membri,ma  in  pezzi,  perche  di  qui  na- 
fte quella  ofcurttJyZ?  confufione,per  la  qual fuggire  è  introdotti  li  diutfione. 
Or  circi  questo  pruno  modo  della  propofuione,è  da  confiderare,comefe  be-     Cara*  fi  vK 
ne  e'  pirej'emprenecejjirio  proporre  nel  luogo  fuo  quello, che  noi  uogliamo  1»  l'ropofi  . 
trattare, niente  dimeno  qualcne  uolta  non  fi  propone,  o  almeno  ejfrejfamen-   none  C0Pcr* 
te  :  ilcheft  può  fare, quando  per  altro  affai  chiaramente  apparifce  quel ,  ch'i  ' 
in  dijbuta,  er  qualfu  la  nojtn  intentione  :  come  per  molti  efempi  ]ì  farebbe 
manifèsto .  Mj  bajlici  quello  dell'orationedi  Fitto  Mafiimo  iliegati  di  noi 
nel  trattato  del  proemio  :  percioche  hauendo  Fabio  nel  principio  del  fuo  par  ■ 
lare  dato  a  conofcere ,  che  non  approuaua  li  paffata  di  Scipione  in  Affrica, 
non  propofe  dipoi  più  ejpreffamente ,  er  più  particolarmente  quello/ b'ei  uo 
leua  tritare.  Ma  circa  la  dimfione  è  da  fapere,chefe  bene  ella  rende  la  cau-     Quando  I» 
fa  più  chiara ,  er  il  giudice  più  auuertito,ej  più  attentoiniente  dimeno  ei  non  Dimfione  fi 
fidebbefemprc  ufarla ,  non  tinto  per  il  pericolo ,  che  fi  porti ,  che  nel  trat-  Preteimetta* 
tire  i  membri  di  quella  qualcuno  d'efii  non  dimentichamo ,  o  che  cifouuen- 
ginel  cor fo  del  parlare  di  quikhe  parte ,  la  quale  nella  diuifwne  hiuefii- 
mo  pretermejfi  :  delli  quii  cofi  debbono  temere  coloro ,  i  qudifono  mola- 
to poueri  d'ingegno ,  er  parlano  fenza  qualche  precedente  confideratione } 
ma  nello  fcriuere  è  certamenteminore  cotal pericolo .  Non  tanto  adunque  Q 
queRi  uff  etti  nò  hafempreluogo  la  diuifione, quinto, ej  miggiormente,per 
che  e'  potrebbe  e  fere  utile  il  procedere  con  tal  arie ,  clx  e'  pireffe ,  che  noi 
■face fìimo  altro ,  che  quello ,  che  noi  cerchiamo  di  fare, e  che  /'auditore  non 
l'antiuedeffe  ;  er  cofi,  che  noi  gli  portammo  la  cofanuoua.rj  inafbettata.  Er 
quejlo  parrebbe  difare,quàdo  quello, che  fi  hauejfe  a  proporre  J^ffe  cofa  dn 
ra,&  contral'animo dell'auditore.  Sono  ancora  qualche  uolta  più  grate  le 
cofe,le  quali  non  paiono  penfate  innanzi ,  ni  artificiofamente  prima  fabrica* 
te  ,ma  che  nel  trattare  li  materia  furgono  .  olirà,  chedouenoi  uolefiimo 
impedire  l'intelligenza  del  giudice ,  er  con  pacioni  accecarlo , [irebbe  cer- 
tamente dinnofi  li  diuifione,  fi  come  difouerchio  anche  farla ,  quando  tra  i 
membri  di  quella  neueniffe  ad  e  fere  un  tanto  principile, che  traheffe  afe  qua 
fi  tutta  l'attitione  dell'auditore .  Vedefi  adiique,come  lafemplice  propofitio 
ne  hi  luogo, o  coperti,o  fcoperti,ry  p  quali  caufela  diuifione  fi  preiermete 
ti.  Et  tanto  bafii  hauere  detto  del  primo  modo  del  fare  nota  la  co  fa, della  qua\ 
lauogliamo parlare  ,nominatacol  nome  del  genere  propofitione  .  er  hora 
pifferò  à  trattare  dell'altro  modo , chiamato  (penalmente  narratione.  Di-  £>f.Li.a  KAR. 
co  adunque ,  che  e'  fi  fa  nota  all'auditore  la  materia  ,fopra  la  quale  hibbii-  RA  noKE  ux 
mo  à  pirlire ,  narrandola  difrefamente ,  er  quejlo  non  in  una  fola  maniera  :  generale. 
percioche  e'fipuò  narrare  il  fatto  jemplicemente ,  er  fenza  aggiugner- 
ui  le  cagioni ,  i  modi ,  er  altro ,  che  l'aiuti .  er  fi  può  anche  ejporlo  con  tali , 
o  tali  circonjlanze ,  er  con  piti ,  er  con  meno  .  Ora  d  quefta  effofitione    Tre  Con Ji- 
Ma  cofa, delia  quile  fi  hi  a  tritare,  la  maggior  parte  de  gli  fcrittori  tIonl  d,Nar 
di  quejtd  irte  hi  affegnato  tre  conditiom  principali,  tj  neceffme,cioe  chia-  l  chiarezza 
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*  Breuità.     rezz<t}breuità,probabilità,o  uerifimilitudine,ey  certo  con  molta  ragìone,per 

j  Probabili-  cfce/èfccnei/  parlare  ofcuro, lungo ,  non  credibile, è  in  ogni  parte  biafmeuo- 

le,ey  di  effere  fchifato\niente  dimeno  e  egli  manifestamele  degno  di  biafmo, 

ey  di  effere  fchifato  in  quella  parte ,  per  mezzo  della  quale  noi  intendiamo 

condurre  la  co  fa  neU'dnimo  dell' auditore  fi  che  eglipofja  comprenderla ,  ri- 

DelLi  Chia-  ferbarla  nella  me  moria,ey  crederla.  Sarà  adunque  chiavala  narratone, 

rezza.  j-g  je  coj-e .  je  peryj,ne  f  i  imp{  f  (  [uoghi ,  le  caufe ,  ey  quanto  ella  contea 

ri ,  non  farà  ejfoflo  contamente ,  ne  interrott amente,  ma  in  modo  tale,che 
Della  Bre  ui  ogni  co  fa,  ©■  diHinta,  ey  ordinata  appari fca .  Della  breuitàfì  ri  fé  Arinotele, 
**•  parendogli, che  la  narratone  non  debba  effere, né  breue, ni  lunga:  ey  nel  ue- 

ro  ella  non  ha  à  contener  e, ni  piu,ni  meno  di  quello,  che  faccia  di  meftieri,nc 
Anche  la  breuità  da  coloro  ,  che  l'hanno  pofta  i  Hata  prefa  in  questo  fenfo , 
che  eUahabbiaà  far  la  narratione  tronca,  ey  imperfètta.  Harà  adunque  la 
narratione  quella  breuità,che  le  conuiene,fe  noi  non  le  daremo  troppo  lonta- 
no principio, ma  di  la  cominciammo  à  efborrela  co  fa  :  onde  per  la  notitia  del 
l'auditore,  ey  per  l'utiliiìdeUa  caufa  farà  ncceffario .    il  fuggire  ancora  le 
cofe  minute ,  il  non  replicare  quello, che  una  uolta  i  detto ,  il  non  ufeire  deUd 
tnaterid,ey  non  dir  cofe  impertinenti,  ferue  a  quella  breuità  :  ey  oltre  à  que- 
flo  il  tacere  quello, che  non  ci  puogiouare,fe  bene  nuocere  non  ci  pctejfe  :  ey 
il  pretermettere  queUo,che  taciuto  i  manifzflo ,  ey  infomma  il  recidere  tutto 
quello, che faluando  l'inteUigenzi  dell' iu dùore,ey  l'utilità  della  cauftfi  può 
recidere.  Veggafi  in  questo  efempio,come  peccherebbe  nella  lughezza  colui, 
il  quale  coft  narrajje,  io  andai  à  cercarlo  in  corte,  domandai  di  lui ,  rifpcfemi 
unferuitore,che  egli  era  altroue,partimmi  di  quiui,  ey  tornai  in  piazzi.  Ex 
manififlo  à  ciafeuno ,  che  tutta  ciieRa  materia  ha  le  parti  deU'effofìtione  bre 
uifiime,ma  tutti  infieme  i  lunga:  conciofia,che  baSaffe  dire,®  non  l'hauido 
trouato  in  corte, tornai  alla  piazza.  Sono  ancora  molte  cofe,chefì  danno  di 
intendere ]per  altre  confeguenti ,  ey  per  l'efito  loro ,  alla  qual  cofa  hauendo 
noi  riguardo, riputeremo  effere  bafleuole  per  tutte  l'altre, quella, per  mezzo 
iella  quale  l'altre  comprendiamo  .ey,fe  pure  fi  haueffe  à  pendere  in  uni  delle 
due  parti  tanto  i  meno  da  fuggire  ilfouerchio,  che  ilmancamento ,  quanto  il 
fouerchio  porta  folamente  noia  all'auditore,  il  mancamento  delle  cofe  necef- 
farie  reca  alla  caufa  non  piccolo  pericoloni  fia  alcuno  ,che  creda,che  quefìd 
breuità  debba  effere  nuda,ey  tronca  ,dnzi  ogni  parte  richiede  il  compimento 
RimeJa  alla  fuo  ,ty  un  conueneuol  ornamento  defìdera.  Tale  adunque  fu ,  quale  hab- 
ung  ezza,.  ^amo  ^epcr(tt0  \A  yreuità  della  narratione  :  ey  fé  gli  auuiene ,  chef  bibbia* 
no  à  efborre  molte  cofe ,  ey  li  conditone  delli  miteni  ficcid  neceffariamen- 
U  lunga  ld  ndrrdtione,  farà  neceffario  ufar  e  qualche  rimedio ,  ey  quanto  fi 
i   Pre  para  -  $otr  A  correggere  ^weH<<  lunghezza  :  'ilchefi  potrà  fare  in  questi  modi .  l'utt 
rione  innan  de' quali  è  preparare  l'duditore  nel  fine  del  proemio ,  in  maniera  fimile  ì 
zi  la  Narra-  quella ,  che  usò  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio ,  apparecchiandofì  aU& 
tione.       ,  prima  narratone  cóquesje  pdrole.  lopiglitro  alquanto  più  ialunge  il  prin 
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cìpto  della  cofa,U  quile  intendo  dimostrare  :  ikhe  ui  prego  h  giudici,che  non 
uifu  noiofo  :  perciocbe  ìntefo ,  che  noi  harete  le  prime  cofe ,  affai  più  facil- 
mente l'ultime  comprenderete.  L'altro  è  mentre, che noinarriamo, ammonir «  *■  Amraonf- 
ii  uolere  riferbare  in  altro  luogo  qualche  cofa,o  lafciare  in  dietro  quello, che  ?°£f     •  "  7 
l'ordine  delia  cofa  richiederà:  come  fé  tu  narrando  qualche  guerra  d'un  prin    "  ,are  ln  a 

,.',.,.         ,  '  ,  rr  I  rf        ■<-!•••  tro  luogo,  o 

ripe  con  un 'altro  dice]st  ,qual  cagione  lo  mouefje  a  [copritegli  nimico, zy  con  prerermeteer 
fauore  dichieitctaffed'offenlerlo,dimo]ìreròinaltroluogo,eyfetu  uolefì  cofaakuna. 
pretermettere  qualche  cofa,drefti,  ey  io  qui  lafcieró  di  dire  alcune  co  fi  a  lui 
appartenenti, ma  dalla  caufa  lontane ,  ey  altre  fimili  maniere  ufcreRi .  Puoi  J  Diuifione 
ancora  d:'tidere  in  più  parti  la  cofa,  che  tu  harefli  à  narrare  ,  quafi  in  un  tal        a  cofa  '" 
modo,  bor  quimoftrerò  quello ,  che  accade,  ey  prima,  che  fi  concbiudeffe  di        ^  rci" 
far  quejìa  guerra,  ry  poi,  che  la  fu  conchiufa  .ferue  anche  a  queiìo  artificio 
il  dijìinguere  quello  ,  che  è  detto  da  quello ,  che  fi  ha  a  dire ,  come  in  queRo  4    D'fHntio 
efempio  :  hauete  comprefo  quello  ,<be  fino  a  qui'efucceffo ,  attendete  bora  "e  ,    ^ue  ° 
ì  quello ,  che  feguita  :  ey  io  hauendo  rifguardo  alla  facilità  iella  cofa  ,  ey  nUelIo,che  fi 
di  moltiplicar  indarno  gli  efempi ,  non  confirmerò  quello ,  che  ho  detto  di  hai  dire. 
tfempi  de  gli  antichi  Oratori ,  ma  feguiterò  di  dire ,  che  queSe  coft  fatte  di- 
uifwni ,  ey  difìintioni  hanno  fenzà  alcun  dubbio  fòrz*  di  temperare  il  tedio 
dell'auditore  :  perciocbe  elle  riducono  tutto  quel  corpo ,  che  unito  gli  fareb- 
be paruto  grande ,  in  parti ,  che  piccole  fé  gli  rapprefentano ,  ey  moflran- 
dogli ,  che  glie  condotto  alfine  d'una  parte,à  quella ,  chefegue  quafi  à  nuo- 
uo  principio  lo  prepara.  Et ,  fi  come ,  ey  innanzi  dUe  narr adoni, ey  nel  cor- 
fo  di  quella  fi  può  alla  lunghezza  per  tali  uiefoccorrere ,  ey  il  tedio  dell'au- 
ditore mitigare  ;cofì  anche  doue  quelli  rimedi  non  paiano  baftanti ,  potremo      .  « 
ufare  nel  fine  un  tale  artifìtio ,  qual  è  riflrignere  in  breue  quello ,  che  larga?  rjftr  jgner  le 
mente  habbiamo  efboRoyquap  uno  epilogo  facendo  alla  narratione  ,ey  dinan  cofe  efyofte. 
Zi  à  gli  occhi  dell'auditore  lafomma  della  cofa  inftmili  modi  ponendo .  Tale 
artifìtio  pare,  che  ufaffe  Cicerone  nel  fine  della  narratione  della  oratione  per 
?  Vigano, quando  e1  dice.  Infino  à  qui  ò  CCefareQ-Ligario  è  libero  da  ogni 
3  colpa.  Partì  da  cafa  non  tanto  per  fé guitar  guerra  alcuna,  ma  non  pure  una 
,miniinafofbitione  di  guerra,  kndblegatoin  tempodipace.  Portojìiinunit 
t  prouincia  quietifiima  in  maniera, che  per  lui  faceua,chela  pace  fteffe.  Mafir 
fé  Cicerone  nelprocedere in  que&o  modo  hebbe  più  tofto  rifletto  a  ftabilire 
bene  la  narratione,  mafìimamente  in  una  caufa  diffìcile ,  che  alla  lunghezza 
di  quella.  Et  il  medefmo  Cicerone  con  unafvnile  conclusione  terminò  la  nar- 

>  ratione  della  oratione  per  Milone, dicendo ,  Quejìe  cofe  fono  feguite  cofi,co- 
•  me  ho  narrato  .  Vinfidiatore  è  fiato  fuperato  .  lafbrz*  uinta  dalla  fòrzd ,  o 

>  più  tofto  l'audacia  dalla  uirtù  oppreffa.  Kefìa  à  moflrare ,  come  la  narra-  De"a  Proba 
tioneft  faccia  probabile ,  o  credibile ,  o  uerifmile ,  che  è  il  medefmo  :  nella  bllltiU 
qual  cofa  quanta  cura  fi  debba  porre  ce  lo  dimojlri  quedo ,  che  mancando- 
gli queRa  conditione,  piccolo ,  o  nefjùno  è  il  frutto  dell'altre  parti ,  ey  quafi 

tutto  il  finimento  defu  caufa,ey  delle  nofìre  ragioni  rouina .  In  qual  modo 
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adunque  potremo  noi  dare  alla  narr  adone  quefta  uerifìmilitudine  !  Certame 
te  non  fia  difficile  il  comprenderlo,  fé  noi  riguarderemo  diligentemente  alla 
natura  delle  cofe  :  la  qual  conofciuta,  che  noi  haremo  nonfolo  potremo  fug~ 
gire  il  dire  quello, che  alla  caufa  nojlra  fùffe  contrario ,  ma  c'ingegneremo  di 
Dalle  Cir-  dire  quello,  che  pm  confórme  le  fia .  e?  perciò  fé  bene  confidereremo ,  uedrez 
confunze .    mo  chitr mente, che  i  fatti  hanno  qualche  cagione, ®  che  à  pena  fi  crede,  che 
alcuno  habbia  fatto  una  cofa ,  quando  di  quella  non  apparifee  qualche  caufa. 
fono  ancora  le  cofe  accompagnate  da  qualche  fegno  :  e  oltre  à  questo  i  fat- 
ti conuengono,o\difconuengono  con  la  qualità  della  perjòna,come  il  furto  co 
un'iniquo,®-  auaro-,  la  fuperchieria  con  un'in folente  conuiene,  ma  non  con* 
uiene  già  con  un  mode  ilo,  ®  manfueto  \  fi  come  il  furto  con  un  giufìo  non  ha 
conformità ,  ®  in  altre  cofe ,  ®  perfone  fmilmente .  Et ,  percioche  quello, 
che  fi  opera.®  in  luogo ,  ®  in  tempo  ft  opera,  ®  in  modo ,  ®  gli  inflromen 
menti  anche  fi  confiderano,le  cofe  certamente  credibili,o  nò ,  ®  più ,  ®  me- 
no credibili  appari  fono,  in  quanto  le  dette  circondi  anzi  fono  ì  que'de  accom 
modale  :®  oltre  à  ciò  acquiflano ,  o  perdono  le  cofe  uerifìmilitudine  ,fecon 
ào ,  che  elle  fono  propone,  quafi  certe  ,z?  confermate  ìa  testimoni  confòrmi 
Dilla  confe-  all'opinione  de  gli  huomini  ,aWufanza,o  altrimenti .  hMegli  è  anche  da  co 
iofe.  fiderare,  che  la  congiuntane,  ®  confeguenz*  deRe  cofe  tra  loro  tanto  uale , 

che  dotte  ella  manca ,  manca  certamente  parte  della  uerifìmilitudine  ;  er  doue 
eUa  fi  truoua,apparifce  la  uerifìmilitudine .  On de  è  manifiilo ,  come  e'  con* 
uiene  fcopHre  le  cagioni  de  gli  effetti ,  i  quali  noi  uorremo,  che  fiano  credu- 
ti,® minimamente  delle  eo fé  delle  quali  fi  contenderà  :  come  narrando  un'ho 
micidto  conuerrà  proporre,  Vodio,l'inuidia,l'tra,il  piacere,  il  fruito ,  che  di 
quello  fycraua  il  micidiale, o  altre  caufe,che  a  ciò  fare  l'habbiano  indotto,  er 
le  ragioni  de  i  penferi,®  delle  deliberationi  fue  à  quelle  aggiugneremo,  co- 
me quale  ragione  lo  moueffe  à  penfire ,  ®  <ì  rifoluerfi  d'operare  in  queìlo,o 
in  quelmodo,  ®  ifegni  ancora  faremo  apparire,  come  parole,  atti,  parlamen 
ti,preparationi,®  altri,  fi  dalli  parte  del  micidiale,  fi  dalla  parte  deH'uccifo, 
come  fé  effonédo  un'homicidio  fatto  con  ueleno  noi  proponemmo  ifubiti  <fo 
lori,  l'enfiagione ,  la  liuidezzà,®  fìntili  cofe  :®  ad  un  tal  cafo  daremo  ueri- 
fìmilitudine col  proporre  lo  federato  animo  di  colui  :  ilche  narrandofi  qual- 
che furto  ,  fi  farebbe  col  proporre  l'auaritia,®  la  rapacità  della  per  fona,®? 
in  altri  cafì  altra  conditione ,  che  à  quegli  fia  confórme .  La  diflanz* ,  C  là 
commodità  de'  luoghi ,  lo  fpatio  de'  tempi ,  i  modi ,  gl'in&romenti  accom- 
moieremo  in  maniera  ,  che  noi  facciamo  la  cofa  credibile ,  ®  c'ingegnere- 
mo anche  Riproporla ,  talmente ,  che  eipaia ,  che  noi  narriamo  cofa  ckiard, 
er  prouata  ,  ®  che  fecondo  l'opinione  de  gli  huomini,  ®  fecondo  il  coSume 
proceda  .  Et  quanto  alla  confeguenzi  delle  cofe ,  uarrà  affai  l'efrorlo ,  tal- 
mente, che  quelle,  chefeguono ,  non  difeordino  dalle  precedenti,®  molto  più 
uarrà ,  che  le  precedenti  fi  narrino  in  modo ,  che  l'auditore  antiueggd,ajfet 
ti ,  &  quafi  tacitamente  fra  fé  Hejfo  foggiugna  quello ,  che  iebbe  ftgmtare  , 
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o  che  e'  p aia ,c he  qualunque  cofa  noifogqùtgneremo  dipendi  hlltt  preceden 
te  ,fi  che  egli  apparifca  un'ordinato  incatenamento  dt  cofe .  Ver  quejle  Mie 
adunque  procedendo  noiuerremo  àjpargereper  la  narratone  i  [emide  gli 
argomenti, i  quali  argomenti, come  in  quejta  parte  conuien  toccare,  C  accett 
nare  co  fi  nella  parte, che  fegue  ditte famente,  er  efficacemente  fi  trattano:per 
cloche  quefta  cofi  fatta  ejfofitione  è  quaft  una  bozzi ,  CT  una  preparationt 
della  pruoua,o  uero  confirmatione  ;  er  fi  come  e'  pare ,  che  ella  fta  una  conti 
nuata ,  &  intera  propofuione  della  confirtnationc  ,cofi  pare,  che  la  conferma 
tionefia  una  conueneuol  pruoua  della  narratone .  Ma  ,fe  la  cofa ,  la  quale  Rimedi)  affa 
noi  narreremo  non  fi  potrà  far  credibile ,  (com'è  dichiarato  )  ricorreremo  f?|a  increa- 
ti moflrare  di  cono/cere,  CT  quaft  confi jfare,che  la  cofa  non  paia  incora  k  noi  1  *' 
credibile ,  ej  non  dimeno  affermeremo  quella  efjère  uera ,  er  prometteremo 
di  dimojìrarla  chiaramente .  Et,  fé  e'  pareffe  a  qualcuno ,  che  questi  con- 
iitione  del  far  la  narratione  uerifimile  non  cadeffe  là ,  doue  ella  fuffe  uen , 
intenda  cojlui,cbeftcome  e' fono  molte  cofe  fai  fé ,  le  quali  hanno  fembianzi 
di  uce ,cofimolte  uerefe  ne  pofjòno  trouare,  le  quali  non  apparirono  ueri- 
ftmili .  er  perciò  è  necejfario  procedere  nella  narratione  in  maniera,  che  quel 
lo,  che  é  uero  appari fca  anche  tale .  Nel  finto,  er  falfo  {fé  mai  accadeffe  nar 
rarlo)farà  certamente  di  mestieri  nòfolo  il  dargli  la  uerifimilituiine ,p  mez 
Zo  delle  cagioni,delle  perfone,de  i  luoghi, de  i  tempi, er  d'altro, (com'è  detto) 
ma  principalmente  farlo  apparir  pojitbile ,  er  accompagnarlo  quanto  più  fi 
può  con  cofe  uere  ,o  almeno  fare,  che  e'  non  ripugni  àqueUe,  che  uerema- 
hifijUmentcfùìfero.  Kiceue  ancora  li  narratione  certe  altre  conditioni,nni  ~  „e,  ea  "e 
delle  quali  e  principalmente  il  fare  apparire  la  natura,??  il  cojtume  delle  per  c^e  rJceue  ja 
fone ,  come  de'di  noftra  iftejfafi  marinamente ,  quando  trattammo  la  caufa  Narratione. 
propria ,  fi  ancor i,quando  l'altrui  narrammo, &  di  colui  per  cui  parliamo,  i  De'  Coftu 
CT  dell' ' auuer farlo  tj  dell'altre  perfone  ;  le  quali  Inter uenendo  nella  narri-  mi* 
tione  richiedemmo  quefìo  artificio .  Or  questa  (per  dir  cofi)  efbr  elione  di 
natura,  er  di  coàume ,  fi  può  far  e  minimamente  con  lofcoprire  la  uolontì, 
C  l'animo  delle  perfone,  er  quelle  far  apparir  tali ,  quali  la  co  fi  richiederà, 
come  fé  e'  dicejfe .  lo  certimente  (benché  non  mifùffe  afeofo ,  quanto  gran- 
de utilità  io  poteui  di  ciòfberare)  ho  uoluto  non  dimeno  più  tojto  l'honeflo 
con  danno ,  cfcr  l'utile  con  dishonefìà  feguitare .  Scuoprefi  fenza  dubbio  in 
queiìo  modo  un'animo  lontano  dall'appetito  d'hauereg?  tutto  uolto  all'hone 
fio ,  ma  anche  in  altri  modi ,  er  quefl a ,  er  altre  conditioni  dell'animo  fl  pof- 
fonofeoprire  (come  difopra  dichiarai)  doue  trattai  del  cojlume.fannoft  an- 
cor quelle  conofeereper  mezzo  di  parole ,  er  d'atti,^  di  tutto  quello ,  che 
fuole  tale  ;  ey  tale  coftume  accompagnare ,  come  s'io  dicefii,  egli  con  le  ciglii 
alzate, con  lo  fguardo  pieno  di  di/fregio  à  pena  gli  rifbondeua ,  uerrei  à  feo 
prire  l'alterigia  di  colui  Quando  adunque  per  noiflefiifl  per  altri  parlando 
narrerem?,f aremo, &  noi'.cr  altri  apparire  tali, quali  farà  neceffario,o  con» 
ueneuole.  &  neWiuuer furio  fimxlméte  dimoreremo  li  fui  malignità fempre 
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alla  materia  accommodandold.  Mj,  quando  anche  ijporremo  la  caufa  à'al- 
tri,potremo  darle  autorità  col  fare  apparire  la  bontà  noRra,comefe  narran 
do  qualche  atroce  tiiolenza  ci  moRrafiimo  nimici  di  talicofe&feueri,^;  con 
filomaco  pieno  di  sdegno  la  raccontammo ,  zs  in  altri  cafì  altra  difpofition  e 
ejfrimefiimo  .  ±\\a  nonfolo  conuiene  à  colui ,  che  narra  acquisir  fi  fide  per 
queRa  uia,ma  e'  debbcneUe  narrationi ,  fopra  lequalimafiimamentefi  hab- 
bia  k  far  deliberatone, o  giuditio,fchifarefempre  ogni  foretto  d'aRutia,  zf 
iimalitia,z3  procedere  in  maniera,cbe  cofa  alcuna  non  paia  finta  colorata, 
arti  fido  fa, ma  nata  dalla  iReffa  caufajion  dall'Oratore fabricata  :  nella  qua) 
cofa  uale  principalmente  la  riputatone  di  quello ,  per  mezzo  della  uirtucfa 
uita  acqui)lata,ma  la  maniera  ancora  del  parlare  pieno  di  grauità,  di  memo- 
s  D  elle  Paf  ria,difincerità,z;  quafi  uenerando  non  è  di  leggier  momento .  Dafii  alla  nar 
jjOI1":e^,c>"  ratione, quando  conueneuolmente  fare  fi  può  una  certa  ampiezza ,  uiuacità , 
ratione      "  ®*  ^iS^adria ,  interponendo  in  quella  ragionamenti  tra  le  perfone ,  defcrit- 
tioni  particolari ,  z?  ornate ,  uarij  cafì ,  trauagli,  contefe ,  marauiglie,ajpet 
tationi ,  fuccefiiinajpettati ,  ire, timori  ,jfcranze ,  letitie ,  dolori  fdefiderij, 
V  dire  pacioni,  ZT  tutto  ciò ,  che  ejbrima ,  zj  rapprefenti  la  cofa  in  manie- 
ra ,  che  ella  diletti ,  ej  muoua  l'auditore ,  zj  gli  faccia  parer  di  uederla  non 
d'udirla.  Ma  quanto  alle  pastori,  quello  nonfolo  in  altri  fi  ejprimono  nella 
ndrratione ,  ma  anche  fi  muouor.o .  Z7  quejlo  fi  può  fare  ejfonendo  la  cofa\ 
Efempio  di  con  tali  circonRanze ,  Z7  ampli  ficationi,  che  ella  poffa  dejlare  nell'animo  de 
N.irratione  gli  afcoltanti  compafione,o  ira,o  inuidia,o  altra  perturbatone .  Con  quejìi 
affeccuofa.    tali  artifici  ejbofe  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'or atione  coni ra  à  Verre  U 

>  morte  di  Ytlodj.no .  Ordinofii  (dice  egli)  nella  piazz*  di  Laolicea  unojfet- 
'  tacolo  acerbo,  zy  mi  fero ,  zf  noiofo  a  tutta  la  prouincia  dell'Afta .  1/  padre 
»  uecchio  è  condotto  alla  morte,  zj  il  figliuolo  fmdmente  dall'altra  parte,  quel 
»  lo  perche  la  pudicitia  de'  figliuoli ,  queRo  perche  la  uita  del  padre  ,z??ho- 

>  nor  della  fioretta  hauea  dijifo .  Piangeua  l'uno ,  cr  l'altro  non  gii  del  fuo 

>  fupplicio,  mail  padre  dellamorte  del  figliuolo  ,  il  figliuolo  della  morte  del 
»  padre  .  Quante  lagrime  Rimate  uoi,che  uerfaffe  Nerone  i  Qua'  ci  edete  uoi, 
1  che  fuffe  il  pianto  di  tutta  l'Afa  ì  quale ,  zj  quanto  dolorofo',  e?  lamenieuol 
»  quello  de' Lamefaceni  nel  ueder  dalla  mannara  percoli  huomini  innocenti , 
»    nobili ,  compagni ,  zj  amici  del  popolo  Romano ,  foimcnte  per  la  Involar 

>  malignità  ,& perii  dishoneRifiimo  appetito  d'un'huomo  fopra  ogn'altra 
'fa  \ff     ""  fcecrit0  •  A"  <JMe/fc  (UHM  ajfcttuofe  narrationi  per  accendere  maggiormen 

chiudendo  la  le  ''«bifore,/»  può  anche  foggiugnere,  quafi  conchiudendole , qualche  acuto 

Narratior.e.  fiimolo  di  pdfitoni,quafi,  che  dall'impeto  di  quelle  fumo  più  oltra  traportati, 

il  quale  artificio  fi  uede  effere  (lato  ufato  in  quel  luogo  da  Cicerone ,  il  quale 

>  feguitandofì  uolge  à  Dolabella ,  zj  dice .  Hefiino  ò  Dolabella  può  hormai 

>  hxuer  compafiione  alcuna  ne  di  te,nè  de  i  tuoi  figliuoli ,  i  quali  miferi  hai  tu% 

>  Z?  mendichi ,  zufoli  Ufcìati .  Hai  tu  perciò  hauuto  Verre  in  tanto  pregio, 
»  che  tu  uolefii ,  che'lfuo  sfrenato  appetito  col  [angue  de  gli  huomini  innocen^ 
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»  tifi  pagaffe  ?  abbanionaui  tu  l'efercito,  &  i  nimici  perfouuenke  À  i  pericoli 
»  di  cotekhuomo  federati fiimo  i  cr  quello  chefegue .  Et  per  maggior  dichia 
ratione  di  quefta  materia,  uoglio  aggiugnere  im'eftmpio  intero  d'una  narra 
i  twne  pofìa  da  Cicerone  nella  fettima  Verrina.  Dice  adunque  co  fi.  Quefto  Efempio  fa- 
i  Gauio, ch'io  dico  Confano,  ejfendo  in  quel  numero  de*  cittadini  Romani  meft  tcr?  di  Nar* 

>  fo  da  coteftui  in  carcere ,  cr  ejfendo  non  so  in  che  modo  fuggito ,  afcofamen-  ratlont* 
j  te  dalle  carcere  nominate  Lautumie,cr  uenuto  a  Mefiina  :  comecolui,che  già 

»  da  preffo  uedeua  l'Italia  ,crle  mura  de'  Reggiani ,  ©•  ufcito  di  quel  timore 
.  della  morte,  &  dalle  tenebre,quafi  ricreato  dalla  luce  della  libertà, &  da  qual 
i  che  odore  delle  leggi, era  rifujcitato  ;  cominciò  a  parlare  in  Mejiina,cr  a  do- 
i  lerfi,che  egli  cittadino  Romano  era  fiato  meffo  in  carcere, &  chefen'andaui 
»  <ì  drittura  a  Roma,cr  che  farebbe  fubitc  a  i  fianchi  à  Verre,  che  ueniua  à  Ro 

>  ma  .  Non  conofceua  il  mi  fero ,  che  non  era  differenza  dal  dire  quefte  co  fé  in 

>  Me  fina  ,  o  dinanzi  ad  ejfo  nella  fua  reftdenza  :  percioche  (com'io  u'ho  pri- 
ì  ma  informati)  Verre  fi  haueua  eletto  quella  citta  per  fautrice  delle  fcelcratcz 
,  ze ,  per  riceuitrice  delle  ruberie  fue, per  compagna  di  tutte  le  cofe  nefande . 

i  ha  onde  Gauio  è  fubito  menato  al  magijlrato  Mamertino,  cr  in  quel  medefi- 
j  mo  giorno  Verre  uenne  per  forte  a  Mefiina .  La  cofa  gli  è  riportata  :  cioè , 
,  che  quiui  era  un  cittadino  Romano,U  quale  fi  doleua,  che  era  flato  à  Siracu- 

>  fa  nelle  career  e, a-  che  coduijlquale  già  entraua  in  naue,  cr  che  atrocemente 
,  minacciaua  Verre ,  era  flato  dal  magijlrato  ritirato ,  er  guardatogli ,  accio 
»  che  e'  potejfe  farne  quello, che  gli  piacejfe.  Verre  gli  ringratia,&  loda  la  be- 
.  niuoléza  loro  uerfo  di  fé,  cr  la  diligi  tia, e jfo  accefo  dalla  fceleratezza,C  dal 
»  furore  uenne  in  piazza,  haueua  gli  occhi  di  fuoco ,  di  tutta  la  faccia  jbuntaua 

>  fuor  a  crudeltì,ajbettaua  ogn'huomo  doue finalmente  e'  fùjfe  per  riufeire,  & 

>  quello ,  che  uolejfe  fare  :  quando  repentinamente  e'  comanda ,  che  Gauio /?<* 
j  portato  per  fòrza ,  cr  nel  mezzo  della  piazza  fogliato  ignudo ,  cr  legato, 
»  V  che  fi  metta  in  ordine  le  uerghe  per  batterlo  .  Gridaua  il  pouerello ,  che 

>  era  cittadino  Romano ,  cr  del  municipio  di  Confa ,  che  haueua  militato  con 
»  L  Predo  jflendidifiimo  caualiere  Romano ,  il  quale  traffeaua  in  Palermo , 
»  dal  quale  Verre  poteua  intendere  quejle  cofe .  kìlhora  ditegli  d'hauer 
»  per  cofa  certa ,  che  Gauio  era  (lato  mandato  da  i  capi  de'jùggitiui  in  Cici» 

>  Ha  perffiare ,  della  qual  cofa  non  era  ne  autore ,  né  uefìigio  alcuno ,  né  al- 
i  cunafofpitionein  per  fona  alcuna .  dipoi  comanda ,  che  Gauio  fu  menato  per 

>  fòrza ,  cr  crudelmente  battuto .  Era  percoffo  con  le  uerghe  nel  mezzo 
y  iella  piazza  di  Mejiina,o  Giudici  un  cittadino  Romano ,  quando  in  quel 
i  mezzo  nejfuno  pianto  lamenteuoìe,  neffun'altra  uoce  di  quel  pouerello  , 

>  tra'l  dolore ,  cr  lo  8repito  delle  percojfe  s'udiua ,  che  quefìa .  Io  fon  citta* 
t  dino  Romano ,  con  quefìa  mentione  della  citta  penfaua  d'hauere  à  fcaccìa- 
t  re  tuttele  percojfe ,  cri  tormenti  dal  corpo  fuo  .  M.a  coftui  non  folamen- 

>  te  non  confegul  deliberar  fi  dalla  uiolenza  delle  uerghe  ,ma  lamenteuolmen- 

>  te  mocanio  egli  fteffe  uolte ,  cr  ualendofi  del  nome  della  città ,  la  croce ,  la 
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,  croce  (dico)  all'infelice,??  carico  di  miferie  s'appai ecchiaud.  Ov  nome  ìolce 

»  delti  libertino  priuilegio  fingolare  della  nojìra  citta.o  legge  Portia,&  leggi 

»  Sempronie,o  grauemente  defiderata,ey finalmente  renluta  alla  plebe  Romri- 

>  na  poderi  tnbunitia,  à  quejìo  fi  fono  ridotte  finalmente  tutte  le  cofe ,  che  un 
■>  cittadino  Romano  nella  prouincia  del  popolo  Romanojn  una  terra  de'conft 
,  derati, da  colui,che  per  benefìcio  del  popolo  Romano  haueua  ifafct,  er  l'ac- 
,  cene ,  legato  nella  piazza  fvjfe  con  le  uerghe  battuto ,  che  quando  il  fuoco , 
,  er  le  lame  affocate,??  altri  tormenti  fé  gli  dauano,  fé  l'acerba,??  l'amenteuo 
,  le  inuocatione  di  [ui,c  la  mifer abile  uoce  non  ti  riteneua,  non  ti  commoueui 
i  almeno  al  pianto ,  er  ai  lamenti  grandinimi  de'  cittadini  Romani, che  u'era- 
,  no  prefenùi  tu  hai  hauuto  ardire  di  metter  e  in  croce  alcuno, che  diceffe  di  ef- 

Le  Paffìoni  fere  cittadino  Romano .'  Ora  nonfolamente  con  l'ejporrela  cofa,  che  narra 
fi  puonno  ag  ,-„  quej\e  maniere, fi  muouono  le  pajiioni ,crft  pojfono  (come  habbiamo 
(rerporreal-  ^"no/'r«,f°)M'''  narrationi  coltrafcorrere  ne  gli  affetti  conchiudere ,  ma 
la  Narratio-  inc^e  mentre, che  noi  narrumo,è  lecito  ufeir  del  corfo  della  narratione, quafi 
ne.  fpintifuor  del  camino, come  uerbi  gratia.fe  ejponendo  qualche  grande  ingiu- 

Digreffione  ria  fatta  ad  una  innocente, o modesta  per  fona, noi  trafcorrefiimo  a  dire.  \n- 
Per  !n.c5^0^  tollerabile  infolenza  certamente  fu  queRa,ej  come  farà  mai  l 'innocenza,  ey 
"l'empio  !  ^  mo^ì^atda  gV infoienti, er  da  gl'iniqui  ficur  a  i  ©"  detto  questo ,  tornia- 
mo àfeguitarelanoiìranarratione.  Intalmanierapare , che interponeffe 
Cicerone  affetti  d'odio, er  di  uergogna,quando  ei  narra  per  Cluentio,dicen- 
»   do.  o"  incredibile  fceleratezza  della  donna,??  di  neffun'altra  in  tutta  la  iuta 
»  de  gli  huomini  udita,  o  sfrenata  ,er  indomita  libidine,  oftngukr  audatia,  che 
'   ella  non  temeffefe  non  la  pofftnza  de  gli  Dei ,  er  la  fama  de  glihuomini,  al- 
»  meno  quella  ifleffa  notte ,  er  quelle  faceUe  nuttiali  !  non  la  foglia  delia  carnea 
'   ra ,  non  il  letto  della  figliuola ,  non  finalmente  efii  muri  delle  precedenti ,  er 

>  prime  nozze  te&imoni  t  er  quel ,  che  fegue  fino  a  doue  e'  intornia  narrare. 
Che  ™°àe™  j^u  egH  j  j4  auuertire ,  che  neU'interporre ,  er  nelFaggiugnere  le  pafioni 
noi  muoue-  a^d  narratione, noi  debbimo  ricordarci,  che  noi  non  fumo  nell'epilogo ,  mi 
relè  paflìo-  in  par  te, nella  quale  più  moderatamente  fi  conuiene  muouerlc .  Etcertamen- 
ni  nella  Nar  te  ilmuouere  le  pafioni  uale  affai a  far  la  narratione magnificaci  una  del 
racion  e.  \e  conditioni ,  che  ella  riceue  ,  fi  come  anche  à  farla  taleferuono  l'amplifica- 
Che  le^akre  t-Q^  M4  foffer  magnifica, le ggiadr a ,uiua,  ornata  di  coturni ,  er  d'affetti, 
fuora  delle  C  ogn' altra  conditionefuora  delle  tre  prime  ajfegnatele,  non  conuiene  fem- 
tre  prime  nò  pre  alla  narratione ,  er  mafi.mamente  ri  <JKe!iri ,  nella  quale  s'elpone  la  cofa , 
Tempre  con-  deUa  quale  propriamente  fi  tratta  :  percioche  ella  può  effere  baffa  ,fempli- 
wengono  alla  (e  >  scompagnata  da  poche ,  er  debili  circonflanze  ,CT  delle  per  Jone, er  d'ai 

rratione.  tro ,  er  in  fontina  può  non  effere  atta  à  riceuere,o  molto  debilmente  cofi  fat- 
te conditioni ,  le  quAi  più  [beffo  conuengono  ad  ahre  narrationi ,  delle  quali 
poco  dipoi  parlerò  ;  er  hora  pafferò  ri  dire  qualche  cofa  del  principio,  che  fi 
debba  dare  alla  narratione .  E'  non  è  dubbio ,  che  effendo  nelle  materie , 
delle  quali  tratta  l'Oratore ,  contenute  per  lo  piu ,  le  perfone ,  er  effendi 
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fempre  eemprefe  nelle  caufe  giudiciali, poliamo  ,ey  daUd  per  fona, &  dalla  co    Del  prfr.rf- 
fd  idre  principio  alla  ndrrationc .  daUd  pcrfond  non  in  una  fola  mdnierdymd  p»°  ^"a  N" 
hord proponcndold  femplicementc ,  come  fa  CiceroneneUd  ordtioneper  Q.  ran^nV  vet 
>  Ligdno ,  dicendo.  Q.tigdrio,  quando  non  erd  dncora  alcun  foretto  diguer  fonc m 
»  Vd  andò  Legato  in  Affricd  con  C.  Confìdio  Confalo ,  eyc.  hord  con  qualche 
fud  conditione,come  il medefmo  Cic. nell'or  atione  per  P.Sejìio  comincid  cojì 
*  i  narrare.  "Publio  Seftio  nacque  d'unpadre,il  quale  (come  la  maggior  parte 
,  di  noi  fi  ricordd)  erd  huomofanto,feuero,eyc.Et  nell'or  atione  per  Cluentio, 
comincid  à  ndrrare  dalla  pfond  del  pddre  dr  Cluètio,lodàdola  di  uirtu,di  ripit 
tdtione,di  nobiltà:  ty  co  fi  fi  può  cominciare  dalla  perfond  di  qualche  lodeuole 
còditione  adornandola  ,fì  come  anche  dalla  perfona  auuerfa  cominciàdo,fì  pò 
trebbe,tyfemplicemente,zy  con  qualche  fuo  biafimo  proporla  :  ey  queSe  dh 
uerfe  maniere  fi  debbono  accommodare  all'utilità  della  caufa.  DaUacofafì  *  Dalla  Co- 
comincia  anche  a  narrare ,  come  fece  Cicerone  nella  oratione  deWelettione  di 
Tompeo, dicendo , egli  è  moffa  una  graue,ey  pericolofa  guerra,  er  dltroue  di 
trimenti .  Ma  quelle  fono  cofe  molto  chiare,  quello  è  degno  di  piufottile,  0*  3  Senza  l're 
maggior  confìder  adone, che  e'/ì  può  efporre  la  co  fa, cominciando  dalla  iflef-  paratione. 
fa  materia, crfenzd  alcuna  preparatane ,  ey  anche  con  qualche  prepardtio- 
ne,ry  più  da  alto  dandole  principio  :  perothe  e'  può  accadere,  che  ld  ccfa,  la 
qualfi  ha  a  narrare,  fia  più  chiara,  e?  habbia  in  fé  {teffa  tanto  di  uigore,ey 
di  probabilità ,0  fìa  talmente  baffa,ey  femplice ,  0  d'altre  conditioni ,  che  ella 
non  richieggd  alcuna  preparatone ,  per  darle  principio .  Et  per  il  contrario  4  C.on  ^ltT* 
potrebbe  hauer  tali  conditioni, che  per  dggiugnerle  fax*,*?  mic8à,eyfar-  ratl° 
la  più  credibile,conuerrebbe  darle  principio  alquanto  lontano,  ey  forfè  il  più 
delle  uolte  auuiene  che  l'ejbofitione  del  cafo  richiede ,  benché  non  ugualmente 
cofi  fdtti  principi], &  preparationi.  Le  quali  certamente  pare,  che  fi  tragga- 
no dd  cofe ,  che  (per  dir  cofi)  procedono  ,  ey  uanno  innanzi  alfoggettp  della 
narr  atione, ey  hanno  congiuntone, oconuenienzd  con  quello, ey  con  utilità  fi 
gli  accommodanc.come  farebbe,  fé  noi  hauefiimo  accufando  .<  narrare  un'ho 
micidio,il  cominciare  dalla  paffata  uita  ,ey  da  i  coflumi,ey  dalle  caufe  della  ni 
micitid  del  micidiale  con  l'ucci  fo,ey  poi  difcendefsimo  à  narrare  il  fatto  .  ey, 
fé  noi  hauefsimo  configliando  à  far  guerra.ad  e))orre  la  cofa ,  onde  nafcejfe 
tal  confulca,ld  qual  poniamo, che  fùffe  qualche  ingiuria,  che  un  principe  ci  ha 
ueffe  fatto, 0  tentale  di  farci ,  potremo  cominciare  dall'antica  maliuolenza 
fua  uerfo  di  noi,ey  dalle  paffate  ingiurie  ,de  i  penfieri  ,eyda  gli  oggetti,  dal 
le  fraudi, dalle  uiolenzefue, dalle  opinioni  de  gli  antichi  nojlri ,  de  ifaui  della 
no&ra  cittì  ne'  noftri  tempi ,  moèrando  per  quefte  cagioni ,  che  gli  è  gran 
tempo  ,  che  fi  doueudfcoprirfegli  nimico,  ey  muouergli  guerra,  ey  da  fmili 
cofe  prendendo  principio  difenderemo  a  dire ,  che  hora  più ,  che  mai ,  ci  dì 
di  ciò  cagione  :  conciofia,che  egli  ci  fdecid  und  tale  ingiuria,??  allhora  nar- 
rarequeUa,o  altroché  à  queflo  propofito  ndrrare  potefsimo .  Quejla  gena 
r  alita  adunque  del  cercare  le  cofe,chejìano  Alquanto  lontane, ma  comeniéti, 

EE    id]        ty  utili 
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V  Htili  à  queUa,chc  propri/intente  fi  ha  à  narrar  e, fi  debbe  appropriare  k  li- 
ner fé  materie  diuer fornente,  come,  ©"  per  gli  efempi  de'  cafi  pojìi ,  &  per  Li 
confideratione  della  coft  idejfa  fi  può  comprendere.  Dette  Cicerone  princi- 
pio dalla  ifteffa  co  fa ,  &fenza  alcuna  preparatone  alla  narratione  allegati 
difopra  deU'oratione  per  Pompeo.  He  fi  confóndi  alcuno,  fé  io  allego  imede 
fimi  efempi  più  uolte, perche  io  confiderò  in  quegli  diuerfe  cofe .  Quando  di 
fopra  allegai  l'efempio  detto  pure  hora,confiderai,come  Cicerone  dette  prin 
cipio  dalla  cofa ,  cr  non  dalla  perfona .  Hora  confìdererò ,  come  dalla  coft 
Olejfafenza  alcuna  preparatone  cominciò  a  narrare;  la  qual  narratione  pò 
Efempio  di  c0  dipoi  porrò  à  quel  fine ,  che  fi  uedrà  .  Uà  hauendo  il  medefmo  Cizerone 
con"r"°ofi'  *  nirriXre  nell'or  otione,  che  e' fece  in  dijtfa  d' Archia  Poeta,  parendogli ,  che 
tione.  l'efrofitione  del  fatto  haueffe  d'aiuto  mestieri ,  cr  che  e' fi  conueniffe  procac 

dare  alla  perfona  di  Archia  fauore,  cr  autoriti ,  non  cominciò  di  là ,  onde , 
»  la  caufa  haueua  principio  5  che  era ,  che  Archia  effendo  andato  in  Cilicio 
>  con  LucuUo ,&•  tornado fene  con  lui,peruenne  alla  città  d'Heraclea,  della  qua 
»  le  ei  fu  fatto  cittadino ,  ma  cominciò  dilontano  partendo  fi  à  dire ,  che  tofto , 
»   che  Archia  ufcì  dell'età  fanciullefca,  cr  de  glifìudi  di  quella ,  egli  fi  dette  al- 
»  lofcriuere  :  cr  uà  poifeguitando  di  raccontar  le  uirtù ,  cr  la  uita  di  quello 
»  fino  a  che  e'peruenne  al  luogo  proprio  delia  narr ottone, doue  ei  dice, che  egli 
*  andò  in  Cilicio  con  LucuUo ,  crquel  chefegue.  Et  nello  narratione ,  che  fi 
legge  appreffo  il  medefimo  autore  nella  oratione  per  Milone ,  mi  pare, che  fi 
uegga  un  principio  molto  artifitiofo ,  il  quale  l' Oratore  pr  e  fé  da  alto  ,  come 
poco  dipoi  fi  uedrà  per  effa  narratione ,  la  quale  io  porrò  per  efempio ,  non 
folo  di  quello  ma  d'altro  artifitio  .  o  tanto  baflihauer  detto  del  principio 
IN  ^*  narratione  ,  erbora  del  fine  di  quella  dirò  breuemente ,  che  alcuni  uo- 

nt  '  gliono ,  che  la  narratione  finifca  in  quel  luogo  ,  onde  nofce ,  cr  comincia  U 

controuerfia  :  come  fé  confultandofi  di  dar  foccorfo  ad  uno  terra  affedtata , 
V  narr  ondo  fi  lo  {lato  de  gli  affedioti ,  fi  conduceffe  la  narratione  fino  à  quel 
puto(,per  dir  cofi)dal  quale  la  cófulta  nofcejfe,il  qualfùffe  (uerbi  grotia)che 
gli  affedioti  chieggono  foccorfo  protestando  di  dorfì  à  i  nimici  ,fe  in  Jpatio 
di  tonto  tempo  nonl'haranno  bauuto,  e  altro  in  altre  materie .  Ma  queflo 
ffieffe  uolte ,  cr  non  fempre ,  e  più  do  una  parte,  che  dall'altra  fi  può  forfè 
Quando  la  offeruare .  Or  hauendo  io  trattato  deUe  conditioni ,  le  quali  olla  narratio* 
Narratione  ne  fi  conuengono ,  confìdererò  confeguentemente,fe  elio  è  fempre  neceffarid, 
fu  neceflTa  -  gr  come  quella  s'applica ,  C"  s'approprio .  La  narratione  certamente  non  e 
rMI  N         fempre  neceffaria, perche  e'  non  pare,  che  ella  conuenga  con  lo  natura  delU 
tione  in  par  confa'1*  '•  conciofid ,  che  quella  fi  dijlenda  alle  cofe  future ,  e  le  paffate ,  o  le 
ticolare  ac-  prefenti ,  non  le  future  fi  narrino  :  ©"  oltre  àquedo  fé  benele  confultendfco- 
comodata  à  no  qualche  uolto  do  cofe  ,  chefipotrebbono  narrare  :  niente  dimeno,  o  per 
diuerli Gene  ejfere  quelle  à  boflanza  note,o  per  quolche  altra  caufa  fi  pretermette  lo  nar- 
11  "        .        r  atione, come  nò  necefforio-Cade  adunque  (per  dire  in  fommo)  qualche  Uolto 
ài  Confuke .  "f'k  (onfulte  li  narratiene,o  raccontandofi  qualche  cofd  paffati  con  laude, o 

con 
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con  bì*fìmo,4ccioeke  con  Vauuertimento  di  quella  fi  confultìpiu  prudentemen 

te  del  futuro,  o  più  tofto  ejponendofi  quella  cofd ,  dilla  qual  nafee  li  confulta. 

Sogliono  te  narrationi  in  quesìo  genere  effere  il  più  delle  uolte  breui ,  e  pia 

tojio  femplicemente ,  che  con  circonjlanze  ,  e?  con  ampltficitioni  tritate. 

Et  per  mofìrame  qualche  efempio,ueggiamo  come  narra  Cicerone  neUa  ori 

tione  dell' elettione  di  Pompeo  più  uolte  di  noi  illegali  .  Dice  adunque  cofl. 

,  Et  a  ciò  che  il  pirltr  mio  fi  pirti  di  lì ,  onde  tutti  questi  caufa  nifee ,  egli  e 

i  mojfo  uni  gnue,  cr  pericoloni  guerra  i  i  tributari ,  cr  compagni  uo&ri  dd 

\  Mitridate,  cr  da  Tigrane ,  due  Re  nel  uero  potenlifiimi  :  l'un  de  i  quali  per 

,  effere  tt.no  lafciato  :  l'altro  prouocato ,  (limi ,  che  gli  fu  offerti  ocafione 

,  i'occupirc  l' Afta .  Vengono  ogni  giorno  lettere  d'Afta  a  caualieri  Roma 

,nihuomini  bonoralifiimi  ,i  quali  fttruouano  hiuere  in  pericolo  ricchezze 

,  grandi ,che  ejli  neWefercitare  le  uo&re  entrate  tengono  occupate, coloro  per 

>  la  tiretti  amicata,  che  io  tengo  con  illoroordinejm'bannofittointendereU 
i  cau  fa  della  Re public A,  et il  pericolo  delle  cofe  loro, come  nella  Natòlia, li  qui 
,  le  è  bora  prouincia  uojìr  afono  dati  ir  fi  molti  borghi,  che  il  regno  di  Ario- 
,  birzine  j  il  quale  è  in  confino  de  i  uoftri  tributarij ,  è  tutto  in  podeftà  de7  ni' 
»  mici.che  LucuUo  doppo  molti  egregi  fatti  lafcia  quella  guerra ,  che  colui  il 
,  quale  èfottentrato  a  quell'imprefa  non  è  basiate  a  gouernare  una  tanta  guer 
,  ré,cbe  mi  folo  (inaimele  da  tutti  i  compagni,  cr  da  tutti  i  cittadini  è  bramato, 
,  cr  chiejlo  per  capitino ,  &  quel  medefimofolo ,  cr  fuori  di  lui  nejfun' altro  è 

>  di  nimici temuto .  Voi  adunque  uedete  qualfia  quejta  caufa ,  hor  conftderate 

,  quello,  chef  debbi  trattare.  Nelle  dimojlrationi  non  hi  luogo  la  namtione,  t  Narratio- 
quale  noi  in  quesìo  trattato  deferiuiamo  :  ma  e'  pare  più  tosìo ,  che  tutto  il  ne  di  Demo- 
corpo  di  quelle  fu  compojìo  di  molte  magnifiche,  cr  impie  narrationi  de  ifat  ftrationi. 
ti,cr  delle  qualità  della  per  fona, che  noi  lodiamo ,  o  biafimiamo  ,  tra  le  quali 
narrationi  non  dimeno  potrebbe  qualche  uoltarilucerne  qualcunifopn  l'ai 
tre ,  per  li  grandezza  della  cofa ,  la  quale  con  amplifiatione  conueneuole 
fùffe  trattiti .  Nelle  controuerftegiuditiali  ancori  non  cade  fempr e  lanar*  j  Narratlo- 
ntione:  tj  quesìo  auuiene,  o  per  li  breuiù  della  aufi ,  li  quale  altro  ,  che  ne  di  Contro 
mafempUce,o  breue  propofuione  non  richiede,o  perche  non  ui  è,  che  efpor  uprdc  Giudi 
re,operchelacofaè  notijìinu  al  giudice  ;o  perche  Vauuerfario  l'ha  bene  c 
eff>ojla,cr  noi,o  non  poliamo ,o  difficilmente ,  ©"  leggiertfimamente conVe- 
fporla  aiutar  la  caufa  noftra,o  per  altre  cagioni.  E  adunque  manifèsto ,  che 
la  narratione  non  èfempre  neceffaria .  rj  bora  refìa  ì  dichiarare;  come  quel 
la  s'accommodi  al  genere  giudiciale ,  pofeia ,  che  come  anche  ne  gli  altri  ella    N 
interuengahabbiamodimojlrato.  ha  narratione  dell'accufatore  {uniuer fai   <jj  Accufat0. 
mente  parlando)  pare, che  uoglia  effere  con  iltro  irtifitio  tnttiti,c  he  queU  re ,  &  Difen- 
li  del  difìnfore:  perocché  al  dtfinfore  per  lo  più  contitene '.narrare  la  cofa  Tore. 
fempluemente.  Vaccufitore  efpone  la  cofa  con  le  ragioni,  cr  con  le  tir  con-  De"a  Narri 
flanzt,&  con  ftmili maniere .  ma,percioche  egli  è  neceffario,che  la  narratio-  [?°n£  ()  j  c"* 
ne  s'accommodi  al  capo  dell*  controuerfn ,  fé  quelli  fari  conietturale ,   Puerile.  °" 

Viccufa- 
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Narrano  ne  l'accufatore  ejborrì  il  fitto  4  parte  a  parte, empiendo  la  narratione  difofti- 
di Congiectu  (ioni, mo -irido  ogni  cofa ejfer  data  fatta  co  conpglio,&  con  dftutid,  er [par 
r   e'  genio  i  ueripnuli,i  pegni  ,ey  tutti  gli  argomenti  delfatto,coprendo,  er  o felt- 

rando quanto  e'  potrà  le  difìfe.  Et  il  dipnjore  dall' altra  -parte ,  Ufci  indie- 
tro, auuduppi  gli  argomenti  delle  foftilioni,  narri  femplkemcnte  ,ji  che  non 
dpparifea  alcuna  conftderatione , alcun'' 'arte , ,ma  più  tofio  paia ,  che  ogni  copi 
Narratione  fu  data  dcafo,^  per  imprudenza .  Et  nelle  quejìionidifpnitiuel'accupito- 
di  Definiti-  re  ejponga  in  maniera,  che  eglijparga  ifemi  della  natura  iella  cofa ,  facendo 
Ua*  apparir  «erti  grada ,  che  quello  fia  facrllegio  coll'interporre  narrando , 

le  condetioni  di  quello ,  ©"  il  difinfore  pretermettendole, ey  più  Pemplic  emen- 
di rratione  te  narrando  proceda.  Et  nelle  contreuerpe  iuniiciali  l'accufatcr  e  conia 
di  GiunJi-  fuaeftofuionedifegnifempreriniquitàjCjdishoneftd della  coft.  lldipnfo- 
cialc.  repbip  quello,  che  lo  preme,  jpargendo  ifemi  della  dtjtfa ,  fecondo  i  gradi  di 

•Artificio  del  qUeUa,i  quali  nel  fecondo  libro  habbiamo  dichiarati .  Oraacciochequehoar 
'a  «jui°"  tlfil'°  con  1Utl^>e  tfempio  fi  ntanififti,  io  addurrò  quella  pamela  narratione, 
M  che  fi  legge  ncU'oratione  in  iipfa  di  Milone  ;  la  qual  narratione  è  in  edupt 

eonietturale,neUa  qual  natura  di  caufe  apparifee  più  chiaramente, che  nell'ai 
tre  l'artiptio  àell'accufatore,<y  del  difinfore  neU'accommoiare  la  narratio- 
ne alla  caufa  :  er  oltre  à  ciò  quella  narratione  è  doppia  :  percioche  ella  è  in 
parte  di  aftuto,  ry  acerbo  accufatore,  in  parte  di  accorto  difinfore ,  uotendo 
Cicerone  fare  apparire ,  che  Clodio  a  bilione,  non  Milone  d  Clodio  haucut 
tefo  infidie  :  la  onde  quanto  appartiene  a  Clodio  Cicerone  narra  il  tutto ,  pi- 
gliando da  alto  i  penperi  di  Clodio, ty  {coprendo  lefue  intentioni ,ey  dtfegni, 
le  caufe, che  lo  moueuano,ifegni,le  commodità  del  fatto ,  cr  mouendo  quan- 
to più  fojpitioni  e'  può .  ma  dalla  parte  di  Milone  con  una  aftuti filma  fempli- 
BPempio  di  afl* nArri  ognicofa .  L<<  onde  {come  fi  uedrà)  quella  narratione  ci  può  ef- 
Narratione    fere  «fernpio  ,quafì  di  tutto  l'artiptio ,  che  è  più  comune  alla  narratione ,  cr 
Congettura  mafiimamente  nelle  caufe  giudhiali.  Ejpone  adunque  Ziceronein  quefìa  ma- 
ÌSl  )   niera.  Uiuendo  P.  Clodio  deliberato  di  trauagliare  laKepublica  con  ogni 

,  forte  di  fceleratezza  nel  tempo  della  pia  pretura  ;  &  uedendo,che  l'anno  pdf 

>  fato  erano  Qati  prolungati  i  conpgli  del  popolo, tato  che  e'poteua  pochi  mefì 

>  gouernar  la  pretura,come  colui,il  quale  non  rifguardaua  al  grado  dell'hono 
»  re ,  come  gli  altri ,  ma  uoleuafchifare  d'hauer  per  compagno  nel  magiflrato 
7  L.Paulo  cittadino  diftngular  uirtù,cT  cercaua  d'hauer  uno  anno  intero  a  la 
j    cerar  la  Kepublica ,  lafciò  fubitamente  l'anno  fuo }  ey  al  prò  forno  fi  riferbò, 

>  non  già  moffo  da  alcuna  religione,ma  per  hauer  lo  jìatio  d'un' anno  intero  ì 

>  gouernar  la  pretura  (come  egli  diceua)  cioè  a  rouinar  la  Kepublica .  Inque 
,  fio  fuo  penp.ero  gli  appariua,  che  fé  Milone  fujfe  Confolo  ,  il  magistrato  pio 
,  iella  pretura  farebbe  impedito ,  ej  jìorpiato  .  Et  poi  quando  e'  uedeua,che 
,  il  popolo  Komano  con  grandifiimo  confenfo  faceua  Confolo  Milone,  fi  de* 

>  codòdifuoi  competitori  in  maniera ,  che  e  gli  polo  contrd  ld  uoglid  loro  go* 

>  uernaut  quella  pratica  del  chiedere  il  confolato,zf  i  conpgli  iel  popolo,  tutti 

con  le 


LIBRO    SESTO.  443 

>  con  le  ffdUefue  (come  eifoleui  dire)  fofleneui,conuo:iui  le  tribù,  ìntrmet- 
,  teusfì,fcriueud  uni  nuoui  Coloni i,cbe  era  uni  [celti  ài  cittliinifceleritifii- 
j  mi .  Quinto  egli  più  triuigliiui ,  ey  più  duuilappiui ,  tinto  ogni  dì  cojlui 

>  pi»  di  forze  icquiUius.Or  quinto  Clodio  huomo  protijlimofempre  dà  ogni 
,  fcelcntezzi  uide,chc  quelli  uilorofijiimi  per  foni,  nimicifimdfui  enfenz* 
i  dlcun  dubbio  Confilo, &  ciò  conobbe  efferefreffe  uolte  dichiirito  ;  non  fola 
,  per  li  ngiommenti ,  mi  per  li  uoti  del  popolo  Romano ,  cominciò  ì  proce- 
,  derefcopertimente ,  ey  d  air  cbiir intente,  che  gli  cri  ài  mcjlieri  dmmizztr 
, Milone.  HiueuicolìuiconàoUoilTippenninootueiferuirullkini)&'&ttr- 
»  biri,  che uoi uedeuite ,  con  i  quili hiueudficcbeggiito  lefelue  publiche ,  ey 

>  tnuigluto  li  Tofclnd.  Li  cofi  nel  itero  cri  cbiiri finti  :  percioebe  e'  di- 
»  ceui  dpertitnente ,  che  non  fi  poteui  torre  d  filone  il  Confolito ,  mdfi  ben 

>  U  uite  :  decenne  quejìd  cofd  ffeffe  uolte  nel  Semto ,  dijfelo  nel  configlio  del 

>  popolo, più,  oltre  dncord  dominandolo  fiuonio  huomo  di  grdn  uilore,quile 
j  jperdnzi  lo  metteui  in  tei  furore  uiuenào  Milone ,  rijbofe ,  che  in  fbitio  di 

>  tre  giomifi  di  quittro  il  più  egli  perirebbe, le  qmlipiroie  fiuonio  riporti 
,  incornine  te  qui  i  M.Citone.lnquejlomezzo  fippiédo  Clodio(perciocbeegli 
i  eri  fd.il cofifiperlo)  che  i  Milone en  necejfirio  fire  un  uiiggio  folcne,ey 
»  fecondo  le  leggi  fino  i  Linuuio  circi  iUi  diecenouedi  Gcnniio  per  publicare 
, il  fdcerdoU di  Gioue :  concioftd  ,che  Milone fuffe  Dittitore  d  Linuuio,  egli 
j  il  giorno  dinmz' fubit mente fi  pirtl  di  Komi  per  porre  innmzi  <*3<«  fui  pcf 
,  fé f  ione  (fi  come  per  il  fitto  s'è  poi  comprefo)  l'dggudto  contri  d  Mdone,  ey 
t  certemente  pirtenào  ài  Komi  ei  lifciò  uni  ngunite  di  perfone ,  che  in  quel 
»  giorno  fi  ftee ,  pieni  ài  romore ,  &  dì  triuiglio,nelli  quile  mitico  il  fuo  fui 
,rore:li  quile  certimente  einon  hirebbe mii ibbinàonito ,/è ei  non  bd- 
,  ueffe  uotuto  uilerfi  delluogo ,  del  tempo  iccommoàito  lìld  fceleritezz<*  • 
iMd  Milone  effendo  dito  quel  giorno  in  Senitofmo  À  che  fulicentiito ,  n'iti 

>  dò  4  cifi ,  alzo  fi  iltrimenti ,  eyfi  mutò  le  uetle ,  bidò  tinto ,  che  li  mos 
3  glie  (come  è  co  ftume)fì  mejfe  in  ordine ,  dipoi  fi  pirtì  in  tempo ,  che  Clodio 
i  (fé  pur  egli  erd  per  uenircàRomd  quel  giorno)  firebbe  ài  gid  potuto  tor- 
t  ndre.  fiffegliincontro  Clodio  tutto  inedito  ì  ciuiUo,fenzi  ilcuni  arret- 
i  te,fenzi  ilcuno  impedimento  ,fenz4  ifuoi  compigni  Greci ,  come  eifoleui, 
t  fenzi  li  moglie,  cofi,  che  non  dcciicui  quifi  mii ,  quindo  quello  inftdiito- 

>  re,che  hiueui  ordinito  il  uiiggio  per  ucciderlo, fé  n'indiui  con  li  moglie  in 
i  cdnette,inuolto  in  un  mintello  con  un  gnu  triino  di  genti,  ey  con  uni  delied 

>  te  compignii  di  donzelle ,  ey  diferui  :  rifcontrofsi  in  Clodio  dimnzi  dUifite 

>  pojjefsione  cired  Vunàecimd  bori ,  incontinente  molti  di  un  luogo  rileud* 

>  to  dffilifcono  cen  l'hijìe  Milone ,  coloro ,  che  gli  ermo  ì  fronte  uccido» 
i  no  quello,che  guiàiui  li  arretti,ey  effenào  Milone  filato  in  tetri,  ey  get- 

>  tato  uii  il  tebirro  dnimofimente  àifindenàofi,pirte  ài  quegli,  che  ermo  con 

>  Clodio  meffo  mino  lUe  fpiàe  ftritnffero  atti  cirretti  per  potere  alile  fhil- 
•  le  ajfdlir  Milone,  pirte  penfindo ,  ch'ei  fuffe  morto ,  cominciarono  ì  fe- 
rire 
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.   tire  i  feriti  di  quello,  che  erano  di  dietro  ;  del  qual  numero  alcuni  iiquegU ,  i 
i   quali  ermo  fedeli  uerfo  del  padrone,  ey  che  fi  mostrarono  pronti,??  arditi,fù 
,   tono  uccifi,alcuni  altri  uedendo,chefì  combattuta  d'intorno  alla  carretta,?? 
,   effendo  impediti ,  talmente, che  non  poteuano  [occorrere  il  padrone,  ey  uden 
>   do  da  cjjo  Clodio,che  Milone  era  morto, e  co  fi  efjir e  /limando,  fecero  certi 
t  mente  iferui  di  Milone  (il  dirò  pure  non  per  trasferir  la  colpa  in  altri,  mi 
y  per  dir, come  fia  il  fatto)  non  lo  comàdando,non  lofappiendo,no  effendofre 
,  fente  il  padrone ,  quello ,  che  ciafeuno  in  un  tal  cafo  harebbe  uoluto ,  che  i 
,  fuoiferui  facejfero .  Que/le  cofe  adunque  cofifono  feguite,come  io  ho  ejfo- 
,  fio.  L'infidiatore  èftatofuperato.  la  fòrza  uinta  dallafòrza,  o  più  tosto  fan 
eòe  la  Nar-  datia dalla  uirtùopprefja.  Et  per  conchiudere  quettaparte  deU'accommo- 
r3"r  " a  rCm  ^are  '4  nirr dti°ne>non  l^fcerò  di  dire, come  egli  è  molto  neceffario,  confide- 
rai \o\lro  rATe  '  °"  gemere  bene  quello,  che  ella  ha  in  fé  di  fauoreuole ,  o  disfavore* 
Éropofico.       "°'e>  °  <*'  dubbio,  ey  quello,  che  ci  farà  fauoreuole,  uferemo  in  maniera ,  che 
quanto  più  e  patibile, e'  gioui  aUa  caufa, ey  quello,  che  ci  offende  jfe ,  fi  tocchi 
folamente  ,fi  alleggierifca ,  fi  pretermetta  ,ficuopra  ,  fi  auuilupi .  il  dub- 
bio fi  tiri  in  nojlro  fauore,  eyfempre  s'addirizzi  l<t  narratione  al  nostro  prò 
pofuo.  Et  tanto  baflibauere  detto  per  dimostrare, come  la  narratione  s'ac- 
commodi  à  diuerfi  generi  ;  ey  come  nel  genere  giuditiale ,  al  quale  ella  è  più 
propria,*?  più  neceffaria,aUe  tre  jfetiedeUe  controuerfìe  s'approprij.ey  dd 
quello.chcfe  ne  è  detto,  è  anche  facil  cofa  comprendere, come  noi  poliamo  in 
qualunque  jfetie  di  qualunque  genere,che  la  richiedeffe  acconciamente  ufar- 
Di  alcune  al  la.  Gabbiamo  fino  kqui  parlato  dell'effe fuione  delle  cofe,  fopra  le  quali  prin 
tre  maniere  cipalmente  ,ty  propriamente  fi  fondalacaufa,eyhoracireflaàdire ,  come 
di  Narrano-  e' fono  alcune  narrationi  di  cofe  pertinenti  à  quella,  eyquefìe  fi  pcffonofirfe 
"Narrationi  Porrt  "*  <*"*  gr*di  • ne'  primo  diremo  effere  certe  narrationijneUe  quali  non 
di  cote  perei  s'ejfone  uno,o  più  fatti  proprij  della  caufa,  ma  altre  cofe,  le  quali  attengono 
néri  alia  cau  Àquegli,come  auuerrebbe,feuno  accufato  d'homicidiolo  negaffe  femplice- 
ft«  mente ,  eyfenzd  narratione  di  elfo  fatto  :  ey  non  dimeno  gli  farebbe  utile ,  o 

neceffario  ejforre  qual  uita  fùffe  stata  fempre  lafua ,  quali  cofìumi ,  come  e' 
non  haueua  cagione  alcuna  d'acciderh, per  quali  caufe  fùffe  flato  meffo  in  fo 
ffetto.ey  calunniato  d'una  tal  cofa.  Et  certamente  in  quejìa.ey  in  altre  cau- 
fe.potrebbe  effere  neceffario  il  narrare ,  ey  diflefamente ,  ey  artificio famen* 
Narratione   te  cop,  yjm(^  ^  0  ^tre  ^  ^  ^  csufd  fùffero  congiunte .  Ne/  fecondo  gri- 

non  accèndo  do  porremo  quelle  narrationi, le  quali  non  attengono  alla  caufa ,  come  le  fo-- 
no  alla  caiffa  pr adette,  ma  pure  al  noitro  propofito  rifguardano ,ey  s'interpongono  nel- 
l'oratione per  diuerfe  cagioni  L'una  è  per  conformare piufòrtemente  qual- 
che cofa,  ey  farla  più  graueicome  acciderebbe  ,fe  noi  incolpando  quaU 
euno  di  qualche  rapina  ci  diP.endejìimo  (  hauendone  occafwne)  à  raccontai 
re, come  quelle  tali  cofe, che  egli  haueffe  tolto, già  furono  uedute,  ey  ammira- 
te da  qualche  uirtuofa ,  ey  iUujìre  perfona ,  ey  quanto  riffetto  ella  hebbe  in 
conferuarle  ,ey  difènderle.  L'altra  è  per  dar  lode ,  ey  riput atione  a  qualche 
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co  fi  :  conte  fé  ragionando  di  ({miche  perfond,o  di  qualche  luogo, noi  trafcor 
rejiimo  in  qualche  accommodata  narr adone  di  cofa  degni  di  memoriti  fitta 
daquella,o  quiuifeguita.  Può  anche  dirci  occafwne  di  narrare  il  racconta- 
re qualche  cofa  efcmplare,  la  quile  hauejfe  qualche  rifletto  aldi  nojìra  interi 
,  tione .  er  (7  uoler  dilettare  l'auditore, er  finalmente  per  ornamento, o  per  al- 
,  trefimAi  cagioni  ci  potrebbe  effere  à  propofito  il  narrare  :  rj  quefle  tali  nar 
,  rationi  riceuono  alcuna  uolta  leggiadria,ej  mignifìcenzA  grande.  Veggonfì 
,  di'  tilijpetie  di  narrationi  molti ,  ej  beUifiimiefempi  nelle  or  adoni  di  Cicero- 
,  ne  contra  a  Verre,come  la, doue  dolendofì,che  Vene  haueua  uoluto  torre  a  i 
,  Thermit ani  alcune  jlatue  eccellenti,  trafeorre  à  narrare  5  come  Scipione  l'ha, 
,  ueua  fatte  ricuperare,^;  l'haueua  conferuite  loro.  Et  doue  ancora  e'  trat- 
ta le  lodi  della  Cicilia,ej  doue  e'  ragiona  di  Cerere  Ennenfe,ey  di  Diana  Se- 
geRana.  Et  nella  oratione  per  Cornelio  Bilbo,pa(fa  k  raccontare  molto  a\n 
piamente  le  lodi  di  Pompeo  :  i  quali  efempi  addurrei  qui,  fé  il  conueneuol  ri- 
ffetto  detta  troppilunghezZi,nelliqualeneceffariamenteincorrerei,nonmi 
riteneffe  :  ma  certimente  chi  bene  gli  confidererà,riconofcera  in  quegli  l'ar- 
tifìcio, ch'io  ho  deferitto.  Et  per  dar  fine  a  quefto  trattato,dirò,comel<t  nar  ^"i11*!*^ 
ratione ,  nella  quale  s'ejfonela  caufa ,  tende  fenza  dubbio  a  mostrare ,  efpo-  JJJLJL-     M 
nendo  quello, di  che  fi  tratta,come  la  confermatone  à  dimoftrarlo  prouando- 
lo .  Ma,percioche  la  mrr  adone ,  doue  ella  ha  più  luogo,  er  doue  ella  fi  trat 
ta  più  artijitiofamente ,  s'ufa  non  tanto ,  accioche  il  giudice  comprenda,  i»<t 
forfè  piu,iccioche  e'  confenta,non  folamente  ella  riceue  qualche  difegno{per 
dir cofi) d'argomentatione ,ma  anche  pacioni ,tj coturni  icomeinquejio 
trattato  fi  uede.  Li  onde  è  manifitto  quanto,^  comefidebbono  accommodd 
re  quelle  cofe,con  lequatififabrica  la  perfuifione,&  delle  quili  copiofamerte 
te  ho  pirlato .  Ne  mi  è  afcofo,che  ft  truouano  certe  altre  maniere  di  narra- 
tioni,quali  fono  le  nouette,&  l'hiflorie .  Ma  perche  le  noftrefono  fuor  e  del 
mio  propofito ,  non  ne  ragionerò ,  z?  della  hijloria  mi  riferbo  à,  fcriuerefe- 
paratamente .  Et  horafeguirò  di  dire  circa  questa  parte  le  co  fé  ,  che  re- 
cano: come  arcai  proemi)  ho  fatto.  Dico  adunque ,  che la  propofttione  Q>ìa'eEIoa> 
femplice,laqualefifa,operuiididiuifionefifenziquelli(perciocheettadeb    a  a[ja  Vro^ 
he  effere  breue ,  non  hauendo  a  moflrare  altroché  quello, che  l'Oratore  uuo  poficione. 
le  prouare)  partecipa  poco  de  gli  artifici)  delti  ;  ©"  è  facil  cofa  il  cono  fere , 
ch'ella  debbe  effere  trattata  con  Marezzi  :  conciona ,  che  noi  l'ufamo  per 
dare  luce  A  tutto  il  recante  del  parlare.  Quefla  maniera  di  propofitione  Di/polìrione 
fiufi,cfiouenoninteruiene  li  narr  adone,  la  qual  co  fa  accade  perii  piu  °*  l'ropofi- 
nette  confulte,&  doue  etti  interuiene  :  ma  in  quelle  caufe, nette  quali  fi  narra,  tlone* 
la  propofvione  precede  qualche  uolta  aldi  narr  adone, ma  il  più  delle  uoltefea 
guita  doppo  la  turr adone,  qtuft  raccolta  da  quella .  Vropofe  Cicerone  dop 
pò  la  narntione  netti  ondone  per  P.  Seflio ,  per  Milone ,  per  P.  Quindo, 
per  l.t  le?ge  t\uiiiia,per  Seiìo  Kofcio  propofe:  innanzi  atta  narradone  mi- 
la oratione  per  Cluene^  altrouetcome  ambe  Demofibene  rjelU  oratione  del 
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taf  elfo  ambafcerid .  L'ordine  de  i  membri  della  diuifwne  tra  loro  ,fì  come 
non  ft  può  ben  diterminare  ,c?  conuiene,  che'l  buon  giudicio  dell'Oratore  m 
ciò  s'adopri,come  anche  in  tutu  quefia  materia  della  diftop.none  :  cofi  deb- 
biamo hauere  auuertenza  aUa  confeguenza,  e  ad  un  certo  ordine  naturale, 
PronStu  di  che  fuffe  tra  cofe, che  fi  debbono  proporre  .&  ,fela  materia  ne  porge  occa- 
Propofitióe.  font, rifguar  deremo  anche  aWordine  de'  tempi,  e  fecondo  queste  confiderà, 
tioni  ordineremo  la  diuifìone,la  qual  con  uoce  chiara ,  e?  temperata ,  er  con 
qualche  moderato  gejìo  delle  maniche  diSingua ,  er  quafi  annoueri  le  parti 
Otta!'  E  !ocu  di  quella, debbe  effere  recitata .  Md  la  narrdtione ,  fé  eUd  contiene  il  cdfo  pu 
tione  conten  ro,cr  nudo ,iebbe  fenzd  dubbio  effere  tr ditata  con  purità, & [implicita. ty, fé 
ga  alla  Nar-  tnA  dggjUgnerÀ  al  fatto  cagioni,*?  cir con  ft dnze ,U  farà  dmpid,  participerì 
oltre  all'artificio  detto  di  grandezza, e  di  grauità ,  er  potrà  anche  partici- 
pdre  qualche  uolta  di  qualche  parte  deUd  uerità,ey  dell' aggrauamento. Nel- 
le altre  narrationi, nelle  qualinon  fi  ejfoneilfatto ,  dal  quale  nafee  la  caufd , 
.&  mafiimamente  in  quelle, che  non  attengono  in  un  certo  modo  alla  caufa,  ty 
che  per  le  cagioni  di  [opra  dette  ui  s'interpongono  ,  er  hanno  del  magnifico 
(per  dir  cofi)  del  dtletteuole ,  &  deWaffettuofo  :  poffono  hauer  luogo  oltre  4 
gli  artifici]  detti  alcune  cofe  appartenenti  aìlafuauità,o  dolcezZd,alla  bellez 
Xd,  aU'ajhrezzd,  aUa  uekementia ,  er  anche  all'affcttuofa  uerità,  er  dique* 
/re  piu,u  meno, fecondo,  ch'elle  participafino  più  del  diletteuole ,  o  dell' af- 
fittuofo .  Et ,  perche  chi  confidererà  diligentemente,  er  le  narrationi  del  fat 
to  ifleffo ,  dalqual  nafcela  caufa ,  er  l'altre,  potrà  ricono feere  gli  arttfitij, 
che  4  <jue//e  ho  applicato , non  gli  dichiarerò  altrimenti ,  ma  pafferò  à  ragio- 
Difpofitione  nar  e  della  diftofitione  di  quelle,  llluogo  più  proprio  della  narratione,cbe 
contiene  il  fatto  della  caufa  ,ifenza  alcun  dubbio  incontinente  doppo  il  proe- 
mio .  ma  niente  dimeno  le  coniitioni  della  caufa  richieggono  qualche  uolta , 
che  noi  la  tramortiamo  altroue,perche  e'  può  accadere, che  f\a  ncceffario ,  o 
utile  alla  caufa ,  prima  chef  narri  dijfutare  di  qualchecofa ,  er  rimucuere 
qualche  duro  impedimento, come  duuerrebbe  in  und  caufa,  la  quale  haueffe  il 
trattare  della  cofaijìeffa  facile, ma  che da  qualche  oppofìtione  fatta  alla  ui- 
ta,crài  codumi  della  per  fona,  o  da  qualche  cofa  precedente  fuffe  renduta  iif 
ficile .  nel  qual  cafo  certamente  farebbe  di  mejìieri  rimuouere  quello ,  che 
c'impediffe,®*  aprirci  la  uiaadeiforreil  cafo  fauoreuolmente.  Quefto  au* 
uenne  k  Cicerone  nella  diffd  ,che  noi  leggiamo  di  Mitone:  percioche  gli  era- 
no oppone  tre  cofe  di  grande  importanza  :  l'una,  che  chiccnfilfaual'homi- 
cidio,meritaua  la  morte  :  l'aìtra,che'l  Senato  haueua  giudicato, che l'uccifio 
ne  di  Clodio  fuffe  contra  alla  Kepublica ,  la  terza ,  che  Vompeo  haueua  prc- 
pofio  una  legge ,  che  fi  douejTe  trattare  di  quella  morte .  Da  tali  oppefìtio- 
ni  n  icquero  quefte  tre  quefìioni .  Se  gli  era  lecito  per  cafo  alcuno  uccidere 
l'huom?.Que'le,che  haueua  giudicato  il  Senato .  Quello  ,  ch'importaua  U 
legge  di  Pompeo.Le  quali  questioni  Cicerone  trattò  fubito  doppo  il  proemio, 
pronando ,  chefipoteiu  uccidere  ragioneuolmente  un'inftiiatore  ,tycbeU 
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confezione  del  fitto  nò  era  inufitata  :  che'l  Senato  non  haueua  fitto  detenni* 
natione  alcun*  cantra  a  bidone:  che  Pompeo  hauea  intefo,  che  fi  doueffe  cer 
care  ,fe  quello  homicidio  era  feguito  contra  a  ragione  ,onò  .  doppo'l  qual 
trattato  egli  narrò  il  fatto.  Et  certamente  io  non  so  quel,  che  gli  hauejfe  pò 
tuto  giouare  l'eiporre ,  come  Clodio  hauejfe  tefo  infjdie  alla  uita  di  Milane , 
primi,:h'egli  hauejfe  prouato,che  bene  fi  può  difendere  uno, che  confici  d'ha 
nere  uccifo  un'altro, &  che  la  caufa  di  Mdone  nò  era  in  alcun  modo  pregiudi 
cita  dal  Senato,et  che  li  legge  di  Pompeo  nò  gli  era  punto  iuuerfap  la  quii 
cofa  fenzd  addurre  di  ciò  altri  efempi, conchiuderò, che  e'  fa  di  mejìieri  ale» 
nauolta  mutare  il  luogo  della  narratione.  Ma  oltre  ì  quefto't  dafapere, 
come  la  cauft  potrebbe  qualche  uolta  desiderare  più  mrraiioni ,  li  qual  co  fa 
decaderebbefe  quelli  hauejfe  più  capi  principili  p  più  cotrouerfie,che  tutte, 
0  alcuna  d'effe  richiedejfero  qualche  cfpofitione,o  in  qualuque  altro  modo  la 
caufa  ci  porgcjfe  occiftone  di  narrare  più  uolte  5  deìli  quii  cofa  (ì  può  piglia 
re  efempio  di  Cicerone  neUi  dijifx  di  Cluentio.  Le  tre  pirti,o  uero  còditioni 
afiignate  aìli  narratione, cioè  chiarezz.i,brcuitì,ucrifimilitudine,non  riceuo 
no  ordine  tra  loro  :  er  de'de  cofe,  che  conterrà  la  narratione,  non  fi  può  dire 
altrove  nò  che  e'  còuiene  efborle  per  quell'ordine, che  tra  loro  haueffero.  Le  Pronunci» 
narrationi  femplici  richieggono, che  /i  ufi  uocefìmilc  k  queUa,che  noi  uftamo 
nel  parlare  comune,??  ordinario,ma  però  più  alta,t?  chiara,ey  con  fempli' 
cefuono.e?  uuole  ancora  qualche  moderato  geflo  della  mano,il  qualmodo  di 
recitare  alle  narrdtioni,che  partecipammo  dell'ampio,*?  delfemplicefi  còuie 
ne  in  quelle  parti  ,doue  elle  hauefimo  delfemplice,  ma  doue  elle  fi  tr  attapino 
ampiaméte, pare, che  fi  debba  fregare  più, e?  la  uoce,??  i  gedi,fì  come  anche 
nella  parte  affettuofa.Se  gli  affetti  fùfiino  d  'ird,t?  di  sdegno, &  in  fomma  ha 
Medino  del  ueheméte,??  del  codiato ,còuerrebbe formare  la  uoce  in  maniera, 
ch'ella  hauejfe  dell' afpro, dell'atroce, e?  fùffe  interrotta  da /beffe  rejpirationi, 
e?  i  gefìifimilmente  concitati,??  quafì  minaccieuoli.  h\a,fe  gli  affetti  fucino 
di  compafiionc,  richiederanno  la  uoce  lamenteuole ,  e?  (per  dir  cofi)  ofeurt, 
t?  i  getti  rimefsi,&  Idnguidi,  t?  ne  gli  altri  affetti  fi  proceda  fecondo  la  n*- 
t ura  di  quegli.  L'altre  narrationi,??  fimilmente  quelle, ch'io  ho  pojlo  nel  fe- 
condo grado,  non  hanno  luogo  determinato  ,  ma  fecondo  la  elettione  JeQ'Oa 
ratore,??  fuore  del  luogo  proprio  della  narratione  della  cofa ,  onde  nafceU 
edufa.  Et  il  modo  di  recitare  tali  narrationi  debbe  ejfere  confórme  alle  loro 
conditioni ,  le  quali  ho  deferitto  di  fopra .  Et  tanto  baili  hauere  detto  de  i 
proemi'], &  della  propostone  delia  cauft. 
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LIBRO     SETTIMO. 

S  s  E  N  d  o  io  peruenuto  à  quelli  parte ,  netti 
quale  Voratore  pruoua  quello,  che  egli  intenie 
di  dimostrare  circa  la  caufafua,  &  ripruoua  le 
ragioni  contrarie, feguirò  di  dichiararla ,  ey  di 
formarla, come  nel  precedente  libro  ho  formato 
l'altre  due  parti  del  parlare  Oratorio  :  cr  di 
poi  fermerò  l'ultima ,  nominata  Epilogo .  Di- 
co adunque, che  hauendo  io  affegnato  al  genere 
confultatiuo  per  capi  propri], &  principali  l'u- 
tile,ey  il  contrario, aggiugnendo  anche  feparae 
tamente  la  confideratione  del  neceffario:ey  per  accefforij  Vhoneflo,il  giudo, 
ey  i  contrarij,  che  fono  ifini  de  gli  altri  generi,*?  il  pofiibile,  come  comune  à 
quegli  :  io  dichiarerò  in  quefla  parte ,  come  fi  debbano  prouaregj  trattare  i 
capi  propri]  di  quejlo  genere  :  er  1/  pofiibile  ancora  dichiarando  l'applicherò 
àtqueflofoggetto  ,la  confideratione ,  ej  dichiaratone  deU'honeBo  ,ey  del 
giudo ,  ey  de'  contrari]  a  i  luoghi  loro  propri]  rifèrbando .  Voi ,  che  io  ho 
dimofìrato ,  che  coloro  che  configliano ,  debbono  hauere  dinanzi  à  gli  occhi 
della  mente  la  felicità  humana ,  come  fine ,  al  quale  gli  huomini  addirizzino 
leloro  operationi ,  per  potere  configliare  dicofe,cbe  tendino  à  quella,  & 
fconfigliare  dalle  contrarie  ,feguirò  di  dichiarare  quello,  che  bora  è  neceffa- 
rio  x  Et,  percioche  Arinotele  ha  trattato  di  quefla  materia  con  un  modofuo 
proprio, e?  diuerfo  da  gli  altri, ho  deliberato  di  refirire  tutto  quello, che  egli 
ha  detto ,aggiugnendo  qualche  cofa  per  dichiaratone  di  lui,o  d'effa  materia. 
Dice  adunque,  che  poi ,  che  t'intento  di  coloro, che  configliano  è  quello ,  che 
gioua  ,  a  apporta  utilità  À  quegli ,  à  i  quali  danno  coniglio ,  er  delfine  non 
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fl  confitta  ,  ma  fi  bene  de'  mezzi ,  che  à  quello  ci  conducono  :  ty  quefie  fono 
le  co  fé, che  a  giouano,crfono  utili  nelle  attioni  .ey  l'utile  è  bene,  è  neceffario 
pigliare  le  propofitioni  del  bene,cx  dell'utile  generalmente.  Poniamo  adun?  DefcrlctionS 
que,  che  bene  fu  quello, che  fi  debbeuolere ,  er  eleggere  per  fé  fe[fo:benche  <Jel  ^tneco» 
e' non  fé  ne  jf  eri  altra  commodità .  Et  quello  a  fine ,  del  quale  l'altre  co  fé  fi  me 
eleggono.  Et  quello, che  e  defilerato  da  tutte  l'altre  co  fé, da  tutte  quelle  (di- 
co) le  quali  hanno  fentimento ,  ey  ragione,  0  da  quelle,che  non  ihauendo  ,ft 
elleihauefferolo  dejìderereobono .  Et  quello  ,che  detterebbe  a  ciaf  uno  la 
ragione, cy  l'intelletto  fuo .  Et  quello ,  che  à  ciafeuno  detta ,  &  affegna  la  ra- 
gione in  ciafeuna  cofa,queBo  (dico)  è  bene  à  ciafeuno.  Et  quello  ancora ,  che 
effendo  polfeduto  fa, che  chi  lo  pojliede  Ila  bene  cr  ha  quello,  che  gli  bi fogna. 
Et  quello  e  bene  ,  che  ha  in  fé  compimento  di  tutto ,  ey  l'intera  efficienza  . 
Quello  ancora  è  bene, che  partorì fé,  ey  che  conferua  tali  cofe,  ey  4  cui  te  cofi  Deferì  et  ioni 
fatte  confeguitano .  Et  quello, che  facci  a  le  contrarie, &  le  cofe,che  corrom  ^el  ?e"p,ch5 
pono,ey  dijìruggono  il  bene .  De/  con  feguitare  ci  fono  due  modi:  cioè  ,o  in-  r^" 
fieme,o  doppo .  infime. come  alla  finità  confeguità  la  uita  .  doppo,  come  al- 
l'imparare,feguitd  ilfapere .  Le  cofe ,  che  producono  il  bene,  lo  producono 
in  tre  modi .  Luno  è ,  come  il  corpo  fano ,  che  è  atto  à  rueuere  la  finità . 
L'altro ,  come  il  ctbo,che  produce  la  medefima.  Il  terzo,comel'efercitio,dal 
quale  il  più  delle  uolte  quella  è  cauftta.  Ora  poBiquejli  fondamenti, è  necef-      Luoghi  di 
fario,che  il  riceuere  bene  ,  ty  il  difcacciarc  il  male  fu  co  fi  buona .  perche  al  -   generile. 
riceuimento  del  bene ,  feguita  infieme  il  non  hauer  male  :  ey  di  difeacciamen- 
to  del  male,  feguita  doppo  l'hauer  bene,fentendofi  il  bene  doppo  la  liberatio- 
ne  dal  male.  Oltra  quejlo  è  bene  il  pigliare  un  maggior  bene  in  cambio  d'u- 
no minore  :  ey  unminor  male  in  cambio  d'uno  maggiore .  perche  in  quanto 
il  minore  èauanzato  dal  maggiore ,  in  tanto  s'acquila  ilbene ,  eyfrfcaccid 
il  male .  Sono  ancora  le  uirtk  nel  numero  de'  beni  :  conciofia ,  che  i  poffeffh- 
ri  di  quelle  ne  diuenghino  ben  dilpojli ,  ey  che  e  fé  (ìano  produttrici ,  ey  ope- 
ratrici di  molte  cofe .  Mi  e' fi  dirà  altroue  di  che  natura,  ey  qualità  fu  cia- 
feuna di  quelle .  1  /  piacere  ancora  è  bene .  perche  tutti  gli  ammali  per  natu- 
ra lo  deftderano .  Ondeauuiene  necejTariamente,  che  il  piaeeuole,ey  l'hone- 
#0  (  er  per qucSo nome d'boncfto intendo ,  ey honejìo,ey  be  '0, come figni- 
fica  appreffo  i  Greci  la  parolajche  c$i  ufano)  fiano  cofe  buone .  perche  il  pia 
ceuole  ci  partorifee  il  piacer  e, ty  delle  cofe  hone'ìe  parte  fono  piaceuoli, pan- 
te  fono  defider abili  per  loro  jleffe.  Et  (per  dire  particolarmente)  quelle  co- 
fe,che  io  dirò, di  necefc.tàfono  buone.  La  felicità ,  perche  ella  è  ieftderabile  In  Particole 
per  fé  !ìeffa,ey  ha  in  fé  l'intera  fuffìcienzd,ey  à  fine  li  quella  eleggiamo  moU  re" 
te  cofe.  La  giufiitia  ancora ,  la  fvrtezza,la  temperanza  ,  là  magnanimità,  la 
magnificenzi,ey  altri  Cimili  habitifono  buoni ,  perche  e' fono  uirtù  dell'ani- 
ma. La  finità,  la  bellezza  .d'altre  co  fé  tali  fono  del  numero  de'  beni,  ef- 
fendo uirtk  del  corpo ,  cr  cauftndo  molte  cofe  :  cometa  fanità  ,  che  è  cau- 
fa  del  piacere ,  ty  del  ttiuere  :  ey  perciò  è  (limata  co  fa  ottima ,  effendo  cagio 
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ne  di  quelle  due  cofe ,  che  fono  pregiate  da  i  più  fopra  tutte  l'altre ,  La  ric- 
chezza olir i  queho  è  bene  .  perche  ella  è  uirtu  di  pojfefione ,  er  partorire 
molti  commodi  L'umico,©1  l'amicitiafono  anche  bene .  perche? amico  è  cofa 
de fider  abile  per  fé  jìe[fa,&  famolte  cofe.  L'honore,la  riputatone  ,er  la  glo 
riafono  tra  i  beni  ;  fi  perche  ci  porgono  piacere  ,fì  perche  producono  molte 
cofe ,  er  nefeguita ,  che  il  più  delle  uoltefono  nelle  perfone  quelle  conditioni 
per  le  quali  elle  fono  honorate,zr  pregiate.  La  faculù  oltra  di  quefio  di  par 
lare,cr  di  operare  è  bene ,  producendo  tutte  queste  fmili  cofe  molti  beni.V* 
cutezza  dell 'ingegno,lamemoria,l 'attitudine  k  imparar  e, la  prontezza  del- 
l'intelletto ,ej  tutte  l' altre  fimili  cofe  fono  bene,  percheelle  fono  facultx  prò-: 
duttrici  di  molti  beni.  Etjìmilmente  tutte  le  faenze,®  l'arti.  Et  il  uiuere  an- 
che è  beie  ;  perche ,  benché  non  nefeguitajfe  altro ,  egli  e  dejtderabik  per  fé 
iìejfo.  e"  ancora  bene  quel, che  é  giujlo  :  conciofta,che  e'  giowi  aU'unìuerfa- 
Luo<;hi  Ai  le.  Ora  quejìifono  quali  i  beni,  che  fono  tenuti  per  talifenza  contradittione. 
Beni,che  Co-  Ma  circa  quegli  de'qualifi  dubitaffe  i  fillogifmi  ,fi  trarr, ino  da  que?,epropofi 
no  m contro  fo^  Q«e/j0  j  bene ,l' opposto  del  qude e  male .  ©  quello  ancora  Voppofito 
uer  u  '  del  quale  gioua  a  i  nimici, come(uerbi.gratia)  fé  a'nimicigioua,che  noifìamo 

timidi ,è cofa cbiara,che l'ejJèrefòrti,CF  ualoro fi gioua  ài nofiricittadini.  Et 
infomma  quello  apparifee  ejfere  utile,  il  contrario  di  che  i  nimici  uogliono,et 
del  quale  fi  rallegrano.  La  onde  ben  diffe  Homero.  Certamente  Vriamo  fi  rat 
legrerà .  ma  questo  è  il  più  delle  uolte,z?  non  fempre  :  concio fu, che  egli  ac- 
caggid  alcuna  uoka ,  che  la  medefima  cofa  fìa  utile  a  gli  auuerfarij .  er  per 
quejlofìfuole  dire,che'l  male  unifee  gli  huomini ,  quando  il  melej'mo  è  noci- 
no ad  ambe  le  parti .  Et  quello  ancora  è  bene,  che  non  può  effere  mai  trop- 
po :  ma  quello, che  è  maggiore ,che  non  fi  conuiene,èmale.  Oltra  quefto  è  be- 
ne quello  per  cagione  di  che  fi  fono  prefe  molte  fatiche ,  er  fatte  molte  fte- 
fe .  perche  queSa  tal  cofa  ha  apparenza  di  bene ,  er  è  jlimata ,  come  fine;  er 
come  fine  di  molte  cofe, &  il  fine  e  bene.  Onde  è  dato  detto  de  Homero. 
Vriamo  har  a  questo  contento  .  Brutta  cofa  è  indugiare  fenza  frutto.  Et 
quel  prouerbio  l'orcio  è  fu  la  porta.  É  anche  bene  quello  ,che  è  defidera- 
to  da  molti  :  er  quello ,  per  il  quale  pare,  che  gli  huomini  debbano  contende* 
re  infieme .  Et  quello, che  è  lodeuole  è  bene .  perche  neffuno  loda  quello ,  che 
non  è  bene.  Et  quello  ancor a, che  da  i  nimici, &  da  gli  huomini  cattiui  è  loda 
to  .  perche  ejfendo  lodato  du  quegli ,  che  ne  riceuono  mde,  e'  pare  qttafi,  che 
tutti  gli  huomini  lo  confettino  :  perche  non  lo  negherebbono ,  per  effere  co  fi 
manijtjld ,  fi  come  anche  fono  cattiui  quegli ,  i  quali  fono  biafmati  da  gli  ami 
ci ,  er  buoni  quegli ,  che  inon  fono  biafìmati  da  nimici  :  er  perciò  par  uè 
à  i  Corintbij  di  effere  fòrtemente  ingiuriati  da  Simonide  per  hauere  egli  det- 
to. Troia  non  accufa  i  Corinthij  :  ey  quello  è  bene ,  che  i  Rato  preferito  da 
qualche  perfona  prudente,  o  buona,o  huomo,o  donna ,  che  ella  fìa  5  comeVlif 
fé  da  Pallate ,  He'.ena  da  Thefeo ,  Meffandro  dalle  Dee ,  er  Achille  da  ilo- 
mero  .  er  finalmente  quelle  cofe  fono  buone ,  le  quali  gli  huomini  all' altre  pre 
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ftrenio  eleggono  :  er  le  co  fé ,  che  egli  eleggono  di  fare  fono  kgU  dette  :  er 
quelle, che  fono  cdttiue  4'  ninnici  t&  buone  à  gli  amici,c?  quelle,  che  fono  pof- 
fibili,te  quali  fono  in  due  modi  1  cioè  quelle  ,cbe  fi  fanno:Penche  co  qualche  dif 
ficultd,ey  quelle, che  fi  fanno  ageuolmente  :  e?  ageuolmente  fi  fanno,  quando 
elle  fi  fanno  fenza  molefìia,cr  in  breue  tempo, percbela  differita  fi  diffinifce, 
crfi  determina^  con  la  molejìia,o  con  la  lunghezza  del  tempo .  e;  fono  <w« 
che  buone  quelle  co  fé ,  che  fi  fanno ,  er  rie  fono  ,  come  noi  uogliamo  ;  ©"  gli 
huomini  uogiiono  ,  0  niente  di  male ,  0  male  inferiore  al  bene  :  er  queflo  au- 
uienc ,  0  quando  non  fi  ha  la  pena ,  0  quando  ella  è  leggieri .  Sono  buone  le 
cofe  proprie  4  ciafeuno  :  ©"  quelle ,  che  da  neffuno  altro  fono  poffedute  :  0* 
quelle ,  che  fono  eccellenti ,  perche  cofi  ui  è  maggiore  honore.  Et  fono  anco- 
ra buone  le  cofe  che  cificonuengono,  er  tali  fono  quelle  ,che  fi  appartengono 
per  conto  della  f amili*, &  per  cagione  della  faculta,chefuffe  innoi  diufarle: 
et  quelle  cofe  fono  buone, delle  quali  ci  pare  di  hauere  bifognebenche  elle  fila- 
no piccole,percbe  non  perciò  meno  eleggono  di  farle ,  fi  come  anche  eleggo- 
no, er  tentano  di  fare  quelle,  che  fi  poffono  condurre  al  fine  commodamente: 
conciofu,che  ellefano  di  quella  forte  pò fiibili, che  fimo  facili:  &  commoda- 
mente  fi  poffono  condurre  quelle  cofe,  che  da  tutti  quegli ,  che  l'hanno  tenta- 
te,0  da  moltifi  da  ipari,o  da  gliinjtriori  à  noi  fono  fiate  condotte,  come  defì 
derauano  .  Tentano  oltra  di  queRo  quelle  cofe,  le  quali  debbano  effere  gra- 
te 4  gli  amici,  er  molefìe .?  nimici  :  e?  quelle  ancorale  quali  eleggono  di  fa- 
re gli  huomini, che  e  fi  ammirano.  Mettonfi  anche  à  fare  quelle  co  fé, alle  qui 
li  fi  cono  fono  effere  atti,o  per  natura,  0  per  efyerienz*  •  perche  cofi  ^era- 
no di  poterle  più  facilmente  bene  condurre  :  er  quelle ,  che  neffuno  huomo  di 
poco  ualore  tenta  di  fare,pcrche  quefte  tali  fono  più  degne  di  lode  :  er  quelle 
delle  quali  fi  ha  gran  defiderio  ;  perche  elle  ci  paiono  non  fidamente  giocons 
de ,  ma  anche  migliori .  Vuole  ancora,  eyfeguita  ciafeuno  quelle  cofe ,  alle 
quali  egli  e  fommamente  inclinato,  er  dato ,  fi  che  e'  pigli  il  nome  di  amatore 
di  quelle, come  gli  amatori  della  uittoria,  il  confeguirla ,  i  defideroft  d'bonos 
nore  l'honore,gli  auari  i  denari,  zrfmilmentc  V altre  cofe  .  Dalle  cofe  dette 
adunque  fi  debbono  pigliare  le  pruoue  del  bene,  er  dell'utile.  Ma,  percioche      Luogo  di 
ffeffe  uolte  conuenendofi  in  queflo,  che  alcune  cofe  pano  utili ,  fi  contende  del  maggior  Be- 
piu ,  è  neceffario  trattare  bora  di  quello ,  che  è  maggior  bene ,  er  più  utile.  n.e,&  fiu  V" 
Sia  adunque  quello ,  cheeeeede  tanto,  er  più  della  cofa  ecceduta ,  er  quello , 
che  è  contenuto ,  è  ecceduto.  Etilmaggiore  ,&ilpiu  fonotdi  rijfettoal 
minore .  il  grande ,  er  ilpicolo,  ilmolto  er  il  poco  hanno  rijfetto  alla  gran 
dezzadi  molte  cofe .  er  il  grande  è  quello ,  che  eccede  :  er  quello ,  che  man- 
ca è  piccolo  :  er  il  molto ,  V  il  poco  fmilmente .  Vuole  An'fl  otele ,  che  il 
grande ,  er  «7  piccolo ,  il  molto ,  ej  il  poco  non  habbia  la  mede  finta  ragione, 
che  hanno  il  maggiore ,  il  più ,  er  i7  minore  :  conciofia ,  che'l  grande ,  er  il 
piccolo  fi  confideri ,  er  fi  giudichi  fecondo  la  grandezza  comune  ,zrcheè 
in  molti  :  er  »7  molto,  er  (7  poco  fecondo  un  certo  numero  di  molti .  Et  que- 
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fio  perche  e1  pire, che  fu.  uni  certa  qudntitd,chefdccid  le  cofe  grdndi,rj  pic- 
(ole  :  er  perciò  quello ,  che  hd  qudntitd,che  eccedd  quelld,chefi  uede  in  mol- 
ti è  grande  :  er  queKo}che  mdned  di  tdle  qudntitd,i  piccolo,  er  il  fintile  dicid* 
imo  del  mollo.cr  del  poco .  Md  il  mdggiore,ej  il  più  fono  tali  ricetto  di  mi- 
nore ,  er  al  meno  ecceduti  dd  quegli,  potendo  non  dimena  quello ,  che  è  mag- 
giore ,non  effere  grande, e?  quello ,  che  è  piu,non  effere  molto  :  come  un'huo 
mo  di  due  brdecid  furia  ben  maggiore  d'un' altro ,  che  fùffe  d'un  braccio ,  er 
non  dimeno  non  farebbe  grande^  tre  fono  più  di  due  :  md  non  perciò  (uol- 
gdrmente  pdrlando  )  fono  molti  .    Ord  Arinotele  feguitdndo  dice  coft . 
Poi ,  che  noi  didimo  effere  bene  quello ,  che  è  defìderabile  d  fine  di  fé  fìeffo , 
CT  non  d'altro ,  er  quello ,  che  tutti  defiderdno ,  er  quello ,  che  le  cofe  eleg- 
gerebbono ,  fé  elle  hauefiino  intelletto  ey  prudenza ,  er  quello ,  che  è  prodot 
tiuo,  er  conferuitiuo  di  bene  5  er  di  quale  confeguitano  tali  cofe ,  er  quello  è 
il  fine, d  cdgione  del  qudlefi  fdnno  Vdltre  cofe  ,v  quello  è  bene  d  cidfeund  co 
fd,che  d  quelld  è  tale  ;  nefeguita  neceffdridmentc,  che  più  benifuno  mdggior 
bene  diuno,ej  di  quegli, che  fono  manco, fé  però  quell'uno,  0  quei  manco  fo- 
no comprejì  da  que'  piu,perche  quello  eccede,CT  queUo,cke  è  contenuto,  è  ec 
ceduto .  er  ,fe  quello  ,che  è  grdndijiimo  in  una  tale  natura,  er  genere  di  cofe, 
eccede  quello, che  è  gr andiamo  in  un'altra  natura,^  genere,anche  que&a  ta 
le  naturd  eccede  quell'altra .  Etfcambieuolmente,fe  una  ndturd,  eccede  l'dl 
trd ,  dnche  quello ,  che  è  grandifìimo  in  queìld  naturd ,  eccede  il  gr  andiamo 
dell' dltrd:  come /la,  chefeun'huomognndifiimoèmaggiore  d'una  donna 
grdndi$ima,o l'huomo  anche  uniuerfalmente  è  maggiore  della  donnd.  Et, 
fé  quefli  Hanno  cofi ,  i  grandinimi  anche  di  quegli  jidnno  ftmilmente ,  perche 
gli  eccefii  di  qualunque  genere  ,&  naturd  hdnnold  medefmd  proportione 
con  le  cofe  grdndifiime  di  quelle  tali  ndture .  Et ,  qudndo  una  cofd  fegui- 
td  d  un'altra ,  er  non  l'altra  a  quelld ,  fi  debbe  riputdre  mdggior  e  quella,che 
non  feguita ,  er  le  cofe  feguitano ,  o  infume ,  come  aU'ejfer  fino  il  uiuere , 
0  doppo ,  come  aU'impdrdreilfdpere ,  0  uirtualmente,  (per  dir  cofi)  come  il 
facrilegio  aljùrto:  perche  colui, che  hauejfecommeffofacrilegio,  commette- 
rebbe  dnche  furto  .  ey, fé  fono  due,o  più  cofe,che  eccedano  la  mede  fimi, quel- 
la,che  di  più  la  eccede,  è  la  mdggior  e  :  perche  egli  è  neceffario,  che  eRd  ecce» 
dd  dnche  quella,  che  è  maggiore  della  co  fa  ecceduta  :  er  quello ,  che  produce 
maggior  bene ,  è  maggior  bene, perche  que&d  è  lafua  natura, produrr  e  mdg 
gior  bene.  Et  fimilmente  quello  è  maggior  bene,  di  cui  lacaufa  producente  è 
maggiore  :  perche,  fé  quello,  che  produce  fanità ,  è  più  defiderabile  di  quello 
che  dì  piacere ,  tafaniti  farà  anche  da  preferire  di  pideere .  Et  quello,  che 
è  defìderabile  per  fé  Beffo ,  è  mdggior  bene  di  quello ,  che  non  è  defiderdbi- 
le  per  fé  Beffo,  come  la  gagliardi*  è  più  defìderabile  d'una  cofa  atta  d  fdre  /ì 
nitÀ  :  perche  l'uno  di  quefli  non  è  per  fé  Beffo  defìderabile  :  l'altro  fi ,  er  que- 
llo è  il  bene .  er  quello ,  che  è  fine,  è  mdggior  bene  di  quello ,  che  non  è  fine, 
perlifere  questo  dfine  d'altri ,  er  quello  dfine  di  fé  Beffo  :  come  è  Veferci- 
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tire  il  corpo  ìfine  deUi  buoni  diffofitione.  er  quello,  che  hi  mitico  bi fogno 
à'un' altro, o  d'altre  cofe  :  perche  egli  è  più  [ufficiente  per  fé  fteffo  ;  er  quello 
hamancobifogno,cheha  bifogno  di  cofe  minori  ,o  di  più  facili .  Etquido  uni 
cofa  none  ,o  non  è  pofiibile ,  che  ella  fu  fenzi  un'altra ,  er  l'altra  è  fenz* 
quelli,  quefli  tale  è  maggiore,  ejfendo  più  [ufficiente,  er  bafteuole  afe  flef- 
fo  quello, che  non  ha  di  bifogno  -.onde  appartfce,chefìa  maggior  bene.  Q^el 
lo  ancora ,  che  è  principio ,  è  maggiore  di  quello ,  che  non  è  principio  .  er 
quello ,  che  è  caufa ,  di  quello ,  che  non  è  caufa, per  la  medefma  ragione;per 
chefenzi  caufa ,  o  principio  è  imponibile ,  che  fu ,  o  fu  fatta  cofa  alcuna.Et 
effendo  due  principi],  che  fiano  principio  d'alcune  cofe ,  quella  cofa  è  maggio 
re  che  è  principiata  da  maggiore  principio .  er  ejfendo  due  caufe  cauftntifi- 
milmente  quell'effetto  è  maggior  e, che  è  caufato  da  maggior  caufa  \®aro- 
uefcio,  di  due  principi]  quello  è  maggiore ,  che  è  principio  di  miggior  cofa. 
CX  di  dueaufe  quella ,  che  è  caufa  di  maggior  caufa,è  maggiore.  Et  è  mani» 
jiiìo  per  le  co;e  dette, che  nell'uno ,  er  nell'altro  modo  fi  può  pigliare  il  mag- 
giore .  er ,  fé  una  cofa  non  è  principio, er  V altra  è  principio, quella,  che  non 
è  principio,  appari fee maggior e .  perche  ilfine  e  maggiore,  &  non  (princi- 
pio ,  come  dijfe  heodama,accufando  ZaUtfrato,che  colui,  che  haueua  conft- 
gliato,haueua  fatto  peggio  di  colui ,  che  haueua  mejfo  in  efecutione ,  perche 
non  farebbe  Rata  efequita  la  cofafe  prima  nonfùfe  jìata  configliata.  Et  per 
contrario  decufando  Qabria ,  diffe,che  colui,  che  haueua  mejfo  in  efecutione, 
haueua  fatto  peggio  di  colui,che  haueua  configliato,  perchela  cofa  nonftfis 
rebbefatta,fe  non  fùffe  fiato,  chi  l'haueffe  fatti  :  percioche  k  fine, che  fi  operi, 
fi  confìglia.  Oltre  a  queflo  quello ,  che  è  più  raro,  è  maggior  bene  di  quello , 
che  e  in  maggiore  abbondanzi,come  l'oro  delfirro,incori,chefia  di  minore 
ufo;  mail  poffedcrlo  è  maggior  cofa  per  effere  più  difficile.  Et  in  un'altro 
modo  quello,di  che  è  maggior  copia,  i  maggiore  di  quello  ,  che  è  più  raro , 
perche  in  queSo  l'ufo  eccede  :  conciofu,che  quello, che  più  ffejfo  s'adopera, 
eccedaqueUo ,  che  s'adopera  ride  uolte.  Onde  Pindiro  difjè.  L'acqua  è  ot- 
tima cofa .  Et  uniuerfalmente  quello, che  è  più  difficile,  fi  prepone  al  facile , 
perche  egli  è  più  raro .  Et  in  un'altro  modo  il  facile  al  più  difficile  egli  e,  co 
me  noi  lo  uogliamo .  Et  quello  è  maggiore  bene, di  cui  il  contrario,*®  la  prU 
uatione  e  maggiore.  Es  ancora  maggiore  la  uirtk  di  quello ,  che  non  è  uirtìi, 
CT  il  uitio  di  quello ,  che  none  uitio  :  perche  la  uirtìi, &  i  uitij  fono  cofe  com- 
pite ,  er  condotte  il  termine  loro ,  le  dijìofuioni ,  che  precedono  alle  uirtìi, 
CT  a  i  uitij  non  fono  compite,  ne  condotte  al  loro  termine .  Sono  ancora  mag 
giori  quelle  cofe ,  l'opere  delle  quali  fono  più  belle, o  più  brutte .  er  di  quelle 
cofe  fono  l'operemaggiori ,  le  uirtk ,  er  i  uitij  delle  quali  fono  maggiori , 
perche  gli  effetti  a  i  principi],  &  alle  caufe ,  er  queBe  a  quegli  corrijbondo- 
no.  Et  quelle  co  fé  fono  anche  maggiori.l'eccellenzi  delle  quali  è  più  defiderd 
bile,o  più  beUa,comeil  uedere  eccellentemente, è  da  effere  più  e!etto,che  l'odo 
rare  ecceUent emete;  percioche  il  uedere  eccede  l'odor  Are\&  effere  più  ama- 
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(ore  de  gli  urtici  ,che  de' danari,  è  cofa  più  belli  :  ej  perciò  l'effere  amatore 
de  gli  amici,c  co  fa  più  bella,che  l'ejfere  amatore  de" 'danari.  Et  per  contrario, 
delle  ccje  migliori  fono  l'eccellenze  migliori  :  tj  delle  più  belle  fono  più  belle. 
Quelle  cofe  ancora  di  cui  i  deftderij  fono  migliori,  o  più  begli  fono  tali ,  per= 
tbs  delle  cofe  maggiori  fono  anche  maggiori  i  deftderij .  Et  de  He  cofe  più  bel 
le,o  migliori  fono  i  defiderij  migliori  per  la  mederà  caufa .  Et  quelle 
cofe  fono  più  belle, &  più  degne  di  jiudio,  le  fetenze  delle  quali  fono  più  belle, 
ty  più  legne:percbe,come  ita  lafcienz<*,cofi  (tà  anche  la  uerità,che  è  nelfuo 
[oggetto,??  aafcuna  faenza  infegna  quello,  che  èfuo.Et  proportionalmente 
quelle  faenze  fono  più  belle ,  er  più  degne,  che  fono  circa  materie  più  belle , 
ZTpiu  degne  per  la  meiefuna  caufa.  Et  quello, che  giudicherebbono ,o  che  ha 
no  giudicato  ejfere  bene,o  maggior  bene  i  prudenti, o  tutti,  (dico)  o  molti,  o 
la  maggior  parte, o  i  più  eccellenti, è  neceffario,chefta  tale,o  affolutamei.te,o 
in  quanto  kaueftino  giudicato  fecondo  la  peritia,o  prudentia ,  ch'egli  hanno 
di  quella  tal  cofa.  Et  quejlo  è  comune  ancora  ad  altre  cofe,perche,  ©"  la  natu 
ra,z?L  quantità ,  rj  la  qualità ,  cofi  flà,  come  detterebbe  la  faenza ,  C"  la 
prudenza.  Ma  noi  l'habbiamo  applicato  à  i  beni ,  ejfendo  flato  diffnito ,  che 
bene  è  quello ,  che  ciafcuna  cofa  eleggerebbe  ,fe  ella  hauejfe prudenza .  fi' 
adunque  manifesto ,  che  quello  è  maggiore, che  maggiormente  detta,  o  eleg- 
ge la  prudenza.  Et  quello  ancora  è  miglior  e, che  fi  trucua  inperfone  miglio 
ri ,  o  affolutamente ,  o  in  quanto  effe  fono  migliori  :  come  la  fortezza  debbe 
ejfere  preponi  càia  gagliardia .  E'  oltre  à  quefto  migliore  quello, che  elegge 
tebbe  unhuomo  migliore, o  affolutamente ,  o  in  quanto  egli  è  migliore ,come 
il  riceuere  ingiuria  più  toj\o,che  il  farlazperche  quejlo  eleggerebbe  chifùffe 
più  giunto.  E1  ancora  maggior  bene  quello ,  che  più  diletta  di  quel  che  man- 
co :  perche  tutte  le  cofe  feguitano  il  diletto ,  er  lo  defvderano  per  cagione  di 
quello  fìeffo  .  Et  con  quefti  termini  i  difpnito  il  bene, a'  il  fine  .  Et  più  dilette 
uole  è  quello ,  che  più  manca  dimolejlia ,  o  che  più  lungamente  diletta .  Et 
quello  ,che  è  più  bonetto ,  er  bello/i  debbe  preferire  à  quello ,  che  è  manco  : 
percioche  quello  è ,  o  piaceuole ,  o  da  ejfere  eletto  per  fé  fte/Jò .  Sono  anco- 
r  a  maggiori  beni  quegli ,  dei  quali  noi  uorremo  ejfere  più  tojìo  cagione  X 
noifief.i,o  à  i  noftri  amici .  Et  per  contrario  quegli,di  cui  uorremo  meno  ef 
ferecaufa  ì  imedefimifono  maggiori  mali, et  quegli  tche  fono  più  durabili  di 
quegli ,  che  fono  meno  :  ©"  que  gli  ,che  fono  più  certi,®1  {labili  di  quei,  chefo 
no  meno  :  perche  l'ufo  di  quegli  auanza  nel  tempo ,  er  H  quefìi  nella  uolon- 
ù  :  percioche  noi  gli  babbiamo  più  pronti ,  quando  gli  uogliamo .  er  per  uu 
de'  congiogati,  e  de'  cafifmili ,  fifeuopre  quello ,  che  è  da  preporre  :  come 
accade ,  che  fé  l'operare  fòrtemente  è  cofa  più  bella ,  ej  più  da  eleggere ,  ey 
Vcperare  temperatamente,®  la  fortezza  ì  più  da  eleggere ,  che  la  temperati 
Za ,  ©•  l'effere  fòrte ,  che  l'effere  temperante .  Ef  quello  ,  che  eleggono  tut- 
ti ,  è  da  preferire  à  quello ,  che  non  tutti  eleggono  :  er  quello ,  che  eleggono 
i  più ,  <t  quello ,  che  eleggono  i  manco  :  perche  quello  e  bene ,  che  è  defidera- 
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te  da  tutti .  Onde  quello  è  maggior  bene ,  che  e  più  depderato .  Et  quello  è 
maggior  bene ,  che  (Umano  e(fere  maggiore  quegli ,  che  ne  contendono ,  o  i 
nimici,o  che  ne  fono  giudui,o  che  queiti  giudicano ,  che  ne  pojlino  far  giudi* 
ciò  :  perche  quello  è,  come  fé  fùffe  giudicato  da  tutti:  quejlo ,  come  fé  eTfùffe 
giudicato  da  quegli, che  hanno  autorità  di  giudicare ,  ©"  che  ne  fono  bene  in- 
firmati .  Et  qualche  uoka  quella  co  fa  è  maggior  e, della  qual  tutti  partecipi' 
no,ejTendo  ucrgogna  il  non  parteciparne  :  er  qualche  uolta  quella, della  qua- 
le neffuno,o  pochi  partecipano ,perche  ella  è  più  rara .  Ef  le  cofe  più  laudi» 
bili  .perche  le  fono  piuhonejle.  Et  fmilmente  quelle,  che  fono  in  maggior  pre 
gio,percbe  il  pregio  è,  come  una  certa  ijìimatione.  Ef  quelle  cofe  ancora  fo- 
no maggiorile  pene  delle  quali  fono  maggiori.  Et  quelle  ancora  fono  maggio 
ri  che  auanzano  quelle ,  che  paiono,  eyfono  tenute  da  tutti  grandi.  Et  le  me 
defime  cofe  diuife  in  più  parti  paiono  maggiori  :  perche  cojifi  fcuopre  un'ec 
ceffo  di  più  cofe.  Onde  tìomero  dice ,  che  la  moglie  perfuadeui  Meleagro  * 
ufeir  fùore ,  con  dire  quanti  mali  uenghino  a  glihuomuu ,  li  citta  de'  quali 
ifaeckeggiata  da  nimici.  I  popolimuoiono,il(ùocofa  de'àa  citta  cenere  ,altri 
menano  i  figliuoli  inferuitù .  Et  per  contrario  il  comporre ,  cr  accumulare 
molte  cofe  infieme.comcfa  Epicarmo,  fa  parere  la  co  fa  maggiore  per  la  me- 
iefma  caufi,  che  fa  la  diuifione  :  fi ,  perche  quella  compofitione  è  un'eccejjo 
di  molte  ce  fé  :  fi,  perche  e'pare,che  ellafia  principio, &  caufa  di  cofe  grandi. 
Et  conciofia.che  qucl,cbe  è  più  diffìcile,??  più  raro,fia  maggiore,  nejeguitd, 
che  Voccafìoni,®  l'età,ey  i  luoghi,®"  i  tempi,®  li  pofiibtUtà  le  fanno  gran- 
ii :  perche,  fé  jbpra  le  fòrze,  fopra  Veti,  tj  fopra  gli  altri,  eyfe  in  tal  modo, 
CT  in  tal  luogo,®  in  tal  tempora  co  fa  uerrà  a  parere  grandemente,  ej  bella 
C  buona ,  tj  giuba ,  ry  il  contrario.  Onde  è  formato  l'epigramma  fopraH 
uincitor  de'  giuochi  olimpici .  lo  portiui  già  fopra  alle  ffalle  uni  ceSa  di 
pefei .  Et  lucrate  lodando  fé  fte|Jò  dice .  da  che  principio  à  che  mi  fon  condot 
tot  Et  è  maggior  quello ,  che  fi  ha  per  natura  di  quello ,  che  è  acquietato . 
Onde  di  [fé  il  Poeta .  lo  ho  imparato  per  me  flejfo .  E'  ancora  maggiore  la 
parte  grandijlima  di  una  cofa  grande,  come  dijfe  Pericle  nella  oratione  fùne- 
bre :  che  la  giouentù  era  fiata  tolta  della  città.comefela  primauerafi  leuaf- 
fe  dell'anno .  er  <jue//e  cofe  fono  maggiori,  che  fono  utili  ne  i  maggiori  bifo- 
gni  ;  come  quelle,checi  giouano  nella  uecchiezza,®  nella  malatia.  Et  di  due 
ccfe,che  tendono  a  unfine,quella  è  maggiore,  che  è  più  uicina  alfine,  come  fi 
può  dire ,  che  l'habito  della  uirtù ,  &  l'operatione  uirtuofafono  a  fine  della 
fclicità  humana  :  ma  perche  l'operatione  è  più  uicina  a  quella,che  non  è  l'ha- 
bito ,  e  maggior  bene.  Et  quello,che  i  buono  a  un  tale, fi  debbe  preferire  da 
lui  à  quello ,  che  e  femplicemente  buono .  Et  il  poflibile  all'imponibile ,  per- 
che quejlo  è  buono  a  lui ,  quell'altro  nò.  Et  le  cofe ,  che  fono  nel  fine ,  cioè 
netta  felicità  detta  uita  :  pecche  quelle ,  che  fono  in  effo  fine  tengono  più  deh 
la  natura  del  fine .  Et  quelle  cofe ,  che  riguardano  atta  ueritàfi  debbono  pre 
firire à quelle , che  riguardano  all'apparenza  >&  la  natura  di  quello, che 
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riguarda  atta  apparenza  confìtte  in  que]lo,che  egli  è  tale, che  uno  non  lo  eleg 
gerebbejè  credejfe,che  egli  hauejfe  À  ilare  afeofo.  Et  per  quello  parrebbe, 
che  fùjfe  più  da  elegger  e  til  riceuere  beneficio ,  che  il  farlo  :  perche  quejlo  fi 
elegger  ebbe, ancor  a, che  nò  fìhauejfe  àfapere.manon  pare  gia,cheunoeleg 
gejje  di  fare  beneficio, non  fi  hauendo  afapere.  Sono  ancora  maggiori  quelle 
coje ,  che  gli  huomini  uogliono  più  totto  effere ,  che  parere  :  perche  elle  fono 
più  alla  uerita.  Et  perciò  dicono ,  che  la  giujlitia  è  cofa  debile ,  perche  egli  è 
più  toiìo  da  eleggere  di  parer  giutto,che  di  effere  :  ma  no  accade  già  cojì  del 
l'efJerefano.E^  maggior  bene  ancora  quello  ,cbe  è  più  utile  àmolte  cofeicome 
a  uiuerej®  a  ben  uiuere,&  al  piacere  ,cr  al  far  belle  oper adoni .  La  onde  la 
ricchezza,??  lafanit.i  pare,chefìano  grandinimi  beni,  hauendo  in  loro  tutte 
quette  cofe.  Et  quello  ancora  (maggior  bene,che  non  folo  manca  più  di  noia, 
ma  è  con  piacere,  perche  fono  più  co  fé, che  una  fola  :  effendoui  l'un  bene,  che 
i  il  piacere  :  l'altro ,  che  è  l'ejferefenz*  molettia .  Et  di  due  cofe  quella ,  che 
aggiunta  a  un'altra  fa  il  tutto  maggiore,  è  maggiore.  Et  quelle ,  che  quando 
fono  prefenti,non  fi  afconderebbono,fono  maggiori  di  quelk,che  ci  fi  afeòde 
rebbono  ;  perche  quelle  cofe  tendono  più  alla  uerità.  Et  perciò  l'effere  ricco 
parrebbe  maggior  bene, che  il  parer  ricco.  Et  quella  cofa  fi  prepone, che  è  ed 
ra  à  uno,o  fola,o  accompagnata,che  ella  fu .  ey  perciò  non  è  proporlo  ugud 
le  pena  à  chi  cauaffè  un'occhio  a  uno,che  n'hauejfe  un  folo,  e?  a  un  che  n'ha* 
ueffe  due .  Onde  adunque  s'habbino  à  trarre  gli  argomenti  nel  genere  cori- 
In  quali  luo  fultatiuo  è  dato  quafì  dichiarato.  Ora  in  quello  trattato  d'Arinotele, fi  può 
ghi  Dialetti  confiderai  quanto  a  que'  beni,che  egli  ha  petti  tra  i  certi ,  ©•  tenuti  per  tali 
"  «gg«ono  jj  ciafcmo  t  r/,c  ,•  mede  fimi ,  i  quali  egli  ha  confìderato,come  mezzi,  C  con- 
tioni'Toprà  ^ucent'  a^d  felicità  ,fono  ttati  potti  da  lui  per  parte  di  effa  felicità .  Et 
dette.  quanto  alle  propofitioni  fondate  in  quetta  materia ,  èfacil  cofa  confiderare, 

come  molte  di  quelle  caggiono  commodament  e  nella  diffnitione,  deferittione, 
nel  contrario, nel  finejielgiudicio,  o  uero  autoritàrie  i  propri],  ne  gli  adhe- 
renti,ey  congiunti .  Ne  è  dubbio  alcuno,  che  il  bene  acquittato ,  conferuato, 
decrefeiuto,  il  danno  fichi  fato,  rimojfo  ,fcemato ,  per  uirtu  di  un1  altra  cofa , 
mottra,come  effetto, l'utilità  di  quella.  Et,  percioche  quelle  cofe  paiano  uti- 
li ,  l'acquittamento  delle  quali  è  utile ,  er  quelle  ancora  il  confumamento  del- 
le quali  è  dannofo  ,fiuede,  come  à  tal  materia  s'accommodino  i  luoghi  della 
generatione,  ey  della  corruttione .  Et  quella  cofa  ancora  appari fee  utile ,  Id 
fìntile  della  quale  mottriamo  ejfere  utile:  come  fé  noimoflrafìimo  effere  utile 
ti  mantenere  la  concordia  nelle  città,  perche  il  mantenere  nel  corpo  il  tempe- 
ramento de  gli  humori  è  utile .  Et  quella  cofa  ancora  è  utile ,  la  minore ,  o 
la  pari  della  quale  è  utile .  Voffonfì  ancora  trarre  argomenti  dalla  materiat 
perche  fé  una  cofa  farà  di  materia  utile,  fi  pruouerà  per  effa, che  quella  è 
dnche  utile .  Et  la  fórma ,  o  figura  ancora  potrà  feruire  ad  argomenta- 
re in  quetto  propofìto,potendofi  mottrare  l'utilità  d'una  cofa  per  la  commo- 
dità}ey  utilità  deUafòrmdfud.  Et  cofi  difeorrendo  per  gli  altri  luoghi ,  non 

fdrì 
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farà  difficile  cofi  trouare  propofuioni  accommodate  à  queflo  [oggetto ,  do» 
uendoji  però  intendere, che  tutti  i  luoghi  non  s'accommodano,o  non  parimen 
te  bene*  ogni  propofuo.  Neuoglto  tacere  circi  quejla  materia  dell'utile,      Dell'vtile 
che  l'utile  jt  può  pigliare  largami  te, come  è  dato  prefo  di  [opra  :  cioè  per  tut  Pr^°  fecoii- 
toqueìlo,chc  ci  gioua,ej  apporta  qualche  bene:  e?  grettamente, &  fecondo    .    Ja.vol§a- 
Uccmuneinte'digcnz&,GTuolgdre  opinione  per  quello ,  di  che  fi  trahequel  tv0Plnione' 
frutto,che  è  chiamato  propriamente  utile.  Et  queìio  pare,chefìcòfideri  maf    Quai;  Core 
fintamente  nelle  ricchezze  priuate, nella  potenzi  d'uno  Rato ,  la  quii  confijle  fi3no  utili. 
nella  pojjèfiione  di  grande, e?  fcrtil  paefe,in  entrate, the fori ,ter re, porti Jròrze 
terre)lri,c7 maritine, fuddui,  ubbiitenti, pronti,  er  tulorofi,  negli  amici,  & 
confederatile'  buoni  ordini, ©•  nella  concordia  della  città,  ej  infomma  in  tut 
to  quello ,  che  appartiene ,  nonfolo  aìlaftcurtà ,  ZT  conferuatione  dello  (la- 
to ,  ma  ancora  alia  commodit.ì ,  crf acuità  di  potere  offendere ,  y  occupare 
le  cofe  d'altri .  cr  uniuerfalmente  m  questa  materia  non  folo  fi  debbono  ripu 
tare  gioueuoli ,  cr  utili  le  cofe  dette, ma  ancora  tutto  quello ,  ch'all'dcquijìd- 
mento, conferudmento,c?  accrefeimento  d'effe  ciferue.  Et  fé  bene  fi  confide- 
rerà  il  procedere  de  gli  Oratori  antichi ,  cr  di  quegli ,  che  confi  gitano  nelle 
Kepubliche ,  cr  ne' principati  ,ft  uedrà  chiaramente,  (s'io  non  m'inganno) 
che  l'utile  dlquale  riguardano  nel  congliare,è  per  lo  più  quello,  che  ultima- 
mente ho  dichiarato,  &  fecondo  la  uolgare  intelligenza  •  Qaeftd  tale  utilità    Efempio  di 
propofe ,  cr  dimostrò  \focrate  à  gli  Atbeniefi  argomentando ,  come  fi  uedrà.  vtile  fecódo 
per  efempio  di  quel  luogo  della  fua  oratione  della  pace,il  quale  mi  è  parfo  di  'a  volgare  in 
»  foggiugnere  qui  per  maggior  chiarezza  •  Dice  adunque  cofi.  Ma  r ligia-  te  'S6""* 

>  niamo  prima  della  pace,<&  confideriamo ,  che  cofa  uorremmo  per  bora ,  che 

>  ci  auuentfjè  :  perche,fe  noi  determineremo  bene  queile  cofe,  confulteremo  an 

>  cora  rifguar dando  a  questo  oggetto,meglio  dell'altre.  Ora  non  ci  bajlereb- 
,  be  egli ,  fé  noi  habitafiimoficuramente  la  città ,  cr  hauefiimo  maggior  copia, 
j  delle  cofe  neceffarie  al  uiuere,  &fùjìimo  d'accordo  tra  noi  :  cr  in  buona  sii- 
3  matione  appreffo  gli  altri  Greci  i  io  certamente  giudico,  che  hauendofi  que- 
»  fle  cofe ,  la  città  tornerebbe  di  nuouo  nel  felice  flato  di  prima .  La  guerra 
,  adunque  ci  ha  prilliti  di  tutte  le  cofe  già  dette  :  per  dock 'ella  ci  ha  fatti  più 
,  poueri,  cr  sfòrzitìci  à  fopportar  molti  pericoli ,  cr  mejiici  in  mala  opinione 

>  dppreffo  i  Greci, &  afflittici  in  tutti  i  modo.  Md ,  fé  noi  faremo  la  pace ,  & 

>  ri  portar emo,  come  comandano  le  conuentiont  generali,noi  habitereìno  la  no 
i  flrd  città  molto  ficur amente ,  liberati  dalla  guerra ,  cr  id'  pericoli ,  cr  dalli 

>  difeordia, nella  quale  fumo  horafranoi,et  decreteremo  ogni  d'i  più  le  nojlre 

>  fdcultì,fì  col  ripofdrci dalle  contributioni ,  C  dalle  Jfefe  dell'armata,  cr  cW- 

>  l'altre  grduezze  detld  guerrd,fi  dnche  col  cultiudre  liberdmente  le  nojlre  pof 
7  fefiioni, cr  col  trdffcdre  per  il  mare ,  cr  attendere  à  gli  altri  efercitij,  chefo 

a  no  hord  difmefii  per  la  guerrd.  Vedremo  oltre  à  di  queflo  li  noftn  città  hi- 

>  uere  il  doppio  dell'entrate  più  ,  che  elld  non  hi  di  prefente ,  piend  di  merci» 

>  tinti  forestieri ,  cr  di  nuota  hibitdtori ,  di'  gitili  e  hord  abbandoniti ,  C 

quel 
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»  quel,che  è  di  mdggiore  importanzd  ,  bdremo  per  noflri  confiderdti  tutti  gli 

»  buotmni,non  per  jorsd,m i  per  amore,non  fauoreuoli  nelle  proferiti,  per  Li 

,  nojlrd  potenzd,C  ribelli  poi  ne'  pericoli, ma  difpotli  in  quel  modo,ihefì con 

i  mene  a  coloro ,che  fono  ueramente  confederati ,er  «IWt.  Aggiugr.rjì  A  que- 

,  ilo,  che  quelle  cofe ,  le  quéi  noi  non  pojiiamo  r acquisire  con  la  guerra  ,  ey 

,  con  molta  ffefa  ,  le  ribaueremo  facilmente  per  mezzo  d'uni  dm  bafeeria:  per 

y  che  non  crediate  già  ,  ebene  Cerfoblepte  fid  per  farui  guerrd ,  per  il  Cfcer- 

>  foneffo, ne  Filippo  per  An  fi  poli, quando  uedranno.che  noi  non  uo  gli  amo  nicn 

>  te  di  quel  d'altri  :  auuengd,che  bora  ragioneuolmente  temino  di  far  uicina  U 

>  noftra  Kepublica  adii  loro  fiati ,  uedendo,  che  noi  non  ci  contentiamo  di  quel» 
i  lo  che  babbiamo  :  ma  defiieriamo  fempre  di  bauer  più .  ma  ,  fé  noi  mutere- 
»  mo  cofìume ,  ey  acquieteremo  miglior  fama ,  non  folamente  fi  atterranno  dal 
i  nojlro ,  ma  ci  daranno  anche  del  loro  :  perche  tornerà  loro  a  propofito  col 

>  fduorire  la  potenzd  della  nojlrd  citta  l'afiicurare  i  loro  regni:  ey  della  Thra 

>  eia  ci  far  A  lecito  pigliarcene  tdntd  pdrte ,  che  non  folo  n'baremo  ì  baftanzd 
»  per  noi,  ma  potremo  anche  dar  da  uiuere  commodamentc  a  molti  de'  Greci , 
t  che  fono  bifognofi,&  per  la  pcuerù  udnnojùor  di  cafa  loro  :  perciocha  fa- 
»  rdnno  eglino  flati  da  tanto  Athenodoro,ty  Calibrato  :  l'uno  priuato ,  l'altro 
»  fìiorufcito ,  che  egli  babbidno  potuto  edificare  le  città ,cy  noi  uolendo,non  pò 

>  tremo  occupare  molti  luoghi  fimili  {  E' fi  conuiene  a  coloro  ,  eh  e  fi  riputano 
»  i'efferc  principali  tra  Greci ,  effere  capi  di  tali  imprefe  più  tofìo ,  che  della 
»  guerra,  e?  deÌTefercito  forestiero ,  delle  quali  cofe  fumo  bora  defiderofu  Ve» 

iefì  chidrdmente,come  ifocrate  pruoud  la  pdee  effere  utile  :  perche  eìld  rdc* 
quiRerà,ey  accrefeerà  à  gli  Atheniefi  quelle  utilità,  che  e'  dimoflr a, ponendo 
però  anche  trd  quelle  la  riputdtione.  Et  Thucidide  nelld  or  adone, che  fanno  i 
Corfidni  ì  gli  Atheniefì  nel  primo  libro ,  t'n/ìfte  in  mofìrare,  che  la  lega,  nella 
quale  defideraudno  i  Corfiani  effere  riceuuti,era  loro  molto  utile,  per  l'accre 
(cimento  delle  fòrze  mdritime  :tylo  pruoua  ancora  per  que!ìo,che  ciò  difpid 
cerebbe  grandemente  a'  nimici.  Et  il  medefimofi  potrebbe  facilmente  dimo- 
strare in  molti  altri  efempi ,  i  quali  per  ifchifare  und  nohfa  lunghezzd  pre* 
termettendo,uengo  bora  a  confiderdre ,  come  fi  poffa  fare  apparire  grande, 
Luothiper  &  amplificare  l'utilità.  Verche,febene  AriStotelenel  trattato  poflo  difopra 
amplificare  fa  rig,on<1f0  <fc Uà  grandezzd,ey  deUd  piccolezzd  delle  cofe,  ey  del  bene,  ey 
*  '  IU'  del  maggiore,  ey  minore  fimilmente,  dal  qualluogo  fi  poffono  trarre  l'ampli 
ficationi,ey  compdrationi  accommodate  à  i  beni,  che  fono  fini  in  quefli  generi 
all'utile,  (dico)  aUboneflo,al  giuflo  ,eyài  contrari]  :  io  non  dimeno  per  fa» 
alitare  l'intelligézd  diquefìd  miteria,m'ingegnerò  d'aprire  un  poco  la  uia . 
Dico  adunque ,  che  non  e  dubbio  alcuno,  che  quella  cofafx  dimoerà  effere 
grandemente  utile, li  quale  comprende  altre  cofe  maggiormente  utili ,  &  per 
mezzo  deUd  qudle  molte  commodità  per  noi  fi  dcquiììdno  ,fìconfcrudno  ,/t 
accrcfcono ,  fi  godono,  fi  tolgono  àgli  auucr fari]  ,ey  molti  incemmodi  per 
rei  fi  fchifano  ,fi  rimuouono  ,fi  iimimifeono ,  fi  mutano  in  bene ,  lì  danno 

rt'  nimici 
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<*'  vintici.  Ver  uia  de'  contràri]  ancora ,  e  di  cefi,  che  in  qualche  modo  ri- 
pugnano à  quelle, le  quali  dalla  cofa,la  cui  utilità  uogliamo  magnificare  prò 
cedono ,  commodamente  s'amplifica:  come,  fé  uolendo  mofir are  quanto  fu 
grande  l'utilità  della  pace, noi  proponemmo  gli  incommodi,&  i  danni,  che  la 
guerra  ci  porta,fpcfc  intoUr abili, poucrtà, morti, rapine, incendi], difiruttioni 
di  cittì,cr  di  paefi,&  altri  mali,cofe  contrarie  à  quelle,  che  nafeono  dalla  px 
ce  :  ©■  ciafeuna  delle  quali  per  fé  jlejfa  apparifee  grande .  per  mezzo  deiÌ4 
materia  fi  potrà  inche  mofir  are  la  grandezzd  àeW  utilità, potendo  quella  effe 
re  tale, che  ella  ecceda  l'utilità  comune, ey  ordinaria-.ey  per  l'ufo,  il  quale  s'è 
Henda  à  molte, ex  ci  apporti  grande  commodità,  fi  potrà  farei' amplificato- 
ne conueneuole  ,z?per  mezzo  della  corruttione,  er  priuatione,  dimojiran- 
Aofi  quanto  fu  grande  il  confumamento  ,  er  la  perdita  d'una  tal  cofd  .  He  fi 
può  dubitare ,  che  il  giudicic,  &  l'autorità  di  alcuni  poffafare  parer  gran- 
de l'utilità  d'una  cofa  .  I  dirimili  oltre  à  ciò  potranno  feruire  à  quefta  am- 
phficatione ,  perche  s'io  uorrò  magnificare  l'utilità  d'un  pdefe ,  mofìrerò 
quanto  fia  difilmile  da  quello ,  qualche  altro  pdefe ,  che  anche  fia  tenuto  frut 
tuofo .  1  fmili ,  i  pari ,  che  furio  grandemente  utili ,  moflreranno  facilmen- 
te la  grandezza  dell'utilità  del  nollro  foggetto  .  Le  caufe  ancora  fi  potran- 
no qualche  uolta  à  ciò  accommoiare  :  peroche,chi  uorrà  amplificare  l'utili- 
tà d'una  prouincia  ;  potrà  celebrare  la  benignità  dell'aere ,  ld  fertilità  della, 
terra ,  ld  diligenza  della  dgricolturd ,  l'ingegno  ,  l'afiiduità ,  gli  efercitij,<ty 
le  oper  adoni  de  gli  habitatori  circa  le  co  fé  fruttuofe,&  fimili  caufe, dalle  qué 
li  gran  frutto  fi  uede  nafecre .  Et  da  gli  effetti  fimilmente  è  mamjiRo,come 
fi  polfa  efaggerare  l'utilità  della  cofa.  He  fi  può  dubitare,  che  il  luogo,il  tem 
pò, il  modo,  le  perfone,  ej  altre  circonftanze  habbiano  uirtu  d'amplificare  : 
perche  quello, che  altroue, in  altro  tempo, altrimenti, per  ricetto  di  tali  perfo 
ne, con  tali  con  litioni, far  ebbe  utile,qui,hora,cofi,per  cagione  di  tali  perfone, 
V  con  tali  conàidoni  ,fi  moflrerà  effere  di  grande  utilità .  Potrebbeno  an- 
che feruirci  à  queila  ampli fic adone  le  molte  deferittioni  d'una  ijlejfa  cofa  in- 
sieme rijlrette  :  come,  fé  noi  parlando  de'  danari  dicefiìmo,che  e' fono  il  ner- 
uo  della  guerra ,  il  fondamento  dell'imprefe,ilfo$legno  degli  eferciti .  Et  nò 
folamente  queste  tali  deferittioni,  ma  ancora  le  più  diilefe  ci  potrebbono  fer- 
uire :  come,  fé  proponendo  noi  l'acquijlo  di  qualche  prouincia,  defcriuejìimo 
città,paefi,  fiumi  nauigabili,  porti,  ey  altro,  &  quante,  ey  quali  fuffero  l'en- 
trate dimoArajìimo .  Et  per  la  diuifwne  faremo  apparire  la  cofa  maggio- 
re, come  diuidendo  in  particolari  acquijìi  ;  l'acquijlo  d'una  prouincia ,  come 
in  entrate, in  thefori,  in  terre,  in  porti,  in  naui,  ZJ  in  akro  .  per  quelle  adun* 
que ,  ey  per  altre  fimili  uiefi  può  amplificare  l'utilità ,  di  che  io  addurrò  un 
folo  efempio  .  Vedefi  una  breue ,  ma  efficace  amplificatone  dell'utilità ,  nel 
feilo  libro  delld  terza  Deca  ,  quando  Scipione  conforta  ifuoi  Soldati  à  com- 
battere Cartagine  nuoua ,  doue  inoltrando  l'utilità  del  combàttere  per  l'ac- 
quifio  di  quelli  città,  uà  poi  implifianio  tale  utilità,  colmofirare,  che  l'dca 

quìjlo 
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quiflo  di  quella  ciuà,contiene  ?  Acquilo  di  tutta  la  Spagna, fi  col  iìuiderc  par 
ticolarmente  tale  acquifio,  fi  finalmente  col  porre  njirette  inficine  molti  de- 
fcrittior.i di quellacittà,come può  considerare ciafcuno  in  quella  oratione,  la 
,  quale  comincia  cofì.  Qualunque  credeffe  ò  Soldati  miei,che  uoi  fùfle  fiati  me 
,   nati  qua  folamente  per  combattere  ma  cittì  :&quel,  chefegue.  Ma ,  per 
cioche  e'  uieneftefje  uolte  in  confileratione.z}  in  diruta,  qual  di  più  ccfefia 
maggiormente  utile  ,er  nelT 'amplificar  e  anche  la  cofa  poffcno  cader  quefle 
Qual  di  più  comparationi.Dico,che  quelle  cofe,le  qualimaggiori, zTpiucòmmodità,& 
cote  fiamag  utililà,ci  portano,  à  quelle,  che  minor i:  er  meno  fi  prepongono.  QueUe,che 
eiormcce  vti  ,„|jf  me  f,-  acquiflano,conferuano,accrefcono  qualche  utile, a  queUe,cke  meno 
d'intorno  à  ciò  operano .  er  circa  il  leuare  gli  incommodifimilmente,come  e 
tnamfijìo  per  quello ,  che  di  [opra  habbiamo  detto .  Que  Uè,  la  cui  utilità  non 
e  mescolata  con  alcuna,o  con  leggiere  incommodità,z?  danno ,  à  quelle  fi  pre 
pongono  ,che  Vhanno  da  tale incommodità  accompagnata .  Quelle ,  che  ci 
procacciano  utile ,  er  infieme  ci  liberano  da  qualche  danno  a  quelle ,  le  quali 
folamente  ci  giouano,o  dimeno,  o  di  minore  danno  ci  liberano .  Quelle, la  cui 
utilità  dura  più  tempo,  er  è  più  ftabile,che  piujfejjòjn  più  luoghi  fi  può  go- 
dere, à  quelle  ,cbe  meno  durabili,di  rado, in  manco  luoghi  fono  utili .  Quel- 
le che  à  più  perfone,al  publico  fono  utilitauanzano  quelle, le  quali  a  pochi, er 
al  priuato  fanno  utilità.  Quete, che  fono  più  appropriate ,  er  accommodate 
alla  conditione  della  perfonj,o  della  cofa,à  cui  hanno  ad  effer  utili,  fi  debbo- 
no preporre  a  quelle ,  che  meno  accommodate  fono .  Quelle ,  il  cui  contra- 
rio è  più  nociuo,à  quelle, il  contrario  delle  quali  è  meno  dannofo.  QueUe,che 
fono  più  temute, o  meno  defiderate  in  noi  da  i  noHri  inimici,à  quelle  che  meno 
temute, o  più  defiderate  fono, pare,  che  fi  debbano  antiporre.  QueUe,il  con* 
trariodeìle  quali  efii  più  deftderano,  er  cercano,  àqueÙe,  il  cui  centrar io  me» 
nouorrebbono  .  Quelle  jlcuiconfumamento&priuatione  è  più  dannofa,À  . 
quelle  delle  quali  è  meno  nociua.  Quelle  che  da  un  tal  tempo, luogo, modo, & 
altre  circonjlanze  fono  accompagnate  à  quelle,  che  non  hanno  tali  conlitio- 
Del  Necefla  nj,   QueUe,che  ifaui,  gli  amici  nofiri  prepongono  alle  altre .  e  per  quefle, 
t10'  cr  altre  fimili  uie, comparando  una  cofa  con  V altra, mostreremo  qual  di  quel 

le  in  utilità  ecceda .  Et  circa  quejla  materia  non  dirò  altro ,  auuertenlo  fo 
lamente  i  lettori ,  che  non  riceuendo  ogni  materia  tutte  le  propofitiom ,  er  t 
luoghi  accommodati  à  prouare ,  o  ad  amplificare ,  er  fare  maggiore  l'utili- 
tà ,  e'  conuiene  confiderare  diligentemente  quali  à  quel  proprio  foggetto , 
la  cui  utilità  intenderemo  dimostrare ,  meglio  s'atcommodino ,  er  quegli  ac 
conciamente  tifare .  Ma  quanto  al  confutare  ,  er  riprouare  l'utilità ,  er  al 
diminuirla ,er  abbaffarla,  er  quanto  anche  al  prouare ,  er  magnificare  quel, 
ehefia  inutile ,  er  dannofo  ,  er  fare  comparatone  di  tali  cofe ,  rifguardan- 
dofi  à  quel ,  che  n'ho  detto ,  non  farà  difficile  comprendere ,  come  per  i  con- 
trari] fi  debba  procedere.  Ora ,  fi  alcuno  de fideraffe  feparata  cenfideratios 
tic  ielneceffariojc'  fi  può  (come  io  flimo)  breuemente  fodisfare  à  coBui  per 
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cioche  noi  intendiamo  per  neceffario  quello,  fcnz*  che  (per  dir  coft)  qualche 
co  fa  non  può  effere,  o  diffìcilmente  può  cjjere;&fì  confiderà  queSti  necefii- 
ti  (quinto  il  noilro  propojìto  appartiene)  in  certe  cofe  mafiimamente,  fette 
Zi  le  qudi  l'huomo  non  può  jìire ,  o  mile  ftare ,  &  non  uorrebbeuiuere ,  o 
operare  qualche  cofa,tjin  quelle  cofe  (dico)  fi  conftden,  la  falute  dette  qua 
lipare,che  egli  non  debbi  abbandonare  giamai  :  ej  tali  fono, la  uitaja  liber- 
tà ,la  pudicitii,i  figliuoli,  la  moglie ,  il  padre,  la  midre ,  ifrategli ,  gli  ami- 
ciueri,li  patria ,  lo  flato  ,l'honore ,  la  religione  ;  e,  fé  iltri  fintili  ne  fono  : 
&confeguentementeriputìamoi&  diciamo  jpeffeuolte  effere  neceffaria  qual 
che  cofa,come  una  guerra ,  una  pace,una  lega ,  il  combattere ,  il  dirli  al  ni» 
mico,  &  iltre ,  per  mezzo  delle  quali  fi  poffono  difendere ,  faluare ,  r acqui* 
flare  ifopr  adetti  beni  ,o  fuggire  la  morte ,  e  mafiimamenteignominiofa ,  U 
feruitU ,  la  uer gogna, le  rapine,  li  uiolenzi  delle  donne,  lo  flratio  de*  padri , 
e?  de' figliuoli ,  la  rouina  deUa  patria ,  dello  fiato ,  delia  religione.  La  onde 
fi  uede ,  come  V  argomentar  e  in  quella  materia, dipende  quafi  tutto  dalla  dtfjì 
nitione  del  neceffario,  cr  dal  fine ,  per  lo  quale  confeguire  fi  dimoflra  la  cofk 
»  ejfere  neceffana .  Pojfonfi  confiderare  majìimamente  nelle  orationi  de  gli  hi  Efempio  dì 
i  èoriografimoltiluoghidiquejlanecejiità;comenelprimoltbrodetta  terzi  Neceflici. 

>  Df  cu  di  Liuto,  netti  oratione  d'Alorco,il  qual  uuole  perfuadere  a  i  Sagonti- 
j  ni ,  che  fi  diano  a  Annibale  con  le  conditioni,  che  egli  proponeua .  Et  Flami- 
nio nel  fecondo  detti  medefma  Deca ,  confortando  in  fretta  i  Soldati  à  com- 
battere ,  propone  breuemente ,  ma  efficacemente  la  necefiitì  del  combattere 

ì  perfaluarfi ,  dicendo ,  che  non  erano  per  poter  quindi  fcampare  per  far  uo- 

»  ti  ,o  per  inuocare  l'aiuto  de  gli  Dei, ma  con  la  prodezzi  loro  eri  neceffirio 

i  faluarfi.  Scuoprefi ,  er  confermar  fi  quella  necefiiti  alcuni  uolti  allegando 

le  aufe,  che  la  fanno ,  er  molte  circonftinze  :  comeAnnibile  nel  primo  detti 

detti  Deca, confortando  l'efercitoì  combattere ,  o  per  uincere,o  per  morire, 

>  fcuopre  la  necefìità, dicendo.  Conciofìa,  che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  di 

>  min  Jeftrd,©*  dattafiniftra,  non  hauendo  noi  alcuno  nauilio  di  poterci  pir- 
»  tire ,  d'intorno  il  fiume  del  Pò  miggiore ,  e  più  uiolento  che'l  Rodano ,  di 
7  dietro  cifopraflanno  l'alpi,le  quali  ì  pena  fùron  da  noi  paffate ,  quando  efa- 
j  uate  interi,  eyfrefchi.  Pruoua  Arinotele  nelprincipio  dell' ottauo  libro  del- 
l'Etica, l'amicitia  effere  molto  neceffaria  atta  ulta  humana  per  molte  ragionii 
&  prima ,  perche  neffuno ,  quintunque  e'  poffedeffe  gli  altri  beni ,  uorreb- 
be  uiuerefenza  amici  :  fopra  la  qual  cofa  particolarmente  difeorrendo  dimo- 
flra,come  etta  è  neceffaria  a  i  ricchi  ,crìi  potenti  per  hauere  chi  benefia- 
re,&  beneficare  fi  debbono  magnamente  gli  amici  :  perche  le  profferiti  ua- 
gliano  poco ,  tolto  uia  l'ufarlein  beneficio  altrui,??  non  falò  per  quedo  mos 
flra  l'amicitia  effere  a  quegli  neceffaria,ma  ancora  per  hauere  chi  le  ricchez 
Zt ,  e  lo  flato  loro  conferai  :  ile  he  è  più  neceffario  à  chi  è  più  potente . 
Ma  k  i poueri  è neceffarial'amicitia  per  hauere  qualche  foccorfo  nette  lo- 
ro alamiù ,  à  igioueni  per  hauere  chi  gli  correggi ,  ey  tenga  netta-  diritti 

uia, 


«arij. 


4<Jt  DELLA    RETORICA 

uid,d  i  uecchi  dccioche  egli  bdbbidno  miniRri,c  efecutori  di  quelle  operdtio 
ni,le  qualiefii  p  ld  ueccbiezzd  non  poffono  fdre,d  quegli,  che  fono  nel  uigore 
dell'età  per  bauere  compagni  nelle  loro  hone&e  dttioni.  Alle  e itt à  per  la  con- 
feruatione  loro  :  duuengd ,  che  ld  concordia  fu  fintile  dlVdmicitid .  mofìrd 
Ancoraché  eUd  è  neceffaria-.percioche  elld  è  ad  ndturd,<irgomentdnio  in  que 
^a  ultima  parte  daUacaufa  efficiente, come neW 'altre  dalla  finale.  Et  noi  per 
non  multipliedre  gli  efempi  in  quefla  mdterid,  diremo  folamen  te,  come  l'atti* 
plificdtione deRd  necefiità  ,fi  può  trdrre  commoddmente  ddUe  caufe  dette, 
dd  gli  effetti ,  dd  i  contrdrij ,  dd  i  fimili,  dai  dirimili,  cr  dd  altri  luo- 
ghi ,  che  facilmente  fi  poffono  comprendere  :  come  uolendo  noi  magnificare 
la  necefiità  del  fare  una  pdee  per  confertidticne  delld  liberti ,  indizeremo  ld 
libertà ,  per  le  caufe  efficienti ,  come  per  effere  naturale,  er  confuetd  a  noi,  o 
Altro, &  per  i  fuci  effetti,  che  fono  molto  grandi  per  i  contrari] ,  che  dalla  fer 
uitìi  procedono,  er  per  altre  uie.  Et  tanto  bajìi  hauer  detto  arca  l'utilità'. 
Del  Hone-  Md,perciocbe  l'Oratorein  quefto  genere  (come  è  detto)  fi  ferue qualche  uol 
fto ,  Giufto ,  f4  dell'honefio  ,  er  del  contrario ,  che  non  fono  fuoi  propri] .  er  quello  lo  fa 
*,f"° '  C°n"  fo«/iderdrtio(o  affolutamente,  come  tdle ,  er/pr/è  qudlche  uoltd  riducendolo 
A  quello ,  che  ci  gioud,&  nuoce, prefuppongafi  in  parte  qui  per  dichiaratione 
d^effo  quel ,  che  ne  è  Rato  detto  nel  fecondo  libro  ,  ej  molto  più  fi  pigli  dal 
trattato  del  genere  dimoftrdtiuo  ld  notitid  di  queftd  mdterid  ,  che  è  qui  più 
Idrgdmente  dichidrdtd ,  bdftdndoci  per  hord  quejìo  poco  di  lume ,  per  poter 
tnoSrdrne  qudlche  efempio  ,&  il  mede  fimo  fu  detto  delgiuflo  tifato  qudl- 
che uoltd  nelle  confulte ,  &  proprio  del  genere  giudicidle .  er  cofi  del  con- 
i  trdrio  Cicerone  neUd  fettimd  Icilippicd  ,  udendo  fconfigliarei  Romani  dal 
i  fdr  pdee con  M.Antonio,pruoud,che  eUd  e  dishonoreuole ,  er  bruttd  per  lo* 
t  ro  :  perche  fdcendold  fi  mofìrerebbono  inconftdnti ,  er  queftd  inconitdntid 
,   Ud  poi  dimoftrdndo  con  molte  ragioni, ex  amplificandola .  Il  medefvno  Ora* 

>  tore  neUd  ordtione  della  elettione  di  Pompeo,  intendendo  di  perfuadere  i  Ro 
,  mdni  alla  guerra  contra  Mithridate,come  honefìa,  comincid  a  dir  cofi .  drgo 
,  mentdndo,che à  loro  dppdrtienfi  leuarfi  quelld  macchiala  quale  efii  hdueua* 

>  no  riceuutd  neUd  pdffata  guerrd  di  Z\ithridate:c7  che  era  già  inuecchidtd  nel 
j  nome  del  popolo  Romano, per  effere  flati  fopraogn' altra  nationefempre  de 
»   fìop,c?  di  lode,ey  di  gloria .  er  per  mojlrdre  poi,  quanto  quella  guerra  fùffe 

>  laudabile ,  er  gloriofdh  mdcchid ,  er  ld  uergognd  riceuutd  amptifìcd  dalla 
,  edufa  :  cioè  dalla  ingiuria  fatta  loro  :  la  quale  proponendo  con  molte  circon 
t  Hanzefd ,  che  elld  pare  grandi fiima  :  percioche  (dice  egli)  colui ,  il  quale  in 
,  unfolo  giorno  per  tutta  l'Afìa  in  tante  città  con  un  fola  auifo,  er  quafìcenno 
,  di  fue  lettere  haueua  difegnato  a  crudel  morte  i  cittadini  Romani ,  non  ptt- 
,  re  haueua  ancor  d  portdto  pend  alcuna  degna  delld  fua  feleratezzd  :  ma  da 
,  quel  tempo  erano  gid  uentitre  dnni ,  che  e'  regnaua ,  er  regnaua  in  manie- 
,  rd ,  che  non  uoleua  più  fìarfi  dfcoRo  nel  Ponto ,  er  neUd  Cappadocia ,  mi 
,  ufeir  fiora  del  regno  paterno,  e;  nei  paefì  de'  loro  tributari  :  cioè  neUd  luce 
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,  àcU'Afìa  farfi  uelerejy  trauagliare .  ©■  continuando  Vamplificilione ,  mo» 
,  Ura  quali  fiano  date  dipoi  l'anioni, &  gli  oggetti  di  Mithrtdate,®  fìntimeli 
,  te  per  uìa  d'uni  bellifiima  comparatone  dal  minore  al  maggiore  con  efempio 
,  argomentando  pon  fine  à  tal  amplificatone, dicendo  .  Inoltri  antichi  moffe* 
,ro  l'armi  per  hauerefolamenteimercatanti,ejibarcaruoli  qualche  leggieri 
,  ingiuria  riceuuta,uoi  effendo  per  unfolo  auifo  di  lettere,??  in  un  tempo  me» 
,  dejìmo  tdnte  migliaia  di  cittadini  ucci  fé,  di  che  animo  douerejle  effere  1 1  pts 
,  drinoRri;  percioche  gli  ambafeiadori  loro  erano  flati  con  le  parole  altertt- 
,  mente  trattati,  uollono,chelacittàdi  Corimbo ,  lume  di  tutta  la  Greci* , 
,  fùjfe  fbenta ,  noi  potrete  fojfnre  di  lafciarc  impunito  quel  Re ,  ilquale  ha  uc- 
,  cifo  un  legato  del  popolo  Romano ,  huomo  confolare , con  catene ,  con  per» 
,  coffe ,  con  ognifupplitio  tormentandolo  t  Coloro  non  fopportarono ,  che U 
,  libertà  de  i  cittadini  Romani  fùjfe  in  parte  alcuna  diminuita ,  uoi  della  uit4 
,  tolta  loro  poco  curerete  i  Ej?j  l'ingiuria  deìl'effere  fiata  la  ragione,®  la  de 
,  gnità  della  legatione  folo  con  parole  uiolaU  perfeguitarono ,  uoi  la  crudel 
,  morte  d'un  legato  del  popolo  Romano  non  uendicherete  t  Guardate, che  fi  co 
,  me  bcUifiima,c7  honoratifiima  cofafù  a  coloro  il  lafciaruifi  grande,®"  fi  glo 
,  riofo  imperio  ;  cefi  a  uoi  non  fu  uer  gogna,  ZT  uituperio  grande  il  non  potè» 
,  re  quello ,  che  riceuuto  hauete  conferuare .  Etnei  quinto  libro  della  prima 
,  Decadi  Tito  Liuio  ,uolendo  Camillo feonfòrtare ilpopoloRomano dall' ab- 
,  banlonare  Roma  ,finda  la  maggior  parte  della  fua  grauifiima  orationefo- 
,  pra  l'inhoneflo,dimoflrando,che  l'abbandonarla  farebbe  contra  lareligione, 
,  per  caufe,per  effetti, per  contrari] ,  per  dirimili,  &  per  altre  uie ,  come  può 
,  ciafeuno  con  queRi  auuertimenii  in  quel  luogo  confederare .  Vedeft  nel  pri- 
,  mo  libro  di  Thucidide,  come  i  Corinthij  rifondendo  à  li  Corfìani  pigliano  il 
,  capo  del  giuRo  fondato  nelle  con~uentioni,che  haueuano  con  gli  Atheniefi,di- 
,  moRr àio, che  efii  per  tale  rifpetto  non  debbono  riceuere  i  Corfìani  in  lega  co 
,  tra  diloro.  Ettanto hauendo  detto  diqucfla  materia,pifferò horaàragioni  Del  Toflìb!. 
re  del  po]ìibile,il  quale  pofiibile  è  didue  maniere, come  e  detto  difopra.  Vii'  le,  &  Facile. 
«4  è  di  quello,  che  femplicemente  fi  può  fare .  V  altra  di'  (/«elio ,  che  fi  può  fa- 
re commodamente ,  ej  ageuolmente  :  onde  è  nominato  facile ,  o  ageuole',ey 
gli  opponi  fono  imponibile ,  er  difficile,  o  malageuole .  A'  moflrare  adun- 
que la  pofiibilità  faranno  molto  accommodate  le  propofitioni  fondate  nel  luo 
go  della  caufa  efficiente  :  benché  ella  non  fùjfe  principale ,o  propria ,  ma  lar- 
gamente prefa  :  er  perciò  confideràdo  noi  quelle  cofe,  che  a  potere  fare  uni 
tal  cofa  concorrono ,  troueremo  argomenti  da  moflrare ,  che  quella  cofafid 
pojìibile ,  er  quefìi argomenti  quadrano  molto  bene  alle  confuhaticni ,  nelle 
quali  facendoft  effefopra  l'attioni  humane ,  fi  efamina  la  pofiibi  lità ,  confile 
rando  mafiimamente  le  cofe  per  mezzo  ,vperuirtk  deUe  quali  fi  può  ope- 
rare ,  come  auuerrebbe,  fé  uolendo  perfualere  un  principe  àfare  una  guer* 
ra,ey  uolendoglidimoRrarela  pojìibilità  del  farla  gli  dimostrammo  ,  che  le 
cofe  à  poterle fare  accommodate  fono  in  podeitafua ,  tj  ben  di$j(le,come 
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idndri,  arme ,  ndui,  artiglierie  ,mumiioni ,  uatoudglie ,  e  altre  fintili,  per 
quantità, ZT  per  qualità  ba)leu:li  foldati  à  piede, o  *  Catullo ,z?  di  ogmjor- 
te  4  quella  imprefa  conueneuolt,fideli ,  pronti,  ualorofi,  capuani  ancora  :  & 
oltre  a  ciò  amici ,  collegati,fudditi,feguaci,  cr  altre  perfine;  le  quali ,  o  con 
le  perfuafwni ,  o  con  l'autorità ,  come  amico  ,ofuperiore  p&ieffe  indurre ,  o 
eon  i  comandamenti ,  come  fignore ,  cr  padrone  ,fttgnere ,  cr  sforzare  ai 
operare  .  Et  neluero  fi  debbe  riputare  pofiibile ,  non  [do  quello ,  che  dà 
noi  jiejii  poliamo  fare ,  ma  di  cui  ancora  poffono  ejfere  principio  ,  cr  ca» 
gione  coloro  ,  i  quali  poliamo  in  qualunque  modo  muouere .  Fotrajìi  anche 
nel  principio  confiderai  la  prudenza ,  il  ualore ,  la  riputatone,  &,  fé  altre 
fimili  conditioni  fùjfero  in  lui, che  gli  facefsino  pofsibile  que'à'imprefa .  Et  an 
che  dalla  parte  del  nimico  fono  da  confuierare  cofe  fintili  à  que)ie,CT  con  que 
fla  regola  potremo  procedere  in  altre  fimili  materie .  Dal  luogo  ancora  po- 
tremo trarre  qualche  fiata  argomenti  :  come  nella  materia  pojta  per  efempio 
può  accadere ,  dimostrando ,  che  la  difpofitione  de'  luoghi ,  le  conditioni  de  i 
quali  habbiamo  dichiaratici  rendel'imptefa  pofsibile.  Ne  meno  per  lo  tem- 
po fi  potrà  prouare  la  cofa  effere  pofsibile,nonfolo  ciò  dimoftràio  per  quii 
(he  conditone  di  quello, le  quali  conditioni  difopra  habbiamo  poùo,ma  anco 
ra  in  qualche  altro  modo .  come  chi  prouaffe,che  di  due  cofe  :  Vuna  delle  qui 
li  fi  fa,  cr  è  prima  per  natura ,  cr  per  uia  di  generatone  :  cr  P  altra  deppo, 
tome  Veffere  fanciullo ,  e  prima  deU'effere  giouane  :  cr,  fé  quella,  ch'i  doppo 
è  pofsibile ,  cr  quella  ancora ,  che  prima  è  ,fi  dimostra  effer  pofsibile  .  Dal 
contrario  certamente  uerranno  argomenti ,  perche  delle  cofe  contrarie ,  in 
quanto  elle  fono  contrarie,  la  potenza  è  la  medefìma,  talmente ,  che  fé  una  di 
quelle  è  pofsibile,cr  anche  l'altra  pare, che  fid  pofsibile  :  come  fé  egli  è  pofsi- 
bile,che  l'huomofeggd ,  è  anche  pofsibile ,  che  uada  :  cr ,  fé  gli  è  pofsibile  à 
quel  principe  non  muouere  Parme ,  o  far  pace, è  anche  pofsibile  far  la  guer» 
rd.  Sarà  anche  atto  à  prouare  la  possibilità  il  fimile,  perche  egli  è  probabi- 
le ,  che  fé  un  de1  fintili  è  pofsibile ,  cr  l'altro  ancora  fu  pofsibile .  Il  luogo 
ial  pari  ci  porgerà  dnche  drgomenti  :  percioche  noi  potremo  prouare ,  che 
qualche  cofd ,  benché  difficile, fi  poffa  fare,  perche  un'altra  parimente  diffi- 
cile fi  può  fare:  crfimilmente  proueremo  quello  ejfere  pofsibile ,  ch'à  i  pari 
lifòrza,di  p  ulenzd ,  d'ardire ,  o  d'altro, &  in  tempo, in  luogo, con  arte,& 
inflt -omenti  pari,  o  altro,  è  pofsibile.  Vare  ancor d,che  uadino  di  pari  il  prin 
cipio,  cr  il  fine,  come  chi  dimotlraffe,  che  il  fine  d'una  guerra  fùffe  pofsibile: 
percioche  il  principio  di  quella  è  pofsibile;  ilebe  auuiene ,  perche  ne(fund 
cofd ,  che  fid  pofsibile ,  ftfd,o  fi  ccmincid  à  fare,  cr  à  rouefeio  uale, 
perche  di  quelle  cofe ,  il  fine  delle  quali  è  pofsibile ,  è  anche  pofsibile  il  prin- 
cipio,perche  tutte  le  cofe,chefi  fanno  hanno  principio  Nafceranno  dal  mino  \ 
re  dgeuolmente,  crfreffe  uolte  drgomenti  :  perche  fé  quella  cofa,ch'è  più  dif 
ficile,è  pofsibile, e;  quella, ch'i  meno  difficile, è  più  pofsibile, et  chi  hd  potuto, 
9  può  fare  cofa  ntiggiore;potrì  farne  una  minor  e, cr  quello ,che  è  pofsibile  ì 
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per  font  inferiori, di  fòrze ,  di  prudenza,  o  d'altro, e  più  pofìibile  à  ifuperio- 
ri  :  ey,  fé  egli  è  pofìibile  una  cofafenz*  Arte,  fenzA  indurr  ia,con  piccolo ,  o 
nejfuno  apparato, in  luogo ,  in  tempo ,  in  commodo,o  altrimenti  ,fark  anche 
pofìibile  con  arte, con  apparato, doue, quando, più  commodamente  fi  può  :  ey 
fé  contra  quelli,  ey  contra  quegli  teyfecon  quefli,  ey  con  quegli,  ey  cofì  di- 
feorrendo  per  le  circonjlanze  delle  co  fé,  ey  delie  perfone,  ey  dal  pari,  ey  dal 
minore  fi  potranno  trarre  molti  argomenti.  Accommoderafìi  ancora  il  luo- 
go dal  genere,  perche  fé  tutto  quello  è  pofìibile ,  ey  laftetie  ancora  è  pofìibi* 
le ,  ey  daUaftet  ie  al  genere  funi  Imente ,  come  chi  prouaffe ,  chefùffe  pofiibil» 
far  le  galee-.pcioche  pofìibile  è  far  legni  da  nauicare,et  k  rouefeio  effere  pofìi 
bile  far  legni  da  nauicare,fe  gli  è  pofìibile  far  la  galeaiey  dalle  partici  tutto, 
eydal  tutto  alle  parti  ^trarremo  argomenti, per  che  il  tutto  di  quelle  cofe  è  pof 
fibile ,  di  cui  le  parti  fono  pofìibili ,  ey  di  cui  è  pofìibile ,  il  tutto ,  ey  le  parti 
anche  per  lo  più  fono  pofìibili .  Votrebbono  oltre  k  ciò  hauere  luogo  i  ri» 
jbettiui  :  percioche,  fé  egli  è  pofìibile, che  fta  ilferuo,è  anche  pofìibile, che  fit 
il  fignore.  Dalle  cofe, che  hanno  congiuntione ,  ey  adherentia  infieme  poffos 
no  anche  nafeere  argomenti, come  chi  prouaffe,  che  quelle  cofe  afferò  pofìibi 
li, le  quali  naturalmente  defideriamo,ey  amiamo,  perche  comunemente  non  fi 
defìderano  le  cofe  imponibili, fi  che  il  defiderio  è  congiunto  con  U  pofìibilitkt 
ey  che  quelle  cofepoffono  effere  tofarfì,deUe  quali  fono  le  faenze.  eyl'ar ti,  ey 
altre fìmili  cofc.Vamplificatione  del  pofìibile  accomodata  a  queflo  genere  ,fi    Amplifiea- 
trarrk  mafì imamente  dalle  caufe ,  che  fanno  la  co  fa  effere  pofìibile, dimoflran  lrl°.e  del  l'0** 
dofì ,  quante, quali ,  come  difpofìc ,  come  in  pode&k  nojlra  elle  pano,  nel      '  e* 
qual  trattato  potranno  hauer  luogo  le  deferittioni  di  molte  cofe,  come  in 
qualche  confulta  di  guerra  ,  deferittione  d'arme ,  ey  d'altri  inslromenti ,  di 
coflumi ,  ey  di  difciplina  militare ,  di  paeft ,  di  tempi ,  di  commodita  di  dana- 
ri ,  di  prouijìon  diuettouaglie ,  ey  d'altro.   Varrà  molto  l'amplificatione 
di  qualche  fimile,  la  comparatane  conleconditionidel  nimico ,  ey  di  parit 
ey  maggior  cofe.    Ver  la  qual  uia  fi  potrà  anche  dimagrare  qual  coft  fi* 
più ,  o  meno  pofìibile .  Et  dall' 'amplifì catione  del  pofìibile  apparifee  la  fa» 
aliti ,  la  qual  confitte  in  poter  operare  con  poca  fatica ,  ey  moleflia ,  con 
piccolo  apparecchio ,  ey  p'ccolajfefa ,  in  breuefpatio  di  tempo,  ey  con  fimi- 
li  commodita  .  Ma  l'impofìibile ,  ey  il  difficile  per  i  luoghi  medejìmi ,  che  il 
pofsibile ,  ey  il  facile  fi  dimoilrino,ey  s'amplifichino.  Et  perche  queàa  ma- 
teria e  ageuole  ad  effere  comprefa ,  io  non  mi  eflenderò  in  dirne  altro ,  ey 
con  un  folo  efempio  k  queflo  genere  accommodato  la  dichiarerò.  M  Claudio  Efempio  del 
Tolomei  nella  fua  oratione  della  pace, la  doue  e'  dimoflra  k  Papa  Clemente,  l'oflibile. 
»  che  egli  è  pofìibile, ey  anche  facile  pacificare  Carlo  Quinto  Imperatore,  con 
»  Yrancefco  primo  Re  di  Ir  ancia  argomenta  dalla  prudenza,  ey  uirtù  del  Po« 
»  tefice ,  come  da  caufe ,  ey  dal  minore  argomenta ,  dimofìrando  altre  mag- 
»  gioridifeordie  effere  Hate  compofle  ,ey  come  molto  più  fi  poffi>no  pacifica» 
treglihuominidi  manfuetanatura  ,ey  di  buoni  cojìumiripieni,poi  che  gli 
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huomini  fieri, &  tutti  decefi  d'ira  fi  placano  .  er  dal  contrario,  che  coloro ,  i 
quali  fi  poffono  adirare,??  effere  indifcordiafi  poffono  anche  placare  ,cr  ri- 
durre alla  concordia.  er  feguendodifcorre  ingegno famente  per  tutto  quello, 
che  non  folo  la  pofiibilità,  ma  anche  la  facilità  deUa  pace  poteua  dimoftrare , 
come  in  quel  luogo  può  ueiere  ciafcuno.  Ma  il  riprouare,zj  il  diminuire  là 
pofìibi!ita,z?il  dimostrare ,  er  celebrare  l'imponibilità  fi  pigli  da  i  contrari. 
Et  tanto  hauc do  detto  circa  l'argomentare  nelle  materie  propone  in  queiìo 
genere  confultatmo,feguirò  di  dichiarar  e, come  fi  nell' argomentar  e, &  mif- 
lìmamente  finita,  chefia  qualche  parte  della  confirmatione,  er  della  confuta- 
Delle  Paffio  tionf  ,/ì  poffono  qualche  uolta  ir  amettere  le  perturbationi ,  fi  principalmente 
ni    trame  .  A0pp0la  umuerfale  coufinnatione  delle  noère  ragioni,  &  doppo  la  utiiuer* 
Còfulucuw.  P'e  ripruoua  delle  contrarie,è  lecito ,  er  di  gran  momento  commuouere  Vài 
ninno  dell'auditore  con  qualche  pacione  :  e  quali  paiìioni ,  e  doue  elle  hab- 
biano  luogo,  più  tofìo  dalle  conittioni  dellatnateria ,  e?  dal  buon  giuiicio  ci 
può  effere  dimostrato, che  con  precetti, &  regole  uniuerfali  diterminato ,tut- 
Paflioni  con  ta  uìa,offeruando  il  mio  cofhme  di  dare  ad  ogni  parte  di  quefla  f acuità  quel 
giunte  co  la  [A  fKce,  ch'io  poffo  maggiore,  dico,  che  doppo  il  trattato  delia  necefità ,  può 
Neceifiti,      bauere  ageuolmcnte  luogo  il  timore  de  i  mali ,  che  ft  debbono  affettare ,  non 
fi  figgendo  quello ,  che  pare ,  chela  necefiità  comandi ,  ilqual  luogo  tocca 
breuemente  klorco  nella  or  adone  allegata  difopra ,  quando  e'  dice .  Ma  io 
»   hi  confòrto  bene ,  che  più  todofopportiate  queste  cofe,chc  uci  uogliate  effer 
»    tagliati  à  pezzi ,  C  ueggiateui  dinanzi  à  gli  occhi  rapire,  er  flratiare  le  uo 
Vergogna. ,    fa  e  donne ,  ey  i  figliuoli.  Potrà  anche  accommodarfi  benelauer  gogna  ,ey 
quefto  uariamente, perche  bora  farà  dimeBieri  fargli  uergognare,fe  e'nò  fi 
metteranno  arditamente  à  que'  pericoli,  er  non  fojlerr anno  uirilmente  quelle 
fatiche,  er  quegli  incommodi,  che  noi  dimostreremo, non  ft  potere,  ne  douer 
fuggire ,bora  riprouMo  noi  la  necejìità  potremo  ridurglià  uer gogna  d.'qitel 
lo,ì  ebeuerametenòfono  sforzatici  quale  artificio  usò  ce  molta  grauità,& 
efficacia  Camillo  nell'or atione,p  la  quale  e'  dijfuade  i  Romani  dall' abbàdona 

>  re  Roma,  ladouee'  dice.  A'  quejio  parrà ,  che n'habbia coilrettop  necefiitì 
»   la  rotta  riceuuta  al  fiume  d'PdliaJLa  prefura,cr  perdita  delle  città ,  er  Vaffe* 

>  dio  del  Campidoglio,  er  che  fumo  flati  sforzati  d'abbandonare  le  noflre  ca- 

>  fe,ZT  di  fuggire,  er  andarne  in  eftlio  da  queflo  luogo, il  quale  nò  pofiamo  di» 
3  fèndere .  Et  i  Galli  hanno  potuto  diflruggere  Roma ,  U  quale  non  parrà , 

>  che  i Romani  habbiano  potuto  rifare ,  er  riitaurare  i  Che  cireSta  f  feci 
5  ueniffiro  con  nuouo  efercito  ,  perche  e'  tiene  per  cofa  certa ,  che  (ìano  uni 
■»   mo/f iridine  à  pena  credibile ,  che  altro  (dico)  ci  refta  ,fe  non  che  uolendo 

>  eft ,  gli  lafciate  habitare  in  quefla  città  prefa  da  loro ,  er  abbandonata  da 
'   uoi  ?  er  quel ,  che  fegue .  Conuerrebbono  ancora  à  quefla  materia  gli  affet- 

Skurta*  f,'  j/  fìcurtà  ,  e?  di  confidenza ,  fé  noi  configliafiimo  alcuno  à  rimetterjì nella 
podefìà  del  uincitore,o  d'accettare  qualche  dura  conditione ,  0  in  altri  fintiti 
ufi, nei  quali  noi  potefsimo  dargli  jferanz*  ài  clemenza  ,&  di  qualche 
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remifsione,^  aUeggeriméto  di  ({ut'  tali  mcommo it'.er  nuli.  M<t  con  rutili'  Paffioni  <on 
tà  fi  congiugnemmo  commodamente  l'mdegndtione,&  Vinuidid,dimoflrdn*  §iotf  co  '  v" 
dofi,che  altri  babbiano  conftguito,&  godino  cofi  fatti  beni.  Udrà  anche  luo  "  jj!|Latj5et 
go  il  timore  5  fé  e'  fi  potrà  duuertire  delmale,chefi  riceuerà,  nonfifeguendo  inUKÌ,j. 
l'util  partito, che  fi  propone,  ej  ld  ucrgognd  dncord  di  nonfapere  al  fuo  ben  Timore. 
proue  dere  :  er  la  medefmta  molto  ben  fi  decommoderà  al  trattato  dell'hone-  Vergogna. 
flo,er  oltrd  quella  Vemulationefi  che  douefì  prouerrà  quello, che  fi  debbe  fi. 
refi  potranno  {u:\iuerfalmente  parlando)  muouere  tali  pafsioni  :  ey  quejìo 
artificio  uoglio  dichidrdre  con  qualche  efempio  del  diuir.o  Demodhene.  Co- 
fluì  adunque  nella  terzd  ordttone  Olinthidcd ,  hduendo  breuemente  auuerti- 
to  gli  Atheniefì,  che  doueuano  porgere  aiuto  a  gli  Qlintkij  contrd  di  Re  Fi- 
lippo-per  non  incorrere  in  que'mali,nei  quali  per  non  hauere  prefìdto  aiu- 
to  ad  alcuni  altri  contrd  il  medefimo  Filippo  erdno  incorfi  ,foggiugne  quejle 
pdrole.  Non  ueggo  ddunque  ò  Atheniefì, che  dltro  ci  rejìi,  fé  non  ilfoccorre 
re  prontamente ,  tj  gagliardamente  gli  Olinthij  :  percioche  oltra  la  uergo- 
gnd,che  dell'abbandonar  le  co  fé  ci  mene  adoffo,io  cenofeo  chiaramente ,  che  , 
non  è  d'hauer  leggier  timore  di  quello,  chefeguirà  ,  ejfendo  i  TebdnidijfoSi 
uerfo  di  uoi,  come  fono  i  Focenfijhdcchi,ey  abbandonaci  per  leffefe;ne  hd- 
uendo Filippo  cofa ,  che  gl'impedifca  il  uoltdrfì  à  queRa  imprefa ,  occupdto, 
che  egli  bara  quelle  cofe,o  ridottole  in  podeflà  fud.  ma,fe  alcun  di  uoi  indu- 
gia fino  aUhord  àfdr  quello ,  che  fi  conuiene ,  coflui  certamente  uuol  uedere 
da  preffo  le  cofe  fbauenteuoli, potendo  udir  quelle,che  fi  facciano  altroue:  ej 
uuol  cercare  d'bauere  a  effere  aiutato, ejfendo  hora  in  podeftàfua  il  porgere 
aiuto  dd  dltri.Et  in  un'altro  luogo  della  medefmd  or  adone  mucue  molto  efjfi 
edeemente  la  uergognd,  dicendo  .  Qual  tempo,o  qual  occafione  migliore  di 
queftd  prefente  cercdte  uoi  ò  Atheniefì  ì  qudndofxrà,  che  uoi  facciate  quel- 
lo,che  fare  ui  fi  conuiene,  fé  in  quello  tempo  non  lo  fate  ?  Non  ha  quehhuo- 
mo  occupato  tutti  i  noftn  luoghi  fòrti ,  er  opportuni  !  &,fe  e'  s'infignorirà 
di  quel  paefe  noi  certamente  riceueremo,ry  dannose?  uer  gogna  gridifsima. 
Ho  fono  eglino  hora  dffdliti  dd  lui  coloro, a  i  qudli  in  cafo,  che  e'  moueffe  lor 
guerrd,habbiamo  promeffo  di prouedere prontamente  alla  falute  loro?  non 
è  coflui  nimico  ì  non  ci  tiene  egli  le  cofe  nostre  i  non  è  egli  un  barbaro  i  non 
,  quel ,  che  un  poteffe  dir  giamai  ?  Ma  e*  fi  può  anche  dire ,  che  quefld  ultima 
parte  inciti  ad  ird ,  er  odio  contrd  à  Filippo.  E"  nella  medefima  oratione  un 
luogo,  nel  quale  cópdrdndo  il  gouerno  de'  loro  progenitori  col  gouerno  de 
gli  huomim  di  quel  tempo,cò  quàtd  grduità,có  qudl  effcdcid,à  uergognd,  er 
ad  emulinone  infume  gli  commuoue'et  benché  quel  luogo  fd  dlquàto  lungo; 
non  dimeno  p  l'eccellenza,  che  in  quello  fi  uede,  ho  giudicato  di  non  lo  douer    Efempio  jj 
,  pretermettere .  Dice  ddunque  co  fi .  M.d  confiderdte  ò  Atheniefì  le  cofe ,  che  Demofthene 
,  potrebbe  dire  qudlcuno  dell'opere  de'  uodri  progenitori ,  er  de  gli  huomini 
»  del  uodro  tempo,  er  farà  certamente  queflo  difeorfo  breue,ey  à  uoi  molto  no 
>  to  :  percioche  uoi  ò  Atheniefì  feguitando  non  gli  efempi  forestieri ,  ma  i  uo- 
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,  fri  propri]  potete  àiuenir  beiti .  Coloro  adunque,à  i  quali  gli  Oratori  non 
i  s'ingegnaunio  di piacerete  indiuino  tanto  fecòdando  i loro  humori,et  adu 
,  nindogli ,  come  fanno  bori,  cojloro  ,àuoi  tennero  il  principato  de'  Greci  di 
t  confentimento,&  uolonù  loro  perfpatio  di  quarantacinque  inni,et  netti  roc 
,   a  ripofero  ben  più  di  dieci  mili  nienti .  Il  Re, che  bori  occupi  quello  pie 
-  {  fe/endeui  à  quegli  ubbidienti  come  à  i  Birbiri  fi  conuienefire  uerfo  i  Gre 
,   ci.  Rizzarono  coloro  molti,&  bononti  trofèi  delle  uittorie ,  che  per  mare, 
,  er  per  terra  efii  propri]  combittenio  acquisirono,  crfolo  tra  tutti  gli  buo~ 
,  mini  lafciaron  dalla  gloria  dette  loro  opere  Vinuidiifupcnti.  Tili  adunque 
,  fi  dimojlrarono  quegli  nelle  cofe  della  Grecii:  mi  in  quelle, che  apparteneui- 
,   no  alla  cittì  iftejfi  confiderate ,  come  fi  nette  publicbe,fi  nette  priuiteft  por- 
,   tarano .  Quinto  atte  publicbe  fabriarono  tinti ,  estinto  mignifichi  edi- 
,   fici ,  z?  fi  begli  tempi ,  er  di  fagri  doni  gli  riempierono  in  manieri ,  che  non 
,   lifciiron  à  nejfun  de'  pofte ri  luogo  alcuno  di  potergli  fuper are.  Ma  nette  co 
,  fé  priuite  fi  moderiti  furono ,  c?fì  diligenti  ojferuatori  de'  codumi  detta  Re 
,   publica ,  che  fé  alcuno  di  noi  confiderà  quii  fu  la  afa  diArijlide ,  er  di  Mil- 
,   ciadejer  de  gli  buomini  ittuRri  di  que'  tempi ,  certamente  e'  la  uede  non  ejfer 
,   punto  più  orniti,??  più  magnifica  di  quella  del  uicino  :  er  queRo  auuemui  5 
,   perciócbe  le  cofe  detta  città  non  erano  gouernite  da  loro  à  proprii  utilità , 
,   mi  cìifcuno  Rimiui ,  che  fi  gli  conueniffe  Viccrefcere  il  ben  comune.  Coft 
,   adunque  coloro  per  gouernire  le  cofe  de'  Greci  con  fide, quelle, che  ippirten 
t   gino  à  gli  Dij  con  religione ,  ZT  pietà ,  le  cofe  tra  loro  con  equilità ,  ragio* 
»  neuolmente  granftlicità  fi  procacciarono .  In  queflo  Rato  erano  le  cofe  fot 
,  to  que'  capi  detta  città,che  io  ho  nomimto.  Ma  hori,come  Ranno  le  cofe  fot 
,  to  queftihuomini  da  bene  !  {turno  elleno  à  punto ,come  quelle  t  Io  uoglio  ben 
,  tacer  altre  cofe,che  rfbarà  da  dir  molte,ma  uoi  uedete  tutti  quinto  noi  fumo 
,   reftati  foli  :  conciofu,che  i  Lacedemoni]  funo  rouinati,  er  i  Tebwi  hibbiitt 
,  tinto, che  f  are, er  de  gli  altri  non  fu  alcuno,chefia  attoà  contendere  con  elfo 
,   noi  del  principato .  Et  doue  noi  potremo  tenere  le  cofe  noftre  ficuramente,& 
y  deWaltrui  effere  arbitri  ì  noi  habbiamo  perduto  delnoftro  proprio  paefe , 
,   er  più  di  mille  cinquecento  talenti  habbiamo  fuor  di  propofito  confumiti .  I 
,  confederati  ,i  quali  netta  guerra  haueuamo  acquiftati  inetta  pace  habbiamo 
,   perduti,??  contra  noiflefsi  habbiamo  nutrito  cofi  fatto  nimico, 0  uenga  quaU 
,   cuno  à  dirmi, che  altroché  noi-fìefsi  bibbia  fitto  Yilippo  fi  potente.  Mi,  fi 
,  queRecofedannomale,queRedettacittà  fono  horain  miglior  termine .  Or 
,  chi  potrebbe  mai  dire  le  mura,che  noi  adorniamo  le  uie ,  che  noi  rifacciamo, 
,    er  le  fontane, er  le  baie  i  Ma  rifguarderete  pure  à  queglì,cbe  cotale  cofe  go- 
,   vernano, parte  de  i  quali  dì  poueri  ricchi ,  altri  di  baffa  conditione  honorati 
,  fono  diuenuti ,  alcuni  altri  hanno  leloro  priuate  cafe  più  mign:ficamentefa~ 
,   bruito ,  che  1  publici  edifìci  non  fono  ;  er  quinto  le  cofe  publiche  fono  d/'m»- 
Pafiioni  »  nuite,tanto  le  lor  proprie  fono  iccrefciute.  \l  trattato  detta  pof$ibilità,&  del 
la  facilità  rueuc  ageuolmente  gli  affetti  diftcurtì,C7  di  confidenzi,V  'ài  <J«* 
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fio  non  addurremo  altrimenti  efempi  ,eydouefi  dimoftrafe  imponibilità,  0  con  la  Pofli- 
diffcultà, potrà  batter  luogo  maf  imamente  il  timore  j  come  anche  doue  s'ar*  b.ilicà,&  Fa_ 
gomentaffe, che  la  co  fa  jùjfepericolofa,eydannofa,ry  atta  pruoua  dell'info-  c    "' 
neftrf.er  bruttezza  detta  cofa,fifoggiugnerà  conueneuolmente,ey  farà  quaft 
propriaUpafion  detta  uergogna.  Ma  nelle  confultationi  poffono  anche  ca-  Di  alcune»! 
aere  altri  affetti, come  d'ira ,ey  d'odio, quando  noi  configliafiimo  di  far  guer   "e  l'afl"10"'» 
ra,o  di  qualch'altra  co  fa  contra  perfonaja  quale  in  qualche  modo  ne  porgef  '^^"n""/^ 
fé  occafione  d'incitarle, &  accenderle  contra  quegli,  che  noi  uolefimo  perfua  Confukatio 
dere,ry  il  diff  regio  ancora  detta  medefma  per fona, fi  potrebbe  qualche  uolta  ni. 
commodamente  ufare.  Sononett'orationifendtoriediDemojìbcne&inquel  Ira. 
le  di  Cicerone  molti,  sy  bei  luoghi, ne  i  quali  Vuno  contra  à  Filippo  Re  di  Ma  °d'0'   ■ 
cedonia, l'altro  contra  à  M.Antonio  ffeffeuolte  il  Greco  Oratore  ftlicemen*      '  PreS1®' 
te  imitando, ry  ira,ey  odio,  er  difcregio  muouono ,  come  (  per  tacere  hora  i 
luoghi  di  Eemoiìhene)  la,  doue  nella  terza  or  adone  Filippica  Cicerone  cofi  Efempio. 

>  dice.  Ma  chi  potria ,  0  come  que&a  horrenda  bejlia  fopportar  giamai  f  che 

>  altro  è  in  Antonio,  fé  non  sfrenati  appetiti,  crudeltà,importunità, audacia  i 

>  di  quefì  e  qualità  è  egli  tutto  compoiìo  :  non  fi  uede  in  lui  cofa ,  che  fchietta 
>fìa,non  moderata,non  con  alcun  rijfetto.ey  uergogna,  non  pudica.  E(  nettdt 
,  quarta  Filippica.  Non  hauete,  (dico)  non  hauete  ò  Romani  la  contefa  con  tal 
»  nimico,  col  quale  pò  fiate  hauere  maniera  alcuna  di  pace  :  percioche  egli  non 
1  laferuitìi  uoflra,ccme  prima,ma  il  fangue  uosìro  hora  mai  pien  d'ira ,  ey  di 
1  sdegno  appetifce,ey  brama.  Neffun  giuoco, neffuno  ftettacolo  gli  è  più  gio- 

>  tondone  il  fangue, che  l'uccifìoni,  che  il  uederfi  dinanzi  à  gli  occhi  tagliare 
»  <ì  pezzi  i  cittadini.  Non  hauete  ò  Romani  a  fare  con  un'huomo  federato , 

>  ma  co  una  efferata,??  horribil  beftia .  Nei  quali  due  luoghi  manifìtlamente 
appari fee con  quanta  cffcacia,ryira,comeànimico,ey  odio, come  à  crudele, 
Z7  dishonefto ,  gli  procaccia ,  fi  come  anche  ccmmuoue  i  Romaniadodio, 
ty  a  dij]  regio  infume  del  medefimo  nella  fella  Filippica ,  quando  cofi  dice . 

.  Vercioche  qual  cofa  fece  egli  giamai  con  libera  uolontà ,  effendo  fempre  fla- 

>  to  trattola  doue  lo  sfrenato  fuo  appetito,  doue  la  leggerezza ,  doue  il  furo- 

,  re, doue  l'ebrietà  l'hanno  traportato  i  ey  quel ,  chefegue .  Votrebbonfi  an-  Beniuolén. 
cora  muouere  affetti  di  beniuolenza  :  come ,  quando  s'haueffe  à  perfuadere 
una  pace,  0  lega,  0  tregua  con  una  Republica.o  con  un  Principe, o  qualch'ai 
tra  cofa  in  fauor  di  perfone  ,  che  di  ciò  materia  porgeffero  .  La  compaio-  ComPafll°  * 
ne  oltre  àqueRo  s'accommoderebbe  bene, doue  fi  tratta/fedi  por  gerefoccor 
fo  ad  amici,  ey  cottegat i ,  0  altrimenti  congiunti  con  effo  noi ,  0  a  perfone  uir 
tuofe,chiare,ey  famofe,chefùfjèro  per feguitate ,oppr effe,  ey  in  qualche  ejlre 
mo  pericolo,  ey  calamità  fi  trouaffero.  Ma  qualunque  pafione  noi  mouere- 
mo  in  queRa  parte,ricorderemoci  fempre,  chef  conuiene  molto  meno  ampia- 
mente ,  che  nell'epilogo  trattarle  ;  fi  come  gli  efempi  dati ,  ey  gli  altri ,  che 
fi  poffono  confiderare  ci  dimoflrano .  Et  tanto  hauendo  detto  dette  pa fio- 
tti ,  non  pafferò  con  filentio ,  come  quette  perfuaftoni ,  che  dal  parlare  dei- 
Retorica.  GG     i'tj         l'Ora- 


470  DELLA    RETORICA 

De  i  Coftu-  l'Oratore  [coprendo  U  tintura,  ey  cojìumifuoi  procedono ,  t'interpongono 
in»  iorerpo-  qUlXicf,e  uo[ta  commodamente  in  quejìa  parte  :  come  il  mojlrarfi,  o  con  quii* 
fulutiuo.   '  chefentenx.1,0  con  altri  concetti  amico  dell' bonetto, e?  dell'bonore,defidcro- 
fo  del  bene  della  città ,  ey  della  perfona  a  cui  diamo  coniglio,  libero,  colan- 
te,pronto  à  far  quello,che  fi  conutene,  ey  parimente  accorto, et  prudente  :  et 
fmtiicofe.  Ma  quejìe  per fuaftoni  ftdebbeno  anche  accommodare  alla  natura 
del  %ouerno,  a  i  coturni  della  città  ,ey  infiamma  alle  perfone  alle  quali  par- 
leremo .&  di  queào  artifìcio  darò  qualche  efempto  .  Cicerone  nella  pri- 
ma filippica ,  fi  moftra  confante ,©"  dijfofto  à  parlar fempee, che  ei  nhab- 
bia  occafione  delle  co  fé  publiche  .fenz*  rifletto  di  pericolo, co  fi  dicendo.  Mi 
,  è  lecito  parlare  degli  altri  mah  della  Kepublica  i  à  me  certamétet  lecito, ey 
,  fia  fempre  lecito  il  mantenere  il  grado  ,  ey  la  degnità  mia ,  ey  dimezzar  e 
,  la  morte  :  pojl'io  pur  uenire  in  queiio  luogo  ,  che'l  pericolo  del  parlare  in 
,  parte  alcuna  non  ricufo  .  Et  nella  terza  filippica ,  fìfcuopre  intentiamo  al 
,  ben  publico  con  tali  parole.  Ma  bauendo  io  bora  quejla  commodità,non  per 
,   Aerò  tempo  alcuno,  ni  di  giorno, ne  di  notte ,che  io  non  penfi  à  quello ,  che  fi* 
,  da  penfare  per  la  libertà  del  popolo  Roma/io ,  ey  per  la  uojlra  degnità ,  ey 
,  non  folo  non  ricuferò ,  ma  bramerò, ey  chiederò  tutto  quello. che  fia  da  fare. 
,  Qgejio  mentre ,  che  lecito  mi  fu  ho  io  fempre  fatto  :  mentre ,  ch'io  non  potei 
,  t'ho  intermeffo ,  ey  bora  mai  non  fittamente  egli  e  lecito ,  ma  anche  neceffac 
,   rio,  fé  già  noi  non  uogliamo  più  fofto  ejfereferui ,  checon  l'animo ,  ey  con 
,  Varme  proue  dere  di  fuggire la  feruitù.Maio  notimi  uoglio  ejlendere  piucò 
gli  efempi,ey  ponendo  fine  à  quello ,  che  alla  parte  del  prouare ,  ey  del  ripro- 
vare nelle  ffetie  del  configliare,  ey  dello  fconfigltare  fi  conuiene ,  accommo- 
derò  bora  il  più,  che  potrò  breuemente  questa  parte  all'altre  jjetie  da  quefio 
C    e         genere  confultatiuo  contenute  :  ey  cominciando  dalla  domanda  dico, che  ri  fi- 
ttone di  Do-  guardando]!  à  i  capi  di  quella  podi  da  me  nel  fecondo  libro  fi  può  dire ,  che 
manda.  lll(to  quello  le  conuerrà ,  che  appartiene  à  prouare ,  ey  amplificare  la  pojìi- 

btlità,ey  la  facilità,  ey  à  diminuire  la  difficultà ,  ey fimilmente à  prouare,  ey 
amplificare  l'boneflà,  ey  fminuire  l'inboneftà,ey  coful  commodo,ry  l'incom- 
modo  :  er  qualunque  bene ,  o  male  di  colui  à  cui  fi  chiede ,  ey  dall'altra  pars 
le  ancora  ,fe  le  accommoderà  bene  quello ,  cheferueà  dimoiare  la  gran- 
dezza del  beneficio ,  ey  del  piacerebbe  di  ciò  riceueremo ,  ey  l'obligatione, 
ty  la  rimmeratione ,  che  da  notftpuo  affettar  e,  le  qual  cofe  fi  fono  dichia- 
rate .  ey  io  (limo  effere  di  fufcrchio  non  folo  in  quejla, ma  anche  nell'altre 
ffetie  fottopofìe  à  queiio ,  ey  à  gli  altri  generi  il  dimostrare  pia  particolar- 
mente il  molo  del  prouare  ,zy  d'amplificare  i  capi  di  quelle .  Ma  nel  tratta- 
re fnnili  materie ,  attuerà fcafi  fiopra  tutto  à  moBrareilmodo  ,eyla  facis 
Utà  della  co  fa  ,eyà  congiugnere  quanto  fi  può  il  commodo  di  chi  doman* 
da ,  col  commodo ,  ey  prefente  ,  ey  futuro  di  colui ,  à  chi  fi  chiede:  ey  oltre 
à  ciò  con  l'honefto .  Vedefi  nella  or  adone  de'  Corfiani  allegata  difopra,  co 
me  fi  fondano  principalmente  nell'utilità,  che  à  gli  Atheniefi  ne  peruerreb* 

bt. 


LIBRO     SETTIMO  471 

he, congiugnendofi  amici  tanto  potenti  per  mire,  quanto  efii  trino  :  &  oltrtt 
queflo  dimojlrano  quanto  honore  egli  acquifìara'nno  di  porgere  foccorfo  ì 
cht  è  ingiuriato ,  er  ri/fondendo  a  qualche obiettione  adhonejiano  la  domati' 
da,dimoflr  andò, che  non  faranno  cofa  ingiuria,  er  promettono  d'effere  per- 
petuamente ricordeuoli  di  tal  beneficio ,  ottenendolo .  Voffono  hauer  luogo 
m  queSematerie  affetti  dt  beneficenza, di  compafiione  uerfo  di  colui,che  chie 
de,  o  per  cui  fi  chiede ,  di  odio  ancora ,  er  d'ira  contra  qualcuno  ,  che  lo  tra 
uigk ,  ©"  offenda  :  er  quanto  a  1  cofìumi ,  fi  conuerrà  bene  ff  effe  uolte  l'ap- 
parir modero, amor euole, grato, riunente  uerfo  la  perfona  dalla  qualfi  chic 
de,  la  natura ,  er  l'humor  della  quale  confiderandofi  diligentemente  fecondo 
le  conditioni  dichiarate  nel  trattato  del  co&ume ,  fi  potrà  accommodarfi  col 
parlare  a  quella ,  comefuonuiene:  tkhefia  detto  anche  per  tutte  V altre  ffe- 
tie  le  cofe ,  che  hanno  infegrand'honefìà,  er  poca  inccmmodità  della  perfo- 
na ,  a  cui  ft  chieggono,  er  che  fono  facili ,  o  poco  dtffcili ,  fi  poffono  aperta- 
mente,^ liberamente  chiedere.  Ma  in  quelle. nelle  quali  jùffe  poco  deU'hone- 
flofl  chefùjfero  molto  diffìcili, pericolo  fé. &  dannofe  à  colui,da  cui  fi  richieg 
gonoforà  neceffario  procedere  più  copertamente;  er  opponendoci  con  quan- 
ta maggiore  efficacia  potremo  à  quello,  che  ci  offende ,  addurremo  la  necef- 
fità ,  er  la  conditionc  dello  fiato  nofìro  per  farci  degni  difeufa,  0  di  compaf- 
fione ,  er  la  firma  Jferanza  della  corte fia ,  e?  benignità  della  perfona  di  cui 
richiederemo  .  Ma  in  qualunque  domanda  fugga  fi  i 'arroganza  ,C  l*  prefun 
tione,fi  che  e'  non  paia,  che  noi  domandiamo  la  cofa,  come  douutaci  ,0  che  fi 
rimproueri  qualche  commodita,o  beneficio  fatto  da  noi  à  quella  perfona,per 
che  queiìo  fuole  non  leggiermente  offendere  leperfone  richiefle  ,fi  come  la 
modeflia,  er  un  certo  rifletto,  er  quafi  uer gogna  quelle  dilettando  muouono 
àfauor  noflro  .  ma  tutto  ciò ,  che  habbiamo  detto ,  appartiene  mafiimamens 
te  à  materie  graui ,  er  di  qualche  momento ,  ma  e1  fi  richieggono  anche  mol- 
te cofe  leggieri ,  nelle  quali  non  cade  molto  la  confideratione  delle  cofe  [opra 
dette  :  er  perciò  nonfolo  più  femplicemente  ,ma  anche  fpeffe  uoltecon  manie- 
ra piaceuole  fi  trattano  .  er  tanto  bafìando  hauer  detto  di  quejlaff  ette  Se- 
guiterò di  parlare  della  raccomandatione  .  Quefìa  ha  molte  cofe  comuni ,  i  Conferma 
con  la  domanda  :  percioche ,  er  l'hone&i ,  er  U  facilità  della  cofa ,  er  il  cotti  "one  ^ .^*c 
modo, e  beneficio  della  per  fona,  che  fi  raccomanda  debbono  effere  prouati ,  *°ma"  atI° 
CT  amplificati .  Ma  Vobligatione ,  er  l'offerta  della  gratitudine  fi  raddop* 
pia,percbe  e' fi  debbe  dimoHrarla,&  dalla  parte  detta  perfona,  che  racccmà 
da ,  er  dalla  parte  di  quella ,  che  è  raccomandata  .  La  caufa ,  che  ci  muoue , 
fi  tratterà  coni  luoghi  della  caufa  efficiente ,  come  preghi,  0  autorità  di 
qualcuno ,  amicitia ,  0  altra  congiuntione ,  er  della  finale  :  come  la  falute , 
la  degnità,  il  bene  detta  perfona,  che  noi  raccomandiamo ,  er  de'fuoi, 
qualche  rifletto  ancora  del  commodo  publico , 0  d'altro  ,ty  fintili  cofe . 
Accommoderannofi  beneàque&afrctiegU  affetti  di  beniuolenz*  ,di  cor- 
te fia, di  comp Anione  uerfo  la  perfona  raccomandata ,  er  d'ira ,  d'odio ,  d'in- 
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degnatione  contra  à  qualche fuo  dttuerftrio ,  er  perfecutore .  Varrà  affaiil 
dimoftrarfi  giufto,pietofo,tortefe,amoreuale,compafiioneuole  :  er  nel  trat- 
tare jìmili  materie  potrà  qualche  fiata  effere  di  momento  la  confideratione 
4  Conferma  de' tempi  ,o  d'altra  circomtanza.  Ma  lanciando  questa ff>etic ,  paliamo  aU 
tionedi  Am  l'ammomtione.  Se  noi  uorremo  ridurre  la  perfonaà  qualche  bene  Ricorrere 
mointione .  mo  ^  (  /MOg/,,j(je/  neceffar  io, deW  utile, deWbonefio,  ej  di  quello  mafiimamen- 
te,che  à  lei  è  conueneuole,c?  che  fi  defidera,  er  affetta  da  lei,  er  oltra  quetìo 
potrà  hauer  luogo  il  trattato  della  facilità.  Ma  uolendo  ritrarre  la  perfe- 
tta da  qualche  cofa  ;  attenderemo  à  dimostrare  l'inhonefià ,  er  bruttezza  di 
quella,  CT  quanto  ella  fia  disdiceuole  à  quella  per  fona,  il  pericolo ,  il  danno , 
chea  quella,  zfaltr  e,  o  alpublico  ne  fia  per  peruenire,z?  fimili  cofe.  Vale^ 
grandemente  in  quelle  materie  l'autorità  de  gli  huontini  prudenti ,  uirtuofì , 
degni  di  fide  appreffo  la  per  fona,  che  $' ammonifee .  e?  fono  anche  gli  efern- 
pi  di  grande  efficacia.  -Accommoderannofi  à  quefia  ffette  lepafsioni ,  mafsi- 
mamente  di  uer gogna  ,di  timore,  di  ficurtà,  er  di  confidenza,  d'emulatione , 
d'inuidia,  d'indignatione .  Et  dalla  parte  di  chi  ammonifee ,  ft  conuerrà  be- 
ne il  dimojlrarfi  amico  pietofo,  accorto ,  ©"  prudente,  er  di  fintili  qualità  or- 
nato ,  %s  le  fentenze  ancora  molto  ben  quadrano  à  questa  materia .  Puofii 
trattare  l'ammonitione ,o liberamente ,er  apertamente , o  con  rifatto ,ty 
apertamente .  La  prima  maniera  fi  ufa ,  dimo  tirando  fi  fhiett amente  quel 
la  cofa  ,  della  quale  uogliamo  ammonire .  Nell'altra  fi  procede  con  qual- 
che artificio  ;  come  è  il  moderare  non  di  uolere  ammonire ,  ma  di  ragionare 
liberamente ,  lodare  nella  per  fona  ammonita  qualche  qualità,  che  uer  amente 
non  fia  in  lei,  o  il  contrario  di  quello  :  dì  che  noi  la  uogliamo  ammonire,  biafì 
mare  in  altri  la  cofa  iflc[fa,o  cofe  più  brutte,che  in  lei  non  fono,  finger  d 'ef- 
ferefiati  noi  medefimi  nelmedefimo  grado ,  er  ufare  altre  fimili  maniere ,  le 
quali  poffano  indurre  la  per  fona  à  riconofeerfi ,  eyfeguire  la  uia ,  che  noi  le 
mostriamo  .  Vammonitione  (uniuerfalmente  parlando)  uuole  effere  tratta- 
ta con  grauità ,  er  autorità,  quafi  più  tofio  ammaestrando,  che  debutando  : 
benché  quejìo  fi  debbe  regolare,  fecondo  le  conditioni  della  materia ,  er  delle 
perfone .  cr  non  dimeno  color o,i  quali  poffono  ufare  autor it a ,h abbiano  ri- 
guardo à  non  l'ufare  talmente,  che  e'  paiano  infoienti,  ty  importuni ,  er  l'a- 
fyrezza  dell' ammonitone  (ioue  ciò  fi  conuenga)  j: '  addolci fed,  o  con  qualche 
ifcufttione  della  perfona  ammonita,o  con  far  minori  ifuoi  difètti ,  o  maggio- 
ri lefue  lodeuoli  conditioni, o  col  mojìrare  di  confidar  nel  ualorfuo,o  con  alt 
tre  fimili  maniere .  Guardtfi  chi  ammonifee  diprocedere  in  modo, che  e1  pa- 
ia,che  e'  uogli  rinfacciare  à  quella  perfona  i  uitij  fuoi,&  auuilirla,  o  coman- 
darle^ che  prenda  piacere  d'hauere  occafione  di  riprenderla,  o  lodar  fé  fìef 
fo,  CT  (per  dir  breuemente)  guarditi,  che  non  apparifea  ,  che  altra  edgione , 
che  il  defiderio  del  ben  di  queUa,o  d'altra  dipendente  da  lei  in  quel  cafo  l'hab 
biano  mofjo  àfar  tale  uffitio.  Varmi  che  fia  un  bello  efempio  di  quell'artificio 
il  ragionamento ,  che  fa  ìabio  jAafiimo  ah.  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
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terzi  T>ecd,dmmonendo,chenondebbacombatierecon  Annibale,  crnell'am 
monitione  di  Ricolo  daVzzanoal  Barbadoro  feruta  nel  quarto  libro  dcl- 
rhiftorie  Fiorentine,  fi  può  anche  qualche  co  fa  fecondo  i  nofiri  auuertimens 
ticonfiderare.  Etdiquejldjpetie tanto bajhbauere detto .  ManeUeconfo  y  Confermi 
Utioni,  conuerrà  fminuire la  grauezz*  del  cafo,il  danno,  {dico)  o  la  uergo-  tione  di  Con 
gna,che  ne  prema, diminuendo  anche  il  commodo, l'honore, il  piacer  e, che  del-  *°'a"one' 
la  cofa  perduta  fi  traheua.  Allegerirajìi  ancora  il  cafo,  fé  e'  f\  potrà  mofìrd 
re  qualche  rime  lio  di{queUo, qualche  ricompenfo,  qualche  bene,  che  di  tal  ma 
le  prudentemente  ufandolofì  pojfa  trarre,  la  qual  parte  potrà  qualche  uoltd 
riceuere  grande  amplificatone.  Potrebbe  olir  a  ciò  haucre  luogo  la  necefsi  - 
tà  :  auuengd ,  che  quello  ,  che  non  fi  può  in  alcun  modo  correggere,  fìd  necef 
fario  il  francamente  apportarlo .  Conuerrà  bene  qualche  uoltd  alla  mate- 
ria lofeufare  Va  fflitto,  difènderlo,  lodarlo,  er  dar  tutta  la  colpa  delia  fu  a  dif 
gratid  ad  altri  ,crperlo  più  s'dccommoderà  bene  à  quejìe  materie  il  dimo- 
iare, quanto  fu  grande  la  poffanz*  delld  fortuna  nelle  cofe  Immane,  ©*  qua 
ta  fòrza  habbia  l'iniquità,^  la  malignità  de  gli  huomini,con  ragioni,  er  con 
tfempi  manicandolo,  er  come  altro ,  chela  uirtù  non  fi  può  opporre  à  cofì 
fatti  mali,  almeno  per  tollerargli  con  grande  animo  ;  er  come  mafsimamente 
dUa  perfona ,  che  noi  confoliamo  conuiene  que&d  magnanimità ,  er  il  con- 
trario fi  disdice .  Vdglidno  grandementein  queftd  fretie  gli  efempi ,  er  de' 
fuperiori,  dimofìrando  quegli  effere  flati  più  fieramente  percofsi  ,c?dei  pd 
ri ,  er  de  gli  inferiori,  che  maggior  fòrtezzd  d'animo  in  maggiori  auuerfitd 
habbiano  dimotìrato  .  Vafitcurare^  ddr  buondfteranzd  del  futuro,  è  pdf 
fion  molto  dccommodatdàquejìa  materia:  er  queBo  ft  potrà  fare  fònddnlofi 
neUainconflanzd,&  uarietà  della  fòrtuna,&  ne  i  foftegni,chereftano,neWef 
ferfi  sfogati  ifuoi  nimici.cr  perfecutori,  er  in  altre  cofe  particolari,  che  na- 
feono  dalle  conditioni  della  cofa  :  <&foprd  tutto  nella  prouidenzd,  CT  protet 
tione,che  ha  iddio  de'  miferi,CT  di  coloro,  che  in  luifolofi  rimettono .  Scuo 
pra  colui,che  confola  col  fuo  parlare,amore,compa)ìione,  fòrtezz*  d'animo, 
prudenza ,  &  fintili  qualità.  Er  nel  trattdre  que&c  mdterie  fi  conftderi  }feil 
dolore  e  graue,o  leggiere,  frefco,o  nò:  e?, fé  la  perfona  lo  cuopre,o  fcuopre: 
CT ,  fé  eUa  dimoùrahauer  di  confòrto  altrui  mestieri ,  o  pur  nuol  parere  di 
non  hauere  di  quello  bi fogno  alcuno ,  er  altre  fimili  cofe  :  percioche  quehe 
conditioni, diuer fa  maniera  di  procelere  richieggono  .  perche  doue  il  dolor 
fi  cuopra  ,c?doue  fi  mostri  di  non  hauer  bi fogno  di  confòrto ,  è  neceffario 
trattare  la  cofa  con  tali  maniere ,  qual  è  l'amplificare  la  grauezzd  del  cafo , 
C  mostrare  di  conofeere ,  che  l'inuitto  animo  di  quella  perfona  non  cele,  ne 
cederebbe  à  qual  fi  uoglia  percoffa  di  ria  fòrtuna,c?  rallegrar  fi  più  toùo  con 
lei  di  tanta  grandezz*  d'animo,che  [limi  cofa  indegna  di  fé, il  non  difpregid- 
re  la  perdita  di  tanti,cjT  tali  beni,  er  mojlrare  di  cercare  più  tojlo  di  sfogare 
il  noftro  dolore,&  di  trouarne  da  lei  confòrto, &  fintili  cofe.  Ma  ildolor  md 
nifefto}cr  in  per fona,che  non  paia  alieni  dal  riceuere  qualche  confòrto  aper 
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Umente  fi  può  medicdre.come  è  m  inifeiìo .  Le  per  fotte  uolgdri,  cr  che  h  in- 
no pojìo  li  lor  feliciti  in  quefle  cofe  humine,  non  Ammetter  inno  igeuolmen- 
te  uni  confoUtionefeuertt ,  cr  filofofied ,  fendati  tutta  nel  dijpregio  de'  beni 
delli  fortuna, ey  di  quefle  cofe  biffe ,  ej  neWe cce lìenzi ,  CJ  nell'ammintione 
delia  uirtù .  ej  perciò  conuerrà  allentar  questo  rigore ,er  temperar  tdfeue- 
rità,  non  folo  confijTando  il  mite  effere  grande ,  mi  amplificandolo ,  ej  mo- 
strando ,  che  fu  diffìcilmente  tolleratile ,  tj  quafi  a  piangerlo  aiutandola  , 
CT  poi  con  uolgari ,  cr  meno  efquijlti  rimedi,  o  della  neceJ?irà,o  dei  mdie ,  che 
del  troppo  iffiiggerfi  le  potrebbe  peruenire,o  de  i  beni, che  le  rejìano,ey  che 
elia  è  per  acqui&are,o  d'altre  fimil  cofe  congiunte  col  ricetto  deiia  uirtìt  me 
diario.  Ma  con  ifaui,ej  dottil' 'altra  miniera  di  con folitione  filo  fa  fica ,  cr 
generofa,fì  conuerrì  ufarc.  Frocedafi  nel  confolare  in  maniera ,  che  e'  non 
piia,che  noiuogliamo  infegnare,md  amicbeuolmente  auuertire .  Fuggafi  il 
far  mentionedi  quelle  cofe ,  che  poteffero  fare  incrudelire  il  dolore  dell' al- 
truiftliciù  ,odei  mali  ,che  feguono  ilgiariceuuto ,  eyfimilicofe;  cr/?a  li 
confolatione  piena  d'amore ,  cr  di  compafiione  .  Habbiamo  di  Giouanni 
"Boccaccio  un  bellijìimo  efempio  di  trattare  quefli  materia  neUi  pifloli  altre 
uolte  allegata  da  me  a  M.Pmo  de'  Rofii.Ma  lafcianio  quefld  miterii,dicii 
e  Conferma  mo  qualche  coft  della  conciliatione  .  In  quefla  uarranno  i  luoghi  delle  caufe 
none  di  Con  efjicienti,&  finali, che  à  defidenre ,  ty  procacciare  tale  amicitia  c'inducano, 
ci  ta  lon  .  ì  quali  comprenderanno  anche  le  qualità  della  per  foni, le  quili  fi  debbono(co 
me  però  conuiene)  lodando  amplificare  .  Accommoderajli  anche  bene  il  trat 
tato  dell'utile, dell'hcneflo ,  ty  anche  del  diletteuole  ;  deUd  quale  materia  ro* 
gionerò  dipoi  a  perfuidere  la  perfona,che  ne  riceui  in  amicitia  :&,fela  mi 
rena,  che  noi  tratteremo  hard  qualche  propria  condhione ,  che  ci  poffd  por- 
gere fauor e  ;  attenderemo  ad  amplificarla .  Votrannofi  commodamente  in- 
terporre affetti  di'  beniuolenzd  :  cr  il  noflro  parlare  ci  faccid  apparire  dmo- 
reuoli,modefìi,fchietti,  cr  di  quelle  coniitioni  adornali, che  alla  mdteria  maf 
fintamente  conuengono  ;  cr  alla  perfoni  con  li  quale  procuriamo  di  congiu- 
gnerci in imicìtii,pojfino  piicere. Schifi fi  nel tnttire questa mdterial'avro 
ganzd,eyld  uinitì, minimamente ,qudndo  haremo  à  parlare  di  noimeìefmi. 
fuggafi  ancora  il  parere  d'effere  à  ciò  tratti  folo  dal  rijfetto  di  qudlche  no- 
flrd  commodità ,  o  della  per  fona  anche  à  cui  procacciammo  tale  amicitia  :  le 
lodi  deUd  quale  uia  più  lirgmente ,  chele  nostre  proprie  debbono  effere 
nonedi  Ri-  tritute  '  aU<*  riconciliitione ,  rirfci'edendo  ella,  che  fi  giustifichi ,  crfifcuff 
conciliano  -  '4  perfom  contri  à  cui  l'altra  è  sdegnati ,  fi  accommoderanno  maf.imimen 
ne.  te  i  luoghi  delle  aufe  efficienti,  ej  finali,  dimo  Brando ,  che  ciò  fi  debba  dttri 

buire,o  à  cafo,o  à  imprudenti, ejhumino  errore, o  à  necefìiù,  o  ad  autori- 
tà ,  cr  malignità  altrui ,  o  mostnndofi  ancora ,  che  e'  le  fia  fiato  dato  qual- 
che cagione  di far  quello ,  che  ella  hi  fitto,  ocheelli  hiueua  hiuuto  dirit- 
ti intentiate ,  e  buon  fine ,  tjfimili  cofe .  Conuiene  dnche  ffeffo  feufare  li 
per  foni  sdegniti  per  addolcirla:  &  ciò  fi  faràmofìranio  di  cono  fiere ,  che 
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etti  babbi*  hauuto  qualche  apparente  caufa  di  sdegno,  &  quetto  attribuen- 
do a  qmlche  fui  naturale  dijpojuione non  a  malignità ,  e  quafi  dicendo  in 
efcufxtione  di  quella  quel, che  noi  filmeremo, che  e'dafuffe  per  allegare .  ej  co 
)ì  argomentando  dulie  caufefminuifcanft  te  cagioni  dello  sdegno, lodifì  la  per 
fona,à  cui  fi  procaccia  la  riconciliatione,in  miniera  però, che  l'ultra  norì's'of 
fenda ,  cr  fi  sdegni  maggiormente ,  e  ì  quella  incera  jì diano  lelodiftte,  ey 
come  fi  bibbia  à  dimotìrare ,  cjr  amplificare  il  pentimento  della  per  fona ,  & 
il  deftderio ,che.  ella  ha  della  ricóaliatione,i  facd  cofa  comprendere:  &  tutto 
quefto  arnfì:io  s'accommodi  alla  riconctliatione ,  che  a  noijlefii ,  o  ad  altri 
fi  procaccia  con  quella  diuerfità ,  che  fi  conuiene .  Haranno  luogo  in  queflà 
flene  le  pigioni  minimamente  del  quietamelo  dell'ira ,  cr  della  beniuolen- 
Z*,  e?  qualche  uolta  delli  compiutone,  crii  parlatore  fcuopra  coitumi  di 
fchietiezza, di  modefiii,diminfuetudine  :cr fonili .  Rettami accommoda  8  Conferma 
re  quetta  parte  ad'efortationi .  lnqueiie  oltre  al  dimostrare  efficacemente  tionediEfor 
ii  ne.ejfario  ,  l'utile,  l'honeRo ,  il  facile ,  o  i  contrari) ,  haranno  gran  fòrza  ""on*- 
fopraogm  cofa  le  pigioni  d'ir  a, d'odio, di  uergogna,di  fteurta,  Z7  conjìden* 
tia ,  d'emulatione ,  d'mdegnatione  :  er  dalla  parte  del  pirlatorelo  fcoprirfì 
animofo, accorto,  amoreuole ,  ©"  dejìderofifcmo  del  bene  di  quella  per  fona , 
che  egli eforterà  :  &  questa  jpetie  uuole  ejfere  trattataperlopiu  congra- 
uità ,  er  uiuaciù  grande ,  come  quetta ,  cbejòrfe  più  toflo  con  le  perturbano 
ni ,  che  con  gli  argomenti  procede.  Ora  hauendo  io  ragionato  a  bastanza  Della  Cófer 
del  genere  confultatiuo ,  quanto  alla  confermatane, &  iti  confùtitione,  che  mancine ,  Se 
à  que'do  fi  debbe  applicare ,  pifferò  a  trattare  del  genere  demoiìratiuo  ;  le  Cófuutione 
flette  del  quale,  come  difopra  dijli ,  fono  il  lodare,  &  il  bia  fintare,??  l'altre,  q^^"^" 
che  io  pò  fi  .  Et  conciofia ,  che  non  fi  prouando  per  lo  più  in  quefto  genere  uo> 
cofe  dubbie, ma  pigliandofi  cofe  certe, o  come  certe  fi  pongono, e'  paia,  che  li 
conftrmitione,cTla  confutatone  non  bibbia  luogo  in  quello  ;ft  può  dire nien 
te  dimeno ,  che  effendo  il  trattato  di  quefìe  cofe  quafi  tutto  un' ampli ficatio- 
ne ,  minimamente  non  effendo  altro  V amplificatone  (eccetto  però  le  parole, 
tJ  gli  ornamenti  di  quetia)  che  argomentatone  a  dimojlrarela  grandezza 
della  cofi,ry  cofì  la  dimintttione  e  argomentinone  da  mojlnre la  piccolezza 
(com'è  detto)  quella  èlafua  conferminone  :  oltra  ,  che  e'  può  accadere  quii 
che  uolta, che  fuori  della  propria  natura  di  quello  genere  fi  habbia  a  trattare 
di  cofe ,  le  quali  farebbe  neceffario  prouare ,  o  riprou  are, come  già  ho  diebia 
rato.  Hauendo  io  adunque  a  formare  quejìa  pirte, pretermetter  òl' applicar-  Laude  di  Dei 
la  alle  lodi  de  gli  Dei,  fi  perche  la  uia  del  lodare  i  fauolofì,  cr  falfi ,  è  Hata  af 
fai  dichiarata  per  i  capi  deQelodi  di  quegli  ;  fi  perche  le  lodi  dell'unico,  ©■  uè 
ro  Dfo.t  termini  d'ogni  humana  infetti  %enz* ,  ZT  eloquenza  infinitamente  tra    Laude  del- 
paffano  .   P.  r  la  qual cofa  uolendo  dimostrare ,  come  fi  debbiano  trattare  !  h"om'J  P*' 
le  lodi deWhuomo ,  è  neceffario  dichiarare  ,come(ìpruoui  ,crfi  amplifichi        en 
l'honeìo  .  Poniamo  adunque,che bonetto  fia  quello,  che  ejjèndo  defilerabi-  Dalla  Defini 
leperfesieJò,èdegno  di  Iole  :  ej  quello,  che  effendo  buono,è  gioconioiper  rione. 
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ciocbe  egli  è  buono.  Da  quelle  diffnitioni  deU'honefìofeguitd,  &fi  può  prò 
Udrebbe  ld  uirtù fid  co  fu  hone{ìd:conciofid,che  effendo  eUd  buona  \fia  anche 
degna  di  lode ,  ey  fimilmente  fi  prouerà  qualche  altrd  cofa,  dUa  quale  conuen 
gono  tali  diffìnitioni, come  ld  uittorid,l'honore  ejfere  cofe  honcfìe, perche  el- 
le fono  defìderabili  per  loro  fìeffe  fenza  altro  frutto ,  ey  mojlrdnoeccelleiìtid 
di  uirtù .  Ld  ttirtù  poniamo,  chefidfdcultà  dpportatrice ,  ey  conferuatrice 
àelbene  à cbild  pofiiede,ey  dncbef acuita, che apportd  dd  dltrimoltitry  grdn 
di  benefìci  in  tutte  le  cofe  :  ey  quali  fidno  le  pdrti,ofbetie  deUd  uirt'^egid  ma 
nififìo  per  hauerle poste  doue  trattdi  de1  capi  delle  lodi  deWbuomo ,  fi  cerne 
e  anche  hordmdi  noto,  come  in  queftd  materidfi  pofii ,  ty  dal  genere  dlldffe- 
Dal  Fine.  tie,o  dal  tutto  alla  pdrte ,  o  per  contrario  drgcmentdre.  tifine  è  molto  dc- 
commodato  à  dimoslrdrel'honeflì  della  cofa:onde  tutto  quello,  che s'dddiriz 
%d,che  tende  dlld  uirtù, ey  che  la  par  tori fce,come  ordinato  À  queUd ,  è  hone- 
jìo,  ey  lodeuole  :  ey  tutte  le  cofe,  che  effendo  eligibili,l'huomo  non  fd  per  con 
to,ey  per  commodo  fuo  proprio,??  queUe,cbe  e'  fafebiettamente,  ey  ammini 
drd  bene  in  beneficio  d'altri, o  publico,  o  priuato  :  ey  quelle ,  per  le  qudli  gli 
huominifìando  in  grdnde  dnftetà  d'dnimo,  non  temeno  di  metterft  ad  ogni  pe 
ricolo, fenzd  alcuno  rifletto  dì  loro  flefii, cerne  fono  quelle  cofe, che  tendono  à 
gloria .  Sono  anche  tra  le  cofe  honefìe ,  per  conto  delfine ,  il  non  efercitdre 
arti  (per  dir  cofi)  mecdniche,ey  che  fonofempre  efbofìe  dlferuitio  d'altri, ey 
fi  efercitdno  perferuire  dd  dltri,  ey  quelle  cofe ,  ld  poffefiione  delle  quali  non 
portd  utilità  al  poffeffore,come  fono  que'  beni,  de'  quali  fi  trdhe  pideere ,  ey 
non  utile.  Et  in  fomma  tutto  quello, che  Vhuomo  opera ,  ey  ha  non  per  com- 
modo,&  utile  fuo, ma  in  beneficio  d'dltri,ry  che  è  più  goduto  da  dltri,cbe  da 
luifìeffo,ey  che  egli  fd  per  l'honefto,per  l'honore,  per  ld  glorid ,  per  ld  pa- 
tria ,fnnofìra  effere  honefto  per  mezzo  delfine.  Trarrdnnofi  ddunque  da 

D»  gli  Effe:-  quefle  cofe  le  propofitioni,che  bdnno  rifletto  alfine .  Et  dd  gli  effetti  anco- 
ra s'argomenterà,  piglidndofi  le  cofe ,  che  procedono  dd  uirtù,  come  ifegni, 
ey  l'opere  di  queUd.  L'opere  (uerbi  grdtia)  delldfòrtezzd  chiamar  emo,  no 
abbandonare  il  luogo  fuo  nella  battaglia, non  fuggir  e  il  pericolo ,  combattere 
ualorcfimente,ey  altre  fimili.  opere  di  giuftitia,ey  dìfèrtezzd  infìeme  il  uen 
dicarfi  più  toflo,che  riconciliarfi  con  i  nimici,come  dice  Ar  ifìctele, effendo  co 
fa  giuda  ricompenfare  l'ingiurie, e?  cofa  dd  huomo  fòrte  il  non  cederete  pd- 
tir  di  refìdre  infériorc.ey 'finalmente  l'opere  d'altre  uirtù  ■  Segni  difòrtezzd, 
come  le  ferite  riceuute,i  membri  perduti  combdttendo  ,ey  cofi  nell'dltre  uirtù, 
eccetto, che  r.elld  giuftitid, perche  in  quefldfold  uirtù  deedde,  che  ftmilifegni, 
ey  quello ,  che  fi  patifee  nel  corpo,  cerne  l' effere  punito  à  rdgione ,  non  fola- 
mente  non  è  hcnefìo,ma  brutto  ,  ey  uergognofo  più  toflo ,  cbe'l  patire  à  tor- 
K    to.  Etperciochel'honore,eylelodi,ey  tutto  quello , chea queBdmdte- 

■  Congio-  rf<<  appdrtjene  fuole  tffere  congiunto  ,  ey  feguitdre  all'opere  uirtuofe, 
ey  belle ,  fi  poffano  piglidre  quefle  propofitioni ,  come  di  cofe  congiunte, 
ey  aiherenti .  Quelle  cofe  fono  honejle ,  le  quali  hanno  per  premio  Fbono- 
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re,&  quelle, te  quali  fi  premiano  più  lofio  conl'honore,chc  co  dcniri,ey  quel 
le, che  piu)fe(fo,ey  più  facilmente  fi  confeguifcono  doppo  la  uita,  che  in  uiUx 
come  ieffere  celebrato,  come  le  dedicationi  delle  Hatue,di  tempi,ey  altri  funi- 
li  honori  :  perciochc  quegli  honori,cbe  toccano  à  i  uiui,pare,  che  apparten- 
gono à  qualche  loro  commodo, eyfiano  per  conto  loro  :  ey  quelle  cofe,che  il- 
lujìrano  la  memoria  deU'huomo ,  ty  quelle ,  chs  non  mancano  infteme  con  li. 
ulta,  ma ,  ey  in  uita.vy  doppo  quella  gli  accompagnano,  ey  quelle  cofe  anco» 
ri ,  che  fono  inditi] ,  cyfegni  apprejfo  a  ciafeuna  natione  di  cofe  lodate ,  ey 
pregiate  da  quella,come  ipprejfo  gli  Spartani  il  portare  capegli  lunghi,per 
che  quc{lo  crdfegno  di  libertà  :  concioni ,  che  à  chi  ha  la  chtomi  cojì  fatti, 
fia  difficile,  &  moletìo  fare  operationiferuili .  Gal  contrario  s'argomente-  Dal  Contri- 
ri  :  conciofii,che  quelle  cofe  pano  bonejle,ey  lodeuoli ,  le  contrarie  delle  que  f '°« 
li  fono  inhonejle,biafimeuoli,ey  uergognofe  :  ey  l'acquijìimento,ey  l'ufo  d'u 
m  cofa  bonetti,??  lodeuole  ciferuirà  à  prouare,che quella  fta  tale .  ey  dal- 
la corruzione  fimo&rcri  quella  cofa  effere  bonejìa ,  li  cui  corruttione  è  brut 
ta  :  ey  per  mezzo  de7  congiogatifi  proueri,chefe  la  liberalità  è  cofa  laudi- 
bile,  ey  l'operare  anche  liberalmente  e  tale  :ey  fintili  cofè.  Dalfimile,pi-  Dal  Simile. 
ri,  minore,  mtfeeranno  argomenti  :  perche  quella  cofa  appirirà  honedd ,  ti 
cuifmileypiri,ey  minore  farà  tale.  Simile  come  quàto  debbi  fornire  un  Prin 
ape  cofa  degni  di  lode,  il  domare  ifuoi  appetiti  ribelli  alla  ragione ,  riputan- 
do cofa  degnifiima  d'honore  ilfuperarc  ifuoi  nimici.  T?ari,come  e  il  dire,che  Da'  Tari. 
i7  giouare  col  confìglio  aldi  palria,  merita  lode,ey  l'aiutarli  con  Varme,è  an 
che  lodeuole.  Minore,  fé  li  magnifici  edifìci  &  lojflendore  della  ufi  ci  hono=>  Da'  Minori . 
ra  ;  che  farà  il  benefiure  gli  altri  buomini  ,ey  il  difendere  la  patria  t  Li 
caufa  efficiente  potrà  qualche  uolta  dccommodarft  a  queilofoggetto ,  argo-  Dall'Efficien 
mentandofi,  chela  cofa  fu  honefli  per  effere  ordinati  dalla  natura ,  0  di.  te. 
Dio  ;  fi  come  è  anche ■dall'autorità  di  prudenti, uirtuofì,famo fi,  fi  potrà  pro- 
uare  una  cofa  effere  bonetti, ey  meritar  lode,aUegàdofi  fopn  ciò  il  giuditio 
loro  :  ey,fc  altriluoghi  fi  pojfono  bene  appropriare  à  quefiifoggetti.  Vam-     Am plìffca- 
plifiationedell'boneflofifdramifiimamenteper  mezzo  del  fine, per  che  do-  tionedcll'h* 
uefimoftrerà  oggetto  molto honeflo  ,ey  degno  di  lode,  non  potrà  non  appi-  nelto. 
rirela  cofa  molto  honefla,a 'lodeuole.  Tali  oggetti  fono  il  fondare,  il  man-  Damine,  o. 
tenere, l'accrefeere  la  religione, le  uirtu,i  coflumi,  i  buoni  ordinici  difèndere,  uer  ^SS"" 
faluare,dccrefcerc,illuftrare  la  patria ,  l'imperio, le  natiom,le  città,  le  fami- 
glie,gli  amici ,il  beneficate  le  perfone  congiunte ,  ey  l'aliene ,  il  pareggiare , 
ofuperare  con  la  gratitudine  i  benefici  ri ceuuti ,  il  fare  opere  eccellenti ,  ey 
rade,  l'djpirare  à  fonimi  honori,  ey  à  gloria  immortale, &  altri  fimìli  ogget- 
ti :  ciafeuno  de'  quali  benché  per  fé  fìcjfo  ficài  ippirire  li  cofa  molto  bone 
di,ey  degna  di  gran  lode,maggiore  non  dimone  la  farà  parere,  fé  ancora  ef  Ra]je  C3Ufe 
fofarà  amplificato  per  caufe ,  per  effetti, per  defcrittioni,per  fimili,  per  di)ìi  &  altu  ko-. 
utili, per  li  luoghi  del  maggiore,ey  del  minore,ey  iltri  luoghi  à  ciò  iccommo  ghi. 
iiti>comefe  uolendo  moflnre  l'honeftì  d'un'imerept  ;  proponefsimo  per  fi-  tempio. 

He  di 
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ne  di  quella  il  liberare  una  prouincia  da  i  Barbari, oggetto  certamente  per  Jh 
ftejjo  boneSifsimo,c?  degno  di  grandifsime  lodi,ma  aiutito  di  iltro,  appari 
rafenza  dubbio  molto  maggiore,  ejne  nafcerà  uni  gràie  amplificitione  del 
l'boneiti  dell' impre fa.  Volèdo  adunque  amplificare  quello  oggetto,  potremo 
far  capar  attòe  tra  quello, er  un'altro  oggetto:  cerne  di  liberare  uni  città, un* 
picciola  prouincia,&  che  fu  non  gii  nojtra  pitria,mi  d'altrui.  Ricorrere- 
mo ancora  à  moflrare  l'opprefsione ,  er  le  miferie  di  quella  per  le  caufe  effi- 
cienti,moftranio  l' 'infinita ,cr  l'intollerabile  infoienti, auaritia, crudeltà, mi 
lignità,perfidia,odio  de'  Barbari  còtra  a  talcnatione1&  altre  fimili  cagioni, 
di  gli  effetti, che  da  quelle  procedono  nelle  mortali  piaghe  di  queUafcopriret 
mo  .  Defcriueremo  anche  lefue  conditioni ,  cr  per  altri  luoghi  non  difficili 
Ad  efjère  comprefi ^amplificando  quefia  miteria,uerremo  a  far  palefe  l'hone- 
Qì  grandi fsima  dell'oggetto ,  cr  per  quella  l'honeHà  dell'impreja  :  er  oltre 
à  ciò  quanto  più  honeki  oggetti  fi  proporrà  in  una  ifleffd  co  fa ,  Unto  più 

Da'  Contri-  quella  honefla  appparin .  Per  i  contrari  incori  amplificai  commodamen* 

tlh  te  s'amplifia  l'altro  anturio  :  perche  col  moflnre ,  che  li  cofi  contri- 

riifu  molto  brutti ,  er  molto  biifmeuole ,  faremo  manifèsto, quanto  li  no- 
fìrafia  honefla,  er  degna  di  lode  :  rome ,  fé  confortando  i  Principi  ChriHii 
ni  alli  concordii,come  honefli  noi  mojlufiimo,  quinto  fu  inhone&i  li  di  fior 
dti,p  le  caufe, p  gli  effetti,  per  fimili,  per  dirimili, per  diffnitioni,cr  per  altri 
luoghi  amplificando  :  onde  fi  uerrebbe  ì  minififtire  quinto  l'unione ,  er  U 
ancor diifùjfe  honefli ,  er  lodeuol  cofi .  Et  cofi  procedendo, potremo  tro- 

-  ture iltre propofitioni  di  amplifiare , quinto  Umiteriile  riceuerì',  per 

u°g°>  c{je ,{ iUOg0  ,„comm0(j0  j  difiuintiggiofo,  honouto, fiero,  publico,o  altri- 

Pai  tempo .  menti  conditionato  di  fimili  conditioni  fiunno  li  cofi  maggiore,  e  1/  tempo 
fimilmente,come  quando  li  cofa  e  più  richiefia,piu  defiderata,  più  affettati, 
CT  anche  per  anturio,  quindo  meno  affettata,  ej  più  à  propofito.  La  bre- 
vità incori ,  cr  la  lunghezzi ,  li  commodità ,  l'incommoditì  qualche  uol- 

Dal  modo.  iA  kdnimio  /«ogo  :  e?  il  modo  oltre  à  questo ,  come  conpatienzi,c°n  iccor- 
tezXi,con  tnoàeflia,con  huminità,con  libertà,con  migmnimità  grande,  con 
pericolo,  con  fatica  grande,  con  maniera  nuoua  ,radi,  incredibile ,  er  iltre 

Dalle  Circo-  fintili  conditioni .  Hanno  forzi  di  amplifiare  le  conditioni  deUi  co  fa,  come 

Itanie.  l'ejfere  eccellente,  inufitati ,  con  pochi  efempi,  pregiati  molto ,  cercati ,  cr 

pneacciata  da  gli  huomini  con  gran  conte  fa ,  cr  con  grande  ardire ,  hono- 

rm  di  femmi  honori,  difficile  ,  pericolofi ,  cr  altre  fimili  circonfianzt  •  C 

Dalle  Con  1      ^  conditioni  ancora  delle  perìbne,  cheoperano  molto  uagliono  :  comel'ef 

noni  delle  p  r      r,  ■  ■  ,,,  1        r  r       1 

ione.  fere  fola ,  prima ,  con  pochi  ,1  hauere  più  uolte  cofi  operato,  fecondo,^  più 

toflofopra  l'età,fopra  il  grado, fopra  lefbrzefue,fopra  l'affettatione  de  gli 

hucmttii,foprail  udore ,et  fopu  fopral'attioni de' fuoi antichi ,fuora  deWu 

fo  comune,  cr  altre  circóftinze-'^fimilméte  dalle  conditioni  delle  pfone,uer 

fo  le  quali  ,0  per  le  quali ,  0  contri  le  quali  uirtuofamente  fi  operajfe,  fare* 

mo  nafeere  l'amplificatione .  Et  dilli  autorità  incora  potendofi  moìlure, 

che 
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che  per  fotte  molto  uirtuofe ,  eyfamofe  hanno  in  gr<w  pregio ,  honorano ,  ce 
lebrano , ammirano eternamente  quelli cofa .  L'effetto  ancoraci  feruirà  Dall'Effetto 
ad  amplificare  ;  come  quando  noi  potremo  dimoflrare  quanti,  er  quanto  gri 
di  effetti  fimo  proceduti  to  per  procedere  da  quella  tal  cofa .  Vhonore ,  che 
lafeguita  di  statue,  di  corone,  di  àignità,le  lodi ,  la  gloria  uniuerfale ,  perpt 
tua  ,&funili.  il  luogo  dal  minor e,  er  gè  ruralmente  il  fare  comparatone  Dalla  Cora- 
fra  quella ,  che  noiuorremo  amplificar  e*,  &  qualch' 'altra,  renderàla  no&ra  paratione. 
marauigliofmente  konefta  .  Et  nel  fare  comparatone  nell'hone fto  tra  le 
HiVtK.cr  Voperationi  morali,  fi  debbono  antiporre  quelle ,  le  quali  giouino  à 
gli  huomini  maggiormente ,  effendo  la  uirtù  tale  quale'tc  detto  .  er  tra  queste 
fi  debbono  ripul are  fommamente  gioueuolila  giujlitia,U  jòrtezz*M  liberi  '  • 
liti ,  le  quali  fono  fopra  l'altre  honorate  da  gli  huomini  :  per  cloche  la  gius, 
fìitia  gioua  loro  nel  tempo  della  picc ,  er  della  guerra ,  la  fortezza  nel  tenti 
pò  della  guerra  , la  liberalità  col  far  godere  à  gli  altri  delle  ricchezze  ',U 
qualcofaè  grandemente  defierata  dagli  huomini  :&  le  faenze ,  che  fan- 
no più  perfètto  l'intelletto  nojìro ,  a  quelle  che  meno  fi  debbono  anti porre  : 
come  la  faenza  ielle  cofe  fopra  naturali ,  la  filofofia  naturale  alle  faenze , 
CT  alle  f acuità  inferiori,  come  alla  Morale ,  alla  Retorica ,  alla  Poeticd,  alla 
Loica  ,  er  ad  altre  fi  debbono  antiporre .  Et  le  uirtù  ,  er  l'opere  ài 
foggetti  di  più  degna  natura  à  quelle  di]minor [dignità ,  come  le  uirtù, 
er  Voperationi  iell'huomo  à  quelle  della  donna  :  er  doue  farà  più  honejio , 
CX  più  lodeuolfìne  apparirà  maggiore  hone&à ,  che  doue  meno  honeflo ,  er 
meno  lodeuole .  Et  quelle  cofe  ,le  quali  poffono  più  godere  gli  altri,  cheefÀ 
in  cui  le  fono ,  come  la  giuflitia ,  fi  debbono  antiporre  alle  contrarie .  quelle 
cofe, che  fono  eccellenti  eccedono  in  bonejlà&  bellezza  le  ordinarie,  er  quel 
U  ,  che  fono  da  un  folo  poffedute R  prepongono  à  quelle,  che  fono  comuni  ai 
ètri  :  percioche  tutte  quelle  tali  cofe  fono  più  celebrate. ~&t  quelle  operationi, 
che  nafeono  da  più  uirtù  infìeme,fono  maggiori  di  quelle, che  nafeono  da  unii 
fola .  Antiporrannofi  anche  le  uirtù ,  ey  Voperationi  più  rade ,  più  diffìcili, 
da  più,??  maggiori  cireonfìanze  accompagnate  à  quelle ,  che  non  fono  tali  : 
©•  quelle  dalle  quali  nafeono  maggiori,  er  migliori  effetti,  er  che  fono  hono- 
rate con  maggiori  honori .  Quelle, che  da  i  più,  0  più  uirtuofi,  cr  più  chiari 
fono  riputate  più  honejìe ,  er  pi»  bonoreuoli  à  quelle ,  che  meno  fono  ftimds 
te  effere  tali .  cr  infomma  quelle ,  che  con  maggiore  autorità  fi  poffono  jvn 
tifìcare.  Quelle  oltre  à  ciò  il  cui  contrario  è  più  uitiofo,  cr  piti  biaf,meuoI.e, 
fi  preporranno  a  quelle  ;  r7  cui  contrario  farà  meno  biafimeuole.  Et  difeor- 
rendo  per  quello, che  ài  fopra  habbiamo  ietto ,  fi  potrà  facilmente  conofeere 
quali  cofe  à'honehà ,  cr  ài  loàe  l'altre  eccedono .  Et  poi ,  chef  è  aperta  la 
uia  àel  prouare ,  er  à' amplificare  le  cofe  bonefle ,  er  àegne  ài  loàe ,  com- 
prendafi  per  li  contrarij,  come  quelle  fi  debbono  riprouare,  cr  fnimire ,  & 
come  anche  s'habbia  à  procedere  nel  prouare ,  er  nell' amplificare  le  cofe  in- 
botyeSejer  biafimcuoli, Volendo  adunque  noi  lodare  qualche  per  foni  di  qui 

che 
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che  uirtù,  er  triture  quefia  parte  circi  i  beni  dell' animo ,  e  manififìo  per  le 
cofe  dette,come  habbiamo  iccommodare  a  ciò  queiìo  Artificio:??  però  ejfen- 
do  difuperchio  il  dichiinrlo  altrimenti  pifferò  à  ragionare  delle  lodi  de'  he 
ni  del  corpo.  Dico  adunque, che  la  fattiti,  la  gagliardia ,  er  ftmil  qualità ,  er 
anche  la  buona  uecchiezza  riceuono  le  loro  lodi  mafsimamente  daUe  caufe  ef 
fidenti, daW ufo, er  da  gli  effetti  ;  perche  e'  fi  conuiene  moHrare,comc  la  per 
fona  ha  acquietato, mantenuto, accrefeiuto  tali  qttilità  con  bonetti,  er  lodeuo 
li  efercitij,con  temperato  modo  di  uiuere,crfimili  cofe,c?  che  ella  l'ha  ufate 
fempre  honeflamente,&  come  A  lei  conueniua,^;  che  ad  altri  m'è  peruenuto 
commoditì,frutto, diletto ,er  non  mai  danno, 0  diftiacere,  er  a  lei  honore,  er 
riputatione.  AN  lodar  la  beUezzi  hiuendo fi  fempre  ricetto  alfeffo,  all'età , 
al  grado  delle  perfone  (come  difopra  auuertimmo)ferue  grandemente  l'ufo*. 
CT  perciò  fi  dimojìrerà  con  quanta  modeftia,&  honeRà  egli  Vhabbia  fempre 
ufata.cr  gli  effetti  ancora  hanno  effìcacia,com'c  VhoneBo  piacere  .la  riueren 
za ,  la  marauiglìa ,  che  tinta  beUezzi  deftiui  nelle  perfone  ,  le  lodi  di 
quelli  celebrate  da  i  Voeti ,  er  da  altri  fcrittori ,  er  perfone  giudiciofe ,  er 
pregiate  ;  Veffere  quelli  un  uefìigio ,  er  un  raggio  della  bellezza  dell'  ani' 
mo,  er  quanti  iltri  effetti ,  erfegnifì  poffotto  nccorrc .  M4  conftderiimo 
bora ,  come  fi  lodino  i  beni  eflrinfechi .  Et  cominciando  dalla  nobiltà ,  di- 
ciamo, come  qucfla  fi  loda  come  un'inditio ,  er  unfegno  di  bene  ;  perche  egli 
è  uerifttnile  ;  che  colui, il  quale  dtfcefo  di  perfone  ornate ,  di  buone  conditioni 
fia  fmile  à  quelle .  Loderafsi  adunque  la  nobiltà  celebrando  gli  antichi  di 
quella  familia,®- fuccefsiuamente  anche  gli  altri, &  la  nobiltà  farà  tanto  mag 
giore , quanto  maggior  numero  d'huomitti  pregiati,^;  chiari,  fi  potrà  nomi» 
tiare  ,&  quanto  più  eccellenti,  er  in  cofe  piti  pregiate ,  er  honor  ite  far  anno  : 
CT  auuengi ,  che  in  questi  fi  poffano  lodare  quelle  cofe ,  che  circa  le  lodi  del- 
Vhuomo  habbiamo  propone ,  niente  dimeno  grandtfsimelodi  riceueranno  le 
uirtu,<j  l'operationi  uirtuofe,le  ricchezze,!?  la  potenza, l'honorem  la  glo 
ria  di  quegli  i&  fi  come  è  manififlo  per  l' amplificatone  dell'honetlo  >co* 
me  s'amplificano  le  uirtù ,  er  quanto  à  quelle  appartiene ,  cofi  poco  dipoi  fi 
uedrà ,  come  l'altre  conditioni  bora  nominate,  fi  pofsino  amplificare ,  er  qui 
auuertiremo ,  come  il  comparare  la  nobiltà,  che  noi  loderemo  con  altre  chia 
re,  er fumofe ttobiltàfacendola pari ,ofuperiore à quelle ,farà di  momento 
grande .  E"  cofa  degna  di  lode  l'hauere  mantenuta  l'antica  nobiltà,  er  mol- 
to più  lodeuole  è  I'hauerla  accrefcìuta,zx  illu(lnti,ofe  per  quilche  acciden- 
te ella  fùjfe  fiata  ofcurata,l'hauerla  raUumimta ,  er  raccefa .  cr,feellafùfjè 
debole,  0  baffa  ,  hauerla fortificata ,  er  innalzata .  Et ,  doue  non  potefsimo 
adornare  la  per  fona  diquefta  nobiltà  porremo  tr ile  lodi  di  quelli  l'ejjcre 
elli  mede  fimi  jliti  principio  delk  fui  nobiltà .  Li  natione ,  er  la  patria  ri- 
ceueranno in  maggior  parte  le  medepitne  lodi  ;  perche  nell'una ,  er  nell'altra 
fi  potrà  lodare  ma[simamente ,  l'ingegno ,  l'arti ,  gli  jìudij ,  er  gli  eferci- 
tij,i  cosimi, le  uirtù, e  l'opere  de  gli  habitatori ,U  nobiltà, la  ricc» 

che%z*t 
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ricchezzajla  potenza  di  quegli,&  circi  la  natione,  ilfito  delpdefe ,  C?  circa 
la  città, il  f ito, e;  la  fórma  di  quelia,cx  l'altre  coniitioni  propofle  circa  le  ledi 
della  città  :  er, perche,  come  s'amplifichino  quejle  cofe,s'è  ueduto  in  parte  di 
(opra ,  er  in  parte  difottojì  uedrà  :  io  fenza  altro  dirne  in  queflo  luogo,  fe- 
guirò  d'auuertire,  che  i  padri  riceuono  lode  dalle  lodi  de1  figliuoli ,  fi  come 
anche  i  figliuoli  dalle  lodi  de'  padri  uengono  a  ejjire  honorati;  le  quali  lodi  fi 
traggono  dalie  ciditioni, che  ne  gli  altri  filodano.Macircai padri  fi  debbejli  raJri. 
mare  propria  lode  di  quegli  la  cariù,et  la  cura  de' jìgliuoli-.et  circa  i  figliuoli 
la  riueréza,^  la  pietà  uerfo  i  padri, ej  l'imitatione  di  quegli  nelle  cofe  bone» 
fle,er  lodeuoli.  Foffonfi  amplificare  cofi  fi  tte  lodi  de1  padri, &  de' figliuoli, 
mafitmamente  per  gli  effetti  deW amore &  della  cura  di  quegli, &  della  pietà, 
V  della  imitation  di queiìi.c  per  la  comparatone  ancbe,dimofìrandofi  a  cui 
fono  fonili ,  0  dirimili,  pari ,  0  fuperion  in  quelle  qualità .  Accommoder  af- 
fi ancorati  luogo ,  il  tempo ,  il  modo ,  doue ,  quando ,  er  rome  habbiano  di- 
mostrato  d'effere  tali ,  quali  noi  diremo .  Er  per  l'autorità  di  coloro ,  che  di 
quegli  facendo  giMdmo  gli  hanno  celebrati ,  &  forfè  per  altre  uiefi  potranno 
anche  magnificare.  Le  lodi  delle  ricchezze  s'innalzeranno  per  mezzo  della,  Ricchezze. 
caufa  effìciente,dimoflrandofì  con  quanta  honeflà,cr  induftria,con  che  lode- 
ttole  par)]monia.con  che  honorate  fatiche, con  quali  uirtuofe  cperationi  quel 
lefianojiate  acquisiate ,  conferuate ,  accrefeiute  ;  er  dall'ufo  di  quelle  uer- 
rà  lode  grande ,  celebrandofì  la  uirtuofa  dijpofitione  ;  er  dall'effetto ,  dimo- 
ftrandofi  la  commodità.ty  l'utilità, l'honore, il  diletto,che  qualcuno  netrahe, 
&  gode, &  altri  effetti.  Kiceueranno  anche  amplificatone  dalla  deferittio 
ne ,  proponendoft  con  efaggeratione la  quantità ,  er  '•»  qualità  dell'entrate 
de'  danari ,  delle  gioie ,  de'  udfi ,  er  d'altri  ornamenti  d'oro ,  er  d'altra  pre 
tiofix  materia ,  i  palazzi ,  V  altri  edifìci ,  er  tutto  quello,che  à  ricchezza  ap 
paritene  ;laqual  comparando  noi  con  altre  grandi,  &  celebrate  ricchez- 
ze uerremo  ad  innalzarla  grandemente .  Md  la  potenza  ,fì  come  ella  è  mag  potenza, 
gl'or  cofa,  er  in  maggiori  foggetti ,  cofi  anche  rkeue  maggiore  fflendore  di 
lode.  1  te/òri  adunque, la  facilità  dhauere  granfomma  di  danari, la  fortezza 
ielle  terre,&  del  paefe,il  numero, il  valore  de'  Soldati  à  piede,  ej  à  cauaìlo, 
i  capii  ani, l'unione, la  fidelta,la  prontezza  de'fudditi ,  l'artiglierie, la  munì* 
tione ,  le  naui ,  gli  amici ,  i  collegati ,  er  l'altre  cofe  appartenenti  alla  proui 
{ione  della  guerra,  &  alla  ficurtà  dello  ftatofipoffono  magnificare,  fi  colmo 
flrare  con  quante  pericolo  fé ,  er  difficili  anioni ,  con  quanta  prudenza ,  g'«- 
ftitia ,  0  altra  uirtù ,  con  quinto  ualore ,  er  altre  fimili  caufe  tal  potenza  fii 
fiata  acquiflata ,  mantenuta ,  actrefeiuta ,  fi  per  gli  effetti ,  per  la  deferittio- 
ne,per  i fimili ,  per  i  dirimili ,  per  i  pari  ufando  la  uia  mostrata  della  compa- 
ratone :cr  l'altre uie  ancora, chea  quefìa  materia  poffano  conuenire. 
ha  riputatione ,  la  gloria ,  l'honore ,  fi  potranno  innalzare  per  mezzo  del-  Riputatione 
le  uirtuofe  operationi,  er  de  i  meriti  della  per  fona,  er  per  altre  fimili  cagio- 
ni ,  per  le  quali  tUa  gli  hiueffe  acquiflati .  il  tempo  ancora,  er  1/  luogo  iHu- 
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flrerà  quefia  parte,manifiStaniofi  in  che  tempo, appreffi  di  quante,  crquiti 
perfine ,  er  turioni  e' fu  bonorato\,  er  gloriofo ,  v  la  qualità  de  gli  honori 
per  U  defcrittione ,  ey  per  la  compir  adone  fi  celebrerà ,  &  preponendo  la 
per  fona  ai  altre  molto  chiare  j&  famofe^' amplificherà  questa  parte  conue- 
neuolmente,cr  uer  amente  in  queka  materia  dell' honore,i  da  aliar garfi  mol- 
to, ejfendo  quello  il  primo  tra  i  beni  ejìrinfechi ,  er  tanto  pregiato  y  quinto  è 
Fauore  di  noto  *  ciafcuno .  Il  fauore  ,&  la  profferita  della  fortuna  fi  magnificerà, 
Fortuna.        tdducendo  per  cagione  di  quella  la  prouidenza,&  là  grada  diuina,che  bib- 
bia accompagnata  quella  per  fona  nelle  fue  attioni , raccontando  gli  effetti , 
che  da  tal  felicità  procedono, aggiugnendo  anche ,  doue  ,quanào, come ,in  fa- 
uore di  chi  y  o  contri  chi  lefia  qualche  eo fa  accaduto ,  er  comparando  lafua 
ten  l'altrui  fUicitàyV  certamente  doue  quejìa  parte  ha  luogo  ella  fa  la  per  fa 
Fine  delta  ui  na  degna  di  riuercza,&  di  marauiglia.ìiellelodi  de  i  morti  fi  debbe  (fi  la  ma 
a .  terii  lo  pitifee)  celebrare  il  fine  della  uita  loro  al  dolore  di  quegli,  che  retla- 

Fama.      no  Jl'bonore  fatto  à  i  mortila  fama,che  egli  hanno  lafciata  di  l»ro,le  cofefe 
guite  ejfendo  mancate  tali  perfine g?  altre  fimilicc fé ,le  quali nel  modo  mo- 
"  c-*  _    ?  {irato  fi  pojfono  amplificare .  Ora  è  d'auuertire ,  che  fé  bene  noi  habbiamo 
modace."       dimostrato, come  ciafeuna  delle  co  fé  propojìe  circi  le  lodi  deU'huomofi  pof- 
fi  per  molte  uie  amplificar  e, non  però  fi  debbe  ciafeuna  di  quelle, ne  per  tut- 
ti i  modi  amplificare:  ma  e'  fi  conuiene  conbuon  giuiicio  eleggere  kcofe; 
che  fi  debbono  amplificare  ,&  neW 'amplificarle,  ufar e  qualche  mifurafieglié 
Trartatione  do  i  modiche  à  quella  tal  cofafuno  più  accomodati.^  ancora  da  notare, che 
di  beni  del  ci»  e  a  i  beni  del  cor  pò,  er  gli  ejìrinfechi,  le  lodi  de  i  quali  habbiamo  àchiara* 
/v°^Pr  ' v  C"  t0>CCKtcfip°jfino  amplificare,]]  iebbemafiimamente  lodare  in  quelle perfo- 
r     ec   "      ne,cbeglipojfeggono,l'hauerglidcquiflatiuirtuofimente,ilnonejfernedi* 
uente  infoienti,  uane,fadidiofe,ma  bauergli pojftduti,  er  ufati  con  humani- 
ÙfConmcdefìia  :  er  finalmente  con  uirtu,ej  in  quelle  perfine,  che  ditali  be- 
ni hiueffer  mancato  ti  da  lodar  minimamente  ,1'hmsr  con  grand'animo- 
tollerato  il  mancamento  di  quegli,  ej  il  non  gli  bauer  cercati  per  uie  torte, 
CT  con  quelli  file,  che  nei  più  fi  uede ,  er  Phauergli  molto  ben  meritati.  Et 
tri  quefìi  beni  fi  debbe  minimamente  illustrare  li  bellezza,  che  dàinditio 
della  uirtug?  la  nobiltà  ancor  a, la  ricchezza, &  la  potenza,*?  ciò, che  di  mi 
r  abile, ey  incredibile quafi  per  diuin  fauore  fùjfe  à  quella  per  fona  awter.uto  : 
mi, fé  li  Stirpe  d'alcuno  fùjfe  infame ,  conuerrebbe  paffarla  confilentio  :  &y 
fé  ella  fùfjè  molto  biffa  ,o  nonne  dir  cofx  alcuna ,  o  toccarla  filamente  per 
maggior  gloria  di  colui ,  che  noi  loderemo ,  er  in  qualche  modo  breuemente 
Efcrapio .  adhoneflarla.  Vsò  Ciceroneun  bell'artificio  in  quefta  materia,  quando  nel- 
Foratione  contra  Rullo  parlando  di  fé ,  né  potendo  della  nobiltà  fita  ho* 

>  norarfì  dice  quejlepirole .  A  me  certamente  non  è  conceduto  il  parlare  ap- 

>  preffo  di  uoi  de  gli  antichi  miei,non  perche  e'  nonjùffero  tali,  quali  iteiete  ef 
i  fer  me,chefono  generato  delfsngue  loro,  er  dalla  lor  difciplina  ammaefira- 

>  toxma.percioche  quegli  della  loie  pop»l4re,&  ieUofèUniortieU'honor  uo 
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Uro  sancirono .  Ma  tra  le  uirtu,  pire,  che  quelle  meritino  maggior  loie, le    Quali  virtù 
quali  hanno  più  riftettc  ,  er  più  giouano  ad  altri ,  come  è  detto  :  er  olire  à  Gano  più  lati 
queUe,cbe  di  [opra  ho  nominate, pare,  che  fi  pollino  porre  anche  quefl'altre.  dablIu 
La  gratitudine, perche  ella  rende  a  gli  huomiin  il  cambio  de'  benefici,  che  e  pi 
hanno  fatti  ad  altri, la  manfuetudtne,®  la  clemenza  ;  la  qualfa,cke  gli  huo- 
mini  non  pruouano  le  percojfe  dell' ir  a,®  le  pene  de'  ccmmefii  errori  :  er,  fc 
altre  fimili  ne  fono .  er  tra  farti,  er  le  [acuità  per  il  frutto ,  er  per  il  diletto, 
che  fé  ne  trahefi  loderanno  marinamente  la  Yilofofia  morale,  er  ciuile,l'elo 
qucnza,U  Medicinali  Poefia.U  Mufica,la  Pitturala  Scultun.Mi  alcun1  al 
tre  uirtu  fon  riputate  degne  di  gran  lode  per  effere  difficili,nde,miriuiglio 
Jerome  è  la  magnanimità  nel  refìftere  ualorofamente  a  i  cafi  auuerp,  er  non 
fi  hfciare  uincere  da  qualunque  impeto  dell'iniqua  fortuna ,  er  ilfapere  reg- 
ger)] nelle  proferita,  ha  fcienzi  profónda  delle  cofe  naturali,  Zffoprani* 
turali ,  er  delle  mathematiche ,  f  eccellenza  dell'ingegno ,  er  della  pruden- 
za ,  v  altre  fimili .  Es  ancora  da  confederare ,  che  diuerfe  uirtu ,  à  diuerfi  Lode  fecon- 
(oggetti  fono  più  accommodate ,  er  in  quegli  più  propriamente  filodano,  co  do  ia  Et:ì- 
me  ne  i  fanciulli  l'acutezza  dell'ingegnosi  dejìderio,  ej  la  prontezza  aU'im-  Di  Fauciulli 
parare ,  er  marinamente  Mufic a, lettere  Latine,®  Greche ,U  riuerenzi,  Cf 
VubiàienzA  uerfo  di  chi  fi  conuiene ,  la  manfiteti ,  er  benigna  difyofitione  di 
natura ,  er  fiatili  qualità  .  e  ne  «  giouenifi  loderà  propriamente  la  tempe-  Di  Gionani. 
ranzi ,  la  fortezza ,  li  modetlia,  ['effere  intento  alle  uirtuofc  operationi ,  U 
paticazx  delle  fatiche,!' appetito  della  gloriala  poefia,gli  ftudtj  di  cofe  gra- 
vi,® honorate  :  er.,  fé  quaìch' 'altra,  uirtu  diuerfi  da  queste  fi  trouerà  in  lo- 
ro ;  come  la  prudenza  \i  loderà  più  toflo,come  rada  in  quegli ,  ®foprà  Veti 
giouenile, che  come  propria  di  quella .  Ne  gli  huomini  di  più  matura  età,  &     .  Huomt'- 
ne  i  uecchi  fi  loderanno  conueneuolmente  l'eccellente  prudenza,  la  giutlìtii ,  D  j  Vecchi. 
lafeuerità,la  grauità.la  conftinzija  franchezza  dell'animo, la  cura  del  ben 
publico  ,  er  de'  buoni  coSumi ,  la  efquifita  cognitione  delle  faenze ,  il  buon 

giudicio  ,  la  tenace  memoria ,  er  fimili.  Non  fono  le  medefme  uirtu  quelle ,  ^°je  leco^' 
l  ■  r  i   i  i   -^  i-  i  ru  l         i  >  ih       dola  condi- 

che  propriamente  fi  lodano  nel  cittadino ,  nel  Joldato ,  nel  capuano  delle-  t;one< 

fer cito,  nel  filo fofò ,  nel  principe,®  in  altri  di  diuerfi  profifiione  ,®  di 
diuerfo  grido .   Ma  nel  cittadino  fi  loda  li  giuSitii ,  l'offeruinzi  delle  dì  Cittadino 
leggi ,  er  de'  coflumi  ciuili ,  la  prudenzi  del  fiper  comindire ,  er  ubidire , 
li  temperanza ,  la  carità  uerfo  la  pitrii ,  er  li  cura  del  ben  comune  .  Le  lo  D-  _  . . 
di'  del  foldito  confidono  marinamente  nel  ualore ,  nell'ubidienza,  nella  pa- 
tienzi  delle  fatiche,  neU'offeruanzi-de  gli  ordini,®  di  tutta  la  difciplina  del- 
la guerra .  Al  capitano  delTefercito  s'appartiene  lafcienzi  della  guerra,la  Di  Capitan» 
prudenzi,lifòrtezzi,là  temperanze,  la  fide,  l'innocenza ,  li  gnuità ,  er  li 
feuerità  congiunte conl'humanità:  ® ,  fé  altre  fimili  fi  truouano.  Ne/Fi-  Di  Filofofo. 
lofofò  loderemo  principalmentali  feienzi  profóndi  di  tutte  ,o  di  molte  co- 
fe il' afiiduità  ne  glifludij  ;  er  nelle  ffeculationi ,  la  temperanza ,  il  diffre* 
gio  delle  cofe  huntane ,  li  prontezza  ii  infegmre  la  uerità ,  er  communia* 
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re  4  gli  altri  la  faenza  fua,le  quali  uirtù  infìeme  con  l'dltre,cbe  in  uno  eccet- 
lentifitmo  Tdofofò  fi  poffono  defiierare ,  riluceuj.no  marauigliofamente  in 
trancefco  Verino  j  la  cui  eccellenza ,  O  li  cui  uita  quinto  fùffe  pregiata ,  er 
cara  tenuta  daUafua ,  ZT  mia  pitria  Fiorenza,  ejfa  certamente  non  folo  in  ui 
ta,ma  anche  nella  morte  di  lui  lo  dimoerò ,hauendolo  con  cceejìiui  honori,  er 
[opra  l'ufo  de'  nofìri  tempi  honorato,la  cui  memoria  uiuera  fempre  nel  pet- 
to mio  scompagnata  da  quella  riuerenza,che  l'infinite, &fmgularifue  uirc 
tu ,  er  il  gran  beneficio  nceuuto  da  lui, che  la  Yilofofia  d'Ariflotele  con  incre 
Di  Principe.  dibildiHgenzami  dichiarala  me  certamente  meritano.  Al  principe  daremo 
lode  mafitmamente  di  prudenza,dl  giuflitia,diliberalità,  di  magnificenza,  di 
magnanimità, d'humanità, di  grauità,  er  àifimili  uirtù  .  Ma  e' farebbe  coft 
Di  Donna,     noiofa ,  er  quafi  infinita  il  procedere  per  tutte  le  diuerfe  conditioni  di  fog- 
getti  con  questo  difcorfo  :  er  perciò  non  ci  difenderemo  più  in  quefta  parte, 
hauendo  mu/i 'imamente  parlato  de  ifoggetti  principali ,  fé  prima  auuertire- 
mo,che  nelle  donne  fi  debbe  propriamente  lodare  la  pudicitid,z;l'honefla  in 
tutte  le  coje,li  diligente,ma  non  fordidajey  uile  cura  delle  cofe  familiari  :  ©• 
oltre  d  ciò, l'amore  uerfo  i  figliuoli ,  la  riuerenza  uerfo  il  marito ,  er  gli  aU 
Laude  fecon  j-^f  /ùper  l'or  e .  ©" ,  percioche  appreffo  diuerfe  genti ,  diuerfe  cofe  fono  pre- 
ne  Je  ali  Au  8,Jtc  >  GT  approbateift  cerne  noi  ueggiamo  alcune  hauerein  pregio  la  mer- 
ditori.  e  atura,  alcune  gli  eferatij  dell'armi ,  er  di  cauaUi ,  altre  la  uita  regolati  ,  o 

affra,  er  altre  la  uita  libera ,  o  licentiofa,  delicati ,  er  anticamente  i  Roma- 
ni hauere  battuto  in  maggior  pregio  lofludio ,  er  la  difciplina  deUi  guerra, 
gli  Atheniefiloflulio  delle  faenze ,  er  altroue  altre  cofe  meritar  lode  :  con- 
uerrà  lodare ,  er  più  facilmente  faranno  riceuute  le  lodi  di  quelle  cofe ,  che 
dall'auditore  fono  approuate,  ey  pregiate ,  qua  fi  parendogli  d'effere  lui 
deffo  lodato: er  perciò  fi  debbe  confiier are  quali  fiano  i  coturni,  crCopinio 
ni  de  gli  auditori .  er  oltra  ciò  c'ingegneremo  di  fare  apparire  bonefte ,  er 
uirtuofe  le  cofe.che  ejii  honorano ,  er  appregiano  :  ikhe  per  la  uicinità,  che 
Modo  di  ri-   hdl'bone&o  con  quello, che  è  honoreuole,c;  pregiato;  ageuolment e  potremo 
trouar  mate  confeguire.Or, quanto  più capi,etquàto  maggior  materia  fapremotrouare, 
ria,  &  di  far-  tanto  più  ampiamente  potremo  trattar  eie  lodi  deUaperfona .  Ma  eglieds 
re  ("celta.       còfiderare,  che  ne  ifoggetti ,  i  quali  noiloderemo  ,ft  troueranno  alcune  cofe 
Che  alcune  commi  ^fo  d(j  A\tri,alcme  proprie  di  quegli,  come  auuerrebbe ,  che  fé  al- 
mune0,»ku°  cuno  m^ffe  lodare  ferrando  da  Vaio,  Marchefe  di  Pefcara,  trouerrebbe  in 
ite  proprie,    lui, che  egli  era  nobile,  che  egli  era  cdpitdno  molto  intelligente  della  guerra, 
et  famofo,che  egli  interine  alla  guerra  di  pauia  còtra  Irancefco  primo  Re 
di  Francia-Je  quali  conditioni  gli  erano  comuni  co  altri  capitani  di  quel  tem- 
po,er  chef  trouarono  in  quella  guerra.Ma  quello,  chefùproprio  del  Mar- 
chefe  e, che  col  configlio.con  la  uigilanza,con l'ajlutia,  col  ualorfuo,  fi  uinfe 
quelmemor  abile  fatto  d'arme.et,fe  altra  fimil  co  fa  di  lui  dir  fi  poteffe.  Tra  le 
cofe  ddunque  comuni,  er  proprie,  le  proprie  fenza  alcun  dubbio  fono  quelle, 
(he  propria  ,&  forma  loie  ne  portano*  h\a  io  non  uoglio  lafiiare  di  dir  e  in 
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que&o  luogo, che  nonfolaméte  in  fintili  [oggetti  app  Attenenti  al  genere  demo      Che  in  o- 
&ratiuo,ma  amor*  in  tutti  gli  altri  de  gli  altri  generi  l'Oratore  fi  debbe  inge  gni  fogge"» 
gnare  di  poffeder  bene  tutto  quello, che  e  nelle  cofe ,  ty  perfone  circa  le  quali  "  dee  t"rcor* 
egli  bara  ad  ar gomitare, et  decorrere ,et  debbe  bauer  fatto  unafcelta,&  una  anello  ,  che 
preparatone  di  propofuioni  circa  quelle  co  fé, che  pojjono  accadere,®  che  fo  uj  è  dentro. 
no  più  opportune, p  potere, emendo  cofi  preparato, parlarne  in  ogni  occaftÓe  Copia  6c  feci 
più  facilmente, er  più  ampiamente:® ', quando  e'  non  baueffe  tempo  à  prcpa»  "  delle  Pro- 
rarfi,m*  fùjfe  sforzato  a  parlarne  aU'improuifo  ,è  necejfario  non  dimeno, che  P0»"0"1, 
fi  procacci  maggior  copia,che  potrà  di  propofuioni  per  la  uia  medefima,nott 
riguardando  (dico)  à  cofe  indeterminate ,  ma  à  quelle, che  fono  congiunte  , 
ty  propinque  al  [oggetto ,  del  quale  egli  bara  à  parlarci  perche  quanto  più 
propofuioni  raccorrà  delle  cofe,che  fono  in  effo  foggetto, tanto  più  facilmen 
te  dimostrerà  quello, che  uorrà  :  ey  quanto  più  faranno  propinque  alfogget 
to, tanto  più  accommodate,ey  proprie, tanto  meno  comuni  far annoio  perciò 
più  accommoìate  à  perfuadere.  Et  accioche  questa  parola  ,propofitionet     Signifìciti 
ufita  da  me  in  più  fignificati  non  generi  confùfione  neìla  mente  di  qualcuno ,  uari  j  di  Pro 
auuertifco  i  lettori ,  che  io  l'ho  prefa  qui  nel  medefimo  fentimento ,  che  io  la  P°fa»one« 
ufai  nel  fecondo  libro  la,doue  trattai  della  inuentione,  er  della  multiplicatio- 
nede'  capi,  che  l'Oratore  debbe  pigliare,  ty  proporr<  per  difendere  [opra 
quegli  ilfuo  parlare  :  ma  nel  terzo  libro  trattando  degli  argomenti  Retori- 
ci prefi  le  propofuioni ,  come  pigliano  i  Logici,per  quelle ,  chef  mettono  ne' 
fiìlogifmi ,ey  ne  gl'Entimemi  per  prouare  la  cadutone .  Ho  ancora  chiimato 
propefuione  della  caufa  quella  par  te, nella  quale  l'Oratore  propone  la  caufit 
della  quale  egli  tratta.  Ora  le  cofe  proprie  di  qualche  foggetto  jlimo  io,  che     Amplifiw- 
e1  fi  debba  nonfolo  cercare  diligentemente,  mafirmandofi  molto  fopra  quel-  ti°nc  *fi  cofe 
le,amplif. 'imamente trattarle.  Et  (uniuerftlmente parlando)  fetrale  anioni  Pr0P«c- 
della  perfona,che  noi  loderemo , ne  farà  alcuna  più  dell'altre  eccellente, quella, 
fi  còuerrà  nonfolo  particolarmente  efforre;  ma  con  tutti  ibegli  artifici]  cele 
brandola  inalzarla  fino  al  cielo ,  cerne  chi  haueffe  à  lodare  Yrancefco  primo  Efemplo. 
Re  di  ¥racia,barebbe  tramolte  fue  anioni  da  lodare  oltramodo  il  fatto  d'ar 
me ,  che  egli  fice ,  ty  uinfe  contra  i  Suizzeri  à  MaYignano,  ty  la  conflanz* 
della  fide,  il  beneficio, ty  la  cortefia,che  egli  usò  uerfo  Carlo  Quinto  Impera 
tor e,  quando ,  doppo  tante,  ty  fi  pericolo  fé  guerre  fatte  con  lui ,  haueniogli 
conceduto  il  paffaggio  per  il  regno  fuo  per  andare  à  quietare  le  ribellioni  del 
la  fiandra ,  lo  riceue  in  cafa  con  accoglienze , ty  honori  incomparabili ,  ty 
inauditi .  HeUa  prima  delle  quali  anioni  agguagliò  il  ualore  di  qualfì  uoglU 
eccellenti fiimo  ,  er  glorio[o  capitano ,  nell'altra  non  folo  fuperò  l'offeruan-  , , 

Z*  della  fide,ty  la  cortefia,chein  qualunque  più  celebrato  principe  giamai  fi 
trouaffe,ma  certamente  uinfe  fé  fleffo .  Et  chi  uoleffe  lodare  Benricofecons 
io  Redi  ¥rancia,barebbemolto  ricca  materia  da  poterlo  celebrare,??  come 
ottimo  Principe,  er  come  ualorofifiimo  capitanouna  rieckifiima  fopra  tutte , 
V  propria  delle  fue  lodi,[arebbe  Veffere  egli[empre  fato  difinfoxe,  ty  prò- 
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tettore  de  gli  opprefii  fenza  hauere  alai  rigUitrio  al  commodo  fuo,dnzi ctn 
incredibili  fbefe,zr  incomodità, filo  per  beneficio  di  quegli  per  l'honeiìo,  per 
la  itera  gloria  pigliando  coft  honOrate  imprefi,come  ha  prefo.  Ma ,  fé  nella 
f>erfona,cbe  noi  lodaremo  fijfe  qualche  notabile  jo  manifesto  uitio.cr  ella  ha 
uefjè  commejfo  qualche  co  fa  biafmteuole,che  fùffe  nota,potremo  tali  co fé  ,o  co 
pkntio  paffare  o  toccàdole  ifcufarle, incolpandone, o  la  natura,  o  gli  efempi, 
0  li  fortuna, o  la  necefità,o  l'altrui  difitto,  o  altro.  Et,perciochetra  le  uirtu, 
C  i  uitij,é  una  certa  uicinanza,  fi  potrà  ancne  coprire, er  adhonefìare  i  uitij 
eon  i  nomi  di  uirt'u,il  prodigo,  il  liberale,  il malitiofo,& doppio, cauto, &  ac 
torto, il  temerario,  fòrte,  l'auaro  parco  nominando  :  er umilmente  altri  uitij 
con  altri  nomi  di  uirtu  ricoprendo  :  né  ci  potrà  mancare  la  f acuità  di  ufare 
tale  artifi  io,  fé  noi  confder aremo ,  che  à  cene  nature ,  ej  à  certi  haliti  del- 
i  ' bucino  confeguitano  molte  co fé, delle  quali  fcegliendo  le  buone  ,  er  la filan- 
do le  cattiue,  potremo  pigliare  quelle,per  mezzo  delle  quali  uorremo  lodare 
qualche  perfona,o  altro, come  (uerbi  grttia)  quegli, che  fono  bracundig?  j$i= 
riofi  chiameremo  huomini  d'aperta, &  fihietta  natura:  conciofia^he  à  quet- 
lanaturairacunda,  ©"  furio fi  ,  confeguiti  una  certa  fchiettezza  di  coflumi, 
quale  i  nota  ,&  fimilmentc  in  altre  nature.  Etconciofu  ,cheeypoffa  grande- 
mente amplificare  le  lodi  di  qualche  attione  il  dimojlrare,  che  la  perfino:  hai 
ha  operato  con  configlio ,rj  con  eletiione non  à  cafi,c?  inconfideratamente, 
Cl'hauerepiuuolie  operato,  fi  debbe  dimostrare  ampiamente  l'una  cofa,  er 
l'altra  :  er  oltre  à  ciò  attribuire  a  prudcnz<t,à  maturo  configlio  tutto  quello, 
che  ella  haueffe  fatto  à  cafo  ,o  poco  accortamente, ty  che  per  font  fùffe  acca- 
RimeJlo  iuta.  Potrebbe  qualche  uolta  ilfoggetto ,  chenoi  loderemo,  effere  tale, che 
f er  la  Mate-  non  harebbe  in  fi  Beffo  ricca  materia  da  effer  lodato  :  la  qual  cofa,quando  ac 
ria  Acrile.      cdderà.farà  neceffario,ej  cóueneuole  il  ricorrere  a  gli  antichi,cr  à  li  progt 
nitori  di  tal  per  fonatila  patria ,  à' figliuoli ,  s'ella  n'haueffeze? ,fe  altre  ce- 
fi eflrinfeche,  &  non  dimeno  congiunte  con  lei  ci  porgeffero  qualche  mata  i  a. 
di lode, ci  fipra  quelle  dipenderci,  creo  fi  non  ci potrà  mancar  maimaterU 
Paffioni,  the  ^  fo^f,  Hinno  ancora  in  queflifoggetti  qualche  uolta  luogo  le  perturba- 
rono.       "  ftom  •'  pe^cioche  e'  non  fi  disdirà  muouere  qualche  uolta  beniuolenza  uerfa 
la  perfona  lodata, o  compafiionc  di  qualche  disgrada, o odio  contra  i  nimici , 
C  perficutori  di  quella, o  anulatione,o  altrovna  trjidebbe  co  molta  deilrez 
Z*,C?  accortezza  in  quella  parte  proceder  e, ex  queflo  batter  per  certo, che  k 
téli  materie  da  ornamento,  tyfflendore  grandifiimo,cx  all'auditore  piacere 
incomparabile  tutto  quello ,  che  è  fiori  dell'ufo  comune ,  rado  ,  [inculare  , 
I/èmpi.         narauigliofo .  Vorrei  per  far  più  chiaro  quello ,  che  fino  à  qui  ho  dichia- 
rato circa  ilmododel  trattare  telali  deUe  perfine ,  che  fùffe  pofiibile  mo» 
tirarne  gli  efimpi  minimamente  ne  gli  antichi ,  er  fimo  fi  autori  fenza  bave- 
re à  trasferire  in  queBo  luogo  quafi  intere  le  loro  or  adoni ,  accioche  eia  finn 
poteffe  ueder,come  Cicerone  uolendo  lodare  Pompeo  nella  or  adone  più  uol- 
tt  aUcgata  dame,V  hautnio  fato  ad  un'eccellente  capitano  quelle  quattro 
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coniitioni'.  cioifcienz*  della  guerra,  Mirti ,  riputatione,  felicità,  celebra  in 
Pompeo  ciafcuna  di  quelle  con  belle  amplificationi .  ©"  come  Tbucidide  nella 
or  Adone,  che  fu  Pericle  in  lode  de'  morti  nella  guerra  celebra  le  lodi  d'Aìhe- 
ne  patria  di  quegli, rj  fi  difende  molto  circa  la  fórma  del  gouemog?  circa  i 
cokumi  della  città ,  accioche  intendendo  fi  di  qual  città  fùffero  cittadini  ,&itt 
qual  fórma  di  gouerno  efer citati ,  er  difcipltnati ,  ey  per  qual  città  bauejjiro 
combattuto ,  s'acquiflaffe  lode  i  quegli  ;  il  ualore ,  tj  l'altre  conditioni  dei 
qualic'  uà  poi  efaggerando.  JAojlrerei  tncora,come  hi  fu.  in  UM  fìntile  orti 
tione,quafi  in  un  fimilmodo  procede  :ey  addurrei  anche  Vefempiodel  ditti» 
no  Platone  nel  Venexeno:  ma  uietandomi  ciò  il  rifletto  S'una  infinita  lun- 
gbezza,bafli  hauer  mostrato  i  luoghi  à  coloro,  che  uoleffero  quefla  parte  in 
que'  famofì  autori  confiderarefiT  ojferuare .  Et  htuendo  detto  à  bdftàz*  del  *  Conferma 
le  lodi  deWkuomOydirò  breuemente,che'l  modo  del  biafnnarlo,cr  uituperar-  "one  dl  Bl*- 
lo ,  può  effcre  per  quedo  trattato  manififlo  :  perche  amplificando  per  le  uie  inut*' 
medefìme  i  uitifg?  le  brutte  operationi,ey  V altre  conditioni  contrarie  àquH 
le,  che  habbiamo  dimojlrato  lodar  fi  neU'huomofuerremo  à  uituperarlo.  Mo 
6rifi  adunque  la  creanza  effere  Hata  cattiua,ey  brutta,  o  fé  pure  ella  è  &at<t 
buona, che  egli  l'ha  fempre  fichi  fata ,  e?  odiata  ;  ©"  lafciatofifempre  guidare 
dal  peruerfo  ingegno, &  da  gli  sfrenati  appetiti  fuoi .  ìièci  può  effere  afco- 
fo,fe  noi  riguarderemo  à  quello, che  è  detto, quali  ui'tif  er  quali  detti,  tJ  fatti 
dishonejìi,&  brutti  in  quali  foggetti  funo  più  biafimeuoli .  er,  fé  nella  perfo 
na  fùffe  qualche  manififia  uirtù,farà  di me)lieri,o  tacerla,  ofminuirla,  o  con 
i  nomi  de'  uitij  uicini  per  modo  fimìle  à  quello ,  che  poco  di  fbpra  habbiamo 
mojlrato  arcale  uirtu, macchiarla  :  er  moflrart,  che  fé  bene  la  per  fona  dp- 
parifce,  er  è  {limata  tale,non  è  perciò  uer amente  tale ,  &  le  operationi  uir» 
tuofedi  quella  dimoreremo  effere  fatte  à  cafo ,  &fcì\za  ccnftderationepet 
uanità,  per  neccjlità,  eyperfimilt  cagioni ,  &  quanto  mancaffe  alla  per  font 
dà  potere  effere  ampiamente  biafimata,ruerchifi  ne'  fuoi  progenitori,  nel- 
la natione  ,  nella  patria ,  ne' figliuoli  ;  er  da  queRe  fintili  cofe  ejlrinfèche  fi 
tragga  materia  d'amplificare  il  uitupeno  di  quella.  Ne  i  beni  del  corp<>  fèl- 
la gli  poffederà ,  biafimeremo  l'ufo,  rj  le  cagioni ,  doue  eU'haranno  luogo, 
feellane  mancherà  dimostreremo  la  cagion  di  ciò  effere  l'intemperanza, 
la  pigritia ,  la  ir  afcur  aggine  fua.ej  altre  pmilicaufe ,  ey  circa  i  bxni  eilrins 
fechi ,  fé  la  per fona  farà nobile  ridurremo  lanobiltìin  fuobUfimo  ,dimo- 
ftrando,che  ella  degenera  da  ifuoi  progenitori,che  ella  ha  ofcurato  lofflens 
dorè  de'  paffati  :ej,fe  ella  farà  ignobile ,  che  ella  ha  accresciuto  la  ignobil- 
tà,^ che  da  untai  feme  non  fi  può  buon  frutto  fférare .  le  ricchezze  Ja  pof- 
fanza  male  acquiate  jmale  ufatt  recano  biafimo  gràùe:ej,fe  la  per  fona  man 
ca  di  tali  conditioni  ,o  ha  le  cetrarie  attrtbufcafi,non  alla  fortunata  alla  dap 
pocagine,o  à  qualck'altro  uitiofuo,  che  di  non  l'bauere  acquiate,  o  mante- 
nute le  fia  cagione .  Hotifi  ancora  in  lei  tutto  quello ,  clx  quafi  in  pagget- 
to uile,  ©"  odiofo  al  cielo  le  fia  accaduto  per  disfauor  dittino ,  er  che  lofac- 
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eia  al  mondo  quafì  efempio  di  uitUperio,cfcofi  per  i  contrarij  delle  lodi  pro- 
cedendo facilmente  troveremo  ld  uid  del  biafmare,ricordàdocifempre  difìr 
marci  maf  imamente  foprd  quello, che  fiffe  proprio  della  perfond ,  come  poco 
iifoprd  ho  detto.  Et  in  queha  f^ttie  fi  potranno  interporre  affetti  mafitma- 
mente  di  odio, d'ir  a, di  dift>regio,d'indegndtioi\e  ;  z?.fe  nitri  d  quella  propria 
Wdteridyche  noi  irdtteremo  conuenijfero.  Et  qui  ponendo  fine  4  quetìd  mate- 
ria  feguirò  dimoftrdrt  br'euemènté,  come.fi  lodino  gli  altri  [oggetti ,  i  quali 
nel  fecóndo  libro  propofi  :  circa  iqualiprim-a  uniuerfalmenìe  auuertifco,  che 
egli  è  neceffario  ri fguardare  atta  materia  dette  lodi  loro  ,ldqual  ponemmo 
laucfe  Jegli  nel  luogo  detto .  Et  à  imodi '  delTamplificdre  mostrato  danoiin  quejlo  libro 
altri  foggec-  dccommodandogli  à  tutte  que^e  materie ,  come  fi  ccnuiene .  er  uenendo  dUe 
**■.  ,  lodidt  gli  animali  bruti,  dico, che  in  quegli  fi  debbecelebrdre  principalmente 
Di  Animale  fa  u^t  ^^  l'eccellenza  loro,Qr  qualche egregio  fatto  :  er  oltre  d  ciò  il  com- 
modo, o  il  piacere,  che  della  uirtù,zy  detta  bellezza  traggono  gli  huomini  da 
quella  tale  ffetied' animale, o  da  quel  particolare  animale,  er  cheilfuo  pojfef 
forene  riceue  j  le  lodi  del  quale  potranno  le  lodi  dell'animale  illufìrare.iielk 
Di  Piint  a.  P'inte  amplificheremo  ntafimamète  le  lodi  delfiutio;o  come  utile  aUdfanitd, 
o  come  dbbonddnte,o  come  rado, o  comefuaue  al  gujlo  :  er  oltre  a  ciò  la  bel- 
lezzd,&  l'inuentore  douc  haranno  luogo  ,dar  anno  ornamento  non  piccolo  a 
Dì  Cittd.  tal  materia.  Le  lodi  d'una  città  riceuono  grande  jflendore  dalfinddlore,  ey 
dall'ordinatore  di  quella  ;  ne  i  qualièmanifiUo,  che  caggionole  lodi,le  qua- 
li d  gli  huomini  s'attribuì fcono ,  ma  proprid  lode  fard  quella  del  buon  giudi- 
ciò ,  er  nella  prudenza  ufata  nel  fondare ,  er  dell'ordinare  la  città  in  una  tal 
maniera.  Ma ,  doue  il  fondatore  fufji  ignoto  celebrinfi  coloro ,  che  l'hanno 
mantenuta ,  o  dccrefciutt ,  ef  che  fono  itati  autori  di  qualche  fua  buona  mu- 
tdtione.  ilfito  riceuerà  gran  lode  maf  imamente  perla  bontà  dell'aere ,  per 
td  fìcurtdfper  la  bellezzd ,  per  le  commodità .  Uelpaefè  fi  celebri  Infertiliti 
ài  norie .  er  eccellenti  co  fé  ;  er penalmente  qualche  proprio  fiut^o  di  quello, 
Utile  fingulare, mar  auigliofo  ,  er  i  molti,  er  grandi  piaceri ,  ch'ei  ne  porge. 
Debbefi  ancora  tra  le  co/è  principali  celebrare  ld  firma  de'la  città, come  bel- 
la, fìcurdjy  fòrte ,  diuerfa  dall'altre,  fuperiore  all'altre  celebrate,  gli  edifi- 
ci ancor  a,&  publichi,&  priuati,leuie ,  gli  ornamenti,  come  jlatue,  pitture, 
giardini ,  er  luoghi  ameni ,  er  altre  fìmiti  cófe;  ld  aìoltitudine ,  ey  le  uirtk 
le  gli  habìtdtòri,  er  de'  cittadiìii,Vefferè  nobile,  bella,  ricca,  uiriuoft  ,fari 
grande  orndmento  diquefta  nfdterìa. 'Sia  uia  maggiore!  fatti  egregi} , 
trfamofi  della  città  ,i  quali  fi  conuerù  ridurre  àttefyetie  dette  utrtìiconle 
quali  e' fono  operati ,  er  grandemente  amplificargli .  Ma  la  firma  del  go- 
verno ,gli  ordini ,  er  i.  coflumi  d  ella  cittì  conueneuelmente  celebrati  iUufìre- 
ranno  marauigliofamente  quefià  materia.  Loderemo  adunque  l'eccellenza 
detta  firma.fi per  la  naturafua,fi  per  l'eflere  durabile  ^comparandola  con 
altre  firme  la  preporremo  ì  quelle  :  er,  fi  ette  haranno  [qualche  eccellenza  , 
•fuper  eranno  la  noflratbi fogna,  o  tacerla,  o  diminuirla ,  &  i  difitti ,  che  m 
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quelle  fùffero  magnificeremo,  ®  quegli,  che  haueffe  la  nojìrd  per  contrario 
gli  ideeremo,  0  alleggeriremo,  0  ridurremo  a  bene,  efaggerando  quinto  più 
potrmo  tutto  quel  bene ,  che  eWbarà  in  fé  .e  uniuerfalmente  nel  lodare  il 
gouerno,qualunque  egli  fu, mi  par  e, che  quejle  co  fé  minimamente  fi  debbono 
amplificare  ;  la  buona  creanza  de1  giouenetti,i  buoni  cofìumi  publici,®  pria 
vati, la  prudenza  nelle  deliberatiom,la  giufìitia,®  l'equità  ne'  giuditij,l 'effe- 
re  i  cittadini  intenti  alla  cura  del  ben  publico  :  ®  non  dimeno  poter  procura 
re  le  lor  cofe  priuate,  l' effere  aperta  la  uia  à  gli  bonori  per  mezzo  dell'ope- 
re uirtuofe,non  ejfere  efclufi  da  quegli  i  pouen,  efferficuri,®  pregiati  i  ric- 
chi,® i  nobili, la  uirtii,®  l'opere  uirtuofe,®  i  benefici  uerfo  la  patria  effere 
premiati.,  i  uitij ,  ®  le  ree  opere ,  effer  punite ,  come  fi  conuiene,la  modejlia  di 
contentar  fi, di  conferuar  lo  flato  fuo,®  di  uìuere  con  lefue  leggi ,  non  offenm 
dendo  altri, 0  neramente  la  prudenza,®  il  ualore  neWampliare  lo  flato,®  ac 
quietare  maggior  gloria, effendo  cofa  conueneuole,  che  a  chi  eccede  difapien 
Zi,®  di  ualore  ,ubbidifcano  coloro,  che  fono  in  quelle  inferiori  ;  l'ejfere  cle- 
mente uerfo  chi  cede, il  trattare  humanamente  ifuddhi,il  tenere  uniti ,  &  ben 
dijpo  Ri,ftcuri,®  quieti, i  cittadini,l'hauere  ordini  eccellili  per  la  pace, et  per 
la  guerra,®  poffanz*  da  reggerfi  bene  nell'uno,  ®  nell'altro  tempo ,  effere 
corte  fé  uerfo  ifireflierifmagnijìcofflendido, amico  del  bene  d'altri,  ®fìmili 
co  fé, amplificandole  per  le  uie  di  foprd  dichiarate,  Ma,come  fi  lodi  uno  egre 
gio  fatto, è  ageuol  cofa  compredere  per  quello,che  nelle  lodi  dell'huomo  bab  Di  Fitto. 
biamo  poco  di  fopra  dimostrato ,  circa  qualche  uirtuo fa  attione.  Re&ancile  jy,  scienzif 
faenze,®  l'arti, nelle  quali  flimo  principalmente  douerfi  celebrare  ilfogget-  &  Arte. 
to  del  quale  elle  trattano,®  la  certezza  di  quelle,  il  frutto,  che  l'huomo  trahe 
■di  tal  cofa,®  minimamente  la  perfettione  dell'animo,®  il  bene,  0  comune,  a 
di  molti,la  necefiita  deRa  cefa,l'ecceUenz<i,la  rarità,  le  perfone ,  che  l'hanno 
in  pregio ,  gli  honori ,  che  fi  fanno  à  quella,®  fìmili  cofe.  Et  udendo  biaft- 
trnre  i  fopr adetti  foggetti,k  manififlo,che  peri  contrari]  delle  lodi  fi  conuies 
ne  procedere .  Ora  hauendo  ragionato  4  baflanza  di  quejìejfetie ,  prima ,     Di  tre  tua- 
ch'io  pafii  all'altre, che  fono  comprefe  da  quetio  genere  dimoRratiuo  ,non  uo  'uer*  ^  **°* 
glio  tacere ,  che  i  Greci  hanno  nella  loro  lingua  quattro  parole  ;  le  quali  'io    are* 
cjprimerò  per  bora  nella  noRra  cofì.  Laude,Laudatione,Beatijìcatione,FeU 
citatione.  Laude  uogliono  ,che  fa  un  parlare,  che-fcuopra,®  mojlri  grandez  *  LauJe. 
Za  di  uirtit  :  la  onde  è  neeeffario  per  fare  palefe ,  che  la  per  fona, la  quale  noi 
lodiamo ,  babbia  in  fé  habito  di  uirtu  ,fi  dimojlri ,  che  l'opere  fue  procedo- 
no da  cotale  habito .  Laudatone  è  parlare,che  contiene  l'opere  uirtuefe,®  *  L2U<™tio 
i'attioni  egregie  ,fatte  da  quilebe  per  fona.  Labeatificatione,®lafilicitatio      Beatifica. 
ne-.cio'e il  celebrare  uno  per  beato ,®  felice, fono  il medefìmo  tra  loro,  perche  t ione,ouero 
tUe fìgnificdno  una  cofa  medefvna ,  ma  non  fono  già  il  medefìmo  con  la  laude,  Fel  icitatio  - 
ne  con  la  laudatione,percheft  come  la  feliciti,®  la  beatitudine  contengono  in  ne> 
fé  la  uirtit ,  coft  la  beatile adone ,  ®  la  fèlicitatione  contengono  in  fé  la  lau- 
de,® la  laudatione  :  ccnciofta  t  che  quando  e' fi  celebra  una  per  fona ,  coinè 
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leatdfi  comprenda  quello, che  tu'*.  ldude,&  queUo,che  dUd Iduidtione  dppdT 

tiene.  Queke tre cofe  adunque, fignificdte  per quelle parole laude, laudario- 

ne,  fìlicitdtione,  ouero  beatificdtione,  fono  dipinte  in  quejìo  modo,  che  fi  ue- 

de.  Et  fi  può  forfè  dubitdre ,  fé  dppreffo  gli  dntichifi  troudjjino  gli  efempi 

Conuenien-  dijìintdmente  di  cidfcund  fcetie .  Nonuoglio  dnche  pretermettere  di  dire , 

za  tra  il  Gè-  c£e ,/  genere  dim»$irdtiuo,C7  con fult attuo  hanno  tra  loro  quefìd  conuenien- 

nere  Dima-  ^ ,  f£f  ^^  ^  ^uone  ^fa  fi  <j(fono  per  W(,  fa  configliare ,  ©"  di  dmifio- 

Delibera'ti  -  mre»  mutandofi  il  modo  del  pdr idre,  fi  corner tino  in  loddre .  ld  qual  cofa  fi- 
no, rdmdnifkfiaperque&oefempio.  Seunodicejfe.E'nòfidebbepregiarli  per 
i  beni,che  procedono  dalla  fòrtund,mdper  quegli, che  procedono  dd  noi  Jìef- 
fi,cofìui  (cofi  pdrldndo)  configlierebbe,&  ammonirebbe, md  mutando  il  mo- 
do del  pdrhr e  loderebbe,  fé  cofì  diceffe.  Egli  nonfipregidUd  per  i  benideUa 
fòrtund,md  per  quegli,che  dd  lui  fteffo  procedeuano .  Quando  ddunquenoi 
uorremolodare  ,confider eremo  bene  di  qudli  cofe  noi  configlidfiimo.c?  d  ros 
Uefcio  uolendo  configlidr e, rifgudr deremo  d  queUe,che  noi lodafiimo,rj  mu- 
tando il  modo  del  pdrldre  (  come  e  detto  )  frutteremo  l'una ,  cr  l'dltrd  cofi. 

3  Confe  rmi  Uord  tornado  dU'dltrefaetie  dico,  che  ne  i  ringratiamentifì  amplifichi  il  be 
rione  di  Rin  ntfiào  ricemto,  col  mostrare ,  che  egli  é  di  qucUdftetie ,  che  molto  fi  jlimd . 
granamelo .  £f  ^^  mpHfiCdtione  fi  potr'd  fdre  commoddmente  per  gli  effetti,  per  i li- 
mili, per  i  contrdrij,  rjr  per  mezzo  del  tempo,  del  luogo,  del  modo,  col  quale 
fu  flato  fdtto  tdl  beneficio .  Efiggererdfii  dncord  il  bifogno,  e  il  deftderio, 
che n'hdueud ld  perfond, cheVhd  ricemto  ,  ilfiutto ,  e'/ piacere , che etid  ne 
fente,  &  non  fola  eUé,md  molti  dltri.  Compdrift  il  beneficio  con  dltri  fatti 
ddl  medefimo  dd  dltre  perfone,  fdcendolo  pili,  o  più  todo  fuperiore  d  que- 
gli .  Compdrifi  dncord  queft'dtto  uirtuofo  k  qudìche  dltrd  operdtione  uir- 
tuofd  d1 'dltrd  ffttie,fdltd  ddl  medefimo.  Celebrifi  Vobligdtione  nojlrd,&  il  de 
fiderio,&  ld  prontezza  <<  dimoflrdreene  ricordeuoli,rj  grdti,md  tuttofi  deb 
be  trdttdre  con  què1  r iftetti,  che  dUd  eofa,&  alle  perfone  conuengono.kccont 
moderaci  bene  d  quefìemdterie  lofcoprirfìfincero,  modero ,  dmoreuole,cf 
forfè  potrebbe  hduer  luogo  il  muouere  beniuolenzd  uerfo  ld  perfond  benified 
td,o  dnche  compdfiione  per  qudlchefud  difgratidjo  dltro  affetto  .  Et  di  qut 

4  Confermi  fld  materia  poliamo  pigliare  per  un  beUifiimo  efempio  Vordtione ,  che  fece 
tiene  di  Con  cicerone, ringrdtiàdo  Ce/ire  deWhauere  dUd  pdtrid  refiituito  M.  Marcello . 
gracu  atioe .  Kejje  congrdtuldtioni  non  è  dubbio  alcuno,  che  edde  VampUficdtione  detld  co 

fd,deUa  quale  ci  rallegriamo .  cr  in  quejld  amplificatone  uarrd  molto  il  di- 
mojlrare,che  ld  cofa  fia  non  folo  grandemente  utile, &  honoreuole,md  molto 
bene  accommoddtd  ,  er  con«ene«o/e  dUd  perfond,  che  eUdfìa  di  quella  condi- 
tione,che  da  tutti  gli  huomini,o  da  i  piu,da  ifdui,dd  i  buoni ,  e  uirtuofi,dd  i 
pari ,  cr  fìntili  ì  queUd  perfond  ,  è  pregiata ,  cr  defiderdtd ,  che  eUd  fid  rie 
id, comune d pochi  ,od  neffuno .  Debbonfi  dnche  celebrdre i  meriti  del- 
ta perfond ,  ld  qudl  cofa  è  mdnifiRo ,  come  fi  debbd  trdttdre ,  effendofi  di  fo* 
,  pnj  dicbidrdto ,  come  fi  lodi  ciafeund  condition  di  quella .   Attribuifcdfi 
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quinto  più  fi  può  afta  prudenza, il  ualore,alla  riputinone  ietti  perfori*  :  & 
non  dimeno  douefi  potrà, honorifi  la  perfona  deÙa  prouidenzi,Z7  della  gra- 
tta diuina, dimoiar  andofi  quanto  chiaramente  in  tal  cofa  ella  fu  {lata  da  quel 
la  accompagnata.  Aggiungaft  le  circonftanze  de  i  tempi, de  i  luoghi,  de  i  ino 
di, e;  d'altro  ad  accrefeere  la  cofa  accommodata.  Il  piacere, che  noi  di  talco 
fs  fintiamo  ftuala  magnificando  con  l'addurre  quante  piu,ej  quanto  più  ef- 
ficaci,?? ueriftmili  cagioni  potremo  di  douercene  raliegrare.il  render  ficurd 
da  ogmfoprajlante  incommodo  ,&  l'empier  di  confidenza ,  zj  di  buona  Iat- 
tanza la  perfona  farà  affetto  molto  appropriato  à  quejia  ftetie .  potrà  an- 
(he  hauere  luogo  iemulatione ,  er  li  beniuolenzi ,  O"  nel  trattare  di  quefté 
materia  auuertiremo  di  non  dare  inditio  alcuno  d'effere  inuidiofì  del  bene  al 
trui  ;  ma  ci  dimoreremo  defideroft  d'ogni  bene  di  quella  perfona ,  ej  pron- 
ti ad  operare  per  lei .  Le  de f.rittioni,  che  noi  ponemo  fotto  quetlo  genere,  j  Conferma 
richieggono, che  la  cofa  fi  diuida,ejfi  deferiua  à  parte  a  parte  con  lefue  cir-  tione  di  De- 
confìanze,  amplificando  tutto  quanto  fi  conuiene.  Vagliono  affai  in  quefta  fcmcioac. 
frette  le  comparationi  della  cofa,chefi  deferiue  con  altre  cofe ,  ej  tutto  quel- 
lo,che  può  dilettare, o  dar  marauiglia,  è  molto  accommodato .  Potrebbe  ol- 
tre a  ciò  la  deferittione  effer  di  co  fa, che  patirebbe,  o  che  richiederebbe ,che  e* 
fi  trametteffe  qualche  perturbatone  di  timore, d'odio, d'amore, di  compajiio- 
ne,d'indignatione,d'emulatione,  o  d'altra  pigione .  HeU'ìnuettitia  ricorre-  a  Conferma. 
remo  aR'amplificatione  delle  cofebrutte&  biafimeuoli,  la  quale  ci  è  nota  per  "ol,e  Al  In- 
qvello , che  di  fopraho  detto.  Ma,  fé  bene e'pire, che neWinuettiua  ognico  uetcma* 
fa  riebiegga  amplificatane ,  niente  dimeno  nò  ugualmente  fi  debbono  tutte  le 
cofe  amplificare  :  ey  in  quelle  minimamente  fi  conuiene  difenderci,®  aliar- 
garfi,che  fono  più  principali,*?  più  graui.  Siano  per  l'inuettiuafbarft  affet- 
ti d'ira,d'odio,  dt  difpregio  contra  alla  perfona  contra  la  quale  parliamo,  er 
lei  continuamente  di  uer gogna  fi  trafigga ,  er  per  ogni  uia ,  che  alla  qualità 
ielle  cofe ,  V  delle perfone  conuenga  ,tfi trauigli  ,&fl liceri .  Et  noi  mo* 
tireremo  (quando, &  doue  ciò  fi  conuenga)  di  non  effer  e  mofii  da  alcuna  'bis 
fmeuole  pajìione ,  mafolo  dalla  ueriti, dall'odio  di'  tati  uitij ,  e  di  coti  mali- 
gna perfona  da  qualche  giujlo  sdegno ,  a  feoprire  lefue  ree  conditioni .  Gli 
efempi  del  trattare  quetìa  materia  oltra  l'muettiua  del  Boccaccio  fritta  nel 
libro  intitolato  tlCorbaccio  (come  è  detto)  fi  poffono  pigliare  da  Saluto, 
CT  da  Cicerone,  come  di  già  auuertimo.  Orahauendoà  bastanza  dichiara-  Delia  Con 
fo  quello, che  appartiene  al  preftnte  proporlo  circa  le  ifelie  del  ge\s-e  dima  fermartene  > 
flratiuo  ,  pifferò  à  ragiomre  delle  frette  del  genere  giudicialeja  prima  delle  aon°nr^tZ 
quali  fonol'  accufa,ej la  dififafi  come  mche  la  primi  quejhone,'he  fi  confi-  ner'e  Giudi- 
der.i  i  la  coniettura ,  alla  quale  uolenio  dare  principio , dico  ,  che  conciofia ,  chic . 
che  i  capi  affegnati  à  quella  confidino  vela  uolontà,  tj  nel  fitto, è  cofa  chìa-     Conte  rma- 
ra,  che  e'  fi  conuiene  muouere  le  fufritioni  del  fatto ,  col  dmoilrare  ,che  t'onediQui 
quella  perfona  habbia  potuto,  er  uoluto  ingiuriare .  ~Et  ,percioche  quello,  pe°roraje. 
(he appartiene  alla  pofiibilita  ]  s 'accommoid  ì  quefta  materia  con  qualche 
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iiuerfttà,dt  quello, che  fi  fict  ne  He  materie  delle  confultationi, non  uoglio  prt 
termettere  d'appropriarli  à  quella  parte,  ®  quanto  alla  uolontà  dirò  poco 
i  Pruouade!  dipoi  qucllo,cke  è  neceffario .  Vaccufatorc  adunque  udendo  prouare,  che  il 
la  Poflibili-  Teo  bibbia  potuto  far  quello, di  che  egli  l'accufa,  bara  per  principale  il  luoa 
u*  go  della  caufa  efficiente,  ®  de  gli  adberenti,  cioè  dulie  ce  fé ,  le  quali  ne  fanno 

atti  i  operare,®  accompagnano  la  pofibilità ,  le  quali  cofe  egli  andrà  ricer 
andò, fi  nelle  perfone,  fi  in  altro  :  ®  nonfolo  per  mezzo  di  quelle  potrà  prò 
uare,  che  il  reo  habbia  potuto  follmente  ingiuriare ,  ma  anche  confteranz* 
di  non  efferefcoperto,o  effendo  feoperto  di  non  effere  punito,  o  leggiermen* 
Quali  per-  te  punito.  Confider andò  adunque  la  per fona  del  reo,  potremo  qualche  uolti 
fone  poflano  ^UVù/ùd  trarre  argomento  d'hauer  potuto  :  còciofìa,  che  quella ,  o  quelU 
ingiuriare.  f^  diuerfaméte  ci  difpòga,®  ci  faccia  atti  à  poter  quejìa,o  quella  cefi  opera 
re.  Et  dalla  diffofition  del  corpo  più  facilmente ,  come  iall'effer  gagliardo, 
deliro, ueloce,  grande ,atto  a  transfigurar  fi,  ejf  edito,  impedito  daU'babito,  o 
à'altrafimil  co  fa, bello, brutto,®  altre  fonili  conditioni .  ®  dalle  qualità  del- 
Vanirne  :  come  l' effere  ingegnofo,indulìriofo,altuto, coperto,  fmulatore ,elo 
quente, e fer  citato,®  pratico  inf.mil  cofe, ardito, infoiente, feroce, liber de,  ® 
prodigo, o  d'altra  conditione,  che  conuenga  bene  col  fatto .  Ballo  flato ,  ® 
dal  grado  della  per  fona  :  come  Vhauere  amici,  fcguaci,ferui, ministri, com- 
pagni,® confapeuoli,®  quelli,  molti, ricchi, potenti, riputati,  pronti,®  atti 
ìfare  ogni  co  fa  per  lei ,  effere  ricca,  potente,  riputata,riuerita,  temutalo» 
bile  con  autorità,  famofa ,  ®  altrefmili  conditioni .  Aggiungane  gli  inflrtt 
menti,  arme,  cauagli  di  quella ,  o  di  quella  forte, in  queHa,o  in  quella  manieri 
ordinati ,  ®  difpoHi  :  ®  tutto  quello ,  che  cadefotto  quella  confideratione . 
Il  luogo  oltre  à  quejlo  ci  porgerà  argomenti,  come  coperto,  fegreto,  folitjt* 
rio,  doue  più  commodamentefì  poteffe  operare ,  o  feoperto ,  ®  pieno  ,doue 
neffuno{limerebbe,chefi  commelteffe  una  tal  cofa,nefe  ne  guarderebbero  aU 
trimenti  conditionato .  ey  dal  tempo  difeorrendo  per  lefue  conditioni  polle 
già  da  me,potremo  trarne  qualcuna,o  naturale,  o  accidentale,  o  dell'una,  ® 
dell'altri  forte ,  che  farà  al  noUro  propopto .  ®  per  molte  di  quelle ,  ey 
d'a  Itrefmili  cofe ,  fi  potrà  dimoUnre  l'hauere  potuto  ficur amente ,  ey  Jena 
Za  effere  feoperto  ingiuriare ,  come  ciafeun  per  fé  jleffo  confiderando  potrì 
comprendere,  ®inqueflopropcfìtouarrà  affai  riccone  dalle  conditioni 
iella  perfoniil  non  effere  foffetta  di  quella  cofani' effere  tenuti  alieni  di 
quella,®  in  opinione,®  iHimationc  contraria ,  il  non  hauere  nimici,  perche 
coloro, che  non  hanno  nimici, non  hanno  anche  chi  offeruigli  error  loro  .  ey 
per  contrario  l'hauerne  molti, perche  quefìi  tali  da  molti ,  ey  diligentemente 
fono  offeruati,®  hanno  la  feufa,®  la  dififa  pronti  col  dire,che  non  barebbo 
no  potuto  fare  un  tale  effetto,effenio  offeruati  da  tanti .  il  potere  ancora  oc- 
eultamete  offendere, V  effere  olirà  queflo  amici  di  quegli,à  i  quali  fanno  ingiù 
rti ,  perche  l'amico  oltra ,  che  e'  non  fi  guardi  dall'altro ,  fi  difbone  anche  4 
,  riconciliarfi ,  Vhauere  amicitu  con  i giudici,  perche  ei  non  punifeono ,  o . 
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leggiermente  punifcono  .  er  dallo  fato ,&  grido,??  dilla  iiftofìtione  ietta- 
mmo della  per  fona  minimamente fi  trarranno  argomenti  da  prouare,  che  ef 
fendo  fcoperta,potrebbe  non  effere  puniti, o  collo  fchifare,o  col  prolongare, 
o  col  corrompere  il  giudicio,o  ejfendo  condennata,ft  potrebbe  liberare  dalli 
condenmgione ,o  prolungare  ogni  penilo  non  hiuenio ,  che  perdere  per  U 
fui  pouertijo  in  qualunque  altro  modo  recare  impuniti .  T)al  minore ,  er 
dal  pari  uerranno  argomenti,?}  s'accommoderanno  à  gl'in\ìr  omenti,  er  al-  . 
V altre  cofe,colle  quili  s'open,à  i  luoghi, à  i  tempi,??  ad  altro, come  è  titani- 
fero. Pojfonfì  anche  confederare  molte  co  fé  nella  perfona  ingiuriata  ;  le  qui  Quali  j>(W 
li  far  anno  accommodateì  dimo(lrare,chefia  fato  pojUbile,??  facile  V  ingiù-  pollano  efler 
riarla,??ficuramenteingiuriarli.  mUeconditioni  adunque  dell'animo  del-  «ngjurwifc 
Vingiuriato  trarremo  i' 'effere  poco  accorto, &  trafcurato .  il  fidar  fi  troppo, 
Vejfere  amico, perche  quejh  tali  fono  ageuolmentc  ingannati,??  opprefii  .l'ef 
fereancora  freddo  ,rijbettiuo  ,  perche  ì  chi  fi  uuol  difèndere  conuiene  effere 
fèruente, pronto, libero, ardilo .  V effere  oltra  quejìo  di  natura  ficile,  er  nwt- 
fueta,il  dimenticare,  er  perdonare  l'ingiuria  ageuolmente,  l'effer  di  poco,  o 
di  neffun  udore,??  nel  dire,??  nel  fare  effer  timido, non  efercitito ,  ne  pri- 
fico, perche  queflijìmili  non  ardirono  di  far  refxfantia,  ??  fi  Ufciano  placa' 
re  :  ??,fe  pur  tentano  di  far  refijlenzi  non  riefeie  loro  .  quejte  adunque ,  ?? 
dltre fimili coniitiótii dell' animo  raccorremo  dilla  perfom  ingiuriata,  ?? 
dallo  flato,??  grado  fuo  l'effere  pouero  di  roba,d'amici,di  pirenti,  di  f mo- 
re ,  er  fogliato  di  quelle  co  fé ,  che  si  fanno  potenti ,  perche  tali  perfone  non 
hanno  ne  poffanzi,nè  ardimento .  l'effere  ancora  di  biffa  conditione ,  di  uil 
procione,??  efercitiotsfòrtunato,  fojbetto ,  imputato  di  qualche  cofi,  fog- 
gerò di  accufe,??  di  calunnie ,inuidìato ,  odiato  ,  infime ,  ??  altro  ;  perche 
le  perfone  co  fi  fatte  non  tentano  il  giudicio  per  timore, ne  pojfono  perfuade- 
reli  caufiloro  .  l'effer  anche  per foniriuerita,??  pregiata,  fiche  anche  per 
tal  aufa  ella  fi  tenga  fìcuri .  l'effere  oltra  quefto  fata  offefi  di  molti  fenzi 
efjèrne  rifentita  :  ilchefa,  chefidiuien  preda  di  ciafeuno.  Il  non  effere  fato 
mii  ojfefo,??  l'effere  fato  (beffe  uolie  offe fo, perche,??  quegli,??  quefti  fa' 
no  fìcuri ,  er  l'ingiuria  glifopraggiugne  immettiti  :  concioni ,  che  coloro, 
che  non  fono  fati  offefi  Altre  uolte,non  affettino, né  temino  d'ejfere  ingiuria 
ti,  er  gli  offefi  fbeffe  uolte  (limino  non  douemuoue  ingiurie  riceuer e  .l'effe- 
re ancor a  uicino, lontano, forestiere, artigiano}  perche  al  uicino  commodamé 
te, il  lontano  con  poco  pericolo  d' effer  e  to  fto  punito  fi  fa  ingiuria, ì  gli  altri, 
perche  e'  non  pojfono  feguitare  le  liti,??  affettare  il  giudicio  :  e?  perciò  que 
(Ufi  placano  con  danari,  er  per  la  noia  dellitigaredefiflono  daWimprefi.  \l 
nò  hauere  armi  da  difènder fi, né  da  offendere^  minar  di  cauaUi,di  compa- 
gni,di  difinfori ,  ??  d'altri  incrocienti ,  o  efferne  molto  inferiore  hi  fòrza  di 
dimofìrire,che  la  perfona  puc  elfere,??  facilmente  ingiuriati.  Dalle  ccndi- 
tionidel  corpo  fi  prenderà  l'effere  infirmo  ,  debole  ,  impedito ,  tardo  ,  èr 
éltrefmili,  perche  tali  perfone  fi  poffono  facilmente  opprimere  :  er  dall'età, 
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Veffere  uecchio,o  fanciullo  ;  perche  queflo  a\V  inganno, quello  alla  uiolenzd  è 
fottopofio .  cr  Ufejjb  ancor d  ci  potrà  porgere  argomenti,  come  è  mdnifijìo  : 
CT  tanto  hauendo  ietto  eira  la  pofiibtlitd,confideriamo  hor<t  quello,  che  aps 
t  Truouadi  partiene  dllauolunti^  efrcdldquale  diremo  primierdmente , come  quelle  co- 
volumi. fe,per  le  quali  ftmoftragrdn  commodità  ^ingiuriare ,  ey  di  Scuramente  in- 
Dalla  Com-  giurile  fiatino  anche fvrzd  quafi  à  prouare  la  uoluntà  :  còciofid,  che  la  com 
Dalla Sicur-  moiità,cr Idfteranza della jìcurù muoua ffeffo ld uolontànojlra.  ì.\d,per 
ti.  cloche  gli  huomini  (come  noi  h  abbiamo  dichidrato  di  [opra)  fimuouonofton 

tdneamente  À  operare  :  cr  jbetialmente  a,  ingiuriare  per  qualche  cofa ,  che 
Dal  Bene,  8c  fta  buona, o  apparentemente  buond  tiiletteuole  ,o  apparentemente  dilette- 
vole, uoleifì  può  comprendere  ageuolmente  quali  pano  le  cofe  buone ,  ej  «tilt  da 
quello ,  che  ne  ho  ietto  nel  trattato  del  genere  confultatiuo  :  e  quali  pano  le 
Dal  Dilette-  cofe  iiletteuoli  dichiarerò  bora  particolarmente.  Foniamo  adunque ,  che 
uole.  piacere  fta  un  certo  muouimento  deW animo  fenfìbile ,  ckeft  fa  fubitamente, 
Del  Diletto.  &  tmo  ,nj^ewej  &  /„  pone  neUafud  naturale  iifro  fittone,  o  più  breumente. 
il  piacere  &  &dcere  ' un  muouimento  fenfìbile  de \Tanimo,  amico ,  &  confórme  alla  natu* 
il  Piaceuole.  ri  •  Ora  fé  il  piacere  è  una  fmil  cofatè  manifèsto,  che  piaceuole,  C7  giocon- 
do è  quello, che  fa  la  detta  difhofttione,CT  quel  che  corrompe,  o  nefd  und  con 
Luoghi  del-  traria  e  dijbiaceuole,  e  moietta .  Bifognd  adunque,  che  fui  giocondo,  ryil 
le  cofe  gio  -  co  ndurfi  aUa  propria  natura ,  et  molto  più  poi,  che  unì)  uift  è  condotto,  cr 
tonde.  £^e  j>^  (òfeguita  l'operare  fecondo  quelld.  Et  perciò  fentiamo  piacere  del* 
le  cofe,aUe  quali  fumo  confueti,  perche  elle  ci  fono  quafi  naturali  :  concio  fta , 
che  la  conjuetudine  fta  tanto  fimile  aUa  natura  quanto  loffeffo ,  che  è  ie\l<t 
confuetudine  alfempre ,  che  alla  natura  attiene  è  uicino  .  Et  le  cofe ,  le  qun 
li  non  fono  contra  la  natura ,  n  è  uiolente  :  come  l'otio  dell'dnimo  ,&del  cor 
po,il  mdncdr  di  cure,le  piaceuolezze ,  il  ripofo,CT  ilfonno  :  ci  porgono  pia 
cere ,  fi  come  ogni  cofa  ,  che  ha  del  uiolento  ,  cr  i  contra  la  natura  ci  e  noio- 
fa,fe  già  Veffere  auezzi  d  tal  cofa  non  ce  la  fa  gioconda .  &  tra  quefte  cofefo 
no  le  contrarie  alle  fopradttte.  Ci  diletta  ancora  quello,  a  che  fi  dipende  il  no 
flra  ippetitoùl  quale  altro  non  è, che  defiderio  di  cofa  diletteuole,  o  natural- 
mente,crfenzd  di feorfo, quali  fono  li  oggetti  accemmodati  aUa  natura  de1  no 
Sri  fentunenti, cerne  colori „odori,fapori, le  cofe  Veneree ,  e  infomma  ciò , 
che  appartiene  al  tatto, o  pure  con  qualche  ragione,cr  di  feorfo  :  come,  quan 
do  fi  della  in  noi  defiierio  di  uedere,o  i'hauere  qualche  cofa  per  hauerla  udì 
taloiaredaperfonedcui  preBidmo  fide .  Et  non  folamente  ci  dilettano  le 
cofe  prefenti,ma  le  paffate,cr  le  future,  le  prefenti  comprendendole  colfenti- 
mento,ielle  paffate  ricordandoci, le  future  Iterando.  Et  ciò  auiene  perche  co 
finendo  il  dilettar  fi  in  quelfentimento,che  habbiamo  ietto ,  cr  effendo  Vima- 
ginatione  un  iebole  fentimento  (debole  iico)  perl'afjèntia  ieWoggetto ,  co- 
lui, che  fi  ricoria,cr  cheterà, ha  congiunta  con  la  memoria, ey  con  lacerati 
XAy  una  (afe  imigindtione  ielld  cofd ,  deUd  qudle  egli  fi  ricordd ,  er  /fera  . 
M*  la  rimembrdnzd  del  paffato  ci  porge  pideere,  nonfolo  rapprefentandoci 
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ctfe,le  ({Udii  effendoci  già  prefenti,<i  furono  gioconde, ma  quelle  dtlcord,dop 
pò  le  quali  (benché  gioconde  non  tufferò)  feguì  qualche  bene,&  perciò  la  me 
morii  dette  fatichete  tr  Magline  pericoli  fuperati  ci  diletta.  UeUafter  an- 
ta ci  porgono  piacere  quelle  co  fé,  le  quali  effendo  prefenti,  pare  che  ci  dilet- 
tino, o giomno grandemente, o purfenza moleflia cigiouino.  Et infomma le 
co  fé  ,le  quali  prefenti  ci  dilettano,)perate}&  rimembrate  per  lo  più  fono  dilet 
teuoli  :  la  onde  l'ira  ha  qualche  dolcezza  col  fuo  amaro  mefcolata.per  l'imi- 
ginationc  ,z;  jfcranz*  detta  uendetta  :  conciofia,che  quella  non  fi  muoua  con 
tra  a  quegli  ,di  cui  paia  imponibile  il  uendicarfi  5  &  leggiermente  contri  a  co 
loro ,  i quali  dipoffanz*  molto  cieccedono .  Et  certamente  con  ipiu  degli 
appetiti  fi  uede  effere  congiunto  qualche  piacere,  0  per  la  memoria  d'hauer- 
lo  confeguito ,  0  per  lafberanza  d'hauerlo  à  coftfèguire.  Si  come  gl'inférmi, 
affetati  ueggiamo,  quanto  di  piacere  porga  loro  il  ricordar  fi  d'hauere  beu- 
to,o  lafberanza  d'hauere  ì  bcre,&  gli  amanti  ancora  ragionando, fcriuen- 
<lo,fognando  della  cofa  amita,fenti>no  piacere  :  percioche  la  memoria  fa,cht 
e'  par  loro  quafi  godere  la  prefenza  di  quella;  Et  fi  ueìe  in  tutti  quelli  effe» 
te  un  principio  d'amor  e, quando  non  foto  dalla  prefenzd  detta  cofa  amata  go 
donoyma  in  ajfenza  di  quella  fono  della  memoria  acce  fi .  Et  perciò  nel  difpii 
cere,  che  fi  ferite  per  l'affenzd  di  quella ,  ej  anche  nel  dolore ,  che  s'hd  per  te 
perdita  di  perfone  care ,  zj  ne'  lamenti  fi  fente ,  con  quelli  mefcolato  qualche 
piacere:  perche,fi  come  il  dolore  è  caufato  ddtt'a]fenzd,&  dal  defiderio  della 
cofa  amata  :  cofi  la  dilett adone  nafee  dalla  memoria ,  la  quale  rapprefenta  ì 
quegli  nò  pure  Vitiligine ,ma  anche  gli-dlti^ey  le  parole  d'effa.  Es  anche  gio 
condo  il  confeguire le  cofe,lequali  non  confeguite  ci  còtrifeano  .  cr  perciò  è 
iiletteuole  la  uèdetta,ey  quegli, che  fono  adiratici  comefentono eccejìino  dò 
loredi  nonfiejferuendkati,cofi  perlafyeddnz<t]cl>e  egli  hanno  diuendicarft 
f\  rallegrano,  H4  uirtk  di  deiettare  tutto  quello  :  onde  nafee  in  noi  càfiierd- 
tione,crimaginationedifuperiorìtì,cr  i'eccettehz^^ofa^hc  tutti  gli  huomi 
ni  chipiu,zr  chi  meno  desiderano.  Et  perciò  e  diletteuole  il  uincere' ,  cr  ogni 
efercitio  nelquale  appari fed  qualche  fpetie  di  uittoria,la  quale  certamente  fi 
truoua  douunque  è  conte  fa.  I  giuochi  aduquejte  e acce, ,P 'uccellagioni \le diru- 
te contentiofe,ey  di  muficd,CT  d'altro, le  liti,cr  altre  fimili  cofe  dilettano  :  mi 
Alcune  dilettano  quegli, che  fono  con  fieli, alcun' altr  e  fubito,  che  noi  comincili 
mo  ad  efercitarle  ci  fono  gioconde.  L'honore, la  riputatone ,ld  gloria  fomma 
méte  ci  dilettano , per  l'opinione, che  nafee  in  noi  d'effere  uittuofì,  &  degnidi 
quella  iftimatione .  cr  ramimele, quando  cofi  fe'ntono ,©•  affermano  le  per 
fone  tenute  da  noi  aeraci,  come  fono  i  uicini,i familiari  i  noflri  cittadini,  iprù 
denti,  imolti  più  tolto  ,che  gli  oppofli  d  quelli  :  percioche  non  ci  curiamo  del 
l'honore,che  ci  fanno, cr  dell'opinione, che  dinoi  hanno  cóloro,de' quali  te- 
gnamo  poco  Conto ,  come  de'  fanciulli,  e?  dette  befìie ,  fé  Hon  forfè  per  qual- 
cb'altro  fine.  Vorgeci  piacere  l'dmico ,  perche  damare  è  cofi  gioconda  ; 
Cr  l'effere  amiti  ci  diletta  per  l'opinione  detta  uinù  de  i  meriti  tio&i .  Vef- 
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fere  ammmirato  ,ci  Metti  per  ri  fretto  deWhonore .  Veffere  adulati,??  effo 
adulatore  ci  porge  piacere, per  che  l'adulatore  è  uno  apparente  ammiratoì  e, 
t?  Amico.  Et, fi  come  il  fireffeffo  le  medefime  cofe  per  effire  confate  ci  por- 
geno  piacer  e, cofi  anche  la  mutatione  ci  è  diletteuole  :  percioche  ella  ci  libera 
da  quella  fatietà  ,che  nafee  dallo  flar  continuamente  nella  co  fa  medefimi,??  ci 
ritorna  nella  naturai  difto fittone  :  concio fia,che  U  continuare  fempre  in  una 
tofa  corrompa  il  naturale  flato  di  quella.  Onde  auuiene  ,che  per  quejlo,et  per 
la  rarità  ;  che  naturalmente  è  diletteuole  il  riuederele  perfine,??  il  ripiglia 
re  qualche  cofa  con  interuaUo  di  tempo, è  piaceuole,  t'imparare,??  l'acqui- 
Bare  cognitione  è  giocondo,??  confeguentemente  le  cofe,  le  quali  ci  portano 
qualche  notitiajome  fanno  l'imitationi  per  pittura,perfcultura,  per  poefta, 
CT  per  altre.  e?,fe  benela  cofa  imitata,??  rapprefentata(come  qualche  brut 
ta fiera)  non  dilettale  ;  diletta  non  dimeno  l'imagine  di  queUa,alla  quxle  ima 
gine  riguardando  noi  uegnamo  a  cenfiderare,??  con  un  certo  di  fior fo  a  rU 
conofcere,che  quella  è  una  tal  cofa .  e  s'egli  accadere ,  che  noi  non  hauefii- 
mo  ueduto,z?  cognofeiutogia  maila  cofa  rapprefentata ,  allhora  l'imitatio- 
ne,??  Vimagine  di  quella  non  ci  porgerebbe  piacere ,  fé  non  per  V  artificio,  o 
per  li  cclori,o  per  altra  pmtl  cagione,  il  marauigliarfi  e  per  lo  più  co  qual 
che  diletto ,  perche  egli  ha  congiunto  fico  il  defiderio  d'imparare  :  e?  perciò 
le  cofe  marauigliofe,i  cafi  inajpettati,nuoui, tutto  quello  ,  che  contra  all'opi- 
nione auuiene  Jo [campare  à  pena  de  i  pericoli,??  altre  fimili  cofe,  che  hanno 
del  marauigliofo  dilettano.  Il  riceuere  beneficio  è  cofa  gioconda ,  perche  fi 
fi  confeguifee  quello  ,  che  fi  de  fiderà .  Et  il  beneficare  altrui  diletta ,  perche 
uno  conofee  non  fidamente  d'hauere  per  fi, quanto  gli  bajìa,ma  che  gli  auan- 
Za  per  dar  ad  altri,ambe  due  cofe  da  gli  huomini  molto  defiderate.  Et,  pera 
cioche  il  beneficare  dilettaci  anche  diletteuole  il  correggere  gli  altrui  falli,  ef 
fendo  queBo  non  piccolo  beneficio ,  ??  il  dar  perfittione  aUe  cofe  imperfètte. 
Dilettano  le  cofe, che  hanno  tra  loro  una  congiuntione,  o  conformità  natura- 
le :  come  Vhuomo  con  l'huomo,  il  giouane  col  giouane,onde  i  nato  quel  pro- 
uerbio  ognifmile  ama  ilfuofimile,??  molti  altri, che  fino  noti.Et  per  quefta 
c5giundone??(per  dir  cofì)  fmtlitudinetla  qual  ciafiuno  ha  &r  etti fiima  fico 
fle/Jò ,  Vhuomo  di  fi  medefimo  è  amatore  chi  più ,  ??  chi  meno .  Et  perciò 
fono  gioconde  a  ciafiuno  le  cofe  fue, come  i  detti,i  fatti ,  i  figliuoli,  ??  confa 
guentemente  gli  adulatorio  altri, che  mojlrino  di  tenerne  gran  conto.  Et  an- 
che per  quejlo  diletta  il  dar  perfittione  alle  cofe  incominciate  da  altri  (come 
di  fopra  dicemmo)  perche  cofi  diuengono  opera  fua .  Diletta  il  parere  fits 
uio  :  percioche  il  gouernare ,  ??  ilfignoreggiare  è  cofa  giocondifiima ,  ??  la 
fapienza,  la  quale  è  faenza  di  molte,  t?  marauigliofi  cofe ,  è  uirtu  di  chi  ha 
ireggere ,??fignoreggiare,??chetraglialtricifa  quafifignori.  llde- 
jiderto  deU'honore  ci  fa  giocondo  il  riprendere  altrui,appar'edo  per  queflo, 
che  noi  di  uirtù  quegli  eccediamo.  Et  Ve fir  citar  fi,  ??  lo  (lare  in  quello  in  che 
ri  part  di  Haicr  graudemtnte  ci  diletta  per  la  medefxma  cupidità  deWhonore. 
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Tinalmtnte  tffenioi  giuocki,er  ogni  forte  di  recreatione  tra  k  cofe  dilette' 
uoh  (come  ho  detto  difopra)  porge  piacere  tutto  quello ,  che  ci  muoue  à  rì- 
foicome  huomim  d'un  tale  ajpetto,  habito,  muderà,  detti  fatti,  cr limili  cofe, 
delle  quali  ho  parlato  nel  quinto  libro  quanto  al  mio  propcfuo  contienimi.  " 
Et  tanto  hauendo  detto  dede  cofe dilatatoli, dirò  confi  guentementè,comehi  Quali pcrfo» 
uendofià  provare  Uuolontàjtllkogo.deifine  (come  è  già  noto) fari  molte  de  "efimuoua. 
commodato  ad  argomentare  circala  uoluntd,dimoilràdofitche ld  perfond  de  n.       '"£'«- 
cufataft  fu  mojfa  ad  ingiuriare' per  confèguire ,  coaferuare ,  decrescere  un  jjjj  pjnf# 
tal  commodo, o  honore,o  diletto, per  fchi fare,  per  alleggerire,  perfeacciare 
dafel'incoiymodo,Udisbonare,il  dijpiacere;  circa  la  qual  co  fa  uarrà  gran- 
demente il  dimofìrare,che  e]  pareua  à  colui  d'andare  a  un  guadagno  certo, o 
grande,o  «fcirjp.cT  U  perdita,eH  danno  gli  appariua,  o  incerto,  o  picciolo ,o 
lontano,®?  chela  pena  dell'ingiurta  non  potejfe  ejfere  pdri  all'utilità .  llche 
par  e, che  conuenga  t  Ila  tirannide.  e?  olirà  quei!  o,chel  'ingiuria  gli  portaffi 
uuhtaja  pena  follmente  qualche  uergogna,  o  per  contrario  l'ingiuria  lode, 
la  penalo  danno  nella  roboa,o  efilio  ,o  fmtl  cofe.  Perche  coloro,  che  dpprex 
Zdno  più  l'utile, che  l'honoreg?  quegli,che  l'honore  all'utile  prepongono ,pa 
rimente ,ma  per  contràrie  cagioni  (come  fi  uede)fimuouono  àfareingiuriax 
Vale  anche  affai  U  moftrare,che  il  piatere,  o. l' utile fùjfe  prefente,  eyfubitd* 
mente  feguitaffejna  iLdiJfidcere,cr  il  danno  dipoi,  ex  con  interuaUo  di  teme 
pò.  La  qual  co  fa  piace  Agli incontinenti,  che  fi  lafcionotraportare  dall'ap- 
petito ,  &  per  il  contrario, che  il  dànojola  noiafìiffe  prefente ,x?  fubitoil pia 
cere,z;  l  utile  doppo,  cr  con  tempo  :  ilche  i  continenti ,  er  i  più  prudenti  fe- 
guitano:  &  altre  flirtili  cofe.  Accommodafi  anche  bene  a  quejto  propofìto  DaH'E/Kcié- 
Idcauft  efficiente  :tjdd  gli  ddberenli,ty  congiunti  argomenteremo  ,ricer-  te.. 
undo  la  dtjpofuione  dell'animo ,  ©"  ne  trattemela  rea  creanza  della  per  fot  . 
nd,i  fuoimaluagimdeSlri,  che  all'ingiuriare,  cr  alleuiolenze  l'hanno  uoltd ,  Da  gli  Adhe 
U  naturale  imìinatione  ,la  necefiitafeffere  auuezzd  dd  ingiuriare,  ld  confi-  teMt' 
denzdt<&  ficuttdcaufatd  dal  non  effere  jlata  molte  uolte  fcopertd>nè  punitd , 
CT  l'hauére  anche  indarno  tentato  ;muouemolti  À  tentare  di  nuouo  :  e  of- 
tra  queHo  la  profìjUone,zy:  l'arte,&  lo  jludio,come  di  faldato  ,licentiofo,d'u 
furano, di  ammazzatore, di  giucatore  ',eyfimili  cofe,che  a  rapine,  e  d  uios 
lenze  ci  difrongono.  Et  dallo  {tato  della  per  fona  prenderemo  per  cagione 
dell'ingiuria  ,1'ejfer  bifognofo  delle  cofeneceffarie ,  come  i  poueri  :  o  delfoa 
perchio,come  i  ricchi, l'effer  dì  buona  famd .  &  per  contrario  l'efjèrc  infame 
danno  animo  d'ingiuriare,à  quegli:  come, che  non  habbiano  à  pdrere,  à  que 
fti  :  come, che  perciò  non  habbino  a  pdrere  d'effere  mdggiormente  iniqui,  O" 
nolenti.  Et  oltrd  ciò  Veffere  tale,che  e'  poffa  parere  d'bauere  fatto  quella  co 
fa  à  cdfojo  per  necef>ità,o  per  naturd,o  per  ufdnzd .  C  in  fomma per erro* 
Jrt ,  cr  non  per  iniquità .  Dalla  naiione ,  dalla  patria, (ì  potrà  anche  trarre 
qualche  uoltd  argomento  deUd  pronta  dijfofitione  ad  ingiuriare  in  queftd ,  a 
in  quella  cofd ,  ©•  dal  nome  ancora ,  o  cognome  iella  perfona.  Accommor 
Retorica.  II  ierdnnofì 
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ierannofi  anche  i  luoghi  dal  pari,dal  minore,  dal  fintile,  iimoftraniofi ,  che 
fé  altre  notte  per  minor  caufa,pari,  o  fintile  ha  ingiuriato ,  fi  debbe  credere , 
A  quali  pe  r-  the  anche  habbia  uoluto  far  quello  ,di  che  noi  lo  imputiamo .  Sono  oltra  que 
fone  fi  faccia  fo  mo/,f  cagioniyChe  dipendono  dalle  conditioni  délk  per  fona,  4  cui  fi  fa  in- 
«ogiuna.       giurie  s  le  quali  inducono  ad  ingiuriare  :  tra  le  quali  è  l'efferci  quella  mmicd, 
tp  l'hauere  noi  qualche  occafione  ^c  colore  contraqueUaiperciochei  fuoi 
maggiori,o  amici  habbiano  offe fo,o  uoluto  offendere  noi,  o  noflri  amichi ,  o 
quegli, che  noi  amianto  :  fi  come  pefprouerbio  fi  dice ,  che  l'animo  maltugio 
cerca  folo  Voccafione,&  l'hauer  lei  fatto  ad  altri  molte  ingiurie,o  tali,  quali 
ella  riceue ,  perche  queiVèquafiun  non  ingiuriare  :  auuenga ,  che  ella  fu 
trattata ,  come  ella  è  confueta'di  trattare  altri  i  ey  l'hauere  trattato  male ,  o 
uoluto,o  uolere  ,er  ejfere  per  far  male ,  perche  Voffendenfìmili  perfone  hi 
deU'honejlo ,  ey  diletta,^  par  quafi,che  non  fi  faccia  lor  torto.  Votrajìi  an- 
che trarre  argomento  dall' efferela  per  fona  tale, che  con  l'offenderla  fi  faccia 
cofa  grata  a  gli  amici  noflri, a  quegli,  che  noi  ammiriamo ,  ey  riueriamo ,  a  i 
padroni ,  eyfìgnori  noflri ,  a  quegli ,  di  cui  dipendiamo  .  lnuitaci  ancora 
ad  offender  l'effer  tale  la  per  fona ,  che  da  lei  fi  poffa  impetrar  reminone . 
ey  oltra  ciò  l'hauere hauuto  differtnza\ty  controuerfia  con  quella,  ey  il  do- 
uere  effere  ingiuriata  da  altri ,  feda  noi  non  fuffe,  come ,  che  la  cofa  non  ri 
ceua  più  configlco ,  ne  rimedio ,  ci  fari  cagione  d'ingiuriarla,^  Veffer  tale, 
che  ingiuriata  lei  pefiiamo  far  mone  cofe  giujìe ,  come  quegli ,  che  ageuol- 
mente  pofiiamo  medicare  il  male:  fi  come  diffe  li  fon  Thejfalo,che  egtt  era  di 
meBieri  far  qualche  cofa  ingiuBa  per  poterne  far  molte  giufle.  Ddccica* 
gion  d'ingiuriare  l'hauere  la  perfcna,che  s'ingiuria  quello, che  ne  manca  ,er 
Incutali  eofe  c^'f°8nd>° pcrlanecefiità,o perla fopr abbondanza, o  perildiletto .  Que 
fi  faccia  in-  fi' >C  altre  fimili  cagioni  di  uolere  ingiuriare  altrui ,  fi  potranno  troux- 
giuria.         re ,  confiderando  bene  la  perfona  ingiuriarne ,  er  l'ingiuriata  :  ma  rifgu,ar- 
àando  anche  alla  cofa  forgeremo  in  quella  mal  e  conduioni ,  chec'inuiteran 
pò  ad  ingiuriare  :  come  è  l'effere  tale ,  che  neffun  dubiterebbe ,  che  alcuno- 
4r diffe  di  farla  :  V effere  fcoperta,ey  ne  gli  occhi  d'ogn'huomo ,  fi  che  neffun 
fé  ne  guardi .  l'effere  di  quella  forte, che  tutti  gli  huomini,  o  molti  fogliono  in 
quella  peccare .  Oltra  queflo  ,  c'inducono  ad  ingiuriare  quelle  cofe,che  agt 
uolmenle  fi  occultano;  quali  fonoqueUe,chetofto  fi  con  fumano  ,  come  le  cofe 
ia  mangiare ,  o  che  facilmente  fi  poffono  tramutare ,  alterandofi ,  o  la  figtt» 
ra,o  il  colore  jo  la  compofitione  di  quelle ,  o  che  in  molti  luoghi  commodamen 
te  fi  poffono  afeondere  ,comc  fono  le  cofe  portatili, che  occupano  poco  fra» 
tio  ,ty  quelle  aZe  quali  colui,  che  n'ha  tolte  n'haueua  prima  delle  fimiti . 
Muoueci  ancora  ad  ingiuriare  l'effere  l'ingiuria  tale,  che  l'ingiuriato  fi  uer 
gogna  4  dirla  ,  er  <*  pale  farla  :  come  fono  le  uiolenze ,  ey  gli  feorni  fatti  al- 
la moglie,  a  i  figliuoli,*  noiflefii .  uè  folo  queBe  cofi  fatteingiurie  (Unti* 
tùno ,  ma  quelle  ancora ,  le  quali  l'off  e fo  non  può  ricono feere  fenza  effere  te 
Mofchizzinofo,&  contentiofo  per  efjer  leggieri,  er  taUt  che  facilmente,  & 
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fubitamentejì  perdonano .  Et  battendo  io  dichiarato,comt  fi  proemia  pofU  i  Amplifica 
bUiti,cr  la  uolontà  d'bauere  ingiuriato, auuertirò, che  l'ampìifìcdtione  della  t*0**  • 
pofìibdita  è  manifijla  per  queUo ,  che  fé  n'è  detto  difopra  nel  genere  confitta 
tiuo,cr  quel  ch'appartiene  aUa  uolontà ,  fi  può  amplificare  magnificando  te 
eagioni,ty  finali, cr  efficienti, &  tutto  queUo, che  a  prouarla  è  accommodatof 
la  qud  cofa  non  richiedendo  particolare  dichiaratone ,  pafferemo  a  dir  de  i 
fegni.  Quelli  ci  guidano  in  cogttitione  del  fatto,cr  fi  conftderano  in  tre  tem  j  Proua  iti 
pi, innanzi  al  fatto  Jul  fatto, doppo'l  fatto '.ry  conjì&ono  uniuerfalmente  in  fatto  per  fe- 
detti,in  fatti,  in  qualche  alteratione  del  corpo ,  in  cofe  trouate .  Tra  i  detti  e  6ni  dl  «l1"*- 
queUo,che  la  perfond,  la  quale  uoglimofarfofpettta ,  cr  incolpar  del  fatto  tr<L! ™"'erc: 
haueffe  detto  all'ingiuriata ,  o  ad  altri  di  lei,cr  contralti,  prima,  ch'ella  l'in        *  '    cttl 
giuriaffe  :  ilqualfegno  allega  Cicerone  nella  oratione  per  Klilone  contra  ì 
Clodio,imputandogli,cheegUhaueuadetto à  Fauonio  ,cbe  Milone perireb- 
be in  ffatio  di  tre ,  o  al  più  di  quattro  giorni  :  cr  tra  i  detti  porremo  anche 
imbaviate  mandate ,  lettere  fcritte ,  cr  fìntili  cofe ,  chefogliono  dire ,  o  far 
dir  colerò, i  quali  tentano  qualche  cofa  uiolenta,  cr  ingiuriofa.  Et  dalla  per 
fona  offe  fa,  fi  potrebbe  anche  r accorre  qualche  cofa  detta  da  lei  innàri  all'in, 
giuria  riceuuta, che  moRraffefoff>etto,cr  pericolo, che  a  lei  fopra&effe .  Sul 
fatto  ancora  dalla  parte  del  reo,  fi  pojfono  confìderare  parole  minaccieuoli, 
iettate  da  ira ,  da  furore ,  o  ueramente  coperte ,  cr  ambigue,  cr  doppie  :  cr 
dalla  parte  della  perfona  offefa  parole  ccmpafiioneuoli, brida, pianti,  laméti 
oditi  da  i  circonditi , ex  da  i  uicini.  Doppo  il  fatto  nella  perfond  foffetta  s'of 
fèruano  rifbofle, ragionamenti  timidi, uarij,còtrarij, cr  neU'ingiuriitd  paro* 
le ,  che  dccenmno ,  o  nominino ,  &  in  qualche  modo  difegnino  la  perfona  fo- 
ffetta .  Circa  i  fatti  fi  confidererà  nel  reo  l'hauere  fatto  teSamento  innanzi  l  D*  *  (itti* 
dU'effctto,l'hauere  fatto  contratti,apparecchiato  armi,  ueleni ,  perfone ,  cr     ' 
altri inflromenti  accommodati  all'effetto , l'hauere  deportato  ,  tramutato , 
procurato  qualche  cofa ,  effere  dato  ueduto  nel  luogo ,  doue  auuenne  il  ca- 
fo ,  bauer  corner  fato  con  perfone  fofrette  .  o  dalla  difpofìtione  dell'animo 
fi  trarrà  Veffere  kdto  tutto  penfofo  ,  tj  trauagliato  ,1'hauere  ancor  muta- 
to  proposto,  finto  qualche  cofa ,  dato  ordini  diuerfi  da  i  primi ,  crfimili  co- 
fe. Sul  fatto  l'edere  fiato  ueduto,  o  udito  operar  qualche  co  fa,  chea  far 
fubitdmentel'effetto  fùffe  neeefjaria  ,o  conueneuole  ,crdoppo  il  fatto  l'efm 
ferefùggitto ,  l'efferfì  afeofo  ,l'effère  dato  ueduto  con  perfone ,  errò  luo- 
go da  dar  fofpetto  ,ey  hauer  fatto  qualcb'atto  di  quegli ,  chefogliono  fare  le 
perfone ,  le  quali  cercano  di  coprire  il  foffetto  ,cbe  elle  Bimano ,  che  di  lo- 
ro fi  poffa  hauere .  Et  dalla  difpofìtione  ,  cr  alteratione  del  corpo,  fi  trarrà  .  Da|;a  A/te 
Veffere  il  reo  arrosto, impallidito, l'haueee  dimoflrato  maggiore  ardire ,  cr  ratione   dei 
ficurtà  delfoUto,inquietudine,timore,sbigottiméto,  effere  poluerofo,fangui  corpo. 
nofo,  hauer  mutato  habito,  cr  altri  fintili  fegni,  i  quali  anche  poco  innàzi  al 
fatto  fogliono  deeddert .  he  cofe  trouate  fono  drme ,  uefiimenti ,  cr  altre    4  Da  C(Jft 
fmUttht  paiono  tcUe,o  lafciate.  Ver  quefti  adunque, cr  fintili  fegni ,  cr  uè-  trouate. 
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. .  » .      '       (lìgi  del  fatto  proverà,  l'accufatore ,  quinta  più  acconciamente  potrà  U  fui 
Trattinone  intentione .  Et  nel  trattare la  punibilità  s' ingegnerìa  farla  apparir  mag- 
della  Poffi-  g(0re,cbe  egli potrà, dimostrando, come  il  reo  biueua  fagacemente  eletto,<y 
u*  apparecchiato  il  luogo,il  tempo, gli  injlr omenti, &  ogn' altra  commoduì:  & 

(onfiderato  ancora  quanta  commodità  gli  daua  laperfpnatcheegliuoleua  of 
fin  iere  :  la  qual  parte  fi  tratterà  e focacemente,  facendofi comparatone  tra  It 
d.ueperfone ,  cr  dimostrandoci  l'ingiuriente  audace ,  ajluto,  doppio ,  appa- 
regnato  ,•&  pronto  con  l'animo ,  gagliardo ,  ricco,  potente, proueduto 
i'injtrumenti  necejfarij,  accompagnato,ofolo,mal'ingiuriato  timido  ,ntode- 
fto,fchietto,fenza  alcun  timore  d'ejjere  offcfo, debole  di  corpo, et  dipojfanz*, 
ft>roueduio,inpedito,eftofto  aH'ingiuria,in  luogo, in  tempo  per  lui  pericolo^ 
fo,z;  incommodo  ,fuuro ,  o*  commodo  per  l'tngiuriante .  &  infomma  per 
queìtauiaiictmparationer  accolga?  accufatcr  e  tutte qucUecofe dalla  par- 
te dell'una,*?  dell'altra  perfona,cbe  pojfono  più  cbiaramente-manifeStare  la 
commodità  dell'offendere.  MoSlri  ancoraché  il  reo  non  barebbe  potuto  al- 
trimenti^ almeno  fi  commodamente,  &jicuramentefare  un  tale  effetto ,  0  fé 
fure  appariffe,  che  eglihaueffe  potuto ,  non  l'bauere  cono  fiuto ,  er  bauere 
per  ignoràza  perduto  l'altre  occafioni,o  non  bauere  potuto  affettare  miglio 
reoccafìone,effcndojfinto  dall'ira,  &  dal  furore,  0  da  qualcb  altra  paftwnc 
Acciecato  :  ©•  olerà  ciò  neffun' altro  bauer  potuto  con  Unta  facilità,  o  fìcur 
tà  farle  una  taleingiuria^et  altre  fimili  co  fé.  Et  iti  queflo  trattato  della  pofii 
bilità magnificai  l'accufatare  più  parti  di  quella , cbee'potrà ,&  queUe^ 
che  non  gli  fucino  molto  fauoreuoliffcbifijocchi.mitighi,  riducale  il  più,  che 
e  pojUbile,*  fuo  propofxto  :  crfopra  quella  f\ftrmi,in  quella  fòndifì ,  che  mag 
Trittarione  gior  aiuto  porgerà  alla  caufa .  M<t  circa  Uuolontà  debbe  l'accufatore  am- 
della  Vo  -  plificarel'utiluà,ol'bonore,cbeilreofferauaTliconfeguire,ogl'incommodtt 
land.  fa  faji  promettf  M(j  difchifare,o  di  rimuouere  da  fé  l'ira,l'immiciiia,l'inui- 

did,  0  altra  ftmilcagione ,  che  l'babbia  fpinto  :  ty  s'ingegni  quanto  e'  può  di 
fare,cbetali  cagioni  conuengano  bene  con  la  uita  del  reo  rperche  la  cagione 
del  male  operare  aUhora  ha  gran  fòrza,v  penetra  bene  nell'animo  dett'au di 
tore ,  quando  ell'c  confórme  alla  uita,<&  a  i  coàumi  della  per  fona  incolpata: 
C?  perciò ,  fé  noi  l'accuferemo  di  bauere  percoffo,o  uccifo,  0  difmil  uiolen- 
Zefcof riremo  V  audacia  finfolenza, la  mohnta,cr  crulel  uitdfua  :&  ,jèdi 
tradimento  l'incolperemo ,  dimostreremo  quanto  e'fìa  femore  flato  doppio , 
maligno ,  fraudolento ,  corruttibile ,  pronto  alle  grandi  fceleratezze  :  che , 
fé  i  quelli  s'opponeffe  la  ma  data  k  i  piaceri  poco  ciuile ,  &  poco  bone- 
{ta,&  altre  qualità  non  confermi  alla  caufa,  più  toSto  uerremo  à  infamare  il 
reo,  che  dir  co  fa  al  proposto  della  caufa .  e?  circa  quella  parte  della  uita  del 
reo,  uagliaft  l'accufatore  nonfolo  deWoperationi  di  quello ,  ma  ancora  della 
naturale  dijbofuione  dell'animo  fuo, della  creanzate  gli  fludi, della  profifio 
ve  fua,delTopiiiione.,ches'badiltti:z?perqUefìeuiedid,qùantomaggior 
forza  e'  può  afte  cagioni  del  fatto .  Ha  ,fè  egli  auuimfjè}  chi  la  uita  di 
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quella  perfond  ieffe  poco  luogo  alle  fofpitioni ,  fi  che  l'accufato  re  non  la  po- 
ieffe  ben  confermare  con  la  caufa,  facciala  il  piu,che  e'  può, conforme ,  od  me 
no, che  e1  può  disfarne  da  quella  :  &  finalmente  dimostri, che  da  una  perfond, 
che  habbia  l'animo  pregno  di  uitij ,  crfia  nutrita  nel  male  operare ,  fi  debbe 
étjpettare  ogni  brutto,  &  federato  fatto,  er  rimuoua  la  marauiglid  deU'hdue 
re  quella  cominciato  à  peccare  in  una  tal  cofa ,  hauendo  in  fé  i  femi  del  male 
oprare  :  ©"  hauendo  tutte  le  cofe  principio  ,  e;  doue  li  ulta  del  reo  fùffe  ri' 
putataalienifiima  dalle  disboneite  operationig?  fpetialmente  da  quelle, che  fi 
gli  opponeffero  conuerràfirmarfi  gagliardamente  fopra  la  caufa ,  cr  foprs 
la  commodità  del  fatto,ej  ricorrere  ancora  a  gli  argomenti  de  ifegni ,  come 
più  certi,  cr  più  ueri,che  la  fama  della  buona  uita  :  /4  quale,  percioche  confi 
mulatione.er  con  fiaudefpeffe  uolte  s'acquista ,  noi  ancora  Vuferemo  in  fa- 
uor  nostro.  Or  circa  il  trattare  ifegni  ,fe  nella  caufa  ne  faranno  alcuni  necef  Trattatone 
ftriji  queflinonfolo ageuolmente  fi  troueranno ,manon  bi fognerà  grande  **e  $e&n'u 
artificio  a  ufargli,ma  ifegni  uerifimilifono  qualche  uolta  per  fé  C:efii  deboli'. 
CX  perciò  conuien  aiutar  gli, &  dar  lor  fòrza,  fi  con  l'amplificare  quel  talfe- 
gno,che  noi  uferemo  minimamente  per  principale  fi  con  l'aggiungere  à  quel 
lo  molti, che  lo  fortifichino, come  auuerrebbe,fe  noi  uole filmo  allegare  perfe- 
gno  deU'homicidio  fatto ,1'hauere  quello,  che  noi  accuftamo  la  uefle  fanguino 
fa  :  conciofia,che  perfangue  del  nafo,o  d'altro  membro  ufcitogli,  o  per  altri 
cagione  queflo  gli  poffaejfere  accaduto, aggiugneremo  a  quello  fòrza,ey  ue- 
rifimilit  udine  col  dire, che  pochi  giorni  innanzi  al  fatto  egli  haueua  feoperto 
ira,ey  sdegno  grande  contra  quella  per  fona,  che  egli  haueua  detto  parole  in 
giuriofe,che  e'  fera  trouato  poco  innanzi  al  fatto, in  quello  iiteffo  luogo, fo- 
lo.tutto  penfofo, che  furono  udite  grida,  che  ne  tomo  trauagliato ,  iqualife- 
gni  fenzd  alcun  dubbio  fanno  ilfegno  delfangue  molto  probabile ,  er  quafì 
certo .  Elegga  l'accufatore  quanti  più ,  er  quanto  più  efficaci  fegni  e' può  in  Precetti  cfel- 
fuo  fiuore,v  quegli  tratti  efficacemente,??  fopra  tutti  quello,  che  egli  hark  l'Accufacore 
per  principale  tenendo  per  certo  ,  che  quefla  parte  de  gli  inditi]  uuole  effere 
trattata  co  grande  artificio:còciofid,che  le  cagioni  dell'ingiuriare  poffano  ef 
fere  comuni,??  conuenire  a  molti,che  in  quella  cofa  non  hanno, che  fare, ma  i 
fegni  rifguarddno  propriamente  le per Jone,  che fono  incolpate  :ej,fe  questi 
cimancheranno,ofdranno  molto  deboli, toccher emogli ,  dando  lor  quella  fòr 
Zd,che  e'  potejfono  riceuere  ,&  faremo  il  fondamento  nostro  nella  uolontà, 
tj  nella  commodità ,  ey  quelle  quanto  più  fia  pofiibile  magnificeremo  ,ffes 
rando  anche,  che  doue  e'  nonfìpojfa  dimostrare  quejìe  due  cofe  effere  pari- 
mente grandi,??  doue  non  pofiiamo  ambe  due  molto  e fagger  are,  non  habbii 
ad  effere  dileggier  momento  a  far  fide  del  fatto  la  gran  uolontà  da  mediocre 
commodità, ola  mediocre  uolontà  da  grandifiima  commodità  decompagnatat 
CT  ricorreremo  à  moflrare ,  che  e'  non  fia  fìdtofì  stolto ,  o  fi  poco  decorto , 
the  non  hdbbia  faputo  fchifare  ,o  coprire  gli  inditi)  del  fatto  ,<y  che  doue 
chiaramente  fi  dimoftri  Unta  uolontà,  er  commodità  d'operare,  queSo 
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debba  bafìare  à  fare  intera  fide  di  quello, che  per  fegni  occultati,  ?y  non  per 
Precetti  del  ancora  bene  [coperti, fi  comprende,  il  dijìnfore  dall'altra  parte  riprouera  la 
Difenfore.  pojìibilità,??  commodità, indebolendo, ej  annullando ,  quanto  gli  farà  pcfii- 
bile,le  cagioni  del  potere ,  dichiarate  difopra  da  noi,  dimofirerà ,  che  il  t  eo 
habbia  potuto  altre  uolte  più  commodamcnie  fare  tale  effetto,  ??  ch'egli  bah 
bia  conofciuto  l'occafwne,o  habbia  potuto  alenarne  una  migliore .  Mette- 
ràin  foretto  qualcun'ahro  col  fare  apparirebbe  egli  habbia  più  commoda- 
mente  di  lui  potuto  fare  un  tale  effetto  :{?,fe  e1  potrà  per  la  uia  della  com- 
paratone,poco  difopra  dichiarata ,  far  conofcere  il  difauantaggio,che  egli 
haueua  nel  tentare  una  tal  cofa,??  fcoprirc  incommodità,??  dtfpcuita,  gran- 
de, è  manifèsto, cerne  in  queita  parte  e'  debba  procedere, la  qualfenza  dub* 
bio  e  di  gran  momento ,  ma  di  grandifiima  importanza  farà  il  rimuouere  da 
lui  le  cagioni  del  uoler  e, dimosìr andò, che  ni  hcnore,t:è  utilitàri  commodo , . 
tte  piacere  alcuno  di  ciò  gli  perueniua ,  che  ne  ira ,  ne'  odio ,  ne  iimdia ,  ne 
Miritii,  ne  sfrenato,??  libidonofo  appetito  :  ??  infomma  non  pacione ,  non 
uitio  ai  uno  à  ciò  lo  jfingeua.  Farà  apparire,  quanto  più  clìiar  amente  e'  pò 
tra ,  i  coSumifattioni ,  alla  ulta  fua  disformi  ,??  contrari]  a  quello, di  che  e' 
farà  imputato  :  ??,fe  la  ulta  del  reo  non  farà  interamente  apprettata,??  ho- 
neiìa  riputatala  non  però  fojfeita  di  tale  cofe ,  potrà  il  dtfènfore  ricorrere 
dfeufare ,  ??  alleggerire  qualche  difètto,  ??  imputatone  di  quello,??  à  dimo 
tirare,  quanto  fu  iniqua  cofi  il  uolerc  perfuadere,o  crederebbe  chi  in  qual- 
che cofajo  grauejo  leggiere  pccca(ilche  a  tutti  gli  huomini  per  l'imperfèttióe 
della  lor  natura  auuiene)  pecchi  in  ogn' altra,??  qualunque  grauifceleratez 
Ze  commetta.  Volger  afìi  ancora  à  dire,  che  in  quel  giudicio  non  fi  tratta  del 
le  fue  qualità  ,  ??  che  ifuoi  calunniatori  gli  uanno  opponendo  cofe ,  che  non 
appartengono  alla  caufa,fferando  per  queUe  torte  uie  di  poterlo  più  ageuol 
mente  opprimere:??  fintili  cofe.Ma,fe  la  uita  fua  farà  Rimata  intera,??  uir- 
tuofa, potremo  allhora  porla  dinanzi  *  gli  occhi  de' giudici, predicarla,  cele^ 
brarla,  dolerci  dell'iniquità  della  fortuna,  della  malignità-  de  gli  huomini,  de- 
plorar la  mi  fera  còditione  de'd'innocéza,  ??  della  uirtù  non  mai  daWinuidid, 
dall'odio,??  dalle  perfecutioni  dc'maluagi  fteura ,  ??  con  altre  fintili  maniere 
questa  parte  efficacemente  tratteremo.  Ma,  fé  noi  difènderemo  la  caufa  prò 
pria ,  ricorderemo»  ,che,ft  come  e'  ci  è  conceduto  con  efficacia  ,  ??  arte 
pari  k  quella ,  che  nella  dififa  altrui  uferemo ,  rimuouere  da  noi  le  cagioni 
del  male  oprare,??  lefofpitioni  del  fatto,  ??  difcolpando  la  uita  noflra  farla 
apparire  lontana  da  cotali  operationi ,  cofi  nel  trattare  lelodi  noflre,ftconn 
uiene  più  modeflamente  procedere ,  che  fé  altri  commendammo  .  Or  circA 
ifègnidebbeil  diftnfore  negargli  potendo ,??  doue  far  questo  commoda- 
mente  non  pojfa ,  dimostrerà ,  che  quelle  cofe  ,  le  quali  poffono  accadere  an* 
che  fu  >ri  di  fimili  errori,  non  fono, ne  fi  debbono  (limare  inditi)  certi  del  fat- 
to ,  cr  che  egli  diffè ,  o  fece  la  tal  cofa  per  altra  cagione ,  o  ad  altro  fine,  che 
U  travaglio  dola  mente ,  ©"  la  pert ttrbationt  del  corpo  gli  auuenne  non  per 
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tìmert,non  per  la  confcienza  àtlfuo  fallo,ma  perla  compafiione,per  la  grÀ 
iezz*  delfuo ,  o  dell'altrui  pencolo,  per  la  nettiti  della  cofa,  che  laficurtà, 
fyla  baldanza  dimoflrata  nacque  dall'innocenza  fua,attributr a  alcafo,  o  ai 
altro  l'efferfi  trottato  in  quel  luogo ,  ry  à  quel  tempo ,  cr  in  queSo,  o  in  quel 
lo  flato ,  ey  diffofnione .  hi  [udore ,  al  [angue ,  alla  poluere ,  à  i  uehimen- 
ti,  all'arme,  ad  altre  co[e  la[ciate ,  o  trouate  darà  qualche  uerijìmil  cagiontl 
ty,fe  il  [egno  [ara  tale ,  che  fi  poffa  difendere ,  cerne  lecito ,  o  conueneuole  : 
ilche  auuerrebbe ,  quando  alcuno  fùffe  trouato  in  una  [elua ,  o  in  altro  luo- 
go [olitario, che  [epelijje  un  morto  ,  &  quejlo  fù)[e  allegato  per  [egno  ,ey  mot 
to  principale  dellhauerlo  egliucci[o ,  potrebbe  metter  fi  a  molirare ,  quanto 
nò  (blamente  fùffe  lecito,  ma  honefìofepellire  un  morto  ;  ey  quanto  iniqua  co 
fa  in  uecedi  commendare  un'atto  [i  humano ,  eyft  pietofo  ualer[ene  per [es 
gni  di  tanta  fceleratezza  commeffa  da  lui ,  ey  [imamente  in  altri  cofi  fatti fh 
gni.ej  à  quella  maniera  di  di[e[a  l'accupttore  harebbe  luogo  d'opporfì  col  di 
moftrare,o  che  quello ,  che  egli  adduce  per  [egno ,  ajfolutamente  nonjiijfe  le 
cito ,  o  [e  pur  fuffe ,  che  al  reo ,  effendo  [olo  in  quel  luogo ,  in  quel  tempo , 
in  quel  modo ,  non  conueniffe .  Eftmini  il  difinfor e  diligentemente  cia[cuno 
[egno ,  ey  potendo  domodri ,  o  che  fono  più  totìo  indino  del  contrario ,  ©• 
fono  più  proprij ,  ey  più  a  fauore  della  parte ,  che  e'  difinde,  che  deU'auuer 
[ano  :  ?y,  quando [tano  comuni ,  che  e'  debbono  più  tofto  ualere  per  L  falli- 
te [u.t ,  che  contra  à  quella .  Et  i  [egni ,  che  fi  traheffero  dalla  per[onA 
dell 'ingiuriatoci  attribuirono  ad  altre  per [one, al  ca[o ,  o  ad  altroché  pof- 
fa uenfmilmente  efferne  flato  cagione.  Dimoftri  anche  il  difinfore,ccme  dal 
la  parte  fua  mancano  quelle  cofe ,  le  quali  farebbono  più  certi  inditi)  del  fat 
to-.eyà  fuo  fauore  fi  uaglia  di  quello,  che  egli  non  haueffe  detto  ,o  fatto,  » 
non  glifùffe  accaduto:  &  altre  jìmtl  cofe .  Contra  il  fé  gno,  che  più  grauemé 
te  ci  offende  contenderemo  con  tutte  le  fòrze  ;  zy  non  faremo  anche  tra/cura- 
ti neU 'indebolir  e  per  diuerfe  uie  gli  altri  men  potenti  :  ey  minimamente ,quÀ 
do  non  potremo  il  principale  interamente  riprouare,  ey  rendere  uano.Et,do 
uè  gl'inditij  rejìino  potenti ,  pur  che  non  pano  certi ,  ey  neceffarij  ,  facendo- 
gli noipiudebolt ,  che  pofsibilfia, ci  aiuteremo  gagliardamente  col  rmucue 
re  lunge  da  noi  la  uolontà,ey  la  commodità  del  fatto  :  ey.doue  quelle  ci  offerì 
iano,ey  ifegninon  ci  premano,  contraria  uia  feguendo  ci  firmeremo  [opra 
gliinditij ,  ey  con  quelli  fauoriremo  principalmente  la  caujanojira  all'altre 
due  parti  opponendoci, quanto  nefia  conceduto.  Le  leggi, i  te Rimoni, /' e J ami 
ne  per  uia  di  tormenti ,  ey  l'altre  perfusfìont  nominate  non  artificiofe ,  po- 
trà,ey  l'una  ey  l'altra  parte ,  ey  domandare ,  ey  ricufare ,  come ,  ry  quanto 
la  caufa  richiederà  : ey,percioche noi habbiamo  dichiarato  largamele  quko 
à  quelle  appartiene, da  quel  luogo  ci  procacciammo  tutto  que'lo,chene  fari 
di  mijìieri  à  poterlo  trattare.  Còuienfi  all'accufatore  magnificare  l'ingiuria f 
la  qual  come  s'amplifichi  dichiarerò  poco  dipoi.  Potrà  anche  ufare  le  turba-      Luoehi  e* 
tioni,chefufJèro  accommodate  alla,  caufa .  Tali pajsioni  per  lo  più  faranno  mimi . 
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irdtcr  odio  contro,  al  reo,  come  contro  à  diftregiatore  nonfolo  della  perfona 
ingiuriato  da  lui, ma  de'  giudici  delle  leggi,  de'  coturni  publici,  ®  d'ogn'bo- 
nesìà,®  come  infoiente,®  ingiuriofo, crudele, rapace,maligno,perturbator 
del  ben  publico,®  del  priuato,®  colmo  d'altre  odiofe,®  abominevoli  quali- 
tà .  Potrebbe  ancora  bauere  luogo  l'inuidia, l'inde  gnatione  contro  a  lui,  ® 
il  metter  timore  di  lui  nell'animo  de  i  giudici ,proponewlo  i  mali,i  trauag!i,le 
calamità,cbealla  città,®  à  ciafeun  particolarmente  dalle  iniquità,®  [celerà 
tezzc  di  quello  foprajiiano ,  &  0U0  per  fona  offefa  procaccierà  comparane, 
®  amore ,  o  mouerà  altre  pafiioni ,  che  alla  caufa  conueniffero .  Ma  il  di- 
finfore  fmmuirà  il  fatto ,  ®  dllegerirà  l'ingiurio ,  procedendo  non  dimene 
in  tal  maniera ,  che  il  troppo  alleggerirla  non  aggraui  lo  caufa  fua,®  occre 
fca  lefojfitioni  contro  di  lui .  farà  odiofo  l'accufatore ,  magnamente  cos 
ne  maligno ,  ®  calunniatore,®  al  reo  compaf.ione,  come  à  perfona  iniqua- 
mente per fé  guitata,®  beniuolenzo ,  come  à  moieRa,innocente,  offeruatrict 
delle  leggi ,  ®  de'  collumi  uirtuoft ,  ®  ciudi,  riuerente  a'  giudici ,  amico  del 
ben  publico  procaccierà,®  fimil  cofe .  Sparga  l'accufatore,  ®  il  difinfore, 
tol  fuo  parlare  odore  di  quelle  buone  qualità ,  ®  costumi  fuoi ,  chea  pro- 
cacciargli fide  ,  ®  autorità, in  quella  caufa  fono  più  accemmodati .  Tali  fa- 
ranno nell'accufxtore  il  dcjiderio  della  giuRitia ,  della  fìcurtà  de  i  buoni ,  ® 
innocenti ,  il  dimojlrarfì  alieno  dallo  nimicitia  ,  ®  dall'odio  della  perfono , 
che  egli  accufa,  ofe  pur  l'odio  fuo  contro  à  quella  fùjfemanififlo  confejfarlo, 
C  fcufarlo,come  giuflo,®  come  comune  à  tutti  gli  huomini  da  bene,  il  dimo- 
strare d'accufore  per  ben  publico  :  ®  altre  fimili  cofe.  Et  nel  difinfore  l'amo 
re  della  uerità, deli 'equità  ne'  giuditij  ,lobeniuo\enzi  M  gratitudine  uer- 
fo  le  perfone  amiche ,  ne  i  lor  pericoli ,  l'odio  de'  calunniatori ,  ®  mali- 
gni :  ®fimili  cofe.  Et  quanto  à  quella  forte  di  cottume,che  fi  accomoda  allo 
naturo  delle  perfone,auuertifcaft  à  ufare  tale  artificio  doue  :  ®  quàdo,®  co 
me  ft  conuiene.  Non  lafcerò  in  dietro, come  quejle  conietturali  controuerfie, 
fi  poffono  aiutare, trattando  anche  qualcb' altra  quej{ione,non  (dice)  queflio 
ne,  che  effentialmente  appartenere  allo  caufa  :  per  cloche  quejlo  per  fé  deffo 
è  mani0o,ma  qualcuno,  che  per  modo  di  ouanzorci  dififa  ,(ìpote(fe  intro- 
durre, quale  farebbe  il  ricompenfamento  ,fe  la  caufa  pdtiffe ,  che  il  difinfore 
ioppo  l'bauere  bene  riprouato  il  fatto,®  trottato  eccellentemente  la  coniet- 
turafi  uolgeffe  à  mojlrare,  che  fé  pure  il  reo  haueffe  commeffo  tal  cofo,  pò» 
irebbe  arditamente  confiffarla  ,kauendo  per  fuo  dififa  non  folo  lo  retto  fui 
intentione,ma  l'utilità,®  il  bene,  che  di  tal  fuo  fatto  ifeguito  ;  la  qual  parte 
conuerrebbe  atlhora  trattare  ampiamente .  Yotrebbono  anche  i  meriti  del 
reo  predarci  occafione  di  toccare  quella  porte  dello  concezione ,  nella  quale 
pregando  il  giudice  alleghiamo  le  uirtìa ,  ®  i  meriti  della  perfona  per  impe- 
Efempio  dì  traHe  clemenza ,  ®  perdono.  Or,feil  neceffario  rifletto  del  non  incorrere 
Congettura,  in  infinita  lunghezza  non  me  lo  uietaffe  ;  io  certamente  per  iUudrare  quello 
trottato  dello  coniatura ,  ®  qua  fi  in  lucidifiimo  Secchio  mojlrare  l'artificio 
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li  queUd ,  trasferirei  in  putito  luogo  dall'or  atione  di  M.  T.  fdtti  in  difefi  di 
Milone,  tutti  queUd  parte  ,  neUd  quale  egli  con  marauigliofo  artificio  tratta 
U  coniatura,  ej  per  dltre  uie,  le  quali  pur  bord  ho  dimoiar dte  j  quella  cauft 
diuta,ej  diornd  :  Id  qual  pdrte  tito  maggior  luce  ddrebbe  d  que&i  mdterid , 
quanto  Cicerone  (come  di  [opra  duuertimmo)  foitenne  in  quelli  aufd  ld  per. 
foni  di  dijinfore ,  er  d'accufatore .  Vedrebbe  fi  adunque  in  quella  primieri» 
mente  con  qitintd  efficacia,??  con  quanta  drte  e'  tratta  tutto  quello ,  che  ap- 
pdrtiene  ali*  uolontd,dimosìrdndo  i  grdndifiimi  commodi,  che  Clodia  ff  cri- 
na della  morte  di  Milonc  :  percioche  e'  confeguiuanonfolo  d'ejfer  Pretore, 
non  ejfendo  Confalo  Milone,nel  cui  confolato  e'  non  birebbe  potuto  fdre  al- 
cuna feleratezzd  ,  md  d'effere  dnche  Pretore  fatto  que'  Confoli,  i  quali  non 
ktrebbono  curato  :& ,  fé  pur  hauejìino  uoluto ,  non  hdrebbono  forfè  potuto 
impedire  gli  fcelerdd  difegni  ,&imprefe  fue  .  Et  dalla  parte  di  iMlonedi- 
mojìrd,come  egli  per  ld  morte  dt  Clodio  ueniud  ì  perdere  uni  beMfiimi  occé 
fione  d'efercitare  la  uirtùfua  contrd  di  lui,perpetuo  fónte  della  gloridfud,  in 
mdnierdjcbe  ld  morte  di  Clodio  nonfolo  utile  non  gli  erd ,  md  elld  gli  era  an- 
cbe  nociud.  dipoi  piffando  alle  cdgioni  efficienti,ud  pervadendo, che  Milone 
non  baueui  cagione  d'odiire  Clodio  fuor  di  quell'odio  ciuile, che  tutti  gU  huo 
mini  buoni  ì  i  malu agi ,  cfcelerMi  portano  :  percioche  Clodio  era  un  fog- 
getto  delld  gbriifud,  md  per  contrario  Cloiio  banana  molte  cdufe  dibattere 
in  odio  Mìlonejì  come  diftnfore  delti  falute  di  Cicerone,  ej  come  trauaglii* 
tor  delfuo  furore ,  domator  delle fue  drme,dccufdtorfuo .  Efdtnini  poi  nel- 
l'uno,?? nell'altro  ld  natura,??  U  cotìume  dell'tngiuriire,  er  del  fdr  molen- 
de :  er  in  quetld  pdrte  racconti  molte  uiolenze  di  Clodio,  e?  d  Milone  dttri- 
buifee  folamente  il  difèndere  fé ,  er  altri  daWingiurie ,  er  Vbduerc  due  uolte 
chidmato  in  giuditio,ej  non  mai  con  uiolenzd  tentato  Clodio  :  er  per  confirs 
mare  quanto  fùffefempre  fhtta  iliena  ld  uolonù  di.Hilone  daWuccide re  Ciò 
dio, dunofìrd, quanto  grdndi,zr  honorate,  er  quanto  fbeffe  occdfìoni  egli  ha* 
ueud  bauuto  difpegnerlo  ;  le  quali  non  hauendo  effe  ufate,  non  fi  doueua  ere 
dere,cheeglibaucjji  uoluto  u fare  Paltremen  commode, er  meno  honoreuo- 
li.  Confedera  dipoi  ld  fperanzd  detlafìcurtà,&  dell'impunità,  ld  qual  dituo- 
fird  grandi j^ima  in  Clodio,  il  qualehaueua  i  giudicij ,  er  le  pene  dijhr ezzato 
fempre  in  maniera,chh  non  lo  dilettaud  co  fi  de  una,  che  dalla  natura,  o  dalle 
leggi fìiffe  conceduta  :  er  in  ftilone  toccd  queUd  pdrte  breuemente,  mofiran- 
io  folo  quanto  poca/peranza  di  ciò  effò  poteui  hauere ,  poi  che  e'  ft  trouaud 
iccufato  d'un  fdtto;o  egregio,o  certamente  neceffario  .  Et  di  qui  piffi  a  ife 
gni,&  oppone  d  Clodio, come  egli  haueua  minacciati, &  predetta  ld  morte  k 
Milone ,  hauendo  detto  ì  Fduonio ,  che  Milone  in  jbdtio  di  tre ,  o  quattro 
dì  perirebbe  :  ilche  confirmd, chiamando  per  tejlimoni  due  cittadini  Roma- 
ni, che dd  Eauonio  l'hdueuano  intefo .  fa  poi  un'dcuto,&  bel  difeorfo, 
dimoiar dndo ,  come  a  Clodio  erd  ben  noto  il  di  deWanditd  di  Milone ,  er  <* 
Mone  ignoti  la  tornata  di  Clodio ,  il  uidggio  di  bidone  neceffario ,  quei 

a 


jofl  DELLA    RETORICA 

di  Clodio  più  tofto  fuor  dipropoftto,  Milone  bàttere  apertamente  imo- 
fatto  di  douere  quel  giorno  partir  di  Roma ,  Clodio  k<tuer  difìimulato  quel 
dì  di  tornire,  Milone  non  batter  mutalo  alcun  proposto,  Clodio  bauer  finto 
la  cagione  di  mutare  il  fuo,  Milone  fé  pure  egli  haueua  à  fendere  injìdie  a  Ciò 
dio  douere  allettarlo  preffo  a,  Roma,  Clodio  quando  anche  e'  non  temefjè  di 
Milone  ]hauere non  dimeno  iouuto  temere  l'arrivare  di  notte  à  Roma ,  eyfe 
guendo  confiderà  diligentemente  il  luogo, mostrando,  quanto  u'ant  aggio  ha* 
tteua  Clodio  neU'affalir  Milone  dinanzi  <*  unafua  poffefiione,  doue  per  certi 
fuoi  bestiali  edtficij  ;  mille  robuflibuominift  trauagliauano  :  dipoi  efaminan 
do  le  preparationix?  le  commoditi  deU'operare,pone  dinanzi  à  gli  occhi  de1 
giudici  Milone  in  caretta,inuolto  in  un  mantello ,  con  la  moglie  a  lato,aceom 
pagnati  da  ferui  mufici,CTda  greggi  di  donzelle  :  cr  in  fomma  circoidato 
da  molti  impedimenti .  Ma  Clodio  fenzt  U  moglie  contra  il  fuo  cojìume ,  à 
cauallo,non  in  carretta ,  accompagnato  da  huctnini  fcelti ,  tutto  eff  edito ,  er 
apparecchiato  à  un  tal  fatto.  Rifonde  dipo»  a  un  fegno,che  offendeua  Mi- 
Ione:  cr  queflo  era  l'bauerefatto  liberi  i  ferui,  che  ucci  fono  Clodio ,  opponfì 
edVefamine  fatte  de*  ferui  di  Clodio  cantra  a  Milone .  Non  lafcia  in  dietro 
Anzi  tratta  efficacemente  la  ftcurtà,  la  grandezza  dell'animo ,  che  Milone  di 
moftrò  nelta  tornata  fua  a  Roma  \  il  uolto,il  parlare  firmo ,  Vejferfì  dato  in 
podejlà  del  Senato, &  deWarme  pubiche ,  tutti  inditi]  grandi  della  fua  inno- 
cenza ,  C  interponendo  un  certo  artificio ftfìimo  difcorfo  per  far  propitio 
Pompeo  à  Milone,fi  conduce  ad  una  maniera  di  diftfa,la  qual  conplìe,  fi  ne  i 
fatti  di  Clodio(non  dico  già  in  bauer  po&o  infìdie  a  Milone, che  è  il  fondarne» 
te  della  dififa)  fi  nell'utilità  fegttita  daWbauerlo  ucci fo, dicendo,  che  quando 
e'  non  uoleffe  diffoluere  Vimputatione  delta  morfe  di  Clodio  per  la  uia ,  che 
eglihaueua  tifata  ,  Milone  potrebbe  pure  fteuramente  gridare  tcr  gloriofa- 
mente  mentire ,  dicendo ,  uccifo ,  uccifo  ho  io  non  Spurio  Melio ,  il  quale  col 
rìnuiliare  il  frumento,  o"  col  confumare  lefue  f acuita  parendo ,  che  egli  ac- 
carezzaffe  troppo  la  plebe ,  cadde  in  foretto  d'ajfirdre  alla  tirannide . 
Non  Tiberio  Gracco  ,  il  quale  feditiofamente  prittò  del  magistrato  il  fuo 
collega  ,  gli  uccifori  de'  quali  hanno  ripieno  il  mondo  della  glona  del  nome 
loro,ma  colui  ho  io  uccifo  :  cr  quel,chefegue,cbe  è  un  lungo,  esacerbi  fimo 
difcorfo  delle  fceleratezze  di  Clodio, con  la  morte  del  quale  e'  direbbe  d'baue 
re  conferuato  a  Roma  la  giu\\itia ,  le  leggi ,  la  libertà,  la  pudicitia,cr  la  pa- 
tria da  grandif.ime  calamita  liberato  :  nel  qual  difcorfo  e'  «iene  anche  i  con- 
vitare grand'odio  contra  a  C/odio  per  lefue  fcelerdtezze  cr  procedendo  prò 
faccia  poi  à  Milone  beniuolenzut  non  piccola,come  à  uendicatore  di  tante  fee 
leratezze ,  cr  difinfore  del  popolo  Romano  :  e  dal  luogo  fagro  ,  nel  quale 
Clodio  fu  uccifo  ,piglia  di  nuouo  beUifiima  occaftone  di  farlo  odio  fo, come  di- 
fbrezzatore  della  religione  per  molte  fue  operationi  ,cr  come  da  gli  Dei  i 
soft  notabil  pena  riferbato.la  qual  parte  tratu  con  grandijUma  uekemenz*  ; 
€?ftgM  raccontando  i  fatti  fuoi  federati ,  ej  i  maliche  egli  contra  la  città, 
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©•  contri  à  i  cittadini  particolarmente  ma-ckinaua ,  conchiudendo  aRutifii* 
mamente ,c he  gli  Dij  haueuano  poRo  nell'animo  di  quelfùriofo,  che  infidiaf- 
fe  alla  «ita  il  Mi7onc;pcr  jfegnere  un*  tal  peRe,  contra  alla  quale  e'  mojìra, 
che  la  città  non  harebbc  bauuto  rimedio ,  ne  dififa  alcuna  :  ©  nel  principio 
delia  oratione  tocca  ancora  la  concezione, dicendo, che  non  è  per  ualerfi  in  di 
fifa  di  quella  caufa,del  tribunato  di  Mifone  ,©  di  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  per 
li  filu'.e  della  Kepublica ,  ne  per  pregire  i  giudici ,  che  gli  perdonino  quelli 
imputinone,  per  gli  egregi)  meriti  fuoi  uerfo  la  Kepublica',fe  non  quando 
egli  habbiano  ciliarmente  ueduto,  che  di  Clodiofono  fiate  tefel'infidie  à  Mi 
lone.ifemi  della  quii  dififa  fbar  gè  poi  astutamente  in  qualche  parte  della  or  A 
tione .  Non  manca  oltra  di  que.to  Cicerone  (  percioche  Podio  fuo  contri  ì 
C/odio  era  nctifìimo)di  mojirarfì alieno  dalia  crudeltà ,  d'i fcufarc  l'odio 
fuo, come  ragioneuole,®  comune  co  tutti  gli  huomini  da  bene,®  di  fcoprirfi 
ancora  amtcìfsimo  della  Kepublica,®  per  quelle  fimil  uie  d'acquiRarfì  fide, 
©  autorità.  Et  tanto  bifii  batter  raccolto  da  quelli  diurna  or  adone  per  efent 
pio  dell'artificio  dichiarato  da  noi  ;  circa  il  quale  è  da  auuertire  (come  an- 
che  in  tutte  l'altre  materie)  che  non  tutte  le  cofe ,  che  circa  il  trattare  di  quel 
le  fi  prepongono ,  e aggiono  in  una  medefma  caufa  ,/ì  che  del  largo ,  & 
copiofo  campo,  che  noi  feopriamo  comiene  feerre  quello ,  che  alla  cau- 
fa,  che  noi  tratteremo  far àpiu  accommodato.  ®  tanto  fta  detto  circa  la  con- 
iettura  del  fatto .  Ma  circa  quella  del  futuro ,  la  qual  caie  ffeffe  uolte  nel  gè   Congettura 
nere  confultatiuo  :  come ,  quando  e' fi  cerca ,  fé  tra  due  principi  farà  pace ,  <*e!  Futuro. 
0  guerra,che  fine  bara  una  tale  imprefa  :  et  altre  fmil  cofe.  In  queRa  forte  di 
coniettura  (dico)  la  uia,chefi  debbefeguitare,è  manifijia,per  quello, che  del 
la  coniettura  del  fatto  ho  detto,  offeruandofi  non  dimeno  di  fondarci  mafiims 
mente  bora  nella  uolontà,hora  nella  comodità,?}  facilità,bora  ne  ifegni,® 
in  guerra,©*  in  quella  cofa  infìeme, fecondo, che  in  queRa,o  in  quella  materia 
eU'haranno  più  luogo  ,  fi  come  anche  nelle  confetture ,  che  all'animo  appir- 
teneffero ,conuerrebbe  principalmente  trattare  le  cagioni  della  uolontà,  ©  i 
fegni.  Et ,  do«e  la  materia  lo  patifea ,  tratteremo  diligentemente  per  uia  di 
campar  atione  tra  per  fona,®  perfona,tra  cofa,®  co  fa, tutto  quello ,  che  ben 
conueniffe  al  nofìro  propofito  :  percioche  e'  caggiono  anche  in  queRa  forte 
di  coniettura  difeorfi  fintili  à  quello ,  che  fi  legge  nel  nono  libro  della  primi       .  . 
Dea  di  Tito  Liuio,nel  quale  egliefamim  diligentemente  &  con  molta  pru- 
déza  qualfucceffo  ba>ebbono  bauuto  le  cofe  de'Komani,feegli  haueffero  hi 
uuto  àfar  guem  con  Aleffandro  Magno,  ©  in  ciò  procede  col  far  campa- 
r atione  tra  le  conditioni  del  corpo,®  dell'animo  de  i  capitanila  U  potenzi 
à' Aleffandro ,  ©  della  Kepublica  Romana  per  il  numero ,  per  il  ualore  de' 
Soldati,®  per  tutto  quello, che  alla  guerra  appartiene,®  tra  la  fortuna  an- 
cora dell'uno,  ©  deTaltra,  come  ciafeuno  può  particolarmente  uelere  :  ©" 
qui  ponendo  fine  à  ragionare  ieUi  que^ione  conietturale ,  pafferò  alla  àif- 
finitiui  .  OgeRi  richicle ,  che  e' fi  diffnifea ,  ©  fi  dichiari  bene  li  forzi 

ài 


*  Conferma 
tione  Definì 

titUt 


Mentionedi- 
Pefiniuoni . 


Qucftione 
delmedefi- 
(uo,o  Jiuer 
lo. 


jo$  DELLA    RETORICA 

ii  quella  parola  con  li  cui  iiffìniticne  uorranno  i  litiganti  far  conuenìre,o  ii- 
fconuenire  il  fatto,  del  quale  fi  tutu  ;  come  auuerr ebbe,  che  fé  alcuno  fuffc 
acca f  ito  di  tradimento  ,  farebbe  neceffario  diffinire,  che  cofafia  tradimento, 
&, percioche  io  ho  largamente  ragionato  delia  diffìnitione ,  er  della  deferii' 
tione,  flimo ,  che  di  là  fi  poffa  agevolmente  trarre  la  notitia,  che  à  queflo  prò 
pofito  e  neeejfaria  :  ma  niente  dimeno  ripigliando  quelle ,  che  per  maggior 
chiarezza  di  quefta  parte  fi  poteffe  defiderare,dirò  primamente,  che  fé  bene 
la  diffinitione  fatta  per  il  genere ,  er  per  la  differenza  ,operla  proprietà  è 
Vefquifita,cr  perfttta,tutta  uii  non  è  eUafenza  pericolo ,  perche  ejfendo  ella 
(come  è)  molto  riflretta,una  foli  par  ola, che  in  quella  fu  riprefa,  o  aggiun* 
td,o  leuata  fpeffe  uolte  ce  la  toglie  :  ZT  oltra  ciò  ella  è  più  tofto  a\k  fottili  di- 
rute tra.  gli  huomini  dotti,che  à  quefti  ciuili  parlamenti,  che  fi  fanno  à,i  gin 
dici  accommodata  :  conciofia ,  che  questa  f acuità  fchifi  uolentieri ,  cr  quafi 
dbhorrifcdfi  minuta  offeruatione ,  &fi  rijiretta  (per  dir  cofi)  feruitu  di  pa- 
role,defider  andò  un'aperto^ijlefo,®  ampio  modo  di  procedere  :  t(  quale  fen 
Za  dubbio  molto  più  ageuolmente  ,©"  efficacemente  penetra  neW  animo  dei 
giudici .  ma  niente  dimeno  fé  bene  la  breue  cr  quafi  efquifìti  diffinitione  non 
ha  per  lo  più  nelle  caufe  ciuili  utilità  pari  aUafua  fòrza ,  non  fi  debbe  efclu- 
ierla  da  queUe;anzi  doue  noi  conofeefiimo  d'hauerla  fòrtifiima,&  inejpugnd 
bile,potremo  nonfolo,come  cofa  potétifiima,  ma  come  befla,&  gentile  ardita 
mente  ufarla.  Ma  piufpejfo  ci  conuerrà  ricorrere  alle  deferittioni  ntafiimd 
mente  per  parti,perffetie,per  caufe,  per  effetti, per  contrari,per  difsifimili , 
p  fimili,per  qualità:^  qualche  uolta  bara  luogo  Vinterpretdtione  del  nome, 
delle  quali  deferittioni  hora  mai  è  difoperchio  il  dare  efempi  :  ma  egli  è  ben 
à'duucr  tire, che  qualunque  deferitone  noi  uferemo,  debbiamo  produrla  di- 
flefa,cr  ampia,(quanto  però  ella  patirà)^  per  ogni  uia  à  ciò  accommodatd 
apriregrfpianare  la  natura  di  quello ,  che  noi  iiffniremo  :  percioche  co  tale 
dichiaratone ,  più  che  con  argomentare  ,fi  trattano  quc&e  controuerfie . 
Gli  argomentila  provare, ^  riprovare  in  quefte  materie,  fi  trarranno 
commodamente  da  ifimili,da  i  contrari ,  da  i  ripugnanti ,  dalle  caufe ,  da  gli 
effetti,  daU'interpretatione  del  nome ,  dall'autorità ,  dalle  differenze ,  cr  dd 
i  propri] .  er ,  percioche  con  quefla  fpetie  di  controuerfia  fono  congiunte  le 
diftute,  nelle  quali  fi  cerca ,  fé  una  è  la  medefmd ,  che  un'altra  è  diuerfa  :  co 
me ,  quando  e' fi  cercaffe ,  fé  il  Principe  è  il  medefmo ,  che  il  Tiranno  ;  le 
quali  co  fé  per  difjìnitionifì  manifèjìano .  Varrà  in  queftetali  difhutemafsi- 
mameme  il  difeorrere  per  le  differenze, per  li  proprij,  per  le  caufe ,  per  gli 
effetti, per  gli  adherenti,cr  per  li  ripugnanti ,  per  le  parti  ancora  ,&perle 
fpetie  ;  perche  quelle  co  fé, le  quali  mostreremo  non  hauere  le  medefme  diffe* 
renze ,  e  proprietà, nafeer  da  diuerfe  caufe ,  far  diuerfì  effetti ,  bauer  con- 
giunto diuerfe  cofe,  non  ripugnare  loro  le  medefime,  hauere  altre  parti ,  & 
altrefp'etiecertamentenonfarannoilmedefimo.  In  tali  controuerfie  diffi- 
dine ^neceffario  à  potere  ben  Munire ,  hauer  Sterminato  prima  neUd 
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mente  nofìraquello  ,che  noi  intendiamo  di  fare;  perche  fitto  queRo  fonda- 
mento ,ft  può  poi  accommoiare  le  parole  alla  noiira  intentione  :  come  acca  Trmatfnnf 
àer ebbe, fé  hauendo  alcuno  rubato  d'untempio  qualche  cofa  pnuata, fi  diffu-  della  Dcfani» 
taffe  fefulfe  facrilegio  :  nel  qual  cafo  l' accufatore ,che  lo  uorrà  far  facrilegio  <lua' 
dirà,che  facrilegio  i  tor  qualche  cofx  di  luogo  facro.  il  difinfore,che  inten- 
ie di  fuggire  il  facrilegio,dirà,che facrilegio  e  rubare  qualche  cofa  fagra,  de 
commodandoin  quefla  maniera ciafem le  parole alla  fua  intentione. debbe 
oltra  ciò  Vmaj&  L'altra  parte  ufare  talidtffinitioni,c;  defcrittioni,che  al  co 
cttto  de'  giudici, o  à  quella  intelligenza, che  è  imprejfa  nella  mente  de  gli  a» 
ditori,tj  al  comun  modo  di  parlare  s'accodino,  eyfìano  confòrmi  il  più,  che 
è  pofiibile.  Conuienfi  ancora  all'uno, &  all'altro  confirmare  lafua  diffnitio 
ne,ej  riprouare  quella  deU'auuerfario .  er  conciona,  che  in  quejle  difjìnitio- 
ni  poffono  cadere  molti  difitti  :  come  l' effere  ambigue, contrarie  alla  cofa,  c9 
muni  ad  altre  co  fé, impertinenti  *Ua  caufa,falfe,non  intere, ma  con  mancarne 
to  ;  riprenderemo  in  quelle  i  difitti,  che  ell'haranno ,  cr  forfè  il  più  delle  uol 
te  accaderà,chefì  riprender ala  falfità ,  er  il  mancamento .  la  falfità  :  come, 
fé  un  diffniffe  il  cauaHo  effere  animale  Tallonale .  mancamento  :  come,  fé  e' 
diceffe  facrilegio  effere  tor  cofafagra,douendofi  aggiugnere  a  cofafagra,di 
luogo  fagro .  Tenti  ancora  ciafeuno  dimoiar  are,  che  la  fua  diffinitione  fu 
più  dell'altra  confórme  al  uero, all'opinion  de  i  più,  o  de'faui,  al  comun  con- 
cetto,^ modo  di  parlare  più  chiara,piu  reale, più  utile  alla  uita  humana,piu 
fecondo  {'bonetto  :  er  altre fimili  cofe.  Ef,/è  nella que&ione  interuerrà  quii 
che  legge, o  altra  fimile  fcrittura,che  ne  porga  occafione  di  fondarci  fui  fen- 
fo,o  fu  le  ijleffe  parole  uferemo,o  quello,  o  quejle,  come  la  caufa  richiederà, 
dimofìr andò,  quanto  fu  ragioneuole  ,ejficuro  ilfeguitarela  par  te,  che  noi 
piglieremo ,  er  quanto  contra  alla  ragione ,  er  pericolofo ,  er  pien  d'incon- 
uenienti  fìa  il  feguitar  e  l'altra:  &  tutto  s'aiuti  con  l'equità  minimamente, 
CT  con  l'autorità  dell'opinioni  de  gli  huominipr udenti,  er  de'giuditij  fatti 
con  le  fimilitudini ,  ey  con  gli  efempi.  Ma  quali  di  tutte  quejle  cofe  cojiuen- 
gino  meglio  aU'accufatore ,  ey  quali  al  difinfore ,  e  neceffario  confederare, 
C?  di feernere  fecondo  le  conditioni  della  caufa ,  che  fi  tratterà  .  Vaccufato- 
te  oltra  ciò  amplifichi  il  fatto,  il  difinfore  lofminuifea ,  er  abbati  :  afe  egli 
tfamineranno  l  intentione  l'un  dell'altro  :  er  ,fe  ciafeun  di  quegli  trarrà  ma 
Uria  dalla  perfona  dell'altro  da  fauorir  la  caufa  fua  :  ilche  daue  ponemmo 
i  capi  di  quefia  controuerfia ,  proponemmo ,  non  farà  diffidi  comprendere , 
tome  in  trattare  quefla  parte  debbano  procedere  ,&,  fé  lacaufa  fùffe  ta- 
le ,  che  ella  poteffe  doppo  la  diffinitione  riceuere  qualche  aiuto  cflrinfeco;eo 
me  il  dare  la  colpa  del  fatto  ai  altri ,  o  per  qualcb' altra  uia  difcolparfene , 
<t  fcufarfene;fì  può  intendere, come  s'habbia  à  trattare  quefla  parte  per  quel 
lo,  che  delle  questioni  affuntiue  s'è  detto ,  er  poco  dipoi fi  dirà.  Potrafii 
al  di  fior fo ,  er  diffuta ,  che  fi  farà  in  quefle  diffinitiue  controuerfie  aggiu- 
gnere qualche  affetto,come  dalla  partcdcll'accufatorelirat& odio  maf.inta- 
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mente, &  dalli  parte  del  reo  quietamente  d'ira,ry  compaflione , fi però  ti  ci» 

[a,  cr  le  coniitioni  ielle  perfine  gli  richiederanno  \z?acciocke  io  non  la- 

[ci qitejU materia  fenz* qualche  efempio.  Cicerone  neU'ottaua  Filippici,uo 

'  leoio  dimostrare  contri  l'opinione  d'alcuni, che  la  contefa  tra  la  Kepublica, 

Bftmplo  di  ey  M.  Antonio  era  guerntua  raccogliendo  gli  effetti ,che  jeguitano  la  guer- 

Dcfiuiciua.    ri  ,CT  infteme  applicandogli  particolarmente  a  quella,  djlende  adunque 

quelli  deferittione ,  dicendo ,  che  Bruto  Confolo  dtfègnato  era  oppugnato, 

'   Modem  ajfediati ,ejp edito  a  queU'imprefa  con  Ve[era:o  un  ualorojìfiimo 

»  buomo,  li  GaUii  prediti ,  CT  guiflati ,  ditemi  rihauuta ,  fatto  conflitto , 

»  meffo  in  fuga  auagli ,uccifì  alquanti,  diterminato  ,  che  per  tutta  Vitali*  fi  fi 

*  ceffe  la  [celti  de' faldati, togliendo  uiiVefentiom,cheValtro  giorno  fi  piglie- 
'  rebbe  Vhabito  militare, per  le  quali  co  fé  e'  uenne  a  dichiarire,  che  quelli  coti 

*  tefihauendole  conditiani  di  guerriera  &  doueua  ejjer  e  nominati  guerra. 
Et  nella  ontione  per  Cecinna, udendo  il medefmo  Cicerone  prouare,che  Ve[ 
[eredito  con  armati  uietato  à  Cecinna  l'entrare  in  uni  certi  poffefiione,erd 
firzi,&  uiolenzi, tratta  questa  materia  diflefamente,  deferiuendo  molte  uol 
te  U  uìoUzì  per  la  moltitudine  ngunata  de  gli  huomini,per  l'armi, per  i  luo 
ghi,ne  i  quali  enno  pofli  gli  armati, per  il  pericolo, per  il  timor  della  morte , 
per  U  fùgi,comprendendo  in  queSi  manieri  cofe  idherenti,cau[e,  ty  effètti 
deUi  molenzi  :  C ,  percioche  e'  non  tra  in  quel  afo  feguiti  uccisone  alcu- 
na, difendendo  la  naturi  deUi  uiolenzi  anche  ilio  jpauento  dell' animo:&  co 
f\  per  l'effetto  defcriuendola  dice ,  che  non  è  [oUmtnte  forzi  quella ,  la  qual 
peruiene  al  corpo  ,tyalla  uiti  nofira ,  mi  quella  incora,  ty  molto  maggio- 
re,U  quii  col  pericolo  della  morte, ty  con  timore,fpauenti,ey  commuoue  fie- 
ramente l'animo .  Quefto  confirma  con  la  fìmilitttdine  preft  da  gli  eferciti, 
CT  quegli  inche  grandinimi  mefsi  infùga,nonfolofenza  mortegli  inche[en 
Zifingue  d'alcuno  ,  non  dille  per  coffe  dell'arme ,  ey  dal  conflitto  de  '  corpi, 
mi  dallo  ffauentofolo,  dalle  grida,dalla  uifli  dell' infe  gne  ,dÀ' or  dinanzi  de' 
nimici  :  ilche  inche  confermi  con  l'ufanzi  del  parlare ,  dicendo,  che  e' fi  ufo, 
ài  dire ,  che  ttli  eferciti  [ono  (liti  per  fòrza  facciiti  ,crme[st  in  fùgi ,  et 
conchiudendo ,  che  quelli ,  che  neUi  guerra  fi  chiama  fòrza ,  neU'ocio  an- 
che ,  CT  nelle  cofe  ciuili  fi  debbe  cofì  nominare ,  cr  per  quefte ,  cr  per  altre 
[miti uie  ui  deferiuendo ,  ey  confermando  la  deferittione  deUi  uiolenzi  ■  G , 
percioche  Vauuerftrio  cauiUaui  in  certe  parole  dell'interdetto ,  Cicerone  fi 
fónda  minimamente  fui  fenfo  dello  ferino ,  ey  dimofln  per  molte  ragioni 
quanto  grande  error  farebbe  ,CT  quanti  inconuenienti  mfeerebbono ,  fé  e* 
s'haueffe ad  attendere iUe parole  ,crfegmtare cotali  amUitioni,  ty  non  U 
[entenzi  dello [critto ,  non  la  iteriti ,  non  Vequitk ,  non  Vutiliti  ieUi  cofi , 
artifltiofamente  tutto  confermando .  Vamplifìcationiin  quella  oratione  non 
fon  gagliarde, ni  molto  graui,ma  tali, quali  li  caufa  priuata  ,©"  biffi  richies 
deua.  Et  nella  oratione  in  èfifa  di  M.  Celio  iimo&ra  brevemente , che 
l'accuftrt ,  cf  U  dir  nule  non  e  il  meiefimo ,  deferiuendo  Vaccufxtione  per 
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lt  fue  proprie  tà  ,<&  alla  m  aiadice  nzà  affé  gnando  le  fue  in  qut  ilo  moào,ma  d 
trotti  dir  male, altro  l'accufare.  Vaccufatione  richiede ,  che  fi  moUri  il  die 
letto  tche  fi  determini  la  co  fi ,  chef  noti  la  per  fona ,  che  fi  pruoai  con  urge* 
menti, che  fi  confirmi  con  teftimoni .  La  malcdic  tnz<*  non  ha  nitro  proponi* 
mento, che  t'ingiuriare  con  parole  ;  la  quale  ingiuriale  ella  i  detta  molto  li' 
centiofamente  ,uillania ,  fé  facetamente  urbanità  i  nominata .  Et  nell'ottava 
filippica  fìferui  anche  deR'interpretatione  del  vome,come  difopra  mo&rai, 
dicendo ,che  tumulto  altro  non  era,cbe  una  perturbatione,che  partoriva  grà 
timore:  onde  era  tratto  il  nome  di  tumulto  ,quafi,  che  e'  uoleffe  dire  timor     -.  ~   -. 
molto  .  Potrei  addurre  altri  efempi  in  quejia  materia  :  ma  {limando  hauer-  ferrnatione 
la  4  badanza  dichiarai  a,  ragionerò  bora  delle  quedioniiuridiciali.  Et  co:  dellequeftio 
minciando  da  quella, che  tra  tutte  è  la  prima ,  nominata  dame  ajToluta ,  dico  n»  Iuridicia- 
che,poi  che  in  quejia  fi  dijfuta ,  fé  la  cofa,  che  uiene  in  giuditio  e  giufìamen-  J** 
te ,  o  ingiuftamente  fatta  :  V  ciò  fi  ditermina  fecondo  le  leggi  da  me  poHe ,  Stì^Wa 
CT  dichiarate  ,/ì  debbe  ricorrere  à  quel  luogo ,  doue  io  ne  ho  trattato  per  ta, 
la  notitia ,  che  fi  defidera .  Quando  adunque  fi  moflrerà,  che  la  cofafìa  giù 
ila, e  ingiujla  per  qualcuna  delle  coditutiòifopradette,farà  un'argométare 
dalla  caufa ,  che  le  fa  tali ,  ty  s'accommoderà  anche  bene  a  quejia  mate- 
ria il  luogo  della  diffnitione ,  della  jjetie ,  del  genere ,  dell'effetto ,  de"  con* 
trarij ,  de'  ripugnanti ,  delpmile ,  del  pari ,  del  minore ,  &  del  maggiore , 
dell'autorità  :&  ,fe  altri  a  queU4  fimilmente  conuengono .  Ma ,  percioche 
Vaccufatore  debbé  amplificare  l'ingiuria,ey  il  difinfore  fminuirla ,  er  può  ac 
cadere  il  far  comparatane  tra  ingiuria,??  ingiuria, apriremo  bora  la  uia  la 
poter  trattare que$a parte.  Mo&rafì  commodamentt la  grandezza  del- 
l'ingiuria per  la  grandezza  della  maluagitì ,  ty  del  uitio ,  onde  ella  proce- 
de ,  &  l'ingiurie  quantunqu  e  leggieri  per  loro  jkjfe ,  appariranno  non  di- 
meno graui farne ,  quando  ellcnafceranno  da  grandi fsimaingiufìitia  :  come, 
fé  ah  uno  rubaffe  qualche  piccola  cofa  d'una  cbiefa,apparirebbe  in  cedui  tal 
radice  d'iniquità, ©•  di  fceleratezzà, che  fi  potrebbe  crederebbe  non  s'afler» 
rebbe  da  quantunque  gran  maleficio,  er  ntW 'amplificare  per  quelle  uie  delle 
cau fé,  fi  potrà  anche  ricercare  le  pafsioni,d'inuiàia,  d'ira ,  d'odio  ^d'al- 
tro ,  le  perfusioni  di  qualcuno, tyfimili  caufe,  che  haueffero  indotto  la  per* 
fona  a  fare  una  taleingiuria .  Ver  l'effetto  s'amplificherà ,  dimoRrandofì , 
quanto  grande  fia  il  danno ,  er  la  uergogna ,  che  da  tale  ingiuria,  o  aWuni- 
uerfxle  ,  o  al  particolare  è  peruenuta  .  Et  qui  uarrà  grandemente  il  dimo- 
ftrare,  che  egli  habbia  fatto  contra  alle  leggi  diuine  ©"  humant ,  ©"  offefo  in 
molti  modi  la  giuilitia ,  uiolato  il  giuramento  fa  fide  data, l'omicida,  la  con- 
tusione del  fangue ,  il  matrimonio ,  ej  altre  cofe.  Votrafti  anche  confide- 
rare  non  folamente  quegli  effetti ,  che  da  colui ,  che  ha  offefo  immediatamen 
te  fon  nati  ;  ma  quegli  ancora ,  che  ne  fon  feguitati  dipoi  :  come ,  fé  qualcu- 
n'dltro  bauefTe  fatto  qualch'attr a  ingiuria  alla  mele fima  per  fona  con  l'oc- 
uftone  di  quella,  o  fé  l'ingiuriato  per  ilfouenhio  dolore  diuenuto  quafi  fù- 

riofo, 
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riofo ,&kàifter4tion  condotto  fuffe  incrudelito  acerbamente contrai  fé 
ficjfo  :  ilcbefa,che  colui, illude  l'offefe,è  fogno  ài  maggior  punitione .  Et  ol 
tre  à  ciò  fi  confideri,  fé  per  cofi  fatte  ingiurie  fono  fiate  fatte  leggi  feuerifi.- 
me,giuiitij  rigor  ofi ,  trouatepene  acerbi f ime  :  o"  ,fe  quella  è  tale ,  che  ella 
metta  grande}pauento,piu  toho,che  compafione  :  er  altre  fintili  cofe.  Scuo 
prono  la  grandezza  della  ingiuria  le  conditioni  di  quella ,  comel'effere  l'in- 
giuriamolto  uergognofa,rada,inufttdta,cofa  da  fere ,  il  non  fi  trouar pena-, 
che  l'agguagli  :  conciofia ,  che  qualunque  ajfra  pena  farla  minor  dell'ingiu- 
ria,il  non  bauere  rimedio, come  che  e'fia  difficile, o  imponibile trouarlojl  «5 
poterel'ingiuriato  farla  punire  ,cheil  poterlo  fare  uale  per  rimedio.  Ac- 
.  commoderafiiàquejlaampltficatione il  luogo  ,&  mafìmamente  ,fel'ingiur 
ria  fuffe  fatta  la,Aoue  lefceleratezzefipmifcono,  come  ne  i  luoghi  della  r* 
gi'one,  nel  cojpetto  de'  giudici ,  in  qualch' altro  luogo  publico  ,  nel  pala- 
gio del  principe ,  in  luogo  faero  ,  er  in  a  Uri  fimili  •  il  tempo  ancora:  come , 
quando  leperfonefìanno  piufkur  e  quando  con  maggior  ricetto  fi  procede, 
quando  egli  ha  (limato  di  nuocer  piu,&  in  altre  conditioni  di  tempo  ;  le  quali 
per  quello, che  altroue  n'habbiamo  detto, fi  poffono  ageuolmente  comprende- 
re,^ accommodare.  Et  dalla  perfona  di  chi  offende, fi  trarrà  materia  da  md 
gmficare  l'ingiuria,comel'efferefiata,o  fola ,  o  la  prima,  o  con  pochi  a  fare 
una  tal  cofa ,  l'bauerla  fatta  più  uolte  :  &  fintili  cofe .  L'età  oltre  à  ciò ,  U 
procione ,lo  flato, &  il  grado  di  quella,  e  qualch' 'altra  conditione  ci  potrà 
aiutare, crfopr a  tutto  l'bauere  ingiuriato  penfatamente,  er  con  animo  deti>- 
berato.confraude,  con  malitia,  confìmulatione,  er  con  altre  fimili  maniere . 
Nella  perfona  ingiuriata  fi  potranno  anche  trouare  molte  conditioni  atteà 
queQa  dplificatione,  come  l'hauere  ella  beneficato  colui ,  che  l'offende  :  per- 
ciocbe  in  quetìo  modo  l'ingiuria  uiene  à  effere  doppia,  perche  colui  fa  male, 
CT  perche  e'  non  fa  bene  à  chi  à  lui  n'ha  fatto  :  er  oltre  à  ciò  fi  può  confide- 
rai il  feffo, l'età, l'effer  degno  à'bonore,v  di  riflettori  compafiione,d'aius 
to  :  &  fimili  cofe ,  Nella  comparatone  dell'ingiurie  fi  preporranno  quel- 
le ,  che  da  maggiore  iniquità ,  da  maggior  uitio ,  er  in  fomma  da  peggiori 
caufe  procedono.  QueUe,  che  fono  conerà  alle  leggi  diuine ,  à  quelle,chefoa 
no  cont  ra  alle  bumane:  er  il  peccare  contra  alla  legge  nonfcritta  può  parere 
maggiore  ingiuflitia  :  conciofia,  che  e'  paia  anche  maggior  uirtù  effere  giu- 
nto non  per  neeejlità ,  er  come  sforzato  dalle  leggi  :  ilche  auuiene  nella  legge 
fcritta,zf  non  nella  nonfcritta.  Ma  per  contrario  ancora  il  fare  contra  atti 
legge  fcritta  pare  maggiore  iniquità:percioche  chi  ardifee  di  far  quelle  cofh> 
cfce  fono  efpreffantente  probibite  ,<&  feueramete  punite dalleleggi,ar dir à  att 
che  à' effere  ingiunto  nelle  cofe, che  non  lì  punifeono.  Sono  maggiori  ingiurie 
quelle, che  offendono  più  leggi  :  er  quelle ,  che  più  graueméte  in  più  cofe,o  4 
più  perfone  nuocono. Quelle  ancoraché  fono  più  brutte,piu  rade,  più  cótra 
alla  natura  humana,piu  horribili,  più  compafiioneuoli,  con  meno ,  er  mino» 
ri  rimedi,  accompagnate  da  più, &  peggiori  circonftanze  ,©*  conditioni 

delle 


IIBRO    SETTIMO.  HJ 

iella  co  fa,  &  delle  per  forte  :  &  (p«r  dir  breutmente)  rifguardaniofì  à  quels 
lo,che  eira  l'amplificarle  habbiamo  detto, fi  comprenderà  ,ccme  fi  poffamo- 
Srare,che  una  ingiuria  fta  maggiore  dell'altra  .  ne  può  ejfere  afeofo,  come 
fi  debba  procedere  uolendola  abbaffare ,  er  fminuire ,  e?  farla  inferiore  ai 
un'altra  :  er  perciò  altro  non  ne  diro .  La  di/futa  tra  l'accufatore,  er  il  di- 
fin  for  e  in  quefle  materie  farà  tutta  circa  le  leggi,  er  aU'accufatore  efaggera 
re ,  al  dijinfore  abbaffar  l'ingiuria  s'apparterà  :  er  doppo  il  conflitto  delle 
ragioni, farà  lecito  aU'accufatore  muouere  contra  il  reo  ira,odio,inuidia,in- 
degnatione  :  er  ,fe  altra  pacione  potrà  gwuare  alla  caufafua.  Et  il  difinfò 
re  procaccierà  compafiione  al  reo,  come  a  buomo  iniquamente  perfeguitato* 
Quieterà  oltre  à  ciò  l'ira ,  rimuouerà  l'odio ,  er  l'altre  pajlioni ,  uolgeralle 
contra  all'auuerfario,??  l'uno ,  ©"  l'altro  fi  feoprirà  amator  della  giufìitia , 
amicoygrato  uerfo  il  fuo,pietofo, alieno  dali'odio,  er  dall'altre  pacioni  còtrA 
aU'auuerfario ,  er  altre  conditioni,  er  cojìumi  farà  apparire,  come,  er  doue 
fìlconuemfje.  Et  io  pernonhfciarefenzd  efempto  quekacontrouerfìa  giuri- 
diciale  affoluta,  ho  eletto  d'addurre  quella  parte  dell' or  atione  di  Cicerone  in 
dififa  di  Hilone;  nella  quale  e'  contende, che  egliè  lecito, &  fi  può  legitimamé 
te  ammazzare  l'huomo ,  il  qua!  efempio  (per  non  hauere  à  riferire  più  luns 
ghi  trattati  di  qu'ejla  materia,  er  quafì  l  intere  orationi)  potrà  per  bora  ba* 
j  tiare.  Dice  adunque  Cicerone  cofì.  E'  dicono ,  che  e'  non  merita  di  uiuere, 
t  ne  è  lecito  ,che  uegga  quefta  lucejoluijlquale  còfefii  d'hauere  uccifo  un'huo 
>mo,o  in  qual  città  dilputano  di  quefìa  co  fa  quefli  huomini  feiocchifiimi ,  & 

>  fé nz*  ragione  alcuna  i  in  quella  certamente,  la  qual  uide per  il  primo  giudi* 
,  ciò  della  ulta,  quello  di  M  Horatio  huomo  ualorofifimo ,  il  qual  confidando 

>  d'hauere  difua  propria  mano  uccifo  unafuaforella,  benché  la  città  nonfùffè 
,  ancoralibera,niente  dimeno  dal  coniglio  generale  del  popolo  Romano  fùli- 
j  be rato.Ec co, come  Cicerone  pruoua  la  cofa  effere  lecita  per  il  giudicio  fatto, 
»  cr/èg«e  dicendo, è  egli  però  alcuno, ì  cui  non  fia  noto  quefto ,  che  quando  e' 
,  fi  tratta  della  morte  dell' huomo, e'  ftfuole,  o  negare  affolutamente  il  fatto ,  o 
,  difèndere  la  cofa ,  come  rettmente ,  er  iuridicamente  fatta  ?  Se  già  uoi  non 
,  tàimate,cbe  P.  Africano  fùffe  fuor  di  fé,  il  quale  effendo  domandato  feditiofa- 
i  mente  nel  configlio  del  popolo  da  C .  Carbone  di  quello ,  che  gli  par  effe  della) 

>  morte  di  Tib.Gracco,rift>ofe,che  gli  pareua  ,che  fùffe  flato  uccifo  à  ragione, 

>  er  ueramente  e'  non  potrebbe ,  oqueU'HalaSeruilio,o  P.Nafìca,oL.  Opi~ 
i  mio ,  o  C  Mario ,  o  nel  mio  Confolato  il  fenato  non  effere  tenuto  federato , 

>  fé  nonfùffè  lecito  ammazzar  glifcelerati  cittadini.  La  onde  huomini  dotti  fi 
,  fimi  non  i  cafo  fauoleggiando  ci  hanno  lafciato  in  memoria,che  uno, il  quale 

>  per  uendicareil  padre  haueua  uccifafua  madre,  uariando  in  ciò  il  parere  de 
,  gli  huomini ,  non  folamente  per  diuin  giudicio ,  ma  per  la  fentenz*  della  fa- 
j  pientifiima  Dea  fin  liberato .  Et  in  queBa  parte  Cicerone  confirma  la  cofa 

effere  lecita  prima  per  Vautoritàkumana  ,cr  poi  per  giudicio  diuino  ,dal 

qual  luogo  paffa  àprouare  il  medefimo  per  la  legge  fcritta  cofì  argomen- 
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tdndo,che  fé  le  leggi  delle  iodici  tauole  uoglwno,che  il  ladre  notturno  in  qua 
lunque  modo,z?  quello  ^be  ruba  di  giorno, fé  e*  fi  difènde  con  l'arme ,  poffa- 
no  ejjère ammazzati  fenza, che  s'incorrà in  pena  alcuna,  quali colui,che (li 
mi  douerfì  punire  l'homiadio  in  qualunque  modo  e1  fu  commejfo:  concio  fu, 
che  e'  uegga  cbiaramente,che  le  ijlejfe  leggi  ci  porgono  qualche  uolta  il  col- 
tello per  la  morte  deWbuomo  t  Dipoi  dijeende l'oratore  al  particolare ,  di- 
ma jlrando  in  qual  cafo  fu  ma'jiimcanente  lecito  ammazzare  l'huomo,cofi  dir 
cendo .  Ma  nel  uero,fe  glie  tempo  alcuno  (che  molti  ne  fono)  nel  qual  fi  pof 
fa  con  ragione  uccidere  l'huomo  ;  quello  certamente  nonfolo  è  giudo, ma  an- 
che neceffario,  quando  con  la  uiolenza  ,  dalla  uiolenza  fattaci  ci  difèndiamo. 
Ejfendo  sforzato  un  giouane  ne'd'ejercito  di  C. Mario  da  un  tribuno  militi* 
re  parente  di  quel  capitano  dell'e ferrite, ucci fc  il  tribuno,  che  gli  faceua  w'o- 
lenza:  percioche  il  buon  giouene  uolle  più  toRo  fare  una  cofa  pericohfa, 
che  patirne  una  ignominiofa  ,  es  quell'eccellcnlillimo  buomo  d'ogni  pericola 
il  giouene  liberò  .  quefìa  confermatone  e  anche  per  autorità,o  per  giudicio 
fatto  .fegue  dipoi.  Ma,come  fi  può  egli  un'infidiatore,ey  un' affamino  ingiu 
jlamente  uccidere  f  che  fignifìcan  le  no  Sire  compagnie  ì  che  uoglion  dir  le  fra 
de  i  lequali  certamente  non  farti  lecito  hauere  ,fe  non  fùffe  lecito  in  qualche 
modo  ufarle  :  percioche  queftd  ò  Giudici, i  una  legge  non  ferina,  mi  nata,  la 
quale  non  habbiamo  imparata,  riceuuta,  letta,  ma  dalla  iReffa  natura  tolti, 
fucciata,ifpremuta,alla  qualenon  ammae&rati,  ma  nati  fumo  :  chefela  uita 
noflri  cadeffe  nell'mfidie, nella  fòrza,  nell'arme,o  di  affajìini,  o  di  nimici  no- 
fin',ogai  modo,ogni  uia  dei  difènderli^  difxluarla  fùffe  bonetti  '.  còciofu, 
che  le  leggi  tacciano  tra  l'armi,  ne  uogliono  effere  affettate  :  percioche  a  co- 
lui ,  che  l'aiuto  di  quelle  uuole  affettare  ;conuiene  portare  un'ingiulìa  pe- 
na prima,  eh*  e'  poffa  la  giuda  contri  di  altri  ricercare .  Et  bauendofmo 
à  qui  tanto  efficacemente  prouata  lafua  intentione  per  la  leggenaturale ,  ry 
nonfcrittd  ,fì  uale  anche  poi  delli  ferita ,  dicendo ,  benché  molto  fauiamen 
te ,  ej  in  un  certo  modo  tdcitdmente  uuole  ,  che  noi  ci  poliamo  difen- 
dere quelli  legge  ,  li  quii  prohibifee  ,  non  fola  Vhomicidio  ,  mi  l'ufo 
dell'armi  per  commetterlo  ,ìciò ,  che.  quando  e'  fì  cer caffè  della  caufa ,  & 
dell'irmi ,  colui ,  che  per  fui  difèfa  haueffe  ufato  l'armi ,  fi  gtudicaffe  effe- 
re  fiato  armato  non  per  far  bomicidio  .  Per  li  quii  cofa  ò  Giudici  dia  fér- 
mo quefìo  punto  neUi  caufa  :  percioche  io  non  dubito  d'bauerui  a  far  ca- 
pici delli  difèfi  mii ,  fé  uoi  ui  ricorderete  di  quejlo ,  di  che  certamente  non 
ui  potete  iimenticdre ,  chel'inftdiitore  ngioneuolmente ,  e?  fecondo  le  leg 
Conferma-  gi  fì  può  uccidere .  Ef  tinto  bifìi  biuere  detto  eira  li  controuerfu  luridi— 
tione  Ji  AC-  dale affòlut u  ;  dalla  qual  paffando  allequeflioniiur idict ali  affuntiue, diciamo 

funtiua.         circi  li  prima  Aaqual  habbiamo  detto  fondare  la  difèfi  nelle  cofe  Fatte  dal- 
l'er  Fatto  del    „  £■    .  •   '  _    .  n  i  ,•/-.         i     di         /•. 

T  Auuerfa-   "^ttuerfxrio/y  i  capi  deua  quale  ponemmo  dijopra,  cbejel  oc  cujalor  e  pa- 
tio, tra  negare  la  cofa ,  la  quile  il  reo  piglierà  per  fui  difèfi ,  gii  fono  manijijìi 
»  luoghi,  a  i  quali  egli  iebbi  ricorrere  ,  effeniociiichiiriti  qiiejìd  materia. 
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Si  fopn  neUa  controucrfia  conietturale  :  e?,/è  eglinon  potrà  negarequello, 
che  ti  reo  allegherà, dotandolo  abbacare,  o  fininuire,cr  farlo  men  graue  di 
quello ,  che  il  reo  hi  fatto ,  non  gli  pojjono  effere  nafcofì  i  luoghi  da  potere 
trattare  queSìa  parte  :  &■  conuenendofegli  amplificar  la  cofaXa  quale  egli  ac 
cufa,come  iniqua, e?  ingiu\\a,habbiamo  poco  difopra  dichiarato, come fi  pof 
fa  dimostrare  la  grandezza  dell'ingiuria .  Quando  e'uoleffe  opporre  atte 
conditioni  della  co  fa  ,c  della  per  fona  per  dmoflrare,che  in  una  tal  co  fa  ne  4 
quella  per  fona  non  fi  conuemua  in  tal  maniera  procedere,  efamini  diligente- 
mente tali  circonStanze  i  C  ufi  quelle, che  fono  più  appropriate,  cr  più  effe  A 
ci  a  prouar  quello,che  e'  uuole, aiutando  quejìa  parte  con  accomnwdati  efent 
pi,ry  argomcntifiimoflrando  àchi,quido,come,  cr  per  le  quali  leggi ,cr  cofii 
tutioni  fi  còuenua  diterminare  quella  co  fa  Et,doue  e'  dimo  ììr  affé, che  il  reo  fi 
fùjjè  moffo  à  far  tale  effetto  per  altra  cagione, che  per  quella,  che  egli  allega, 
amplifichi  quella  tal  caufa,c?  facciala  il  più,  che  e'  può  ,  uerifimile ,  cr  con- 
formila bene  con  le  qualità ,  e?  conia  una  del  reo ,  le  qua!  ce  fé  tutte  fon  note 
per  effere  datene'  precedenti  trattati  dichiarate .  Porri  anche  dimostrare, 
ebefta  contri  att'honejlo,  er  contra  aUa  ragione,  cr  all'equità  udire  in  giu- 
ditto  quella  cofa,la  quale  il  reo  non  uoUe  udire  in  giuditio,e?  per  i  ripugnati 
ti  prouer  a  l'iniquità, cri*  bruttezza  della  cofa,argomtntando,cheil  reo  dc- 
cufa  appreffo  i  giudici  colui, del  quale  effofifice  giudice,  crii  quale  difua  dtt 
tonta  pun ì .  Allegherà  gli  inconuenienti,cr  i  mali  effetti,che  nafeeranno,  fé 
à  i  giudici  farà  penne ffo  il  difender  fi  à  fimil  co  fé,  V  à  gli  huomini  opporre 
non  la  ragione, mi  l'ingiurie  all'ingiurie, cr  cofi  rouinar,cr  leuar  uia  le  leg- 
gici giuditij,cr  altre  fimilt  cofe.  Coppo  la  confermatone  della  fua  inten* 
ttone  potrà  muouere,  o  ira,  o  odio,  o  inuidid,  o  altri  pacione  contra  al  reo, 
CT  proedecidre  compiutone ,  mitigamento  d'ird ,  benmoknza  aUa  perfo* 
nd  o  ffefa,  fecondo ,  che  ,cr  quanto  la  caufa  patirà.  Ma  il  difin  fare ,  che 
bara  à  magnificare  la  caufa  ,  la  quale  à  ciò  far  l'ha  indotto ,  uferà  i  luoghi 
decommodati  all' amplificatone  delle  cofe  iugiu&e ,  brutte,  uergognofe,  dan 
nofe ,  cr  quanto  tilt  aufe  fcgluno  ,&  debbano  muouere  uniuerfalmente 
gli  huomini  dimostrerà  ;  ©"  con  qualche  efempio  s'ingegnerà  di  fortificare 
la  caufa  fua  :  cr  per  contrario  aUegerirà  quanto  e'  potrà  la  cofd  fatta  li 
lui ,  cr  comparandola  con  i  fatti  dell' auuerfario  dimostrerà ,  quanto  ella  fu 
men  graue  di  quegli  per  le  uie  già  dimofirate ,  cr  potendola  adhoneftar  con 
qualche  buona  intentione ,  ricorrerà  al  luogo  finale  a  tal  materia  appro- 
priandolo .  Et  ,fe  e'  potrà  aiutarficol  moflrare,che  à  lui,crin  una  tal  cofii 
conueniuì  operare ,  com'kd  operdto  eia  è  manifèsto ,  che  gli  farà  di  meP.ie- 
ri  ufarele  conditioni  della  co  fa ,  cr  della  perfona ,  cr  gli  efempì  di  qualch'al 
tro.  Et opponendofi  aU'inhonefli,cr à  gli  inconuenienti ,  che dttegberàl'ae 
cufatore ,  uferà  mafiimamente  iluoghi  da  amplificare  la  grauezza  delle  co^ 
fefdtte  da  quella  tal  per  fona, dimostrando, quanto  ette  fusero  ad  ogni  perfos 
M  intoler abili ,cr  quanto  certe, cr  da  non  effere  riferbate  a  giuditio-.cr  quafi 
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dal  luogo  del  proprio  argomenterà, quinto  afe  jleffo  marmarne nte  conueni 
uà  g-tjtigare  colui,ZT  operar  e, come  egli  ha  operato,??  rifondendo  à  gli  in- 
(onuementi,o  gli  negherà  per  i  luoghi  accommodati  alia  coniettura,o  gli  al- 
legenra,o  gli  farà  minori  di  alcun" altri  per  le  me  già  mostrate,  er  note.  Et, 
fé  queste  tali  controuerfie  fi  potranno  fortificare  con  qudch'altra  queftione, 
0  cviuetturale,o  diffmitiua,o  Altra,facciafi,comc  fi  conuiene-.c?  trattata,  che 
egli  bara  con  argomenti  la  caufafua,fe  ella  potrà  riceuere  le  perturbauoni , 
m.  tigherà ,  0  nuolterà  contra  a  lui  le  pacioni  moffe  dall' auuerftrio  ,&àfe 
potendo  bemuolenx.a,V  comparitone  procaccierà,  M a  di  quejta  hauèdo  det 
Conferma-  toà  bajianza  ,feguiremo  di  parlare  del  ricompenfimento  .  InqueAaque- 
tione  di  Ri-  mone .  perciocheil  reo  allega  per  fui  diftfaV  utilità  ,0 ilbene  ,che  egli  hi 
copen  amen  pÀr(0Yli0^ ,;  mìle>  c/,e  era  per  feguirne,fe  non  operaua,  com'ba  operato, 
debbe  l'accufatore  per  negare ,  0  diminuire  l'utilità  ricorrere  à  i  luoghi  già 
Accommodati  à  tal  materia, V  oppcnendofi  à  gliinconuenientitche  erano  per 
feguire,uferà  i  luoghi  conietturali,appartenendo  ciò  alla  questione  coniettu 
rale .  ©",/è  e'  uorrà impugnare  l  boneftà,o  la  neccfiità  delia  cofa,zx  compi 
rare  il  ben  conilmale,che  il  reo  ha  fatto  ,ZT  dimoSìrare  anche  quello, che  era 
più  utile, er  che  egli  più  tojìo  doueua  fare,dico,che  i  luoghi, e?  i  modi  da  trat 
tare  quefta  materia  fono  dati  dichiarati  à  baftanza  nel  trattato  del  genere 
confultatiuo .  Et ,  quando  egli  opporrà  uniuerfalmente ,  che  e'  nonfìfuole , 
0  non  fi  debbe ,  0  particolarmente,  che  egli  non  doueua  in  tal maniera  opera 
re, ricorra  alle  caufefa  gli  effetti  delie  cofe,alle  proprietà  della  perfona,appli 
cando  gli  argomenti  marinamente  aWboneSlo,aU'utile,zr  à  i  contrarli .  vfì  i 
fimili ,  i  dirimili, er  adduca  efempi  di  perfone  prudenti,buone  famofe  Supe- 
riori à  lui.che  inftmili  cafi  habbiano  altrimenti,  er  come  à  lui  par  conuenirfì 
operato  :  doue  egli  imputaffe  il  reo  di  mala  intentione, ricorrà  alìe  caufe,  che 
lofogliono  muouere,  er  che  Vhabbiano  moffo,&  accommodi  al  fatto  la  uitx 
di  lui, ricercando  ifegni  da  fare  la  cofa,quanto  più  e'  potrà  uerifìmile .  AU 
il  dijinfore  tratterìlacaufa  fua  con  i  luoghi  accommo  iati  ai  ampli ficarel'u 
tilità  della  co  fa  fatta,  er  il  male,  che  poteua  nafeere ,  fc  non  haueffe  cofi 
operato,  caconi  luoghi  da  dimojlr  are  la  necefiità  ,er  l'honejìà  della  co  fa. 
CT  hauendo  à  far  campar  adone  tra  la  co  fa  fatta  da  lui ,  &  il  bene ,  che  di 
quella  è  nato ,  0  fia  per  nafeere  gli  fon  già  noti  i  luoghi  appropriati  à  que- 
lla materia ,  fi  come  anche  non  potrà  jiare  in  dubbio ,  come  egli  habbia  à  far 
manifiRa  la  fua  retta,  e  lodeuolc  intentione  :  er ,  come  ancora  e'  poffa  di- 
mostrare di  nonhauere  fatto  cofa , ne  contra  aìl'honefto, ne  contro  à  quello, 
che  fi  fuole ,  né  à  lui  disdiceuole .  M4  nel  trattare  quejle  materie  ,  debbe 
l'accufatore  fondare  principalmente  la  caufa  fua  nel  negare ,  &  dimmuirt 
quanto  potrà  il  bene  ,  di  che  il  reo  allega  effere  fiato  cagione ,  er  nel  dimo- 
ftrare ,  come  più  utilmente ,  er  più  honejìamente  fi  poteua  operare  :  er  il 
iifinfore  s'ingegni  fopra  ogni  cofa  di  dimofìrare  Voppofìto .  Circi  gli  af- 
fitti mi  pare ,  che  fu  manifesto ,  che  doue  la  caufa  gli  richiedeffe  Vira ,  l'o- 
di» 
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Sto  contrd  di  reo ,  &  forfè  qualche  uolta  il  timore  bardano  luogo  neU'dccU' 
fa:  ma  nella  dijifa  il  quietamelo  di  quegli,  la  beniuolenza  per  il  ben  partorì 
to  dal  reo,ty  per  altri  fuoi  meriti, er  la  compafiione  deU'effere  perftguitdte, 
er  potto  in  pericolo.  Or  difcorriamo  per  l'altra  ajfuntiua,  nominata  da  noi  Conferma* 
difcolpamento:  per  oche  il  reo  trasftrifceta  colpa  fua  in  qualche  per fona  ,o  *ione  fjPj* 
in  qualche  co  fa .  In  quefta  l'accufatore  udendo  negare  la  confa ,  la  quale  il  i>amet0> 
reo  aUega,ricorra  à  i  luoghi  conietturali  ;  er  per  indebolirla,^  abbaffaffat 
la ,  già  k  mdnifitto  quali  luoghi  a  ciò  pano  accornmoiati .  Se  egli  fcuferà  U 
per  fona,  nella  qual  fi  trasfirifce  la  colpa,uferà  i  luoghi  deUa  caufd  efficiente, 
C  della  finale  per  dimoflrare  quello, che  a  ciò  Vhabbiano  indotto, er  forfè  pò 
tra  applicarle  à  leggi, à  cojlumi,à  autorità  di  fùperiori,  aU'honetto,  che  cofì 
richieieua,che  egli  oper affé, all'utile, al  neceffario,aWimpofiibile,&  per  tali 
uietratterà  quettaparteirj ,fet'uorràdimottrare ,  che  quella  caufa,  che 
egli  allega  nò  deueffe  effere  di  tata  fòrza  apprejfo  di  lui,  potrà  in  ciò  ualerjt 
dell'honetto,di  queUo,cht  a  lui  era  conueneuole,ey  dell'utile .  I  fmili  ancorai 
potrà  bene  accommodare  :  er  quando  e'  dannerà  la  trafcur aggine  del  reo,  e 
l'imputerà  di  malitia  per  dimofirare,che  eg/i  bar  ebbe  potuto  fare,  er  non  ha 
fatto  quello ,  che  fi  conuemua,gli  porgeranno  argomenti  i  luoghi  coniettur* 
U  da  prouare  la  pofiibilitàja  uolontà,d  fatto,cr  daWkonefto  trarrà,che  Ver 
rare  d'altri  non  faceua  lecitolo  fcufxbile  quello  del  reo, il  qual  errore  egli  dm 
pltficherà  diminuendo  fempr  e  la  colpa  d'altri  per  le  uie,  che  fon  già  note,  er 
per  l'honejìà >  per  l'equità ,  per  fytilità ,  prouerà ,  che  le  cofe  fdtte  da  al- 
tri non  dpparttngdno  à  quel  giudicio  ,&  cbei  cafi  debbino  effere  l'un  dal* 
Vatrofeparati .  Ma  il  difinfore  kauendo  à  magnificare  la  caufa  con  la  qua- 
le (glifi  fcuft  y  uferà  i  luoghi  all' amplificatone  accommodati ,  er  aUdfcuft- 
tione  deUa  caufa  fi  contraporrà  per  le  uie  oppofle  à  quelle  dell'dccufatore  : 

V  dando  fempre  la  colpa  ad  altri ,  dimoflrerà  peri luoghi  deUapofiibilità, 
C  del  contrario  di  non  hauere  potuto,  er  per  i  luoghi  da  prouare  l  bonetto, 

V  l'utile  non  hauere  douuto-  far  quello ,  che  dice  l'accufatore ,  ©"  dtmo- 
tirando  d'hauere  fatto  tutto  quello, che  egli  ha  potuto,  s'opporrà  aU'impu- 
tatione  della  trafcuraggine,  er  la  prontezzd,  ey  la  rettd  uolontàfua  mamfì- 
fieri  per  le  caufe,  &  ptr  gli  adberenti,  come  per  i  coflumi,  per  la  dijpofuio- 
ne  dell'animo, per  Uuitafua,ey  per  gli  effetti  di  cofe  dette,  ej  fatte  da  lui,& 
per  le  e m  fé  finali ,  come  per  l'utili \o  per  l'honore,che  l'inuitaua,  e  per  al- 
tre fimili  uie  :  er  neWkonetto,z?  nell'equità  fòndandofi  drgomenterà,che  l'ai 
trui  errore  faccia  tutto  quello ,  che  neceffariamente  nenafea  ifeufabile ,  er 
che  quelle  cofe  non  fi  debbino  l'una  dall'altra  feparare .  Ma  in  quali  per  tur 
bationi  poffa  l'uno  ,©"  l'altro  trafcorreret  potranno  fi  per  la  natura  deUa 
questione ,  fi  per  quello ,  che  delle  perturbationi  s'è  detto ,  ambidue  fdcil- 

mente  comprendere .  Rettaci  À  mojlrdre ,  come  procedd  li  confermdtione    q*       * 
nella  concezione ,  ty  prima  in  quella  fbetie ,  che  in  ifeufatione  confitte ,  alle-  tl^e  ^  E(cu. 
gandofi per  nostra  d$fd,ignoranzd,o cafo,o  necefiitd .  L'accufatore  adun-  fanone. 
Retorica.  KK    iij        que. 
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que  ttoUnio  contradire  alla  feufa  dell'ignoranza  farà  ùerlftmile ,  che  il  reo 
noahabbia  errato  per  ignoranZ<i,dmo)lrando, cbt egli  bibbia  potuto  fape- 
re lacofa,cbe egltniega battere  faputo:&  à prouar  quetto,  faranno  luoghi 
accommodatile caufe,ej gli  adberentiicome l'in.gegno /accortezza, la  dtli- 
<genza,cbe  egli  ha ,  ©"  fuolqufare  in  intendete  quello  ;  che  à  lui  fi  conmene, o 
I  dir  a  fua  conditone,  cbeconiacofa  conuenga-,  C  dalle  conditioni  della  cofi 
figliersVeffert  queìlànota^pubkca,  factle  ad  effere  intefa  :  ej  fintili.  Et  del 
luogo  del  minor  e  \ì  potrà  qualche  uoltaaalere  a  dimoftrare,  che  battendo  fa 
putoqueuo,cbemaiopoteuafapere,egkbdbbiaancbt  potuto  fapere  quello, 
che  più  facilmente-potcua pipere.  Dal  luogo  ,  dal  tempo  trarrà  argomenti, 
dalla  parte  ancora,ejjèndo  uerifvmle,che  chi  ha  potuto  faper  la  parte,  douef 
fefipere  il  tutto  :  eyfinulmente  per  altri  luoghi  difcorra ,  ej  trafcur  aggine, 
t?  la  malitta  del  reo  nel  non  bauere  cercate  di  faper  quello, che  e'  doueua,ey 
nel  dimojtrare  di  nonl'bauerefaputo  fari  credibile  per  le conditiòni,ey  per 
la  uita,v  per  qualche  prejhttt,ey^itur4.  Utilità  fua.  Circa  il  cafo ,  er  circa 
la  necefìità,argomenù  per  i  luoghi  conietturali, che  e'  poteuafchifàrle,o  cor 
reggerle ,  fminuifcale  per  la  uia  mjlratail  più ,  che  e'  può  ,  eycol  trattai» 
àiù'bonejlo,  del  giuitofdeìl'equità^imoiiri ,  che  e'  doueua  pigliare ogn'aU 
tro  partito,cbe  quello,che  egUba~prefo.  Pòfnì  anche  per  uia  della  difììnitio 
tie  dichiarare,  checofafia  imprudenza,  cdfo,necefìità,ejmoflrare  qualico- 
fe 'fi  fogliano  attribuire  ,o  ftano  {tate  dtribuite  àciafeuna  delle  dette  cau- 
fè,&  quanto  da  quelle  cofe  fiadifiimile  >  (piantano  quello-,  che  dice  il  ree» 
la  uia  dell'amplificare  il  fallo  detreo>  è  manifijld ,  ©*  non  fi  debbe  dubitate, 
ebeconuenendofi  dimoftrare ,  come  una  tale  feufa  nonfia  da  tffere  accetta- 
td,udrranno  in  que  Sia  parte  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi  :  &  oltre  à  ciò 
gli  efempi  dicofe  fvnilifl  parijo  maggiori )  ne  Uè  quali  la  feufa  non  fia  fiata  de 
cettata  ;  ey  i  mali  effetti, che  ne  poffonofuccedere,&  altre  fintili  co  fé.  In  tut 
to  quefto  trattato  debbe  l'accufatore  mafiimamente  indebolire  le  cagioni, 
ebe  il  reo  allega  per  fua- feufa ,  ej  impugnar  la  uolontàdi  quello ,  er  doue  fi 
tonueniffe  mouere  qualche  affetto, l'ir  a  ,l' odio, t*rf or fèqualcbe  uolta  iliifprt 
Sfaranno  principalmente  per  lui.  \l  reo  dall'altra  parte  (per  dirbreue- 
mente)  battendo  i  contrapporla  quello, che  l'accufatore  gli  oppone  riuoltan 
do  le  cofe  fopradette ,ha  la  uia  aperta  da  potére  trattarèlacaufa  fua ,  nella 
quale  egli  attenderà  fopra  ogni  cofa  àdifknderft  daU'imputdlione della  mali- 
uà ,  e?  far  manifèsta  la  fua  buona  uotontk  y&  ad  amplificar  l'impedimento, 
che  egli  ha  hauuto,ragionando  efficacemente  della  poffanza  della  fortuna,  CT 
iella  uiolenz*  della  neceRità ,  tf  della  debolezza  delle  cofè  humane  :&  ,fe 
U  edufa  richiederà ,  che  e'  trafeorra  in  qualche  perturbatone ,  fi  proCac- 
citra  maf>imamente  ccmpaFione .  Nell'altro  modo  della  concezione ,  che 
confiBe  in  domandare  perdono  ,douendofì  alleggerire  la  cofa  cemmeffk  dot 
reo,  ©"  coprirla  con  qualche  fua  buona  intentione ,  contrape farla  con  le  uir- 
ttt,  con  i  meriti  t  con  U  paffute  uite ,  conUf^ertnzA  ctrU  icUd  correttione , 

con 
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conil  dolor  ,ty  pentimento  fuo  ,ey  dimostrar  e  lar  gannente  ilbtne,  che  defk 
fui  liberatone  ne  rifulteri  i  lui, a  i  fuoi,  alla  ritti, ey  Vhonore ,  ey  la  glori*, 
che  n'acquifterà  laperfont  a  cui  applicheremo ,  ey  altre  cofefimili.  Far- 
mi di  foperchio  il  mo&rdrecon  quali  luoghi ,  ey  miniere  fi  debbi  trattare 
queda  materia  :  conciofu ,  che  riguardando  allecofe  già  dette,  fi  pò ffx  fa- 
cilmente comprendere  tutto  quello ,  che  À  quetto  trattato  fi  convenga.  Cir- 
ci il  quale  auuertiròfolamente,  che  fi  proceda  in  modo  circa  lo  fcufare,  ry  al 
leggerire  l'errore  commeffo  ,  che  non  paia,che  noi  uogliamo  fondarci  più  t» 
fto  nella  ragione ,  che  nella  clemenza  ,  nella  qualfola  debbiamo  moftrare  di 
confidare  ;  rynel  fare  mentione  de1  meriti  del  reo ,  fé  qualcuno  di  quegli  fùf- 
fé  uerfo  la  perfona,aRa  qualfi  domanda  perdono, o  uerfo  qualcuno,  che  lefuf 
femolto  congiunto  jtrattifi  in  maniera, che  non  paia,cheftrichiegga  una  co  fa, 
douuta,la  qual  parte  non  dimeno  più  liberamente  fi  potrebbe  trattar  e, quan- 
do il  merito  delreo  fùffe  molto  grande, rado, noto,  famofo,  ey  in  cofa,che con 
quella,  che  fi  chiede  hiueffe  fimilitudine ,  l'altre  conditioni  del  reo  s'amplifi- 
chino ,  {quanto  però  la  caufa  patifce)  ey  oltre  i  quejìo  fi  manifejli  la  gran- 
dezza del  beneficio ,  che  col  perdonare  quella  per  fona  farà  al  reo ,  a  i  fuoi , 
ty  il  bene ,  ey  il  piacere  particolare.o  uniuerfale ,  che  nafcerà  di  tale  atto  di 
tlemenza,ey  la  contentezza, ey  la  gloria,che  ella  n'acquiflcràfeyitcldoman 
iar  perdono  fi  proceda  eonfummefiione,  ey  bumilta, ,  ma  tale ,  che  ritenga 
una  certa  degniti  non  odiofa ,  ma  amabile ,  ey  diletteuole .  Moueri  anche 
il  applicante  principalmente  compafiione  uerfo  del  reojey  delle  perfone,che 
gli  fono  tlrettijiimamente  congiunte.  Et ,  fé  noi  tratteremo  la  caufa  propria3 
amertiremo  i  procedere  modeflamentedoue  di  noi  fiejìi  ;  ey  mafiimamente 
di  qualche  merito  uerfo  la  per  fona  à  cui  fupplicafiimo  parleremo  .Et, 
fé  la  caufa  bari  qualche  auuer farlo  ,  fi  può  ageuobnente  uedereper  le  cofe 
dette ,  come  per  le  uiecontrarie  ei  debba  favorire  lafua  intentione.  In  que- 
fìe  affuntiue  controuerfie ,  quando  noi  potremo  commodamente  aiutarle 
con  questioni  diffnitiue,  conieturali  j  o  con  altre  debbiamo  ufarle .  Ho  pre-  Efempio  dei 
termejfo  gli  efempi  in  quetìa  parte ,  fi  perche  e'  non  fi  truoua  facilmente  und-  Ie  Aflu"«ue 
caufa  trattata  femplicemente  con  una  di  queste  controuerfie,fi  per  effereque 
fia  materia  per  le  co  fé  dette  circa  l'altre  queflioni,ey  nel  trattato  dique&e 
tanto  dichiaratale  poffa  badare ,  fi  finalmente  per  non  arrecar  con  la  lun- 
ghezza più  tofìo  noia,  che  utilità  i  i  lettori .  ha  caufa  certamente  di  Mi7o-> 
ne  confìtte  nella  questione  affuntiua  per  fatto  dell'auuerfario  :  conciofìa,ché 
Cicerone  fèndi  la  dififa  in  quedo,  che  Clodio  haueua  poflo  infidie  alla  uita  di 
Milone,da  che  argomenta, cheegliera  fiato  iragioneuccifo  ,eydah"impu-' 
tarlo  d'infidie  fatte  i  iMlone nafce  queUa  marauigliofa,ey  doppia  coniatu- 
ra ,  della  quale  i  bastanza  habbiamo  ragionato  difopra  ,  ey  nella  medefima 
or atione tocca  anche  la  medefima  ffetied' affuntiua  per? 'ingiurie ,ty  per\ 
le  fceleratezze  di  Clodio ,  ey  ancheil  ricompenfamento ,  come  difopra  au- 
uc-rtimmo .  ey  dal  medefimo  Oratore  habbiamo  un  belUflimo  efempio  dell* 
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certe elione  in  quelli  tinto  celebrità  oratione  j  che  e'  fece  a  lulìo  Ce  fare  per 
Q_.LJg4no  :  estinto  bajh  bàtter  ietto  in  queuo  propofuo  circi  le  contro- 
Conferrai-  iterjie  ajfuntiue .  Mi  delle  legali  parlerò  breuijiimamente  :  per  cloche  ejfen- 
tióe  deIJe  co  fo  quelle  contenute  iaUe  tre  miniere  generali  delle  còtrouerfie  nel  modo, che 
trouerhe  Le  ,j[/^pr4  fc0  Schianto, &  bauendo  affai  lungamente  mojlrato  i  capijo  la  mi 
"    '  teria  di  quelle,  e  ageuol  co  fi  comprendere  con  quali  luoghi ,  ©•  modi  li  con- 

firmatione  di  quelle,??  confutione  fi  debba  trattare  :  peraocbe  nella  quelito- 
ne ,che  canfìfle  nello  fcritto,® neH'intentwne,  è  neceffano  ricorrere  mafiim* 
mente  alla  coniectura  ,&aUa  qualità  :  e  nelVaccommod amento  ci  feruirà  il 
trattato  dello  fcrttto,®  deU'intentione .  La  queflion  difftnttiuix,®  la  qualità. 
anche  in  qualche  modo,  qualcuna  ancora  dell' affuntiue,  comelaprima,eyU 
fecondi  minimamente  :zj,fe  altro  comprenderemo  per  quello  ,  che  fé  n'è 
detto  conuenirfele.  Nell'ambiguità  narra  la  comettun  ricercandofi  l'tnten 
tion  deUofcrittore  ;  er  il  trattato  della  qualità  trattandoft  dell' equità  dell'ho 
nestà.deWutilità,®  di  fim.li  cofe,  come  e  manifijlo  per  il  trattato  della  mate 
ria  di  quelli  .  Li  contrarietà  delle  leggi  ritien  molto  deUi  quejlione,  dell» 
ferino, &  dell'intentione  :  &  oltre  à  quello  dell' 'ambiguita,U  difftnitione  an-. 
con  ut  hi  luogo, er  deJÌ4  qualità,®  dell'intention  delle  perfone,  come  anche 
nell'altre  legali  fi  può  triture.  Li  onde  è  manifesto  per  quali  uie  habbiama 
k  procedere  in  coft  fatte  materie,fi  nel  trattare  quello ,  che  altronde  m  quelle 
fi  trasferì fee,  fi  anche  quello ,  chefùjfe  lor  proprio ,  bauendo  quelle  cofe  ne  i 
luoghi  loro  4  biftinzi  dichiinte.  Et  eira  U  tnjportitione  della  caufa  ,  no 
Conferma-  mi  ?irt  nereifcr'0  àifìenderfi  per  le  meiefime  cigioni .  Mi  pajfando  all'al- 
tìóe  di  (Jiie  trefpetif  compre  fé  da  questo  genere, dirò  prima  eira  le  querele, che  n'mct- 
rela.  tendoci  à  quello, che  delli  miterii  di  quelle  habbiama  particolarmente  detto. 

E'  contieni  deferiuere,®  amplificare  l'off efi  fattaci,®  la  cagione  delle  no 
fire  querele  ;  la  qual  cofi  richiede  mafiimimente,che  fi  fcuoprano  le  cagioni, 
come  la  malignità. o  li  perfidilo  Vingratitudine,o  l'iniquitì,o  Vinuidia  con- 
tri ì  noi ,  o  il  poco  amore ,  o  la  ir  afeur  aggine ,o  altro  della,  per  fona  dell4 
quale  ci  lamentiamo ,  o  qualche  fuo  biafìmeuele  oggetto,  ®fimili  cofe  :  ®  ol 
tre  à  quefìo  gli  effetti  del  danno,®  delli  uergogm  fattici,  iccompignanio 
tutto  con  le  cir  condanne  de'  tempi,  de'  luoghi,  de*  modi,®  della  co  fa,  come 
è  il  non  effère  affettati  di  noi,indegm  di  noi,flrafordinaria,  ®  altre  fimili  ; 
V  in  fomma  amplificandola ,  quanto  fi  conuerrà  per  le  uie  gii  dimojlrate. 
La  buona  uolontì ,  l'innocenzi ,  i  meriti  nostri  uerfo  di  lei ,  la  degniti  no- 
Ara ,  ®  altre  fintili  qualità  fi  debbono  fare  apparir  tali ,  che  fi  fcuopra  U 
grandezza  deWoffefi  s  li  quii  pirte ,  come  s'kabbia  ì  trattare  è  manifèsto. 
Lafcufa ,  ®  li  dififife  le  potrà  leuare ,  mostrando ,  che  ella  non  hi  hiuuto 
né  questa ,  ni  quelli  aufi  di  offenderci:  ®  ,fe  uni  eerti  tnfeur aggine  , 
nella  quale  le  perfone  quantunque  iccorte ,  ®  amiche  alcuni  uolta  aggio- 
no ,  la  poteffe  feufare  ,®noi  non  uolefsimo  imputirli  di  méignità ,  0  d'al- 
iro firmi  uirio,  U  riprenderemo  di  quella ,  dimoflrando  per  le  conditionifue, 
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noRre,deUa  cofa, de'  tempi  quinto  eU'è  poco  ifcufabile  in  lei,  ty  V  altre  fcuje, 
come  del  cafo,  della  necejtita  rimoueremo  nel  modo,  che  è  mànififto .  punge- 
remo mafitmamente  con  la  pacione  della  uergogna ,  ej  ì  noi  procederemo 
compitone, fé  la  materia  richiederebbe  noi  trafeorriamo  ne  gli  affetti  5  & 
noi  c'introdurremo  femore  innocenti ^amoreuolijoumani,  er  benigni .  Sof- 
fiamo V  artificio,  che  noi  habbiamo  dichiarato,conftderare,  er  ricono  fere  in 
qualche  parte  nella  oratione  de*  Sanniti  in  Tito  Liuio,  del  Serauezztfe  alle- 
gata ne' precedenti libri,& inqualch'altro luogo ,  che hauendo ri/petto  alla. 
breuiù  pretermetto .  Et  pafjando  k  parlare  della  giuftifìcatione,  dico ,  che  Confermi. 
fé  noi  difenderemo  la  cofa,  come  non  brutta,  né  biafimeuole ,  ricorreremo  al  ''"ne  <tl  Gltf 
trattato  deWhone&otcr  del  contrario  :tj,fe  come  non  iniqua ,  er  ingiuria,  *"ncaU0Ile  • 
procederemo  per  uia  delle  leggi, er  coflitutioni,crdouenoicifcufaltimo  per 
caufa  dataci  dalla  perfona,che  fi  duole,  0  ci  Aifcolpafiimo  fopra  di  qualcuno, 
U  prima  frette  delle  controuerpe  a[fttntiue,&  il  difcolpamento  ci  moleran- 
no il  modo  di  trattarequeRdparteji  come  anche fappiamo,come  accadendo 
in  quefta  materia  habbiamo  ad  introiurreil  ricompenfamento ,  ejla  conce f- 
fione,nè  iipuoe(Jèrei(co{ò,comefiiebbamanifèRdrelano(ìra  buona  inten 
tione  per  le  caufe finali ,per  l'efficienti, per  gli  effetti,??  per  altre  uie  già  no- 
te .  er  circaV 'alleggerimento  della  cofa,deUa  qual  ci  giuncheremo, è  mani- 
ftiìo  ilmoàodettrattarlo.  Udiftiacere&ilpentiméto  nofìro  faremo  palefe 
per  le  caufe ,  per  gli  effetti ,  er  per  molte  circonfldnze  amplificandolo .  Li 
giu&ifìcdtione  debbe  effere  modefìd ,  er  humile,o  genero  fa  ,feuera,&  rigo- 
rofa,ej  più  0  meno, in  tanto  quanto  la  cofa ,  er  le  perfone  richie  leranno  :  er 
perciò  fi  piglieranno  nelle  gittflificdtioni  diuerfi  fondamenti  de  i  fòpradets 
t',er  /?  tratteranno ,  comeficonuerrà.  potranno  hauerluogo  in  queRa  ffe» 
tic  tra  le  pacioni mafsimamente  il quietdmento  dell'ira, la  beniuolenzA ,  t* 
compafsionet&laperfòns,  che  figiuflificd  non  dpparifea  fuperba,  ne 
infoiente,  mi  per  lo  più  bumana,  modera  ,  fchietta,  er  quxlche  uol- 
ti  genero ft  .  Et  per  gli  efempi  del  trattare  queRe  materie  ricorreremo  in 
parte  aU'orationi  allegate  di  (opra,  dotte  de  iproemij  di  queRafyetie  bora-  _  , 
gionato .  Hellefeuere,  er  dfbre  rìprenfìoni  douendofì  principalmente  ampli-  t  jone  di  jy* 
ficarelacofa,che  ftriprende,ì  mdnifìRo  per  le  cofe  dette,  come  fi  debba  trat  prenfìone  fc 
tare  quella  parte.  Et  quanto  alle  pafsioni  non  è  dubbio ,  che  queRafpetie  le  ueia. 
richiede,  er  le  proprie  di  quella  faranno  la  uergognd ,  er  Vemulatione  nella 
per  fona  riprefa,cr  neW 'auditore  Vira,Vodio,  il  difyregio  fé  farà  di  bi fogno  : 
ty  il  riprenfore  s'ingegni  dy apparir  e, amor  euole,  amico  della  uerità,  nimico 
delle  disboneRe  operationi  ,er  libero  dalle  pafsioni .  Confiderifi  queRo 
artificio  neU^orationi  allegate  nel  trattato  dei  proemi]  di  quefle  materie. 
Ma  hauendo  conbreuità  detto  quanto  a  quefle  riprensioni  appartiene,  fi- 


guiamo  bora  di  direbbe  nelle  rimprouerationi  è  necèffario  amplificare  i  be~ 
nefitij  fatti  :  ilebe ,  come  fi  faccia,i  manifiRo ,  er fpetialmente  per  iltratti-  „ 
lo  itila  beneficenza,  0"  cortefia  :  er  confeguentementefì  mignifichi  Pingra* 
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titudine  di  quella  té  per  fona  ,difcorrendo  per  le  cdufe,per  gli  effetti ,&  per  i 
tuoghi,per  i  tempi,per  le  conditioni  deH'una,&  dell'altra  petfona,per  if.mi- 
li,per  i  difimdi,per  le  compdrationi,zj  per  V  altre  uie  a  ciò  accommodate j& 
note, le  quali  alla  materia  s'accommodino .  Il  diffiacere  noflro  dimofìrare- 
mo  ampiamente, adducendo  le  cagioni  di  quello,  e  con  le  circonftanze  accora 
pagnandolo ,  e  con  le  comparationì  inalzandolo.  La  per  fona  ijleffa ,  à  cui 
rimprouereremo,moueremo  a  uergogm,c  altri  contri  a  lei  ad  ira,odio,di- 
fpregto,indegnatione .  Et  noi  rtmprouerando  ci  sforzeremo  d'apparire  uera 
ci,o  fcbietti,&  di  buoni  lojìumi  amatori .  cr  per  Vefempio  del  trattare  que 
fìa  materia  potremo  ricorrere  in  parte  aWoratione  de'  Milanefi  allegata  nel 
■  Confermi-  precedete  libro.  Rcflmi  a  mo^r are, come  fi  debba  argomentare  circa  quelli 
rione  Ji  prò  ^,e(,e  <j,  probationijle  quali  ho  nominate  non  artificio  fé .  Ma,  perche  io  ho 
uè  non  artih  jj,^,- Jr4f0  piu  largamente  nel  luogo  fuo  i  capi,  er  li  materia  di  quelle,  er  in 
quefio  libro, come  s'dccommodil'drtifìcio  dell'argomentare ,  dell'amplifica- 
re,de  gli  affetti,del  cofìume, effendo  fdcil  cofa  l'applicarle  à  quelle  probatio- 
ni,non  ne  ragionerò  altrimenti .   Ora  hduendo  io  trdttdto  delld  confermi- 
t ione ,  er  delld  confutdtione  il  più ,  che  io  hofaputo  diligentemente'  alle  ffe- 
tie  di  ciafeuno  genere  applicandole  ,feguirò  didire  alcune  cofe  pertinenti, 
Allertimeli-  C7" comKm  *  quèjla  pdrte  della ordtione .  ilfìllogifmo  Retorico  intendendo 
ti  generali,  per  quello  l'intero,^;  iltroncdto,che  l'enthimemd ,  fi  può  formare  dipropo- 
circa  la  Con  fitioni ,  che  fino  prouate ,  er  conchiufe  per  altri  fìllogifmi ,  &  incori  di 
fermacione ,  propofuioni,  le  quali  non  fiano  prouate ,  ma  tali  ,che  per  non  effère  probi* 
Argomenfi  '  *"'*  Per  'oro      &  '  ^u  neceffiri°  prouarle.  Efempio  delle  prime  fìa  quefio, 
i  Materia!  chiuoleffe  proudreàuno  principe ,  che  egli  debba  fare  uno  tale  atto  di  cle- 
menzd ,  potrebbe  ufdre  quefld  propofuione  proudti,  er  conchiufa  primi  di 
lui .  Che  li  clemenza  è  Una  delle  perftttioni  dello  inimo ,  o  qudlunque  altra 
propofuione  fùffh  k  ciò  dccomrnodata.  Dell' altra  forte  dipropofttioni  dare- 
mo quefio  efempio. Volendo  prouare d  quilcuno,che  eglinon  detfeu  darfi  à  i 
piaceri  delfenfo  ,  uferò  quefld  propofuione  ,  che'l  pideere  non  è  cofd  buo- 
na,la  quale  propofuione  noni  già  proua  :  ma, come  quelld,  che  non  è  proba- 
bile per  fé  \\effa, ha  bifogno  dieffere  provata.  Oraneffunadiquefteduefor 
ti  di  propofuioni  è  materia  ac e ommodata  à  firmarne  ilfillogifmo  Retorico, 
queéa ,  perche  tali  propofuioni  non  effendo  fondate  in  cofe  confentit*  da  gli 
huomini,nè  effendo  confórmi  all'opinione  di  que  gli, non  fono  accommodate  À 
perfuadere.  Da  quell'altre  propofuioni  nafte  un  difeorfofi  lungo,  che  dal- 
l'auditore,il  quale  per  la  maggior  parte  non  è  d'ingegno  fottile, ne  efercitato 
in  cognitioni,&  difeorfi  efquifui,puo  effere  diffìcilmente  comprefo,  non  potè 
do  egli  arriuare  con  l'inteÙetto  tanto  lungi,  zrfino  lì,  onde  fono  Saie  prefe 
le  cofe,  per  mezzo  delle  qualil'Oratore  ha  prouato,cr  conchiufo  queUo,ch'e 
gli  intendeua  di  cochiudere,ma  tanto  più  difficilmente  potrebbe  il  femplice,& 
debile  auditore  comprendere  argomenti,  cr  difeorfi  co  fi  fatti, quanto  e'  fuffe- 
xo  prefipiu  di  lontano,  er  per  uia  più  lunga  condotti  :  er  perciò  più  ofeuri, 
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come  fanào  nel  meàefìmo  efempio  della  clemenza ,  fé  tu  prouafii  quello ,  che 
difopra  ho  detto  con  un  tale  difcorfo,dicenio  .  Che  fi  debbe  feguitare  prò» 
t mente  quelle  co fé ,daUe  quali  nafce  la  nojìra  feliciti  :  o"  conctofu.che  quel» 
U  nafca  principalmente  dalla  perjittione  dell'Animo,  di  qui  auuiene ,  che  tale 
perjittione  fi  debbe  con  ogni  ftudio  feguitare .  ej,percioche  quello, che  mode 
ra  li  noftri  appetiti ,  è  uni  delle  perftttioni  dell' animo, ey  le  uirtù  mordi  fo- 
no quelle, che  gli  moderino, è  co  fi  manififia ,  che  elle  fono  nostre  perftttioni. 
Li  onde  quello ,  che  ci  modera  eira  l'appetito  del  punire, effendo  uirtùfi  de!» 
be  feguitire  :  ey  concio  fu,  che  la  clemenza  fu  moderatrice  di  quello  appetì» 
to,nonfì  può  negare ,  c/»e  non  fi  conuengi  ì  gli  huomini  il  feguitarla  :  mi, 
percioebe  quello ,  che  è  più  proprio  i  ciafeuno ,  debbe  effere  molto  feguit ito 
di  lui ,  cr  li  clemenza  appartiene  propriamente  a  i  principi ,  i  quali  fono  fi» 
gnori  della  pena,  e?  del  premio  ,  e\li  debbono  con  gran  magnanimità  ufarl'a. 
Xedefi  chiaramente, come  queào  difeorfo  prefo  tanto  da  alto ,  ey  formato  di 
propofmoni  prouate ,  queìlo  (dico)  incatemmento  di  argomenti  per  ue- 
aire  alla  conclufione, fari  molto  ofeuro,  ey  difficile  di  effere  comprefo  dil  de 
bile  auditore, il  quale  fenzi  dubbio  più  ageuolminie  intenderebbe,  fé  fi  dicefa  ■ 
fefolomente,  che  ii  principi  fi  conuiene  operare  fecondo  quelle  uirtù ,  che  ì 
loro  minimamente  appartengono ,  zy  che  portano  benefitio  à  gli  huomini, 
commefii  al  gouerno  Iwo ,  tra  le  quali  e  la  clemenza  :  &(ìmili  cofe  più  pro- 
pinque^ per  uia  non  lungi  condotte  i  prouare  tale  intentione.  Ingegnere 
moci  idunque  quinto  fi  potrà  di  formare  i  no&ri  argomenti  di  propofmoni, 
che  frano  probabili  di  loro  natura ,  Ciche  non  fianecefftrio  ilprouarle  ,ey 
probabili  minimamente  ì  quegti,  i  i  quali  fi  parla ,  o  a  coloro  il  giuditio  de' 
quali  efiiapprouano,eyfeguitano.  Vebbefi  anche  porre  cura  in  riflrignere  *  Fotmt. 
gli  argomenti  ufando  poche  propofitioni,ey  fyeffe  uohe  meno,  che  non  richie 
de  l'intero  fiUogifmo ,ey  pretermettendo  fempre  quelle,  chefùffero  manififie, 
perche  il  dir  e  cofe  note, rychiar e, i  un  parlare  uano,eynoiofo.  DelftUogif-  j  Eccellala» 
mo  Retorico  fono  due  fbetie  :  l'uni  è  di  quegli ,  che  prueuano  la  cofa  effere, 
o  non  effere, dirutamente,??  per  mezzo  di  propofitioni,chefiano  confentite, 
ey  conuenghino  tra  lorojcy  con  l'opinione  dell' auditore, &  di  moltid' altra  e. 
di  quegli,che  raccolgono, ex  cochiudono  cofe  repugnìti  tra  loro,ey  còtrarie 
k  quelle, che  fonolite  dette, &  prouite  dall' auuer far  io, ?y  pciò  quefla  fbetie 
ferue  molto  al  riprouare.  Della  prima  fbetie  è  difoperchio  dare  qui  efempio 
alcuno, hauendone  io  pojli  molti  in  queèa  opera:  ey  quali  fiano  quegli  dell'ai 
tnfbetieft  può  fidimi  te  compredere  per  gli  efempi,che  io  ho  dati,  doue  ho 
àichiarato  il  luogo  de  i  ripugnanti ,  ey  anche  altroue .  di  quebe  due  forti  di 
drgomètationi  pare,che  lafecóda  babbia  maggior  fòrza,  tyfu  più  pregiata 
della  prima ,  perche  quegli  tali  ar  gomiti  fono  un  raccolto  in  flretto  luogo  di 
co  fé  ripugniti, &  che  fono  còtrarie  att'auuerfario,eome  ho  detto. ey, perciò 
chele  cofe  còtrarie  pofle  l'una  appreffo  dell' altri, fimanifi&anomaggiormi 
te, di  qui  auuiene, che  conquefte  argomentationiiChtriproMnOfey  conchiug 
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gemo  il  contrario  fifa  più  gagliarda  ,z?  più  chiara  conclusone ,  che  nonfìft 
nett'altraftetie.  Ma  tra  tutu  ifiHogifmi,ej  enthimemi  di  qualunque  manie» 
ra,queglifenz<idubbio  hanno  maggior  fòrza  nettammo  dell'auditore,  eyfi» 
no  pia  gratto  fi,i  quali  fi  conducono  prettamente  in  cogitinone  di  qualche  co» 
fa  :  la  onde  'te  quegli  fiUogifmt  fono  prezzati,!  quali  fono  fuper fidali ,&  tan 
to  chiaria  ciajcuiic ,  che  non  richieggono ,  chela  mente  fi  adopri  punto  per 
comprendergli  ,/i  che  efsi  non  hanno  uirtù  di  portarci  nuoua  cognitione  ;  ne 
quegli  ancorati  quali  poi  che  fono  flati  pronuntiali  non  s'intendono  per  la  lo 
to  durezz»,tn  modo ,  che  la  cognitione  di  quegli  uiene  troppo  tardi  :  ©"  per 
ciò  quegli  fi  debbono  approuare,o  pregiare  fopr a  gli  altri.i  qiuli  to8o,cbe 
non  cominciamo  à  dirgli  penetrano  per  la  loro  acutezza  nella  mente  dell'au- 
ditore ,  fi  che  egli  sntiuede  douee1  fiano  per  riufeire ,  cr  di  que fio  feco  Qcffo 
fi  rallegra,  cr  quegli  ancora,  i  quali  fé  non  fono  comprep  prima  fi  compi  en» 
dono  incontinente, che  fono  finiti  :  e?  cofì  :  quando,  o  mentre,  che  fi  dicono,o 
incontinente, et  poco  dipoi, che  faranno  detti  noi  gli  compre deremo,uerremo 
4  Tempo.  4  confeguire  prettamente  la  cognitione  di  quegli.  Ev  ancora  da  auuertire, 
che  non  fi  debbe  pr onore  ogni  cofa  con  argomenti  :  perche  a  chi  uoleffe  afa  s 
re  ar gomiti  in  ogni  cofa,auuerrebbejf>ejJe  uolte,  che  proue.  ebbe  le  ccfepin 
chiare  per  mezzo  di  altre  meno  chiare,ej  queiio  è  cótra  aUa  natun,is  l'ar 
te,douendofì  quello, the  è  meno  chiaro  per  quello, --.he  è  più  chiaro  fempre  ài» 

1  QuaJjti.  moftrAte,  Honfiufiancheogniragione,checirapprefentaallamer.te:ma 
le  molto  deboli,  le  troppo  note  e  uolgari  fi  taccino ,  fopr  a  le  ragioni  più  forti 
conuiene  firmar fi,&  ciafeuna  di  quelle  efprimere  efficacemente,  facendole  ap- 
parire dtfiinte  il  più, che  far  a  pò  f ubile.  Ma  quelle ,  ciafeuna  delle  quali  ha» 
ueffe  perfefleffa  poco  di  ualore, congiugneremo  con  qualche  altra,  accioche 
la  congregata  moltitudine  ci  prefii  quello  aiuto, che  di fgr egrata  non  può  pre 
(iarci:  come,  fé  tu  uolefsi  prouare ,  che  un  tale  haueffe  fatto  ingiwia  a  un' al 
tro,moiìrerejìi,  che  egli  èfuperbo,  potente,  defiderofo ,  giù  è  gran  tempo  di 
offender  colui ,  preparato  a  farlo ,  er  altre  fimìli  cofe  efficacemente  propo» 
nendole.  Le  qualifi  come  ciafeuna  l'effe  perfefleffa  non  harebbe  granfòr» 
Za }  cofì  tutte  tnfieme  farebbono  di  non  piccolo  ualore.  Sono  oltra  quefìo  al» 
cuni  argomenti, i  quali  e  neceffario  qualche  uolta  fortificare  :  come  auucrreb 
be ,  che  fi  haueffe  a  prouare ,  che  qualcuno  per  timore  haueffe  fatto  qualche 
opera  brutta,??  dishonoreuole potrebbe  effere  ài  mefìieri  dimofirarequito 
gran  fòrza  habbia  quefla  pafsione  nell'animo  humano,cT  con  efempi,  e?  per 
altre  fimili  uie  àare  uigore  all'argomento.  Siano  le  noftre  ragioni  perfitafì» 
bili  il  piu,chefark  pofsibile,ey  perfuafibili  a  quegli,che  àifopra  ho  detto,  ©* 
tra  queflefi  tifino  mafstmamente  quelle ,  che  fono  più  efficaci ,  &  che  hanno 
gratia  .Ma,  quanto  alle  neceffarie ,  doue  elle  hauejfero  luogo ,  non  ueg» 

€  Varietà,  go  quello, che  in  que&o  propofitofi  poffa  confiderare.  Varijlì ,  ej  aàornifiil 
noflro  argomentare  bora  con  una ,  bora  con  un' altra  frette  ài  argomenta» 
tionijej  con  diuerfe  maniere  di  trattarle  :  U  qual  cofa  fi  può  facilmente  com 
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ti  comprendere  per  quello/he  ho  detto  delld  fòrmd  de  gli  argomenti. Non  fi  7  Congiofi- 
continuino  ,ey  qudfi  s'infilzino  Vmo  doppo  l'altro, in modo,che paiano  quafi  «ol*e- 
dnnouerati,o fecalmente  congiunti:  ma  fi  dfconda,ry fimefcoli,&  fi  condì 
fed  quelli  continudtione  ,che  da  fé  e  noiofd,  hord  con  efempio ,  hard  confen- 
tentiejhora  con  ampli  ficatiom  :  ey  in  fommd  con  diuerfe  probdtioni  ,<&  drti- 
fiiij,  perche  non  fi  facendo  coft ,  gli  drgomenti  fecalmente  continuati  (ì  impe- 
dir ebbono  l'un  l'altro ,  e?  jlraccher ebbene t  anzi  opprimerebbato  la  mente 
deldeboleaudttore.Et.perciochenellecofeficonfìderanonfolold  qualità,  QHanu"' 
mi  dnche  la  quantità,  fi  debbe  hauere  qualche  rifletto  alla  quantità  de  gli  tr 
gomenti ,  ty  ufare  in  ciò  quilche  mi  fura,  decioche  doue  mijiimmente  deci' 
dejfe  dijlenderj]  irgomentdndo,ilfouerchio  numero  di  quegli  nò  fdceffe  quel 
la  parte  dijproportiomtd  dall' altre,  eynoiofa .  delld  quii  coft  ci  ammaestri 
Homero  ;  quando  nel  quarto  libro  delld  Vliffed  induce  Menelao,  il  quale  pdr 
landò  con  Pifijìrdto  figliuolo  di  Ne Rore  dice, che  egli  haued  detto  tdnto,  qui 
to  direbbe  uno  huomo  prudente ,  ry  che  dnche  glijujfe  fuperiore  di  età  :  coft 
notando  la  quantità,  ey  nonld  qualità  delfuo  parhre .  Mi  pafìidmo  à  dire  CeH'Efem- 
dell'efempio.  in  quejlo  fi  debbe  riguardare  àfare  chefiafimile  il  più ,  che  fi  P!°- 
può  .né  mi  è  afcofo,che  alcuni  autori  confiderdno  dnche  ne  gli  efempi  la  dif> 
fimditu  iine,ey  ld  contrdrietà  difiimilitudine,  come  in  quello.  Bruto  uccife  i 
figliuoli,che  tentauano  di  tradir  la  patria.  Mdnlio  ld  uirtk  del  figliuolo  con 
ld  morte  punì.  Contrarietà,  come  in  quello.  Marcello  à  i  Siracufani  nimici 
del  popolo  Komino  rende  gli  ornaméti.'  Vene  à  i  compagni  del  popolo  Ko 
mano  gli  rapi,  in  quejlo  modo  di  procedere  noi  non  facci amo  altro,  che  mo 
flrare  in  che  ftano  difilmili, 0  contrarie  quelle  anioni:  ey  forfè  fi  potrebbe  di- 
re più  fottilmente  confìderàdo,  che  il  più  delle  uolte  la  notiti  intentio  'tèmo 
Urdreper  tali  difiimiliiudine,eycòtrarietì  quello ,  che  qualcuno  doueus,o  do 
uerebbe  fare ,0  nò  fdre:ey  perciò  bidfimarlo,  o  lodarlo ,  quafi  in  quejlo  modo 
tacitamente  proponendoglilafimilitudine di  quello, che noiuorremo,  che  egli 
haueffe  imitato  ,  0  imitdjfe ,  come  ne  gliefempi  dati  l'ucciderei  figliuoli  per 
edufa  fìmile  à  quella ,  che  à  ciò  indujfe  Bruto ,  ey  conferuare ,  0  rendere ,  ey 
non  torre  gli  ornamenti  à  gli  amici .  Ma  io  lafciando  que8a  confìderatio- 
ne,  feguirò  di  dire ,  che  gli  efempi  fi  ufano  non  folo,  come  uguali,  (cofa,  che 
égeuolmente  s'intendi)  ma  anche,  come  difuguali  :  ry  tale  è  quefìo  .  I  Curi/, 
ey  i  Fabritij  bebbeno  in  pregio  la  pouertà  ,tu  non  puoi  fopportare  un  leg- 
gier  danno  riceuulo  neHa  tua  ricchezza .  quejìicofifdtti  efempi  fi  dmplificd' 
no  ,ryfi  adornano  feoprendo  li  difuguilità  per  uia  d7und  certd  compdratio 
ne,  che  f\  fd  trd  le  conditioni  delle  perfone ,  ey  della  cofa  :  come  nell'efempio 
poflo  de*  potteri  domini  farebbe  il  foggiungere ,  coloro  illufìri  cittadini ,  tu 
huomo  di  biffa  conditione,o  eglino  eccellenti  cdpitdni ,  tu  dato  à'  uili  eferci- 
tif ,  e$i  ld  pouertà,  tu  una  piccola  dimmutione  di  tanta  ricchezzd ,  gli  efem- 
pi di  cofe  fatte  fi  debbono  alcuna  uolta  narrare  particolarmente  :  come,quan 
do  e' fono  0  poco  noti,o  degni  di  gran  confiderdtione,o  qudndo  hanno  circon 
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fianze  racle  ,©"  fadorlindrie, alcuni  uoltdfì  propongono  fempKcemente ,  & 
qudji  ci  accennino ,o  per  effere  notturni, o  per  altrd  cagione  :  ty  di  quejH  mo 
di  è  fdcil  cojd  trcudre  gli  ejempi,i  quali  io  per  breuita  pretermetto.  Quan- 
do noi  proporremo  efempi,come  loieucli,Z7  per  auuertire qualcuno , che  gli 
iebbaimitare ,jì  conuerrà  accompagnarli  con  quakhehonoreuolementione 
iella  per  fona,  quafi  in  un  fimil  modo  Bruto ,  quel  gloncfo  liberatore  deV.i 
patria,lulio  Cejare  unico  efempio  della  fcienzd  della  guerra.  Ma ,  quando 
noiujeremo  efempi, come  bia\meuoli  ,c per ifconfòrtare  dal  feguitarglinon 
fenzd  qualche  biafimo  di  quelk  tali  perfone  gli  proporremo.  Et  uniuerfal- 
mente, quando  e1  fi  parrà,  che  Vefcmpw  non  debba  effere  poflo  femplic  e ,  er 
nudo ,  gli  aggiugneremo  qualche  ornamento  ,c? qualche  amphfìcatione  in 
buona,o  in  mala  parte  prendendo  matena  non  [oh  dalla  po' fona  ifleffa,  mi 
anche  dalla  natione,  come  allegando  qualche  efempio  de'  capitani  Romani 
nell'anioni  della  guerra,potre8i  dargli  principio  col  dire  quanto  fùfTe  eccel- 
lente,^ quanto  è  famofa  quella  natione  nell'arte  della  guerra, &  quanto  ric- 
ca ditnarauigliofì  efempi,tra  i  quali  porrejìi  poi  quello,  che  tu  intendi  dì  alle 
re  ;  e  fvnilmente  commendando  la  per  fona  potrai  dir  e, che  tra  tanti  huomi- 
fii  eccellenti ,  ey  illustri  per  tali,  o  tali  attioni,non  fu  mai  alcuno  più  eccel'.en 
te,zy  più  gloriofo  di  colui ,  che  tu  uorrai  nominare  :  fj  in  altri  fmili  modi , 
i  quali  non  è  difficile  cofa  comprendere  adornerai  gli  efempi ,  potrai  anche 
adornargli  con  lodare  la  cofa,  che  inquegli  fi  contiene ,  &  a  fine  della  quale 
gli  proponi:  come,  fé  tu  uolejìi  efortarealla  clemenza  con  qualche  efem-s 
pio.potrefli  commendare  primieramente  quella  uirtu.  Mde'ft  debbe  auuer- 
tire,che  tali  ormamenti  uogliono  effere  breui ,  e;  le  commendationi  bene  ac- 
commodate  alla  noHra  intentione.  Et  il  medefimo ,  md  per  contrario  fi  offer- 
ui,doue  in  mala  parte  fi  haueffero  a  ufare  fìntili  ornamenti.  Et  conciofìa,che 
gli  efempi  habbiano  gradi  di  tempo, di  autoritàri  luogo, er  d'altro, e'  pare, 
che  quegli  fiano  più  efficaci  de  gli  altri, che  fono  dntichi, perche  alla  antichità 
fi  porta  gran  riuerenz*  '•  md  non  dimeno  fi  debbe  fchifare  lafouerchìa  anti- 
chità,perche  ella  pare,o  troppo  rimota  da  noi,  o  fauolcfa .  ey  quegli  efem- 
pi dncord  hanno  granfbrza,i  quali  fono  famofi,ey  celebrali ,  perche  e'  pa- 
re ,  che  non  habbiano  contradittione .  e  tra  gli  eterni  quegli  «dglidno  af- 
fai,i quali  fono  preft  da  nationi ,  che  habbino  ma ggiore  conformiti  con  effo 
noi .  Md  certdmente  gli  efempi  della  noflrd  natione ,  della  patria  ifteffa  ©* 
in  fommai più  propinqui  à  noi  per  la  maggior  pdrte  fono  più  efficaci .  Gli 
efempi  fìnti  fenz*  fauolafìano  il  piu,che  fi  può  noti,?y  flmili.  I  fauolofi  fu» 
nofcelti,  ey  frutti  da  eccellenti  autori ,  ey  quefìifi  conuerrà  adornare  con  le 
lodi  dell'autore,  come  di  graue ,  faggio,  degno  di  fide  ,<ycol  moRrare,  che 
non  fenza  cagione  tali  co  fé  fono  date  fìnte  in  tdl  manierd  dd  grdndi  ingegni: 
ry  co  fi  adhonejìeremo  lafintione,z?  daremo  credito  alla  e  o/à.Ne  gli  dpologi 
fi  ufi  una  certdfmplicità,ey  leggiadria  diletteuole.  Tra  gli  efempi  i  fauolofi, 
ry  mafìimamente  gli  dpologi  uagliano  dpprejjò  deluulgojey  de  gli  ignorin- 
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ti  :  per cioche  più  fempticemente  ammettano  fornii  fintioni ,  e  tritìi  da  quel 
piacere, che  efii  ne  prendono, ageuolmente  acconfentono  :  ej  perciò  pare, che 
fìano  molto  accommodati  àque'  configli,  ne  i  quali  confulta,  er  delibera  un* 
granmoltiudine, er  che hanno  molto  delpopolare.  Ma  iueri,^j  no  fauolofi, 
ey  finti  hanno  in  loro  maggior  grautià,z?fono  più  dtti  a  muouere  i  pruden- 
ti. Hanno  bene  gli  apologi  in  loro  queàa  commodità ,  che  fi  come  il  trouare 
efempi  di  cofe  fatte  fmili  à  que\le,delle  quali  fi  configlia,  e  cofa  diffìcile ,  ceffi 
apologi  fi  poffono ,  rj  pigliare  da  altri  :cr,fe  queiti  ci  mancano  fargli  di 
nuouo  :  come  fi  fanno  anche  gliefempi,che  io  ho  chiamati  finti  fenzà  fauola. 
Ma  il  fingere  apologi  è  facile  a  coloro,i  quali  hanno  ingegno ,  &  arte  da  fa- 
pere  conofcerelafimilitudine,che  è  nelle  cofe.  Non  è  dubbio  alcuno ,  che  gli 
efempi  penetrano  bene  nell'animo  de  gli  Minori, &  gli  perfuadono  facilmen 
te-.macon  maggiore  forza  gli  affiliano  ,  ©•  efpugnano  ifittogifmi ,  er  gli  en 
thimemi  ;  i  quali ,  quando  pure  ci  manchino  poliamo  ricorrere  à  gli  efempi 
ufandoli  in  uece  d'argomenti.  Ma ,  quando  noi  potremo  prouare  con  gli  ar- 
gomenti,^ ufare  gli  enthimemi, joggiugneremo  à  quegli  commodamente  gli 
efempi,  quafi  per  teiìimoni ,  ty  per  una  confirmatione delle  nojlre  ragioni. 
Et  in  quefto  cafo  può  baftare  un  folo  efempio  :  concio fia ,  che  anche  unfolo 
testimonio ,  che  fia  degno  dijide,pretti  grande  aiuto.  Ma,  fé  tu  uorraifer* 
uirti  de  gli  efempi  innanzi  à  gli  enthimemi  ,farà  necejfario  addume  molti, 
CX  parrà  quejìo  una  indutdone.  Ora  quefta  ha  rade  uolte  luogo  nella  facul-   Dell'  mdut- 
tàOratoria:crqueStoauuienefòrfe,perchel'induttionepruouil'uniuerfaki  "<"«• 
■  (yqueSvaf acuità  fi  applica  per  la  maggior  parte  à  cofe  particolari.  Et  fumi 
mente  il  Sante  è  male  accommodato  a  gli  Oratori  :  perche  procedendo  il  So  D    Some . 
rite  per  quei  gradi, che  io  ho  dichiarato ,  accade,  che  poche  cofe  fono  quelle, 
che  patifeono  d'effere  da  uno  ejìremo  all'altro  acconciamente  condotte .  I  fil 
logifmi,cr  (penalmente  i  conditionali,  gli  enthimemi ,  er  gli  efempi  fono  più 
comuni  dell' induzione,  &  del  forite  a  tutti  i  generi .  Ma  tra  que\\i  ifillogi-   Quii  Forme 
fini ,  er  gli  enthimemi  fono  più  accommodati  al  genere  giuditiale ,  perche  in  ('ano  pmap 
quello  fi  tratta  dicofefatte,z? qttefte  fi  poffono dimostrare  più  efficacemen-   Pr°Pnate  a 
te:pe  reioebe  il  fatto  ha  in  fé  già  qualche  r.ecejlità .  Gli  efempi  fono  più  appro  re>        s 
priatialgenereconfultatiuo:perchequeUo,chehaàejfere,perquello,chei 
flato  conietturando  fi  giudica .  e?  ?  amplificatone  e  più  propria  al  genere  di 
mojlratiuo.PÌ  riprauare  le  ragioni  auuerfe,gli  argométi, che  raccolgono  co 
fé  contrarie,??  repugnanti,zr  gli  efempi,  che  con  qualche  difitmtlitudine,  cr 
contrarietà  fi  propongono  fono  bene  accommodati.  E~  ancora  da  fìpere,che  Delle  Pa!Go 
nonfidebbe  ufare  argomenti  e?  addurre  fitto  gi fini, &  enthimemi, ni  quando  ni. 
noi  uogliamo  perturbare  con  le  pajìi»ni  l'anmo  dell' auditor  e, né  quando  ufu 
moil  parlare  accostumato,  perche  nel  primo  cafo  tu  guaderai  quel  mouimen 
to  delP animo, eyfcaccierai  quella  pajltone,chein  quello  ha  prefo  luogo,  o  tu 
ufer ai  indarno  l'argomento ,  non  potendo  fcacciare  quella  uebemente  paf- 
f:one,che  nò  lafeerà  penetrare  L'ar gomito  nell'animo  dell'auditore  occupato 
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da  quella  :  conciofia ,  che  i  mouimenti  dell'animo  fi  impedirono  l'un  V  altro , 
ni  pò  fino  ilare  infiemejn  modo, che  o  efii  dijìruggono,o  s'indebolì  fono, ben 
che  i  mouimenti  caufati  da  gli  argomenti ,tx  dalle  perturbationi  non  muouis 
no  la  medefjma  parte  dell'animo, ma  da  quegli  la  ragione ,  da  quefte  Pappe- 
Di1  Coftu-  tito  i  moffo  ,  come  di  [opra  dicemmo .  Nell'altro  cafo:  cioè ,  quando  ufiamo 
mi*  l'artificio  dei  cofìume  ,fì  cenuiene  ailenerfi  da' fillogifmi ,  perche  quegli  fo- 

no la  dimoflraticne,che  ufa  Voratore,  ey  la  dimo&ratione  non  ha,  ni cojiu- 
me,nè  elettione.  Et, fi  come  hauendo  noi  da  poter  dimoflrare  le  cofe  con  ar- 
gomenti fi  debbe  ufare,ey  quegli,ey  il  parlare  accostumato,  non  già  in  un  me 
de  fimo  tempo,  ey  infume  :  ma,quando,v  deue  fi  conuiene }  cofi  mancandoci 
gli  argomenti ,  ricorreremo  al  cofìume ,  che  ueramente  a  un'huomo  da  bene 
s'appartiene  il  fare  apparire  più  tojlo  fefìeffo  buono, laqual  cofa  potrà  fa- 
re per  mezzo  del  parlare  accostumato, che  fare,  che  l'or  adone  fua  fia  efquifì 
ta  :  ikhefa  per  uia  degli  argomenti.  Ma  circa  il  cofìume  non  uoglio  pre- 
termettere di  dir  e, che  occorrendo  ffeffe  uolte  l'hauere  a  dire  qualche  cofa  di 
fejìefJb,o  contri  ad  altri  :  talché  il  parlare  di  fé  medefimo  fia  cofa  odio  fa ,  o 
lunga,o  che  facilmente  truoui  riprenfione,zy  contradittione ,  er  il  dire  d'al- 
tri babbia  qualche  aff rezza,  ey  mordacità,  fi  debbe  fuggire  quefli  inconue- 
nienti,ry  mofìrarfi  mode  fìo,ty  amico, &  finger e,che  un'altro  dica  quelle  co- 
fe :  come,  (uerbi  gratia)  fé  noi  uolefiimo  dire  qualche  cofa  in  lode  ncflra,  pò 
tremo  fìngerebbe  altri  la  diceffe,ey  la  lodaffe,moflrando  noi  defìr  amante  di 
fentire  più  modefìamente  di  noi  ifìefii ,  ey  di  fminuire  le  cofe  nofìre.ey  ,fe 
noi  uolefiimo  riprendere  qualcuno, ty  ritrarlo  da  qualche  pen  fiero, o  opera-  • 
tione,poco  utile, o  pocohonefìa,ry  dubitammo  di  noni' offendere  parlando* 
ne  in  per  fona  noflra  ;  potremo  fingere ,  che  qualcuno  di  ciò  lo  biafìmaffe ,  ey 
noi  fempre  lo  difindefiimo ,  ey  ifcufafsimo  :  ey  in  quefte ,  ey  altre  fmili  ma- 
Delle  Senten  nterefì  ufi  questo  artificio.  Nella  confermatone ,ey  nella  confutatone  hanno 
ze.  luogo  lefententie ,  come  ancheneUa  narratione,  ey  nell'altre  parti  dell'orto 

tione.  Accommodanfi  anche  bene  al  parlare,  che  ha  cofìume  le  fententie  fem 
plici ,  ey  che  non  tengono  di  entimematche  da  quello  i  efclufo  ,  ey  quali  fila- 
no le  fententie  femplici ,  er  comein  quelle  fi  pefsìno  tramutare  le  fententie , 
che  hanno  natura  di  enthimema ,  i  manifèsto  per  quello,  che  ne  ho  detto  :  ey 
debbottfì  ufare  le  fententie  il  più,  che  fi  può  accommodate  alla  materia. 
Dell'Ampli-  L' amplificatone  inquejìa  parte  fi  tratti  moderatamente ,  fi  come  anche  le 
ficacione.       pcrturbationi  :  perche ,  ey  queUa,ey  quefle  hanno  principalmente  luogo  nel 
l'epilogo.  Non  uoglio  la  fidare  indrieto ,  come  hauendo  Arinotele  conside- 
rato ,  che  poteua  giouar  molto  all'Oratore  il  domandare  artifìciofamente 
Della  inter-  Vauuerfxrio ,  ey  cauargli  di  bocca  qualche  cofa  ,  diede  alcuni  begli  precetti , 
roga  tipe ,  &  cr  circa  al  domandare ,  ey  circa  al  rifondere  ;  il  domandare  giudicò ,  che 
&  fuoi  tepi.  faiji  j  pronto  principalmente ,  quando  l'auuerfario  haueffe  già  /fontane* 
i  Occaione  mntt  detto  una  parte  di  quello ,  di  che  l'Oratore  fi  uuoleferuireà  cojidur» 
lo  à  qualche  inconueniente ,  in  modo ,  che  cauandoglidi  bocca  con  il  doman- 
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darlo  un'altra  parte ,  nefeguiti  tale  inconueniente  :  del  quale  artìfìtio  dette 
quefloefempio.  Pericle  Athcniefe  domandò  Lampone  de'  fitcrificidcUa  Dea 
falute,  ry  hauendo  detto  Lampone,  che  non  era  lecito  à  Pericle ,  il  quale  non 
era  confagrato,cr  ammejfo  à  quei  facrificij ,  intenderne  cofa  alcuna ,  Pericle 
lo  domandò  s'effo  gli  fapeua  :  rj  hauendo  rifeofìo  di  fi ,  foggiunfe  Pericle  : 
ty,  come  gli  fai  tu  non  effendo  confagrato,ej  ammejfo  !  ecco, come  Pericle  pi 
gliando  queUo,cbe  Lampone  fpontaneamente  haueua  detto  :  cioè,  che  egli  nò 
potea  intendere  di  quegli  facrificij ,  non  effendo  confagrato  :  ej  di  qui  prem 
dendo  occaftone  di  domandarlo,  fé  ejfo  gli  fapeua,per  lafua  rifèofta  conchiu 
fé  quello,  che  intefe  di  conchiudere  contr a  di  lui .  La  feconda  opportunità  di  »  Occaficnt 
iomidareè,quMo  una  delle  propofìtioni  è  certa,ey  manifè/laiCT  no  è  dubbio, 
che  l'auuerfario  non  habbia  à  concedere  ?  altra,  effendone  domandato  :  er  in 
queflo  cafo, quando  tu  barai  domandato  d'una  fola  propofitione ,  non  debbi 
di  nuouo  domandare  diquellotche  è  chiaro,ma  incontinente  conchiuder e, que 
(lo  artiglio  fu  ufato  da  Socrate  contr  a  Melito ,  il  quale  l'accuftua ,  che  e' 
negaua  gli  Dei  :  &  perciò  dicendo, non  concedo  io  i  demoni  t  C  confidando- 
lo Melilo ,  Socrate  lo  domandò ,  fé  i  demoni  erano  figliuoli  de  gli  Dei,o 
cofa  diuina  :  ilche  confèntendo  Melito ,  conchiufe  Socrate  co  fi .  E' fi  truo- 
ua  adunque  chi  crede,chefìano  i  figliuoli  de  gli  Dei ,  tj  non  gli  Dei .  Bdftò 
ì  Socrate  domandare  di  quello  ,che  fapeua  douereeffere  conceduto  daU'au- 
uerfario  :  cioè,  che  i  demoni  erano, o  figliuoli  de  gli  Dei,o  cofa  diuina:&  pre 
termettendo  quel ,  che  era  manifìfto  :  cioè ,  che  chi  concede  effere  i  figliuoli , 
concede  anche  effere  i  padri, conchiufe ,  come  fi  uede .  La  terza  occafìone  di  3  Owafoi* 
ufare  quell'arte  del  domandare  è,  quando  fi  puomoQrare,  che  l'auuerfario 
dica  cofe  contrarie^  contr  a  all'opinione  de  gli  huomini .  contrarie  :  come,fc 
fimojlraffe,chediceffela  pace  effere  buona,eycattiua.contral'opinioneicos 
me  il  dire, che  le  ricchezze  fiano  danno  fé.  La  quarta, v  ultima  occafìone  di  4  °£«fi0Be 
domandare  è, quando  pare,  che  l'auuerfario  non  habbia  ì  potere  rifondere, 
fé  non  fobicamente  :  percioche ,  fé  Vauuerfario  ridonderà ,  che  la  cofafia, 
CT  non  fu  ,come  farebbe,  fé  uno  domandatole  l'efercitio  èfano ,  rifcondeffc, 
che  egli  è,  er  non  è  :  conciofia ,  che  à  certi  foggetti ,  in  certi  tempi ,  er  modi 
fia ,  e  nonfiafano  :  er  ,fe  e'  ridonderà,  che  una  parte  fia  un'altra  nò,  co- 
me accaderebbe  ,fe  uno  domandato ,  fé  una  tale  Kepublica  fìa  bene  ordina- 
ta ,  rifpondeffejhe  ella  è  in  parte  bene  ordinata,  in  parte  nò  :  er  ,fe  doman- 
dato,fcun  pomo ,  chefùffebidncodifùora.&roffo  di  dentro  fta  banco, rifron 
deffe ,  che  egli  è  in  qualche  modo  bianco, er  in  qualche  modo  roffo,  quefìefì- 
tnili  rifrofte  (dico)  perturbano  l'auditore ,  il  quale  in  quejle  cauillationi  re- 
tta pieno  di  confìttone ,  &  di  dubbio .  Ora  fuori  di  quefii  quattro  tempi 
none  da  ufare  l'artifitio  del  domandare '.perche,  fé  colui,  il  quale  è  do- 
mandato refiflerà  col  rifonder  e  acconciamente ,  parrà,  che  chi  ha  doman- 
dato refli  uinto ,  né  fi  debbe  (limare ,  che  fi  poffa  continuare  utilmente  di 
flringere  Vauuerfario  con  le  domande ,  quando  le  prime  n»n  fucino  fucce- 
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Ivi  e  bene  ;  perche  la  debolezza  deW auditore  non  patifce  Unti  lunghezza, 
per  la  quale [chi  fere  debbe  l'Oratore  porre  qualche  cura  in  rejlrignere  ifuot 
fillogifmi .  cr  tanto  hauendo  detto  deW artificio jchefi  debbe  ufare  nel  doman 
dare  l'auuerfario,feguita,che  fi  dica  qualche  cofa  arca  l'artificio  delrijpon- 
DelhRiipo  dere.  Vuole  adunque  Arinotele ,  che  quando  in  tali  domande  fiano  parole 
A**  ambigue  fi  ridonda  difìinguendole  con  parlare  diftefo,  e?  non  troncato  ,  tj 

ri  tiretto,  kccioche  le  diUmtioni  bene  dichiarate  fiano  più  ageuolmente  còpre 
fé  dall'auditore.  Ma  à  quelle  cofe,che  paiano  contrarie  fi  conuiene  rifonde- 
re ,  adducenio  fubitamente  in  ejfa  rijbojla  lafolutioneananzi,  che  colui ,  che 
l'ha  do  r.aidito,pojfa  di  nuouo  domandare  quello,  che  reha,  o  conchiudere. 
Vcr.be  e'  non  è  difficile  proueiere  m  che  cofajìa  la  fòrza  dell' argomento.  Mi 
la  dichiaratone  più  efquifita  dt  quelle  cofe  appartiene  alla  facultì  della  To- 
pica! cr  perciò  a  queda  fi  debbe  ricorrere  per  hauer  migliore  notitia.  Et, fé 
alcuno  concbiuiera  qualche  cofa,ej  firmerà  la  conclufione  per  uia  d'interro 
gatione,i  ne:effano,  che  colui,  che  uuole  ejfere  domandato ,  adduca  di  ciò  li 
cagione  :  come  fi. e  Sofocle,  il  quale  effenlo  domandato  da  pi [andrò,  fé  anche 
egli  conuenne  con  gli  altri  conjìglieri  in  queìlo  parer  e, che  fi  dejfe  il  gouerno 
à  quattrocento  cittadini, accconfentì  :  zffeguitando  Vifandro  di  domandare, 
fé  quefìe  cofe  glipareuano  brutie,tyfcelerate,  dtffe  di  fi.  aUhora  concluden- 
do Vifandro  per  modo  di  domandare  diffe.  nò  bai  adunque  anche  tu  comeffo 
queste  fieleratezz*  •  fi  rifi?°fe  egli  :  percioche  nonfipoteua  pigliare  aUhors 
miglior  partito.Queko  modo  di  rijpondere  usò  anche  uno  Spartano,il  quale 
trattato  delmagiftrato  de  gli  Efòri:  prendendo  conto  delle  cofe  fatte  di 
lui  in  quelmagiftrato,  tj  effendo  domandato,  fé  gli  pareua,che  gli  altri fuoi 
compagni  fùjfero  flati  giustamente  condennati  alla  morte, rifpc fé,  che  cofì 
gli  pareua .  allhorafeguitò  colui  di  domandarlo  dicendo ,  nonfeitu  concor* 
fo  à  diterminare  le  cofe  medefime  con  efii  i  zs  queiìo  anche  acconfentì .  Sog 
giunfe  l'auuerfario  non  farai  adunque  ancor  tu  giudamente  punito  i  non  ri" 
fpos'egli:  percioche  i  miei  compagni  intefono  la  cofa  in  qualche  modo  per  ef- 
,  fere  fiati  corrotti  con  denari,io  non  per  talcaufa.  l\i,percheio  hebbi  quele 
,   la  opinione .  Verfchifare  adunque  tali  rifpo&e  non  fi  debbe  né  domandare 
doppo  la  conclufione,  né  per  modo  di  domandare  ejprimere  effaconclufìo» 
DifpoGtióe  ne, che  già  non  ci  autnzaffe  molto  ii  ragioni, odi  uerità  .  Orahauen 
di  Conferma  do  detto  arcala  conftmatione ,  &  la  confutatone  tutto  quello, che  mi  oc- 
tione  incia-  COyrerà.  Kefia,che  io  accommodià  quelle  in  ciafeun  genere  la  difpofitione, 
.cu  n  genere  ^  e^fl4f jonejCr  \A  pronuntia,nÓ  hauendo  potuto  accommodare  quelli  artiji 
tijfeparatamente  a  quelle  partiin  ciafeun  genere ,  per  hauer  e  hauuto  prime 
a  trattare  di  molte  cofe  comuni  aUa  confirmatione,  &  còfùtatione,  come  per 
j  Nel  gene-  que&o  ultimo  trattato  fi  è  ueduto.  Nella  difpofitione  del  genere  còfultatiuo , 
re  Conlulta-  qUM(0  A  i  ctp{  fa  quello ,  pare  (parlando  uniuerfalmente)  che  quello ,  che  è 
nu0'  proprio ,  cr  principale  in  qualunque fbetie  debba  effere  trattato  prima ,  che 

gli  accefforij ,  &  fecondar  ij.  Ma  niente  dimeno  e'  potrebbe  deuiere  qualche 
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Volti  per  iiuerfe  cagioni ,  che  quello  ordine  fi  mutaffe ,  ponendo  nel  primo 
luogo  qutUo,che  per  natura  fùffe  accefforio,&  fecondano.  Mi  colui ,  à  cui 
tocca  effere  il  fecondo  à  parlare ,  cr  che  uuole  contradire ,  cr  opporfi  à  chi 
ha  parlato  prima, parrebbe, che  douejfe  rifondere  prima  a  que Ho,  di  che  pri 
ma  liijfe  (iato  trattato  da  lui,o  a  quello  in  che  egli  bauejfe  fatto  ilfuo  princi- 
pale fondamento  :  ma  queflo  artificio  può  rieeuere  anche  uarietà:  come  fi  può 
uedere,offeruandofi  il  modo  di  procedere  ufato  da  buoni  Oratori .  Et ,  per- 
che  di  queila  uarietà  non  fi  può  dare  certa  regola,re(ta  à  ammonire  chi  bari 
a  configltare,ofconfigliare,cbe  rifguardi  bene  alle  conditioni  della  caufa,ey 
all'altre  circonjìanze  ,crfeguiti fempr  e  quella  uia  ,aUaquale  l'utilità  della 
fua  caufa  lo  guiderà .  Quinto  all'altre  jf-eue  di  quello  genti  e  non  dichiare- 
rò più  particolarmente  quale  ordine  fi  debba  offeruare  circa  i  capi  di  quelle, 
per  fuggire  una  pi»  tojlo  fuperfìua  ej  noiofa,  che  certa  &  neceffaria  dichia- 
ratone Mafolamentefi  di  quelle,  fi  dell' altre contenute  da  gli  altri  gene- 
ri,dirò  in  uniuerfale,che  e'  pare,che  doue  fia  un  capofolo  principale Jì  deb- 
ba trattare  prima  di  quello  ,eydouene  fufjino  più  principali  infieme  con  al- 
tri non  prin  ipali,o  meno  principali,  fi  debba  nel  principio  ,&  nel  fine  trat- 
tare di  più  principali ,  il  quale  ordine  non  dimeno  potrebbe  rieeuere  qualche 
uarictkfecondolecondiiioMdellacaufs,CTl'altrecirconjìanze.  L'ordine,  t  Nefgene- 
c  he  fi  debbe  tenere  circa  i  capi  del  genere  dimofìratiuo  è  più  certo, ty  più  de-  re  Dimoerà 
terminato, fi  per  la  natura  della  materia,  ej  perche  non  ui  caie  contradittio  tluo* 
ne, fi  per  l'ojjèruatione  di  quello, che  hanno  fatto  i  buoni  Oratori  nel  trattare 
di  fmtili  materie.  Può fsi  adunque  cominciare  nelle  lodi  deU'buomo  dalle  cofe 
precedenti  al  fuonafeimento ,  cioè  da  i  progenitori  ,ej dalle  conditioni  di 
quella  famiglia  :  dipoi  feguitare  le  lodifue ,  o  fecondo  i  gradi  dell'età,tj  mo 
Srarcprima  ifegni,ey  gli  inditij  deUefue  uirtù, eh' apparivano  neUafua  puc 
ritia,dipoi  la  aeanza,gliSudtj,cT  gli  efercitlj  della  giouent'u,ey  doppo  que- 
fli  l'operationi  dell'età  uirile,o  più  matura,  tenendo  l'ordine  de'  tempia- 
le fue  anioni  ,ty  trattando  prima  di  quelle,  che  egli  haueffe  fatto  prima, 
tj  confeguentemtnte  dell'altre ,  o  uero  diuidcrc  le  uirtù  nelle  fue  jfetìe ,  CT 
lodare  laperfona  fecondo  l'anioni  fue  corrifrondenti à  ciafeuna  uirtù. 
Votrebbefi  ancora  dalle  cofe  minori  paffare  alle  maggiori ,  o  dalle  mag- 
giori difendere  alle  minorilo  trattare  quella  parte  con  gran  uarietà, 
mefcolandolecofe  grandi  con  te  piccole  ,1'ofcure  con  le  chiare ,  le  proffe- 
re  con  te  auuer fé ,  l'incredibili  con  le  probabili,  o  in  altre  fintili  maniere. 
Et,  fé  fi  loder annoi  morti  fi  conuerrà  trattare  anche  di  quelle  cofe ,  che  fon» 
feguite  doppo  la  morte  loro.  \focrate  nella  oratione,che  egli  fcrifji  in  laudt 
i'Euagera,lodò  primdlafHrpe>dipoiPinlole,0  la  buona  freranza,  che  ap 
pariua,&  le  uirtù  della  fua  pueritia ,dipoi  uieneà  lodare  le  uirtù  dell'età  ui 
rilc.  Doppo  quelle  trattò  p  ordine  dell'anioni  di  tutta  la  ulta  fua  Vltimamé 
te  trattò  di  tutto  quello, che  feguì  doppo  la  morie  Et  Platone  nel  Meneffeno 
oww'rtfù  iste  lodi  iella  patri*  de'  morti ,  dipoi  paffa  à  trattare  della  crean-- 
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%a,  doppo  quejlo  racconta  le  uittorie ,  che  efii  acquiflomo  combattendo  per 
la  libertà  della  patria.  Et  Tbucidide  nella  oratione  funebre  allegata  dt  fo- 
pra  cominciando  da'  progenitori  de1  morti,  ty  continuando  le  lodi  della  cit- 
tadella quale  egli  erano  nati,&  alleuati, celebra  dipoi  l'attione,&  la  morte, 
che  egli  baueuono  fatto  perlafalute  d'effx  patria.  Et  tanto  bajìi  hauer  detto 
arca  l'ordine  de'  capi  nella  fpetie  del  lodare, &  di  biaftmare  gli  huomini.  b\a 
circa  gli  altri  [oggetti, de'  quali  ho  fatto  mentione,fi  pigli  in  quelle  parti,  che 
fi  può  più  proporiionatamente ,la  regola  dell'ordine  da  quello,  che  qui  ho  di- 
chiarato- Et  lilialmente  nelle  lodi  d'una  città ,  che  è  [oggetto  molto  nobile , 
pare, che  fi  poffa  cominciare  da  quegli,  che  fono  fiati  autori  della  fóndanone, 
o  dt  quAcbefua  mutatwne.  Dipoi  ragionare  delfino  ,cr  della  fórma  della  cits 
tà,  er  di  tutto  quello  ,c  he  à  queir  a  materia  appartiene  :  er  doppo  queRo  trat 
tare  delle  lodi  de'  cittadini  per  le  uie,  che  ho  dichiarate  difopra  ;  poi  del  mo- 
do del  gouerno,che  è  prtncipalijìimo  capo  in  quejìa  materiajo  ueraméte  trat 
3  Nel  gene-  tare  prima  di  que&o'dipoi  delle  qutlità,o  opere  de'  cittadini.  Or  circa  ilgc 
te  GiuJicia-  nere  giudiciale.fi  potrebbe  confederare  l'ordine  delle  queftioni  fecondo  la  nd 
**■  tura  loro, er  fecondo  la  natura  delle  caufe.  Secondo  la  natura  loro  pare,  che 

la  più  gagliarda,  &  più  ficura  queftione  preceda  l'altre  :  o"  in  quefto  modo 
farebbe  prima  la  trajfortatione  della  caufa  ,dipoi  la  coniettur ale, doppo  que- 
fio  la  dijjinitiua,dipoìla  iuridiciale  affoluta.  Ma  ncWaffuntiue  precederei 
te  il  di fcolpamento, figurerebbe  il  ricompenfamento, dipoi  la  fpetie  affuntiud 
per  il  fatto  deU'auutr far io, nell'ultimo  luogo  la  concefiione.  Et  tra  le  queftio 
ni  legali  precederebbe  la  contrarietà  delle  leggi ,  feguiterebbe  loferitto ,  ©" 
l'intentione ,  l'accomodamento  ,l' ambiguità.  Maconfiderando  l'ordine  fe- 
condo la  natura  della  caufitfi  può  dire, che  quella  queRione,  che  è  più  princi- 
pale preceda  l'altra  ,  ebe  è  fecondarla  .  Et  più  principale  e  quella  j  la  quale 
k uandofi  uia  pare,  che  tutta  la  caufa  rouini ,  fecondarla  i  quella  la  quale  fé 
benefit  rimoue[fe,fi  potrebbe  non  dimeno  dijinderela  caufa .  Nella  coniatu- 
ra par  e,  che  l'ordine  naturale  fia  trattare  prima  di  quello, che  appartiti 
ne  alla  uolontà, dipoi  della  pofiibiliti,  &  cemmodità,  ultimamente,  de'fegni. 
Nientedimeno  fi  uede  nella  oratione  per  Milone ,  che  Cicerone  doppo  la  uo- 
lontà trattò  de'fegni,&  nell'ultimo  luogo  della  commodità .  Et ,  perciocht 
quejl*  parte  deÙa  diffofitione  in  tutte  le  materie  ,ty  forfè  nelle  iudiciali  più  t 
che  nell'altre  riceue  una  infinita  uarietàjtalmente,  che  egli  è  imponibile  dar- 
ne più  certe, o  più  particolari  regole  :  baRi  hauerne  cofi  generalmente  ragio- 
nato Rimettendo  il  reflante  di  quefldconfiderationeaU'ofifèruatione  de'  buo- 
ni autori ,  er  al  faggio  giuditio  dell'Oratore .  L'ordine  de  gli  argomenti 
per  prouare  la  noRra  intentione  pare ,  che  debba  effere  tale ,  che  nel  primo, 
ty  neWultimo  luogo  fi  ponghino  i  più  efficaci ,  er  nil  mezzo  i  meno  goliar- 
di ,  accioche  l'efficacia  de'  primi  introduca  quella  de'  fecondi  nell'animo  del* 
l'auditore ,  &  la  debolezza  di  quegli  di  mezzo  fu  foflenuta ,  ey  fortificati 
da  gli  eftrtmi-.o  più  dijìintamentc  confideranio  dk$ }  che  colui  ,ilqual* 
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farà  il  primo  à  co  figliar  e, o  à  triture  materie  iuditiali  debbe  addurre  prima 
gli  argomenti ,per  prouare  prima  la  fua  int'etione,ty  dipoi  opporfi  alle  ragio 
ni  contrarie,fciogliendole,o  dtf^regìàdole.ey,fe  le  ragioni, che  gli  fono  cètra 
rie  fucino  molte, et  uarie, farebbe  neceffario  in  tal  cafo,che  prima  egli  le  ripro 
uaffe, perche  non  le  riprou'do  nel  principio, porterebbe  grà  pericolo,  che  H 
le  facejfero  tale  impresone  nelle  menti  de  gli  auditori, eh' elle  chiuder  ebbeno 
quafi  la  uia  alle  fue  ragioni- Ma  colui, che  parler  ànel  fecondo  luogo, debbe  ri 
prouare  prima  le  ragioni  addotte  daU'auuerfario,fcigliendole,  er  altri- argo 
menti  cótra  quelle  adducendo,mafiimaméte  quando  e'  paia,che  le  ragioni  del 
l'auuerfario  ftano  approuate ,  ty  Gabbino  battuto  fòrza  di  perfuadere  :  per 
che,  fi  come  l'animo  noRro  non  riceue,ma  rifiuta  un'huemo  carico  d'impu- 
tatione.cr  di  infamia,cofì  ancora  non  dà  luogo,  ni  ammette  l'oratione  di  co- 
lui ,  che  contradice ,  quando  e'pare,che'l  primo  habbia  parlato  con  buone 
ragioni .  La  onde  i  neceffario  ,  che  noi  apriamo  bene  la  uia  ,ey  diamo  luo- 
go a  gli  argomenti  noRri  nell'animo  dell'auditore  con  lofeacciarne  i  contra- 
ri] .  cr  perciò  fì-conuiene,  che  poi ,  che  noi  haremo  fortemente  combattuto, o 
contra  à  tutrì,o  contri  a  i  più  gagliardi, o  contra  à  gli  approuati  daU'audito 
re,o  contra  a  quegli, che  fi  poffono  riprouare  ageuolmente ,  noi  adduciamo, 
CT  confirmiamo  i  noRri .  Ma,quanto  aU'amplificatione  che  fi  fa  qualche  uol 
ta, mentre, che  noi  prouiamo  una  cofa,feguitando  quella  gli  argomenti,pare, 
ch'ella  riceua  le  medefime  confiderationi  debordine, che  circi  quegli  fxi  fat- 
to. Et  circa  V 'amplt ficatione ,  che  corrifponde  nel  genere  dimoRr  attuo  alla 
tonfèmatione ,  er  che  efparfa  per  tutta  li  miterii ,  della  quale  fi  tratta  non 
ueggo  ,  che  ft  pofii  dire  cofa  alcuna  dell'ordine  di  queUi,ftluo ,  che  e'  pare , 
che  ella  debba  fempre  indire  crefeendo ,  quaft  per  gradi .  Et  tanto  fu  det- 
to della  dtfbojitione .  Conuienfx  perlopiù  neU'argomentare  ufare  parole  Elocurione 
proprie ,  chiare ,  er ftgniftcanti ,  non  traftortate ,  ni  S'altri  ftmil  forte ,  ma  ài  Cóferma 
tali, quali  fono  affegnate  marinamente  alla  chiarezza,  alla  uehemenza,  alla  tlone« 
uelocità.  Ld  compofitione  ancora  non  uttole  effere  affettata ,  ma  hauere  del 
puro,  er  delfemplice  ,i  membri  per  lo  più  breui ,  er  chiaramente  ordinati. 
Accommodafìgli  bene  il  modo, che  è  Rato  considerato  nell'aff  rezza ,  er  nel- 
la uelociù .  Le  figure ,  er  gli  ornamenti ,  che  pare,  che  più  fi  conuenghino 
neW 'argomentare ,  fono  l'apoflrofi  contra  aU'auuerfario ,  il  domandare  noi 
Refii ,  er  foggiugnere  le  rijfofle ,  il  domandare  uoltandofì  aU'auuerfario  di 
co  fé,  le  quali  e'  non  poffa  negare  ,  o  alle  quali  poffa  difficilmente  rifondere, 
il  ritenimento  ancora ,  er  certi  modi  di  comandare ,  come  è ,  dicami  quaU 
cmo  :  eyfimili .  Defidenre  ,  er  quifi  difeorrere  con  l'iuuerfario.  Dichia 
nrextqutfidiffinir e  quel,  che  e  detto.  Diuidere,firmirfifopri  un'argo- 
mento gagliardo, cr  ufare  molte  altre  figure  de'  concetti  ,ry  qualche  altro  or 
nimento.  Mi  colui, che  uorrà  ri/fondere  all'iuuer farlo, er  feiorre  lefue  ra 
poni,ey  anche  rifondere  a  qualche  tacita  obiettione,  potrà  ufare  commoda 
mente  oltra  all'altre  figure,  l'imitatone,  l'ironìa,  il  manuigltarfi ,  cr 
Retorici.  IL    l'i;        l'artificio 
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V  artificio  lei  rifondere  aU'obiettioni  pofle  nel  trattilo  dell*  uerità ,  er  altri 
ornamenti.  Etmfomma  pare,che  à  queha  parte  dell' argomentare  fi  posino 
uccommodare  per  lo  pm  molti  di  quegli  arti fitij, che  circa  alla  chiarezza,  ut 
bonentia  velocità, afprezza,  uerità,  acutezza fi  fono  confiderati .  Hel  fini- 
mento, cr  nel  numero  non  fi  conutene  ufaregran  diltgenna ,  bacando  per  U 
maggior  pane,  che  fi  fchifil'inettie ,  er  l'affettatione,zj  fiufino  quegli  della 

Tronfiti»  di  chiarezza.  Neil' 'argomentare  fuoleeffere  per  lo  più  la  pronuntia  molto  ua- 
Cófermaria  riaiperciocbe  il  proporre ,il  diuidere,  il  domandare ,  il  pigliare  a  contr adire, 

r'*  fono  molto  fìntili  al  modo, che  noi  tifiamo  di  parlare  ordinario  :  ma  parte  prò 

nuntiamo,quafi  sbeffando, parte  contr afacendo,®  imitando  :  ej  effendo  l'ar 
fomentare  difua  natura  agile  ,uiuo  ,©•  che  preme, e'  pare, che  ricerchi  Anche 
una  uiuacità,C7  prestezza  nel  gefto  confórme  a  quejìefue  qualità,  ry  che  in 
certi  luoghi  fi  conuenga  quafi  [ìringerel'auuerfario  conia  pronuntÌA,c? 
beffeggiare  il  parlare,  h'amplificatione  nella  parte  deU'elocutionefi  rego- 
li per  lo  più  coni' artificio ,  che  ho  comprefo  ,  ©■  dichiarato  nella  fórma  del- 
la  grandezza ,  ricordandoci  fempre,  che  fi  come  l'amplificatione  fuori  del  gè 
nere  dimojlratiuo ,  il  quale  confijle  quafi  tutto  in  amplificatione ,  fi  fpiega 
più  nell'epilogo ,  che  nell'altre  parti  ;cofì  debbiamo  fuori  di  quello  ufare 
più  temperatamente  gli  artifici)  della  grandezza .  AH1  amplificatane  non 
pare,  che  fi  pofii  ajfegnare  un  modo  di  recitare  d'una  folamaniera  ;  perche 
amplificandofi  bora  cofe  buone ,  bora  ree ,  bora  liete ,  bora  meRe  ,c?dial- 
trA forte  ,boraper  delettare  ,bora  permuouere  pacioni  negli  animi  de 
gli  auditori ,  ty  per  altre  cagioni  pare ,  che  fi  conuenga  fecondo  questa  ua- 
rietà  uariare  anche  il  modo  della  pronuntia  :  ma  e' fi  può  ben  forfè  dire ,  che 
nelle  laudationi,che  non  fono  funebri ,  ne'  ringratiamenti,  tj  altre fintili  fpe 
he  ,le  quali fì  trattano  per  lo  più  con  un'amplificatione  perpetua ,  fi  coment 
ga  ufare  una  pronuntia  Allegra ,  cr  magnifica ,  crfublimc  :  cr  per  contri 
rio  nell' or Ationi funebri, fi  come  Ancora  nelle  confuit  adoni, pare, che  fi  debbi 
ufare  un  modo  di  recitare  graue ,  maturo, firmo,  ej  che  mojtri  una  grande  al 
tentione  d'animo.  Ma  nelle  materie  iudicialifi  conuerrà  forfè  ufare  più  uà 
rio  modo  di  recitare  per  la  uarietà  delle  parti  di  quelle ,  le  quali  non  dimeno 
pare, che  per  lo  più  ricerchino  una  pronuntia,che  babbia  del  uiuo,deW ardi- 
to,&  del  uchemente,&  fu  accommodata  a  quegli  affetti, che  in  quelle  fi  nìo 

Dm  in  ueranno  :  e  tanto  fia  detto  circa  a  questa  parte.  Rettami  à  formare  l'ulti- 

io«o.  ma  jp^rif  itl  palare  Oratorio  nominata  Epilogo.  In  queila  dico , che  fi  co- 

me nella  prima  parte, che  è  il  proemio, noi  procuriamo  di  fare  auuertito  l'au- 
ditore aUa  cofa,deUa  quale  uogliamo  trattare,  &  di  difporlo  à  fauor  noflro, 
prima ,  che  di  quella  trattiamo  ,  cofi  conmene ,  che  ejfènio  già  prcuatd , 
&  trattata  la  caufa ,  noi  la  riduciamo  alla  memoria  dell'auditore  ,v  {co- 
me piace  a  qualcuno)  dimofìriamo  anche  l'importanza  di  queUa,ey  lui  com 
mouiamo  conle  perturbationi  ,c  dijponiamo  anche  con  l'artificio  del  co- 
fiume  il  meglio,  cfce  pò fiibilfia ,  accioebe  la  mente  fui  ben  capace  iella  ram 

gioie, 
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gìone ,tyli  Uolontìbendifpojìd.ty  commoffi  gdgliirddmtnte  reftdndo, 
infime, ty  unitamente, ì  f  morir e  li  caufa  no&n  concorrano .  Compofe  Ari  4  Parti  Al  E 
(ìotele  l'Epilogo  di  quattro  co  fé  :  l'uni  delle  quali  e  il  difporre  bene  Nudi-  P«Jogo  fecó- 
toreuerfodinoi,rymaleuerfodeU'duuerfario,intendendo,cbeciòftconuen  .      °  ote" 
ga  fare  con  lodare  noi  $efii,o  come  buomini  da  bene  affolutamente ,  0  buoni  ,  Difporre. 
per  ejìi  auditori  \ry  col  biafimarel'auuerfario  per  il  contrario.  L'altra  è  1  Ampliare. 
amplifìcare,o  fminuire  la  cofd.  La  terzi  commuouer  l'animo  de  gli  auditori  3  Commuti 
conle  pacioni .  L'ultima  ridurlcro  in  memoriale  co  fé  dette  .  Ora  quello,  u"e* 
che  appartiene  al  primo  membro  dei  fopr  adetti,  none  neceffario  dichiarare  4    cp  icar 
altrimenti, effèndo  manifcjh  per  quello,  che  ne'  precedenti  libri  èjìato  detto 
circa  il  lodar  e, ty  biafimare,come  fi  debba  ufare  quejlo  artificio.  Et  10  fecon 
io  il  mio  proponimento, feguiterò  di  dichiarare  quello, che  io  ho  confiierato 
tirca  l'altre  parti,ey  tutto  quel, che  conuiene  àfòrmarcl'Epilogo.Dico  adu  Dell'Ampli- 
ar ,  chela  cofa  già  prouata,tydimofìrata ,  riceue  conueneuolmentelafui  fiCi"one- 
ampli fìcatione,  0  diminuirne  :  perche ,  fi  come  l'accrefeimento  de'  corpi  ri* 
ehiede  un  fondamento,  al  quale  jì  poffa  aggiugnere  la  quantità  •  cefi  e  necef- 
fario ,  che  le  cofe ,  che  noi  uorremo  amplificare ,  0  diminuire  ,fiano  primi 
concedute ,  ty  per  certe  tenute .  QueSa  amplificatione,ey  diminutione  deU 
li  co  fa  fi  congiugne  fpejfe  uolte  còla  conjirmatione,ty  co  la  cefutatione-.per 
the,  fé  noi  (uerbi  grafia)  dimagreremo  l'utilità ,  0  l'koneftà  d'una  cofa  ;  fé 
il  fatto,  fé  altro ,  ey  doppo  qualche  argomento ,  ty  doppo  qualche  parte  del 
la  conferminone ,  ty  doppo  tutta  la  conftrmatione ,  fi  conuerrì  manifiBare 
li  grandezzi  yoli  piccolezZddeUacofi  ,ft  come  poliamo  ne'  buoni  un- 
tori offeruare.  Minella  jfetielaudatiua,  ty  forfè  in  altre  compre  fé  dal  gè 
nere  dimofìratiuo .  V amplificatone  è  fempre  congiunti  col  trattato  della 
cofa ,  tyjparfa  per  queUo,come  ri fguar  dando  ì  queìlo ,  che  difopn  bibbie 
mo  detto  fi  uede.  Mi,fetde  amplificationenonfi  facefje  à  baHanzi  ne  i  luo 
ghi  detti  ,harebbe  dnche  maggiormente  luogo  nell'Epilogo ,  nel  quale  in 
uero  ella  Vhi  più  proprio  :  talché  e' fi  conuiene  quiuijpiegarla  con  irtifìcio, 
ty  impiezzinuggior e,  che  in  alcun' 'altra  parte.  Madouunquenoi  l'ufere- 
mo ,  già  e  manififìo  non  fole  comel'habbiamo  ì  trattare  :  mi ,  come  il  no- 
Urofoggetto.ty  ì'  api  della  aufi  la  debbiamo  accommodare ,  ty  per  que- 
fla  cagione  non  lo  dichiir  ero  altrimenti  con  e fempi.  Kinuouaft  ,ey confir*  ^P*  &eP'' 
mafi  nell'auditore  li  memoria  di  quello ,  che  habbiamo  detto  d'intorno  atti  """j"61*6' 
e  aufi ,  ripigliando  i  capi  principali ,  ty  le  ragioni  più  fòrti  :  percioche  la 
troppo  particolare,  ty  minuti  replicatone  fcuopr e  più ,  che  altro  un'affet- 
tata^ noto  fa  diligenzi  ,tyéum  fanciuUefca.ey  uina  oflentatione  dimenio 
rii-.nti  in  quelli  repliatione ,che  noi  deferiuìamo  non  fi  debbe procedere,  né 
con  lunghezzi.tii  con  ofcurità,perche  peccando  in  quefle  due  cofe ,  noi  uer- 
remo  ìfarc  effetto  contrario  ì  quello,  che  ci  fi  di  mc&ieri .  Mi  con  br evi- 
ti conucneuolc,&  con  chiarezza  fi  debbino  r  accorr e  le  cofe  difìefc,ct  fpirfe 
p  il  corpo  del  parlar  nofiro,cira  Ufufiazi  dttU  cofi.Or,fe  li  aufi  no  bari 

LL    iiij        éuucr* 
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auuerfxrio,ofe  noi  firmo  i  primi  à  parlare ,  la  replicatione  farà  compiute, 
quando  ella  conterà  foUmentei  fondamenti,  ©"  lafufianza  delnoftro  dtfcor* 
fé  ■  ma,fe  noi  parleremo  in  fecondo  luogo,  z?  differiremo  di  chi  hi  parlato 
prima,farà  neceffario  ridurre  alla  memoria  dell'auditore  nonfolo  quello, che 
noi bauefitmo  detto  per  prouare  la  nojlra  intentione ,  ma  quello  ancora,  con 
che  riprouato  bauefiimo  le  ragioni  contrarie:??  quedo  jì  potrebbe  fare,o  la 
confermatone  feparatamente  dalla  confutatone  replicando, o  congiuntamen- 
te Vuna  con  V altra  ;  il  qual  modo  è  più  artificiofo,cr  nella  confùtatione,o  la 
replicandole  ragioni  contrarie  conia  ripruoua  d'effe,o  pretermettendole,^ 
le  ripruouefolamente  ripetendo.  Puofii  ancora  fare  la  replicatone,  o  ripi- 
gliando  le  co  fé  dette  da  noifopra  ciafcun  capo,z$  a  rincontro  quelle,  che  fa- 
praimedefìmi  ha  detto  l'auuerfario,  quafi  contrapponendo  co  fa  per  cofa  j  o 
ponendo  infìcme  da  una  parte  tutto  quello ,  che  noi  habbiamo  detto  circa  la 
caufa  nostra,  er  dall'altra  parte  tutto  quello,  che  ha  detto  l'auuerfario ,  non 
curando  di  contraporre  cofa  per  cofa.  Et  circa  questo  è  da  ojferuare ,  che 
fempre,che  noi  replicheremo  le  cofe  dette  daWauuerfario,  debbiamo  dar  lo- 
romeno  d'effcacia,che  fi  potrà,  vie  oppone  À  quelle  ,©•  tutte  le  noiìre  fare 
il  più,  che  fi  può  gagliarde  apparire.  Può  fenza  dubbio  (uniuerfalmente 
parlando)  la  replicatione  effere  trattata  femplicemente ,  ripigliando  fi  i  capi 
delle  cofe,ey  gli  argomenti  feccamente,  ©"  anche  con  qualche  amplificatone, 
C7  con  qualche  mijlura  d'affetti, come  per  effempifarà  maniftjlo.  La  replica 
tione  nelle  materie, le  quali  hauejìino  molti ,  ©"  diuerft  capi,  &  controuerfte, 

V  che  con  lunghezza  fuffero  trattate, bar  ebbe  luogo  anche  fuor  e  dev'epilo- 
go: perche  è' farebbe  cofa  comteneuole  far  qualche  particolare  replicatione, 

V  rinouare  in  più  luoghi  la  memoria  delle  cofe  dette, di  che  babbiamo  efempi 
ne  gli  antichi  Oratori:  &  per  lo  contrario  le  materie  femplici ,  ©*  breui  non 
richieggono  anche  nell'epilogo  la  replicatione ,ey  (per  dire  in  fomma)allhor4 
ci  conuiene  tifare  la  replicatione, quando  noi  diffidiamo  della  memoria  delTa» 
ditore,  o  per  la  lunghezza  del  parlare ,  o  per  effere  fiata  trattata  la  caufa  in 
più  uolte,c?  infpatio  di  qualche  giorno  :  er,  quando  anche  conofeiamo ,  che 
alla  caufa  s'aggiugna  fòrza  col  ri&rigncre  in  breue  gli  argomenti ,  er  tutto 

Della  Repli-  il  neruo  di  quella.  La  replicatione  non  hajleffe  uolte  luogo  nelle  confultatio 

«cioè  dieu  niipercioche  in  quelle  fi  feguita  per  il  piulabreuità  ,laqualcleualanecefiis 

Repfieitióé  tA  '^a  rcpl'c<iti°tte  >  &  non  dimeno ,  quando  la  materia  la  richiede  e'  pare, 

del  Confult»  c^e  'n  quejìaffetie  ella  uoglta  effere  per  lo  più  molto  breue, crfemplice.  T<* 

tiuo.  lireplkationi  ufa  DemoRhene  neUe fue  confult  ationi, come  nella  fecòda  Olin 

»  tbiac a,  co fi  formandola .  Dico  adunque  infommafche  tutti  di  quello,  che  egli 

»  hanno  debbono  ugualmente  contribuir  fi ,  tutti  ufeir  fuori  à  parte  à  parte  t 

>  fino  à  che  tutti  habbiano  militato ,  che  à  tutti  coloro  ,  i  quali  uengono  in 
,  quefto  luogo  ficonceda  faculta  di  parlare,  &  difeorrerc  ;  &  che  nonquel- 
»  lo ,  che  dtee  uno ,  o  un'altro ,  ma  le  cofe ,  che  tra  quelle ,  che  uoi  udite  fo- 

>  no  ottime  fi  eleggano ,  Et  certamente ,  fé  uoi  farete quejlo  nonfolamente  co 

menderete 
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menderttt  fubilo  colui,che  harà  parlatola  uoi  iflefii  dipoi  loderete  trouan- 
dofituttclecofenojlre  in  molto  migliore  flato.  Et  netta  prima  Olinthiacà 
ufi  anche  una  fmil  maniera  di  replicatione.  Et  ifocrate  netta  or  adone  a  fi» 
,  Uppo  dice  co  fu  Kefla  adunq<ie,ch'ioraccolga  le  cofe  già  dette  4  ciò,  che  e1  fi 
,  veggi  in  breue  rifinita  lafomma  del  mio  configlio .  Per  la  qual  tofa  dico, 
,  che  fa  di  meRieri ,  che  tu  benefichi  i  Greci ,  gouerni  regalmente  ,&da  buon 
,  Principe  i  Macedoni ,  ej  i  più  de'  Barbari  jignoreggi ,  er  tenga  fottopofìi  :  • 

,  percioche,fe  tu  farai  tal  co  fé, tutti  ti  haranno  obligo,i  Greci  per  i  benefici,chc 
,  riceueranno  i  Macedoni, fé  tu  regalmente  non  tirannicamcte  gli  gouernerai, 
,  er  gli  altri  ,fe  per  te  effendo  liberati  da  tirannica  fignoria  ;  confeguiranno 
,  d'ejfere  retti  con  la  Greca  cura,&  diligenza.  Et  qualche  uolta  ancora  fi  fan 
no  tali  replicationi,aggiugnÌdo  à  quelle  le  ragioni,  di  che  darò  unfolo  efent 
pio, benché  in  altra  jfetie  del  medefimo  genere  :  ilche  non  dimeno  non  fa  con- 
fufione,nè  diffcultà  alcuua  :  conciofia,cbe  la  replicatane  nonriceua  uarieti 
(quanto  alla  prefente  confideratione)  per  effere  applicata  a  diuerfe  fpetie. 
Ripiglia  adunque  con  betta  maniera  il  Boccaccio  lafomma  detta  fua  confoU 
,  itone  netta  piRola  a  M.Pinodà  doue  dice  :  er  accioche  ad  alcuna  concluftone 
,  uengano  le  mie  parole  gli  argomenti,  er  i  confòrti, con  quello,  che  fegue  fino 
i  à  quel  luogo  .  lo  potea  per  auuentura .  Puojìi  oltra  ciò  ufare  in  quejlo  gè-  ■ 
nere  la  replicatione  adornata  di  qualche  amplile atione,&  mefcolata  co  qual 
che  affetto  .  Trattanft  qualche  uolta  nette  confusecene  materie,le  quali  ri- 
chieggono ,che  l'Oratore  conchiuda  il  fuo  parlare  proponendo  qualche  de- 
creto,cheft  debba  fare  :  er  quejlo  uiene  ad  effere  quafì  lafomma,^  lafoflan 
za  del  difeorfo  fatto  da  lui, come  fa  Cic.netta  v  ni.  nella  IX.  netta  x.  nelli 
xm.neìlaxi  in  .filippica, delle  quakla  v  ni.  fola  addurrò  per  efempio  ,nel 

>  fine  detta  quale  egli  cefi  dice.  Per  la  qual  cofa  il  parer  mio  è  quefto ,  che  di 
i  quegli,  che  fono  con  M.  Antonio  4  coloro,  i  quali  diporranno  l'arme,  er  an» 
y  dranno  a  trouare  innanzi  à  xun.  giorni  di  Marzo,  oPanfa,  o  tiircio  Con 

>  foli ,  o  D.  Bruto  general  capitano  difegnato  Confolo.o  C.Ce fare  Vicepretoa 

>  re  non  pregiudichi  l'effere  Rati  con  M.Antonio  :  &,fe  alcuno  di  quegli,  che 
,  fono  con  M.  Antonio  farà  cofa  per  la  quale  e'  piÌ4  degno  d'honorem  di  prt 
»  mio, che  C.Panfa,ey  A.Hircio  Confoli  un  di uoi,o  ambidue  (fé  a  loro  parrà) 

>  trattino  il  primo  giorno  col  Senato  dett'honore ,  er  del  premio  di  quegli.  Se 
»  alcuno  per  l'auuenire,fe  n'andrà  4  M. Antonio, eccetto  h.Vario,cheil  Senato 

>  debba  giudicare,  che  egli  habbia  fatto  cantra  la  Kepublica.  Et  tanto  bauen  Replicai». 
do  detto  di  quefta  parte  circa  il  genere  confultatiuo  ,  feguirò  di  parlare  nel  "e  J?'  Dinio 
dimoftratiuo  confederando  prima ,  che  e'  potrebbe  forfè  parere,  che  attefpe-  "raciuo« 
lie  del  lodare ,  er  del  biafimare ,  non  conuenga  molto  la  replicatione  :  con- 
cio fu,  che  quejle  tali  materie  fi  trattino  per  il  più  à  pompa.  er  per  dilettata- 
ne dell'auditore  :  er  perciò  non  fi  porti  in  quello  pericolo  dettamemoria  del- 
l'auditore :  e  oltre  à  quello  la  maniera,  che  fi  ufa  in  trattare  di  tali  materie 

i  Unto  dijief{,cr  piena  i'amplificationi.cheuolendo  noi  riaouare  nel- 
l'auditore 


ifòcrate. 
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Cdttdtf  ore  U  memoria  ielle  cofe  dette ,  o  noi  uerremo  il  più  ielle  uolte  à  far 
quafì  un'altra  oratione  ,fe  noi  ripigliammo  l'amplificdtioni,o  lafcuiole  tor- 
rente alla  cofi  iella  grandezza  fua,cr  baffamète  la  termineremo .  Ma  nien 
te  dimeno  ,jì  come  una  troppo  difte/a,©"  lunga  replicatone  farebbe  moflruo 
fi,CT  i*  effer  efebi  fata  ;  cojì  una  trattata  accortamente, e?  con  qualche  gra- 
Efempio  di  uitàjbara  qualche  uolta  luogo ,  &  conueneuolmente fi  uferà .  vfa  ìfocrate 
acconciamente  la  replicatione  nell'or atione  ielle  lodi  d'Euagora ,  ivue  cofi 
dice.  Verciocbe  ;  che  mancò  di  felicità  ad  Euagora ,  il  quale  hebbe  tali  prò- 
genitori, quali  non  hebbe  alcun' altro, fatuo, fé  alcuno  de  i  medefmi  fùffe  natoi 
CT  tanto  eccede  gli  altri  di  bellezza,®  di  gagliardia,che  e'  meritò  d'ejfer  fi- 
gnore  nonfolo  di  Salamina,ma  di  tutta  l'Afa:*?  hauendo  honoratifiimamen 
te  acquijlato  l'imperio, lo  mantenne  fino  alfine  della  uitafua  ;  ©"  effendo  na- 
to mortale  lafciò  di  fé  memoria  immortale .  Viffe  ancora  tanto  tempo ,  che  e' 
partecipò  della  uecchiezza ,  C  non  partecipò  de'  mali ,  che  quell'età  ne  fuol 
portare  :  cr  oltre  à  queflo  auuenga,  che  molto  radajo  diffidi  cofajìa  l'ha- 
uere  infieme  buoni,  cr  molti  figliuoli  ;  egli  certamente  di  queflo  bene  non  man 
co  ;  cr  <[uel ,  che  è  fenZA  dubbio  ce  fa  grandifiima  ,  non  lafciò  alcuno  di  que- 
gli,che  di  lui  nacquero, che  con  priuato  nome&fenz*  titolo  fi  nominaffero. 
Ma  queflo  Ke,quegli  Principi , quelle  Frincipeffe  nominate:  la  onde ,fe qual- 
che Poeta  parlando  de'  pajfati  ufa  l'hiperbole,  dicendo, che  colui  era  un  Dio 
tra  gli  huomini,o  cofa  iiuina,c  non  mortale ,  tutte  queBe  cofe  dir  conue ne- 
uolmente di  Euagorafìpotrebbono .  Inquefìeffetie  adunque  non  difeon- 
uerrà  ufare  replicationi  Uli,che  i  capi  delle  lodi ,  &  del  biafmo  etiandio  con 
qualche  amplific  adone  comprendano .  Ma  oltre  à  queflo  è  da  auuertire , co- 
me l'orationi  in  loie  ié1  morti  fi  terminano  conueneuolmente  con  qualche  co 
folatione  ii  coloro,che  à  i  morti  appartengono  ;  come  pairi,  er  mairi,  <y  fi 
gliuoli,frategli,moglie  :  la  qual  parte  è  artificiofamente  trattata  nell'or  ado- 
ni funerali  allegate  ia  me,iellt  quali  aiiurrò  folamente  qui  l'efempio  ii  Thu 
cidide,&  di  ufia,pretermettenio  quel  ii  Platone  per  ifebifare  la  troppa  lun 
gbezz*'  Dice  adunque  Thucidide  in  queflo  modo.  La  onde  uoi  pairi  ii  co 
fioro, che  fete  qui  prefenti,non  eforterò  io  bora  più  à  piagnerebbe  à  confo- 
larui,fapenio,cke  e' furono  nuiriti,per  effere  fottopofìi  à  uane  difgra*ie,et 
debbono  riputar  fi  bene  avventurati  coloro, A  cui  è  dato,  o  il  morire ,  come  ì 
coflorofi  come  à  uoi  il  dolerfi  bonoratifiimaméte,cr  efferr felici  parimente, 
in  ulta ,  &  in  morte.  Conofco  bene ,  che  egli  è  diffidi  cofa  il  perfuaderui  A 
non  prendere  dolore  ii  quelle  cofe ,  che  ui  torneranno  fbefjo  à  memoria  nel- 
l'altrui felicità ,ieUe  quali  già  fentiuate  anche  uoi  allegrezza, mafiimamen» 
teeffenio  il  iolore  ,noniique' beni  ,ie'  quali  è  tolto  à  qualcuno  il  pote- 
re mai  godere ,  ma  ii  quello  ,  che  effenio  alcuno  folito  a  godere ,  ne  uiea 
priuo .  Mi  non  dimeno  à  coloro ,  che  fono  in  età  ia  potere  hauere  figliuo* 
lije'fi  contiene  confòrtarfì  con  la  fperanza  ie  gli  altri,che  nafeeranno  loro'. 
perciocke.c  quanto  d  priuato  faranno  à  qualcuno  i  figliuoli jnati  ii  nuou» 

dimenticare 
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>  dimenticare  i  moni, e;  alla  cittì  fi  per  il  non  reftar  defilatici  anche  per  co» 

i  gionedellafìcurtà,nerifulterà  doppia  uttlitì,tffendoimpofiibile)chee'con»,   . 
t  figlino  dir  itt  unente, o  giufiamente  ,nc  i  pericoli  coloro, che  non  bMno  più» 
i  mente  a  mettere  &  rifebw  la  uiu  de' figliuoli.  Voi  altri,che  fete uecchi,fate 
t  conto  d'bauer e  guadagnato  di  più  quel  tanto,  che  fete  uiuutt felicemente  ,& 

>  che  il  retto  delia  uita  babbi  a  ejfere  orette, e?  fiUeuateui  con  li  gloria  di  C9 
,  (loro  :  percioche  il  desiderio  d'Iionorefolo  è  quello ,  che  già  mai  non  inuec» 

,  chia  j  o  neh" età  decrepita  non  è  il  maggior  diletto,  (come  alcuni  dicono)  ti    , 
,  guadagnare, ma  t'effere  honorato .  A"  uoi  ancora  o figliuoli, o  uero  frate* 
i  gli  di  coloro, che  fete  qui  prefinti.ueggio  ejfere  propojia  una  gran  cótefa: 

>  concio  fu, che  ogn' uno  fu  fililo  alodare  uolentieriun,cbefumorto,&per 

>  eccellenza  di  uirtkà  pena  farete  giudicati  non  dico  pari,  ma  alquanto  infem 
i  nori,perche  Vmuidia  è  ne'  uiui ,  uerfo  di  colui  con  cuift  ha  emulatone  :  ma 
,  quello ,  che  non  ci  e  tra  i  piedi ,  éfenza  contraflo  amoreuolmente  honorato . 

>  Et,  fé  della  uirtu  di  quelle  donne  ,cbe  faranno  bora  uedoue,mi  contarne  fare 
7  qualche  mentione,dirò  breucmente,cbe  a  uoi  farà  gloria  grande  il  non  diueit 
,  tare  inferiori  alla  uodra  naturai  uirtù,cr  a  quelli»  della  cui  fama  in  bene,o 

7  in  male  i  tenuto  pochifiimo  conto  ne'  mafehi.  Hora,  cr  con  le  parole  ficon»    , 

»  do  la  legge  è  fiato  detto  da  me, quanto  m'occorreua ,  ©•  con  i  fatti  prima  fi» 

7  no  già  fiate  honorate  le  perfine  fepulte  apprejfo  la  citta  :  da  qui  innanzi  nu 

7trirà  del  publico  i  loro  figliuoli  tutto  il  tempo  della  loro  puerida,  proponen- 

7  do  utile  premio  di  tali  imprefe ,  &  a  quefìi  ,&ai  poderi  :  percioche  doue 

7  grandinimi  premi]  fono  propojh  alla  uirtù,  quiui  ottimi  huomini  ciuilmente 

7  s'adoperano .  Hora  hauendo  ciafeuno  a  bastanza  honorato  con  le  lagrime . 

t  colui,che  gli  apparteneua,  fiate  licentiati .  Segue  l'Epilogo  di  Lifu,ilquale    Efempiodì 

7  è  co  fi  fatto.  Ma.rfce  bifogna  ufarefmili  ramarichi,poi  che  non  ci  era  afeo»  !»)&»' 

7  fo,che  noi  fumo  mortali .'  per  la  qual  cofa,cbe  bifigna,che  ci  attraiamo  ho 

7  ra  di  quello,  dichemoHrauamo  giad'effereperfuaft  i  o  ueramente  ,chenoi 

7  fumo  tanto  impatienti  ne  i  danni, che  fono  naturali  i  fapendo,  che  la  morte  è 

7  comune,^  a'  pef>imi,&  a  gli  ottimi  :  percioche  ella  ne  dijf  rezza  i  rti,nehd 

>  riguardo  a  i  buoni, ma  fi  comincia  parimente  a  tutti, fé  e'  fuffi  poJ?ifci/e  ì  qut 
7  gli,che  fucino  fcampati  de'  pericoli, che  fi  corrono  nella  guerra,  effereilre» 

>  jio  del  tempo  immortali.farebbe  conueneuol  cofajcbe  i  uiui  piangemmo  firn» 
»  pre  i  morti  ;ma  ,<y  naturai  fottopofia  alle  malattie^?  alla  uecebiezza,  & 
7  la  conditione  de  gli  huomini  Dio  non  confente ,  che  fi  muti .  Di  maniera , 
.  che  fi  conuiene  giudicare  felicitimi  coloro ,  i  quali  effendofi  ejlofti  a  i  peri» 

>  coli  in  cofe  grandijlime  ,&  bonoratifiime,  hanno  in  tal  modo  finito  la  lo» 
7  ro  uita ,  non  lafciando  la  cura  di  fi  fìefìi  alla  fortuna ,  ne  affrettando  la  mors 
7  te ,  che  uiene  per  fi  fteffa ,  ma  eleggendo  quella  ,che  è  di  tutte  più  ho» 
a  norata  :  percioche  mai  non  è  foggetta  àUa  uecchiezza  la  memoria ,  cht 

>  fi  ha  di  loro ,  fcr  fempre  da  tutti  gli  huomini  del  mondo  fono  defiderati  i  lo» 
ro  bonorì,  i  quali  quanto  alla  natura  fi  piangono,  come  huomini ,  mai 

quanto 
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,  quanto  atta  uirtiifono  celebrati,  come  Dij  :  concioftd  tcke  e*  fi  facciano  tor». 
,  lefepolture  del  publico,&fìano  infatuiti  per  bonor  loro  i  giuochi,  ne'  qudli 
,  fi  contende  de!I<t  gagliardia,ey  della  fapienzd,  C  deUd  ricchezza,  <{uajì,  che 
,  fìdno  degni  de'  medefìmi  honori,che  gli  Discoloro, che  fono  morti  nella  guer 
,  rd .  logli  giudico  adunque  beati  per  cagione  della  morte, ch'egli  hanno  fat* 
,  td,ey  degni  i'emulatione  :  er  à.queftifoli  penfo,cheftd  fldto  meglio  il  nafce- 
,  re,i  quali  poi,che  fu  loro  dato  in  forte  l'hauere  corpi  mortali,hanno  per  uir- 
,  tùia  fiato  di  fé  memoria  immortale .  Ma  niente  dimeno  eglièneceffario,of 
,  feruando  le  antique  confuetudini ,  er  obbedendo  alla  legge  della  nohrd  cittì 
,  honorare  con  le  lagrime  leperfonefepulte.  Et  tanto  bajli  hauere  detto  di 
Replicitio-  quejld  parte  nel  genere  dimoftratiuo.  Ma  nel  giudiciale  non  riceuela  repli- 
ne  del  Giudi  cottone  diuerfe  confiderationi .  Potrà  ben  qualche  uolta  effere  femplice ,  cr 
cial*.  mo[to riflret[A •  comeéqueUd , la qual  Cicerone fd  neU'oratione  per  krchia 

,  Poeta ,  dicendo .  Per  la  qual  cofa  ò  Giudici  conferuate quejla  perfetta ,  che 
,   ha  talmodeftia,qual  uoi  uedeteeffer  da  i  fauori  de  gli  amici  approuata ,  che 
,   ha  degnità,gratid,ingegno  certamente  tanto,  quanto  fi  debbe  giudicare ,  che 
,  fu  quello ,  che  da  gli  ingegni  d'huomini  grandinimi  uedete  effere  defìderdto, 
,   che  hd  una  caufa  tale,  che  dal  beneficio  dettd  legge ,  daW 'autorità  del  munici- 
pio,dal  tejìimonio  di  Lucullo,  dalle  fritture  di  Metello  è  approuata .  In  di- 
cune  altre  caufe  fi  conuerrà  ripigliare  più  largamente  le  ragioni,  er  noftre, 
C  dell' auuerfario ,  di  che  non  darò  efempi ,  effendo  co  fa  facile  ad  effere  cotti 
prefd .  Ma  ben  dirò ,  come  le  replicationi ,  le  quali ,  er  con  amplificatone, 
CT  con  affetti fì  fanno,poffono  nelle accufe,  er  nelle  difife  hauer  qualche  uol- 
ta luogo  :  er  di  quefte  mi  pare ,  che  fi  a  un  marduigliofo  efempio  nella  vii. 
"  ,   Verrina  di  Cicerone ,  la  doue  ei  dice .  OrateòGioueOtt.Maft.dicuiilre- 
,  gal  dono  degno  del  tuo  bellifiimo  tempio ,  degno  del  Campidoglio ,  cr  dì  eoa 
,  tefia  rocca  ,  la  quale  è  capo  di  tutte  le  nationi, degno  d'effere  donato  dai  Rr, 
,  fattoti  da  i  Re ,  à  te  dedicato ,  cr  promejfo,  con  fceleratezta  nefanda  cote: 
,  fluì  ti  traffe  della  tua  regalmano  ;  er  d\  cui  la  fantijlima  ,er  -belli fiimd  ima- 
,  ginerapi  in  Sirdcuft ,  cr  te  lunon  Kegina,con  quello,  che  fegue  fino  alfine, 
per  tutto, ilqudl  difeorfo  egli  inuocd  tutti  gli  iddi] ,  er  le  Dee  diffregidte,  cr 
fogliate  daVerre  con  beUijiime  amplificationi,ey  muoue  contrd  allo  fcelerd 
to  acerbifiimo  odio.  Ma  quali  replicationi ,  à  quali  materie  conuengono ,  fì 
Della  Difpo  debbe  fecondo  IdcOnditione  di  queUeditermindre .  so, che  e'  fono  molte  ma- 
fitione  dello  ìntre  i'ejporre,&  d'adornare  le  replicationi, le  quali  maniere  riferbandomi 
Auditore.      ^  moftrare  nel  luogo  fuo,pafferò  k  trattare  dell'altra  parte  affegnata  aU'epi 
logoJLa  qual  confile  in  difyorre  à  fauor  noftro  l'auditore.  In  quejla  l'Ora- 
tore potrà  ufdre  quell'drtificio,che  noi  habbiamo  dichiarato  feruire  alla  con 
mendation  dellaperfona  noflra,fcoprendo  in  noi  natura,^  coflumì,  che  amx 
Wt  ,©"  de gnidi  fide  ne  facciano,  ey  accommodando  ilparlar  noftro  aUico- 
fìumi ,cr ì glihumoride gli  auditori.  Que/fo  é  il  luogo  principdle  del- 
kptrturbationi ,  nel  quale  i  lecito  tUMglidrefìermcnte  gli  animi  hunu- 
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ni,&  in  tinto  comuouergli,che  l'appetit o  gli  gouerni,gli  comandi,  &  la  do- 
ue  noi  defideriamo  gli  traporti  :  percioche  quello ,  che  per  i  proemi],  ey  per 
V  altre  parti  fi  debbe,&  fi  fuol  per  lo  più  parcamente  fpargere, in  quc&a  par 
te  largamente  fi  urrfa,rj  fi  diffonde.  Ora  dell'artifìcio ,  del  coàume ,  zj  del    De  i  Coftu- 
muouere  le  pacioni  habbumo  copiofamente  parlatone'  precedenti  libri:  ejr  •»'•  inciafti 
in  queho  libro  habbiamo^l'uno,^  l'altro  artificio  (auuenga, che  fuor  del-  Sener€* 
l'epilogo  Subbia  anche  luogo ,  come  fi  è  ueduto)  applicato  alle  jbetie  di  cia- 
fcun  genere  il  piu,chehabbtamofaputo  acconciamente.  Laonde  poco  ci res  M,r 
fida  dire  circa  quefia  materia.  Vale  grandemente  fenz*  dubbio  alcuno  ,&  ufjuo  D  U  " 
ben  conuiene  alcuna  uolta  nel  configliare,  &  nello  fconfigliare  il  dimostrar  fi 
Amico  di  quello  fiato ,nel  quale  l'buomo  configlia,  pronto  àfottentrare  a  i  pt 
ricoli ,  dijbre  zzdtor  della  morte  per  la  falute  public  a ,  tj  fimili  cofe  j  come 
noi  ueggiamo  effere  fatto  da  Cicerone  nel  fine  della  1 1.  filippica ,  doue  co  fi 
ì  dice,  lo  affermerò  que&o  di  me,dififi  la  Kepublica,effendo  giouene,nò  l'ab 
i  bandonerò  hora,ch'io  fon  uecchio,dijbregiai  l'arme  di  Catilinario  barò  pan 
i  ra  delle  tue,  anzi  ejporrò  uolentieri ,  ©•  prontamente  il  corpo  mio ,  fé  con  U 
,  morte  mia  fi  può  alla  città  la  fui  libertà  reflituire,  Dio  uoglia,che'l  dolor  del 
j  popolo  Romano  partorita  una  uolta  quello ,  che  haua  già  gran  tempo  fa 
,  per  partorire ,  che  fé  in  queho  medefimo  tempio  già  fon  uenti  anni  io  difii , 
,  che  la  morte  non  poteua  uenirefùor  di  tempo  ad  un'huomo  confolare,quanto 
,  più  uer amente  dirò  io  bora  ad  un  uecebio  f  A~  me  certamente  horamai  ò  Pi- 
j  dri  C.  la  morte  e  defiderabile,  hauenio  io  confeguito  le  cofe ,  ej  fatto  le  ope- 

>  re.che  io  ho .  Due  cofe  folamente  defidero  :  l'una  morendo  io  di  lafciare  la 

>  Republica  libera,  di  che  gli  iddi]  immortali  non  mipotrebbono  còcederegra 
,  tia  maggiore  :  l'altra,che  ognuno  babbi  a  quello,  che  e'  merita  dilla  Kepubli 
,ca.  Ut  nel  fine  delia  un.  Filippica,dice  queste  parole .  Certamente  quan 
i  to  io  potrò  con  la  cura,con  la  faticatoti  le  uigilie,cò  Vautorità,col  configlio, 
»  non  lafcierò  in  dietro  cofa  alcuni,che  io  giudichi  appartenerli  alla  libertà  uo 
,  ara:  er  in  altri  luoghi  perfmili  uie  s'ingegna  di  lafciare  uerfo  di  fé  ben  di- 

ffoRo  l'auditore, la  qualcofa  fi  può  offeruare  anche  in  Demoftbene.  er  quee 
fio  artificio  conuerrà  ancor  afpeffe  uolte  all'epilogo  dell'altre  jbetie  di  que- 
fio  genere,aUc  quali  :  percioche  difopra  babbiamo  accommodato  tale  artifi- 
cio,^ quefto  luogo  noni' approprieremo  altrimenti .  Lejletie  del  genere  dia    ne\  Dima. 
mofiratiuofi  comebanno  minor  bifogno  d'epilogo,  cofi anebemeno  riceuo'  ftraciuo. 
no  di  quejlo  artificio, niente  di  manco  non  è  imponibile ,cbe  qualche  uolta  egli 
habbia  Ino go,dimofìr andò  noi  nel  lodare  d'effere amatori  della  uirtù ,  ej  del 
uero  honore,cr  nel  biafimare  nimici  del  uitio ,  ex  dell'infamia  :  cr  fimilmente 
nell'altre  fpetie, come  la  conditone  di  quelle  richiederà.  Ma  alfine  deU'accu-  Ne  I  Giudi- 
fe.cx  delle  difife  qualche  uolta  couiene  molto  bene  dimofirarfi  tale,  quale  bah  eu'e 
ìnamo  difopra  dichiaratoci  che  darò  un  folo  efempio.  Cicerone  nell'epilogo 
iella  v  1 1.  Verrina  allegato  difopra  da  me  yhauendo  inuocito  gli  Dei,  &  le 
T>et,ry  raccontata  con  bella  amplificàtionel' impietà  di  Verre,prega  quegli, 

che 
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che  fé  in  queUa  caufa,ty  io  quel  reo  tutti  li  fui  intentione,k  uogìiejpenfieri 
fuoi  haueuxno  rifguardato  attafalute  de  i  compagni,  Ma  degniti  del  popolo 
Romano, atta  fède,  aWufficio  fuo ,  ey  atta  ueritì ,  qual  eri  {iati  la  mente  fui 
nel  riceuere  quella  caufa,ey  qualelafidc  nel  trattarli,  talefitffe  inebe  la  men 
te  de'  giudici  nel  giudicarla,ey  poi  muoue  breuemente,  ms  effctcifiimamen- 
te  odio  contrai  V ert e, ey futilmente  conchiude,  che  priega,  cheli  RepuMi- 
ca,ey  dei*  fide  fui  in  quella  fola  tecufttione  redi  appagata,ty  che  per  l'au~ 
uenire  e'  poffi  più  tojìo  difèndere  gli  huomini  di  bene ,  che  gli  fu  neceffario 
decufare  t  maluagi  :  ondeft  uede,ccmee'fi  moftrd  intento  alben  publico,imi 
co  del  uerofiflèruitordeWufjitiofuo, alieno  ditt'iccufire.  Mi  egliicerti- 
mente  d'iuuertire  con  quanto  artificio  e'  fòrmi  questo  epilogo ,  nel  quale  li 
replicatone ,gli  affetti ,  i  cojiumi  ,/òn  tanto  ben  congiunti,  ey  con  tanti  grd 
uiti,eyefficaciatrattati,cbefenx.dfìuporenonfipuoleggere.  Et  circa  gii 
epilogi  dell'altre  fpetie  di  queito  genere  non  dirò  altro  ,  fé  non  che  per  quel* 
lo,  che  è  detto  di  fopn  fi  può  comprendere  quali  di  quefìc  perfusioni ,  che 
conftQono  nella  per fona  dell'Oratore  i  cisfeunaconuengano:  ry , come  fi 
De  gli  Affei-  debbano  triture, doueett'biueffero  luogo.  Mi  circa  le  perturbitioni,effen- 
ti  di  «alcun  ^0  mdnjfc80  per  \e  cofe  ittte  nt\  tritato  detti  confermitene ,  quali  i  quale 
genere.         ffeties'accommodino, ne  moflrerò  follmente  qui  qualche  efempio  nette  ffetic 
Delle  Condii  (Per&r  top)  principali.  Cicerone  nel  fine  della  fecondi  filippica  mette  pau- 
te.  ri  i  M .  Antonio,  ey  lo  muoue  i  uer gogna,  dicendo.  Tu  non  penfì  adunque  i 

,  quefie  cofe  t  ni  intendi ,  che  ì  gli  huomini  ualorofi  bafli  hauere  imparato  t 
,  quiutofìi  beUa  cofi, quinto  gnu  per  il  beneficio, quanto  glorio  fi  per  li  fi. 
,  mi  immiTXirc  un  tirino!  Creditu,chefe  non  binno  potuto  foffrir  colui, «or 
»  ranno  fopportire  te .'  ti  giri  cert mente  fi  correrà  per  l'iuuenire  à  queftd 
,   betti  operi, ni  s'iftxtterala  tardanti  deJToccafione.  Rifguarda  ti  priego 
,   M .  Antonio  uni  uolti  la  Kepublica  .  Confiderà  di  chi  tu  f\a  nato ,  non  con 
,   chi  tu  uiui .  Et  netti  Mi.  Filippica  prima  ,  che  e'  profondi  per  concluftone 
il  decreto, muoue  odio  contri  i  M.  Antonio  ,  eyffennzi  nel  Senato  ,~tyal~ 
troue  fimilmente  procede ,  del  quale  artificio  fono  anche  belifìmi  efempi  in 
Demofthene  :  ey  noi  parendoci  hauere  dichiarato  a  biflanza  quefla  parte  in 
molti  luoghi  di  queda  opera,non  ci  difenderemo  più  con  gli  efempi  dette  con 
fulte  :  ma  foto  auuertiremo,chene  gli  epilogi  di  <jufne,/Mrtno  inchcluogo  al 
tre  pi f  ioni, come  li  compitone,  fé  fi  confultiffe  (uerbi  gratia)  di  foccorre* 
re  oppre^ijry  amici, d'inuidia  ,d'indegnatione,  d'emulitione,  ey  altre  pacio- 
ni notate  di  (òpra .  Et  circa  l'altre  ffetie  di  quello  genere  ,none  neceffari» 
dire  altro. potendo  fi  per  quello ,  che  difopri  n'habbiamo  detto  comprender» 
Del  Dimo-  le  pajiioni ,  che  all'epilogo  di  quelle  conuengono .  Et  ne  gli  epilogi  dell'ori' 
ftratiu»;        tiow  liuditiue,  ey  nette  contnrie ,  ey  nett'tltre  fpetie  del  genere  dimoflrati~ 
Ho  potrtnno  hiuere  luogo  le  pafiioni,  che  noi  habbiamo  atfegnatei  quetti ,  fi 
Del  Giudi-  come  anche  i  gli  epilogi  dette  iccu fé  ,ey  dette  di  ffe fé ,  ry  dette  altre  fbetit 
(iti*.  dW  genere  gmiitiile ,  al  qutk  (come  habbiamo  ietto)  fono  più  proprie  le 
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pifiionijdccommoierdmo  quelle, che  difopra  habbiamo  appropriato  :  mi 
nell'epilogo  fempr  e  j&mafiimamente  in  quello  genere  con  maggiore  effici-  ( 
tiajo  uehemenza,cbeneu' altre  parti, ej  ne  gli  ètri  generi  fi  cornitene  trit- 
arle. Et  io  non  curando  il  rijpetto  della  lunghezza  per  dare  a  quegli  parte  Efcmpi . 
quanto  più  di  luce  poffo, porrò  in  quello  luogo  due  epilegi  di  Cicerone-.? uno 
ncllacaufa  di  Qgi'ntio:  l'altro  neli'orufioie  per  unione  parendomi,  che 
fiano  pieni  di  marauiglofo  artificio.  Nella  di/r/ct  di  Quintio  adunque  fòrmi 
,  l'epilogo  in  quefia maniera.  Orahauendoio  condotto  alfinelacaufamid.pa  Ep'!°5*  Psr 

>  re ,  che  la  cofa  i&effa ,  er  la  grandezza  del  pericolo  ò  C.  Armilo  sfòrzi  P.  QiJ"1"0, 
, Qk  r,tio  a  pregare  ie,ej  quegli tche  tu  hai  per  configlieri,et [congiurare  uu  - 
,tiperlafudueccbiezz<t,peref[erelui  abbandonato,  folamente  diquefto,che 

>  «01  uoglidte  la  uatura,z?  la  bontà  uo{lra[eguitare,accioche  ejfendo  la  uerU 
,  tà  per  lui,  habbia  maggior  fòrza  la  pouertà  di  cojiui  a  muouerui  à  compaio 

>  ne,che  le  ricchezze  di  colui  alla  crudeltà. Quello  ijleffo  giorno, che  noi  uenint 
9  mo  al  giuditio  tuo ,  cominciamo  à  far  poca  (lima  delle  minacce  di  coloro ,  le 
,  quali  prima  ci  fpauentauano.  Se  e'  còtendeffe  caufx  con  cau[a,z?  ragione  con 
,  ragione  noi  teneuamo  p  certo  d'hauere  a  far  capace  qualmche  per  fona  del* 
,  la  nojlra  ragione.  lAa,percioche  il  modo  deWuno  col  modo  del  uiuere  deU'dl 
,  tro  ueniua  in  dijfuta,per  quejlo  ancora  giudicamo, che  di  bauere  te  per  giu- 
,  dice  ci  faceffe  più  di  meflieri  :  conciofio,che  bora  fi  trattile  contra  alla  dtjfo- 
,  luta,&  licentiofa  uita  poffa  quella  rujlicana,&  incultaparfimonia  [e  fitffa  ài 
,  fèndere,  o  atramente  fé  (fogliata  di  tutti  gli  ornamenti  ignuda,  aU'ingordis 

>  gid,ty  aWinfoléza  fu data  in  preda.Hon  s'agguaglia  àtedi  f onore  P.Qjji» 

>  tio,o  SeUo  Newio,  no  di  ricchezze,non  di  poffanza  -.egli  ti  cedeintutte  quel 
i  ie  tue  arti,per  le  quali  tu  fei  grande. Qonftffa  di  no  effere  bel  parlatore, di  no 

>  potere  parlare  à  compiacenza,  di  non  abbandonare  una  amicitia  afflitta ,  er 
,  ad  un'altra ,  chefiorifca  correre, di  non  uiuere  prodigamele,  di  non  appa- 
i  recebiar e  magnifici, ey  fplendidi  conuiti ,  di  non  hauere  la  cafa  fua  chiufa  al- 
,  l'konetìd,CT  alla  [antimonio ,  aperta,  &  ejpo&a  all'appetito  ,&ài  piaceri. 
»  Ma  per  contrario  hauer  [empre  hauuto  à  cere ,  er  in  pregio  quello ,  che 

>  fi  conuiene ,  la  fide ,  la  diligenza ,  la  uita  horrida ,  &  magra .  Cono/ce  co 
ì  tetìe  co  fé  effere  fuperiori ,  e?  in  quefìo  prefente  modo  di  uiuere  effere  molto 

>  potenti .  Che  adunque  i  Non  perciò  tanto,  che  della  uita ,  er  dello  fiato  del- 

>  le  perfone  honoratifiimc  fiano  fignori  coloro ,  i  quali  abbandonata  la  dtfei- 
,  plina  de  gli  huomini  da  bene ,  hanno  più  todo  uoluto  dar  fé  al  traffico, ej  al- 
i  lo  sfrenato  (pendere  di  G  aUonio  :  e  che  oltra  ciò  con  audacia ,  er  con  perfi- 

>  ito  (cofa ,  che  in  colui  non  filmai)  fon  uiuuti .  Se  egli  è  lecito  uiuere  à  colui , 
•  il  quale  Se  fio  Meato  nò  uuole,  che  uiui,feperuna  honorata  per  fona  contri 
,  alla  uoglia  di  tìeuio  è  luogo  nella  città, fé  egli  è  /ecito  à  V.Quìntio  contra  al 
i  cenno, contra  all'imperio  di  Sedo  Hcuio  rifiatart ,  [e  e'  può  quegli  ornamen 
t  ti,che  ef[o  s'ha  con  honeflà  procacciati  contra  alla  sfacciati  infolenzA  con  li 
»  protettone  tuo  ««itener/?/  ci  iftcrMzat  che  quefìo  rmfero,  er  infelice  bab- 
bi* 
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bid  pur  uni  uoltd  d  trouir  luogo, &  quiete.  Md,feNeuio  potrd  tutto  quello, 
che  e'i  uorrà,cr  aorrd  quello,  che  non  è  lecito  ,  che  s'ba  egli  a  fare  ?  Av  qud 
Dio  hdbbimo  incorrerei  lifèdediqud  buomo  ft  chiamerà,  in  diutoi (Sudi 
lamento ,  qud  dolore  finalmente  fi  può  troudre  degno  d'un*  tintd  cdlamtd  ? 
Miferd  cofd  è  l'effere  facciate  di  tutte  lefue  fdculù  ,piu  miferd  ejferne  fac- 
cialo a  torto .  Acerba  cofd  è  l'effere  dd  qudeuno  ingdnndto ,  più  deerbd  da 
un  pdrente.  É grdncdamità l'effere rvuindto nella  robbi ,mdggiore  con 
uer gogna  .  Mortai  co  fa  è  l'effere  da  fòrte ,  e?  honorata  per  fona  fcdnndto, 
più  mortile  dd  uno, la  uoce  del  quale  s'è  uenduta  d  prezzo  nell'arte  de  bdndi 
re.  Indegna  cofd  è  l'effere  uinto  ad  uno, che  fia  pdri,o  fuperiore ,piu  indegna 
da  uno.chefia  inferiore .  lacrimabile  cofa  è  l'effere  con  la  robba  dato  in  pre 
da  ad  altri, più  lacrimabile  ad  un  nimico .  Spauenteuolecofa  è  l'hauerfì  a  di- 
finderein  caufa  capitdle,  piujpduenteuole  l'hduerft  a  difèndere  auanti  l'acat 
fa.  Ogni  ce  fa  ha  ben  rifguardato  Qt^ntio,ogni  cofd  hd  tentdto  ò  C.Aquilio, 
non  foldmente  non  ha  potuto  troudre  Pretore ,  ddl  qudle  egli  otteneffe  ri* 
gione ,  ne  anche  dd  chi  àfuomodo  domanddrla  .  Ma  ne  pur  gli  amici  di  Se- 
ilo  Heuio,i  i  piedide'  quali  ffeffe  uolte,&  per  lungo  fpatio  di  tempo  profìr* 
to  giacque  fcongiurandogli  per  gli  iddij  immortdli ,  che  o  uolefiino  feco ,  o 
contendere  diragione ,  ofenzd  ignominiafargU  torto.  Et  finalmente  e' fi  htt 
miliò  aUafupcrbifiima  faccia  delfuo  nimico,  pre  fé  lagrimando  ld  mdno  di  Se 
Solieuio  ijleffo  già  nelle  proferittioni  de' beni  de' fuoi  pdrentiefercitdtdi 
fcongiuroUo  per  le  cenere  del  morto  fuo  fratello ,  per  il  nome  della  parente- 
la ,  per  ld  moglie ,  tj  figliuoli  di  luì ,  i  quali  non  hanno  parente  più  {{retto 
di  Quintio ,  che  qualche  uoltd  fi  moueffe  i  compafiione ,  che  fé  non  al  pa- 
rentddo ,  dimeno  alla  età  fua  ,fe  non  alla  perfona,  almeno  alla  humanita  ha- 
ueffe  qualche  rijfetto ,  che  feco  fatandogli  l'bonore  fuo  con  qual  fi  uoglid 
conditione ,  pur  che  toUerabil  fùffe ,  uoleffe  conuenire .  Ributtato  da  lui,  no 
foUeuato  dd  gli  dmici ,  dd  ogni  mdgijìrdto  traudgliato ,  ty  fhduentdto  non 
hd  dlcunofuor,  che  te  a  chi  ricorrere ,  a  tejleffo  ,  a  te  le  f acuità ,  v  lo  dato 
fuo  raccomandd ,  4  teftdd,fj  mette  nelle  tue  mdni  la  reputatione,&  lajferan 
Zddel  recante  della  fua  uita ,  flratiato  con  molti  oltraggio ,  sbattuto  da 
molti fiime  ingiurie  non  dishonorato  ,ej  infame ,  ma  mi  fero ,  rifugge  a  te, 
fcacciato  da  una  beUifiima  poffefìione,con  tutte  le  ignominie  perfeguitato,  uè 
dendo  colui  padrone  de' fuoi  beni  paterni ,  non  hauendo  egli  di  che  far  la 
dote  ad  una  fua  figliuoli, che  già  era  da  marito  ,  niente  dimeno  non  ha  fatto 
cofa  difforme  dalla  fua  paffata  uita .  Per  la  quii  cofa  ò  C.  Aquilio  fuppli- 
chcuolmente  ti  prie ga,che  quella  riputatione ,  queWhonore,  che  quafi  alfine 
del  corfode  gli  anni  fuoi  ha  portato  feco  in  quejlo  giuditio ,  quello  iSefJb 
gli  fu  lecito  di  potere  di  queRo  luogo  riportar fene.  Accioche  colui  della  uir 
tùfO"  dell'uffitio  del  quale  neffuno  già  mai  dubitò, fìnalmentein  feffanta  anni 
dtUafua  età  non  fia  di  uer gogna ,  di  macchia ,  di  bruttifiima  infamia  notato. 
Accioche  Seflo  Heuio  non  babbia  in  preda  ,rjnonflratijinHe<t  di  foglie 
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»  tutti  gli ortiMtntì  fuoi.Acdoche  e'  non  confeguifcdper  cdgion  tua, che  quel 
j  la  rtputanone  ,laqualeha  condotto  P.Quintiojìno  alla  uecchìezza,  anche  fi 

>  no  alfepolcro  non  l'accompagni.  Vedefi  chiaramente  in  quejlo  epilogo  con  Artificio  del 
quanto  artificio ,  ej  con  quanta  efficacia  Cicerone muoue  odio  contri  a  Ne-  ^ecco  Epilo- 
go, procaccia  compafiione  à  Quintio,  ey  acquietagli  fauore  dal  giudice  per  89* 
Mie  conueneuolig?  proprie  dà  a  quella  caufd,  e  di  quelie  perfone  tìora  con 
fidertamo  con  che  diueifo  artifìcio  placa  i  giudici,??  muouegli  à  compaftione 

,  di  Milone in  tal  gui fa  parlando.  Manoihoramaihabbiamodellacaufapar    Epilogo  di 
,  lato  à  bafìanza,& forfè  troppo  habbiamo  fuori  della  caufa  ragionato  :  che  re  Milone. 
»  fla  bora ,  fé  non  che  io  ui  prieghi  quanto  poffo  ò  Giudici ,  che  uerfo  di  que- 
.  fio  ualorofifimo  huomo  ufiate  quella  compajiione ,  la  quale  egli  non  chiede  : 

•  CT  «o  contra  à  fua  uogliafupplicheuolmentela  domando  .  Non  uogliate  ,fe 

>  net  comune  pianto  di  tutti  noi  non  haueteueduto  pure  una  lagrima  diMi- 

>  Ione  ;  fefempre  la  medejìma  faccia  ,fe  la  uoce,  sei  parlare  contante ,  er  non 
j  mutato  uedete ,  perciò  punto  meno  perdonargli ,  anzi  non  fo  fé  per  questo 
i  egli  è  più  degno  d'effere  aiutato  :  perciocbe,fe  ne  gli  abbattimenti  de'  gladi* 
j  tori ,  er  ne  gli  huomini  di  bafiifiima  conditione  noi  fogliamo  hauere  in  odio  i    ■ 
»  timidi,  quegli  ,che  fupplicheuolmente  chieggono  U       ,'.  fòrti,  er  gli  animo  fi, 

>  C  fueglij  quali  prontamente  alla  morte  foffenfeo.. v  deftderiamo  difaluare^    ■ 

>  quanto  più  debbiamo  noi  fare  quefle  ne1  ualorofìfìimi  cittadina  PÌ  me  cert a- 
»  mente  tolgono  l'anima  quefie  parole  di  Milone,le  quali  io  odo  arduamente, 
»  e  alle  quali  ogni  dì  interuengo.  Reftino,  (dice  egli)  remino  con  Dio  i  miei 

>  cittadini,  (ìanofalui,fruifcano,(ìano  beati,  fliain  piedi  que  fi  a  glorio  fa  città, 
>&àme  carisma  patria  in  qualunque  modo  ella  mi  tratterà .  Qodino  i  miei 
j  cittadini,  (poi  che  à  me  non  e  lecito  infume  con  loro)  efii,  fenza  me  :  ma  nien 
,  te  dimeno  per  opera  miaja  tranquillità  della  Kepublica  .  Io  cederò ,  e?  me 
»  ne  partirò  .  fé  non  mi  farà  {tato  lecito  godere  una  buona  Kepublica,  almeno 

>  mancherò  d'una  cattiua ,  er  come  prima  io  farò  arriuato  à  una  bene  cofìn- 
,mata,z;  libera  città  ,in  quella  mi  ripofer  ò  :  ò  fatiche  (dice  egli)  in  damo  ffea 
»/è :  òjf>eranze  fallaci  :  ò  miei  difegni  uani .  lo, quando  effènio  tribuno  del- 
,  la  plebe, t?  effendo  la  Kepublica  oppreffa,mi  diedi  tutto  al  Senato, il  quale  io 
,  haueuo  riceuuto  ffento  à  i  caualieri  Komani,le  fòrze  de1  quali  erano  deboli 
i  à  gli  huomini  da  bene ,  i  quali  per  l'armi  Clodiane  haueuano  perduta  tutta  U 
»  autorità ,  hareimai  penfato,che'lfojlegno  de  ì  buoni  già  mai  mi  douejfe  man 
i  care  f  lo  hauendo  te  renduto  alla  patria  (percioche  ffefiifiime  uolte  e'  parli, 
.  meco)  harei  creduto, che  nella  patria  per  meluogo  effere  non  doueffef  .Doue 
t  è  horail  Senato , il  quale  noi  feguitamo  !  Douei  caualieri  Komani  ,que- 

•  gli ,  quelli  (dice  effo)  tuoi  ì  Doue  i  fauori  di  municipij  !  Doue  le  uoci  d'1- 
»  talia  i  Doue  finalmente  ò  M.  Tullio  la  uoce ,  er  la  dififa  tua ,  la  quale  è 
t&ata  il  rifùgio  di  molti  ?  È  egli  però  pofiib.le  ,che  quella  nongiouìpun 
ttoà  me  folo,  il  quale  tante  uolte  per  te  alla  morte  mi  offerfit  Ne  ere-  • 

•  diate ò  Giudici, ch'ei die *  quelle  cofe  piangendo, come  bora  dico  io-.nti 
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col  medefmo  uolto,che  noi  uedete  ragiona:  per  cloche  e'  niegi,  niegA  (duo) 
d'hauer  fatto  quelle  cofe,che  egli  ha,per  ingrati  cittadini,nò  niega  gu  per  u 
midi, et  che  a  tutti  i  pericoli  riguardano. Quanto  alla  plebe, ej  quella  infima 
moltitudine  ,  che  [otto  Qlodio  fua  guidai  capo, m'inacciaila  le  uo&re  fatui- 
tà, ei  confeffa  per  afiicurare  la  ulta  uohra  dhauere  operaio  nonfolo  di  pie- 
garla col  fuo  udore ,  ma  ancora  di  guadagnacela  con  tre  fuoi  pitrtmonq. 
Ne  teme  bauendo  con  doni  placato  la  plebe ,  di  non  s'hauere  fatto  amici  noi 
per i  [ìngolari  benefitij  fuoi  uerfo  la  Republici.  Dice  ancoraché  l'amor  del 
Senatoin  quehi  iflefiitempi  fi  dtmojìrò  più  uolte  uerfo  dtiui,cx  chele  uLita- 
tioni  ,i  fauori,i  ragionamenti  uoitri  ,ej  de' uoftri  ordini  egli  porterà  fcco 
qualunque  ejlto  haueranno  dalla  fortuna  le  cofe  fue  .  Kicordafì  anche ,  che 
poco  manzi  gli  mancò  folamente  la  noce  del  trombettami*,  che  per  tutti  i  ito 
ti  del  popolo  domano, la  qual  co  fa  fola  deftderaua,fù  dichiarato  Confcle-.ey 
bora  finalmente  dice ,  che  fé  quette  armi  hanno  ad  e(fere  contra  à  lui ,  lafo- 
ffitione  del  delitto ,  non  la  colpa  del  fatto  gli  farà  contra .  Aggiugne  quejie 
cofe,  le  quali  fono  certamente  uere,  che  t  fvrtt ,  e  'faggi  nonfogliono  tanto 
feguitare  i  premij  dell'opere  uirtuofe ,  quanto  effe  opere  non  haucr  fatto  in 
uitafua  co fa, che  non  fia  egregia-.conciofxa,  che  un'huomo  non  debba  hauere 
in  maggior  pregio  cofa  alcuna  che  liberare  la  patria  da  i  pericoli, effere  bea 
ti  quegli, i  quali  appreffo  i  loro  cittadini  per  tal  caufa  fono  fiati henorati,  ne 
perciò  effere  infilici  coloro ti  quali  con  i  benefìdj  babbiano  uinto  i  loro  atti 
dini ,  ey  mente  dimeno  tra  tutti  i  premij  delia  uirtù  (fé  a  i  premij  s'haueffe  ai 
bauere  riffetto)  la  gloria  effere  amplifiimo  premio,  quella  fola  effere  quella, 
la  quale  la  breuità  della  una  con  fola  con  la  memoria  della  pofierità ,  che  fa, 
che  effendo  affenti  fiamo  prefenti ,  che  noi  morti  uiuiamo.  Qucjla  finalmenz 
te  effere  quella ,  per  i  gradi  della  quale  pare ,  che  gli  huomini  falgano  fino  al 
cielo  .  Di  me  (dice  egh)fempre  il  popolo  Romano,  fempre  tutte  le  genti 
parleranno,  in  neffun  tempo  mai  s'acquetar  anno  ,e?neffuna  età  ne  tacerà , 
anxiin  questo  ijieffo  tempo  ,  quando  da  i  turnici  s'attende  con  ogni  studio  ai 
accendermi,??  eccitarmi  contri  tutto  l'odio  pofiibilc ,  niente  dimeno  in  ogni 
adunanza  di  perfone  coni  ringratiamenti,ey  con  le  congratulationi,& 
con  ogni  parlare  fumo  celebrati .  Vret  ermetto  i  giorni  dififla  fatti  ,&or 
dinati  in  Tofana .  Questo  è  il  centefìmo  dì  della  morte  di  Clodio  :  &  gii 
credo ,  che  di  là  da  i  confini  dell'Imperio  del  popolo  Romano  non  folamem 
te  la  nuoua ,  ma  ancora  l'aìlegrezZA  di  quello  fiafparfa .  Ver  la  qual  cofs 
(dice  egli)  io  non  curo  dotte  questo  corpo  fu  :  percioebe  per  tutte  le  terre 
di  già  fi  fi inde,  ey  babiterà  fempre  la  gloria  delmio  nome.  Quefìe  cofe 
parli  tu  meco  freflèuolte  inafjcnzi  di  costoro,  ma  in  prefenz*  de'  meiep- 
mi  teeo  ò  Milonc ,  cofi  ragiono .  Io  non  poffo  ueramente  à  baflanza'  lodar- 
ti ,  che  tu  s'ij  di  cotesto  animo ,  ma  quanto  più  è  diuim  coteRa  tua  uirtk.con 
■  tanto  maggior  dolore  datemi  faicco:  ne  fé  tu  mi  fei  tolto  mi  reflapercon* 
folatione il  potermi crucàire  conquegli ,  da' quali  io  barò  uni  fi  gran  fi- 
nta 
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>  riti  riceuuto .  Ver  che  non  mi  priveranno  di  te  i  miei  nimici,  mi  gli  micifii- 

>  mi,  non  coloro ,  che  fi  [uno  portati  qualche  uclta  male  uerfo  di  me ,  ma  be- 
,  nifitmo  femore .  Non  mi  darete  già  mai  ò  Giudici  tanto  dolore  (  benché 
,  qual  può  ejfere  tinto)  ch'io  mi  dimentichi,  quanti  jiimi  hiuete  fatto  di  me  : 
,  di  che  fé  uoi  ui  fletè  forfè  dimenticai ,  o  fé  cofa  alcuni  hauete  trouato  in  me, 
}  che  uhabbia  offe fa,  per  qual  cagione  non  fi  pagi  queflo  più  tejio  con  la  ulta 
»  mii,che  di  Milone  f  Che  certamente  io  farò  nobiliflimamente  uiuutofe  qual 
,  che  cofa  m'auuerrà  primi ,  ch'io  uegga  unftgranmale .  non  unfolo  con- 
torto mi  fofticne ,  che  io  ò  T.  Aimo  non  ti  ho  mancato  d'alcuno  ufficio 
,  d'amore,ii  fauore,di  pietà,  lomifono  per  te  procacciato  le  nimicitie  di  per 
•  fone  potenti .  Io  ho  ffeffe  uolte  all'arme  de'  tuoi  nimici  opposto  il  corpo ,  ©• 
,  la  uita  mia .  lo  a  moltifiimi  mi  fono  per  te  fupplicheuole  gettato  à  i  piedi ,  i 
i  beni ,  lo  dato  mio ,  er  de'  miei  figliuoli  ho  fatto  con  le  tue  auuerfltà  comuni. 
»  In  quello  dì  finalmente ,  fé  gli  è  parata  alcuna  uiolenza  ,fe  s'ha  a  combatte- 
,  re  per  la  uita,la  chieggo  .  Che  rejla  hormai  !  Che  ho  io  altro  da  dire ,  o  da 
,  fare  in  ricompenfa  de'  tuoi  meriti  uerfo  di  me  ,fe  non  che  qualunque  fortuna 
,  farà  la  tua  io  la  reputi  mia  t  Non  lo  ricufo ,  non  lofchifò ,  e?  uoi  ò  Giudici 
,  priego,che  o  colfaluare  coflui  iccrefciate  in  me  i  benefici] ,  che  uoi  m' hauete 
,  fatti ,  o  col  rouinarlo  uogliate ,  che  quegli  ancora  manchino.  Non/i  muoue 
>  Milone  per  quejìe  lagrime, i  circondato  da  una  incredibil  fortezza  d'animo, 
,  fljma,che  l'eflliofla  quiui  doue  non  ha  luogo  la  uirtù,che  la  morte fìa  fine  del 
,  la  natura ,  non  pena.  Sii  pur  coflui  di  quelli  mente  con  li  quale  egli  è  na- 
i  to,mauoi  Giudici  di  qual  animo  farete  !  riterrete  uoi  la  memoria  di  Milo- 
,  ne,  crluifcacciarete  i  ex  farà  luogo  alcuno  nel  mondo  più  degno  di  riceue- 
i  re  quefta  uirtìt,  che  quelito, che  l'ha  generato  i  Voi ,  uoi  chiamo  io  ualorofif- 
i  fimi  huomini ,  i  quali  per  li  Republica  molto  fangue  hiuete  uerfato ,  uoi 
t  Centurioni ,  uoi  Soldati  chiamo  io  in  tanto  pericolo  d'un'huomo  ,d'un  citta- 
,  dino  inuitta  .  In  fu  gli  occhi  uoflri  hauendo  uoi  l'armi  in  mano ,  ejfendo  uoi 
,  preposti  à  quejlo  giùiitiofarifuore  di  queha  città  tanti  uirtù  mandata,còji 
,  nata,fcaeciataiò  me  mifero:ò  me  infelice  .  Tu  Milone  hai  perfauore  di  cojlo 
i  ro  potuto  nella  patria  riuocarmi ,  io  per  i  medefimi  non  potrò  te  nella  pa- 
,  trii  ritenere  i  Che  ridonderò  io  à'  miei  figliuoli ,  i  quali  ti  {limano  un'altro 
,  padre  !  Che  àteo  Q.  fratello,  che  hora  fei  affente  compagno  mio  in  quei  tra- 
,  uigli  ì  Ridonderò  io  di  non  hauere  potuto  difinierelafalute  di  Milone  per 
»  mezzo  di  coloro ,  per  mezzo  de'  quali  egli  li  no&ra  haueua  guardata  ì  Et 
,  in  qual  caufa  non  hauere  potuto  i  in  quelli ,  che  e  gnta  alle  genti.  Da  chi 
,  non  hauer  potuto  i  Da  quegli ,  i  quali  per  la  morte  di  P.  Clodio  maflimamen 
i  te  fi  fono  quietati.  Con  i  prieghi  di  chi  ?  Miri .  Qyalft  grande  fceleratezz* 
,  commefìi  io  ò  Giudici ,  quando  io  trouai  ,fcoperfì,  pale  fai ,  f}>enfl,  quegli  in- 
,ditij della rouina  comune!  Tutti i dolori  in  me , er ne' miei  da  qual  fonte 
,  ridòdano.  Av  che  fine  uolefle  uoi,che  io  alla  patria  tornaci  i  Forfe,accio  che 
»  iinàzi  *  gli  occhi  miei  fùffero  facciati  coloro^  mezzo  de'  quali  io  era  flato 
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?  restituito.  Non  uogliate  ui  priego,cbe  più  acerbi,  mifid  la  tornita, che  quel- 
,  U  pittiti  non  fu.  ?ercioche,come  pojfo  io  Rimare  d'effere  alla  putrii  renda 
,  to,[eio[ono  iiuifo  di  coloro  per  open  de"  quali  iofonofhto  reìtitttuot  H4 
,  uefjèto  pur  fatto  gli  immortili  iddij  (fia  detto ,  o  pitrii  con  picetui)  pero 
,  che  io  temo  di  direfceleritimente  contri  te  quello, che  pittofimente  dirò  per 
,  Mitene  ;  che  P.Clodio  nonfolo  luffe  uiuo,majùj]e  Pretore, Confalo ,Dittato- 
,  re,prima,cbe  io  uedefii  quejlo  jfettacolo.  O  immortali  Di/  buomo  uilorofo, 
,  e?  degno  d'effere  da  noi  giudici  jaluito .  Nò ,  nò,  (dice  egli)  anzi  bibbia 
,  pur  egli  portato  le  meritate  pene .  Noi  (fé  coft  è  neceffario)  le  indebite  rice- 
,  ninno.  Morirà  però  quejYhuomo  mio  per  li  patria  altroue,  che  neUi  iitef 
,  fi  pitrii  t  O  fé  per  uentura  in  uece  delli  patria  uoi  terrete  la  memoria  del- 
,  l'animo  di  cosi  ui  ;  patirete  uoi,che'l  corpo  non  bibbia  in  Italia  fepoltur a  ah 
,  cuna  i  Scaccier a  ciafcuno  con  la  fui  [entenzi  di  questa  città  coftwi;  il  quale 
,  tutte  le  cittì  di  uoi  [cacciato  k  fé  chiameranno  i  O  beata  quella  terra ,  che 
,  quejìa  pei  fona  riceuerk  :  o  queka  ingrata  ,fe  ella  lo  [caccierk ,  infilici ,  fé 
,  ella  lo  perderà ,  bla  poniamo  fine:  percioebe  per  le  lagrime  non  poffo  più 
,  parlare:?? queflo con  le  lagrime  non  uuole  efferc  dififo.  Voipnego ,■& 
,  fupplico  ó  Giudici, che  nel  dare  i  uoti  palefiate  arditamente  quello,  che  nera- 
,  mente fentite .  La uirt'u uoRra.la giuftitiajaftde (crediate à  me)colut  maf- 
,  [imamente  appreuerà  ;  il  quale  neìl'eleggere  i  giudici  tutti  i  migliori,  &  più 
»  faggibd  eletto.  Potrà  chiunque  diligentemente conftdererk  quejlo  epilogo, 
[corgere  in  quello  molti ,  cr  marauiglio[t  ar tifici] ,  fi  del  [arfi  amici  i  giudici, 
Artificio  del  Pompeo  i  Soldati  ,[t  del  [or  fauore  alla  cau[a  col  mezzo  della  per[ona  [ua,[\ 
detto  Epilo-  del  muouere  à  compitone  di  Milane,  bora  con  l'introdurlo  ,&  farlo  appai 
8°*  rire  buomo  uirile ,  er  magnaiimo  ,hora  col  piangere ,  &  [upplichettolmen 

te  procedere  in  uece  di  lui ,  al  quale  le  lagrime ,  er  1/  parlare  fupphcheuole 
nonconueniuano.  Maànoibaflihauer contali  efempi  dimostrato  l'eccel- 
lenza degli  epilogi  di  questa  ftetie ,  per  non  ci  difendere  bora  à  dichiarare 
con  altri efcmpiilmodo  deltrattare  altri  ajfetti,che  quegli, i  quali,  ne  gli  epi 
logi  allegati  fi  trattano.  Ne  anche  confineremo  più  tempo  in  dare  efempi 
à'epilogi  nell'altre  ffetie  da  quejlo  genere  contenute  :  percioebe  egU  e  facil 
Difpofìrio-  cofa  h  comprender  gli, ryofferuar  gli  ne  gli  Oratori.  Piace  k  Arinotele, che 
ne  di  Epilo-  U  parti  dell'epilogo  habbiano  untai  or  dine:  cioè, che  primi  f\  dijbongi  bene 
l'auditore  uerjo  di  noi,&  male uerfo  t'auuerfirio  (come  poco  di  [opra  é 
ietto  )  parendogli, che  doppo  Teffere  (late  prouateie  cofe  pertinenti  aliti 
cut  fi  fux,z?  riprouate  quelle  deTauuerfario  ,  feguiti  naturalmente  il  lodar 
[efiejfo,  eyilbiifimirelui  :  e?  che  dipoi  fi  debba  amplificare ,  0  diminuire  le 
cofe  già  dimojlrate .  Et  poi,che  egli  è  nuniftìra  la  qualità, &  U  grandezza 
delle  cofe  ,  [eguiti  il  muouere  le  pacioni  :  doppo  la  qual  parte  reiH  ti  replicA 
re  le  cofe  dette.  Altri  fmofi  autoridi  questa  ficultà  hanno  dito  l'ultimo  luo 
go  alle  pertitrbationi,factndo  procedere  la  replicatione/ome  quella, che  deb 
bu[eguitare[ubitoJloppv  la  confirinatione^  li  confi,tatione',jì  come  le  per* 

turbaioni 
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turbationifi  debbono  riferbdre  nell'ultimo  luogo  per  Ufciarebene  difboflo 
l'auditore.  La  qual  coft  pare ,  che  fu  detta  con  gran  ragione  ;  &  forfè  e  piti 
confórme  à  gli  efempi,cbe  noi  ueggiamo  de  gli  epilogi  de'  famofi  Oratori. Al 
la  replicatone  non  pare, che  fi  poffa  dare  altro  ordine, che  quello,  che  fi  potef 
fé  comprendere  per  i  modi  del  formarla  dichiarati  difopra.  Circa  i 'altre  par 
ti  deWepilogo  non  ueggo ,  che  fi  poffa  diterminare  co  fi  alcuna  dell'ordine  di 
quelle.  h'elocutione,che  più  conuiene  alla  replicatone ,  chefìa  femplice ,  ey  Eloeution* 
fenati  amplificatone, pare, che  debba  tenere  dell'artificio  della  ckiarezz*,£?  ^  EP'loS°* 
effe  re  confórme  a  quella,  che  l'Oratore  bara  tifata  nel  prouare  la  caufafua  . 
Ma  ,fe  ella  farà  mefcolata  con  qualche  amplificatone ,  le  conuerrà  quel- 
l'artificio ,  che  è  accommodato  ad  effa  amplificatone ,  il  quale  per  lo  più  fi 
debbe  pigliare  dalla  fórma  della  grandezza  •  Cf  per  il  contrario  fi  compren* 
da  l'artificio  della  diminutione .  Ma,  qualunque  fi  a  la  replicatione,  non  uo- 
glio  pretermettere  di  dire ,  che  alcune  figure ,  ey  ornamenti  le  poffono  dare 
gratia ,  &  efficacia  grande  ;  come  è  l'ironia  ufata  in  un  fimil  modo  .  Cofiui 
in  uerità  ha  detto  quefto ,  ey  io  queho ,  facendogli  pero  dire  il  contrario  di 
quel,che  uoleua  infime,  o  ueramente  cofu  Che  farebbe  egli ,  s'egli  hauefjh 
prouato  que&o,iy  non  quefto*.  Vinterrogationc  ancora  quale  è, che  cofano 
s'iprouato  t  o  uer,che  cofa  ha  egliprouato  fo  ueramente, che  direbbe  egli? 
o  che  direbbe  fuo  padre ,fe  e'  fùffe  giudice,  effendofi  prouato  questo,  ey  ques 
fio!  È  anche  bello  ornamento  il  mojlrare  di  dubitare,fe  e'  ci  e  ufeito  di  men- 
te qualche  cofa,o  quello, che  pano  per  rifondere  gli  auuerfarij  àqueRe,ey 
quedecofe  5  0  chefperanzd  egli  habbiano ,  effendo  tutte  le  cofeprouate ,  ey 
difife,o  cofifoggiugnere  la  replicatione.  Dà  ancora  gratia  non  piccola  al- 
la replicatione,^  del  modo,  che  ha  tenuto  l'auuerfario ,  fi  può  fare  qualche 
conseguenza  tale, qual farebbe.  Egliha  pretermeffo  la  tal  cofa,o  ha  cercato 
ài  ricoprirla  col  concitare  oiio,o  è  ricorfo  à  i  prieghi,  ey  meritamente  fapeit 
io  quejlo,&  que&o.Con  l'apoSrofi  ancor  a  fi  dà  ornamèto  alla  replicatione, 
il  quale  artificio  fu  ufato  da  Cicerone  in  quella  inuocatione  de  gli  Di/  nell'epi 
logo  contra  à  Vene  allegato  difopra,ey  qualch' altro  fimile  ornamento,  co- 
me ne'  buoni  Oratori  fi  può  offeruare.  Vamplificatione  dell'epilogo, 0  ufan 
do  fi  feparatamenttfi  congiunta  con  qualcuna  dell'altre  parti  d'effo  epilogo, 
richiede  per  lo  piu  quell'artificio  di  elocutione,  che  è  dichiarato  nella  fórma 
iella  grandezza, come  difopra  è  detto  ;  ey  maggiormente,  quando  fi  amplifi 
ca  la  cofa  feparatamente,o  quando  fi  muouono  gli  affetti  :  ey  fi  debbe  altra 
ciò  considerare  quello ,  che  fi  poffa  trarre ,  mafiimamente  dal  trattato  delU 
uerità ,  per  accomodarlo  all' elocutione  de  gli  affètti.  Il  cofiume  in  qualuna 
que  parte  deWorationefiufi ,  pare ,  che  poffa  riceuere  commodamente ,  & 
per  lo  piu  quegli  artificij ,  quanto  aWelocutione ,  cfce  io  ho  dichiarato  nelle 
fòme,che  compongono  effo  co&ume,aUa  pronuntia  del  quale  non  pare,  che 
fi  poffà  dare  certa  regola ,  fé  bene  e'  fi  può  forfè  dire ,  che  fi  conuenga  efpri- 
mrlo  co  maniere,  che  hibbino  iel  dolce ,  itU'hwtMno,iel  piaceuole,  del  gr*\ 
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Pronuria  di  w^ello fchìetto,ey libero.  Lapronuntia,che  ficonuiene  ufare  nell'epilogo, 
Epilogo.        fare, che  fi  poffa  confiderare  uniuerfalmente  per  tutto  l'epilogo,  ey  partico- 
larmente ielle  parti  d'effo  .  In  umuetfale  fi  può  forfè  dire ,  che  non  i  incon- 
uemente  ir.  queit' ultima  parte  dell' or  atione  dire  molte  cofe  con  un  fiato ,  ri- 
ducendo  quajì  in  un  certo  fuono  eguale,  ey  formo  la  uoce,cbe  per  il  redo  del» 
l'oratione  è  Hata  uariamenteufata .  Quanto  alle  parti  i'ejjo  :  dico  che  fa- 
cendofi  la  replicatione  femplice ,  ey  non  mefcolata  con  ampli ficatione ,  o  con 
affetti,  pare,  chef  ricbiegga  il  pronuntiare  continuamente  molti  conci  fi ,  ey. 
.  cbe'l  fuono  della  uoce  fi  uadi  alzando  mediocremente  ;  ey  che  fecondo ,  che 
s'affretta  il  parlare,  cofi  anche  fi  dia  alla  uoce  maggior  forzi .  1/  gefto ,  ey 
il  uoltofarà  per  lo  più  mobile, ey  confórme  alla  continuatone  de'  concifi.M* 
circa  l'amplificatione  in  uniuerfale  mi  rimetto  à  que Ho, che  ho  detto  àifopra\ 
doue  parlai  della  pronuntia,cheft  conuiene  alla  conformatone  ,ey  alla  confu- 
tatone. Et  JeVamplificatione  fi  faro,  per  mouerc  gli  affetti ,  fi  può  dire , 
ch'ella  feguiterà  la  natura  di  quegli  ;  i  quali ,  quando  l'oratione  uferì  con 
maggiore  uehemenza,  ey  per  commuouere  più  fortemente  l'auditore ,  come 
fi  fanelfme  deWoratione, è  neceffano,che'lmodo  delrecitarefìa  uariofecon 
do  la  uarictà  de  gli  affetti,cbcfi  mucueràno:  perche  nell'affetto  dell'ira  fi  co. 
uerrà  ufare  per  lo  più  uoce  affrag?  interrotta  ;  nell'odio  un  poco  più  lenta; 
nel  mitigamento  dell'ira  dolce, ey  fommeffa  ;  nella  compafìione,Lmenteuole, 
eyfuaue ,  ey  atta  à  piegare  gli  animi  de  gli  auditori  :  ey  oltre  a  ciò  il  moftra 
re  quafi  di  uenirfìmeno  per  il  dolore ,  ey  per  la  firacchezza  >  come  fi  uede , 
che  fa  Cicerone  nell'epilogo  allegato  poco  di  fopr  a  dell' or  atione  per  Milo* 
ne  :  eyfìmilmente  decorrendo  per  gli  altri  affetti,nel  muouere,  i  quali  ci  con 
figleremo  fempre  con  la  natura  della  co  fa ,  ey  uferemo  i  gefti ,  ey  il  uolto 
hor  più  uiui ,  hor  più  rimedi ,  bor  più  dolci ,  ey  hor  più  affri ,  bor  più  lieti, 
eyhor  più  mefìi,ey  in  altre  fintili  maniere  fecondo  la  qualità  della  uoce.L'e- 
locutione,che  conuiene  alfine  dell'epilogo ,  uuole  Arinotele ,  chefiano  i  dis- 
giunti ,  accioche  e'  paia  una  breue  conclufwne ,  ey  non  un  parlare  difìefo  : 
come  è  il  dire .  HO  detto ,  bauete  udito ,  fapete  il  tutto ,  giudicate .  Vedefì 
chiaramente,  che  gli  Oratori  Romani  uftuano  di  terminare  le  loro  oratiorii 
Del  dh-  co"^ufft<tfemplice  parola.  Ho  detto.  Hauendo  adunque  accomntodato  in 
coro.  quefto ,  ey  nel  precedente  libro  à  tutte  lejfetie  del  parlare  Qn-atorio  propo- 

ne da  me  (quanto  però  la  natura  della  co  fa  patifee)  il  proemio ,  la  propoft- 
tione della  cauft,la  confomatione,la  confùtatione,ey  l'epilogo,  feguirò  bori 
ài  air t, che  fel' artificio  Oratorio, il  quale  io  ho  per  tutta  quejla  opera  dichid 
rato, non  farà  ufato  con  quel  rifletto ,  con  quella  conueneuolezz** ,  con  quel 
decoro,(dico)  che  s'appartiene,  certamente  non  so  quanta  /per anzi  l'Ora* 
tore  poffa  hauere  di  confeguire  infìeme  con  la  defìleraU  lode ,  il  fine ,  che  (ì 
ha  propofìo  di  perfuadere.  Et,  fé  bene  egli  è  diffidi  cofa  dar  precetti  in  que 
Sa  materia  per  la  uarietà  ie'foggetti ,  ieUeperfone ,  de'  luoghi ,  de'  tempi, . 
C  ài  tutte  k  cofe,  alle  quali  il  decoro  fi  iebbe  accormoii.it ,  non  perciò  U 
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pifferò  confìlentio  difegnando,ey  quafi  adombrando  quello ,  che  non  fi  può 
efquifìtamente  dichiarare.  E'  non  fi  debbe  punto  dubitare,  che  neUe  materie 
Ai  diuerfa  condiuone  5  come  grandi,mediocri,piccole  ;  non  fi  conuenga  ufare 
in  trattarle  diuerfa  maniera  d'eloquentia,  ey  tale ,  che  fu  ben  proportiona- 
ta  alla  natura  di  quelle  .  La  qual  cofa  per  potere  più  acconciamente  dichia-    DI  tre  Fnr- 
rare ,  dico ,  che  alcuni  fcriiton  di  questa  foculta  uogltono  ,  che  tre  fune  «ne  vniuerfa 
le  fórme ,  0  le  figure  uniuerfxlijìime  del  parlare  Oratorio  :  l 'una  delle  qua-    ì   'p    ..te' 
li  chiamerò  humileA'altrameiiocre;  la  terza  fublime.  Nella  forma  hu-  x  Mediocre. 
tnileftconuiene ufaremolte ,  ey  acute ,  ey afeofe fentenze :  parole ,  che  fu     $  Sublime . 
no  moiio  ufate ,  traslationt  non  punto  dure ,  del  quale  ornamento  questa  for  De  Ila  Humi 
ma  Ci  può  fervóre  più  liberamente ,ty  forfè  più  ffeffo ,  che  de  gli  altri. ,  come  'e- 
di  quello ,  che  nel  parlare  comune  ft  uede  effe)  e  ufato  frequentemente ,  Le 
parole  antiche, le  doppie,  ey  fatte  di  nuouo,ey  altri  f  nuli  ornamenti  di  quel' 
le  ,i  quali  danno  al  parlare  grandezza ,  ey  maeBà  ,ft  debbono  ufare  con 
grandiftmo  temperamento  ,  ey  molto  parcamente .  B afta  in  fomma ,  che*l 
parlare  fu  Tofcano  ,puro  ,ey  chiaro .  Non  è  già  negato  a  quejìa  formi 
il  potere  ufare  le  figure  de'  concetti ,  ma  però  moderatamente ,  zy  quelle  fot 
pra  tutto ,  che  non  babbiano  molto  di  fplendore.  Non  ci  colimene  ufare  iti 
quella  forma  la  parità  de'  membri ,  non  la  fimìlitudine  de1  cajì ,  ey  de Qa  ter- 
minatone ,  non  quegli  ornamenti ,  che  eonfiflono  in  qualche  mutatione  di  let 
ter  e, non  certe  repetitioni ,  ey  altri  ftmili  ornamenti ,  che  hanno  del  uago,  ey 
del  leggiadro .  Nonjì  debbe  effere  troppo  accurato  nella  compofttione ,  ey 
commiffura  dèUe  parole ,  f\  che  e'  fi  fugga  il  concorfo  deUe  uocali ,  ma  in  ciò 
fi  proceda  più  liberamele  ,rycon  una  certa  maniera ,  che  fcuopra  una  non 
iifpiaceuoie  negligenza  di  per  fona ,  che  ponga  maggiore  fìudio  neUe  cofe , 
che  nelle  parole .  E",  anche  quefla  forma  fciolta  daU'obligatione  del  fare  Co» 
ratione  numero  fa,ma  non  dimeno  con  qualche  limit adone  ;  percioche  l'Or** 
tore  debbe  formare  il  parlare  fuo  in  modo ,  che  e'  non  paia ,  che  licentio- 
fornente, ty  fenza  alcuno  ritegno  trafeorra .  Non  fi  conuiene  indurre  a  par- 
lare la  patria ,  le  republiche ,  i  morti ,  ey  in  fomma  tutti  gli  ornamenti ,  che 
hanno  più  del  bello ,  del  leggiadro  ,  dello  jplendido  ,  del  grande  fono  a  que- 
lla formauietati',ma  egli  t  ben  lecito  con  dire  il  parlare  con  le  facetie,ey 
con  i  motti  ridi  coli .  Et  in  fomma  e*  pare ,  che  quella  forma  habbia  la  fui, 
uirtù  mafiimamentenel  narrare ,  ey  nelprouare  bene,  procedendo  arguta* 
mente,ey  con  adutia ,  né  più  in  alto  leuandofì .  L'altra  nominata  mediocre  Della  Medio 
è  più  piena ,  ey  alquanto  più  robufìa,che  non  è  quefla  humile  già  dichiarata:  "e- 
manonpereiò  tanto ,  quanto  la  fublime ,  delia  quale  ft  ha  à  parlare .  Qwe- 
fta  ha  pochifiimo  neruo  ,  ey  molta  fuauità .  A"  quefla  fi  conuengono  molti 
ornamenti ,  ey  figure  di  concetti ,  difeorfi  ampi,  zy  ingegnofì ,  digrejìioni 
uaghe ,  ey  piaceuoli .  Xfa  /beffe  traslationi,  ey  tutti  gli  ornamenti ,  ey 
fylendori  deUe  parole .  Uà  bella ,  ey  pulita  compofitione ,  ey  (per  dir  bre- 
uemtnte  )  a  quefta  forma ,  (he  è  tutta  leggiadra , ey  fiorita ,  faccommo- 
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i  àano  bene  tutti  gli  ornmenti  dell' eloquenza,cbe  Gabbiano  delfuaue ,  cr  del 
Della  Subii-  piacevole.  Lafublimepoiimagnifica,copiofa,graue,ornati,uehemente,& 
■*•  fi  come  li  baffi  è  accommoddta  à  prouare ,  lamediocre  i  dilettare,  coft  que- 

fìa  à  piegare, &  muouere  gli  animi  travagliandogli  con  ogni  artificio .  Ma 
niente  dimeno  e'  pare,  ch'ella  uoglia  effere  temperata  con  l'altre  due  fórme  : 
perche  effendo  quejìa  la  eccelletela  marauigliofa,zyquella,cbe  dà  propria, 
mente  il  nome  d'eloquente, conviene,  ch'ella  fu  tale ,  che  l'Oratore  poffa  per 
uirtu  di  quella  trattare  le  co/è  baffi  con  acutezza ,  le  grandi  con  grauiù,  le 
Tre  altre  mediocri  con  temperamento.  A'  quefìe  fórme  fono  uicine  alcune  altre  fórme 
Forme  Vi  -  uitiofe  ;  nelle  quali  ci  debbiamo  guardare  di  non  cadere,  mentre,  che  noi  uo- 
tiofe.  gliamo  quelle  buone,  ej  lodeuolifeguitare  :  perche  alla  fórma, humile, e  uici- 

na  la  fecca,ej  mie ,  aHamediocre,la  debile, ej  linguidi,aUafublimeli  gon- 
c  e"eD°r  fitta.  Ncfaràdifficilcofaà  chi  uorrà,ilconfidcrare,comeà  quelle  uniuer- 
tkoUti .       falifiime  fórme,  che  fono  lodate  fi  pofiino  accommodare  quelle  meno  uniuerfa- 
li,&piu particolari^le. quali fegvitando  principalmente Hermogeneho di- 
Come  (ì  ac-  chiarate.  Hauendo  adunque  l'Oratore  dinanzi  a  gli  occhi  le  tre  fórme  ,& 
commo  di  la  la  caufa,della  quale  egli  ha  a  parlare,debbe  molto  bene  confiderai e,  fé  tutt 4 
F°r  n  a  e !  dl  ^  cdUf*>  °  PArte  &  quella  fia  di  natura  confórme  a  qualcuna  delle  fopradette 
rea  a    au-  ^prme^|jc^e ^ e^[ l'atcrd.o q/fc(lcfce parte ri'cWeggA dVjJrre tr<tttittd conico 
cvtezzi,ej  fotnlità,della  fórma  humile, o  col  temperamento, ex  conia  fuavU 
ti  della  mediocre^  con  li  copia,®  uehementia  della  fublime,ey  accommoda- 
re la  fórma  deu'eloqventiaal  tutto, ey  alle  parti, come  fi  corniate  :  i  quali  ar- 
Efempi  di  Ci  tifirf  &ce  Cicerone  hauere  offeruati  in  alcune  caufe,  come  ncUd  dififa  di  Ce- 
cerone.         cinna,la  quii  confi  fteua  tutta  in  parole  dell'interdetto:  er  perciò  ,come  in  mi 
teria  baffa,attefe  àfviluppare  coldiffìnirele  cofe  avviluppate  ,z;  ofcure , a  lo 
dare  la  ragion  ciuile ,  a  distinguere  le  parole  ambigue ,  procedendo  in  que- 
sto modo  con  la  fottilitì ,  er  acutezza ,  che  le  conueniua  t  e?  uolendo  loda- 
re Pompeo  nella  or atione  fatta  della  legge  Manilia  ,  usò  nel  fuo ,  benché  co 
piefo  parlare,  la  fòrmi  temperata,  ej  mediocre, come  in  materia, che 
tale  artificio  richiedeua .  bla ,  percioebe  nella  caufa  di  Kabiriofi  trattini 
del  mantenere  la  maestà  del  popolo  Komano,egli ,  come  in  caufa  grande  usò 
li  fòrmi  fublime,có  ogni  forte  d'implifiatione,®  con  gnn  uehemétia  pro- 
Kfempi  di  cedendo  .  Sono  anche  in  Demoflhene  (come  il  medefmo  Cicerone  afferma) 
Demokhe  -  mojtc  orationi  tutte  acute  ,&  fattili ,  come  è  quelli  contra  aLeptine .  molte 
tutte  graui ,  come  qualcuna  delle  filippiche ,  molte  altre  uarie ,  come  l'ora- 
tione  contri  Efchine  ielli  falfa  ambasceria  ,©■  l'or  atione  contri  al  mìe- 
fimo  in  fauore  di  Ctefifònte rtomimtideUi  Corona .  Maquefìo  maraviglio 
fo  Oratore  mofìrd  anche  lafita  eccellenti ,  quindo  egli  ufi  U  mediocre  fór- 
ma :  come  nelle  fue  orationi  fi  può  offeruare .  Oltre  à  quefto  io  non  tacerò, 
come  quefìe  fórme  non  conftflono  in  un  punto  indiuifibile,ma  hàno  lititudine, 
fiche,®  più,®  meno  di  baffezz<i,dimediocrità,di  grandezza  poffono  rice- 
utre .  Et  di  quefìe  qualità  U  maniera  acuta,®  fittile  s'dccommoda  bene  al* 
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V  argomentare,  la  mciioere  al  Mettere ,  la  grande  er  uebemtntt  al  piegare 
cr  muoucrc  l'auditore.  Ma  oltre  à  quello, che  circa  le  conditicni  delle  mate  Decoro  feci 
rie  fino  à  qui  ho  ragionato  ,c'  pare,chefi  poffa  anche  confiderare,che  alcune  do  le  coditi» 
fé  netrouanoi  le  quali,  fi  come  fono  molto  fertili  d'argomenti, co  fi  fono  anche  J?1^'^  caa- 
molto  aerili  daffetti,v  per  contrario  alcune  molto  affettuofe,  &  meno  ed- 
paci  d'argomenti;  e?  oltre  a  quello  tali,che  dell'artificio  del  cojlune  poffono,, 
cr  meno, ex  più  partecipare.  La  onde  fi  debbe  al  parer  mio  rifguardare  di- 
ligentemente 4  quelle  conditioni  della  caufa.eyfarelo  sfòrzo  fuo  in  quella  co 
fa, della  quale  ella  è  più  capace  ,aiutandolaniente  dimeno  con  l'artificio  deli 
l'altre  cofe  ;  alle  quali  riceuere  ella  è  manco  atta  :  ma  in  ciò  fi  debbe  procede 
re  in  modo ,  che  le  cofe  non  paiano  affettatamente  cercate  ,&  per  fòrza  tira» 
te, là  dotte  difficilmente  fi  pojfono  accommodare .  Hibbiafi  finalmente  rifbet 
to  a  feruirfi  di  quelli  artifici)  in  modo,  chef  tifino  doue,c?  quanto,  ty  come 
fi  conuiene,ft  che  e'fiano  per  ogni  conto.,  quanto  più  fi  può  proportionati  al 
foggetto.  Et ,  fé  nonicofa  (per  dir  cofi)  fuperjlitiofd  il  confederare  quelle 
altre  conditioni  delle  caufe  :  come  e ,  cht  alcuno  hanno  dell'allegro,  altre  del 
melanconico ,  alcune  fono  grate ,  alcune  odiofe  aV' auditore,  altre  por  go- 
tto all' Oratore  maeert  a  flcurù,  altre  per  contrario  qualche  diffidenza\,& 
tnfietà,  ì  quelle  materie  (dico]  fi  debbe  accommodare  quella  maniera  di  dire, 
che  più  fi  conuiene,  le  liete  con  dolce,  &  leggiadro  itilo,  le  melanconiche  con 
flilo,che  babbi  dell' 'ajh e, xyfeuero, trattando  inquelle,che  l'auditore  afolti 
uolentieri,fi  può  ufare  un  modo  di  procedere  libero  5  ty  porre  nello  fido  tati 
to  meno  di  diligenza  ,  U  artificio ,  quanto  meno  fa  di  meflieri  con  begli ,  & 
gr  ìlio  fi  modi  di  parlare  preparare  ■  o*  occupare  l'animo  dell'auditore ,  che 
perfejleiTo  è  già  bene  dtfroiìo.  Ka,quando  la  caufa  fùffe  odio  fa, farebbe  ne 
ceffarioufxre grande  accortezza,?? parlare  cautamentejnedicandofemprc 
quell'auucrfo  humore ,  che  ci  nuoce, cr  guardandoci  infime  di  nonio  irrite- 
ve  più  colfoucrcbio  artificio  ,fi  nelle  cofe,fi  nelle  parole, getter ando-neW au- 
ditor e, ofojf  etto, 0  noia,o  altra  nimica  difbofuione.  EU,  fé  la  caufit  porge- 
rà fteurtà  all'Oratore ,  egli  debbe  parlare  in  modo ,  che  dimollri  di  hauere 
tale  confidenza  della  caufa  ,c  del  ualorfao,  che  non  apparifea  perciò  pre- 
funtuofn,cx  arrogante  ,ej chenonoffenda  gr auementel' auditor  e  Nelle  cau- 
fe di  contraria  natura,pare,  che  fi  conuenga  moftrarc  la  fua  anfetà  :  ma  in 
maniera  però, che  non  paia/he  noi  diffiiiamo  troppo  dclù  caufa  noRra,&  . 
di  quegli, che  ne  hanno  à  diterminare .  Sono  oltra  queflo  alcunemitcrie, al- 
le quali  raccommeda  bene  un  modo  di  parlare  pieno  d'argutia,  faceto ,pia- 
ceuole ,  il  quale  artificio  usò  eccellentemente  Cicerone  nella  dififa  di  Marco 
Celio.  Altre  materie  richieggono ,  che  fi  proceda  per  uiacontraria  à  queU 
la:&  coft  òifcorrendob  per  altre  fimili  conditioni  ielle  materie,  ft  debbe  ufi 
nsqaeMtf>im4Ì'etoqt(tnzé,chefiailpin  ,chefipu:)proportionataàc'tet-  Opinione 
ir.  Md  itieUndo  ctlieìa  confida ottone fe&tirò  di  diretcome  frittotele  «*>  Anftocelt 
dite  rtìùnò ,  che  à  diuerfi  generi  delparlare  Oratorio  fi  conitenifjtro  diue-ft  me  de|  par. 
Retorica  WM     v         maniere  hre. 
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Due  forme  minieredi  Mo  ;  le  quali  uuole, che  funo  due.  funi  accommodata  alio  feri 
«li parlare.      uere,da  effere  (dico)  ufata  nelle  orationi ,  er  nelle  ccmpofìtioni ,  che  fi  fan- 
no acciochc  elle  reflino  fritte, &  funo  lette.  Valtn  atta,cr  conveniente  al* 
\  Efquifica  i>0rdre>o- a\le Contefede  gli  Oratori.QueUa  prima  dice, che 'e  cfquifitif  ima: 
™      r  uer  *  (io'tfornutdicon  gran  diligenza,??  e  fittamente, &  quafi  affettat  mente  cotti 
podi.  Onde  pare, chef  debba  intendere,  che  quando  tali  compofitioni  fi  leg 
gono ,  elle  non  habbiano  bifogno  dell'aiuto  della  pronuntii ,  facendo  per  fé 
i  Men  efqui  yj^  \\jfcio  loro .  filtri  uuole,  che  fu  quelli  ;  neUi  qual  fi  richiede  forn* 
hu  f  Orare.  mmente  lanificio  del  recitare ,  er  di  qucRa  fa  due  ffetie  :  l'una  delle  quali 
confluendo  nell'effimere  la  nitura ,  er  i  coflumi  delle  perfone ,  Ci  può  chix 
mare  accoRumata  :  l'altra ,  percioche  ella  è  pieni  d'affetti  fi  nomini  iffettuo 
(i .  A'  queRa,ì  cui  fi  molto  di  meRieri  l'artificio  del  recitire ,  fi  conuengo 
no  quelle  maniere  di  parlare,  quegli  ornamenti,  quelle  figure  ;le  quali  tanto 
richieggono  il  detto  artificio,  che  fogliate  di  quello  rie  fono  feiocche  :  er  di 
quefle  tali  dette  Arinotele  per  efempio  in  difgiunti ,  er  li  repetitione ,t  quali 
modi  di  parlare  uogliono  effere  accompagnati  dalla  pronuntii  :  e  per  que- 
ftd  cagione  nello  fiilo  efqui fito  fono  riprouati,  fi  come  per  la  medefima ,  nel- 
Quale  ftilo ,  borire  fono  riceuuti,ry  ufiti .  Hora  ipplicindo  Arinotele  à  diuerfi  generi 
RCOt\ÌOcnnl  <lue^a  diuerfitì  di  Bili ,  affegna  il  primo  grado  dello  Rilo  efquifito ,  er  ac- 
commodato  allo  fcriuere ,  il  genere  dimoflntiuo  :  perche  le  or ationiin  quel 


ftotele  con- 
uengaà  cia- 


fcun  "enere,  genere  fi  componeuano ,  iccioche  eUe  fùfiino  lette .  il  fecondo  grado  dà  al  gè 

nere  giudiciale,&  minimamente,  quando  le  caufe  fi  trattino dinàzi  a  un  giù 

dicefolo ,  o  à  pochi  :  perche  in  quel  cafo  l'Oratore  può  feruirfi  molto  poco 

de  gli  irtificij  Oratorij  itti  ai  abbigliare  il  Giudice  :  perche  fi  può  difeerne 

re  più  facilmente  quel ,  che  è  proprio  delli  auft ,  ty  quello ,  che  è  fùore  di 

queUi,cr  non  ui  è  ocafione  di  fare  quello  sfòrzo  Ontorio .  Li  onde  non 

battendo  luogo  quegli  irtificij, che  fogliono  corrompere  l'animo  de'  giudici, 

il  giudicio  uiene  à  effere  quiui  puro ,  er  incorrotto .  il  terzo,  er  ultimo  grt 

io  deU'efquifito  fido  dette  Arinotele  al  genere  confultatiuo,  dicendo,  che  in 

effo  le  cofe  formate  con  gran  diligentia,zr  ì  punto,fono  in  dirno,  er  riefeo- 

D  uè  auuerti  no  peggio ,che  le  meno  efquifite.  Mi  circi  queRa  opinione  d'Arinotele,  fé  io 

menti  circa  non  m'inganno,  fi  poffono  confiderare  alcune  cofe:  V un  a  delle  quali  è,cbefe 

1  opmioe  di   ^ne  Arinotele  dà  poi  efempio  delle  cofe,  che  richieggono  l'artificio  iella  prò 

i  Auaerci-  nuntii, i  difgiunti,  &  lirepetitione ,  fi  debbe  non  dimeno  tenere  per  certo , 

mento.         che  queRa  confidentione  s'eflendi  anche  ì  altre  figure,  ey  modi  di  parlare  ; 

alcuni  de'  quali  il  mede  fimo  nomina  nel  libro  della  Poetica,làdoue  e'  confide 

r  a,  quali  cofe  circi  il  parlare  appartégano  all'arte  biRrionica,o  ad  iltro,  co 

me  è  il  comandare, il  pregire, il  narrare, il  minacciare, il  domandare, i!  rifbon 

iere.  AU io  Rimo, che  quefìofi  debbi  inche  intenderei  di  tutti,o  delli  mag 

gior  pirte  di  quegli  ornamentile  più  propriamente  fi  chiamano  fizure,  CT 

che  fono  tri  l'iltre  più  euidenti,  e  più  eccellenti  ;  come  potrà  ciafeuno  con» 

fiderare  in  quelle ,  che  da  me  fono  fiate  dichiarate .  Oltra  di  quefìo  mi  pare 

cofA 
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cofa  degni  i'auuertimento,  che  Arinotele  chiama  il  genere  confuttatiuo  per 
un  nome  tale,  che  fi  eferciti  dinanzi  a  gran  moltitudine  diperfone  :  perche  in 
Athene  le  confultefifaceuano  nel  popolo  ;  er  per  quella  caufa  Anjìotele  gli  i  Auuerti- 
iffegnò  l'ultimo  luogo ,  uo!endotche  me  meno  de  gli  altri  generi  partecipa^  «wnco. 
fé  dello  (lilo  e fquiflt  amente  formato .  M a  doue  fi  confuìtaffe  in  piccolo  nume 
ro  di  perfone,zy  per  Jone  acorte, come  auuiene  ne  configli  de'  Principi  dey  no 
Uri  tempi,  er  in  qudche  jlretto  Senato  di  Kepubliche ,  patirebbe  la  confide- 
ratione  d'Ariflotele  qualche  limitatione ,  richiedendoft  fenzi  alcun  dubbio 
in  quel  cafo  una  maniera  di  dire, che  haueffe  dell'efquifito.  Et  per  contrario, 
poi  che  il  medejìmo  ha  attribuito  anche  al  genere  giudtciale  quello  e  fatto  fìi 
lo ,mafiimamente  doue  la  caufa  fi  trattaffe  dinanzi  ì  un  giudice  folo, fi  debbe 
confiderare ,  che  doue  ciò  fi  faceffe  dinanzi  ì  buono  numero  di  giudici ,  ey 
maggiormente  doue  il  popolo  fùffè  giudice-,  comefiuedein  qualche  Kepu- 
bhca,che  certe  caufejì  riducono  qualche  uolta  al  giudicio  del  popolo, fi  con- 
uerrebbe  allhora  uariare  la  maniera  dello  Hilo  efquifito.et  accomodarlo  alli 
qualità  del  giudice;  della  qual  co  fa  fi  può  addurre  quejlo  efempio  di  Cicero- 
ne ,  il  qual  difendendo  il  Re  Deiotaro  dinanzi  i  lulio  Ce  fare,  che  era  giudice 
della  caufa  propria  ,er  in  cafa  fua, conobbe  in  che  modo  fi  gli  conuemua  trat 
tare  quelli  caufa  dinanzi  ì  un  giudice  folo, &  in  quel  luogo .  Et  dice  ancor* 
con  quale  artificio  egli  l'harebbe  trattata,  fé  egli  haueffe  hauuto  a  difinder- 
lo  dinanzi  il  popolo  ,rjà  molti  giudici.  Ma,  fi  come  nel  genere  dimoBra- 
tiuo  fi  conuiene  (per  opinione  d'altri  famofì  fautori  di  quell'arte)  quello 
flilo ,  che  da  Anjìotele  è  flato  dichiarato,  cofi  è  da  confederar  e, che  uniuerfal 
mente  nelle  confulte,  er  nelle  caufe  giudiciali ,  fi  debbe  accommodare  lo  Mo 
del  dire  mafìimamente  alla  conditione  della  materia ,  er  de  gli  auditori.  Et, 
fé  fi  rifguarderà  alle  Filippiche  di  Demofthene ,  er  alle  orationi  Senatorie 
di  Cicerone,  fi  uedrì,  che  elle  fono  formate  con  tale  fflendore  ,er  artificio 
di  parlare  ;  che  è  confórme  a  quel ,  che  è  (tato  ufato  da  quegli  ecceUentijìimi 
Oratori  nelle  caufe  giudiciali.  Quej}a  diuerfità  di  flilo  accommodato  allo  Opinione  di 
fcriuere,&  all'orare, è  jlatada  i  piude'  dotti  autori  approuatafi  per  lari-  a  tri  autor'• 
gione  allegata  di  fopra ,  fi  perche  egli  hanno  confederato ,  che  le  compojìtio- 
m  di  quegli  Oratori, che  fono  Itati  eccellenti  nell'or are,  fritte,  er  lette 
non  fono  riufeite  bene ,  er  quegli ,  che  fono  flati  eccellenti  in  ,uo  p  manie- 
ra  decommodata  allo  fcriuere ,  fono  riufeiti  male  nell'or  are.  Jid  nondi- 
meno qualcuno  ha  diffentito  da  quefla  opinione,giudicando,che  il  bene  pars 
lare,zr  il  bene  fcriuere  fia  una  cofa  medefma,  er  richiegga  le  medefime  uirz 
tu.  :  della  quale  cofa  non  uolendo  dire  altro, aggiugnerò  queflo,  che  la  confi- 
der adone  del  trattare  le  materie  con  quello  flilo ,  che  fi  conuiene ,  fi  difende 
tato  ,chee'  pare,  che  etiandio  una  materia  ifleffa  trattata  per  uia  di  ragioni* 
mento, ej  di  difcorfo;il  quale  non  folo  haueffe  a  efjère  letto  familiarméte,  mi 
anche  recitato  in  publico ,  er  trattata  per  uia  di  oratione ,  meriti  in  qualche 
parte ,  che  fé  ne  tratti  con  diuerfi  maniera .  Non  credo  ancora ,  che  fi 
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debba  dubitare ,  che  le  parti  del  parlare  Oratorio  habbiano  k  ejjèrt  propor 
He!  Decoro  tionateaì [oggetto ,ryk  tutto  il  corpo  dell'or atione,  cr  che  tale  propor tione 
ftconlo  uà-  fi  conjidcrig?  circa  la  quantità,??  circa  la  qualitk,douendo[un  quefla  batte 
rie  e  auserà  re^uei  ricetto  alle  conditi o ni  della  materia,chefi  conuiene,er  minimamen- 
te a  quelle  ,cbe[ono  principali  j&  che  fi  confider  ano  fecondo  la  diuifionc  del- 
Secondo  i  U  tre  jiimeuniuerfah.  Ha  que^aconueneudezza,queHo  decorofi  eftende 
Concetti,      ancora  ài  particolari  concetti  :  perche  e*  non  fi  può  negare ,  che  il  concetto 
debbi  effere  proportionato  alla  ccfa,la  quale  gli  rappre[enta,et  ejjèreeftrcf 
fo  con  maniere, z?  ornamenti,  che  gli  [uno  conformi  :  ccncicfia ,  che  un  con-» 
cetto,cbehauejfe  dello  jfiaceuole, formato  circa  una  co[a[uaue,&  diletteuo- 
le  i  ZJ  ueftito  d'babito  fvnilmente jpiaceuole, non  barebbe  quella  proportio- 
ne ,  che  fi  conuiene  :  ry  cofi  ne  gli  altri  eoncetti,accadrebbe.  Mi  quejlo  an- 
corai iaconfìderare.che  quello  decoro  fidebbe of[cruare,non  folo  ne'  con- 
cettiate fur.o  di  diuerfa  natura  interamente, ma  ancora  in  quegli ,  che  s'ha- 
titjl.no  k  firmare  [opra  à' [oggetti ,-cte  hauejimo  gran  còuemenza  tra  loro  : 
come  far  ebbe, [e  uolendo  ejf  rimere  il  piacere,  che  noifentiamo  della  prefen- 
Zi,  CT  comier fattone  d'uno  amico  ;  ©■  d'una  donna  amata  da  noi  firmam- 
mo concetti  circa  l'uno ,  ©"f 'altro  [oggetto  accommodatiindiffcentemente 
k  quegli ,  cr  non  hauejìimo  rifletto  k  fare ,  che  e'  fùjìir.o  ben  proportionati 
a  quella  forte  d'amore,  che  fi  ha  uerfo  VwMJO  l'altra  perfoia ,  u  che  fuci- 
no anche  proportionatamente  ejhrejìi  :  del  quale  artificio  fi  potrà  pigliare 
qualche  buono  auuertimento  dal  trattato  delie  fórme,  che  [ecòdo  la  uia  à'Her 
Modo  di  co-  tuo  gene  ho  dichiarate.  Ma  io  non  uoglio  pretermettere  di  dire ,  che  fi  come 
prire  l'artifi  il  parlare  debbe  effere  proportionato  alle  co  fé ,  come  fino  k  qui  ho  dichiara- 
c:o*  to,  cofi  fi  debbe  hauere  affetto  di  non  tifare  infume  tutte  le  cofe  proporlio- 

nali  :  cioè,  fé  le  parole  faranno  durc,ZT  ajbre  non  l'accompagnare  con  la  uo 
ce,ry  col gefft; ,corrij]  cndeti a  quelle, accioche nonfìfcuopra  troppo  Vartifi 
ao  ilquale  l'Oratore  fi  debbe  ingegnare  di  coprire  femprt  il  più, che  e' può. 
CT  quejlo  gli  uerrk  fatto  in  quejlo  cafo, s'egli  tiferà  qualcuno  de1  propor  do- 
nali,?? qualcuno  ne  pretermetterà  :  ma  non  per  quejlo  fi  debbe  intendere , 
.    .,    ,,,,  chele  cojiajprefi  debbano  ejprimere  dolcemente;  ne  le  dolci  ajbramente.hi 
fetto  dell'O  I"4'  cofafe  fi  faceffe, l'Oratore  non  potrebbe  acquijìare fide  cclfuoparlart 
more.         non  conutele  iole.  Mark  ancor  a  il  [uo  decoro  quel  parlare, che  bar  ktonfòr- 
tnità  con  H)fetto  dell'Oratore  :  perche, [e  e'  tratterà  di  qualche  graue  ingiù 
ria,  fi  gli  conuerrk  pigliarela  per[ona  d'uno  adirato ,  ©•  u[are  un  modo  di 
parlare, quale  u[ano  quegli, che  fono  commojìi  daU'ira:&,fe  e'  ragionerà  di 
cofe  brutte  &  impic,ne  parlerà  conjlomaco,zy  con  gran  ri!petto,quaftmo- 
(t  randa  d'aborrirle  tj  per  contrario,  fé  e' tratterà  di  cofe  honejle ,etloàtuo 
ii,dmo\\rerkcol  fuoparlne  quel  piacere , che  fi  conuienc.ty ,  fé  dicofe  com- 
pjjìioneuoli,par'eràjommej[méte.l-tilmelef.mo  fi  debbe ojferuarein  altri 
foretti. È  lecito  k  coloro,  che  parlano  con  pacione  l'u[ire  frequentemente 
epitheti,  parole  còpoflc  ey  jòrejliere'.pche  e' [perdona  loro  /'«/ine  quelle  ft 
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nuli  parole.  Ld  qud  confiderdtione  mi  pdre,che  fi  poffa  dnche  difendere  di 
alcuni  modi ,er  figure  del  parlare  Oratorio  ;  le  quali  fi  poffono  comprende- 
reperqueUo^hen'hodettonelluogofuo.  Et  non  folamente  in  quefto  cdfo  è  Secódo  l'Au 
permeffo  all'Oratorel'ufare  tali  modi  di  parlare  :  mi  incord ,  quando  egli  è  d icore  com- 
gii  in  poffejìione  deU'dmmo  deU'duditore,hiuendolo  commojfo  tdlmente,che  m0^°' 
piii  igitito  dd  furor  e  fi  con  le  lodi,o  con  i  biifimi,o  con  Vodio,o  con  li  beni 
uolenzi ,  o  con  altrefìmili  pigioni  commofje  nel  petto  di  quello  :  percioche, 
fi  come  quegli ,  che  fono  agitati  da  un  tdl  furore  dicono  fìmiii  cofe  :  cofi  gli  au 
ditori  hiuendo  finirne  fimilmente  perturbito  le  riceuono ,  er  dpproudno, 
hi  onde  queRe  pirole  ufite  degli  Ontori ,  che  pino  quafi  commofii  di  un 
til  furore  conuengono  molto  bene  ìUì  poefia  ;  li  quale  è  un  furor  diuino.  Ne 
folamente  qttefìi  modi  di  parlare, che  fono  più  propri]  de'  Poeti  poffono  effe- 
re  ufiti  di  gli  Oratori,qudndo,  er  come  di  fopn  è  detto  :  mi  dncord ,  qutns 
do  efii  ufdno  und  certd  ironii  :  perche  e'  pire, che  fi  concedi  à  colui,che  dice 
altroché  quello,  che  e'  fente  neWanimo  fuo ,  Vufare  parole ,  che  fiano  fuore 
delti  confuetudine.  Et  uenmente  il  pirlire  iccommoddto  ilk  cofe  le  fi  prò 
babili,ej  ha  gran  fòr&  à  perfuidere  ;  come  fi  uede  in  quefto  pdrldre  dffet- 
tuofo  t  che  fi  è  dichidrdto .  Li  quii  cofi  duuiene  non  tinto  per  li  natura 
i\ffo  pdrlare,  quinto  per  Vinginno ,  che  nifee  neU'inimo  de  gli  iuditori  :  i 
quili  credono ,  cheficomeglihuominitrouindofiintili  difbofitioni  uftno 
quel  modo  di  pirlire,coft  ufdndolo,Vufino  uerdmente  5  er  che  li  cofit  jìii  co 
Jì ,  come,  ippirifee  per  il  loro  pirlire ,  benché  Voratore  fimuldffe  :  er  pi 
gluno  queUd  pacione,  che  l'Ordlore  mofird  per  ilfuo  pirlire ,  incori ,  che 
e'fuffeuano ,  er  con  poco  fondmento .  Et  di  quinafce,che  molti  Onto- 
ri cono  fendo quefto  :  cioè,  cheV 'iuditore  riceuequeUi pigione, che eflidi- 
moftnno  hiuere, lo  fpiuentino  ,&  mettono  fottofopra  con  le  gridi,  &  col 
fire gnnromore.  Debbefiancoraofferuareildecoroinfare,cheleperfo-  ?y°  £ 
ne ufinoqueUe pirole, ejquelmodo di  pdrldre, che fuole confeguitir e  alle  fette  perfo- 
conditioni  di  quelle  fecondo  il  fé ffo, Veti, la  nitione ,  glihdbiti  dett 'animo,  er  ne. 
V  altre  conditioni,che  danno  loro  quìliùj&  cofìume:  perche  egli  è  co  fa  cer- 
ta, che  uno  ignordnte  non  parla,  come  un  letterato  :er  il  tnedefìmo  auuiene 
fecodo  V altre  còditioni,aÙe  qudli  dccómodandofì  il  pirlire, uerrì  fenzi  dub 
bio  a  effere  proporlionato,zr  bara  in  fé  il  coftume  ;  fi  come  fi  può  anche  com 
prendere  per  quello ,  che  doue  ho  trattato  delie  perturbitioni,  er  del  coftuì 
me, ho  detto  a  propofito  di  quefto  pirlare  affettuofo ,  er  dccofiumito .  Et, 
percioche  io  ho  inche  tritato  di  quelli  frette  di  coflume ,  che  confiftein  dc- 
commodareil  pdrldre  alli  fòrmi  delgouerno,ty  ade  nature, er  collumi 
delle  perfone,iUe  quali  fi  parli  fecondo  quelle  conditioni  d'effe ,  chefidichu 
rarono,mi  pare ,  che  fia  di  fuperchio  il  dire  qui,  come  quel  pirlare  ,  che  fa- 
rà beneaccommodito  a  quefìe,barì  queUd  conueneuolezzi,& queldecoro, 
che  fi  richiede .  Mi  non  e  di  piffire  con  fìlentio ,  che  non  id  ogni  età ,  non 
éi  ogni  fiato  y  cr  grido  ,  non  di  ogni  procione  di'  per  foni  fi  eonuie- 
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Secondo  l'È  ne  la  ntedefmi  formi  d'eloquenza»    Perche  ne'  gicuani ,  e  fdoderà,o  al- 
**■  meno  fi  tolerer*  una  maniera  di  parlare, che  f..t  alquanto  copwfa.piena,  fio- 

riti c-agra"'. e artificio  adorniti ,  conforme m  fonane  aììa  natura  di  quella 
età  ■  Qjtexa  quafì  traboccarne ,  ty  gioueml  copta,  riconobbe  Cicerone  m  fé 
fiel'o  ,adduccdone  per  efempio  un  luogo  dell'or  atione  che  e'jrce  per  Sefio  Ro 
fcto,ejfendo  mohe  gwuene,ncUa  quale  parlando  delle  pene  di  quegli, cb'ucci- 
deutno  il  padre, o  la  madre, i  quali  erano  cuciti  in  «n'erro,©-  gutati  in  mare, 
'  dire  cèfi .  Perche  quii  cofa  è  tanto  comune , quanto  ilpato  a'  uiuija  terra  ì' 
»  mortijil  mare  a  quei  che  fono  agititi  dall'onde,  i!  lito  a  quegli ,  che  dal  mare 
'  fono  gittati  a  terra  t  cojloro  uiuono  mentre  the  poffono ,  in  modo  ,  che  non 
'   poffono  tir  are  il  fiato  dall'aria, muoiono  in  modo , che  lelcro  ofla  non  tocca- 

*  no  la  terra,  fono  dall'onde  agitati  ft,che  l'acqua  non  gli  bagna, finalmente  fo- 

*  no  gittati  fuori  in  maniera ,  che  morti  non  pur  neglifcoglift  ripofano  .  D*t 
queila  natura, da  queflo  faggio  di  gioueml  copia  dice  il  mede/imo,  che  proce 
dereno  poi  alcuni  modi  di  parlare  gii  mituri  :  come ,  quando  nell'orario- 

*  ne  per  Cluentio  e'  dice  di  Safìia ,  che  era  madre  di  Cluentio ,  moglie  del  ge- 
1  nero, matrigna  del  figliuolo,  occupatrice  del  letto  della  figliuola .  Ma  ài  uec 

chijìconuerra  un  modo  di  parlire,chefi  difco[\i  dalle  beUezze,&  da  gli  ar- 
tifici]  giouenili,  più  fìr  etto,  più  limato,  più  quieto,  più  graue, ejrdtcanuta. 

Grado  '  mtur't4  adornato  .  Ne/  principe  pare ,  che  fi  richiegga  una  forma  deUa 
eloquenti ,  che  nella  fua  conueneuolebreuitàfia  piena  di  grandezza  d'ani- 
mo, difmeerità,  di  uerità ,  dt  libertà  quaft  paterna,  di  prouidenz*  ,dicura, 
ii  prudenza ,  d'amore  deWhonefto  circa  l'ammimfir adone  delle  cofe  publi- 
ihe ,  habbia  concetti ,  fententie ,  parole ,  er  ornamenti  conformi  a  quelli 
grattiti ,  ty  gnndezza ,  che  fi  gli  conviene .  Li  qual  maniera  d'eloquenza 
fi  può  anche  accommodare ,  ©■  più ,  e  meno ,eyconi  debiti  rifletti  à,  que- 
gli,che  fuff  ero  capi  in  qualche  modo  d'una  Kepublica  ,  ty  partecipafiino  del 
grado  del  principato .  Ma  à  un  cittadino  priuif  o  ,  à  un  gentiluomo ,  che 
fia  perfom  graue ,  &  honoraU  ,  non  per  la  eloquenza ,  ma  per  le  fue  at- 
tioni ,  er  per  altre  conditioni ,  pare,  che  non  fi  dtfconuengt  già  Vufare  tutti 
gliartificij  Oratori}, per  confeguire  la  fui  boneRa  intentione  :  mi ,  che  be- 
ne fi  conuenga  fopra  ogni  cofa  una  grauità  accompagnata  da  molte  di  quel- 
le uir  tu, che  nell'eloquenza  del  Principe  ho  confiderate .  Ne  gli  buommimia 
litari ,  ne  i  capitani  de  gli  eferciti ,  pare ,  che  fi  richiegga  una  eloquenza  piu 
femplice,ey  piu  naturale  Jontana  dille  leggiadrie,  ey  bellezze  Oratorie,  ri- 

Jce^f°  la  Sreff  d  .efedre,  intentane  co  fé,  non  dflepdrof  e.  Al  Pilo fofò  non  par  e,  che 
oreuone.  fìcomengA  l'eloquenza  artificio famente  pulita ,  ma  fopra  tutto  un  modo  di 
parlare  ordinato, dijìinto ,  ricco  di  concerti  acuti  ,feuero ,  graue,  argomen- 
tofo,  piu  tojìo,  che  affettuofo ,  e  di  belle  fententie ,  ey  di  parole  conformi  i 
quejìe  conditioni  adornato .  La  onde,  hauendo  Lifia  ecceUentifiimo  Orro- 
re portato  à  Socrate ,  che  era  accufato  (  come  è  noto)  una  oratione ,  ch'egli 
banca  eompofta  per  fua  dififa, Socrate  la  lodòjcome  artifìcio  fa, et  Oratoria, 
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mi  non  li  uoUe  ufare,come  queUa,che  era  poco  conueneuole  ì  lui.  Et  con  fi- 
ntili confiderationi  procedendo  circa  le  perfone  d'altro  grido  ,d' altro  jludio, 
ey  profi filone,  faccidfi,cbe'l  corpo  della  loro  eloquenza  fu  il  più ,  che  fi  può 
proportiondto  dile  loro  conditioni .  Olir' aUe  quali  fi  pojfono  confidcrare  Secondo  il 
molce  altre  co  fé  ,che  fé  non  nel  formare  tutto  quel  corpo  dell'eloquenzi,cer-  Genere  della 
tdmente  in  qualche  parte  del  parlare  dell'Oratore,  ey  nel  modo  del  procede-  «ufii. 
re  in  molti  particolari  5  gli  moleranno  la  uia  delfuo  decoro.  La  qual  cofa  V5  ge"ere 
per  dichiarare  con  qualcbe  diftintione  :  dico,che  mipare,che  coloro  ,che  con 
jìgliano,o  fcò figli  are,  debbano  cófìderdre,fefdnno  queflo  ufficio  jpòtaneamé 
te,o  richiejìi.o  comandati, rifgudrdare  quale  opinione  gli  huomini  uniuerfaì- 
mète,ey  particolarmente  quegli,ì  iqualt  dannò  configlio,  mafimaméte  arci 
Umateria,deìlaqudleharanno  à  parlare  gabbano  deUdloro  bontà,prulen- 
Zd>&  amoreuolezz*-  Confiderino  ancora  qualfia  la  uhi  loro,quàta  l'auto 
nù,conofcano  in  chegrddo  e' fono  di  paritàri  fuperioritì,  d'inferiorità ,et 
fi  mili  conditioni ,  aUe  quali  potranno  accommoddre  il  loro  pdrlare ,  proce- 
dendo  bora  più ,  bora  meno  cautamente ,  quando  con  maggiore ,  quando  co 
minore  rifletto ,  doue  più  apertdmente,doue  meno ,  hor  con  maggiore ,  bor 
conminore  autorità  ricordandofì,che  per  lo  piupiacelamodejìia,eyl'accor 
tezzi-  Er ,  quando  fi  conueniffe  ufare  certe  ammonitioni,  ey  arte  ripr  enfio 
tu,  le  quali  fono  qudlcbeuoltd  ufate  dagli  Oratori  nel  confìglidre  ,fchifi 
fempre  ciafeuno  il  più ,  che  e'  può  l'offendere  l'animo  de  vii  dtiditori,eon  tal 
maniera  di  parlare,  che  dinotimilignità,imprudenzi,nuliuolenzi ,  che  dia 
mdnifijlo  inditio  di  qualch'altrafua  pafiione.  Schifi  ancora ,  come  unofeo* 
gito ,  il  dire  cofe,che  non  conuenghino  con  i  coturni ,  ey  con  U  uitdfud ,  ey 
che  lo  riducano  à  contradittione .  Ma  circa  le  perfone ,  alle  quali  fi  dà  con- 
figlio ,  fi  può  per  mia  opinione  m  ifiimdniente  confiderare  oltra  l'età ,  il  gre 
do  ,  la  profifiione  ,fe  elle  fon  molte,o  poche, o  unafola,ey  quali  fono  1  cotu- 
rni,ey  le  pafiioni  loro  :  ey  oltre  d  questo  la  capacità  de\l' intelletto ,  l'accor 
tezzd,la prudenza  di  quelle ,  la  diffo fittone ,  che  elle  hanno  circa  la  co- 
fa  ,  della  quale  fi  confulta .  Confìderifi  ancora ,  che  opinione  elle  diano  di  lo 
ro  fìeffe  circa  la  deliberatone ,  che  eie  hanno  i-  fare ,  i  rifletti ,  ch'elle  po- 
verino hauere  àdiuerfe  cofe  ,ey  perfone  ,ey  altroché  àqueftd  ,ò  à quella 
parte  le  face/lino  inclinare ,  ey  fìntili  cofe ,  le  quali  ci  moleranno  la  uia  del- 
l'accommodato  parlare .  Ne  Ai  leggier  momento  debbe  effere  {limato  il  con 
fiderare ,  come  egli  è  ageuol  cofa  confìglidre  le  perfone  uirtuefe  dUe  cofe  ho 
neftc,ey  maldgeuole  il  confìglidre  gli  huomini  maluagi  aUe  medefìme,ey  an- 
che aUe  dishonefle .  Ne  è  anche  fdcil  cofa  il  confìglidre  le  perfone  honefte 
aUe  cofe  disboneRe  ;  Configlian Aof i  adunque  i  rei  huomini  aìle  cofe  inbonefte, 
cneceffario  procedere  in  modo, che  nò  paid,chefi  bidfmino  i  loro  cojìumi:et 
perciò  è  da  proporre  loro  conmodi,  frerdnze,0  <xfbetùtioni  ii  bene, ey  fimi 
U  cofe  più  rofto ,  che  l'bone&o ,  di  quale  efii  non  rtfguardono  .  Diafìqual- 
che  colore  aUe  cofe  poco  bone  ile  col  iinto{lr4re,o  che  eUefuno  neceffarie,  0 
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ufdte  dd  dltri.o  dccommoddte  di  luogo, al  tempo,  dddirizzdte  à  buonfine,c5- 
fòrmi  all'opinione  di  molti ,  crfimili  cofe ,  che  ih  uero  procedendo  Altrimen- 
ti ,p<trr  ebbe, che  noi  ccnofcefìimo,&  fcoprifsimo  le  cdtliue  qualità  di  coloro, 
i  cui  diamo  confìglw  ;  le  quali  ciascuno, quantunque  uitiofo(ìa porrebbe, che 
fùjfero  afcofe.  Ma, fé  noi  configlieremo  i  buoni  di  cofa  poco  honeQa ,  farà,  di 
mestieri  coprirla  con  qualche  accorta  maniera,accioche  l'apparente  bruttez 
Zd  non  efcluda  le  nojlre  perfuafioni  dell'animo  di  perfette  uirtuofe .  Trattafi 
qualche  uolta  di  qualche  cofa  domdnddndo,  cr  richiedendo  :  ej  in  queiio  ca- 
fo  confìderi  chi  uferà  quebaftetie, oltre  a  le  conditioni,  che  comuneméte  cag 
giono  nella  per  fona  del  parlatore  dichiarate  difoprd ,  in  che  cognitione ,  cr 
(timatione,in  qual  grado  d'amicitia  eUafìd  dppreffo  quegli,  i  quali  eìk  ricer 
ed  :  fé  altre  uolte  ha  trattato  con  efsi  di  cofe  fmili,o  diuerfe,  s'ella  hd  ottenu- 
to^ nò:  fé  ella  gli  hd  mai  beneficati,  o  richieda  da  loro ,  oftontdnedmente, 
fé  trd  leì,cr  loro  è  cdufd  di  confidenzd,cr  qudnto  potente  caufa,cr  fimili  co» 
fé  ,fi  come  nelle  perfine,  che  faranno  richiede,  fi  potrà  confederare  ld  pdri- 
tà ,  ldfuperiorità,l'infiriorità,  V animo,  che  eUe  hdnno  uerfo  di  chi  richiede } 
diquale  mtura,di  quali  coHumi  elle  fidno,cr  Rettalmente, fé  elle  fono  giufìe, 
bumane,  grate,  cortefi,  facili,  rifolute,  efecutiue,  o  altrimenti ,  qual  dnimo 
tUe  debbano  hauere  cired  la  cofa ,  delld  quale  fardnno  richiede ,  le  pafsioni, 
che  lo  fogliono  muouere ,  i  loro  humori ,  cr  altre  fintili  cofe  :  oltr'alle  quali 
confìderi  anchele  conditioni deUa  cofd,deUd qudle  s'harà  à  trattare.  La  qual 
confìderatione  douendofi  hauere  in  ogni  mdterid,fi  prefuppongd  in  tutte  l'ai 
treicr  cofi  potrà  VOrdtorefcergere,quàto  dpertdmète,o  copertdméte,ft  con 
quanta  libertà ,  cr  confidenzd ,  con  quali  rifatti  egli  debbd  procedere,  fchì» 
fdndofempee  il  pdrere  prefuntuofo,cr  arrogante, cr  prédendp  uerfo  la  mos 
defìid.  Quefte  confida ationi  delle  perfone  in  quetìajpetiefono  quafì  comu- 
nidneord  à  quelle  5  che  raccomdnddno  ,cr  dUe  quali  fi  raccomdnda.  M<* 
queste ,  à  cui  fi  rdccomdndd  pdre ,  che  riceuano  certe  proprie  confider  atio- 
ni, cornee, s'eUehanncrnotitid  deUd  per  fona  rdccomandatd  ,qual  opinio- 
ne elle  habbianodi  lei, qual  di^ofitione  d'animo  uerfo  della  medefimd,o 
de'  fuoi  :  cr  dltrefimili  cofe .  Et  in  queUd,che  fihdà  rdccomdnddre  potre- 
mo rifgudrddre  ilfeffo ,  la  pdtrid,ld  t)irpe,l'età,lo  Rato, il  grddo  fus',crdd\ 
cofi  fatte  confider ationi  guidati ,  accommoderemo  il  parlare  nodro  in  mo- 
do quafifimile  à  quello ,  cheneU'altrd  fbetie  ho  difegnato .  Md  coloro ,  che 
ammonir dnno  ,confiderino  principalmente  l'età ,  la  profifsione  ,il  grado, 
ld  riputdtione  loro ,  in  quale  Himatione,  cr  ricetto  e'fidno  appreffo  la  per- 
fond,  che  uorranno  ammonire ,  che  congiuntione  di  pdrentddo ,  e  d'amicitu 
habbiano  con  quella,  nella  quale  confedereranno  anche  quafi  le  medefime  co* 
fé  :cr  oltre  à  queRo  i  coturni, cr  le  pafsioni  di  quella ,  fé  elidè  durd,  0  trat- 
tabile ,fe  dijpofid  di  bene  ,onò,fe  amica  de'  buoni  auuertimenti,o  nò,fe  al- 
tre uolte  eUa  è  ilatd  ammoniudd  loro ,  0  da  altri ,  che  frutto  habbia  fat- 
to l'ammonitione ,  ©•  fimili  cofe  j  le  quali  ben  confider  indo  formeranno 
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illoro  parlare  in  modo, che  egliharà  quella  feuentà,grauità,dutorità,quel- 
U  dolcezz*,0  quella  ajpre zza, che  jì  conuerri  .  ey  ,fe  noi  barano  à  confo- 
Ure,potremo  olir' all' altre  conditicm;che  fono  quafi  comuni, conftder  are  j]e 
tialmente  di  quanta  autorità,  ey  in  quanta  /rie  noi  fumo  apprejfo  di  quegli, 
i  quali  uorremo  confolare,ey  quanto  enfiano  dolenti j&  affitti,  quanto  e'  fu 
no  per  riceucrc  uolenticn  la  confolatione  da  noi .  ey  che  maniera  di  con  fola- 
tionejì  confaccia  con  la  natura,ey  con  i  coflumi  loro ,ey  fintili  cofe, alle  quali 
rifguardando  formeremo  un  modo  di  parlare  conueneucle, guardandoci  uni* 
uerfxlmente  di  non  parere  adulatori ,  ey  troppo  più  dolenti  de tt' altrui  male, 
che  non  fùffe  credibile ,ey  parimente  dinoti  parere  poco  amoreuoli,  ey 
poco  compafiioneuoli .  Et ,  fé  noi  uorremo  procurare  di  generare  tra  al- 
cuni buona  uolontà,ey  amica  diffofitione  d'animo,  potremo  considerare  d'ir» 
torno  alla  per  fona  noftra  le  mede  fune  conditioni,  che  nel  confolare  confe- 
riamo :  ey  nell'altre  confidereremo,  quanto  elle  fiano  facili,  o  d'ffcili  a  effe- 
re  mojfe,ey  perfuafe  à  fìmili  cofe, quanto  ette  pano  amicbeuoli,cbe  conuenien 
Zi ,  o  differenza  di  grado  fìa  tra  noi,di  procione,  o  d'altro  ;  quale  inclina 
tione  d'animo  ejìi  debbano  bavere  a  tal  congiuntione ,  ey  fimili  cofe ,  le  quali 
poffono  riceuere  qualche  diuerfo  rijfetto  nel  trattare  di  tali  materie  per  noi 
fletti, o  per  altri.  Kifguar  dando  adunque  à  quel ,  che  è  detto  uferemo  un  mo 
do  di  procedere  piu,ey  meno  cauto,  aperto,  libero,  artificiofo,  ey  cofi  il  più, 
che  fi  potrà  alle  perfone, zy  alla  cofa  accommodato.  Ma,quandofi  haueffe  i 
trattare  di  riconciliar  e  perfone  f degnate ,  farà  neceffario  confiderai  circa 
la  perfona  noflra,di  quanta  autorità, &  rifletto  ella  fxa  appreffo  quelle  ;  co 
cui  fi  tratterà  di  tal  co  fa, e;  in  quejlo  fi  conjìderi  quale  opinione  elle  debbano 
battere  di  noi  in  tal  cofa  :  ey  in  quejlc  fi  confideri  quale  opinione  elle  habbias 
no  di  noi  in  tal  caufa,  quali  humori ,  ey  pacioni  fogliano  uniuerfalmente  re- 
gnare in  loro ,  ey  regnino  uerifvnilmente  in  quella  ifìcffa  cofa .  Confiderijì 
ancor  a,quale  animo,  quali  meriti  habbiano  già  hauuto  uerfo  di  loro  le  per- 
fone,tra  le  quali  fi  tratta  di  riconciliatione ,ey  le  caufe,ey  ld  grandezzd  del- 
lo sdegno  :  ey  ,fe  egli  è  nuouo,o  uecchio  :ey,fela  riconciliatione  è  fiata  ten- 
tata da  altri ,  ey  altre  fmiii  cofe  ;  le  quali  ci  apriranno  la  uia  à  procedere , 
<ome  fi  conuerrà  .  Ma  fé  trattando  materie  appartenenti  al  genere  dimo-  De!  genere 
Uratiuo,  haremoà lodare, oàbiaftmare, non  bara  luogo  in  quefle  ftetie  Dimoilraci- 
li  confideratione  delle  conditioni  della  perfona ,  che  parlerà ,  come  nelle  al-  u0" 
tre  ,fe  già  non  pareffe  da  hauere  in  qualche  con Qderat ione  l'effere  quaft  te- 
nuta à  fare  un  tale  ufficio  ,  l'effere  aliena  da  quello ,  l'effere  poco  atta  à  far* 
lo;eyindlfettdtionedidouerlo  fare  ,oil  contrario, ry  fìmili  altre  cofe. 
Ma  circa  le  perfone  appreffo ,  le  quali  fi  tratterà  di  fìmili  materie ,  fi  potrà 
maRimmenteeonfiderare,  quanto  uolentieri  elle  fiano  per  dccettdre  le  lodi, 
o  ilbUfvno  d'altri,  zy  in  qudl  parte  pìu,o  meno  fi  potefsino  dilettare  ;  ey  dl- 
tre  fìmili  co  fé, per  mezzo  delle  quali  potremo  conofeere  quale  fìa  Idconue- 
neuolezzd,ey  il  decoro, che  noi  debbiamo  offeruare,  hauendofempre  attuerà 
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tenzA  non  foto  a  parlare  in  modo, che  e'  non  pai a  att' auditore  di  tffert  bìdfì- 
muto,  ma  Anche,  che  egli  paia  quafi  d'ejfere  lodato  .  Nei  ringratiare  pure , 
che  fi  poffd  confiderdre  l'ugUdlitd,Z7  ld  difugudlità  dette  perfone  ,1'effere  fd- 
miti Ari amiche  ,ej  piu,tjmeno,o  Altrimenti  :  dUe  qudli  coniitionifì  debbe  hi 
nere  quel  rifletto ,  che  fi  richiede  nel  modo  del  ringrAtiAre  ;  er  duuert endo 
fempre  à  non  incorrere  in  un  a  fdjlidiofd  dduUtione  ,cr  à  pender enei  mo- 
Urarfi  piu  grato, che  meno  di  quello,  che  fi  conuiene.  Leperfone,cheftral- 
legrerAimo  con  Altri,  pdre, che  debbino  kAuerc  qualche  rijfetto  al  grado,  al- 
l'amicitia  antica,  o  nuoud,  atta  familiarità ,  che  fu  tra  loro,<&  all'opinione, 
che  elle  babbiano  dell'animo  loro ,  &  pdrticcUrmente ,  in  quellA  iflejfa  co  fa, 
[opra la  qudlefi fónderà ld congratulatione  :  Ia quAle con quejìi  rifletti  fifa 
ri,  piu,z?  meno  uiud,efficdce,dpertA,liberd,  er  tale  infommd ,  quale  f\  con- 
uerrà .  Vinuettiua  non  pare,  che  richiegga  tanta  confiderAtione  deUe  per- 
fone,fegÌA  non  fi  conueniffe  confiderAre  nella  perfonA,cbela  fArÀ  mAfsima- 
mente  i  cojlumi,  Ia  uita,  la  grauità ,  l'autorità ,  er  ld  riputatione  fua  :  er  in 
quella, che  etta  uorrà  lacerare  le  conditioni  del  corpo ,  er  dell'animo ,  er  l'e- 
firinfeche  j  Ia  confideratione  delie  quAli  potrà  mofìrarci  qualche  diuerfo  mo 
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Del  genere  do  di  proceder  e, doue  bifogntrà .  b\a  nel  trattare  di  cofe  giudiciali  confidi 
Gmdiciale.  ril'Oratore  nett'accufAre,o  nel  difèndere  quello, che  fi  conuiene  aU'età,dl  gra- 
do,alla  procione ,  alla  riputatione  fua, atta  pratica  dell'orare,  atta  dijpofì- 
tione  dell'animo, che  etta  ha ,  o  debbe  hauere  uerfo  la  perfonA  ;  per  la  quale , 
ty  contra  alla  quale  e'  parlerà, l'opinione, che  fi  ha  uniuerfalmente  di  lui,  ey 
particolarmente  in  quetta  cdufa ,  er  fmili  cofe.  Et  circa  ld  per  fona ,  per  U 
quale  e'  parlerà ,  conftderi  s'ella  è  di  grande ,  o  piccola  conditione ,  amata, 
o odiata, honorata,o  dishonorata ,in  buona, o in  mali  opinione  de  gli 
buomini,eymdjlimdmcnte  circa  la  caufafua:ty  in  fomma  fé  etta  è  tale,  che 
ella  porti  feco  fauore,o  disfauore,  er  più ,  er  meno  fecondo  le  quali  confide- 
rationi  darà  queUd  conueneuolezzd,che  fi  richiede  aI  pArlarefuo  proceden- 
do in  quelle  pArti,che  lo  ricercheranno,  con  maggiore,  o  minore  libertà,  piu 
Apertamente ,  piu  copertamente,  er più  arditamente ,  o meno  ;  er  con  tale 
artificio,quAle  pAre ,  che  richiegga  la  conditione  di  tAli  perfone .  Ne  debe 
be  foratore  ufare  minor  diligenzd  in  confiderare  le  conditioni  delle  perfo- 
ne ,  contra  alle  quali  e'  pdrlerà ,  o  fiano  quelle ,  che  egli  accufa ,  o  difenfo- 
ri  di  quelle ,  o  in  qualunque  modo  auuerfari ,  o  fautori  detta  per  fona  contra 
alla  quale  e'  parlerà.  Perche  non  fi  conuiene  parlare  contra  à  tutti  in  un  mo 
do  medefimo,ma  con  maggiore  ,er  minor  rijfetto,  er  con  maniere,  hor  gra- 
tti ,  er  dfbre ,  hor  altrimenti ,  hor  con  modi  ironici ,  er  diffrezzdtiui ,  hor 
con  aperto  odio  ,  hor  confimulata  beniuolenza ,  er  con  altre  fonili  maniere. 
Coloro, che  faranno  querela  di  qualche  cofa,  confiderino  molto  bene  intorno 
atta  perfona  loro  ;  er  di  quegli  de  i  quali  fi  dolgono ,  er  dppreffo  i  quali 
fanno  tale  ufficio ,  quitte  conditioni ,  che  potefiino  ricercare  diuerfo  artifi- 
cio, come  è  l'età ,  il  grado,  tj  lo  stato ,  la  proMiont ,  er  la  riputatione ,  di 
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chi  fi  querela,  &  di  cui  fi  duoU,  &  li  natura ,  cr  i  cojlumi,  V  U  àifrofitionc 
de 3?  animo ,  che  hanno  uerfo  di  tali  perfine ,  &  in  tale  caufa  quegli  *pprejfo 
i  quali  fé  ne  traUaffe.Etcon  quette,® fintili  conftderationi  procedtniofì  nel- 
l'Altre Jfetie  (come  giuftifìcationi,  rtprenfioni ,  rimprouerationi)  fi  cerchi  il 
iecoro,cbe fi debbe ojjèruare.  Confiderai  ancora o/tr'4 quel,che di foprai  Decoro  fece 
detto, che  nel  trattare  delle  cofe  appreffo  a  molti, 0  a  pochi,  appreffo  per  font  do  le  Circon 
dtfottile,o  di  grojjb  intelletto ,  prudenti, 0  nò.publiche,  0  prtuate,  Principi,  &*"*«• 
0  Kepublicbe,buominidi  molta,  0  dipoca  riputatione,  uittoriofi,fuperiorit 
CT  V  altre  fintili  conditioni,  fi  debbe  accommodare  la  firma  ieU'eloquenzd ,  i 
talifoggetti.  Il  tempo  ancora,^  il  luogo  richieggono ,cke fi  habbia  qualche 
rijjetto  :  perche  un  tempo  breue,o  lungo,  ©■  Ubero,  allegro,  omaninconico, 
0  per  cagione  di  quella  tfleffa  cofa,deUa  quale  s'haueffe  à  trattare ,  0  per  al- 
tre caufe,quieto,o  turbulento,z?  d'altre  conditioni, non  patifce,chefi  proce- 
di in  un  melefìmo  modo  :  fi  come  ancoraci  luogo  priuato,  0  publico  ,facre, 
0  profano,fegreto,o  palefe.neUa  nofìrd  citta,o  in  quella  d'altri, neh"  e  fé  re  ito, 
o  ne'  luoghi  giudteiarij ,  richiede  qualche  propria  con fider adone ,  er  quafi 
forma  d'eloquenza  .  Ma  eglièhoramai  tempo, che  ponendo  io  fine  al  trat- 
tare di  quejia  facultà,lafci  a  quegli ,  che  fono  tutti  occupati  negli  {ludi  ielle 
buone  lettere  ,&  che  fono  da  maggiore  intelletto  guidati,  &  da  maggiore 
quiete  di  corpo, &  d'animo  accompagnatiluogo  da  potere  allargare ,  cr  ils 
lucrare  non  foloqueho  bel  campo  deldecoro  Qratorio,ma  anche  tutte  l'ai 
tre  cofe-JLe  quali  fono  fiate  da  me,fecódo  le  fòrze  mie^oflrate,^  dichiarate. 

IL         FINE. 

€enlicenzaielKeuerenio  Padre  frate  Agapito  da  Fino  Inquifitore. 
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